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Tradotte  da  M.  Alessandro  Bracci^. 
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J^uouamente  rittumpato , & tutto  ricorretto, 

& di  copiofe  t audio  migliorato . ^ 

CON  L’ISTORIA  DELLA  GVERRA^ 
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AL  MOLTO  MAG. 

ET  ONORATISSIMO  SIG. 

IL  S.  PANDOLFO  AT A VANTI, 

qiROLAMO  RVSCELLI.\ 


R A le  molte  grandini- 
me  utilità  3 che  la  uera- 
mente  miracolofa  in- 
uention  delle  ftampe  fi 
uede  hauer  apportate  al 
mondo  5 fi  deue  cerea- 
mente tener  per  una  & per  principale 
il  uederfi , che  non  folo  fi  conferuano 
per  effa  le  memorie  importantUfime  del 
littorie , dettarti , & delle  faenze , ma 
fi  uengono  di  giorno  in  giorno  miglio-. 
rando&  riducendo  à più  utile  & più  fe 
gnalata  perfettione  5 sforzandofi  & in- 
gegnandoli continuamente  tanti  begl’ 
ingegni  di  concorrere  à gara  l’un  del- 
l’altro per  non  fidamente  ritrouar  libri 
nnoui  da  dar’ al  mondo3ma  ancora  d’a- 
dornare5&  migliorar  quellijche  già  fon 

dati , & cheli  ueggonò  bifognofi  ò ca- 
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paci  di  maggior’orn  amento  & perfetto 
ne  per  molte  uie . Il  che  certo  non  fi  po 
teua  far  da  gli  antichi^  quando  feriuen- 
dofi  i libri  à penna  non  fe  ne  potcuano 
far  fe  non  póchiflimi,  & con  molto  tem 
po , & fatica  grande.  Onde  confegucn- 
temente  non  poteàno  uederfi,  & giudi- 
carli fe  non  da  alcuni  pochi,i  quali  fe  le 
più  uolteeran  più  ricchi , non  eran  poi 
più  intendenti  da  poterli  correggere^ 
migliorare  , & fe  pur  lo  faceuano  , non 
fi  ftendeua  talopra  loro  fe  non  in  po- 
chi.Htdi  qui  ueggiamo  fin’à  quelli  tem 
pi  , che  la  maggior  parte  de’libri  buoni, 
© fi  truouano  incorrettiffimi , ò pieni  di 
mille  intrighi  di  dubbiofe  uarietà , ò , 
imperfetti  & tronchi  , chi  in  una , chi  in 
alcune,  & chi  in  molte  importantiflìme 
parti  fuc.  Etfe  pur  qualche  grande  & 
gcnerofo  Principe,ò  qualche  diligentif 
fimo  Etterato  fi  truouad’hauèr  alcun’ef 
Templare  più  corretto , ò più  intero  de- 
glìaltri , non  farebbe  loro  poffibile,ò  al 
men  facile  il  poterne  far  beneficio  al 
mondo  y fepon  folfe  quello  gran  dono 
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detlellampe , che  Iddio  benignitàmo 
s’è  degnato  di  far  particolarmente  à 
‘ quelle  età  noftre.  Et  deuendo  ogni  co- 
fa  qua  giu  fra  noi  uenir’  fempre,  fino  ad 
un  certo  termine,  migliorando  da’  Tuoi 
prinripij,fiuede,  che  quella  delle  llam- 
pe , sì  come  nelle  forme  de’caratteri,  & 
in  tante  altre  cofe  ha  già  riceuuto  nota 
bilifiimo  accrefcimento  d’ornamento, 
& perfettione , così  molto  più  lo  uien 
tutta  uiariceuendo  in  quella  generofa 
concorrentia,la  qual  dilòpra  ho  detto, 

„ che  molti  begl’ingegni  mettono  in  a- 
uanzar  l’un  l’altro  nel  dar  fuori  i libri 
Tempre  con  notabile  miglioramento  in 
tutte  quelle  cofe  che  fia  potàbile , ma 
particolarmente  nel  procurar  ciafcuno 
di  adornarli  con  lo  fplendor  del  nome 
di  qual  che  perfona , per  la  quale  il  mon 
do  in  ogni  età  habbia  da  tener  il  libro 
più  caro,&confeguentemente  da  auer’ 
à età , che  ciò  procurano,  maggior’obK 
gatione,&  maggiormente  laudarli  del- 
la perfettione  del  lor  giudicio . Di  que 
Ha  lodeuolitàma  intentione , & in  quer 
' * 3 Ilo  ì 
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fio  generofo  penfiero  , efTcndo  certa- 
mente oggi  molti  in  Venetia  così  libra- 
ri , & flampatori,  come  ancor  mercatan 
ti  3 & onoratiflimi  gentil’  huomini  , ad 
effempio  d’alcuni  magnanimi  Principi, 
che  procurano  di  farli  medefìmo  ne  gli 
flati  & ne  i Regni  loro  5 io  con  molta 
mia  contentezza  ho  ueduti  & ueggio 
accefiffimi  da  già  certo  tempo,  due  fra- 
telli,Domenico  & Gio.Battifla  Guerri, 
gioucniffimi  d’età,  ma  maturi  di  giudi- 
cio,&  eccelli  d’animo  nello  sforzarli  d’- 
auanzar’ogni  altro  così  d’Italia  come 
fuori  in  quella  imprcfa  di  giouar’al 
mondo,  & effaltar  fe  ftefli  per  mezo  del 
le  opere , che  attendono  à dar*  in  luce1. 
Et  fra  molte  altre,  che  fin  qui  ne  han  da. 
te , & fon  tuttauia  in  punto  di  douer  da 
re , è ora  quello  belliflimo  libro  d’ Ap- 
piano AlefTandrino , autore  di  tanta  im 
portanza  , di  quanta  riputatone  fra  i 
più  celebrati  antichi.  Ma  per  le  cagioni 
che  di  fopra  ho  dette , è accaduto  à que 
fio  autore  quello , che  con  grandiflimo 
danno  del  mondo  fi  uede  accaduto  à 
* mol- 


molt’altri,  cipèd’elferfi  ritrouato  incor 
rettiflimo , & imperfetto , ò diminuto 
in  molte  fue  parti.Ondecòs.ìin  Latino, 
come  in  Italiano  non  s’è  potuto  fin  qui 
auerpiù  perfetto,  che  quanto  compor- 
tauano  giimperfettilfimi  originali,  on- 
de fi  traeuano . Ora  i meli  adietro  per 
opera  di  Enrico  Stefano,  gentiluomo 
- così  dato  à giouafil  mondo,come  attif 
fimo  perle  fue  rare  qualità  & fetenze  ÌL 
poterlo  fare , effendo  uenuti  in  luce  al-  ' 
cuni  libri  del  medefimo  Appiano , che 
fin  qui  fi  trouauano  mancare , in  lingua 
Greca,  i detti  due  fratelli  mi  hanno  con 
molte  preghiere  affretto  à compiacerli 
di  tradurli  in  quella  nollra  materna  lin 
gua.il  che  io  per  ogni  rifpetto  m’indufli 
à far  uolentieri,  & maffimamente  ritro- 
uandomi  oltre  à queftid’auef  à penna  il 
libro  delle  cofe  Illiriche, fcritto  dal  me 
defimo  autorè,&  fin  qui  non  trouato  in 
lingua  Greca, fe  nó,un  poco  del  fuo  prin 
cipio , & ancorché  fi  habbia  pur’in  Lati 
no,  tuttauia  è tanto  in  molti  luoghi  de- 
prauato  anch’egli,  che  per  poterfi  ridur 
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re  al  uero  fuo  fentimento , non  ui  bifo- 
gnaua , ne  poteua  forfè  giouar’  altro  * • 
che  quefto,ch’io  ho  fatto,  di  conferirlo  j 
col  tetto  Greco . Quello  adurìqiie,coa 
quello  delle  cofe  d’ Annibaie  aucndo 
io  con  molta  diligenza  tradotto  nelle 
lingua  noftra , & effendo  i detti  due  fra 
telli  per  darli  fuori  in  belliflima  ftampa 
inlìeme  con  le  guerre  efterne  de’Roma- 
di,difcritte  dal  medefimoAutore5&  tra 
dotte  già  da  M.  Aleflandro  Braccio,Se 
cretario  Fiorentino,  reftaua,  che  per  fi- 
rn ifdicontétar  coftoro,  fatisfar’i  Letto 
ri,&  aggiungere  ornamento  al  libro,lo 
facefli  ufcir  fotto  nome  di  perfona,che 
uaglia  con  le  fue  ottime  qualità  operar 
tutto  quefto  che  già  s’è  detto.  Onde  ho 
eletto  di  farlo  ufcire  fotto  l’onoratifE- 
mo  nome  di  V.S.La  quale  per  l’integri 
tà  della  uita,  per  la  grandezza  deH’ani- 
mo  , per  l’inclinatione  ad  ogni  forte  di 
uirtù  uera,  & dirò  ancora  perle  notabi 
liftime  & gloriofe  fue  uittorie  còtra  o- 
gni  indegna  perfecutione  della  Fortu- 
na,per  la  religione  & timor  di  Dio,per 
v “ la 
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la  caritàjmolto  fopra  il  folito  di  molti, 
che  altamente  Pauanfcano  di  ricchezze 
& gradi  , & per  molt’altre  fante  & loda 
te  qualità,  elfendo  cdebrata,amata  , & 
offeruata  dalle  penne  di  tanti  nobi- 
Jifllmi  fcrittori  , & dalle  lingue  di  qua- 
li tante  perfone  buone  , quante  per  fat* 
ti,  peruifta,ò  per  udita  la  conofco- 
no  , non  e alcun  dubbio,  che  farà  parer 
quello  libro  tanto  più  bello  & più  ca- 
ro al  mondo , quanto  foglia  far  parer 
più  bello  & più  caro  foro  preciofiflì- 
ma  gioia  legata  in  elfo . Et  d’altra  par- 
te fo  che  à V.S.  non  deurà  fe  non  fom- 
mamcnte  elTer  grato, che  io  con l’ef- 
Tempio  fuo  faccia  uia  & animo  à gli  al- 
tri di  procurar  limili  ornamenti  alle  co 
le,chè  fanno  per  dilettatione  & per  gio 
uàmento  di  ciafcheduno  • Et  tanto  più 
poi  le  farà  caro , quanto  conofcerà  che 
io  oltre  alle  cagioni  già  dette , l’ho  fat- 
to con  maturo  giudicio , parendomi 
che  per  portarli  quello  libro  in  fronte  il 
nome  di  Alessandro  Braccio 
F I o r e n ti  n o 3 il  qual  fu  quello,  che 
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già  di  quefto  Autore  tradufle  in  Italia*' 
no  quella  parte  che  fin  qui  s’auea  , & il 
nome  di  Girolamo  Rufcelli,  il  quale  ui 
ha  ora  aggiunte  quell’ altre,  nuouamen 
te  ritrouate  nella  linguaGreca,clla  non 
potrà  le  non  grandemente  aggradire , 
che  l’un  & l’altro  di  noi  fe  ne  uada  uo- 
lando  attorno  & uiua  ne  i prefenti&  fit 
turi  fecoli  con  l’ale  del  nome  di  V.S.  Al 
la  quale  la  parola  F orentino,  de- 
lie eflcr  gratilfima  fopr’ogn’altra  forma 
di  uoce , che  pofTa  rapprelèntar  cofau- 
mana,  per  clfer  Fiorenza, la  patria,  oue 
V.S.  è nata,  & della  qual’è  Capo,  & 
Rettor  quel  Principe, che  ella  fuol  Tem- 
pre dir  d’amare  , d’offeruare,  & de- 
clorare, come  un  fuo  uero  Terreno  Id- 
dio , da  Dio  fupremo  , & infinito  à 
quella  nobiliffima  città  conceduto . 

Le  parole  poi  infieme  , Secretà- 
.rio  & Fiorentino,  fo  che  oltre 
àmolt’altri  degni  rifpetti  non  fi  poflo- 
no  nè  leggere  nè  udir  da  V.  S*fenza  fua 
' grandifiìma  contentezza,per  fomiglian 
radi  quell  a , che  ella  prende  di  conti- 
nuo 


nuo  nell’udir  nominare  , nel  uedere  , & 

I nel  conuerfare  il  Sig.C  o s i m o B a iu 
( tolIj  Secretano  del  detto  ecceller 
■ tilfimo  Sig.  DVCA  di  Fiorenza  in 
quella  città,  da  V.S.  celebrato  quant* 

» ella  può,riueritò  quant’ella  deue,et  co- 
nofciuto  & ammirato  quanto  gliel’ap- 
prezza  ò (lima  il  giudicio  non  folo  del- 
la mente  ò dell’intelletto,  ma  ancora 
per  così  dire^elTorecchic  di  lei  medelì 
ma, che  Todono  uniuerfalmenteda  tutti 
i buoni  giudicar  per  le  rarifftme  uirtu 
fue  tato  degno  di  maggior  grado, quan 
to  il  fuo  Principe  è giudicato , & augu- 
rato per  degniamo  di  maggior  titolo  * 
11  nome  poi  di  Girolamo  Rufcelli , che 
pur  V.  S.  leggerà  nella  fronte  di  que- 
llo libro,  & di  quella  epillola,  quan- 
to io  Iperi  che  à lei  polfa&  debbia  et 
fer  grato,Iafcerò  che  lo  giudichi  il  mon 
' do  da  quel  che  di  fopra  ho  detto  , & 
che  è notiUimo , & della  bontà  & beni- 
gnità di  V.S.  La  quale  fe  niun’altra  par 
te  degna  di  lode  ò d’affettione  non  co- 
. nofce  in  me,  ui  dee  conofcere  & aggra- 
dire 


dire  quefta  perfettion  di  giudicio  , & 
quefta  prudenza  di  procurar  d’auanzar 
# quanto  pofTo  ogn’altro?nclla  conofcen 
za deirotrimc  qualità  fue5&  nell'au- 
gurarle  quello  accrcfcimento  di  felici- 
tà, che  apertone  di /mugliarne  natura; 
& u ita  uien  Tempre  augurando  & pro- 
mettendo Iddio  fantifsimo  con  la  fua^ 
bocca,  & effettuando con  la  fua  grada. 
Di  Veneria.  Il  dì  xv.  di  Maggio. 

M.  D.  LXill. 
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della  guerra  Cartaginese , 

0 Mitridatica , di 

. APetràridrinf. 

baro  d Araoia per  ingannar  Marco  Craflo 
lo  perfuade  ad  affrettar  1‘  imprefa  concra  i 
Parti.  ioz.a 

Abboccamento  di  Aunibale  Se  di  Scipione . 
i3.a 

Abboccamento  di  Mitridate  con  Siila . tftÀ 

Achei  rotti  da  Mitridate  > mentre  che  egli  fuggiua  da 
Pompeo.  .>  r »74*a 

Acinio  Manio  Glabrione  parte  da  Brindili  con  loeferci- 
to  conrra  Antioco  tyagno . *7i.b 

Ambafciadori  de  Romani  perfeguitati  in  mare  da  Carta- 
ginefi,  & facci  morire  . .. 

Amilcare  Capitano  dell’  armata  de  Cartagin< 
l’armata  de  Romani . •; 

Andronico  pervadendo  la  fuga  a Craffo  lo  tradifce.no.b 
Animo  fica  grande  di,Maflanifl'a.  so.b 

Annibale  quando  pafsò  in  Italia . j.b 

Annibaie  ritornato  a Cartagine  biafima  la  pace  fatta  con 
Romani,  & rinuoua  la  guerra . ic.b 

Annibaie  & Scipione  fi  affrontano  infieme  nel  fatto  d ar- 
me • . • r.  . ì • ao.b 

Annibaie  conforta  i Cartagrnefi  a far  pace  co’  Romani . 

afa  . ■ t ■ 

Annibaie  fi  accolla  col  Re  Antioco.  b 

Annibaie  configliò  Antioco  che  aflalci  l’Italia  . - 66. b 

Annibale  & Scipione  difputarono  tra  loro  della  di  Tripli- 

na 


tavola. 

na  militare, & della  grandezza  de  Capitani  .1  68 a, 

Annibaie  per  non  uemr  nelle  mani  del  nimico  prefe  uo- 
loncariamence  il  ueleno . 53. b 

Annibale  perfuade  la  feconda  uolca  Antioco  adaflaltar 
la  Italia.  <s9.a 

Annone  prefetto  dell’efercito  de’Cartaginefi  prefo  da  Sci 
pione  per  opera  di  Ma/faniflà . 6.1> 

Annone  creato  Capitano  daCartaginefi  in  luogo  di  Af- 
drubale . IO 

Annone  incolpa  Afdrubale  di  tradimento  appreso  i Car- 
taginefi . ,4.a 

Antioco  Magno  fece  molte  memorabili  imprefe  &fog- 

giogò  molti  popoli  & prouincie . 64  a 

Antioco  Magno  marita  Cleopatra  fua  figliuola  a Tolo- 
meo Re  di  Egitto . 5^1, 

Antioco  Magno  manda  ambafeiadori  a Romani  per  feo- 
prire  l’animo  loro . 

Antioco  Magno  fidi  fpone  di  muouer  guerra  a Romani . - 
66.  b.&  68. b 

Antioco  Magno  per  qual  cagione  cominciafle  a difprezza 
re  Annibaie.  58.a 

Antioco  Magno  mouendofi  contea  Romani  prefe  Ne°ro 
ponte.  g. 

Antioco  Magno  per  inuidia  della  gloria  di  Annibaie  la- 
fciò  di  feguire  il  fuo  coofiglio . 7o  a 

Antioco  Magno  efl'endofi  ridorro  in  Calcide  prende  mo- 
glie per  innamoramento,  elfendo  di  età  di  cinquanta 
anni  o piu . 7I.b 

Antioco  Magno  tardi  riconofce  il  buon  configlio  datoli 
da  Annibaie.  7l>b 

Antioco  Magno  manda  Ambafeiadori  a’Romani  per  otfe  < 
.neriapace.  ' 77,b 

Antioco  Magno  mette  in  libertà  Scipione  giouinetto, 
che  era  (lato  prefo  in  mare.  * ■’  78.b 

Antioco  Magno  manda  per  Statico  a Romani  Antioco 
fuo  figliuolo.  gjb 

Antioco 
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Antioco  luniore  fuccede  a Seleuco  nel  Regno.  86.br 

Antioco  Gripo  fa  auelenare  Cleopatra  Tua  madre  per 
uendicar  la  morte  di  Seleuco  fuo  fratello . 97.fr 

Appio  Claudio  con  aftutia  mette  terrore  ad  Antioco  Ma 
gno*  & lo  fa  mutare  alloggiamento . 7 i.a 

Arcatia  figliuolo  di  Mitridate  occupa  la  Macedonia* 
i40.b 

Archelao  fa  ribellare  molte  città  della  Grecia  & unircele 
con  Mitridate.  157.fr 

Archelao  abbrucia  le  machine  de  Romani . 1 $9.» 

Archelao  ualoròfamente  difende  Pireo  dallo  affatto  de 
Romani.  141.fr 

ArchelaoabbandonaPireo.  143.4. 

Archelao  emendo  flato  rotto  da  Siila  in  Cheronia,  fi  ri* 
dufle  in  Epiro.  14M- 

Archelao  rotto  due  uolte  a Orcomeno  fi  riduffe  in  Calci- 
de . 148.& 

Archelao  per  fofpetto  di  Mitridate , fe  ne  fugge  a Mure- 
na, incitandolo  a muouer  guerra  al  Re . 11  f.bfv. 

Ariarate  per  aflìcurarfi  da  Romani  manda  a Manio  Con- 
folo  zoo.  talenti.  8?.b 

Ariarate  primato  del  regno  di  Cappadocia  da  Demetrio . 
87.b 

Ariobarzane  cacciato  del  regno  di  Cappadocia  da  Aria- 
rare.  151.4 

AriftoboloRe  de  Giudei  fuperato  da  Pompeo  . 8 8. a 

Ariftone  col  mezo  di  Archelao  fi  fa  Tiranno  degli  Ate- 
niefi. 

ArtabafTe  Re  cf  Armenia  conforta  Craflb  «fll’i  mprefa  con 
trai  Parti.  ior.fr- 


ArtabafTe  Re  d’Armenia  fattó  prigione  da  Marco  Anco* 
nio,& mandato  a Cleopatra.  1z5.fr 

Afdrubaleperil  feruitio  della  patria  diflimulò  la  ingiuria 
fattali  da’Cartaginefi . y.a 

A fdrubale  condannato  a morte  da'Cartagm  efì . io.h 
Afdrubale  riuocato  dallo  eGlio  da  Canaginefi . *6,fr* 

Afdrubale 


A fd  rubai  e prefo  il  uelene  per  difperatione  fini  miferabi) 
mente  la  fui  uita.  . ; i7»b 

Atti  rubale  creato  Capitano  da  Cartaginefi.contra  Mufla- 
nifl'a.  $r.b 

Afdrubaie  Capitanode  Cartaginefi  fece  morire  con  mol 
ta  crudeltà  tutti  i prigioni  de  Romani . f 4*b 

Afdrubaie  uoiontariamenre  fi  da  in  potetti  di  Scipione  • 
éo.b 

Afclepiodato  fcuopre  a Mitridate  la  congiura  che  era  fat 
tacontradi  lui  da  Tuoi  Capitani . \ : . 146. b , 

Afiani  fecero  morire  crudelittìmamente  tutti  gl'  Italian  i . 

che  erano  in  Afia.  Mf.b 

Allàlto  dato  a Pireo  con  incredibile  ardire  de  foldati . 
141.  a 

Atturia  ufata  da  Didone  nella  edificatone  di  Cartagine. 
x»a 

Aftutia  de  gli  ambafeiadori  de  Romani  ufata  per  rendere 
Annibaie  fofpetro  ad  Antioco  . 67. b 

Aftutia  ufata  da  Scipione  per  armare  i foldati  eletti  da  lui 
per  guardia  della  fua  perfona.  4.3 

Aftutia  conia  quale  Fraarte  Re  de  Parti  guerreggiaua 
contra  Marco  Antonio . 117.3 

Aftutia  di  due  ferui  d’  Atene  in  lignificare  a Romani  ciò 
che  fi faceuam  Atene . i$8.b 

Atene  elpugnata  da  Romani.  141.3 

Ateniefi  con  una  mina  rouinano  Jabaftia  de  Romani. 
140.  D 

Ateniefi  opprelfi  dalla  fame  mangiauaao  i corpi  de  Tolda 
ti  che  moriuino  nelle  fattioni . 141. a 

Atteio  Tribuno  della  plebe  fi  contrapolTe  a Marco  Craf- 
£bj  acdoche  non  mouelfe  guerra  a 1 Parti . 

B 

Bacco  eunuco  fece  morire  le  forelle , le  mogli , & le 
concubine  di  M ucridace.  i6+.b 

Battaglia 


T A V O L A. 

battaglia  nauale  tra  Romani  & Antioco  ,&  ùittòria 
de  Romani.  77.® 

Baccaglia  fatta  tra  Mitridate  & Murena  al  fiume  Ali, 
& uittoria  di  Mitridate  ? i $6. a 

Baccaglia  nauale  de  Rodianicon  Tarmata  di  Mitrida- 
te. i?6.a 

v r.rf;  < 


Ca  io  amico  di  Crafio  ueftito  da  i Parti  per  fcher- 
no  coti  habito  muliebre.  " - ' 1 1 x.b 

Cai  pu  mio  Pifone  creato  Cotifolo  fu  mandato  alla  im« 
prefadi  Cartagine  in  luogo  di  Manilio.  jo.a 
Capitani  di  Mitridate  uedendo  la  Tua  gran  crudeltà 
congiurano  di  ammazzarlo  . 147. a 

Capitoli  della  pace  fatta  tra  Cartaginefi  &Romani.i? .a 
Capitoli  della  pace  fatta  da  Antioco  co’Romani . 8 ;.a 
Careliia grande  di  uettouaglie  nello  cfcrcico  di -Mar 
co  Antonio  alla  imprèfa  di  Parti  • no.  b 

Cartagine  quando  fulTe  edificata.  • “i«» 

Cartagine  attediata  da  Scipione  r lo.b 

Cartagine  attediata  da  Scipione.  jrj.a 

Cartagine  efpugnaca  da  Scipione,  & abbruciata . j^.b 
Cartagine  fu  riedificata  al.ceinpo  di  Augufto . 6$.b 

Cartaginefi  leuano  Sofonisbaa  MaiTaniUa  & la  danno' 
per  moglie  a Siface.  f.a 

Cartaginefi  hauendo  maritata  Sofonisbaa  M affamila, 
per  qual  cagione  la  diedero  poi  a Re  Siface . ' p 

Cartaginefi  fintamente  inoltrano  di  riconciliarli  con 
Maìfaniffa.  6.  a 

Cartaginefi  riuocano  Annibale  dàlia  imprefad* Italia1* 

T4.b  . . . - 

Cattarmeli  fanno  pace  con  Ro  mani  • 1 f.a 

Cartaginefi  dopo  la  rotta  di  Annibaie  mandano  amba- 
feiadori  aScipione^a  domandar  la  pace.  n.a 

Cartaginefi  cacciano  della  città  la  parte  che  fauoriua 

/2  Ma  Ha  ni  lì  a . 


TAVOLA. 

Mafia  ni  (Ti . ^ ra 

Carcaginefi  mandano  ambafciadori  a Roma  ad  accu- 


Carcagmefi  danno  il  bando  della  teda  ad  Afdru 
a C arcalone}  perche  haueuano  molla  ia guerra  a 
Malfa ni(Ta  . ^.b 

Carcaginefi  mandano  per  fatichi  a Roma  trecento  de 
loro  figliuoli . 3 f.a 

Carcaginefi  diedero  a Romani  tutte  le  arme  publichc 
& priuate . 

Carcaginefi  dopo  l’hauer  dato  a Romani  i proprii  figli- 
uoli, fiele  arme,  fi  rifoluerono  a difendere  la  loro 
città.  4i.a 

Cartaginefi  richiamano  Afdrubale  dallo  efilio . 4». a 

Carcaginefi  con  mirabile  afiutia  bruciarono  molte  na- 
ui  de  Romani . 44.a 

Carcaginefi  intrepidamente  adattano  & abbruciano  le 


Carcalone  Carcaginefe  non  uuole  che  fiano  riceuuti 
nella  città  gli  Ambafciadori  di  Maflaniflà.  31.» 
Caffio  fi  falua  dalla  imprefa  de  Parti  con  cinque  mi  la 
perfohe.  no.b 

Cacone  eletto  arbitro  tra  Cartaginefi  & MafTaniffa  , 
non  fu  accettato  da  Cartaginefi  • ^o.b 

Cenforino.fic  Nafabocco  nella  rotta  riceuuta  da  Parti 
fi  ammazzarono  uoloncariamen te.  107. a 

Cinna  Confolo  Romano  manda  Fiacco  & Fimbria  per  ^ 
. fuccedor  i a Siila  nel  la  guerra  contra  Mitridate.  1 48.b 
Ciziceni  animofamente  fi  difendono  da  gli  aflalci  di 
Mitridate.  i6o.a 

Ciziceni  Taccheggiano  gran  parte  de  carriaggi  di  Mitri 
dace.  i5r.a 

Città  di  Soria  edificate  daSeleuco . 91.2 

Cleopatra  moglie  di  Demetrio  fece  faettare  Seleuco 
Tuo  figliuolo . 97.b 

Conflitto  naualc  de  Cartaginefi  co'Romani . . f 6.b 


far  Maflàniffa 


machine.de  Romani 


f7-b 


Confò' 


Confusone  dello  efcrcito  de’ Romani  oppréfioch  i 
Parti.  io8.b 

Cornelio  Siila  eletto  da  Romani  Imperatore  della 
guerra contra Mitridate  nauiga  in  Grecia.  138.  a 
Cotta  prefetto  della  fiitinia , per  fofpetto  di  Mitridate 
abbandona  quel  regno, & riduce!!  in Calcide  . 3. a 

Crudeltà  di  Aidrubalej  Capitano  de  Cartaginefi  in  far 
morire  tutti  i prigioni  de’Romani  . 54^ 

■ ' ; 4 

D 
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Dt  tiTTt  de  CartaginelLraccontati  da  Publio  Cor 
nelio  nel  Senato , accio  non  li  fufle  conceduta  la 
pace . ZJ.2.&  b 

Demetrio  non  potendo  ottener  la  libertà  da  Romani» 
fenefuggipermareinSoria  ScfecefliRe.  87.3 

Demetrio  fece  morire  molti  fatrapi  della  Soria . 8 7 .b 
Demetrio  Tracciato  del  regno  di  Soria  fi  mori  in  e fili  o. 
97-* 

Demetrio  figliuolo  di  Demetrio  Socéro  acquila  il  Re 
gno  di  Soria . 97 .a 

Derilione  & fcherno  fatto  da  i Parti  contro  i Romani, 
nx.b 

Defcrictione  del  fico  della  città  di  Cartagine  & del  fuo 
porto'.  4$.  a 

Diocle  fiiigge  a Lucullo  con  molto  ceforo  di  Mitridate. 

IÓZ.2 

Diodo  feruo  di  Seléuco  Nicànore , fi  fece  Re  di  Soria  • 
97*a 

Diotane  Capitano  de  gli  Achiui  con  mille  fanti  adatta 
Tefercito  di  Seleuco,  & riportane  gloriofa  uittoria . 
76.2 

Dionilio  fpontaneamente  piglia  il  ueleno  per  non  ue^ 
nir  in  poter  di  Lucullo.  léi.b 

Difcordie  nate  tra  Cartaginefi . jo.a- 

Dono  Lieto  da  Romani  a Maflànifla.  • 

C * BfeGi 
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Etesii  ftrangolaho Zenobio  Capitano  di  Micrida^ 

te . . - - • -.J.  tv  146.0 

Eliodoro  fece  ammazzare  Seleuco  a tradimento  per  in 
fignorirfi  della  Soria.  86. b 

Epaminonda  condannato  a morte  da  i Lacedemoni  co 
meli  liberafle^  8f.a 

Eraìiftraco  medico  di  Seleuco  gli  Icuopre  l’ amore  che 
Antioco  portaua a Stratonica.  84.3 

Efempio  notabile  della  moglie  di  Afdrubale  che  uo- 
* ioncarlatliebce  fi  gcccò  nei  fuoco  co'figliuolt  i 6 t.a 
Efercito  de  Cartaginefi  apparecchiato  per  opporli  a 
Scipione.  4.b 

Efprci  to  deCarnginefi  diliriitcò  da  Maflanifla.  $ ;.l 
Efercito  & apparato  grandilfiiiio.  da  guerra*  di  Micri- 
date-Re  di  Ponto . nf.a 

Efercito  di  Mitridate  afd irto  da  pefiilenza  fotto  CizU 
co.  161. a 

Eunuco  Capitano  di  Mitridate  hauendo  fatto  molti 
danni  a Romani,  fu  fuperato  da  Deiocaro  Re. 

. i6o.b  . in  1 

Eumene  predice  ad  Arcalo  & Filetro  Tuoi  fratelli  la 
guerra  che  donali  feguire  tra  Romani  & Antioco  .1 
64.  a 

Eumene  Re  di  Pergamo  rifiuta  di  far  parentado  con 
Antioco  Magno  . 6y.b 

Eumene  Re  di  Pergamo  premiato  da  Romani  per  effer. 
fi  itaco  in  aiuto  nella  guerra  contra  Antioco.  86.b 

F 

• ‘ - 4 * *4  * * ^ 

F agamo  rei  perche  fuflero  fatti  liberi  da  Pompeo  *. 
idi. a 

Fame  grande  nello  efercito  de  Cartaginefi . j ?.a 
Famea,  & Annone  Leuco  Capitani  de  Cartaginefi  fi 
1 . unicono 


1 


r A-  V O L 
uificono  colRo  mani . 


a; 


j t 

Famea  fu  accar«zato-&  prefentato  dal  Senato  Roma- 
no. yo.a 

Farnace  figliuolo  di  Mitridate  congiura  fcòhtra’l  pa- 
dre. PH  ■■  178.0 

Farnace  toglie  il  regno  a Mitridate  fuo  padre.'  179.3 
Farnace  eflendofi  ribdlato  da  Romani,  fu  mòrto  in  bac 
tàglia.  183.3 

Fatti  & imprefe  memorabHi'di  Antioco  Magno  . 
64*  a 

Farti  egregi!  di  Mitri  date  Re  di  Ponto . i8o.a 

Fatto  d’arme  tra  Annibaie  & Scipione.  J9.b 

Fatto  d’arme  fra  Cartàginefi  & Maflànifla.  31.3 

Fatto  d’arme  de  Romani  con  Antioco  Magno  fajto  a 
Termopila  * 7z.b 

Fatto  d'arme  tra  Romanf  & Antioco  Magno  & uirto-  • 
ria  de  Romani.  * 80.IÌ 

Farro  d’armede  Parti  cori  Publio  Craflo . ìoj.a 

Fatto  d’arme  tra  Nicomede  & Mitridate  & uittoria  di 
Mitridate  v i32.b 

Fatto  d’arme  tra  Siila  & Archelao' & uittoria  di  Siila. 
*44-a 

Fatto  d‘  aftóé  di  Siila  con  Archelao , Se  uittoria  di  Sii- 


la. 


*4  Ì-* 


Fatto  d’ arme  di  Siila  con  'Archelao , & feonfìtta  dèli® 
efercito  di  Archelao.  148:3 

Fatto  d’arme  tra  Mitridate  & Lucullo  & uittoria  di  Mi 
tridate.  i6i.b> 

Fatto  d’arme  tra  Cuculio  & Tigrane  & uittoria  dì  Lu- 
cullo. * 166.3 

Felle  fatte  da’Parti  per  la  uittoria  ottenuta  contraMar 
co  Craflo.  • ‘ H^.a 

Fimbria  uenuto  in  difeordia  con  Fiacco  Confolo  Ro- 
mano, lo  fa  morire , & falli  nominare  Imperatore  • . 
148.3 

Fimbria  con  inganno  prefe,  faccheggiò , & ruinòTro- 

C j la . 


13  r r>;  • *49'* 

Forma  del  Trionfo  di  Scipione  • aS.b 

Forma  della  falange  Macedonica»  7$.b  ' 

Forma  del  trionfo  di  Pompeo.  i8i.a 

Fraarte  fa  morire  Orode  Rcj  de  Farti  Tuo  padre  . 

nj.  a.  / ' i . 

Fuga  dello  efercito  di  Annibaie»  ai.a 

Fuga  di  Annibaie.  ai.b 

Fuga  di  Antioco  Magno»  73.9 


Gabinio  primo  pretore  mandato  con  lo  efercitor 
dal  Senato  Romano.  88.b 

Gabinio  condannato  dal  Senato  per  hauer  moflo  guer- 
ra all’Egitto.  88.b 

Gabinio  condennato  per  hauer  moflo  guerra  allo  Egit 
to  fenza’l  decreto  del  Senato  Romano . $8.b 

Calati  dettami  da  Manio.  8$.a 

Genealogia  de  Re  di  Ponto  . 1 19.2 

Giuochi  Lucullei  inftituiti  in  Cizico  da  Lucio  Lucul- 
lo.  161.2 

Gnacio  con  trecento  Caualieri  abbandonando  l’ eferci 
to  di  Craflofi  fahia  in  Carta.  ioj.b 

Grandezza  dei  regno  di  Ssleuco.  , 9*. a 

GuerreTeguire  tra  i Satrapi  che  fucceflero  nei  regno  di 
Alefiàndro  Magno»  (.  * 89. b 

H 

- • 0 

Hr  b rosoli  ma  disfatta  da  Tolomeo  Re  d’Egitto» 
& da  Vcfpafìano,&  da  Adriano  Imperatori. 
88,b 

t • l ’ • . V*’  * « 
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Imperio  de  Seleucidi  nella  Sona  durò  anni  dugent» 
fct  tanta.  9®.a 

Imperio  grande  di  Mitridate  Re  di  Ponto»  - 180.  a 

Infermità  foprauenute  allo  efercito  di  MarcoAntonio 
per  la  intemperanza  da  faldati.  Iaj.a 

Ingratitudine  de’  Cartagincfi  u fata  con  tra  Santippo 
Capicano  de  Lacedemoni! . *.b 

Ingratitudine  di  Tolomeo  Céranno  ulàtà  contra  Seie» 

9*.» 


co. 


Ifpargeta  Città  grande  dell’Africa  edificata  da  Agato- 
cle . *o.b 

Ifpargefi  bruciarono  le  machine  de  Romani  & cóltri» 
ferii  a leuar  l’afledio  dalla  loro  città . jo.b 


La  bie  no  Cittadino  Romano, eletto  Capitano  del- 
lo efercito  de  Parti . 114.* 

Lacedemoni i mandano  Santippo  lor  Capitano  in  aiuto 
de  Cartaginefi.  x.» 

Lega  fittta  tra  Sertorio  & Mitridate  Re  di  Ponto. 

if7*a 

Lifimachia  edificata  da  Antioco  Magno.  64.* 

Lifimachia  efpugnata  da’Romani.  77.!» 

Liuio  prefetto  deirarmata  de* Romani'  affrontando  co 
la  fua  naue  fola  tre  naui  di  A ntioco , ne  prefe  due  # 

74.a 

Lucio  Lucullo  eletto  Capitano  della  imprefa  contra 
Mitridate.  if8.b 

Lucullo  caccia  Tigrane  del  Regno  della  Sofia.  88.» 
Lucullo  fa  prigioni  Varrò,  & Àle(Tandro&  piglia  mol- 
te naui.di  Mitridate.  idt.b 

Lucullo  paflando  in  Popto  atquifta  molte  città  del  re* 

C 4 €no 
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gno  di  Mitridate . i<>4.b 

Lucullo  imitatore  della  gloriaci  Aleffandro  Magno . 
idf.a 

Lucullo  muove  guerra  a Tigrane  Re  d!  Armenia, 
idj.a 

Lucullo  perche  fufTe  impedito  di  feguitar  la  guerra  con 
tra  Mitridate  • i68.b 

• ìjxl'ICm  j.b A.vrttv^ru^aà;  fcljjz  a,  t 
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M acari  figliuolo  di  Mitridate  per  non  uenir  nel- 
le mani  del  padre  ammazzò  fé  medefimo. 

. . . . -I 

Mancino  hauendo  affai  tato  Cartagine  con  troppo  ardi 
re>  fu  foccorfo  da  Scipione.  yz.b 

Manio  perfeguita  & diiirugge  i Galatl • 8j. a 

Manio  notato  d’imprudentia . 8f.b 

Manio  effendo  fatto  prigione,  fi  fugge  dalle  mani  de  ni 
mici.  i?4*a 

Minio  e {Tendo  prigione  di  Mitridate  fu  inoltrato  a tue 
tol’cfercito con  molta  ignominia.  . 134.0 

Marco  Attilio  Regolo  fatto  prigione  de  Cartagirtefi . 
2.b 

Marco  Attilio  Regolo  riduffe  alla  diuotione  de  Roma 
ni  zoo.  città  de  Cartagincfi.  2.a 

Marco  CrafTo  mandato  al  gouerno  delia  Soria  in  luo- 
go di  Gabinio.  . p8.b 

Marco  CraiTo  uenne  in  poca  flima  appreffo  i popoli  di 
Sona . ioo.b 

Marco  Craflo  dopo  la  morte  del  figliuolo  eforta  lo  e- 
fercito  de.  Romani  ad  affrontare  animofamente  i 
parti.  108.2 

Marc'AntoniofpauentatodaimMago  Egittio  lafcial* 
Italia  .libera  a O ttauiano , & fe  ne  ua  in  Egitto . 

• .1 14. a 

Mard’ Antonio  fi  accorda  con 1.  Antioco  Comageno , & 

* manda 


T A V'  O/  L'  A * 

j manda  Ventidio  a Roma  : ' rifai 

Marc*  Antonio  andando  conio  éfercito  contftì  i Par- 
tijiafeia  indietro  le  machine  bellico.  . nf.b 

Marc*  Antonio  imiiluppato  nello  amore  di  Cleopatra 
. motie  guerra  a Parti  imprudentemente*  iif.b 

Marc*  Antonio  sbigottitograndemente  nella  imprefa 
. de  Parti  delibera  di  farli  ammazzare . , lax.b 

Marc*  Antonio  tornato  dalla  imprefa  de  Parti,  uoltò 
l’aninlp  alla  guerra  ciuile . i2  4.a 

Mardo  fi  fi  guida  dello  efercito  de  Romani  per  aflìcu- 
t rarlo  da'Parti  » u8.a 

Mafianifla  uedendofi  tolta  Sofonisba,  fece  lega  con  Sci 
. pione  ».  f.a 

Mafianifla  con  qual  arte  guerreggiaua  contra  Cartagi- 
nefi.  . ' r f.b 

Mafianifla  combattendo. con  Siface,  lo  fa  prigione; 
n.b 

Mafianifla  perfudde  Scipione  a far  pace  co’Cartaginefi; 
17.2 

Mafianifla  manda  il  ueleno  a Sofonisba  per  non  la  lafiar 
uenire  in  poter  da  Romani . tj. a 

Mafianifla  muoue  guèrra  a’Cartaginefi.  2$.b 

MalfanilTa  muoue  guerra  a’ Cartaginefi.  gi.b 

Maflàniflà  mafie  guerra  a*  Cartaginefi  eflTendo  in  età  di 
. anni  ottanta  otto . . Jia.a 

Maflànifla  difttufle  lo  efercito  de  Cartaginefi . 3$. a 

Mafianifla  nella  fua  morte  comanda  a Tuoi  figliuoli  che 
obedifeano  a Scipione . 48-* 

Mina  Ambafciadore  di  Ptufia  notifica  a Nicomede  il 
tradimento  orditoli  di  commiflìone  del  padre; 
iz6.b  ,;•? 

Mitridate  fqldaro  nello  efercito  de  Patti  lignifica  a 
Marco  Antonio  le  inlidie  che  gli  fono  refe  da  Parti  - 
iai.b  . t ìj.,  • / 

Mitridate  Re  di  Ponto  occupa  la  Cappadocia  confede- 
rata de  Romani.  iji>a 

- Mitridate 
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Mitridate  col  rilafciare  i prigioni  di  Bitinia  procura  di 

' farli  beneuoli  i foldati . * ijj.b 

Mitridate  occupa  il  Regno  di  Nicomede.  i 3.4.1 
Mitridate  lafcia  in  liberti  tutti  i prigioni  dello  eferci* 

* rodi  Nicotrede.  , 134.1 

Mitridate  fi  reputa  a gran  felicità  di  hauer  alloggiato 

con  l’ efercito  , oue  alloggiò  Alellàndro  Magno» 

* 1341 

Mitridate  fa  ammazzare  tutti  i Romani  & Italiani  che 
fi  trouauano nel  Alia.  13^.1 

Mitridate  ua  con  l'armata  fopra  Rodi.  1 3 f .b 

Mitridate  caua  molto  teforo  dell'  ffola  di  Coo . 1 35  .b 
Mitridate  fa  dare  lo  afTalto  a Rodi  per  mare  & per  ter- 
ra. ij6.b 

Mitridate  abbandona  l’imprefadi  Rodi . 137.1 

Mit  ridate  fa  tagliar  la  teda  a tutti  i Satrapi  & Tetrar- 
chi  del  fuo  regno.  1 4f.b 

Mitridate  per  la  crudeltà  fua  douentò  odiofo  1 tutti  i 
Tuoi  fudditi . i4f.b 

Mitridate  ufa  grandifUma  crudeltà  cóntri  quelli  di 
Scio . 146.1 

Mitridate  fa  morire  ottocento  cittadini  di  Pergamo 
per  fofpetto  di  una  congiura.  ' 147.1 

Mitridate  accetta  le  conditioni  della  pace  propofte- 
-f  li  da  Siila,  & ritornafene in  Ponto.  iyz.b 

Mitridate  dopo  hauer  ottenuta  la  pace  da  Siila,  occu. 

pò  tutta  la  Samotracia  & altri  luoghi . 1 f f .a 

Mitridate  Re  di  Ponto  fa  morire  Mitridate  Aio  figli- 
uolo per  gelofia  del  R egno.  if  f .1 

Mitridate  fi  riconcilia  la  feconda  uolta  co’Romani . 
if6.  b 

Mitridate  fa  lega  con  Sertorio  ribello  del  popolo  Ro- 
mano. 1*7.1 

Mitridate  muoue  la  terza  uolta  guerra  a*  Romani . 
if7»b 

Mitridate  s’infignorifi:e  della  Bitinia.  r ff.b 

« Mitridate 

« • # 

» * 

* / ■*  ff*  4M 
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Mitridate  Con  grande  sforzo'  & apparato  aliai ca  Cizi- 
ca.  - m ' . , 179.fi 

Mit ridate  opprefloda  molte  difficoltà  abbandonatila 
prefa  di  Cizico.  , orbo  • >'  161.4 

Mitridate  perde  per  fortuna  di  mare  lx.  naui  & dieci- 
mila foldati . 161.  a 

Mitridate  lì  mette  in  fuga  con  tutto  l’efierciro  fenza  ef 
fer combattuto.  . * i6$.fi 

Mitridate  elfendo  fatto  prigione  da’foldati  di  Lu- 
cullo,  lì  fugge  da  loro  per  J’auaritia  di  elfi. 
164. 2 » 

Mitridate  fece  morir  crudelmente  le  fue  forelle,  le 
mogli  ,& le  concubine.  164.fi 

Mitridate  perfuade a Tigrane  che  non  combatta  eoa 
Lucullo,  ma  cerchi  a impedirli  le  uettouaglie. 
166.  a 

Mitridate  manda  Ambafciadori  a Pompeo  a doman- 
darli pace.  172.1 

Mitridate  feonfitto  da  Pompeo  per  mancamento  de* 
Tuoi  foldati.  17$. a 

Mitridate  fuggendoli  con  pochi  foldati  fece  molte  de 
gni  fatrioni . 173.fi 

Mitridate  nella  fua  fuga  era  riceuutoper  tutto , & fo- 
uuenuto  dai  popoli  cortefemente.  174.4 

Mitridate  marita  le  figliuole  a’  primi  prencipi  d’Afìa. 
i74-a 

Mitridate  fece  morire  Sifàcefuofigliuolo,comandan- 
doche  non  fuflefepellito.  176.fi! 

Mitridate  riculà  uenire  al  confpetto  di  Pompeo. 

*77,a  . 

Mitridate  sbigottito  per  la  ribellione  de*  fuoi’  po- 
poli , ricorre  per  aiuto  alli  Re  di  Scithia . 1 77.fi 

Mitridate  abbandonato  da  tutti,  difegna  di  unirli  co* 
Celti  > & muouer  guerra  all’Italia.  178.3 

Mitridate  hauendo  prefoil  ueleno  & non  potendo 
morire»  lì  fece  ammazzare  da  Bitio  Celta.  179.fi 

Mitri* 
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JMicrìdatia  & Nifla  figliuole  di  Mitridate  prefero  il  ue- 
• leno  in  prefenza  del  padre  * *79. b 

Mododi  gqerregiare  de’Parti.  " iò4«b 

Morte  di  Publio  Cornelio  , & di  Gneo  Cornelio  Sci- 
none & ignominia  fetta  allo  efercito  de'  Romani, 
r.  j;b  ' 1 

Morte  di  Siface  Ré.  ij.b 

Morte  di  Afdrubale  Capitano  de  Cartaginesi 
i7tbj  ! ' • 31- ; •• 

Morte  del  Re  Maflànifia.  - il  . 48.3 

Morte  dì  Eumene  Sacrape  di  Cappadocia.  r . 8j.b 
Mòrte  di  A ridea  fratello  di  AlefTandro  Magno. 
<■90:0 

Morte  di  Seleuca^n  ^ - 'r  - 97.4 

Motte diJLifimatol ii.-ibsrpi  • .!?.:  ......  96.2 

Morte  miferabile  di  Publio  Craflb  $ & rouina  dello  e- 
-fercito  R ornano..  r.  i;  107.» 

Morte  di  Marco  Crafìo,  & ruina  dello  efercito  de’R-o 
‘mani.  ira.b 

Morte  di  OrodeRe  de’Parti.  nj.b 

Morte  di  Arcatia  figliuolo  di  Mitridate . I40.b 

Morred»  Ariflone  tiranno  da  gli  Ateniefi*  t4i.b 

Morte  di  Diogene  figliuolo  di  iMitridate.  H7*b 

Morte  infelice  di  Mitridate  Redi  Ponto ..  i79*b 

Morte  miferabile  di  Fimbria.  tfj.a 

Murena  rompe  la  guerra  con  Mitridate  contrale  con- 
-uenponi  di  Siila . ìjy.b 

Murena  fuperato  da  Mitridate  al  fiume  Ali  f fi  fugge  in 
Frigia.  i?6.a 
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Na  r c f Cltcà  confederata  de’ Romani  prefadi 
r Annibaie . if.b 

Nefrì  città  della  Libia  efpugnata  da  Scipione.  f8.b 
Nìcomcdecolfauore  di  Aitalo  fi  fa  Re  di  Bitinta.  1 


119.» 


\ 


Il*,  a # li.-: -no:,  •'■traici  ’ . -v* 

Niccfmede  perfuafo  da’Romàni  riiuoìie  guerra  a Mi- 
tridate Re  di  Ponto.1-*  • ' '■ -ii*  »tp.b 

Nicomede  eflendo  Rato  rotto  il-fuo  efército  fi  con- 
giunse con  Caffio.  . x4{,  b 

•' . tf  v.  ; ..  uc t:«<r*b  sJf  sfea?Ò 
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Ol  ca  d e Scita  tenti  di  ammazzar  LucuIIo. 
idj.a 

Opinioni  diuerfe  de’Romani  intoni  ti  al  riandar  Sci- 
pione in  Africa  concra  i Cartaginefi . j.  b 

Opinioni  diuerfe  de’Romani  intorno  al  concederla 
pace  a’Carraginefi . 1 - 

Opinione  di  Publio  Cornelio  recitata  nel  fenato 
Romano , accio  non  fi  eohcedelfe  la  pace  a’Carta-^- 
8‘”e^  • i6. b 

Oppio  Pretore  de’Romani  ^dato  in  potere  di  MitrA 
date  da’Laodicei . 

Oracoli , & prodigi;  cheprCdilfero  il  Regno  a Selciti 
co . 9t>.b 

Oratione  di  Scipione  a’fuoi  Capitani , per  animargli 
acombattere. 

Oratione  degli  Ambafciadotì  dfcCattaginéfi  fatta  di 
nanzi  a Scipione . xV.b 

Oratione  di  Siila  a gli  Amba/cidori  delle  città  dell’ A- 
fiache  haueuauo  feguito  Mitridate.  ipj.h 

Ordinanza  dello  efercito  di  Annibaie  .nel  fatto  d’ar- 
me contra  Scipione . ' i8.b 

Ordine  del  trionfo  di  Scipione  Africano . *8  .b 

Ordine  tenuto  da  Pompeo  pter  repprimér  l’inturfióni 
de'Pirati.  170’.$ 

Origine  dei  Redi  Bitinia.  1 1 ìif.a&  iz^.a 

Origine  della  feconda  guerra  tra’Roraani  & MitrA 
date.  j:  f.b  »'.*•.  m u c . . if^.à 

Otode  manda  ambafciadori  a Marco  CrafTo  ■>  per  fimo 

uerlo 
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tierlo  dalla  imprefa  concra  i Parti . io  r.  a 

Orode  Re  de  Parti  dopo  laruinadi  Craflfo  fa  parenti 
do  con  ArtabaHe  Re  d’Armenia  . iìj.si 

Orode  per  inuidiafecc  morir  SurcnaualorofiflimoCa 
. picano.  tij.b 

Orode  Re  de’Parti  auelenato  da  Praarte  fuo  figliuolo» 
finìmiferamencelauica.»  nj.b 


Paca  fatta  tra  Romani  & Cartaginefi . a.b 
Pace  fatta  da  Scipione  co’Cartaginefi . if  .a 

Pace  conchiufa  tra  Cartaginefi  & Romani.  a8.  b 
Parti  fuperati  tre  uolteda  Ventidio , & morte  di  Pa- 
coro  figliuolo  di  Orode.  ìifb 

Parti  abbrucciano  le  machine  bellice  de’  Romani . 

1 1 6.  a 

Parti  fanno  molti  danni  allo  efercito  di  Marco  Anto* 
nio.  i ip.a 

Pelopida  ambafciadore  di  Mitridate  accufa  Nicome- 
de  a’Romani  per  hauer  rotta  la  guerra  col  fu9  Re. 
i $o.a 

Pelopida ambfciadore di  Mitridate,  parla  al  cofpetto 
de’Romani  con  molta  infolenza.  iji.a 

Perico  Re  di  Macedonia , huomo  di  deforme  afpctco, 
fchernito  prima  da'Romani , dapoi  molto  accarez- 
zato. nf.b 

Pietà  di  Marco  Antonio  ufata  in  uifitare  & conforta- 
re i foldati  feriti  dei  fuo  efercito . 1 1 9-b 

Pirati  nel  tempo  della  guerra  di  jfylitridate  ruppero 
dui  efercici  de’Ronuni , 170.1 

Polizene  C apicano  dell’armata  di  Antioco  con  aiiu- 
tia  fracafTa  l'armata  di  Paufimaco.  • (•  , .<7^1 

Pompeo  priua  Antioco  del  regno  di  Soria , 8 8. a 

Pompeo  liberò  il  mare  da’  corfali  con  incrcdibil  pre- 
iiex^a.  171,1 

t -ìu'  Pompe® 
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Pompeo  cicco  Capitano  della  imprefa  contra  Mitri- 

date • iy  i j 

Pompeo  p affato  il  fiume  Cirro , fu  però  Coraze  Re  Je 
gli  Albani , e Tocco  Re  de  glTberi.  i7y.a 

Pompeo  riconcilia Tigraoc  col  figliuolo , & diuide  lo 
:.ro  il  regno.  i7y.b 

Pompeo  edificò  la  città  di  Nicopoli  nel  luogo  ouefu 
fuperato  da  lui  Mitridate.  176.2 

Pompeo  hauendo  fuperato  Ariftobolo  Re  di  Giudea 
disfece  Gierofolima.  > *76.2 

Pompeo  fottomeffe  a'Romani  in  poco  tempo  la  So* 
ria  con  molte  altre  prouincie  dell’ Affa . 1 76.2 

Pompeo  fenza  giuria  cagione  tolfe  il  Regno  ad  tufe- 
bi°»  .176.2 

Pompeo  fece  fare  una  fplendida  fepolcuraa  Mitrida- 
te. iSo.b 

Pompeo  come  accommodaffe  lei  regnile  le  prouin- 
cie che  haueua  fuperate . 1 8 i.a 

Pompeo  concede  a Farnace  il  regno  'di  Bosforo . 

18 1.  a V 

Pompeo  fece  edificare  moire  città  ch’erano  fiate  dif- 
fatte  nella  guerra  di  Mitridate.  , i8i.b 
Pompeo  trionfò  in  età  di  uenticinque  anni. 
l8l.  a 

Pompeo  trionfò  uefiito  col  manco  di  Aleffaadro  Ma 
gno  , ritrouato  nel  Teforo  di  Mitridate.  i8a.b 

Pompeo  mandato  in  Afia  per  opporli  a’Pirati  che  in- 
feftauano  tutti  i mari.  189.2 

Pompilio  latto  un  cerchio  dattorno  ad  Antioco, uuo- 
le  che  fi  rifolua  di  obedire  al  Senato  prima  che  ne 
efea.  96.  b 

Principio  della  terza  & ultima  guerra  di  Mitridate 
con  Romani.  , if7.a 

Prodigi)  apparii  innanzi  alla  ruina  di  Marco  Crallò  ♦ 
«o t.a.&  ioa.a 

Prouinciexhe  uconero  folto  la  giuriditione  dc’Ro* 
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* mani  nel  tempo  che  durò  1»  guerra  eontra  Mitrid** 
té'.  . ..  * rt4*b 

PrufiaRedt8ftmiarauoue  guerra  ad  Attalo  Redi 
Pergamo  confederato  de’Romani  . 116. a 

Prufia  Redi  Bitinta  mandata  Nicomede  fuo  figliuolo) 
a-R’omi . _ k . 

Pruda  Re  di  Bitinta  procura  di  far  morir  Nico mede 
fuo  figliuolo.  •*  ia6.b 

Pruùl  Re  di  Btinia  tagliato*  pezzi  per  ordine  di  Ni 
concede  fuo  figliuolo  < 
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Ragionamento  di  Scipione  fatto  a Sifece . 

^Vi.a 

Ragionamento  di  Annone  Cartaginefe  facto  dinanzi 
a'Còrtfoli  de’Romani . 38.» 

Rag  ion^nento  di  Scipione  fatto  allo  efercito.  f j.a 
Ri  foli!  iidne  de*  Romani  dimuouerla  guerraa  Micri- 
daic.  131*0 

Rifpofta  di  Siface  data  a Scipione.  • «*•< 

Rifpofta  data  da  Scipione  a gli  Ambafciaton  Carta- 
oinefi  che  chiedeuano  la  pace . ^4*^ 

Rifpofta  data  da  Catone  Cenforino  a gli  Ambafcia- 

dori  Cartagincfi  . } 7*a* & $ 9*b 

Rifpofta  di  Publio  Scipione  data  a gli  Amuafcudor» 
di  Antioco  Magno.  ‘‘.j  8j‘b 

Rifpofta  di  Scipione  data  ad  Annibaie , xl  quale  loda- 
uafe  ftelfo  troppo  immodeftamente.  ^8.a 

Rifpofta  arguta  di  Deioiaro  data  a Marco  Crallo  \ 
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* 110.4 

Rodiani  premiaci  dal  Senato  Romano  per  hauer  ferui 
co  prontamente  nella  guerra  concra  Ancioco . 

* 86.  a 

Rodiani  animpfamence  adattano  l’armata  di  Mitrida- 

* te.  136.1 

Romani  quando:  occupafTero  la  Sicilia  & laSardigna 

cacciandone  iCartaginefì.  z.b 

Romani  quando  cominciarono  la  guerra  di  Libia, 
z.a 

Romani  leuano  le  armi  a Cartaginefi . . 37.1 

Romani  hauendo  Spogliati  Carcaginefì  delle  arme»  do 
mandano la  loto  circi  per  diftruggerla.  $7. a 

Romani  danno  il  primo  afialto  a Carcagine  & fono  ri- 
« buttati.  4$.b 

Romani  furono  ribuccaci  piu  uolce  dalle  mura  di  Car- 
tagine . ‘le  4j.b 

Romani  per  opera  di  Geloflo  figliuolo  di  MaflanifTa>fì 
liberarono  dalle  infrdie  di  Famea  . 48.b 

Romani  ancepoiero  la  uittoria  di  Carcagine  a tutte  le 
altre  loro  uittorie . 6 z.a 

Romani  comandarono  che  Cartagine  fuife  del  tutto 
diflrutta  & dishabitata . . 63. a 

• Romani  mandano  dieci  Senatori  a ordinar  lfecofedel 
la  Libia  infieme  con  Scipione . . . 63. a 

Romani  fi  rallegcano  di  hauer  occafione  di  pigliarla 
guerra  contra  Ancioco  . 64^ 

Romani  fecero  (blenni  facrificii  per  la  uittoria  ottenu 
ca-da Manica  Termopila.  73.3 

Romani  ratificano  la  pace  conceduta  da  gli  Scipioni 
ad  Aiirioco  Magno  . 83. b 

Romani  quando  cominciarono..!  farci  Pretori  con  au 
toma  Con  Colare . 88. b 

«Romani  elelfero  Pompeo  Capitano  dell’ armata  com* 
• trai. Pirati 1 ....  170.1 

Romani  eleverò  Pompeo  Capitano  contra  Mitridate 
: - V.J  y con 
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con  foprema autorità  . *71. b 

Romani  mandano  Ambafciadori  a Prufia  Redi  Biti- 
nta, comandandoli  che  fi  leui  dallo  affedio  di  Per* 
gamo . iz6.a 

Romani  incitano  Nicomede  a muouer  guerra  a Mitri- 
' dace  Re  di  Ponto.  xap.b 

Romani  lì  rifolueno  a muouer  guerra  a Mitridate  Re 
di  Ponto.  xja.a 

Romani  fi  rallegrarono  molto  della  morte  di  Mitrida- 
te. i8o.b 

Romani  con  che  ordine  ufciffero  di  Roma  id  incon- 
trar Pompeo . i8z.« 

Romani  quanto  accrefceffero  l' imperio  per  la  guerra 
fatta  con  Mitridate  Re  di  Ponto.  18  j.b 

Rotta  dello  efercito  di  Tigrane . i66.b 

Rotta  data  da  Mitridate  a Romani , nella  quale  mori- 
rono uenciquatcro  Tribuni, & cinquanta  Centurio- 
ni . i68.a 


Sao v-w tim r aflaltati  da’Cartaginefì  domandano  aiu 
toda'Romam.  ;.b 

Santippo  Capitano  de  Lacederaonii  mandato  in  aiuto  • 
de  Cartaginefì  contra  Romani . i .a 

Satrapi  del  regno  delia  Soria  quando  cominciaffero  • 
8?.a 

Scipione  pafsò  in  Africa  con  piccolo  efercito . j.b 

Scipione  con  quanto  numero  di  naui,  & di  foldati  fi  có 
duceffe  in  Libia.  6. a 

Scipione  punì  feueramente  molti  de  Tuoi  foldati  i qua 
li  conrra  il  fuo  comandamento  haueuano  Taccheg- 
giato Loce . 7. a 

Scipione  affidi  a Vtica  . 7.b 

Scipione  affilia  dì  notte  1*  efercito  de'  Cartaginefì . 

» . 
Scipione 
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$dpione  riceue  Siface  prigione  nella  (ai  grafia  • 
ix.b 

Scipione  fi  parte  dallo  affedio  di  Vtica.  » - 14.1 

Scipione  Kauendo  tolte  le  uettouaglie  ad  Annibale, lo 
riduffe  in  eftremo  bifogno  . 17.» 

Scipione  nel  fatto d’ arme  dilcefo  da  cauallo  affronta 
uno  elefante.  ao.a 

Scipione  conchiufa  la  pace  co*  Cartaginefi  ritorna  in 
Italia.  i8.b 

Scipione  eletto  arbitro  tra  Cartaginefi  & Maffaniffa. 
ji.b 

Scipione efiendo Tribuno, due uolte  faluò  l’efercito 
de  Romani  affaltato  da  Cartaginefi . 44-b.Sc  4 y.a 

Scipione  fii  creato  Confolo  dal  popolo  Romano  con- 
trale leggi;  <>3<'  ji.b 

Scipione  purga  1*  cfercito  delle  perfone  inutili  alla 
guerra;.  5j.b 

Scipione  confiderando  la  infelicità  di  Cartagine , non 
potè  contenerli  dalle  lacrime . 6 i.b 

Scipionehauendo  efpugnato  Cartagine, abbruciò  tut- 
te le  machine  & inftrumcnti  bellici . 61. a 

Scipione; Africano  offendo  fanciullo  fu  fatto  [prigione 
del  Re  Antioco . b:  vrt  ' ' ' 78 -à 

Scipione  accufato  di  tradimento  cappreffo  i Romani  • 
84.a  • U-.v'u-i 

Scipione  fi  libera  «fólla  accu fattone,  da  pòi  fi  eleffe  110- 
• lontano  efiiio.  84.b 
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tonio (fiotto  pericolofa . nz.a 

Seleuco  manda  Demetrio  fuo  figliuolo  perftaticoa 
Roma  per  liberar  Antioco  Iuniore . 8fi.b 
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ra.  : . . u 511.» 
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fticfa.  • 1 • • 9T  -b 
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Sejeuco  concede  Stratomea  Tua  moglie  interne  col  re 
gno ad  Ancioco  fuo  figliuolo.  14. b 

Sertorio  efiendo  ribello  del  popolo  Romano  fece  lega 
eoa  Mitridate  Re  di  Ponto.  if7.a 

Siface  Re  della  Libia  partitoli  per  ifdegno  dalla  amici- 
tia  de  Cartagioèfi;  fi  jCQpgiunfe  co’Romani . 4.  b 

Si  foce  fintamente  cratcaua  di  accordar  Cartaginefi  co* 
Romani,,  , . 'od  , 7-b 

Siface  fi  dimoftra  nimico  de  Romani . 8. a 

Siface  con  inganno  procura  di  far  uccider  Maflanifla. 
8. a 

Siface  fpauentato  fi  fiigge  nella  Libia.  io.a 

Siface  fatto  prigione  <ia  Maflanifla,  fu  prefencaco  a 
Scipione.  it.b 

Siface  perfuade  a Scipione  che  non  conceda  Sofomf- 
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Siface  mandato  a Roma  da  Scipione.  i j.z 
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Siila  hauendo  prefa  Atene  permette  che  i foldati  ufi- 
no.ogni  crudeltà  , fuori  che  l'incendio . ifai.  a 
Siila  hebbe  la  rocca  di  Atene  a difcreccione . i4*,.b 

Siilaperdonaa  tutti  gli  Ateniefi  ch’erano  fcampati 

nella ruina di  Atene  . i^.b 

Siila  trouò  nella  Rocca  d*  Atene  grandiflìino  ceforo  , 
t+a-b  . 

Siila abtauciivaa  pire*  di  Pireo.  -,  j 14?. a 

Silla.per  far  animo  a’fuoi  fojdati,  fmontaro  a piedi  an- 
dò con  lo  Ren  dardo  in  mano  contra  i aiutici.  " 
147,3 
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dichiarato  dal  Senato  Romano  ribello  della  patria. 
148.  a 

Siila  rimprouera  ad  Archelao  le  molte  crudeltà  ufate 
da  Mitridate  contra  i Romani . 1 49.  b 
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$i Ila  rinfaccia  a Mitridate  le  Crudeltà  che  hiufafe 
contra  i Romani  & loro  confederati'.  - : t y i .a.b 
Siila  dà  ragguaglio  al  Senato  Romano  delle  opere  fat- 
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della  patria.  . inUoijì^  rfj.a 
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tagineli  & dataal  Re  Siface.  y.* 
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Soldati  di  Mitridate  li  rubbano  le  figliuoli  Se  condu— 
conle  a Pompeo . : Ut  osqrn o<  177.I; 

Spettacolo  borri  bile  & miferabile  della  ruina  d i Car- 
tagine. Otta  'i  óxszmmt  or:  60.4 

Stratagemma  ufato  da’  foldaci  di  Marco  Antonio  per 
£- 'ingannare  i Parti.  . o c:«>i  '■  A o»)oi‘|b2  il 
Succeflìone  del  régno  di  Sorta  dopo  Seleuco . 96 .z 

Surena  nobililfimo  Capitanofailprimoche  andafso 
inaiutodiOrodeRede’Parti.  joj.ji 

Surena  fingendo  diuolerfar  accordo  co’Rómani , in- 
ganni Crafso*  ligsn.  A . < , I#.* 

Surena)  con  inganni  conduce  Marco  Crafso  a parla- 
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Tigrane  perche  facefse  morire  due  de’  fuoi  figliuoli 
Tigrane  fi  rimette  nelle  mani  di  Pompeo  fenza  uoler 
combattere.  I7f*b 

Tigrane  dona  a Pompeo  fti  mila  talenti  $t.a  ciascuno 

de’ fuoi  foldati  cinquanta  dramme  oc ! oIq  S.*7f?b 
Tolomeo  Ceranno  ammazzò  Seleuco  a tradimento . 
95. b 

Trionfo  di  Scipione  Africano  . .?/[•;  r.ni.  19*2 

Trionfo  di  Pompeo  fu  il  piu  fplendido  9c  piu  pompofo 
che  fufle  mai  ueduto  in  Roma  infìno  al  fuo  tempo  • 
181. 1 

Troia  Taccheggiata  minata  da  Romani.  *4  94 

Tumulto  nato  in  Cartagine  per  la  uenuta  dr  Arifione 
mandato  da  Annibale.  ■■  •'  r >•  12  cio>’:  67.9 
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Vittoria  di  Scipione  ottenuta  contra  Diogene  confe- 
derato de  Cartaginefi . J 8.b 

Vittoria  di  Siila  contra  Archelao  Orcomeno . 148.2 
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DE  DUE  GVERRE  1 


u aeiwerato fcriuere 

itfloria  de’ Romani,  hogiu- 

prima  necejfario 

confini.  Sono  a- 

lare  Oceano , di 
- • 

Bretagna  diuifi  in  piu  parti 
‘Dalle  colonne  di  Hercole , infi- 
no in  detto  mare , tutto  lo  Jpatio  » che  ui  fi nauiga , € 
tutte  le /fole,  che  ui  fono  dentro  obbedifcono  a' Ro- 
mani . J primi  dtejucfii  dalla  mano  dcftra,  fono 
Marusij , lungo  il  mare , e tutta  la  rtationedi  Li- 
bia , infino  a Cartagine , Sono  [òpra  tjiièfit  Temi- 
di , i* altra  natione  di  Libia  habitante  mCirene , 
intorno  alle  Sirti , Cirenei , Marmar  'tdi , eA mmo - 
nij , e' quelli  della  palude  Maria , e la  gran  Città , 
lacuale  sflcjfandro  A4  agno  edificò  in  Egitto, et1 
gitto  ancora  tutto , infino  a gli  èthiopt  Orientali . 
Legnali  regioni  tutte  fon  pojjedute  da' Romani . e>A 

chi 
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chi  nauiga  pifpel  Nilo,  infino  a Pelufio  fi  dimoflra 
la  Sorta  detta  Pale  finta , & una  parte  d e Arabia , 
e la  Fenicia  finitima  4*  Pale  flint  [opra  il  mare , e 
Celefirij  di  là Fenici  infino  [opra  il fiumeEufiate. 
Dal  mare  di  fopra  fino  P almerini , laCtlicia  pro- 
pinqua a*S ottani,  e la  Cappadocia finitima  alla  Ci - 
lieta  • E la  parìe  d Armenia  minore . tutti  i luoghi 
maritimi  prejfo  al  mare  maggiore , e ci  afe  uno  di  qui 
fii  paefi  obbedì  [cono  d Romani . Ne  luoghi  fi  a ter- 
ra dell*  Armenia  maggiore , non  hanno  alcuna giu- 
rifditione , ma  confirmano  li  Re  eletti  da  loro . a chi 
Afiwde  da.Qtzppafiocia , e Cdicta  in  Ionia , oppa - 
jrifcc  lagrandefifila  delCheronejfo  > dalla  cui  deftra 
fie  il  marm  agrore,  pia  Propende, chiamata  il  Ca- 
nnale di  ‘Promani#  iJfdellpjponto  f detto  da  moderni 
Jpfirftufii  Qrttyolh  & d mar  Sgeo , altrimenti 
t Arcipelago^  Doliti  finifira  è il  mar  di  Panfilia , e 
, d'Egitto. Seguita  dipoi  Galatia,  Bttmia,  Mtfia,  Fri- 
gia . ne’luoghi  fiat  erra  fino  P fidi,  e Lidij  popoli 
_4el  Cheroncfi  i a tutte  l e quali  nationi  commanda  - 
no  li  Romani,  e fin  dominatori  delle  genti  di  Ponto 
ifi  Afia , ,e  diMfii , che  fino  in  Europa > * de*  popo- 
li di  T rada  chiomata  da* nofin  Romani.  Qualun 
que  natiofie  habita  dal  mare  Egeo  infino  alle  Colòni 
ne  di  Hcrcole  e fottoposla  à Romani . T iota  la  Cjre 
eia , 7* ej faglia,  Macedonia,  Schiauonia,  Dalma-* 
zia , e P con;  a è fitto  lo  Imperio  del  popolo  Romano . 
La  Italia  dominatrice  di  tutte  le  altre  genti , tutte 
le  n adoni  della  Francia , e tuttala  Spagna , obbe- 

difeono 
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4i fiotto  Romani . Tanto , fi  fango  fi  atto  di  mare 
t poffeduto  da* Romani . Diremo  horadel  dominio 
loro  di  terra  incominciando  da  quella  parte  de*  Ma  ■ 
xyfii,t  quali  riguardano  a Ethiopi  Occidentali» 
{balla  Libia  piu  calda , & arenofit  infino  a gli  E- 
thiopi  Orientali,  iquali  e il  confino  di  Libia.  Ro- 
mani i termini  loro  dell' Afi a fino  il  fiume  Eufrate  , 
limonio  Caucaso  col  principio  d'Armenia  mag- 
giore . In  Europa  hanno  per  confini  due  fiumi, Rhe 
no,  & Ifiro , che  ancora  il  nome  del  Danubio, e 
quello  mette  nel  mare  maggiore . ILRbeno  nel  ma -r 
re  Oceano  boreale . f affando  piu  oltra , commanda 
no  a certe  nationi  di  Celtiche  habitano  lungo  il  Rhe 
no,&a  Baci  habitatori  lungo  il  fiume  Iftro . La 
Jfola  di  Cipri , Candta , Rodi,  Lesbo , Negroponte » 
Sicilia, Sardigna,  e Cor  fica , fono  del  Romano 
Imperio . Effondo  tanto  immenfa  la  granaefzA  do 
tante  nationi figgiogate  da'  Romani . ‘Lfofidimeno. 
con  grandijfim a fatica , &'  appena  in  cinquecenti 
anni  fi  fecero  Italia  fi  abile,  & obliente . Fu  il 

primo  gouerno  loro  fitto  i Re , iquali  furono  fatte, Ro 

mulo , Numa  Pompilio , T ullo  O fillio.  Anco  Mat 
tio , Lucio  Tarquinio , Pnfco  T ullio,  Seruilio,  e 
Tarquinio  Superbo, il  quale  per  lafuainfipporta- 
bile  Tirannide  fi  cacciato  da  Romani , e con  giu- 
ramento fiatarono  di  non  creare  mai  %^e  ne  tem- 
pi futuri,  & ordinarono  il  uiuere  politico,  ecjuile 
chiamato  da  Greci  *AriPlocratia , tlchefignifica  ot 
Urna  fMnfy  ilmgMrtte  ài  due  Con- 
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fòli  per  anno , i/  qualgouerno  durò  Anni  cinquecetr- 
to  y nel  qual  tempo  a cquiti ay-otio  qua  fi il  principati 
del  mondo.  Aia  Gaio  Cefire9  occupata  la  libertà  ri 
dujfe  tutto  l' Imperio fitto  lo  arbitrio  fuo,e  da  luiheh 
beprinripio'ii  nome  dell  Impetadorc , ilquale  trai 
primo  titolàde 'Capitani  dello  efèrcito . Offeruò  Ce- 
fi*™ in  apparenza  la  firma  delire  iuilttà,  ma  infit 
top  portò  cometrencipe , e T iranno.  Quefia  midi 
fima  autorità  fedur  ai  a in  fino  alla  età  mia  fiotto  ti- 
no PrenCtpe  chiamato  Jmperadore , i/qual  quanto 
all  apode  fi à e , dal  principio  del  qual  regno  fino 

a' tempi  kodieYni  fono  p affati  circa  anni  ducento 
nel  qual patio  lo  Imperio  Romano  e creficiuto  in  am 
plifiìmogrado , e fitto  molto  florido,  uiuendó  ciafcu- 
no  in  pace , cj  in  fiomma  Ir  Udrà,  Ho  Iteduto  io  al- 
cuni popoli  haitbre  mandati  amba  feiadori  a Roma / 
per  finopor  fi fióntaneamente  allo  Impcradore  ,dal 
qual  mn  fin  flati  ricettati  y come  inutili \ A molte 
nationi  hanno  li  Romani  ajfegnati  i , fenza  ti- 

farle a eómmodttà  alcuna  de  II* Imperiò.  Hanno  mol 
ti  fùdditi'i  da  quali  ricevono  piu  ine  ammodo , che 
frutto  » E còfi tengono  qùafi  come  una  poffeffionc  tati 
to  fiati  o della  terrà  y e del  mare  per  ogni  parte  del 
mondo.  Certamente  niun*  altro  Imperioin  cofi  breue 
tempo  crebbe  in  tani a grande\za . E s’ alcuno  po-> 
nefie  infiemctUttelecofe  fitte  da.  gli  A temi fi , da* 
Lacedemoni  , e da'  T* ebani , ciaficun  de’  quali  ten-  • 
ne  fiparatamente  affai  ampio  dominio,  comin- 
ciando dall' efieditionc  di  Dario, per  laquale  i Greci » 

ditte»- 


diutnntro  moltofioridi , e uenendo  infoio  a* tempi  di 
Filippo  di  A minta, Re  di  Aiace  do  ma,  trotterà  mal 
li  anni , ne  quali  conoscerà  li  Grecihauere  contejo 
tra  loro  per  ambinone , e per  difcordiapiu  tofto,  che 
per  acquisì  are  principato , o per  difèndere  la  libertà . 
Cominciarono  a declinare  dalla  priftina  dignità  lo- 
ro, nella  guerra  di  Filippo,  e di  Alejfandro  Ma- 
gno fio  figliuolo . Jl  principato  d'Afea  ,fe  confede- 
riamo le  cofe  ancora  spicciole  finte  in  Europa , con- 
fideremo , che  non  e da  ejfere filmato,  o di  uirt'u , o di 
momento  alcuno  per  la  naturale  timidezza, 4dr  im- 
becillità di  quei  popoli . Il  che  farà  mamfèflo  la  fc- 
guente  hijloria  • Pere  bei  'Rjomani  con  piccioli  efier 
citi  Aggiogarono  tante  nat  ioni  in  Afta,  quante pof- 
fedono  di  prefent e . P oncndo  adunque  infìeme  lefir- 
X*  di  Alejfandro  Magno , degli  Afferij , de' Medi, 
e de  Perfi , quattro  potenti  Imperii , non  però , come 
feuede  mantfifio , poterono  in  nouecento  anniperue - 
mrc  alla  metà  della  potenza , e grandezza  de* Ro- 
mani. Non  niego  pero , che  tutta  la  Grecia  non  fìa 
piena  delle  fatiche  di  Filippo , ma  furono  le  fueim - 
prefè  in  quejla prouincia  fidamente . Confèjjo  anco- 
ra il  principato  di  Alejfandro  per  la  grandezza 
delle  cofe  fatte  da  luiconfimma felicità,  e preFtez.- 
X*  efftr  flato  illuftre . Ma  effendo  l'Imperio fuo  [ali- 
to in  grado  infinito . però  dopo  la  morte  fua,  in  bre- 
uiffimo  tempo  quafecome  un  baleno  corrufcantc,e  di 
feorrentem  dtuerfì  luoghi, fi  diuife  in  piufegnorieima 
lo  Imperio  Romano  a tempi  nofiri , è piu  florido  che 
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mai . T rouafi  al pr  (finte  Adriano  Imperatore  al- 
fa fi  t pendi]  fuoi  ducen  to  mila  fanti , huomini  d'arme 
cinquanta  nula , tre  nula  carri  per  I ufo  delle  guer* 
re . Ha  per  monitione  trecento  mila  armature . • 

Ha  un'armata  di fri  cento  naui , e di  mille  cinque- 
cento galee , e d àltretant e naudijdi  piu  forte , con 
un  numero grandijjimo  di  inftrumenti  nauali . Ol- 
tra  ciò , ha  ottanta  naui  con  la  proua  d'oro,  e con  la 
poppa  ornatijfima  ,folo per  pompa  della  guerra . 

Ha  nella  camera  imperiale  finalmente  per  moni- 
tioue  cento  cinquanta  migliaia  di  talenti  Egitti] . 

T anta  grande^a , e felicità  de  Romani , è nata 
principalmente  dalla  maturità  del  configlio , dalla 
uiriu  e p attenda  in  tutte  le  cofe . Nella  fortuna  pro- 
fiera non  fonata fuperb  fai, ne  muditi  ne'  c a fi  auuerfi . 
Ferdérono  uentimila  foldati  in  una  battaglia  » in 
un'altra  quaranta  mila , & in  una  dipoi  cinquanta 
mila . Fu  una  uolta  quafi per  mancar  la  Rep.  loro 
offendo  in  un  medefimo  tempo  oppreffi  da  eflremafit 
me , molefiati  da  crudel  pejhlenzjt  3 e non  manco  no 
iati  da  ciudi  difeordie . Nondimeno  mai  in  loro  non 
mancò  né  la  grandetta  dell'animo , ne  la  cofian - 
za  , in  modo  che , benché  per  ifiatio  di  fectecento  an 
ni , o piu fieno fiati  molte  uolte  afflìtti  & oppreffi  da 
molti , euarijpericoli,e  difior  die  nondimeno  pro- 
ualendo  in  loro  la  uirtu,hanno  infino  al  prefinte gtor 
no  con  fer uato  la  potenza, e riputatione  Romana.  La 
onde  ho  deliberato  fenuere  i fitti  de'  ‘Tfomani  per , f 
tutto  d mondo , dtflmguendo  /’ una  guerra  dal? al- 
tra 
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traquafi perprouincie  ; Il  primo  libro  contiene  tutte 
le cofe fatte  dal  popolo  Romano  al  tempo  dei  Jet tt 
Re . L’altro  de  ferine  le  guerre  It  alice . Il  terz.o  la 
guerra  de* Sanniti . Gli  altri  feguono  lordine  loro , 
Celtico , Siculo , H iberico , et  Cannibale  Cartagi- 
ne fé,  e Macedonico , Siro , P artico , Mitridatico  , 
e Libico . In  ultimo ferino  tutte  le  guerre  ciuili , to- 
gliendo il  principio  da  Siila , e Mario  ,eda  Cefare , 
e Pompeo,  infino  alla  Monarchia  di  Ottauìano  Au 
gufo, Uguali  hijlorie  diuiderò  in  cinque  libri*  E l'ul- 
tima è la  guerra  di  Egitto . E nel  fine fi  mentione  di 
tutti  gli  ejerciti  de * %omani , (fi  entrate  loro , de' tri 
bufi  iquali  hanno  dalle  nationi fottopofte.  Molti  de  fi 
dorano  fapere  chi  ha  compofie  le  prefenti  htslorie.  I<y 
bouoluto  dirlo  apertamente. Sono  Appiano  Alejfatt 
drino , ilquale  uijfi  prima  nella  patria  mia  di  Alef- 
fandria  in  Egitto . Dapoiuenni  a Roma  ; dotte  poi y 
che  alcuni  anni  hebbijktto  profijfione  nelle  caufe  ci * 
uili,  fiti  riputato  non  indegno  di  efercitarmi  alli  fer  * 
uitij  degl  Imper adori. 
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COMINCIA  IL  LIBRO 

DELLE  HISTORIE 

D»  APPIANO  ALESSANDRINO, 
DETTO  LIBICO,  DELLA 
GVERRA  CARTAGINESE» 


ART 

Fenici  anni  cinquanta  innanzi  allo  ecci- 
dio di  T roia . gii  edificatori  fitrono  Soro, 
& Carchedone . Ma  come  i Romani , & 
ancora  i Cartaginefi  ftimano , fu  edificata  da  Didonc 
jpofa  di  Sicheo , uenuta  da  T irò  : il  qual  Sicheo  e fendo 
flato  occultamele  morto  da  Pigmahone  tiranno  di  quel 
la  città,efa  ammonita  in  fogno  ranno  infieme  tutti  i cit 
tadini , d quali  era  in  odio  la  crudeltà  di  Figmalione  « 
& tolfe  molti  danari, , & t efori  del  marito , & per  ma  - 
re  fi  condufe  in  Libia,  & con  quelli  c'bauea  menato  fe- 
co, fi firmò  doue  al prefente  e pofla  Cartagine.  Ma  cfen 
do [cacciata  dagli  habitat  ori,  pregò  che  le  fife  conccdu 
to  tanto  di  terreno , quanto  potè f e circondare  una  pelle 
di  T oro.  Parue  questa  dimanda  ridicola  dal  principio 
Dapoi  defiderando  fapere  che  aflutia  fife  quefta,  maf* 
/imamente  perche  non  poteano  intendere  in  che  modo 
una  città  fi potè f e chiudere  in  co  fi  angufto  /patio,  conce 
derono  con  giuramento  la  gratin  a Didone , (Ir  a quelli 
ciò  erano  feco , i quali  fi cero  diuider  la  pelle  del  L oro  in -, 
fittili,  & minuti  correggiuoli , & con  quelli  comprefero 
un  circuito  di  tanto  terreno , che  fit  capace  et  una  città  » » 
& cofi  fatte  le  mura,  & poi  gli  edtficq , edificarono 
hrfa , che  poi  fu  la  rocca  di  Cartaffinf- c'nn  ,rl  *■- * 


di  tempo  conuerfando  rie  htogln  uicini , &' effcrfdo  di 
pronto  ingegno, cominciarono  afabrìcar  natili],  & fa- 
re armata.  : col  qual  mczjo , ejfendogià  ucnuti  irrnfiuta- 
tione,  & Hcchtfzk,  edificarono  la  città  fiori  di  Libia , 
chiamandola  Cartaginese  in  lingua  P unìc  a fìgn  fica 
rtuoua  città . In  breue  tempo  dapoi  fi  ficcro  {ignori  deh 
tà  Libia  con  la  maggior  parte  di  quel  mare.  Non  mol- 
to dapoi  occuparono  la  Sicilia , c T la  Sardigna , & al- 
cune altre  Ifole  di  quel  mare , mandando  de ' loro  habi  - 
t'atori  tifino  ti  Iberia . Et  finalmente  fiotto  Annibale 
infilarono  la  Italia  fediti  anni , nel  qual  tempo  mifie  - 
ro  la  libertà  de*  Romani  tigrauiffimo pericolo . Da  que 
fio  principio  adunque  fi  acquetarono  un  principato 
non  inferiore  a' Greti  per  pot ernia  ,&  per  abon danna 
Jimile  al  Regno  dePerfi.  Settecento  anni  correano  deh 
Ledificatione  di  Cartagine , quando  i Romani  tofiero  lo 
ro  la  Sicilia , & la  Sardigna , Q‘  nella  feconda  guerra 
Tunica , occuparono  tutta  la  Iberia . Et  finalmente  Cor 
Tìelio  Scipione  maggiore  prefe  ogni  co  fa  tifino  a Carta- 
gine , & coslrtnfe  i Cartagmefi a dare  à Romani  le  na 
ui,  &gli  elefanti , & il  tributo  a certo  tempo : & con  que 
fieconditioni  fi  fico  ti  feconda  pace  tra'  Romani 
Cartagtiefi , ti  qual  durò  per  ifpatio  danni  circa  a citi 
quanta , tanto  che  poi  fi  rotta,  & fit  dato  principio  alti 
terza  & ultima  guerra  tunica , nella  qual  Cartagi- 
ne fa  prefa  & disfatta  da  Scipione  minore,  & poi  fu 
rifatta  , benché  minore  0 che  la  prima  ; filmando  » Ro- 
mani effere  opportuno  ,&  neceffario , hauere  quello  ri- 
cetto ti  Libia . Le  guerre  tra  Romani , & Cartagtiefi 
fati  fi  in  Sicilia, fi contengono  ti  quella  ttofiro  fibrosi  qua 


le  habbiamo  intitolato  Sicolo.  Le  guerre  di  Jberia  hab • 
biamo  fcritte  in  un  altro  libro  chiamato  Iberico.  Le  co. 
fi fatte  da  Annibaie  in  Italia  habbiamo  polle  nel  libra » 
che  [criuemo  particolarmente  <£  Annibale. Quell  e guer. 
re, le  quali  fi fino  fitte  in  Libia,  io  le  ho  raccolte  nel  pre 
finte  libro  . Cominciarono  adunque  i Romani  quella 
guerra  [abito  dopo  quella  di  Sicilia . percioche  i Roma 
ni , nauigando  in  Libia  con  trecentocinquanta  nani, 
fittopofero  molte  città  di  Cartaginefi.  Di  quefia  imprc- 
fi  fi  Capitano  Marco  <• Attilio  Regolo,  dal  quale furo 
tono  ridotte  alla  diuotione  de' Romani  circa  dugento  eie 
tà,  le  quali  fi  ribellarono  da  Cartaginefi  per  odio,  cha *» 
ueano  alla potentia  loro,  & entrando  nel  mezjo  di  quel- 
la regione  la  predarono  tutta . Cartaginefi  per  hauere 
conosciuto  ejfere  fiati  inferiori  in  molte  guerre  per  la  im 
peritia  de' Capitani  loro mandarono  ambafeiadori  a* 
Lacedemoni / , chiedendo , che  mie  (fero  dar  loro  un  Ca- 
pitano dell*  efir  cito, & però  fu  dato  loro  Santippe.  Atti 
Ho  in  quel  tempo  era  alle  ftanite  intorno  ad  una  palude , 
& uolendo  ufeire  a tempo  contro  a* nemici  ,gli  bifigna- 
ua  condurre  l*efircito  per  luoghi  difficili  ,&  a queflo  fi 
aggiugneua  lagraue^zjt  delle  armature, la  careflia  del 
le  acque , dr  per  tal  cagione  era  difeefi  da' luoghi  mon* 
tuo  fi  nel  piano . apprejfiandofi  la  [era  ,fp  in fe  innanzj 
Vefircito , benché  il fiume  lo  impedif[e,per  fir  Con  la  ue 
fiuta  fita  terrore  a Santippo . Ma  egli  fitto  armare  lo 
efircito , fi  pofè  apprefio  alla  città , confidandofi  molto 
potere  Uincere  i nemici  stanchi  & dal  camino,  & dal 
caldo , dr  quella  notte  ejfer  molto  accommodata  alla 
> Hit  tori*.  Ne  fit  nana  la  fferanzjt fia,  percioche  ifilda- 
v , : A *’  * 


fi  dt  tA tùlio, i quali  erano  circa  a trenta  mila , a finitati 
improuifamente,non  fi  poterono  a pena  armare,che fu» 
rono  rotti  & mefii  in  foga  , in  modo  che  molti  ne  forono 
uccifi , e molti  prefi , tra  i quali  fi  tA tùlio , & menato 
prigione  a Cartagine,  il  quale  non  molto  dapoi  i Carta + 
ginefi  ejfcndo  flati  rotti  da'  Romani , mandarono  a Ro  • 
mp  co' loro  ambafciadori , perch'egli  fijfe  autore , che  i 
' prigi°ni  fi  fiero  cambiati  con  la  liberatione  et  Attilio* 
prefo  prima  da  lui  il  giuramento, che  ritornerebbe  in  dii 
tro  con  detti  ambafetadori . Aia  Attilio  ò per  e fiere  in 
dubbio  di  non  potere  ottenere  quello  perche  era  flato 
mandato , ò per  altre  cagioni , dtfimulando  perfuafe  a* 
%j>mani,che  ritenefiero  i prigioni, & continua  fiero  nel- 
la guerra  . & ritornato  a Cartagine  fo  mefio  in  una  bot 
te  piena  di  chiodi , nella  quale  mtfer amente  fin ) la  uita » 
Quefla  felicità  foaSantippo  principio  della  calamita 
fua , perche  dubitando  i Cartaginefi , che  Laccdcmonij 
non fi  attribuifiero  la  gloria  di  tanta  uittoria,ficero  pri 
ma  a Santippo  molti  egregi  doni , & dapoi  lo  pofero  in 
fu  una  galea  ornatifima , & ringratiandolo  della  fua 
eccellentifima  opera , & immortale  beneficio  r (emu- 
larono di  rimandarlo  a cafa . Ma  in  fecreto  impofe - ■ 
ro  a gouernatori  della  galea , che  la  notte  lo  gitt af- 
ferò in  mare . Tale  fo  il  premio  di  Santippo  riceuu- 
to  da'  Cartaginefi , per  li  fuoi  grandtfimi  meriti.  Fe- 
cero poi  i Romani  pace  co'  Cartaginefi . dopo  la  qua- 
le i popoli  di  Libia , infieme  con  motti  altri , che  obedi- 
uàno  a' Cartaginefi , & alcuni , che  erano  flati  loro  fol- 
dati  in  Sicilia,  come  forono  Celti,  i quali , condotti  a 
gli  flipwdij  de'Cartagmefi/nolto fi  doUuano  dì e fiere fla 
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ù mèle  remunerati , tutti  prefero  le  armi  contro  a lóro , 
ferilchei  Cartaginefì  chiamarono  in  aiuto  i Romani, 
come  loro  confederati  : i quali  mandarono  filamento  > 
alcuni  amb  afe  Udori , perche  fi  intrometteffero  in  far 
la  pace  tra  loro.  Ma  trattando  gli  ambafiiadori  lo 
accordo  j i Libici  fi  offerfiro  uolere  effere  in  fkuore  de 
Romani  contro  dCartaginefi . la  qual  cofa  fi  accetta- 
ta da  Romani  fieramente,  & teneuano  la  pratica 
della  pace  in  lungo . ICartaginefi  finalmente  conofciu - 
ta  quefia  arte , & prefi  da  grandiffimo  [degno.,  fubi- 
tornente  prepararono  una  potente  armata , & per  ouia 
re  al  pericolo ,che  fopraftaua  loropreuenendo  laguerr  a» 
afealtarono  i Romani,  &in  breue  s'infignor irono  di  tut 
lo  il  mare  di  Libia . La  onde  ejfendo  tutte  le  citta  maro 
ime  condotte  in  f imma  careftia  & b fogno, come  inter- 
viene  nelle  guerre , tutta  la  Libia  fi  coferetta  ritornati 
in  potere  de' Cartaginefì . i quali  fatti fuperiori per  que- 
sto modo, nel  mare  predauano  tutti t mercatanti , che 
capitauano  in  que' porti . Et  quando  hauejfero  prefo  al- 
cuno Romano,  lo  gittauano in  mare, tenendo  occulta 
quefia  crudeltà  qualche  tempo . Ma  [coperta  nel  fine , 
i Romani  per  uendicar  la  ingiuria , domandarono  la 
pena  della  pace  molata,  per  hauere  legitima  caufa  di 
rompere  la  guerra  d Cartaginefì . Della  qual  cofa  ac- 
corgendofi  effe , ne  parendo  loro  di  douere  affiatare  la 
firfa , conofcendofi  a quel  tempo  molto  inferiori,  conce- 
derono a* Romani  la  Sardigna  in  luogo  della  pena , & 
per  tal  cagione  i Romani  fi  afeennero  dalle  arme.Tfott 
molto  dapot  i Cartaginefì mojfero  laguera  centra  a Sa 
puntini , (fi  cominciarono  a fitt  ometter  fi  CIberia. 

A } Ma 


MaiSaguntiniricorfcroal  fattore,  & patrocinio  de * 
‘Romani , i quali  prefero  gagliardamente  la  dtjfefa  lo- 
ro . ‘Terilche  i Cartagine/i  fiirono  corretti  uenire  a lo- 
ro accordo , nel  qual  fù  pofta  quella  conditìone  , che  il 
confine  della  loro giudittione fife  il  fiume  Ibero . Non- 
dimeno poi , tiprefe  le  fir^e , trappajfarono  il  confine , 
quando  fecero  caualcarè  in  Jberia  fAnmbalc  loro  ca- 
pitano. il  quale  lafciatiin  detta  Ifola  alcuni  fidati, 
pafiò  in  Italia  col  refio  delle  fere  ito.  Erano  in  quel  tem- 
po in  lberta  Publio  Cornelio , & Gneo  Cornelio  Scipione 
fuo  fratello  .i  quali  poiché  hebbero  mofiro  nella  militia 
molte  egregie  (fi  fingulari  uirt'u,  (fi  opere , furono  mor- 
ti in  battaglia  . I Joldati , che  erano  fittoli  gouerno  lo - 
' ro , fùrono  uergognofamente  prefi , (fi  uenduti.  Ma 
Scipione  figliuolo  del  fopr aferitto  Scipione  uendicòla 
-ingiuria  paterna  (fi  della  patria . percioche  egli,  come 
diremo  nel  proceffi  dell' hi  fioria  ,fh  mandato  dCarta- 
gineficon  Parmata,accioche  Cartaginefififfero  neceffi 
-tati  richiamare  Annibaie  dall' in  fi  fi  amento  d Italia . 
•Benché  a Scipione piffero  auuerfarij  alcuni  de'principa 
di,  che  diceuano  non  effer  neceffarto , prima  che  Italia 
'fife  libera  dalla  oppugnatane  d Annibaie , il qualgua 
fiaua  ogni  cofa,mandarc  cfercito  in  Libia,  ne  effer  e fa- 
tto configlio , fare  la  guerra  difeofio , innanzi  che  fi  fi  fi 
fe fpenta  lauìcina , (fi  propinqua  .Alcuni  altri  affer - 
mauano  i Cartagine  fi  non  temere  allora  alcun  pericolo 
' d'apprejjo . (fi  però  infimo  che  non  faranno  mole  flati  in 
cafa , terranno  del  continuo  lo  efircito  in  Italia  . Final - 
•mente  per  decreto  del  Senato  fu  (Intuito , che  Scipione 
nauigafie  in  Libia . Ma  non  li  fidato  molto  efircito , 


ftr  non  fi  sfornire  di  foldati  mentre  che  &/fnnibale fla- 
uti in  Italia . Solamente  li  diedero  i Romani  la  facilita 
di  potere  condurre  tutti  quei  foldati  ,che  per  il  camino 
li  parefse  di  torre  al  fio  ttipendio  ,&  menare  [eco  an- 
cora quelli  che  reftauano  in  Sicilia . Con  ceder  orili  per . 
ufo  della  guerra  dieci  galee , ne  li  con fegnarono  alcuni 
danari  per  fomentare  lo  efercito,  tanto  tepidamente,et 
con  tanta  negligen  tia  da  principio  i Romani  pofero  l'a 
nimo  a quefta guerra  , la  quale  poco  dapoidouca  e fiere 
la  maggiore , & piugloriofa , che  tutte  l* altre.  Scipione 
adunque  lungo  tempo  nemico  f Cartagine  fi  per  lo  co- 
mune inter  efse  della  patria,  et  per  la  ingiuria  partico- 
lare, con  fomma  prefica , et  ettrema  diligenti  a,  ran- 
no infierite  fette  mila  perfine  tra  pie , et  a cannilo , et  me 
natoli  fu!  armata,  navigò  in Sicilia  .-Saelfepcr  guar- 
dia della  perfona  fila  trecento  elettiffimt  foldati, et  efieit 
do  difarmati , usò  la  infì aferitta  ashitia . Come  fi  ar- 
riuato  in  Sicilia , comandò  a quelli  dèi!  J fola , che  dipi* 
tafserò  intra  loro  trecento  de  pili  ricchi  loro  fi Id attiche 
fifsero  bene  armati , & bene  a cavallo , & che  li  man- 
dafiero  a lui , & efiendo  compariti  al  coietto  fuo  ,fice 
chiamare  a fe  quelli  trecento  foldati , c' bàtteva  mena- 
to fico  da  Roma , & comandò  a trecento  Siciliani , che 
defsero  loro  l'arme , e cavalli  > et  in  qveflo  modo  U fece 
utilizimi  alla  guerra.  & obliatili  con  tale  beneficio,  fi 
ne  firn)  poi  con  grandtjfima  fila  Utilità,  Qf  fide,  er  u*rf 
■ tu  loro . 1 Cartaginefi  hauutalanotitia  della  uenutadt 
Scipione,  fnbito  mandarono  Afdrub ale  di  Gifgone  a con 
durre  Elefanti.  Mi  fiero  ad  ordine  fanti  fei  mila  trafire 
fiheri  et  del  paefe,  ottocento  hy  orni  ni  d'arme , & ekjkn- 


ti  fettecento , c ir  ne fecero  Capitano  A4  agone , impone H 
doli , che  con  maggiore  cfercito , che  egli  potejfe , fi  oppa 
ttejfea  Scipione  per  impedirgli  il  pajfo  nella  Libia . 
^Dall'altra  parte  Afdrubale  tornaua  con  gli  Elefanti  , 
i*r  condite  cua  fico  il  numero  di  fanti  fii  mila  tra  Libi- 
ci & Cartagintfì  , & fettecento  huomini  d'arme , Ol- 
tre a qtteflohaitea  r attuato  cinque  mila  firui per  operar 
glia  firuitio  dell'armata . & poi  che  fitarriuatopreffo 
a Cartagine  , ranno  d huomini  darme  fino  in  due  mila 
tradì  ‘fifumidi di  firefiieri.  Con  quefio  efircito 
A dr  ubale  fittati  a di  fiotto  dalla  città  fiadij  dugento  • 
Jn  Libia  erano  alcuni  Re , nel  numero  de  quali  era  Si- 
fjtc.c  hauuto  in  fomma  ueneratione . Eraui  ancora  il 
Re  Af affini ffa  della  egregia  ttirpe  de  Aiafsulij , nutri- 
to, & erudito  in  Cartagine . Al  quale  , effendo  & per 
bellezza  di  corpo , & per  gentile!^  di  cofiumi  molto  no 
bile»  fu  data  permogliera  per  decreto  deCartaginefi 
Sofi  nifi  a figliuola  d'Afdrubale  di  Gifgone,  non  in  firio 
re  per  dignità  ad  alcuno  Cartaginefe . Era  Sofinifba 
uergine  belliffima  » la  cui  bellefzjt  era  molto  celebre  & 
nominata  per  tutta  la  Libia . H atte  a molti  » che  la  a~ 
mattano . Afa  tra  gli  altri  il  Re  Sifitce  la  amaua fiera 
mente . Effendo  adunque  Aiaffintffa  diuentato  genero 
d Afdrubale  fi  mandato  da'Cartaginefì  Capitano  del * 
lo  efircito  in  iberia.  Sifitce  intefi  queflo  matrimonio ,ne 
prefi  grandiffimo  difpiaccr e»  & dolore»  perche  fiera- 
ua  poterla  hauere  egli  per  donna,  effendo  amico  de'Car 
taginefi.  Onde  moffo  da  gelofia, fi parti  della  amici- 
tia  de'Cartaginefi accofloffi  a Scipione,  che  andana 
iti  Iberia  a cominciare  la  guerra . La  qual  cofit  inten - ... 

olendo 
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Acndo  Cartaginefi , non  parendo  loro  di  poco  momento * 

• che  Stfhce  fi  fijfe  unito  co' Romani , & conofcendo , che 
la  cagione  di  quella  [abita  matafione  procedeua  per  So 
finish  deliberarono  torla  a Adajfinifia,&  darla  a Si* 
face,fenzA  ricercarne  altrimenti  il  confentimento  del 
padre , o di  Adafitnifia . ‘Pertiche  mandarono  fe creta-m 
mente  a fare  intendere  aSifkce,che fe  uoleua  Soft  nisba, 
erano  dtffioFti  concedergliela . Sifhce  molto  lietamente 
la  accetto , & [abito  la  notte [egaente  di  nafcofo  fi partì 
del  campo  di  Scipione , & co* firn  fi  ritornò  a cafa.  Do* 
ne  pochi  giorni  dapoi  celebrò  le  defideratifitme  nofz.e  * 
Adafinijfa  haaato  che  hebbe  la  notiti  a del  tatto  , pre - 
fi  da  grandi  fimo  [degno  , [abito  fi  partì  dall' e fer cito 
da'  Cartagine  fi , & fi  ce  lega  con  Scipione . In  Iberid 
jifdrubale  , benché  grauijfimamente  [opportaffe  que- 
fla  ingiuria  della  figliuola , riputandola  offe  fa  cornano 
' al  genero  ^nondimeno  giudicò  e fiere  conaeniente  a fi’ ufi 
ciò  del  buon  cittadino  porre  da  canto  la  priuata  pafiìono 
per  fouuenire  ài  comune  bifogno  della  patria  . Et  in 
prima  giudicò  necefiario  jpcgnerc  Adafitnifia  , cono - 
[cendolo  capitalismo  nemico  della  [uà  Republica.  On* 
de [apendo, che  Ad  affini  [fa  fi  partiua  da  Iberia  per  ritor 
narein  Libia,mifein  aguato  alcuni  [oldati  ad  unpafio, 
doue  Adaffinifia  douea  capitare,  & comandò  che  lo  affa 
lifiero , & ammafz.afiero  . Ada  eglinefit  auifato,  & 
per  altra  uia  [e-  ne  ritornò  a cafa , & riprcfe  il  Re- 
gno paterno . Et  con  fomma  prefi ezjna  raunò  infiemt 
molti  [oldati  di  Numidia  ,i  quali  faceuano  quefia 
opera.  Erano  armati  leggiermente , & de  f continuo 
filettano  [correrie , predando  • et  fkccheggiando  tuttiì 
1 - luoghi 
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luoghi  circofi  ariti fottopofli  a Cartagine  fi . Et  fi  ritor* 
riattano  a capi  con  la  preda.  efr  fpefj'o  ritornavano  al  me 
defimo  latrocinio,  fetida  tifare  alcuna  mani  erg.  di  com- 
battere . Solamente , feguit  aitano , /correvano , c T fug- 
givano . Sono  co  sloro  [opra  tutti  gli  altri  patienti  della 
fame,  Cr  fp effe  uo Ite  in  luogo  di  pane  fi  cibano  et  herbe , 
nebeono  vino . Iloro  cavalli  non  fìpafeono  d'orgio,  ma 
dtgramigna,  Cr  tollerano  affai  Infame . Erano  circa 
cento  mila , & predavano,  come  è detto . I Cartagine/r, 
, infume  con  Si  face, fuggendo, che  quejla  moltitudine  era 
ratinata  in  loro  danno  (per  fioche  bene  cono  [cenano  con 
quale  ingiuria  haucjfero  offe  fo  Mafftniffa ) deliberaro- 
no moverli  guerra , & potendolo  fuperare , uoltarfi  poi . 
contra  Romani,  parendo  loroeffere  per  moltitudine  di 
■foldati  molto  fuperiori  di forfè  , benché  bave  [fero  bave- 
• re  grandiffima  diffì  evita  nel  condurfi  diet  ro  i carriag  - 
gi . Adaffmtffa  all'incontro  efercitando  i fuoi  con  conti- 
nova fatica , fi  adoperava  piamente  co' cavalli  leggie * 
ri,  ne  ficondvceva  dietro  alcuna  forte  di  carriaggi , per 
' effere  piu  efp  edito  cr  libero.  Et  però  fàcilmente  [correva 
■dovunque  li  pareva,  cr  fimtlmente  fi  ritraheua  in  luo- 
ghi più  forti , cr  nafeofi..  Alle  volte  divideva  lo  efer  cito, 
.Cr  predando fi  riduceua  poi  con  pochi  a certi  paffiydouc 
affettava  tanto , che  gli  altri  fi  ravn  afferò  con  lvi,& 
in  queHo  modo  s' affaticava  il  di , cria  notte . T re  gior 
tu  fleti  fnafeofo  in  una  fpelunca , affettando  i nemici 
per  affai  fargli  ad  un  certo  pa[J'o,i  quali  non  poterono 
mai  rifapere  in  che  luogo  A/affimjfa  fi  foffe  ridotto , 
perche  del  continuo  mutava  luogo . Et  per  tal  ca  - 
gione  mai  una  volta  non  fi  poterono  affrontar  conivi • 
f Ogni 
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Ognidì  combattenti  qualche  luogo( ilche  face  a la  notte) 
per  infignorirfehe.  dr  qualunque  uilla , dr  camello  gli  ue 
nia  in  potere,  tutto  faccbeggiaua , dr  dati  a in  preda  a 
chilo  fegato*.  Ver  ile  he  molti  de  TSfurnidi  multati  dalla 
grande  fperanfa , & manifesta  delle  prede,  correuano. 
a lui  non  fi  curando  d'altro  foldo.  Et  in  quefio  modo  ac- 
crefcendo  le ferine,  fitcea  non  piccola  guerra  a' Cartagi- 
nesi .Scipione  , hauendo  facilmente  compofle  le  cofe  in 
Sicilia , &fittto  Sacrificio  a Gioue , dr  a TSfettuno  ; fe- 
condo il  co  fiume  de'Romaniper  mare  fi  conduffe  in  Li-, 
hi  a con  cinquanta  nani  lunghe  dr  cinquecento  grofse , 
con  la  qual  armata  erano  molti  altri  nauilij  di  diuerfe 
qualità.  Haueua  un'efercito  di  fanti femila  feccnto.  A r 
mature yinferumenti  bellici,  dr  uettouaglie  hauea  ingra 
de  copia . Col  qual  apparato  dirizzjiua  il  corfò  uerfo  car 
tagine . I Cartagine  fi  bauuta  quefla  notitia , dehberaro- 
no  tentar  la  riconciliatione  con  Adaffimffa , dr  offerir- 
glifront aneamente  la  loro  amicitia  > benché  fimulata - 
mente, et  per  torlo  dalla  diuotione  de* Romani, & co  prò 
'po(lo  di  torfelo  dinnanzi  poiché  haueffero  Superato  Sci  - 
pione . A4  affi  nifi  a accorgendo fi  dell'inganno , deliberò 
con  fraude  uincere  la  feaude . dr  però , dato  notitia  del 
tutto  a Scipione , fìmulò  partir  fi  da  lui , dr  accofiar- 
fì  dCartaginefi  , dr  conuenutofi  con  zAfdr ubale  , dr 
Sifttce,  fi  accampò  infìemecon  loro  non  molto  lonta- 
no da  ZI  tic  a , nel  qual  luogo  ancora  Scipione  era  col 
fuo  efercito . Allo  opporlo  del  quale  <*y4fdr ubale  fi  po- 
fe  con  due  mila  fanti , fette  mila  caualli , dr  mille  cin- 
quecento elefanti.  Sfsendole  cofe  in  qucfli  termini , 
Sifxcc  molto  contra  al  hi fogno  juo  > dr  ddCar tagine - 
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fi,  inp/pettito , per  dubbio,  c'hauea  di  Ma  fini  jfa,  pinti 
lòeffer  corretto  da  neceffità  andare  nel  Regno  fuo  per 
froue dere  ad  alcun  % b fogni  di  (fucilo  . Scipione , inteft 
U wtpenfata partita  di  Stfhce , mandò  parte  de'fuoi  ad 
affali  are  A (dr  ubale,  dal  qual  già  alcune  città  ui  cine  fi 
tratto  ribellate . Maffinijfa  la  notte  frgucnte  nafcofa - 
mente  penetrò  nel  campo  di  Scipione , rfr  abbracciatolo 
tl  perfuafc , che  poneffe  in  agnato  quella  notte  cinque  mi 
la  de’juoitn  un  luogo  dijlante  da  Vttca  trenta  fladij , do 
uè  era  una  torre , la  qual fi*  edificata  da  Agatocle  tir  art 
nodi Siracu fa . 'Ritornai ofi  dapoi  nel  campo  di  A fi 
drubale  ferina  ejfer  fcoperto , lo  confortò , che  mandaffe 
Annone  Prefitto  de1  cauallieri  a fpiare  quello  che  face  fi 
fero  i nemici , & che  li  commettere , che  fi  accoftajfc  ad 
Zotica,  accioche pèrla  uicinità  de'nimici,non  ui  nafcefi 
fi  qualche  tumulto , promettendo  ancora  egli  a/idarui  , 
bijogn andò  .per  la  qual  cofa  Afdrubal:  comandò  ad 
Annone , che  ficegheffe  mille  huomint  d'arme  Carta - 
ginefi,  co' quali , con  malfidi  que'  di  Libia  prefiela 

uia  diuerfo  Vtica,accompagnato  da  Maffìmffa,  il  qua 
le  per  non  mettere  altrimenti  folletto , menò  fico  fola- 
mente  i fuoi  di  Numidia . Effóndo propinqui  alla  torre , 
ufcirono  alquanti  dclPinfidie  . AL  affini ffa  confortò  Art 
none,  che  gli  affaltaffc,  come  inferiori  per  numero , pro- 
mettendogli di  feguirlo.  Subito , che  fu  appiccata  la 
Tuffa , fi fcoperfe  lo  aguato , & eomincioffi  da  ogni  par-  - 
te  la  battaglia,  nella  qual  fu  prefio  Annone  con  circa 
tento  Cartagine  fi.  il  reflo fi  mife  in  fuga,  & parte  ne' fu- 
rono uccip . Maffinijfa  allora , fcoperto  che  fii  l'in- 
ganna , fi  ritornò  nel  campo  di  Scipione , Cr  furio  ,• 
- (fr 


C A RTÀGtNESE.  7 

dr  t altro  fiorrea  il  paefie , & trottando  alcuno  de' Ro- 
mani  prigione  de* nemici , de' quali  erano  condannati  al 
le  opere  delle  poffeffioni,  li  riduce  ano  alla  priflina  liber- 
tà . In  questo  mede  fimo  tempo  Scipione  pofe  f afiedio  al- 
lagran  città  di  Loco . Que  di  dentro , uedendo  già  po - 
Jle  le fiale  alle  mar a,fi  cero  intendere  a Scipione  per  una 
trombetta , cheuolendo faluare  lo  bauere , & le  perfi- 
ne, erano  contenti  liberamente  uenirein  potè  fra  fitta* 
Il  che  Scipione  promifie  loro  : & uolendo  ofjèruare  la  fi- 
de,fice  comandamento  a tutto  l*ejfiercito , che  ninno  ar- 
dile entrar  dentro  fienaia  fiualicentia  : & già  i cittadini 
di  Loce gli  haucano  aperto  le  porte  per  rictuerlo  den- 
tro , quando  i faldati  con  grandi] fimo  impeto  & furore* 
ffreì^ando  il  comandamento  del  Capitano , entrarono 
dentro qualunche  trouarono,cofì le  donile, come  i firn 
ciudi  ugualmente  tagliarono  a pefzj.&t  dapoi  uoltan  db- 
fi  alla  preda,  fiaccheggiarono  tutta  la  città , la  quale  era 
ricchiffìma.  Scipione  prefio  da  grandiffima  ira  & fide- 
gno,come  prima  potè  raffrenare  lira  de' fìtoi, comando* 
che  tutti  quelli,che  erano  reftati  fatui,  fijfiero  Inficiati  art 
dar  liberi, efr  coftrinfie  i faldati  a reflituire  la  preda.  Da 
poi  chiamati  a fi gli  autori  del  male, a tutti fice  tagliare 
la  tefla,&  tre,  che  erano fiati  li  principali, fice  f quarta 
re . Afidrubale , che  non  molto  difeoflo  era  alloggiato  , 
mandò'innanzJ  Magone  maeflro  di  canali  ieri , & e- 
gli  infieme  co'fiuoi  lo  feguiua  appreffio , & effendofi  po- 
lli nel  mc7g  della  campagna  , i Romani  dtuifero 
lo  effercito,  & > compartite  le  fiquadre  , con  impeto 
grandiffimo  affittarono  i nemici , c 7 ne  uccifiero  cin- 
que mila  o piu , & circa  ottocento  nc  menarono  prò- 


giovi,  & molti,  eh' erano  finti , coperfero  co' fafft.  Scipio 
ne  doppo  quefila  littoria, fi  voltò  ad  fatica,  tir  dalla  parte 
della  mar  in  a, et  da  terra  ui  pofel'afscdio.Poi  fi  ce  legare 
jfiem:  nel porto  due  galee  di  cinque  ordini  di  remi  l'ima , 
J opra  le  qualifico  porre  due  torri  di  legname , donde  fit- 
te aggettare  nella  terra  dardi  impiombati ,&  fajjì  di  grò, 
dtfifimopcfo . o-r  in  quefio  modo  fiacca  incredibile  danno 
agli  edifici] , cr  molti  di  quelli , che  fi  aitano  alle  difife , 
arano  mal  trattati . Et  perfiar  fafiiedio  ptu filretto , fice 
va  ab  afiha , & con  certi  bellici  in  (frumenti,  che  fi  chi  a - 
mattano  aneti , cominciò  a percuotere  le  mura,  in  modo 
■che guastaua  tutti  t ripari  de' nemici . Aia  efifi fi  difin - 
deano  con  alcuni  lacci  auncinati  in  modo  di  falce , co* 
quali  ritardauano  gli  arieti  dall'impeto  & firia  loro . 
ZJfauano  ancora  per  riparo  correnti grojfi  con  fiùoco  la - 
fiorato, & gli  gittauano  accefi  nelle  artigliarle , & ma- 
chine  de’ Romani,  & abbruciauan  ne  molte . Pertiche 
S cip  ione  comtnciaua  a dijperarfi  dfll'afisedio . In  quefiio 
piCgo  Si  fitee  ritornò  in  campo  con  l'eferciro , & accam - 
poffi  non  molto  lontano  da  Àfdr ubale  fingendo  efser  ne- 
utrale , & dimofirandofi  amico  dell' una  parte , 6 r dell* 
altra.  Aia  con  industria  dtfif crina  il  combattere , in- 
fino che  uedefse  comparire  armata  de' Cartagine/l, 
fia  quale  haueua  intefo , che  era  mandata  in  aiuto  d'iati 
■C a con  molti foldati  de*  Celti , & di  Liguri.  Et  filando 
le  co  fi  in  questi  termini , Sifitce  cominciò  a trat- 
tar la  pace  tra  Ifomani,  & Cartaginefi , dicendo 
■non  efser  conueniente  cofa  , che  i ‘Promani  fihcefiiero 
da  guerra  in  Libia  , & Cartaginefi  in  Italia  , per- 
che a quefiio  modo  Cuna  & l'altra  pot catta  fi  uenia  a 
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fminttire,tir  i loro  impcrij  ne  rie  tucano  grandi  (fimo  dan- 
no , dr  erano  fòttopofii  a molti  pericoli  tir  caffi  > che  /ito- 
le arrecare  fico  la  guerra'.  £t  che  a luipareua , che  fi 
douefs ero  pofar  /’ arme  , tir  che  a' Romani  refi afs e libe- 
ra la  Sicilia  con  la  Sardigua , tir  a' Cartagine  fi  la  Li - 
bia , tir  che  ciafcun  fi  contencffse  trai  termini  fuoi.  tir 
egli  promette  uà  efierein  /onore  di  chi  ofseruajse,  contro 
a chi  rompefse  la  fide . Mentre  che  Sifhce  trattano 
quefla  concordia , tentaua  ridurre  Maffinifsa  alla  de- 
uotione  fina,  tir  li promctteua  confirmarlo  nel  regno  di 
Mafiulij , tir  darli  per  donna  una  ferc/la , quella  che 
piu  lipiacefse  di  tre  che  n banca . Et  nondimeno  hauea 
dato  quantità  doro  al  melano , tir  impostogli , che  non 
potendo  tirare  alla  uolonta  fua  Ma/finifia,  corrompef- 
fi  qualcuno  de' fuoi  ferui,che  li  toglie  fise  la  u:ta  o con  ue- 
neno , o con  firro . Tffon  fine  cedendo  la  pratica  al  mez.a 
no,  fi  uolto  alla  fiaude , tir  fi  conuenn e con  un  feruo . il 
qual  riceuuto  l'oro  in  premio  della  morte  di  M a/fin  t fi  a, 
promife  ammafffarlo.  tir fìmulando  uoiler  matcre  la  co 
fa  ad  effetto , rtuelò  il  tutto  a Maffinifsa . Stfixcc  fenten 
do  fi [coperto, giudicò  non  effer utile  differir  piu  oltre,  tir 
apertamente  cominciò  a preftar  fèmore  d Cartagine/i  * 
Et  in  breui  giorni  prefe  per  trattato  una  città , doue 
erano  i paramenti  bellici  de  Romani , tir  copia  a/iai 
di  frumenti , tir fice  morir  tutti  quelli,  eh' erano  al  pre- 
fitto della  terra . E) apoi  ficeuenir  di  Numidia  mag- 
gior numero  di  faldati , tir  di  nauilij . Et  deliberò  affron 
tarfi  co  nemici , i quali  erano  pofh  all'afsedio  di  Vttca. 
Et  uifdr ubale  dall'altra  parte  fi  m/fi  in  ordine  per 
andar  à trouar  t effer  cito  di  Scipione  , tir  fitr  fau* 

eìarme » 


t tarme , & furio,  & t altro fi  compofefxr  P in  folto  ìlgior' 
no  feguente , iterando,  che  i Romani,  come  inferiori  di 
forfè , haueffero  a perder  la giornata.  Majfmiffa  fu  ani  » 
fato  de  IP  or  dine,  & fui?  ito  lo  fece  noto  a Scipione . Egli 
temendo  che  f efferato  fuo , per  ejfcr  dimfo,  non  fùjfe  piu 
debole , chiamò  la  notte  à fe  nel  padiglione  tutti  t capi  di 
campo, annali  parlò  in  quefla  fententia,  Al  prefente  bi 
fogna  ufar  l'audacia , e preftezjzji  uoflra  amici  diletti 
fimi . Hora  e neceffaria  la  confidcntia,  & alluna  della 
guerra.  Conuienfì , non uolendo ejfcr  fuperati,  che  noi > 
preueniamo  i nemici , & che  gli  andiamo  a ritrouare . 
Non  dubito , che  la  uittoria  non fa  in  nofira  mano.  A -- 
fcoltate  con  att  emione  il  mio  parlare . Tfjuna  cofa  pu # 
dare  a' nemici  maggior  perturbatane,  nè  piu  dtflur  ba- 
re ogni  loro  ordine , che  il  fubito , non  affettai  o affai - . 

Io  noflro:  perche  mai  non penferanno , che  da  pochi , co- 
me famo  noi,  debbia  efjtre  affidato  f grande  numero  •• 
Con  C efercito  diuifo  non  p off amo  effer  uittoriof ; feci  uni 
remo  infume , ogni  nofr a imprefa  ftccedcrà  bene.Tfon 
giudico  però  che  con  tutte  le  genti  tioslre  fa  da  combat 
tere , ma  con  quelli,  che  eleggeremo  tra* primi . Afdru  - 
baie  et  Sifh.ee  hanno  il  campo  feparato  in  due  partitori 
ciafcun  di  loro  dtuifì,  quando  noi  famo  congiunti , re- 
fiamo  del  pari . Ma  per  audacia , Cr  uirt'u  famo fupe- 
riori . Se  li  * Dij  ci  daranno  la  uittoria  col  primo  efercito- 
de  n traici , de  gli  altri  poi faremo  poco  (lima.  Ma  quali' 
h abbiano  ad  effer  i primi  a combattere , & in  che  mo- 
do, era  che  tempo , ue  ne  dirò  il  parer  mio.  Il  tempo  giu* 
dico, che  fìa  migliore, et  piu  accommodatoja  notte, quatt 
J do  U fu  fa  è pnt  tremenda  i nemici  far  anno  troua- 

ùim* 
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ti  improuifii , & nella  notte  chi  e asfaltato fi  difende  piu 
difficilmente.  In  quefio  modo  noi  preueniremoi  configli 
de' nemici , c'hanno  deliberato  la  notte  futura  uenirci  a 
trouare . Di  tr*  loro  eferciti  il  primo  e lontano  dallè  na 
ui , dalle  quali  non  fi  può  la  notte  trarre  alcuna  utilità . 
jifdr ubale  & Si  face  hanno  i campi  uicini  I uno  a taU 
tro . *s4fdr ubale  ha  la  cura  del  tutto . Sifztce  è timido, 
& farà  molto  piu  hauendoa  combattere  di  notte,  co- 
me quello  che  e barbaro,  & delicato . Et  però  tutto  lo 
sfòrzjo  noBro  fi  uuole , che  uoltiamo  addojfo  ad  udfdru- 
baie.  Et  Maffiniffia  dall'altro  canto  tenda  i lacciuoli 
a Sifztce,  & con  Infanteria  s* affronti  con  lui,  & cofior 
dinati  affalteremoi  nemici  in  un  medefimo  tempo  di o- 
gni  parte.  Et  ho  certa  fferanzjt,  che  ufando  noi  la  con- 
fida noftra  audacia  & prontezza , della  quale  al  pre- 
ferite habbiamo  fomma  neceffità , ne  riporteremo  la  uit 
ioria . Hauendo parlato  Scipione  in  quefla  fententia,  co 
mandò  a gouernatori  del  campo , chefaceffiero  armare 
lefercito . Egli  fice  facrifici)  ali  Dei  dell' audacia  ,& 
del  timore . 'Tei  comandò , che  ciafcunfleffie  la  notte  in 
taglila , & preparato  in  modo,  che  alla  ter%a  uigilia,da 
to  il  cenno  col  fuono  della  trombetta , fi  moueffie.  Venuto 
il  tempo  ordinato,  & fonata  la  trombetta , egli  fu  il  pri- 
mo a leuarfi,  & lefercito  fubit amente  lo  feguitò . Et 
con  un  continuo  filentio  fece  porre  gli  huomini  di  arme 
intorno  a*  campi  de'  nemici , & intorno  aififfi  diuife  la 
finteria Et  dapoi  ordinate  le  fiquadre , & ciò  che  e- 
raneceffario  per  fare  f affatto , con grandijfimo  ftrepi- 
to  di  trombetti , dr  con  fpauenteuole  tumulto,  dr  romo- 
re  di  diuerfe  machine, et  in  frumenti  bellici  affamarono 
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itt  etnici,  enei  primo  affronto  le  guardie  abbandonare 
no  i fijft  • I Romani  [aliti  in  fu  t ripari , tutti  li  disfece- 
ro . Dapoi  fecero  terribile  inf ulto  al  campo  inimico . 
Alcuni  piu  audaci  correndo  d padiglioni , ut  attacca- 
rono il fioco . 1 Libici fuegliati  dal fonno,  & quafi fmar 
ri  ti,  [alt aro fiora  de'  padiglioni , pigliando  l'arme  con - 
fifamente,  & con  dijjicultà  ritornando  all'ordine  loro . 
Era  lo  flrepito  & tumulto  fi  grande , che  i foldati  non 
poteano  intendere  l\m  C altro . Et  erano  in  tanta  confu- 
sione , che  non  conofceaxo  i loro  capitani.  I Romani  con 
incredibil  audacia  combatte  do  ne  ammdXgAuano  mol 
ti,  e molti  ne  pigliavano,  parte  di  quelli,  che  s drmaua 
no , & parte  di  quelli , che  per  timore  fi  ritiravano  in 
dietro . Et  hauendo  già  abbruciati  molti  padiglioni , 
amafz.auano  tutti  quelli , che  fhccano  alcuna  dififa . 
Face  a ogni  co  fa  piu  ffauentofa  & horrenda  lo  Hrido  , 
& conjufìone  de'nimtci , i quali  & per  i'ofcurità  della 
notte,  & per  l'ignorantia  del  fatto  penfauano , che  tut- 
to l’efercito  fijf'e  circondato,  & oppreffo . Et  figgendo  il 
fuoco , ch'era  gettato  a' padiglioni , correano  ne' luoghi 
piu  aperti , & campeflri  per  afficurarfi  dal  pericolo « 
Et  quefti  ancora  i ‘Rimani  pofti  d'ogni  banda  affair 
tando  uccide  ano . Sifitce  in  Ultimo  ueggendofì  potto  in 
fnanifitto  pericolo , invilito  per  tanta  con  fi  fané  & tur 
Inulto  ,fì  conteneuanel  padiglione , ch'era beneguar-r 
dxto}&  fomminifìraua  in  aiuto  d’^fdr ubale  de  li  fuoi 
foldati.  Già  cominciaua  apparire  il  giorno , quando  Si r 
face  intefe  la  fuga  d' A fdr  ubale  accorgendofi , che 

il  fuo  ef er cito , parte  era  disfatto , parte. ditenuto  da' Ra 
tnani,a parte  meffo  in  figa,u  cheglt  alloggiamenti  era 


no  perduti , & li  carriaggi  a /ac co , lafciando  ogni  co - 
fa  in  abbandono , penetrò  per  fuga  ne' luoghi  della  Li- 
bia piu  interiori ,/ìimandofi  che  Scipione  tornando  dal 
la  perfccutione  dell* e fer cito  d'A/dr ubale, non  uenijfe  ad  ■ 
affrontar  /àbito  lui.  Dopo  la  fuga  diSifhce , Ma/Ji- 
mffaprefe  ,&  faccheggiòil  fuo  padiglione  con  tutti  i 
carriaggi.  In  quello  modo  i Romani  per  propria  utr- 
tu , & audacia , in  poco  s patio  di  notte  con  paca  gente 
furono  uittoriofi  di  due  e/erciti  molto  maggiori  di  loro . 
De  Romani  fi  dice  non  ne  fàr  morti  oltre  a cento . De 
nemici  perirono  poco  manco  di  xxx  mila , & circa  due 
mila  quattrocento  ne  fàrono prigioni.  Dopo  quefia  tan-> 
to  memorabile  & glorio/a  vittoria , feicento  huomini 
et  arme  / campati  de' nemici  da  la  battaglia fi fecero  in- 
contro a Scipione,  & volontariamente  fie gli  offer/ero , 
et  egli  con  lieto  animo  gli  accettò.  Et  hauendo  prefo  mot. 
te  armature , e molto,  oro , &r  argento  de' nemici,  & 
buon  numero  di  fanti  con  affai  cavalleria , & fatto  per 
quefta  unica  vittoria  fflendido,  et  illuftre,  diede  premie. 
a' faldati  fiuoi,  a eia  fa  un  fecondali  merito  fuo  dividendo. - 
tra  loro  la  preda , & le  faglie . Ma  tutto  quello  che  li 
parve  piu  eccellente , & /iugulare , mandò  a Roma.  Et 
non  li  parendo  utile , ne  ficuro,  che  dopo  tanta  vittori tè. 
l' e farcito  diuentaffe  pigro,  faceva  e fer  citare  t faldati  afa 
fiduamente , acctoche  non  Befferà  in  otto.,  & ma/Jima- 
mente , perche  dubitava , che  Annibale  non  ritorn affo 
et  Italia , & Annone  di  Liguria  « EJfendo  in  tal  Bato 
Scipione  , cAfdrubale  Capitano  de'  Cartaginefi  ufei 
nafeofamente  di  campo  una  notte  con  circa  ccgc  ca- 
telli , ejfendQ far  ito  »&fa  n andò  in  i/fdria,  dotte  trovò 
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Alcuni  de  folcati  fitoi , e di  quelli  di  Sifhce , i quali fi  e- 
rano  foggiti  di  campo . Et  Intuendo  notitia  come  i Car - 
taginefì  lo  haucuano  condannato  alla  morte  per  hauere 
mal  combattuto , & c'haueano  eletto  in  J ito  luogo  An- 
none figliuolo  di  Bomilcare , cominciò  a folleuarc  tutti  i 
ferui  in  hbertà,et  in  queflo  modo  raunata  inficmegran 
de  moltitudine  di  fb anditi  ,&  feelerati , & firmtofi  a- 
bondantemente  di  uettouaglia  ,fice  uno  efercito  di  tre 
mila  caualli , & di  fanti  otto  mila,  &del  continuo 
giinftruiua  alla  guerra,  hauendo  collocata  ogni fua  fpe 
tarila  nel  combatterei  nel  tentare  la  fortuna.  Et  fian 
do  in  queflo  modo,  teneua  in  un  medefimo  tempo  fiffefi 
i %j>mani , & i Cartaginefi,  perche  ciafcuno  dubita- 
va dell' animo  foto.  Ma{  Scipione  finalmente  uolendo 
profiguirc  il  cor  Co  della  uittoria , deliberò  condurfi  con 
? efercito , egregiamente  ornato  & (tarme , & di  caual 
li , alle  mura  di  Cartagine  . Doue  poi  che  fo  accampa - 
to, cominciò  a prouocare  i nemici  alla  battaglia  con  al- 
cune fcaramuccie , mandino  ufetua  fiora.  In  queflo 
mezjo  Amilcare  Capitano  dell' armata  de' Cartaginefi 
venia  con  cento  naui  a dirittura  a trouare  t armata  di 
Scipione , per  impedirgli  il paffo  uerfo  Cartagine , fil- 
mando poterla  opprimere  peluiaggio  ferina  molta  dif- 
ferita, non  effondo  majfomamente  di  piu  che  di  uenti 
galee . Scipione  hauuta  quefla notitia,  mandò  alcuni 
de*  fuoi  al  porto , a' quali  ordinò,  che  ui  mettefforo  alcu- 
ne nauigroffo , difoofie  con  uguale  inter uallo , acciocht 
le  galee  de*  nemici,  uolendo  pajfare,  fi  fiero  coflrette 
pafiare  pel  me^zjo  delle  naui , come  quafe  per  una  por - 
* dette  naui  infieme  con  le  antenne  in 
« modo. 
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modo , che  trama  fimilitudine  dun  muro,  & potè  ano 
difèndere  f altre . Polendo  adunque  paffar  quelli , che  e- 
r ano  in  fui  armata  de'Cartaginefi , parte  dalle  nani 
acconcie  nel  modo  chabbiamo  detto,  parte  da  terra  & 
dalle  mura  erano  feriti . Et  ejfendo  già  auicinata  la  fi 
ra , i Cartagine  fi  fianchi  pel  combattere  ,fi  ritornaro- 
no in  dietro  con  l'armata.  Le naui de  Romani  allora 
rannate  in  pome , perfeguitauano  gli  auuerfitrq , &fi 
erano  folfinte , facilmente  fi  difènde  nano,  ne  prima 
ficero  fine , che  prefero  una  bella  naue  de'Cartaginefi, 
& la  condujfero  a Scipione . In  quefio  tempo  ciafiun  fi 
ridujfe  alle  flange . % Romani  per  la  propinquità  del 
mare  haueano  la  uettouaglìa  in  abondantia . Cartagi- 
ne, & Vtica  firitrouaua  in  grandiffima  fame  & ca -• 
reftia.  Ep  per  tal  necejfità  infèftauano  con  latrocinio 
in  mare  d ogni  parte , tanto  che  d Romani  foprauen - 
nero  altre  naui,  con  le  quali  prohibiuano  a*  nemici  il 
potere  trafiorrere  co  fi  liberamente , come  prima . Già 
la  fame  era  cominciata  adejfer  intoler abile , quando 
Maffintffa , che  era  alle  flange  prejfo  a Si  face , chiede 
a Scipione  di  gratta , che  uolejfe  concederli  la  terna  par 
te  del  fio  efercito  3 promettendo  far  grandiffimo  flutto  • 
A Scipione  jparue  di  confinarlo , e copi  li  mandò  tale  e- 
fercito  fitto  Lelio.  Con  quefio  prefidio  Maffiniffa  meffi 
fi  in  ordine  con  incredibilpreflefna  andò  a trouare  Si - 
fitee,  che  in  quel  tempo  fendo  alle  flange , non  temente 
fintile  infilto . Feniche  ueggendoft  egli  affaldo  co  fi  im* 
prouifimente , & conofcendo  non  poter  refislere  a tan- 
ta  fèria,  fibito  fi  mifi  in  figa.  Aia  non  potendo 
pojfar  di  là  dal  fiume,  ficoflrctto  uenire  alle  mani • 
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J Numidi , come  e loro  coflume , rifirettifi  infiemé ',  con 
impeto  & furor grandiffimo  cor  fero  addoffo  a'  Romani* 
i quali  opponendo  loro  li  feudi , fiftennero  la  fitria . Si- 
face  come  hebbe  ueduto  Maffiniffa  fi  font  o da  ira , & 
f degno  figliuoli  addoffo,  & Alajfinijfa  f eli  fece  in- 
nanzi uolentieri,  & cofi  uennero  alle  mani , & con  se- 
guale uirtu  & audacia  ajfaltauano  f un?  altro . Men- 
tre che  questi  due  umilmente , & con  animo franco 

infieme  combatteuano  a corpo  a corpo , i foldati  di  S ìt 
face  uoltando  le  Jpalle  pacarono  dall'altra  ripa  del fiu- 
me, fri  foldato  di  M affinila  allora  fir)  il  cauallo  di  Si- 
face  in  modo,  che  gli  cafcò  fitto.  Ter  tale  infortunio 
Sifhcc  rim  afe  prigione  di  Maffiniffa,  & con  lui  uno  de 
figliuoli  ,&  l'uno , & l'altro  fi*  prefentato  al  cojpetto 
di  Scipione.  Perirono  in  quefta  battaglia  circa  dieci 
mila  di  quelli  di  Sifixce . Delfomant  furono  morti  fi- 
lamento L \\\,&  di  Maffiniffa  trecento . Con  Sfoco 
furono  prigioni  tre  mila, che  la  meta  erano  Maffulijfùg 
giti  da  Maffiniffa  Re  loro.  1 quali  effo,col  confentimen 
to  di  Lelio,  ficetuttimettere , al  filo  delle  fpade . Dopo 
quefia  untori  a furono  Parme  uolte  con  tra  Majfulij , & 
contro  al  paefe  di  S foce , fi  per  refiituire  quel  regno  a 
Aiaffiniffa , fi  per  con  firmar  e nella  fide  que' popoli , i 
quali  flauano  dubij  & fifpefi , & andauano  con  fimu - 
lattone  temporeggiando . In  quel mezjo  furono  manda- 
ti a Maffinifia  ambafeiadori  da  Cirta  città  %jgia 
di  S foce  ad  offerirgli  quel  Regno . Furongli  ancora 
mandati  alcuni  priuatamenteda  Sofònifba  Lfegina , 
donna  di  Sfoce , i quali  fecero  intender  a Maffinifia 
cfsernecefiano,che  egli prendefie per  donna  Sofònifba , 
; ' - uolendo 


Molenda  poficdere  quel  Regno  pacificamente . Muffì? 
nifi  a lietiffimamente  accetto  il  partito,  efiendo  ella 
belli  [fi 'ma,  & Hata  prima  fpoffa  a lui , come  diffopraffen 
uemmo . 'Pertiche  tirato  da  uno  incredibile  defiderio  ^ 
c'hauea  di  goder  Sòfinijba , lafciata  indietro  ogni  al- 
tra cura , fi  affrettò  di  celebrare  fico  le  none , la  qual 
coffa  fice  nella  Città  di  Cirta . Doue  dimorato  alquan- 
ti giorni,  dr  làffciatoui  S ofinifba,  andò  a ritrouare  Sci — 
pione  yftando  con  molta  anfietà,  & dubirando,che  Sci- 
pione non  approuafie  tale  parentado . Poiché  Sifhce  fi § 
alla  preffentia  di  Scipione , fi  dice,  che  li  parlo  col  te- 
nore infiafferitto.  Quale  infelicità  0 Sifkce , è fiata  quel- 
la , la  quale , efiendo  tu  amico  de * Romani , & hauen- 
do  combattuto  in  Libia  per  loro , ti  ha  fatto  fi  graue- 
tnente  errare , & non  folamente  ingannare  effì  Roma- 
ni,  ma  ancoragli  Idij , rompendo  il  giuramento?  Qua- 
le  inffania  ti  ha  condotto , per  accodarti  a Cartaginefi, 
lafciarei  Romani  ,i  quali  in  tuo  fhuore  prefero  l arme 
lontra  detti  Cartaginefi  ? siile  quali  parole  fùrifiwfio 
da  Sifhce,  Sòfinijba  figliuola  di  A ffdr ubale  ne  e Hata 
Ragione, la  quale  io  troppo  intemperatamente  ho  amata 
& amo  .Ella  e tanto  bella  & eloquente,  che  facilmen- 
te può  legare  ciafcuno , & perffuadere  quello , che  le  pa- 
re . Coftei  mi  tolffe  dalla  uofira  amicitia,  sfir "gommi  al - 
famore  della  patria  ffua , & da  fi  grande  felicità  mia , 
bora  m'ha  condotto  nella  mifferia  preffente  -,  in  che  tu 
mi  uedi.Maconuienfi  alla  clcmcntia  tua,&  alla  gran 
degzji  dell animo  dimenticare  quello , eh'  è flato  fatti 
da  me,  & da  Sofinifi '4 , & pigliare  il  patrocinio  no - 
(Ire,  & la  difinfione , cr  con  la  mffericordia  rrnet terna 
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il  delitto»  & con  la  magnanimità  reflttuire  nel  Regnai 
& finalmente  col  beneficio  uincere  te  medefimo » <£• fi  a- 
bilire  noi  amici  perpetui  devoniani . Dopo  cjuefle pa 
role  effendo  fiimolato  della  pajfione  di  Sofinisfea»  c *r 
dubitando » che  ella  non  ueniffe  nelle  mani  di  Majfinifi- 
fa> figgi™ fi  a Scipione yT^on  uogho'taceredi  ricordar 
ti  a buon  fine » che  tu  facci  guardare  Sofinifba » accio- 
che  Majfiniffa  non  la  coftrtnga  a fare  la  voglia fua » a- 
mandola  fienfa  modo » o fieno . Nè  pare  conveniente, 
che  Majfiniffa  la  poffegga  uolontariamente fenfa  il  tu* 
confenfio  »accioche  non  fi  fàccia  tanto  audace  »o  info- 
iente » che  incominci  a dijporre  fecondo  lo  arbitrio  fuo 
delle  coft  de  Romani . Nella  qualcofa  è ancora  quefio 
pericolo » che  Majfiniffa  non  fi  alieni » corrotto  da  Sofi- 
nife  a » dalla  uoflra  diuotione» perche  ella  ama  fi  Pret- 
tamente la  patria  fra»  eh* ogni  cofa  farebbe  per  aiuta- 
re quella . Quefio  parlare  di  Sifàce  fu  cagione  di  pri- 
vare Majfiniffa  della  conceputa  fferanfa  di  goder  fi 
piu  oltre  la  bella  Sofinifba » come  già  haueua  comincia 
to . Scipione  compiuto  la  prudentia  di  Sifàce » & tfia- 
minato » che  egli  haueua  grandiffima  notitia  di  tutti  i 
luoghi  di  quella  regione»  lo  riceuè  in  ultimo  benigna- 
mente tra  fuoi  domefiicidr  fàmigliari  in  quel  modo  , 
che  fece  Ciro  Re  de  Ver  fi  uerfoCrefo  Redi  Libia  fu* 
prigione . Et  uolea » che  Sifàce fife  partecipe  d'ogni  fuo 
fecreto  » & configlio.  In  queflo  tempo  tornò  Lelio  » dal 
quale  intendendo  Scipione  il  matrimonio  di  Maffiniffit 
con  Sofinifea»li  comandò  fubito»che  la  douefie  Inficiare . 
Mofirandone  Maffinifia  qualche  alter atione»  etfàce/t 
ione  qualche  refifienzjt»  congiufiificarfi,  et  con  allega - 
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telo  fpofitlùio,  che  era  prima  inter uenuto  tra fe,  ór  lei : 
fi  da  Scipione  ripoflo  con  irajche  Sofònisba  era  una  uol 
t a fatta  Sfoglia  de * Romani , & che  non  era  lecito , che 
airi  la  tene  (fé  contra  al  decreto  del  Senato . Maffìniffx 
occultando  la  intemperantia  dello  amore , ór  dall'altra 
parte  moffo  da  fdegno , fimulò  re# are patiente  all'impo 
ptione  di  Scipione , ór  partendofi  da  lui , ne  menò  fico 
alcuni  Romani , con  dimoftratione  di  uoler  dare  in  po- 
ter loro  Sofònisba . Et  nondimeno  le  fcriffe  nafcojamcn- 
te,  come  era  neceffario , che  ellauenijfc  nelle  mani  de' 
Romani,  órche  fi  non  uoleua  ejfer  condotta  a Roma 
dietro  al  trionfi  come  ferua,  la  configliaua,  che  pi - 
gliaffe  il  ueleno , il  quale  gli  mandò  infiemt  colmejfo  del 
la  lettera  in  un  vafetto  doro . Sofònisba , ime  fa  la  no - 
nella , ór  deliberando  piu  topo  morire  uirilmcntc , che 
andare  in  feruitu,  moftrò  alla  nutrice  il  ueleno,  ór  con - 
fidando  intrepidamente  dolere  perdere  la  uita  prima 
che  uenire  al  colpetto  di  Scipione , fatte  alcune  impreca 
tieni , ór  facrtficij , fecondo  il  coflume  della  patria , con 
animo  inuittijfimo  prefe  il  ueleno , il  quale  ejfendo  poten 
tijftmo , fubite  Ifenfe  tanta  belle'^jt . Arriuando  a Cir 
ta,  quelli  che  andauano  per  menarla  ftrouarono  che 
già  era  morta . AfaJfiniJJa  hauuta  no  tùia  del  cafo , co- 
mandò , che  il  corpo fio fijfe  moftro  a' Romani,  ór  fat- 
tole le  debite  ifequie  ór  pompa  fùnebre,  fecondo  il  coflu- 
me Regio , fi  ritornò  a Scipione , il  quale  commendata 
la  uirtu,  et  fortezza  dell'animo fio,  lo  rimandò  nel  Re- 
gno incoronato , & ornato  di  doni  eccellentiffimi . Sifa- 
ce  non  molto  dapoi  per  comandamento  del  Senato  fio 
mandato  a Roma, ór  trono  negli  animi  do*  Senatori 
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diuerfi  opinioni  di  fe  ; perche  alcuni  lo  uoleuano  faltta- 
re , rammemorando  i meriti  fuoi  quando fi*  propugnate 
re  , & difindttore  in  Iberia  pel  popolo  Tremano  contrae 
a Cartagine  fi , alcuni  altri  logiudicauano  degno  di fup 
pii  ciò  per  hauer fatto guerra  agli  amici , & con  federa- 
ti, In  quefla  uanetà  di  parere  Si  foce  uinto  da  grandtfo 
fimo  dolore , & disperatane  fini  il  corfo  de  la  uita.  Ah- 
fdr ubale  poiché  hebbe  fatto  I efercito  fuo  efperto,  drpa-  . 
tiente  nelle  arme , mandò  ad  Annone  alcuni  de  fuoi  per 
‘far [ciò  compagno , & partecipe  della  guerra , facendo- 
gli intendere  ejfere  nel  campo  di  Scipione  molti  dilbe- 
ria , i quali  facilmente  linduccrebbono  a mettere  faoco 
ne’ fuoi  alloggiamenti.  Annone gouernandofi  con  Afdru 
baie  acutamente , dimoflrò  hauere  fperanfa , che  la 
cofa  poteffe  fortire  effetto.  Et  ricordò,  che  fòffe  bene  man 
alare  qualch'uno  con  danari  nel  campo  de* nemici, 
■il  quale  fiffe  di fide  prouata , & intera , come  faggitiuo  , 
accioche  facilmente  poteffe  andare  per  gli  alloggiamen- 
ti, & corrompere  con  danari  piu , che  egli  poteffe,  per 
tirarti  nella  uolontà  fua , & poiché fiffe  re  flato  d’accor- 
do con  loro  ,fi ritornaffe  al  termine  affegnato , Effett- 
uo adunque  fi  abilita  la  cofa  , & dato  l'ordine  di  abbru- 
ciare detti  padiglioni  ,fi  dimoftrò  a Scipione  nel  [acri- 
fido pencoli!  d' incendio . La  onde fice  con  una  eftrema 
dilige  mia  inuefiigare  Infere  ita  tutto , & comandò  „ che 
fe  in  alcun  luogo  fi  trouaffe  troppo  fioco,  fiffe  Jpento  . 
Sacrificando  dapoiptHuolte  gli  apparuerot  medefimi 
fegm  , Onde  incomincio  a dubitare  affai,  Cr  deliberà 
mutare  alloggiamento  . In  queflo  mefzs>  un  fimo 
d'an  cauahere  'Ramano , confapeuole  del  fatto , riuelo 


CARTAGINESE.  1* 

tutto  r ordine fopr  aferitto  al (ito  padrone , il  quale  man- 
dò  il  feruo  a Scipione , & da  lui  hauendo  contezza  di 
tutti  quelli , che  erano  nella  congiura , lifice  morire , et 
gittarc  i corpi  alle  carogne  Venne  la  fama  fubito  ad  An 
none , che  era  uicino  con  P efercito , & però  fi  ritrafse  dal 
Lmprefa . Afa  z/fsdr ubale  che  non  hauca  quella  noti-, 
tia , uenrte  co' fiuoi  foldati  al  tempo  & luogo  ordinato.  Et 
nondimeno  fiontrandofi  ne' corpi  morti,  & imaginato 
quello  che  ne  potejfe  eJJ'ere  cagione , fi  ritornò  a dietro . 
Annone , il  quale  ajpettaua  con  fommo  de  fiderio  tri  che 
modo  poteffe  calumare  Asdr ubale  per  uno  occulto  odio, 
cheli  portaua , parendogli  hauer  buona  occ afone  da 
quefta  fua  moffa , & ritorno  ,fparfe  nel  campo  una  uo- 
ce,che  Asdr  ubale  era  ito  per  unir  fi  con  Scipione,  & 
che  Scipione  non  l' hauca  accettato . La  qual  cofa  in- 
tendendo i Cartaginefi,  l'hebbero  in  molto  maggior  o- 
dio , che  prima . Liquefo  mede  fimo  tempo  Amilcare 
affali  ò Par  mata  de' Romani fùori  d’ogni  loro  opinione , 
& prefe  una  gale  a,  & feinaui  griffe . Annone  dal- 
t altra  parte,  fatto  un  fubito  impeto  contra  a quelli , che 
erano  a campo  ad  Etica , fu  ributtato  da  loro  con  uer- 
gogna , & danno . Scipione  ueggendofi  perdere  il  tem- 
po ad  Vtica,  fileuò  dall’affedio  ,&  tutte  l'arteglierie 
ficc  condurre  ad  Hippona , doue  le.  fece  parte  disfare  » 
feruando  la  materia , parte  abbruciare , non  li  paren- 
do hauer  e bifogno  di  tante,  Dapoi  fi  uoltò  al  predare  & 
faccheggiare  tutto  il  paefe  . Et  con  questo  fpauento 
conduffe  alla  diuotione  & amicitia  de'  R^omani  al- 
cuni popoli , & città  fuddite  d ' Cartaginefi.  Stando 
Ucofainquefli  termini,  i Cartaginefi  ueggendofi  pofli, 

in 


in  oliremo  pericolo , c ir  in  una  fontina  diff  trattone* 
deliberarono  richiamare  osfnnibale  et  Italia  lo  e— 

lejferoper  loro  Capitano , & mandarongli  incontro  il 
Capitano  dell  armata , accioche  lo  conducete  in  Libia  • 
Et  fatta  quefla  prouifione,  mandarono  ambafeiatori 
a S cipione  a chiedere  la  pace , & {forando  potere  impe- 
trare una  delle  due  cofe , od  hauere  la  pace , o nel  prati- 
car la  ac  qui  fare  tanto  tempo , che  Annibaie fife  uenuto 
in  Libia . Scipione  confent)  fol amente  la  tregua,  tante 
che  hauejfe {patio a riordinare  l' esercito , & gli  am- 
bafeiadori , che  erano  uenuti  a chiederli  la  pace , man- 
dò al  S enato.  Nel  principio  dell' drriuare  de* detti  am  • 
bafeiadori  a%oma , non  fitrono  riceuuti  dentro , ma 
furono  alloggiati  fuori  delle  mura , come  era  confuetofitr 
fi  agli  oratori  de  nemici . Dapoi  offendo  chiamati  den 
tro  dal  Senato  , ifpofero  tambafeiata  , dimandando 
perdono  fupplicheuolmente,  Alcuni  de' Senatori  rac- 
contauano  allaprefentia  loro  la  perfidia  de*  Cartagine  fi, 
i quali  tante  uolte già  hauejfero  uiolata  la  lega,  ripeten- 
do quante  rouine  Annibale  hauea  dato  al  popolo  Roma 
no , & a'fuoi  confederati , maffimamente  in  Jberia , & 
in  Italia . Altri  diceano , che  fi  douea  ben  mifùrare  i 
commodi  della  pace , la  utilità  della  quale  non  era  man 
codaefferedefiderata  dal  Senato , che  da'Cartagine- 
fi  : & che  per  la  guerra  Italia  era  fiata guati  a , & de 
bilitata  molto . 'Toneuano  dinanzi  a gli  occhi  futuri 
danni , maffimamente  perche  osfnnibale  con  grandi fi- 
fimo  &potentiJfimo  efercito  fi  pania  cC Italia  per  oppor 
fi  a Scipione • in  Libia  Magone  face  a il  me  de  fimo. 
& Annone  dall aUrapane  fi prepar atta  alla  guerra  . 

Im 
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h (fuetto  modo  adunque  e fendo  i Senatori  dittratti  da 
uariefent ernie , deliberarono  di  rimandare  in  africa 
detti  ambafitadori  a S cipione , giudicando  eh* egli  piu 
maturamente potè  a & confutare,  & deliberare,  ritro 
uandofì  in  fui  fitto , quello  che  gli  pare f e il  meglio . Et 
cofi  rimifero  liberamente  in  lui  la  conclusone  et  efclujìo 
ne  della  pace.  Scipione  trattata  la  co  fa  con  loro  matura 
mente» finalmente fi  diffofe  alla pace,&  la  conchiufe  co 
kcoditioni  infra  fritte.  Che  per  HauuenireiCartaginefi 
non  potè  fero  piu  condurre  a Jlipendio gente  efterna , ne 
tener  piu  di  trenta  naui  lunghe . Che  non  tentaffero  di 
occupar  piu  oltre  di  quello  , che  pofedeuano  dentro  dal - 
la  fifa  Fenicia . Che  refiituiftro  a' Romani  tutti  i prt 
gioni  infieme  co'fuggitiui  - Che  fi  fero  obligati  dare  d . 
Romani  mille  fettecento  talenti  d argento. Et  che  Ad  a fi 
finifa  pofedefe  il  Regno  de*  Alafulq , & tutto  quello 
che  hauef e acqui  flato  del  bearne  di  Sifztce.  Furono 
dapoi  mandati  ambafeiadori  a Tfoma  da' Cartagine - 
fi,  & da' Romani  a Cartagine  per  ratificare  dogni  la- 
to  la  pace.  Volendo  olirà  que  fio  i Romani  dimofirar- 
fi  grati  a Ada  fini  fa  , li  donarono  Fin  fi  aferitte  cofi -, 
Vna  corona  doro . 'Una  belli (fi ma  ffada  con  forni- 
menti tutti  d oro . Vh  carro  dauorio , la  porpora  & fio- 
la  Romana . Vh  cauallo  con  fornimenti  doro , dr  F ar- 
mature per  la  perfona  fua  riechifme.  Annibale,  il 
quale  er a già  mofo;  ime  fa  la  conchiufione  della  pace, 
mal  contento  fi  condufe  a Cartagine . Et  non  prima  ar~ 
riuato , incomincio  biafimare  la  perfidia , & infedeltà 
del  popolo  uerfo  igouernator ideila  Republica,  biafiman 
dola  troppa prefieT^a  fata  nti  conchiuder  la  pace^ 
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Et  non  reftando  patiente,  fe  ri  andò  a Drutneto  città 
di  Libia , dotte  ranno  grandijfima  copia  dt  frumento  , 
rnandb  molti  de'  fuottn  diuerfi  luoghi  a comperale 
c duali i . Fecefi  ancora  amico  d ^Ar  cadde  Principe 
de' Numidi . Et  uolendo  purgare  il  campo  cC ogni  peri- 
colo , & fossetto  ,fi  morire  circa  quattro  mila  caualie-r 
ri , * quali  militarono  prima  [otto  Siface , &poi  Per ano 
Mcoflati  a Ma]finiffa,e$  ultimamente  fuggiti  fi  da  Maf 
rtiffa,uenuti  nell' efer  cito  d' Annibale,  i caualli  loro  difiri 
buia  oli  altri  foldatù  Venne  ancora  a lui  M efopilo  ac- 
compagnato da  mille  caualieri  elettro*  l errnit  t uno  de 
figliuoli  diSi face, il  qual pojfedea  ancora  buona  parte  del 
Rea  no  paterno.Commoffe  ancora  a rebellione  alcune  cit 
tà  di  M affini ff a parte  con  perfuafioni  et  promeffc, parte 
Con  la fir\q.Et  ordinate  tutrcquefic cofe,fipofe  a campo 
preffo  a TSfttrce , confederata  citta, & amica  dt  Pro- 
mani, della  quale, benché  hàueffe  ilbifogno  delle  uct- 
t Quaglie , nondimeno  delibero  d'infignorirjene . Et  pero 
iti  mandò  alcuni  de'  fuoi  con  l'arme  afeofefotto  gli  ueftì - 
menti,  con  ordine,  che  al  cenno  della  trombetta , affali f- 
fero  le  guardie,  che  flauano  alle  mura,  & fi  spiffero 
pigliar  le  porte . Il  qual  ordine  fu  efequito  a punto,  C~  ha 
vendo  prefò  le  porte , Annibale  ui  mandò  parte  de' fuoi 
faldati,*  quali  entrati  nella  città , laprefero.  Perque - 
fio,  uta  adunque  Narce  fu  prefa  d' Annibale . Nel  qual 
iempo  ancora  la  plebe  di  Cartagine  faccheggiò  tutta  la 
uettouaolia , che  nenia  a Scipione  in  fu  tarmata,  c»t 
per  fortuna  era  fiat  a sfinta  nel  porto  Cartaginefe , & 
prefero  quelli  chela  conduce  ano, benché  il  Senato  riprett 
deffe  la  plebe , dolendo  fi,  c haqea  fatto  iniquijfimamsn+ 
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te,  & commefiò  grande  errore , perche  in  quel  modo  la 
face  nenia  ad  ejfere  uiolata  & rotta . Scipione  giudi- 
cando cofa  indegna  dcll'humana  granita  romper  la 
guerra  cojì  fubitamente , cbiefe  a C art  agni  e fi , che  do- 
uejfero  punir  quelli , sbancano  contrafitto  alla  pace . 
/ plebei  non  facendo  alcuna  filma  de* Senatori , aggiti- 
gnendo  nuoua  ingiuria  alla  fuperiore  3 foHennero  gli 
ambafciadori  , i quali  Scipione  hauea  mandati  a 
Cartagine  fi  perla  cagione  fopr  aferitta  , dicendo , eh t 
non  li  lafcierebbono  mai , fe  prima  i loro  non  ritorna fi 
fero  da  cJfoma . Nondimeno  mirinone  Alagno , & A- 
firubal  Enfi , due  de* primi  della*  città , non  refi  aro- 
ne  mai  infino  che' detti  ambafciadori  furono  liberi  ,& 
rimandati  a Scipione  in  fu  due  galee fittili . Ma  conti- 
nuando il  popolo  nella  fua  perfidia , confortarono  Asdn \ 
baie  Capitano  dell'armata , che  metteffe  l' aguato  a gli 
ambafciadori  predetti  fitto  il  monte  dì Apollo,  & affai-, 
t afferò  le  due  galee , cheli  portauano  ,&  metteffe  loro 
le  mani  addo  fio , er  co  fi fi*  da  Afdrubale  mandato  ad 
off ’.tto , c ir  nell’ affatto  furono  morti  due  de  gli  ambafeia 
dori , l’altro  con  alcuni  della  compagnia , con  dijficultà 
[campato,  fi condufse  a Scipione. Venuta  a Roma  la  no* 
tuia  di  quefla  ingiuria,  il  Senato  comandò  agli  amba  ' 
feiadori  Cartagincfi , t quali  erano  uenuti  per  la  rati- 
fi catione  della  pace , che  fi  partifsero , come  nemici.  Co * 
fioro  nel  camino  per  auuerfa  tempefta  furono  fpinti  deue 
ir  ano  le  naui  di  Scipione , & furono  prefi  s & come  pri- 
gioni condotti  a Scipione , il  qualifi*  dimandato  da  chi 
li  mtnaua,  quello  che  fe  ne  douefsefhre . Rtfpofc,non  quei 
lo»  chei  Cartagine  fi  hat/no  fitto  de  nostri,  ma  uoglto  K 
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che fiamo  accompagnati  ,&  lafc  iati  andar  liberi,  (fr 
/latri . Intendendoti  Senato  de'Cartaginefi  quefia  mx 
gaan  imita, cominciò  piu  aframente  a riprendere  i pie 
bei,  et  ratinatoli  configlio  deliberarono  mandare  a Sci 
pione  per  placarlo , & offerirli , eh1  erano  contenti , eh* 
egli  puntfie  quelli,  eh' erano  in  colpa . La  plebe  opporr  erg 
dofi al  Senato , incitati  da  alcuni [editto  fi,  minacciane 
no,  (Ir  fi  He  nati  da  nana  fperanzjt , die  e ano , che  chia - 
marebbono  dentro  Annibale  con  tutto  I cfercito . Il  Se- 
ttato adunque  ueggendo fi  apparecchiar  per  firga  nuo- 
ua  dr per icolofa guerra , deliberò  riuocare  Afdrubale 
dall'c (ilio  con  tutto  lefèrcito , c*hauea  ficco . Il  quale  li- 
berato in  quefio  modo , confient)  facilmente  e fiere  fiotto  il 
gouerno  d Annibale  nella  guerra  : nondimeno  non  f ap- 
portando , che  il  popolo  palefiemente  lo  uedeffe,  ftaua  qua 
fi  naficofo.  Scipione  accorgendo/!  di  quefli  modi , condufi- 
fe  I armata  a Cartagine, et  comincio  ad  impedire  dCar 
taginefiil  commercio  del  mare,  i quali  non  haueano  mol 
to  uahdi  eferciti,  & il  paefe  loro  per  la  lunga  guerra 
era  qua  fi  inculto  & abbandonato.  In  quefli  giorni  qua- 
f,i feldati a cau allo  di  Scipione , & quelli  d' Annibaie 
dappiè  arono  infieme,  & fecero  fitto  darme , nel  quale 
i Romani furono  molto  fuperiori.Cofidopo  alquanti gior 
ni  furono  fitte  alcune  fecaramuccie  tra  luna , & l’al- 
tra parte . In  ultimo  hauendo  notitia  Scipione  , che 
Annibaie  era  in  grandtjfìma  carcflia  di  uett Quaglie, 
& che  ne  ajpettaua  per  la  uia  di  mare , mandò  la  not- 
te T ermo  fio  Tribuno  per  impedire  il  pafio  alle  uet - 
touagUe . T ermo prefo  una  parte  dell' e fer cito , col  qual 
fi  condu (fi ad  un p affo  fretto,  oue  bifignaua,  che  U 
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uettouaglia  arriuafse , c fr  pofiofi  in  aguato , ucnnc  alle 
mani  con  la  [corta  ,& prefi  ,&  morti  circa  tre  mila 
Libici , tolfe  loro  la  uettouaglia , & condufiela  falua  a 
Scipione  .Annibaie  ,vedendofi  ridotto  ad  unefiremo 
bifogno , & cfaminato  in  che  modo  potejfe  uincer  tanta 
<Uffi  c ulta, deliberò  finalmete  mandare  ambafciadori  a 
Malfini fia , i quali  ricordandoli  P antica  amicitia  con 
Cartagine  fi , & come  era fiato  nutrito,  & ammaestra- 
to coloro jo  pregajfero  che fi  uolejfe  dijporre  ad  intromet 
terficon  Scipione  a farnuoua  pace , & lega  tra'  Ro- 
mani, & Cartaginefi,  con  fargli  intendere , che  tutto 
quello,  che  era  fiato  fatto  a Scipione,  era  proceduto  dal 
la  plebe,  et  non  dal  Senato.  Maffiniffa  adunque,  intefa 
larichiefia  et  Annibaie , non  li  parendo,  che  fiffe  da 
tener  poco  conto  della  dignità  di  quella  città , hauen- 
doui  maffimamente  molti  amici,  fece  tanto,  che  indufie 
Scipione  a Paccordo  coni’ infi aferitte conditioni : Chei 
Cartaginefi  refiituifiero  tutte  le  naui , & prigioni,? ha- 
uejfero  de*  Romani, & rifaceffero  tutti  i danni  fatti  del- 
la uettouaglia  predata  dalla  plebe , per  quella  ualuta  , 
Cr  pre%zjo,che  fiffe  dichiarato  da  Scipione.  Chepagaf  - 
fero  ancora  mille  talenti  in  luogo  di  pena  per  t offeruan 
%a  della  pace . Et  che  infino  a tanto  che  quefto  accordo 
non  fiffe  Significato  a Cartagine , fi  fio  fyende fiero  Par- 
me. Il  Senato  accettò  la  pace  con  lietiffimo  animo,  & 
confòrto  la  plebe, che  la  uolejfe  ofieruare , ricordando  la 
difficultà,  efr  malignità  de'tempijn  che  fi  ritrouauono  , 
il  poco  numero  dell'efercito , la  carestia  delle  vettoua- 
glie,  & la  pouertà  del  denaro . I Plebei,  come  e la  con- 
futiodine  de * popoli,  uenuti  in  fiffitione  co'  primi  della 
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città,  oppongano  loro , c'hauc ano  fatta  la  pace  per  loro 
priuata , et  propria  i utilità , et  per  tenere  il  popolo  a fie- 
no, et  fitto  l'imperio  loro.  Et  che  quello, che  hauea  fatto 
Annibaie  di  prefinte,  hauea  fatto  Afdrubale  poco  in- 
nanzi, il cjuale  accu fiutano, e:he  di  notte  hauea  voluto  , • 

onero  tentato  di  vnirfi  con  Scipione  contra  la  patria 
che  per  tal  vergogna  ftaua  nafcofo.In  fi*  quefla  come  ri- 
tiene fi  grande  il furore,  che  fi  acce  fi  negli  animi  de'po 
polari  : che  molti  di  loro  vfiirono  del  con  figlio , et  leua - 
io  ilromore  cercauano  Afdr ubale, tl  quale,  accorgendo 
fi  del  pericolo  incurabile,  anticipò  la  morte , percioche , 
rifuggendo  allafipoltura  del  padre , prefi  il  ueleno , er 
in  cfueflo  modo fini  mifer amente  la  uita.  Et  benché  i fiuoi 
nemici  lo  trouajfiro  di  già  morto,  nondimeno  li  tagliar  o 
no  la  tefla,  et  confittola  in  fi*  la  punta  duna  lancia , la 
portarono  per  tutta  la  città . In  quefìo  modo  Afidr ubalo 
incolpato  prima  ingiuflamente,  poi  pontra  la  uerità  ac 
enfiato  da  Annone, hebbe  un  tal  prefitto  della  fua  intera 
fide, & fatiche grandiffime.  Et  dopo  la  morte  ancora  fi* 
crudelmente  perfcguitato,&  lacerato . Hebbe  adunque 
tanta  fùria  la  rabbia  del  popolo,  che  il  Senato , & t prò 
ini  della  città  furono  cofiretti  dtfdire  latriegua  a Sci- 
pione . Et  comandarono  ad  Amiibale,che  con  ogni pre 
ftelzjt  poffibile  rompcjfe  la  guerra, non  oflante  che  la  fh 
me  ogni  dà  piu  ere  fi  effe»  Hauendo  Annibale  efiguito  il 
comandamento, Scipione  conduffi  t efiercito  a Parta  no 
bile  città , et  in  breue  la  prefi . et  dapcì  fi  accampò  non 
molto  lontano  da  Annibale,  il  quale  ufeito  a campo  con 
t efiercito,  mandò  tre  defiuoi  a {piare  il  campo  de'  nemi- 
ci . Le  Ipie furono prej e,  & menate  a Scipione , il  qual 
?r,"  coman  - 
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’ comandò,  che  non  fife  loro  fatto  alcuna  utilenzjt,ma  li 
frce  menar  per  tutto  Pefircito , acetiche  uedejfero  tutto 
' lordine  , dr  apparecchio  delle  genti  di  arme  da  pie , & 
da  cauallo,  dr  Partigliene,  c frftce  ordinare  le [quadre, 
& affrontarle  infume  a modo  dt  combattenti.  *Dapoi 
limando  liberi  ad  Annibale , perche  rifirijfero  quanto 
haueuano  ueduto . Annibale  commoffo  in  un  medefimo 
tempo  dr  dalla  relattine  delle fòrze  de' nemici,  & dalla 
fama  della  clementia  di  Scipione, deliberò  parlare  con 
lui  : & accozzati,  che  fi  furono  infieme.  Annibaie  difi- 
fi  i Cartaginefi  hauer  recufiato  Raccordo /blamente  per 
rt  sfato  de' mille  talenti  ,che  i Romani  haueano  irnpo - 
fio  loro , ma  che  udendo  torre  uia  quefta  condittine,  & 
tonfientire,  che  i Cartaginefi  fi  pofeggano  la  Sicilia, dr 
l'Jberia , la  pace  farebbe  perpetua . Scipione  rifpofe , 
non  piccola  utilità  certamente  Annibale  haurefii  con • 
fieguita  della fuga  tua  d'Italia,  fi  tu  imparafi  da  Sci - 
• pione  quelle  cofie.  €t  cofi  dato  ,fubito  fi  parti  da  lui,fit  - 
cendogli  intendere , che  non  cercafe  piu  di  parlar  fico, 
perchenon  lafcoltarehbc.Et  nello  fficcarfi minaccia- 
rono acerbamente  l’un  P altro , & ritornaronfi  ciaficuno 
al fiuo  alloggiamento  .Era  non  molto  difeofto  da  loro  la 
città  di  Cilla,  alla  quale  era  uicino  uno  collato  molto  op 
portuno  all’ accampar  fi  con  uant  aggio . Polendo  adun- 
que Annibaie  occuparlo , mandò  alcuni  innanzi  a rico 
nofeere  dato  colle . Egli  con  Pefircito  figuiua  appreffio . 
Ma  Scipione  conia  con  fina  a prefitta , dr fiolertiapra 
~ ntnntil  difegno  <£  Annibaie.  Onde  bifiognò , che  egli  re - 
ftajfc  in  me^zjo  della  pianura , dotte , fenza  poter  ab- 
beuerare , confiamo  tutta  la  notte  in  far  cauar  po^zi  v 
" B a Se tptone. 


Scipione , ha  fiutone  notitia , moffe  in  fili  far  del  giorno 
contro  *' nemici  fianchi  per  la  vigilia  della  notte , efr 
per  la  flètè . Dicefi  che  in  quello  luogo  z/tnnibalc fi  con 
trifiò  affai , & cercò  di fichi  fhr  il  combattere , & flette 
fiofyeflo  per  buono  fiat  io , efiaminando  quello , che  fiffe  il 
meglio,  Vede  a,  che fopraflando  in  quel  luogo , l'eflcrcito 
periua  dt  fletè,  figgendo  ,fi  mette  uà  in  pericolo , & da - 
ua  riputarione  & animo  a gli  auuerfiartj  , togliendogli 
a fi . Finalmente  dopo  molti  diffegni , deliberò  tentar  Iti 
fortuna , & fiubito fi  fice  incontro  a Scipione , baiando 
circa  cinquanta  mila  flottati,  efr  ottanta  elefanti , co- 
ordinò l'eflercito  in  queflo  modo  : mifle  gli  elefanti  nell a 
prima  fronte, poi fece  vna  fletterà  della  tcrzji  parte  del '- 
t eflercito , eh* erano  Celti , & Liguri] , co' quali  meflcolò 
i baie flr  ieri . Nel  fecondo  luogo  pofle  Gimafii , (fr  Aia - 
r ufi  con  le  frombole . Dopo  queflo  era  vn  f quadrone  di 
Libici,  & di  Cartagine  fi . Gli  v Itimi furono  tutti  quel - 
li , che  erano  venuti  con  lui  di t alia,  ne* quali  hauea  tut 
ta  la  fiua  Jpcranzjt . Nel  campo  di  Scipione  erano  tire* 
ventitré  mila fittati , con  mille  cinquecento  tra  %oma 
ni  & Italiani . Era  in  aiuto  fiuo  Aiaffiniffa  accompa- 
gnato da  molti  de'fuoi flottati  di  Numidta.  Fuui  anco- 
ra Decama,  pignoro  in  quelle  parti,  con  fleicento  cau al- 
ti. Scipione  adunque  diutfle  prima  la  fanteria  in  tre  par 
ti . T utte  le flquadre  comandò , che fleffero  alla fila , & 
a dirittura , accioche piu  tff  editamente  poteffero  andar 
di] correndo  pel  campo, a ctaflcuna  pofle  il prefidio  de* firn 
ti  con  dar  di, et  flcure  in  mano, per  offendergli  elefanti  , 
et  i caualli  di  Adaflfintffa  uolle  che  fleffero  dinanzi, per- 
che erano  confueti  all' affetto, et  impeto  de  gli  elefanti . 
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Gl  Jt dilani  pofè  alt oppofio  nei T vltima  parte  della  Cchie 
ra,  come  affuc fatti  meno  a veder  fimi  li  beHie , accioc- 
ché fUperando  i primi  la  forza  degli  elefanti,  effi facil- 
mente potè [fero paffar  tra  [quadra , & [quadra . A tut 
ti  gli  huomini  d'arme  era  dato  vn  miniftro,  c'haueffe 
cura  del  far  portar  le  lande , & , bifignando , ritcnejfe 
rogli  eie  fanti  dal  correre . Al  corno  deflro  era  preporlo 
Scipione , al  [iniflro  Ottauiano . Scipione  fi  po[e  nel  me 
Xo . Il  fintile  hauea  fatto  Annibaie . I uno  gr  l'altro  per 
la  loro  riputatane  & gloria  era  Fhpato  da  ogni  parte 
da  molti  faldati , da* quali  pcteffero  effer  aiutati  in  uno 
ejlremo  bifagno . Di  quefta  forte  hauea  Annibaie  quat 
tro  mila , Scipione  duo  mila  folamcnte  con  li  trecento 
Italiani , c hauea  armati  in  Sicilia . Effendo  in  ordine 
ognicofa,  i capitani  cominciarono  decorrere  pel  c am 
po  ciafiuno  confortando , <fr  animando  i fiuoi  alla  batta 
glia . Scipione  inuocando  i Dei  al  cojpetto  de  faldati  in 
tefiimonio  della  perfidia  de  Cartagine  fi,  che  tante  uolte 
già  h aneti  ano  rotto  la  pace, die  tua,  che  non  era  da  fare 
fi ima  del  numero,  et  moltitudine  de* nemici,  ma  fi  conue 
niua  mifurare  la  uirtu,et  firteXza  de  fi1  dat  i, con  la  qua 
le  jpejfe  uolte  i pochi  uinceuano  i molti, come  batte  ano  di 
moftro  i Romani  in  quella  prouìttcia . Et  fi  l'auucn'tmcn 
to  della  guerra  daua  qualche  timore  a chi  era  uit torio- 
fi, quanto  maggióre  douea  eff  re  la  paura  di  chi  era  uin 
to,&  corretto  combattere  per  ne  ceffata?  In  qusfio  modo 
parlando  a' fiuoi  Scipione  gonfiar» matta  alla  guerra . 
Annibaie  dell  altra  parte  commemorava  le  cofe  fatto 
da  lui  in  Italia, quanto  erano  fiate  prec  lare, et  eccellen- 
ti# tanto  piu  ecc  elfi, qua  to  non  erano  fiate  co  timidi  in 
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Numi  ài  a,  ma  con  gl  italici  tutti,  & con  la  Italia.  Mo 
frana  oltre  a quello  il  poco  numero  de' nemici , & con - 
firtaua , che  non  uoleffero  ejfere  peggiori , effendo  molto 
piu  numero, & in  cafa  loro.  Amboduc  i capitani fi sfòr- 
zauano  porre  innanzi  agli  occhi  a firn  faldati  la  im- 
port arnia  di  que  fi  a battaglia , nella  quale  con  fi  stcua  la 
gloria , & efaltatione  dello  imperio  di  chi  uinceua , & 
la  rouina , cr  feruitu  di  chi  era  uinto.  Percioche  Anni- 
baie affermaua , che  da  quella  foprafl ante  guerra  di-' 
pendeua  non  /blamente  Cartagine , ma  tutta  la  Libia  ; 
Ó doueanoi  Cartagine  fi  od  ejfer ferui  de'  Ifomani,* 
ritenere  lo  imperio  delle  cofè.  acquisiate . Scipione  an- 
cora diceua , che  a chi  era  uinto,  non  che  altro , non  era 
concejfa  la  fuga  fecura , a limatori  era  apparecchiata 
fomma  gloria , & fommo  imperio , (fr  ripofo  delle  pre - 
fenti  fatiche,  & finalmente  la  ritornata  defaoi.  In  que 
Jla  firma  confortando  ciafcuno  ifuoi , ttanno  alla  bat- 
taglia • Annibaie  fa  dar  il  primo  faono  nella  trombet- 
tata che  parimente  fa  rijpoflo  da  Scipione.  Vengo- 
no alle  mani .(/ li  elefanti  fono primi  ,i  quali  J limolati 
da  feffori  loro , cominciano  la  pugna  con  terribile  ap- 
parato . Contro  a' quali fi  fanno  aitanti  i TSfumidi  fari- 
faongli  a torme,  & fannogli  rifuggirei  nocendo  a chi  li 
guida,  efeono  della  \ujfn.  I fanti, eh* erano  nel  mezx.0  del 
la  fólta  Jchicra  de' Romani  uergognofkmente  furono  fu- 
perati, perche  no  erano  molto  offerti  nel  combattere:™* 
timidi  & aggrauati  dalle  armature, non poteano  faggi- 
re, n'e  facilmente  reftflere  all'impeto  de  nemici.  La  onde 
Scipione  mdda  in  loro  aiuto  gl  Italiani  leggiermente  ar 
watt.  Et  fa fmótar  tutti  que  Ili, che  haueuano  i cannili  (p* 
» ’ uent* - 


tenuti  dallo  affetto  de  gli  elefanti » & comanda  che 
con  le  lande  uadano perfeguit andò gli  elefanti » t quali 
difcorreuano  da  ogni  banda>&  egli  fu  il  primo  afoaual 
care»&  con  la  lancia  percuote  uno  degli  elefanti , che  4 
ueniua  incontro.  Da  quefio  efempio  animati defogli 
altri ,/ubito  corrono  addoffo  agli  elefanti^ percotedo - 
ne  molti  li  fanno  riuoltare  in  foga . uota  adunque  la 
fchiera  de  gli  elefanti  fi  cominciò  la  battaglia  de  gU 
huomini  a cauallo . Il  corno  deflro » doue  tra  Lelio , co- 
mincio a Sfignere  innanzi ì Numidi.  Maffmifot  nel 
primo  affalto  mandò  per  terra  Mafoate  uno  de  Signo- 
ri*.che  erano  co'ncmici . Scorrendolo  Annibale,  la 
pugna  fi  rinfiefcò.  Il  corno  finiflro  di  Ott auio  era  mot- 
to Stretto  da  Celti»  et  da  Liguri.  Doue  Scipione  mando 
fubito  Termo T ribuno  conio /quadrone fino . Anniba- 
le comandale  dalla fimfira parte  cattale  bino  i Ligu- 
ri» & Celti » Ó‘  contra  Romani  manda  la  feconda  fobie 
ra  de  Libici » & de  Cartagine  fi.  La  qual  co  fa  uedendo 
Scipione»  fi  fa  innanzi  col  refio  dello  efercito.  Entrando^ 
adunque  nella  battaglia  due  tanto  eccedenti^ glorio  fi 
Capitani, fi  uedeua  in  ciafcuno  una  firociffima  coni ca- 
tione con  uguale  timore  • Da  niuno  non  fii  Infoiato  indie 
tro  alcuna  parte  di  prontezza,  di  uiriu , o di  pernia  mi 
litare . Ogni  co  fa  era  pieno  di  zjtff i » di /udore  » di  gri- 
di» & di  tumulto.  Sfondo  la  battaglia  lunga,  & incer * 
ta,i  faldati  battendo  compajfione  alla  forte  de  loro  Jm - 
per  adori , da  ogni  parte  corrono  armati  ciafouno  per 
aiutare  il  fiuo  » fferando  che  a quefio  modo  la  battaglia 
finifo  piu  tofio.  Era  fi  terribile  la  zuffa»  che  infino  a Sci 
pione »ct  Annibale  fi  affrontarono  con  le  lane  ic  al  petto. 


Maffmiffa  & Romani  accortifi,  che  il  capo  loro  com~ 
batte  ua  ad  ufo  di  fidato, con  maggiore ferocità  fi  mifc - 
ro  nella  pugnai  con  tanto furore  preme  nano  i nemici » 
che  cominciarono  a ributtargli  indietro  in  modo , che  , 
beche  Annibale  correjfe  a loro  confortandogli  a firmar 
fi, et  a ritornare  al  combattere, non  uolfero  ubidire.  La- 
ttandogli adunque,  cominciò  ad  efercitare  i fuoi  Italia 
ni  > i quali  haueuano  ancora  le  loro  [quadre  intere , & 
firme , penfandofi,  che  i Romani , come  / farti , cr fen- 
fa  ordine  facilmente  poteffero  effere  ributtati  & rotti  • 
Ma  effi  accorgendo fi  della  [ua  a fluita, dato  il  fegno.fù - 
. bito  fi  ritr afferò  dal  feguitare  i n ernie i , & di  nuouo  a fi- 
front  atifi  con  loro , riprefero  la  battaglia  con  tanta  firo 
cita  d'animo , che  fi  cominciò  afaregrandiffima  uccì- 
sone . Vedeuanfi  mnumer abili feriti.  Sentiuanfi  mi  fe- 
ri lamenti  di  chi  moriua , tanto  che  quelli  d't/fnmbalc 
di  nuouo  fi  mettono  in  fuga.  Annibale,  benché  la  mag- 
gior parte  defioifiggìffero , nondimeno  ueggendofi  che 
ancora  molti  de'  cauadier idi  Numidia  reggeuano  la 
tyffa , non  li  parendo  conueniente  abbandonargli  , 
stolto  il  cauallo  uerfo  loro , & unitofi  con  effi , di  nuouo 
li  confòrt  aua  a durare , Sperando  potere  effere  ancora 
Superiore.  ‘Feniche  fi  il  primo,  che  andò  a ferire 
Afajjinilfa  , & i MaJfuhj , contra  i quali  rinouò  la 
battaglia.  Fu quefla  la  prima  Cr ultima  zjuffa  intra 
« Annibale , e Afajfinijfa , i quali  con  gli  animi  pronti  , 
et  audaci  affamarono  l'uno  f altro.  Aiuffiniffa  cadde  da 
eauallo,  et  combattendo  a pie  amdfzjt  un  h uomo  (tar- 
me,che  lo  ueniua  a ferire. Dapoi  ricogliendo  i dardi,che 
erano  flati  lanciati  contro  gli  elefanti,  & fuegliendo  di 
f quelli , 
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' quelli  , che  erano  fitti  in  terra  ,gli  lanciaua  centro  ì ne- 
mici, cfr  ammalò  un'altro  bUoifto  £ arme . Et  in  ulti- 
mofù ferito  nel  br accio,  fi  però  fu  corretto  ufcirft  dì 
campo . Scipione  irne  fi  il pericolo  ; mi  qual  M affini ffa 
• firitrouana , corfifubito  a [occorrerlo  :•  In  quel  mefze 
Maffinifia  era  rimontato  a cauallo  , fi  > finzjt • cura- 
re la  ferita , ritornò  a combattere , La  battaglia fi  rinue 
ua  piu  affra  che  mai , (fi  il fine  fi  dimoflrò  piu  dubbio  , 
quando  Annibaie fi  chiamare  a fi  i Celti, et  gli  Iberi  per 
far  con  loro  t'ultima  proua  della  guerra,  (fi  per  affretar 
piu  la  cofa  ,fi  mifi  a correre  utrfi  loro . Gli  altri fildati 
allora , i quali  combatteuano  gagliardamente , mara- 
uigltandofi  del  corfo  cC  Annibaie , flimando  che  egli  fi 
figgifie,  efeono  di  campo , (fi  finza  ordine  fiuanno  fiat 
gendoin  diuerfi  luoghi , (fi  non  fapendo  in  qual  parte 
Annibaie  fi  fi  fi e ridotto,  difiorrendo  a cafo, finalmente 
fiuoltarono  in  fiiga.  Et  in  quefio  modo  feferàto  d Anni- 
baie  fi  uenne  con  infortunio  grandijfuno  a dfsoluere. 
Hauendo  Scipione  liberato  i nemici , (fi  rottoli,  comin- 
ciarono i Jùoi fildati  ad  ufare  la  uittoria  con  molta  teme 
rità , non  hauendo  bene  conofciuto  quello  che  da  Anni- 
baie era  flato  fimo , il  quale  accompagnato  da  Celti  (fi 
Jberi,  di  nuouo  fi  prefinta  alla  battaglia.  Per  la  qual 
cofa  Scipione  comandò  a' fùoi  un'altra  uolta  che  fi  ritrae 
hefsero , fi  fiuta  una  [quadra  di  molti  piu , che  non  ha- 
uea  fico  Annibale , gli  ordinò  in  modo , che  ageuol - 
mente  potè  ano  refifiere  all'impeto  del  nemico.  An- 
nibaie perduta  ancora  quefta  ultima  (feranfa , dapei 
che  uidde  ogni  fua  induflria  , firfa  , fi  diligenti a 
efsere  in  damo , diff  eratojì  al  tutto , non  di  nafiofi  , 


diuerfe  opinioni  di  fe  ; perche  alcuni  lo  uoleuano  faina- 
re  , rammemorando  i meriti  fuoi  quando  fi*  propugnata 
re , & difindttore  in  Iheria  pel  popolo  Romano  contr/t 
a Cartagine  fi , alcuni  altri  lo  giudicauano  degno  di fup 
pii  ciò  per  hauer fitto guerra  agli  amici , & confedera- 
ti. In  quefta  uarietà  di  parere  Sifice  uinto  da  gran  difi 
fimo  dolore  , &r  diifcrattone fini  il  corfo  de  la  uita.  A- 
fdr  ubale  poiché  hebbe  fitto  l'efercitofuo  efferto,  & pa- 
llente nelle  arme , mandò  ad . Annone  alcuni  de  fuoi per 
firfelo  compagno , & partecipe  della  guerra , facendo- 
gli intendere  ejfere  nel  campo  di  Scipione  molti  di  lbe- 
ria , i quali  facilmente  i ' inducer ebbono  a mettere  fioco 
nè  fuoi  alloggiamenti.  Annone gouernandofi  con  sfjdru 
baie  acutamente , dimoflrò  hauere  fferarila , che  la 
cofa  poteffe  fortire  effetto.  Et  ricordò,  che  fòffe  bene  man 
alare  qualch'uno  con  danari  nel  campo  de' nemici, 
il  quale  fiffe  di  fideprouata , & intera , come  figgitiuo  , 
accioche  facilmente  poteffe  andare  per  gli  alloggiamen- 
ti, & corrompere  con  danari  piu  %che  egli  poteffe , per 
tirai'!*  nella  uolontà  fua,  & poiché fiffe  reflato  a accor- 
do con  fero , fi  ritorti  affé  al  termine  affegnato . Effen- 
do  adunque  fi  abilita  la  cofa  , & dato  l'ordine  di  abbru- 
ciare detti  padiglioni  ,Jì  dimoflrò  a Scipione  nel  fiacri - 
fleto  pencolo'  d'incendio . La  onde  fice  con  una  eflrema 
dihgcntrà  inue fiijgare  l’efercuo  tutto , gt  comandò che 
fe  in  alcun  luogo  fi  troUaffe  troppo  fioco , fiffe  Jpento . 
Sacrificando  dapoi .piti  uolte  gli  apparuerot  medefimi 
fegnt , Onde  incominciò  a dubitare  affai,  Cr  deliberò 
mutare  alloggiamento  . In  quefio  meTgj)  un  feruo 
d'un  canali  ere  'ffomano , confapcuole  del  fitto,  riuelò 
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tutto  P ordine fopr  aferitto  al fuo  padrone , il  quale  man* 
dò  il  femo  a Scipione,  & da  lui  battendo  contesi  di 
tutti  quelli,  che  erano  nella  congiura , lifice  morire,  et 
pittare  i corpi  alle  carogne  Venne  la  fama  fubito  adAn 
none,  che  era  uicino  con  Pefèrcito , & perofiritrafse  dal 
Ptmprefit , Ma  e sfsdrubale  che  non  hauca  qne>  la  noti ^ 
tia , uenne  co' ftoi  foldati  attempo  & luogo  ordinato.  Et 
nondimeno  feontr ando/i  ne’ corpi  morti , & invaginato 
quello  che  ne  potejfe  ejfere  cagione  , fi  ritornò  a di  etro . 
■Annone , il  quale  affettaua  con  fommo  de  fiderio  in  che 
modo  potejfe  calumare  Asdr ubale  per  uno  occulto  odio , 
cheli  portaua , parendogli  batter  buona  occafione  da 
qucfla  fua  mojfa , & ritorno  ,jparfe  nel  campo  una  no- 
ce 9 che  Asdr  ubale  era  ito  per  unir  fi  con  Scipione,  & 
che  Scipione  non  Phauea  accettato . La  qual  cofa  in- 
tendendo i Cartaginefi,  Phcbbero  in  molto  maggior  o- 
dio , che  prima . Jnquejlo  mede  fimo  tempo  Amilcare 
affatto  P armata  de"  Romani fùori  dì  ogni  loro  opinione , 
drprefe  una  gale  a,  & fetnauì  grojfc . Annone  dal- 
P altra  parte , fatto  un  fubito  impeto  cantra  a quelli , che 
erano  a campo  ad  fatica , fìt  ributtato  da  loro  con  uer- 
gogna,& danno. Scipione ueggendofi perdere  il  tem- 
po ad  Vtica , fileuò  dalPaffedio , & tutte  Panetterie 
fece  condurre  ad  H ippona , dotte  le  fice  parte  disfare  » 
fintando  la  materia , parte  abbruciare , non  li  paren- 
do bauere  bifigno  di  t ante,  Dapoi  fi  uolt  o al  predare  Q-t* 
focheggiare  tutto  il  paefe  . Et  con  questo  fpauento 
conduce  alla  diuotione  & amicitia  de  Rimani  al- 
cuni popoli  ,&  citta  fuddite  a Canaginefi,  Stando 
la  cofa  in  quefii  termini , i Cartaginefi  ueggendofi pofti. 
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in  eflremo  pericolo,  & in  una  fomma  di  ff  erottone* 
deliberarono  richiamare  oAnnibalecC  Italia  lo  e- 

lefferoper  loro  Capitano , 07'  mandarongli  incontro  il 
Capitano  dell armata  > accioche  lo  conduce f e in  Libia . 
Et  fitta  quefla  prouijìone , mandarono  ambafciatori 
a S cipione  a chiedere  la  pace,  & Iterando  potere  impe- 
trare una  delle  due  cofe , 0^  hauere  la  pace , 0 nel  prati- 
car la  acqui]} are  tanto  tempo, che  Annibaie fiffe  uenuto 
in  Libia . Scipione  confimi  folamente  la  tregua , tanto 
che haueffe  fpatio a riordinare  l'efferato,  & gli  am- 
bafciadori , che  erano  uenuti  a chiederli  la  pace , man- 
dò al  Senato.  Nel  principio  dell' arriuare  de' detti  am - 
bafciadori  a%oma , non  fitrono  riceuuti  dentro,  ma 
furono  alloggiati  fiori  delle  mura,  come  era  confietofir 
fi  a gli  oratori  de  nemici . Dapoi  ejfendo  chiamati  den 
tro  dal  Senato  , ifpofero  t amba  fidata  , dimandando 
perdono  fupplicheuolmente,  ^Alcuni  de  Senatori  rac- 
contauano  allaprefentia  loro  la  perfidia  de' Cartagine  fi, 
i quali  tante  uolte già  haueffero  uiolata  la  lega,  ripeten- 
do quante  rouine  Annibale  hauea  dato  al  popolo  Roma 
no , & afuoi  confederati , maffimamente  in  Iberia , & 
in  Italia  • Altri  diceano , che  [idonea  ben  mifirarei 
commodi  della  pace,  la  utilità  della  quale  non  era  man 
co  da  efferedefiderata  dal  Senato , che  da  Carta  fine- 
fi:  & che  per  la  guerra  Italia  era fiata  guaito  ,& de 
bilitata  molto . P oneuano  dinanzj  a gli  occhi  futuri 
danni , maffimamente  perche  oAnnibale  con  gran  di  fi 
fimo  &potentiJfimo  efercitofi pania  d Italia  peroppor 
fi  a Scipione • in  Libia  Magone  ficea  il  mede  fimo» 
& Annone  dall altra (arte fi prepar  atta  alla  guerra  . 
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h quello  modo  adunque  ejfendo  i Senatori  di  firatti  da 
varie  fentcntic , deliberarono  di  rimandare  in  africa 
detti  ambafciadori  a S cipione , giudicando  eh* egli  piu 
maturamente  potea  & confuti  are , qt  deliberare , ritro 
uandofiin  fui  fatto , quello  che  gli  parejfe  il  meglio , Et 
cefi  r imifero  liberamente  in  lui  la  conclusone  et  efclujìo 
ne  della  pace.  Scipione  trattata  la  co  fa  con  loro  matura 
ment  ey finalmente  fi  diffofe  alla  pace3& la  conchiufe  co 
le  coditioni  infra  ferme.  Che  per  f avvenire  i Cartaginesi 
non  potejferopiu  condurre  a ftipendio gente  efierna , ne 
tener  piu  di  trenta  naui  lunghe . Che  non  tent afferò  di 
occupar  piu  oltre  di  quello  , che  poffedeuano  dentro  dal- 
la  fifa  Fenicia . Che  refiituifftro  a' Romani  tutti  ipri 
gioni  infame  cofiiggtiiui . Che  fòffero  obligati  dare  a* . 
Romani  mille  fettecento  talenti  <£ argento.Et  che  Maf- 
finijfa  poffedeffe  il  Regno  de*  Aiafiulij  3 & tutto  quello 
che  hauejje  acquiflato  del  "Idearne  di  Siface.  Furono 
dapoi  mandati  ambafciadori  a Tfoma  da' Cartagine- 
fi,  & da' Romani  a Cartagine  per  ratificare  di  ogni  la- 
to la  pace  • Volendo  oltraquefìo  i Romani  dimoftrar- 
P grati  a Adaffinifia  , li  donarono  finfiaferitte  cofe-. 
Pna  corona  di  oro  • 'Una  belliffima  fpada  con  forni- 
menti tutti  doro.  Vn  carro  dlauorio , la  porpora  & fio - 
U Romana . Vn  cauallo  con  fornimenti  doro , <$y  Par- 
mature per  la  perfona  fua  r ischi ffime . Annibaie,  il 
quale  era  giamo  fio;  intcfala  conchiufione  della  pace 9 
mal  contento  fi  condufie  a Cartagine . Et  non  prima  ar~ 
riuato , incominciò  biafimare  la  perfìdia , & infi  deità 
del  popolo  uerfo  igouernator ideila  Republica,  biafiman 
dola  troppa  prefi  effa  ufatanel  conchiuder  la  pace* 

Et 


Et  non  refi  andò  pati  ente,  fc  n andò  a Drumeto  città 
di  Libia  douc  ranno  grandtffima  copia  di  frumento  , 
£r  mando  molti  de' firn  in  dtuerfì  luoghi  a comperale 
cannili  . F e cefi  ancora  amico  d ^Areacide  Principe 
de' Numidi . Et  udendo  purgare  il  campo  et  ogni  peri- 
colo , & fossetto  ,fi  morire  circa  quattro  nula  caualie - 
ri , i quali  militarono  prima  fitto  Sifice , & poi  s erano 
atcoftati  a Maffiniffa,et  ultimamente figgiti  fi  da  Alaf 
tu fi astenuti  nell' efer cito  d'sinmbale.i  caualli  loro  dtfiri 
bui  agli  altri  fittati.  Venne  ancora  a lui  Mefopilo  ac- 
compagnato da  mille  cau alteri  eletti,^  fornace  uno  de * 
figliuoli  diSifice,il  qualpoffedea  ancora  buona  parte  del 
Regno  pai erno.Commoffe  ancora  a rebellione  alcune  cit 
tà  di  Majfiniffa  parte  con  perfuafioni  et  promeffe,  parte 
Con  la  firia . Et  ordinate  tutte  quefie  cofc,fipofc  a campo 
prejfi  a Tfarce , confederata  città, & amica  de'R^o- 
mani , della  quale , benché  hauejfe  ilbifigno  delle  uet- 
touaglie , nondimeno  deliberò  d’infignorirfenc . Et  però 
ut  mandò  alcuni  de'fuoi  con  l'arme  afeofe  fitto  gli  uefli- 
menti,  con  ordine,  che  al  cenno  della  trombetta , affali  fi- 
fero  le  guardie,  che  ftauano  alle  mura , & fi  sfirzaffera 
pigliar  le  porte . Il  qual  ordine  fi  efequito  a punto,  & ha 
uendo  prefi  le  porte , Annibale  ui  mandò  parte  de'fuoi 
fittati , i quali  entrati  nella  città , la  prefero . Per  que-r 
fi  a uia  adunque  Narce  fi  prefa  di Annibale . Nel  qual 
tempo  ancora  la  plebe  di  Cartagine  faccheggiò  tutta  la 
ucttouaqlia , che  nenia  a Scipione  in  fu  I armata,  che 
per  fortuna  era  fiata  spinta  nel  porto  Cartagine  fi , & 
prefero  quelli  chela  conduceano, benché  il  Senato  ripren 
deffe  la  piche , dolendo  fi,  c banca  fitto  iniqwffimamcn* 
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•te,  & commeffo  grande  errore , perche  in  quel  modo  la 
pace  uenia  ad  ejfere  molata  & rotta . Scipione  giudi- 
cando cofa  indegna  dell' human  a granita  romper  la 
guerra  cojì  fubitamente , chiefe  a' Cartagine  fi,  che  do - 
ueffero  punir  quelli , sbancano  contrafatto  alla  pace . 
/ plebei  non  facendo  alcuna  fitma  de3 Senatori , aggiu- 
gnendo  nuoua  ingiuria  alla  fuperiore  , fiHennero  gli 
ambafciadori  , i quali  Scipione  hauea  mandati  a 
Cartagine  fi  perla  cagione  fopr  aferitta , dicendo , che 
non  li  lafcierebbono  mai , fe  prima  i loro  non  ritorna fi 
fero  da  ‘Tfoma . Nondimeno  Annone  Magno , dr  A- 
fdrubal  Enfi , due  de* primi  della*  città,  non  refi  aro- 
tto mai  in/ino  che' detti  ambafciadori  furono  liberi,  & 
rimandali  a Scipione  in  fu  due  galee  fittili . Ma  conti- 
nuando il  popolo  nella  fua  perfidia,  confinarono  Asdrù, 
baie  Capitano  dell'armata , che  metteffe  l'agnato  a gli 
ambafciadori  predetti  fitto  il  monte  d' Apollo,  & affai - 
tufferò  le  due  galee , che  li  portauano  ,dr  metteffe  loro 
le  mani  addojjo , dr  cofi fi*  da  A [dr  ubale  mandato  ad 
effetto , dr  nell'  affatto  furono  morii  due  de  gli  ambafeia 
dori , l'altro  con  alcuni  della  compagnia , con  difficoltà 
fcampato,fi condufse  a Scipione. Venuta  a Roma  la  no* 
tùia  di  quefìa  ingiuria,  il  Senato  comandò  agli  amba  * 
fciadoriCartagincfì ,i  quali  erano  ucnuti  per  la  rati * 
ficai  ione  della  pace , che  fi par  tifi  ero , come  nemici.  Co * 
fioro  nel  camino  per  auuerfa  tempefta  furono  Jpinti  deue 
er ano  le  naui  di  Scipione , dr firono  prefi,  dr  come  prò 
gioiti  condotti  a Scipione , il  qual tfu  dimandato  da  chi 
li  menaua,  quello  che  fe  ne  douefse  fiore.  RtfpGfc,non  quei 
lo  $ che  i Cartaginefi  hanno  fiuto  de'r^osirt,ma  uogtio , 
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della  g v b r r a 
che fìamo  accompagnati  ,&  Infoiati  andar  liberi,  (fr* 
ficuri . Intendendo  il  Senato  dcCartaginefi  quefta  mx 
gnanimit'à, cominciò  piu  aframente  a riprendere  i ple^ 
bei,  et  raunatoil  con  figlio  deliberarono  mandare  a Sci  ^ 
pione  per  placarlo , & offerirli , eh' erano  contenti , eh* 
ctli  punijfe  quelli,  eh' erano  in  colpa . La  plebe  opponen 
dofi  al  Senato , incitati  da  alcuni  fed itiofì , minacciati x 
no , & folleuati  da  uana  fycranzA , diceano , che  chia - 
marebbono  dentro  Annibale  con  tutto  l efercito  » Il  Se- 
ttato adunque  ueggendoft  apparecchiar  per  firga  nuo- 
va & pericolo  fa  guerra , delibero  riuocare  Afdrubale 
dall' e/ilio  con  tutt  definito , c'hauca  feco . Il  quale  li- 
berato in  quefto  modo , confent)  facilmente  effere  fittoli 
governo  et  Annibale  nella  guerra  : nondimeno  non  fop- 
portando , che  il  popolo  palefemente  lo  uedeffe,  flava  qua 
fi  nafeofi.  Scipione  accorgendoli  di  quefti  modi,  conduf- 
fe  tarmata  a Cartaginese t comincio  ad  impedire  a*Car 
taginefi  il  commercio  del  mare,i  quali  non  haueano  mol 
tou  alidi  e fere  iti  ,&  il  paefe  loro  per  la  lunga  guerra 
era  qua  fi  inculto  & abbandonato.  In  quefii  giorni  qua— 
fi,i foldati  a c. mallo  di  Scipione , & quelli  di  Annibaia 
e' appiè  areno  infieme , & fecero  fzttt  o d arme , nel  quale 
i Romani furono  molto  fuperiori.Cofidopo  alquanti gior 
rifurono  fatte  alcune  fcaramuccie  tra  luna , & l'al- 
tra parte.  In  ultimo  hauendo  notitia  Scipione  , che 
Annibaie  era  in  grandifftma  careftia  di  uett Quaglie, 
& che  ne  affettava  per  la  uia  di  mare , mandò  la  not- 
te Termo  fuo  Tribuno  per  impedire  il  paffo  alle  vet- 
tovaglie . T ermo  prefi  una  parte  de  II' efercito , col  qual 
fi  conduffead  unpajfi  fretto,  oue  bifognaua , che  la 
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uettouaglia  arriuafic,cr  pofiofi in  aguato,  uenne  alle 
mani  con  la  [corta  ,& prefi  ,&  morti  circa  tre  mila 
Libici,  tolfe  loro  la  uettouaglia , & condujfela  falua  a 
Scipione.  Annibaie,  vedendofi  ridotto  ad  urìejlremo 
bifogno , & cfaminato  in  che  modo  potejfe  uincer  tanta 
dtjfi cult  à, deliberò  finalme  te  mandare  ambafeiadori  a 
Majìniffd , i quali  ricordandoli  l'antica  amicitia  con 
Cartaginefi,  & come  era fiato  nutrito , & ammaefira - 
te  coloro  do  pregajfero  chcfiuolejje  dijporread  mtromet 
ter  fi  con  Scipione  a far  nuoua  pace , & lega  tra  Ro- 
mani, & Cartaginefi , con  fargli  intendere , che  tutto 
quello,  che  era fiato  fatto  a Scipione,  era  proceduto  dal 
la  plebe,  et  non  dal  Senato.  Maffiniffa  adunque,  intefd 
larichiefta  di Annibaie , non  li  parendo, che  fiffe  da 
tener  poco  conto  della  dignità  di  quella  città , hauen- 
doui  majfimamente  molti  amici,  fice  tanto,  che  indujfe 
Scipione  a l'accordo  con  l'infi aferitte  conditioni  : Che  i 
Cartaginefi  refiituijfero  tutte  le  nani,  & prigioni, cl ha- 
ueffero  de*  Romani,^  rifaceffero  tutti  i danni  fatti  del- 
la u et  tonagli  a predata  dalla  plebe , per  quella  ualuta  , 
C7*  pre^z/>,che  fiffe  dichiarato  da  Scipione.  Che pagaf  - 
fero  ancora  mille  talenti  in  luogo  di  penaper  t ojferuat, § 
Xa  della  pace . Et  che  infino  a tanto  che  quefio  accordo 
non  fiffe  fignificato  a Cartagine , fi  foffendejfero  /* ar- 
me. Il  Senato  accettò  la  pace  con  lietiffimo  animo , & 
confortò  la  plebe, che  la  uoleffe  offeruare , ricordando  la 
difficoltà,  & malignità  de'tempi,in  che  fi  ritrouauono , 
il  poco  numero  dell' e fer  cito , la  careflia  delle  vettoua - 
glie,  & la  pouertà  del  denaro . I Plebei,  come  e la  con- 
faci Udine  de * popoli,  uenuti  in  folfitione  co  primi  della 
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tittà,  oppongano  loro , c'haucano  fatta  la  pace  per  loro 
priuata , et  propria  vtilità,  et  per  tenere  il popolo  a fie- 
no, et  [otto  1* imperio  loro . Et  che  quello, che  hauea  fatto 
Annibaie  di  prefinte,  hauea  fatto  Afdruhale  poco  in- 
nanfi,  il  quale  accufanano,che  di  notte  hauea  voluto  , • 

ouero  tentato  di  vnirfi  con  Scipione  contra  la  patria,et 
che  per  tal  vergogna  flaua  nafcofo.In  fu  qucjla  contert - 
tiene  fit  grande  il furore , che  fi  acce  fi  negli  animi  de'po 
polari  : che  molti  di  loro  vfiirono  del  con  figlio , et  leua- 
to  ilromore  cercauano  Afdr ubale, il  quale,  accorgendo 
fi  del  pericolo  incitabile,  anticipò  la  morte , percioche , 
rifuggendo  alla  fipoltura  del  padre , prefi  il  ueleno , efr 
in  quefìo  modo firn  mifir amente  la  uita.  Et  benché  ifuoi 
nemici  lo  trouaffiro  di  già  morto,nondimeno  li  tagli  aro 
no  la  te[la,  et  confittola  in  fu  la  punta  duna  lancia , la 
portarono  per  tutta  la  città . In  quefìo  modo  si fdr ubale 
incolpato  prima  ingiuftamente , poi  pontra  la  uerità  ac 
cufato  da  Annone, hebbe  un  tal  predio  della  fua  intera 
fide,  dr  fatiche grandtjftme.  Et  dopo  la  morte  ancora  fu 
crudelmente perfeguitatOyCfr  lacerato . Htbbe  adunque 
tanta fir^a  la  rabbia  del  popolo,  che  il  Senato , & t pri 
ini  della  città  furono  co  fretti  dtfdire  la  triegua  a Sci- 
pione . Et  comandarono  ad  Anntbale,che  con  ogni  pre 
fte^zjt  poffibile  rompeffe  laguerra,non  oftante  che  la  fit 
me  ogni  dà  piu  crefceffe . Hauendo  Anntbale  efiguito  il 
comandamento, Scipione  condujfi  f e finito  a Parta  no 
bile  città,  et  in  breue  la  prefi . et  dapei  fi  accampò  non 
molto  lontano  da  Annibaie,  il  quale  ufeito  a campo  con 
tefereito,  mandò  tre  de'fuoi  a ffiare  il  campo  dc'nemi - 
1 ti . Le  Sfie furono  prefi,  & menate  a Scipione , il  qual 
r cornane 
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f comandò,  che  nonfiffe  loro  fatto  alcuna  uiolertzjt,ma  li 
fece  menar  per  tutto  l'eferctto , ac  cicche  ucdeffero  tutto 
P ordine , & apparecchio  delle  genti  d' arme  da  pie , & 
da  cauallo , & Cartiglierie, cfifice  ordinare  le [quadre, 
(fr  affrontarle  ihfieme  a modo  di  combattenti . 'Dapoi 
' U mandò  liberi  ad  Annibale , perche  rifrigero  quanto 
haueuano  ueduto . Annibaie  commojfo  in  un  medejìmo 
tempo  & dalla  relation  e delle fòrze  de' nemici,  & dalla 
fama  della  clcmcntia  di  Scipione, deliberò  parlare  con 
lui  : cfr  accodati , che fi  furono  infieme , Annibaie  difi- 
fe  i Cartaginefi  hauer  recufato  C accordo  filamento  per 
ricetto  de' mille  talenti , che  i Romani  haueano  impon- 
ilo loro , ma  che  udendo  torre  uia  quefta  conditione,  & 
confinare,  che  i Cartaginefi  fi  poffeggano  la  Sicilia, & 
l'Jberia , la  pace  farebbe  perpetua.  Scipione  rijpofe, 
non  piccola  utilità  certamente  Annibaie  haurefii  con* 
fèguita  della  fuga  tua  d'Italia , fi  tu  impetraffi  da  S ci - 
- pione  quelle  cofe.  €t  cofi  detto [fibito fi  parti  da  lui,  fa- 
cendogli intendere , che  non  cere  affi  piu  di  parlar  fico, 
perche  non  C afcolt ar ebbe.  Et  nello  fficcarfi minaccia- 
rono acerbamente  l'un  P altro,  & ritornaronficiafiuno 
al  fio  alloggiamento . Era  non  molto  difeoftoda  loro  la 
città  di  Cilla. , alla  quale  tra  uicino  uno  colletto  molto  op 
portano  alP  accampar  fi  con  uant  aggio . Polendo  adun- 
que Annibaie  occuparlo , mandò  alcuni  innanzi  a rica 
nofiere  detto  colle . Egli  con  Pefircito  figuiua  appreffo . 
Ma  Scipione  conia  confueta  prefie^a , & filertiaprc 
uenne  il  difegno  <£  Annibaie.  Onde  bifignò,  che  egli  re- 
fi affé  in  mcTfijo  della  pianura , doue , finza  poter  ab- 
beuerare,  confimi  tuttala  notte  in  fitreauar  poTgi  - 
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Scipione , hauutone  notiti a , moffe  in  fui  far  del  giorno 
contro  Anemici  fianchi  per  la  vigilia  della  notte,  dr 
per  la  fete . Dicefi  che  iti  quello  luogo  Annibale  fi  con 
triflò  affai , & cercò  di fichi  far  il  combattere , dr  flette 
foffefi  per  buono  ffatio,  e f aminando  quello , che  fiffcil 
meglio,  Vede  a,  che fopr afflando  in  quel  luogo , Pefiercito 
periua  di  fete,  figgendo  ,fi  metteua  in  pericolo , dr  da - 
ua  riputatone  & animo  a gli  auuerfartj , togliendogli 
a fi . Finalmente  dopo  molti  dijfigni , deliberò  tentar  la 
fortuna , dr  fubito fi  fece  incontro  a Scipione , baiando 
circa  cinquanta  mila  fioldati  ,dr  ottanta  elefanti  ,dr 
ordinò  Pefercito  in  quefto  modo  tmifie  gli  elefanti  nell x 
prima  fronte, poi fice  vna  fihiera  della  terzji  parte  del - 
t efircito , eh' erano  Celti , cr  Ligurij , co' quali  mefcolò 
i baleflrieri . Nel  fecondo  luogo  pofie  Gimafin , dr  Aìa- 
rufi  con  le  frombole . Dopo  queflo  era  vn  /quadrone  di 
Libici , Cr  di  Cartagine  fi . Gli  vltimi furono  tutti  quel- 
li , che  erano  venuti  con  lui  d Italia,  ne* quali  hauea  tut 
ta  la  fiua  fferanzjt . Nel  campo  di  Scipione  erano  cirex 
ventitré  mila fioldati , con  mille  cinquecento  tra  T^omx 
ni  & Italiani,  Era  in  aiuto  fio  Alaffìniffa  accompa- 
gnato da  molti  de*fiuoi fioldati  di  Numidta.  Fuui  anco- 
ra Decama,fìgnore  in  quelle  parti,  con  fciccnto  caual- 
li.  Scipione  adunque  diuifie  prima  la  finteria  in  tre  par 
ti . T utte  le fquadre  comandò , che fleffero  alla fila , dr 
a dirittura , accioche  piu  iff  editamente  potè  fiero  andar 
decorrendo  pel  campo, a ctafiuna  pofie  il prefìdio  de  fin 
ti  con  dar  di, et  ficure  in  mano, per  offendergli  elefanti  , 
cti  caualli  di  Àiaffiniffa  uolle  che  fleffero  dinanzi, per- 
che erano  confueti  all* affetto,#  impeto  de  gli  elefanti . 
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GtJt  Aliarti  pofe  alfoppofto  nel!  vlrima  parte  della  fcbie 
ra,  come  affuc  fatti  meno  a Veder  fìntili  befhe , aceto- 
che  fuperando  i primi  la  firzA  degli  elefanti,  effi fàcil- 
mente potè (fero paffar  tra  [quadra , & [quadra . A tut 
ti  gli  huomini  d'arme  era  dato  vn  mimftro  ,c’haueffe 
cura  del  far  portar  le  lande , &,  bagnando , ritenefft 
ro gli  elefanti  dal  correre . Al  corno  defiro  era  preporlo 
Scipione , al  finifiro  Ottauiano . Scipione  fi  pofe  nel  me 
Xo . Il  fimile  hauea  fatto  Annibale  J uno  dr  ! altro  per 
la  loro  riputatane  & gloria  era  fhpatoda  ogni  parte 
da  molti  foldati , dannali  poteffero  effer  aiutati  in  uno 
efiremo  bifogno . Di  quefia  forte  hauea  Annibaie  quat 
tro  mila  f Scipione  duo  mila  fittamente  con  li  trecento 
Italiani , c hauea  armati  in  Sicilia . EJfendo  in  ordine 
ognicofit , i capitani  cominciarono  decorrere  pelcam 
po  ciafcuno  confortando,  dr  animando  i fi*oi  alla  batta 
glia . Scipione  inuocando  i Dei  al  cofpctto  defittati  in 
teftimonio  della  perfidia  de  Cartagine  fi,  che  tante  uolte 
già  haueuano  rotto  la  pac:,diceua , che  non  era  da  fare 
fiima  del  numero, et  moltitudine  dt  nemici,  maficomte 
niua  mi  furar  e la  uirtu,et  fòrte[z.a  defittati, con  U quA 
le  jpeffe  uolte  i pochi  uinceuano  i motti, come  h aueano  di 
mofiro  i Romani  in  quella  proui/icix.  Et  fi:  1 duuemmen 
to  della  guerra  daua  qualche  timore  a chi  era  uit torio- 
fi, quanto  maggiore  douea  ejfere  la  paura  di  chi  era  ain 
to,&  cottretto  combattere pcrneceffità ? In  qusfio  modo 
parlando  a'fuoi  Scipione  gl  infi  ammana  alla  guerra . 
Annibaie  dell  altra  parte  commemorala  le  cofe  fitti 
da  lui  in  Italia, quanto  erano  fiate  predar  e, et  eccellen- 
ti,U tanto  piu  eccelfe,quato  non  erano  fiate  co  timidi  in 
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NttmìcLia , ma  con gt  Italici  tutti,  & con  la  Italia.  Ma 
flraua  oltre  a quello  il  poco  numero  de  nemici , & con- 
fòrt aua , che  non  uolejj'ero  ejfcrc  peggiori , effondo  molta 
piu  numero, & in  cafa  loro.  Amboduc  i capitani fi sfor- 
zavano porre  innanzi  a glt  occhi  a'fioi  faldati  la  im- 
port antia  di  quefia  battaglia , nella  quale  confisi eua  la 
gloria,  gr  cfaltat ione  dello  imperio  di  chi  uinceua > & 
la  rouina , feruit'u  di  chi  era  uinto.  Percioche  Anni - . 
baie  affermaua , che  da  quella  fopr affante guerra  di - 
pendeua  non  fellamente  Cartagine , ma  tutta  la  Lòia  ; 
Ó doueanoi  Cartagine  fi  od  efferferuide'  Ifomani  ■,  0 
ritenere  lo  imperio  delle  cofe.  acqui  fiate . Scipione  an- 
cora diceua , che  a chi  era  uinto,  non  che  altro , non  era 
conceffa  la  fuga  fecura , auincitori  era  apparecchiata 
fomma  gloria , & fommo  imperio , & ripofo  delle  pre - 
fenti  fatiche,  & finalmente  la  ritornata  defuoi.  in  que 
fi  a firma  confortando  ciafcuno  t fuoi , uanno  alla  bat- 
taglia • Annibaie  fa  dar  il  primo  fuono  nella  trombet- 
ta , a che  parimente  fu  rijpofto  da  Scipione . Vengo- 
no alle  mani . (fili  elefanti fono  primi , i quali  j limolati 
da  feffori  loro , cominciano  la  pugna  con  terribile  ap- 
parato . Contro  a' quali  fi  fanno  aitanti  i Tfumidi  : firi  - 
^ fiongli  a torme,  & fannogli  rifitggire,  & nocendo  a chi  li 
guida,  efeono  della  X^fia.  I fanti,  eh* erano  nel  mezzo  del 
la  fólta  fchiera  de* Romani  ucrgognofamente  furono  fu- 
perati, perche  no  erano  molto  offerti  nel  combatterei* 
timidi  & aggrauati  dalle  armature, non poteano  fuggi- 
rete facilmente  refifiere  all* impeto  de* nemici.  La  onde 
Scipione  ma  da  in  loro  aiuto  gl  Italiani  leggiermente  ar 
mati.St  fa fmotar  tutti  quellt,che  baueuano  i c anali  t fpa 
r***  '■  Menta - 
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uentdii  dallo  affetto  de  gli  elefanti , & comanda  che 
con  le  lande  uadano ptrfeguitando gli  elefanti,  i quali 
difcorreuano  da  ogni  banda,&  egli  fi  il  primo  afcaual 
careydr  con  la  lancia  percuote  uno  degli  elefanti , che  /f 
ueniua  incontro.  Da  queflo  efempio  animati ,&  defìggi* 
altri,  fabito  corrono  addoffo  agli  elefanti,^- percotedo - 
ne  mobili  fanno  riuoltarein  figa . uota  adunque  là 
fibicra  de  gli  elefanti  fi  cominciò  la  battaglia  de  gU 
huomini  a cannilo . Il  corno  defiro , dotte  era  Lelio , co- 
mincio a ffignere  innanzi  Numidi. . Maffmiffa  nel 
primo  affatto  mandò  per  terra  Maffate  uno  de  Signo- 
ri, che  erano  có* nemici . Scorrendolo  ^Annibale , la 
pugna fi  rinfiefcò.  Jl  corno  finiftro  di  Ottauio  era  moL 
to  Hretto  da  Celti,  et  da  Liguri.  Doue  Scipione  mando 
fibito  Termo  T ribuno  con  lo /quadrone  fità . Anniba  - 
le  comanda, che  dalla finifira  parte  canale  bino  i Ligu- 
riy&  Celti,  Ó’  centra  Romani  manda  la  feconda febie 
ra  de* Libici , & de  C a rt agìnefi . La  qual  cofa  uedendo 
Scipione,  fi  fa  innanzi  col  refio  dello  //eretto.  Entrando 
adunque  nella  battaglia  dite  tanto  eccellenti, &gloriofi 
Capitani, fi  uedeua  in  ciafcuno  una  firociffima  contea - 
tione  con  uguale  timore . Da  niuno  non  fit  Inficiato  ìndie ^ 
tro  alcuna  parte  di  prontezza,  dì  uirtu,  o diperitia  mi 
Ut  are . Ogni  cofa  era  pieno  di  zjijfa , di /udore , di  gri- 
di, cr  di  tumulto.  Sffendo  la  battaglia  lunga,  & incer- 
ta,i  foldati  baiando  compaffìonc  alla  forte  de  loro  Im- 
peratori , da  ogni  parte  corrono  armati  ciafcuno  per 
aiutare  il  fuo , fferando  che  a queflo  modo  la  battaglia^ 
finiffe  piu  tofio.  Era  fi  terribile  la  zuffa,  che  infino  a Sci 
pione, et  Annibaie  fi  affrontarono  con  le  lancic  al  petto. 
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Maffiniffa  & Romani  accortifi,  che  il  capo  loro  com - 
batte  ua  ad  ufi  di  faldato, con  maggiore ferocità  fi  mife - 
ro  nella  pugnai  con  tanto  furore  premettano  i nemici, 
che  cominciarono  a ributtargli  indietro  in  modo , che , 
beche  Annibale  correjfe  a loro  confinandogli  a firmar 
fi,et  a ritornare  al  combat  ter  e, non  uolfiro  ubidire.  La- 
gnandogli adunque , cominciò  ad  efercitare  ifuoi  Italia 
ni , i quali  haueuano  ancora  le  loro  [quadre  intere , & 
firme , penfandofi,  che  i Romani , come  l farti , gr  fen- 
ica ordine  facilmente  poteffero  ejfere  ributtati  & rotti  • 
Ma  ejfi  accorgendofi  della  fua  asini  iaj.it  o il  fi gno, fi- 
bit  o fi  ntr afferò  dalfeguitare  i nemici , gr  di  nuouo  a fi- 
font  atifi  con  loro , riprefero  la  battaglia  con  tanta  firo 
cita  d!  animo , che  fi  cominciò  afhregrandijfima  ucci - 
fione . Vedeuanfi  innumerabilifiriti.  S cnt  man fimiì fie- 
ri lamenti  di  chi  moriua , tanto  che  quelli  d'eslnnibale 
di  nuouo  fi  mettono  in fuga . Annibale,  benché  la  mag- 
gior parte  dcfuoifiggijfero,  nondimeno  ueggcndofi  che 
ancora  molti  de"  canali  ieri  di  Numidìa  reggeuano  la 
. tyjfit,  non  li  parendo  conueniente  abbandonargli , 
uoltò  il  cauallo  uerfo  loro , & unitofi  con  ejfi , di  nuouo 
li  confort  aua  a durare , Sperando  potere  ejfere  ancora 
fuperiore.  feniche  fi  il  primo,  che  andò  a ferire 
Maffiniffa  , & i Maffulij,  contra  i quali  rinouò  la 
battaglia.  Fu  qucfta  la  prima  & ultima  zjuffa  intra 
Annibale , e Maffiniffa , i quali  con  gli  animi  pronti , 
et  audaci  affaltarono  l'uno  l'altro. Maffinijfa  cadde  da 
cauallo,  et  combattendo  a pie  amdlgjò  un'huomo  et  ar- 
me,che  lo  ueniua  a ferire.  Dapoi  ricogliendo  i dardi,che 
erano  fiati  lanciati  contro  gli  eie  finti,  & fitegliendo  di 
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■ quelli  , che  erano  fitti  in  terra  ,gli  lanciaua  centro  i ne - 
mici  y cfr  ammazzò  un'altro  huomo  d arme . St  in  ulti - 
mofhfèritonel  braccio , & però  fu  corretto  ufcirfi  dì 
campo  • Scipione  intefo  il  pericolo  ; mi  qual  Maffinijfa 
fìritrouatta , corfefubito  a /occorrer  lo . In  quel  me’^xjo 
M affini/} a era  rimontato  a cauallo  , & , fenzjt-  cura- 
re la  ferita , ritornò  a combattere . La  battaglia  fi  rimo 
ua  piu  affra  che  mai , Cr  il fine  fi  dimofhrò  piu  dubbio , 
quando  Annibale fè  chiamare  a fe  i Celti, et  gli  Jberi  per 
far  con  loro  l'ultima  proua  della  guerra,  &per  affretar 
piu  la  cofa  ,fi  mtfe  a correre  uerfi  loro . Gli  altri  foldati 
allora , i quali  combat  tettano  gagliardamente , mar  a - 
uighandofi  del  cor  fio  cC  Armibaie , f limando  che  egli  fi 
frggifie,  e/cono  di  campo , & fenza  ordine  fi uanno  fiat 
gendoin  diuerfi luoghi,  (£r  non  fapendo  in  qual  parti 
Annibaie  fi fi fise  ridotto,  difeorrendo  a c a fo, finalmente 
fiuoltarono  in  fiiga.  St  in  quefto  modo  f efercito  d Anni- 
baie fi uenne  con  infortunio  grandtffimo  a d fsoluere . 
Hauendo  Scipione  liberato  i nemici , & rottoli,  comin- 
ciarono i fuoi foldati  ad  ufare  la  uittoria  con  molta  teme 
rità  ,non hauendo  bene conofciuto  quello  che  da  Anni- 
baie tra  fiato  fatto , il  quale  accompagnato  da  Celli  & 
Jberiydinuouofìprefentaalla  battaglia.  Per  la  qual 
cofa  Scipione  comandò  a' fuoi  un'altra  uolta  che  fi  ritr4 
hefsero , & fiata  una  fquadra  di  molti  piu , che  non  ha- 
tua  feco  Annibale , gli  ordinò  in  modo , che  ageuol - 
mente  poteano  reftjlere  all'impeto  del  nemico . An- 
nibale perduta  ancora  quefi  a ultima  (fcran\a , dapoi 
che  uidde  ogni  fua  indù  firia  , forfa  , & diligenti a 
‘fiere  in  dar  no , differatofi  al  tutto , non  di  nafeof» , 
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ma palefemente fi  mi  fi  m fuga , feguitato  da  molti  di' 
faldati  Romani  ,&da  Majfiniffa  innanzi  a gli  altri  , 
benché  fife  mole  (lato  dal  dolore  della  ferita , iferando 
poter  menare  Annibale  prigione  a Scipione.  Ma  egli 
faluatofi per  beneficio  della  notte , con  nenti  louomim  d'- 
armefilamento , i epa  ali  a pena  haueuano  potuto  fi  gia- 
re il  correr  fio , fi  nduffe  ad  una  città  chiamata  T un  e , 
doue  ritrouò  molti  de  fuoi fildati , i quali  s’ erano  figgiti 
dalla  battaglia , & per  che  la  maggior  parte  erano  Ibe - 
ri , tir  Bretij  , conofcendcli  di  natura  & collumi  barba 
ri  , prefi  di  loro  non  piccola  fifpitione , ne  manco  teme- 
va dì alcuni  Italiani , che  erano  con  lui  per  cffcrc  genti 
amica  de'%omani , onde  temeua  che  non  li  face  fero 
mancamento  per  gratificar  a Scipione , (fi  per  impetra 
re  perdono.  La  onde  accompagnato  da  un  filo  huomo  cC 
armerei  quale  fifidaua  grande  mite  fi  ne  andò  a Dru. 
melo  città  maritima , cammando  tn  due  d) , tir  in  due 
notti,finzji  pofarfi  mai , ftadij  tre  mila . In  quefto  luogo 
trouò  ancora  una  parte  del  fino  ejfircito , la  qual  > innan 
zi , che fife  rotto , haueua  mandata , perche  facefie  fior 
ta  alla  uetouaglia . Condotto  che  fi  slnnibalc  a Dru- 
meto  t mandò  a’  luoghi  finitimi  a richiamare  a fi 
tutti  quelli , eh' erano  fuggiti  di  campo  , tir  prouidon - 
fi  d’arme , tir  di  caualli , tir  di  molti  bellici  tnflr urne  it- 
ti per  rimetterfi  in  ordine . Scipione  accre fiuto  ripu- 
tatane per  co  fi  fatta  uittoria  , fice  ardere  la  preds 
inutile , ! altre  cofe  comandò  , che  fi  fiero  conferuati . 
Delle  quali  mandò  a Roma  dieci  talenti  d'oro , dugen- 
toemquanta  di  argento, uno  elefante  ornato  egregiamen 
te, & tutti  t prigioni  di  condii  ione ,et  uolle , che  Lelio  fifi~ 
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fi  quello , il  qual  por t affé  la  novella  di  q ite  fi  a untori  a al 
Sonato,  r altre  cofe  tutte  dijfribut  afildati  fecondo  li  par 
HetneritaJfelauirtH  di  ciafiuno.  A Majfwiffa  donò 
Una  corona  d'oro,  & caualcando  poi  per  tutta  la  regio- 
ne rìceue  in  poter  fio  tutte  le  citta  u teine,  le  quali  uolort 
tortamente fi  li  dierono.  Quello  fine  hebbe  la  guerra  di 
Libia  tra  Scipione  & Annibale  . Et  fi  la  prima  uolta , 
cheKRj>mani , cr  i Cartagine/i  combatterono  con  ugua 
le  sfirfo . In  quella  battaglia  firono  morti  de’%^ómani 
due  mila  cinquecento . De*  fildati  di  Majfwiffa  molto 
piu  numero . CDegl  inimici  perirono  uenticinque  mila  . 
I prigioni  firono  otto  mila  cinquecento . Non  effondo  an 
cera  noto  a*  Romani , od  a Cartagine  fi  I duuenimento 
della  guerra , Cartagine  fi  comandarono  a Magone , 
che  cón  l'efircito , il  quale  bàtte  a della  natione  de*  Celti , 
andaffe  in  Italia , & non  potendo  haucre  il pajfo » caual- 
caffi  in  Libia . le  lettere  ferine  da  Cartaginesi  a Mago 
ne  firono  intercette  & mandate  a Roma  . Perilche  i 
Romani  deliberarono  mandare  a Scipione  in  fippli - 
mente  de  U%c fercito  piu  numero  di  galee , & buona  firn- 
ma  di  danari . Egli  deliberando  feguire  la  uitforia  , 
mandò  uerfi  Cartagine  Ottauio per  terra  , cfreglt  con  f 
armarata  prefe  la  uta  del  porto  per  ajfediar  Cartagine 
dà  ogni  banda . Ma'Cartaqinefì intendendo  la  rotta  d* 
Annibale  mandarono  ambafiiadori  a Scipione, i quali 
furono  Annone  Magno , & A (dr ubale  Erifi . Cofloro 
effcndogtà  uicini  a Scipione , pofiro  nella  prora  della 
natte  loro  il  trombetta  ,&  fitto  fireil  cenno  col  fione 
della  tromba , porgeuano  le  mani  giunte  uerfi  Scipione , 
teme  figlionofar  quelli , che  pregano  fipplicheuolmente . 
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Pertiche  Scipione  fu  contento  che  ueniffero  al  cospetti 
fuo,&  petto  fi  a federe  in  una  fede  reale , gli  ammeffc 
all'  audientia.  (jli  ambafctadori  con  molte  lagrime  fi  di 
ile  fero  interra . Scipione  comandò  , che  ttc fiero  in  pie  , 
e ff  me  fiero  la  commi  finn  loro.  oWfdr ubale  adunque 
Erifò parlò  in  quello  modo.  Siamo  mandati ,o  ‘Rjoma- 
ni,  da  Cartagine  fi  a fupplicare,  che  ci  fia  lecito  purgare 
i peccati,  i quali  ci  fono  oppofii.  Gli  Oratori  uottri , con - 
tra  a quali  la  plebe  nottra  cacciata  dalla  fame  ha  com 
me  fio  l’errore , furono  dtfefida  noi  nobili  & rimandati 
faluiacafa . ‘Ifon  e con  ue niente , ogiuflo  ,per  alcuni 9 
che  fino  in  colpa,  perfeguitare  tutti  i Cartagine  fi,  i qua- 
li Ifontaneamcnte  domandarono  la  pace , & con  defi- 
fi derio  la  accettarono ,&  approdarono  con  giuramento* 
Sono  i popoli  naturalmente  inclinati  al  peggi* , & quel 
che  e piu  grato  alla  moltitudine , ha  luogo  piu  tofio . La 
qual  copia  noi  e ancora  intervenuta , perche  e fendo  la 
plebe  piu  potente  di  noi,  non  potemmo  ritenerla  a fie- 
no , o reprimere  la  fua  audacia . Pertiche  non  uogliate 
giudicare  o Romani , che  quel  che  e fiato  fatto  contra  la 
pace  ,fia  fiato  per  confòrto  e con  figlio  nofiro . Ma  fi  uoi 
filmate  peccato  non  far  refifientia  a quelli  , a quali 
non  fi  puorefifiere  , efaminate  almanco  la  fame  e ne- 
cefiitàdi  quelli,  che  fino  fiati cau fa  del  male,  & chi 
in  noi  non  è fiata  alcuna  opera  uolontaria,  i quali  man- 
dammo a chieder ui  la  pace , confintimmo  per  hauerla 
pagarui  fi  gran  fimma  di  danari , lafciarui  tutte  le  no-* 
ttre  naui  da  poche  infitorijafiiarui  molta  parte  del  no- 
firo Imperio, e tutte  quefie  condii  toni  accettammo  col  gito 
r amento, e mandammoui  la  ratificai  ione  per  gli  amba - 
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fciadori  noflri . 'Dotate piu  tofto  penfar  che  qualctiuno 
delti  Dei  ui  fi  aitato  nemico , che f , che  la  fortuna  del 
mare  fpinfe  la  uoflra  uettouaglia  nel porto  di  Cartagine 
per feuuenire  al  nofiro  popolo.Lfon  fi  dcbbe  affettare  al 
cuna  opera,  fecondo  la  ragione , dall' infelice , & incom - 
pojla  moltitudine,  la  qual  non  ha  rifletto  alcun o,  quan 
do  e affamata.  Se  pur  giudicate,  che  in  queffo  modo  hab 
biamo  errato  ancora  noi  principali  ,fiamo  contenti  con 
[[farlo,  & chiederne  perdono . La  giuflif catione  e pro- 
pria de  gl'innocenti, a'  delinquenti  $ appartiene  il  chiede 
re  perdono , nel  che  la  mifericordia  di.  quelli,  che  fono  in 
fomma  fi  licita , debbo  ejfer  tanto  piu  pronta  e facile  , 
quanto  che, chi  contempla  le.cofe  human  e per  li [ubiti  ca 
fi  ,uede , che  noi  ,i  quali  al  prefente  chiediamo  perdo - 
no  fupplicheuolmcnte , fummo  già  potentifftmi , gr  fili- 
ciffimi , gr  bora  fama  pofh  ingrandijfima  calamità  gr 
inopia . Non poffiamo  contenere  le  lagrime , quando  ci 
uiene  a memoria , qù^lefljfegià  la  città  noflra , la  qual 
perpotentia  fi  già fuperiorc  a tutte  t altre  città  di  Li- 
bia - Hebbe  copia  gran  de  di  nani,  di  danari , & di  eie- 
finti  , hebbe fiorentijfimo  efer  ci  io  a pie , <fr  a cquallo . Il 
numero  delle  naui  erano  piu  di  fettecentotSignoreggia~ 
ua  diuerfe  nationi.  Et  fìnalmentefatta  poi  dominatrice 
di  tutta  la  Libia,  di  molte  genti,  (fa  Ifole  ,fa  di  tanto 
fyatio  di  mare,  contefe  con  uoi  dell' Imperio , non  d'una 
parte , ma  di  tutto  il  mondo  .tAl  preferite  la  ueggiamo 
difrutta , mifera , fa  tri f lice . Niuno  ha  che  le  (la  of- 
fequente  .LSfonha  un'huomo  et arme , non  un  fante, 
non  una  nane,  non  uno  elefante.  Di  tutte  queste  cofe  uoi 
non filamele  ci  hauete  tolta  la  pojfcjfone,ma  la  feruta 
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di  tutto  di  ricuperarle . Quefle  medefime  angufiie,  o Ro 
mani  ,[opraflanno  a tutti  gli fiati , e Tfepubliche , per- 
che pofjono  incorrere  ne' mali , tic' quali  ci  trouiamo  noi 
dlprejente . Et  però  uoi  eliminando  lo  [degno  della  for- 
tuna noflra , uogliate  ufarc  la  felicità  et  proferita  uoflra 
tnodefiamcnte,ct  con  tì per  arifa,  ne  ui  dimenticate  della 
clemézji  et  magnanimità  uoflra, et  in  qualche  parte  hab 
biate  compaffionc  alla  infilicità  de'Cartaginefi , & [cit- 
ta tnuidia  mifuratc  la  mutauone , & uarietà  delle  co[e 
kumane  con  la  nofira  auuerfità  & fortuna , accioche  ap 
prefio  Dio  l'opre  uoflre fi ano  trreprenfibili , & a pprefio 
a’ mortali  degne  di  laude  & commendatone . Non  ha- 
urete  certamente  a fofptcare, che' Cartagmefi da  tioifiri 
bellino,  hauendo  perduto  tanto  di  potenza,  & [ap  po  r- 
tato tanta  pena  & uendetta  della  pafiàta  perfidia . 
Boeramente f aiutare  confidilo con[ eruare  la  innoc en- 
fia & manfuctudine,ptu  che  non  e aligere  ì delinquen- 
ti con  la  penit  ernia  & conia  pena . Óltre  a quefio  e ne- 
cefjario , che  quelli  fianopiu  cofianti  & firmi  nella  fide, 
i quhli  della  perfidia  loro  hanno  ricCuuta  meriteuole pu- 
nitone, che  quelli,  che  decoro  errori  fino  rimaci  impu- 
niti. Ne  e cofa  degna  di  uoi,o  Romani,  che  mutiate 
quello , che  opponete  a Cartagmefi , cioè  la  perfidia , & 
la  crudeltà . Sono  i conflitti  humani  agC infilici  efcmpio 
de*  peccati  et  altrui . Et  la  clemenza  debbe  efier  propria 
di  coloro  j che  fino  filici»'  Nfepuoragioncuolmtnte  ef- 
fer  o piu  utile,  o piu  gloriofi  al  uoftro  imperio  ffegnere 
f tanta  citta , che  confiruarla . V ercioche  uoi  farete  nel- 
le ho  (Ir  e utilità  migliori giudici  a uoi  mede fimi , cfr  noi 
offendo  conferuati  grecheremo  due  ccfcatta  'K^epublica 
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hoflradr  all*  falute  di  quella , cioè  la  dignità  del uortro 
principato , dr  la  gloria  della  manfuetudine  dr  clemen- 
za uosira  uerfò  di  noi . Et  molto  è maggiore  & ecce  lieto 
te  la  gloria  di  coloro,  che  acquiflanogt imperi)  con  la  uir 
tu  dall*  magnanimità  & della  clem  nfa,  che  con  la  fir 
ia  & crudeltà  della  guerra . Et  per  far  conclufìonc  al 
tfójiro parlare  > noi  fi  amo  apparecchiati  accettare  la 
pace  con  quelle  condii  ioni , con  le  quali  uoi  ce  la  uorrete 
dare . Et  fouerchio  è ufare  molte  parole  ejfendo  noi  dif- 
potti  una  uolt  a fott  ometter  noi , dr  ogni /acuità  noflra 
all'arbitrio  de'  Romani . Bini  Er  i/i loia  fua  or  at  ione 

con  abbondanza  di  molte  lagrime . Scipione  fatto- 
lipartire  da Je  3 chiamò  i primi  del  fuo  cfcrcuo , dr  con 
loro  confultata  la  rifpojla  lungamente  ,fi  ritornare  a fi 
detti  ambafciador)  quali  rifpofe  in  qutflo  modo.  Sie- 
te fatti , o Cartagine  fi , al  tutto  indegni  duna  minima 
remiffione  di  t urite  uoflre  colpe  battendo  tante  uolt  e rot 
te  dr  molate  le  leghe  dr  paci  hauute  col  popolo  Romano, 
comehauète  fatto  di  quefìa  ultima,  co  ufar  tanta  crudel 
tà  coni  ragli  ambafciador i noflri , in  modo  che  non  po- 
tete negare  di  no  ejfer  degni  di  qudlunche  fupplicio.AEa 
die  b fogna  accufar  le  cofemanfifle ì Perche  uoi  non  ha 
uete  alcuna  dififa  , rifuggite  apreghi , & alle  lagrime . 
Et  fé  la  fortuna  ui  haueffe  fatti  uittoriofi , non  ch'altro, 
harefle  ffento  il  nome  de  Promani.  Il  che  non  h abbia- 
mo uoluto  fare  de' Cartagine  fi , come  l’ efferienzjt  ui  ha 
potuto  dimostrare  i conctoftacefa , c’ battendo  uoi  dr  mor 
fi, & firiti gli ambafciadori noflri , la  Città  noflra  ha 
minto , che  i uoflrt  ,t  quali  erano  in  Roma,  fjjèro  la- 
fciati  andare  Uberamente , dr  poiché  per  forza  di 
' J a enfi 
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menti  furono  condotti  a me  prigioni , li  rimandai  a Car • 
taginefenz.a  off  t fa  alcuna . Bi fogna  che  gualche  uolta 
riconofciatc  i uoslri  errori , (fi  poniate  in  luogo  di  guada 
gno  tutto  quello , che  noi  ui  lafceremo  di  uoftro  dominio . 
V iglio  adunque  fzirui  intendere  apertamente  quanto  da 
me  e giudicato , eh' ojfcruiatc  uolendo  la  pace  da'T^oma 
ni . Siamo  contenti  pacificarne  con  uoi  un* altra  uolta 
con  quejìe  condì! ioni . Darete  al  Senato  Romano  dieci 
delle  uoflre  naui  lunghe , (fi  tutti  gli  elefanti,  che  uoi  te- 
nete al prefente . Rejfituirete  tutte  le  coje  tolte , o la  ualu- 
ta , fecondo  la  dichiarationc , ch'io  ne  farò  . Confegna - 
rete  tutti  i prigioni  c'hauete  de' nostri, et  dareteci  in  potè 
re  i fuggitimi  con  tutù  quelli , eh'  Annibale  menò  f eco  et 
Italia . Et  quefle  cofe  ojferuarete  nel  termine  di  trenta 
giorni  ydapoi  charete  accettata  la  pace . Et  in  feffanta 
di  farete  partir  di  Liguria  Magone,  (fi  leuaretetlpre- 
fidto  de' foidati , i quali  hauete  ne* luoghi  (fi  città,  che  fon 
di  là  dalla  fifa  de' Fenici,  rendendo  tutti  li  fatichi,  che 
hauete  delle  città  predette,  (fi pagherete  ciafcun  anno 
dugento  talenti  di  Ncgropont  e infimo  a quaranta  anni 
continoui  in  luogo  di  tributo  . Non  condurrete  piu  a'Jol- 
di  uoflrì  nè  Celti , ne  Ligurij.  Et  non  moucrete guerra  a 
Mafia  iffa,  od  a gli  altri  amici,  (fi  confederati  no  fri  • 
Con  quejìt  patti  ut  lafciamo  la  Città  libera , con  tutto  il 
paefe , che  è dentro  dalla  fifa  di  Fenicia.  Et  noi  ui  pro- 
mettiamo , che  fubito  harcte  approuata  (fi  ratificata 
quefla  pacejeuaremo  f efercito  noflro  diLibia  tradi  ccn 
io , (fi  iti  quefle  mcfgo  ui  daremo  la  triegua.  Et  uolendo 
noi  mandar  piu  toflo  gli  ambafeiadori  uoflrì  a Roma, 
da  re  temi  per  fianchi  centocinquanta  de uoflri figliuoli , 
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quelli  eh* io  eleggerò,  et  pagherete  di  preferite  mille  tale 
ti  per  lafpefa,  che  uoi  ci  hauete fiuta  fare  nella  guerra, 
& dareteciil  bi fogno  nojlro  delle  uettouaglie  3 & finita 
poi  latriegua,  ripigliar  ete  li fatichi  uoftri.Partirofi gli 
ambafeiadori  con  quefla  rifpofia , & arriuati  a Carta- 
gine, narrarono  il  tutt  o . Fu  raunato  il  configlio , (fi  piu 
giorni  fi  confutò  quello,  che fife  da  deliberare.! piu  fa- 
ti (fi  migliori giudicauano, che  la  pace  fi  doucjfe  accet- 
tare , accioche  per  faluare  una  parte , non  fi  mot t effe  in 
pericolo  il  tutto.  La  moltitudine  imperita  fi  eontrapo- 
neua , dicendo  w*  effereda  filmare  tanto  il  pericolo , 
che  non  fifhcejfe  maggiore  filma  della  grandezza  del - 
t import  amia  (fi  perdita  delle  cofe , le  quali  chiedeua- 
no  i Promani . Et  cofi  cominciarono  a difcordare  i no- 
bili dalla  plebe,  la  quale  pale  fernette  fi  doleua,  che 
deprimi fi  confentiffe  dare  la  uettouagha  a' nemici, del 
la  quale  il  popolo  hauea  fi  eftremo  bifogno . Et  da  ulti- 
mo tiene  laplebe  in  tata  in fama, che  minacciaua  i grati 
di  di  mett ergli  à fiacco,  (fi  d abbruciare  le  cafe  loro.  Fe- 
dendo i principali  la  pcjfima  dijpofitione  della  moltitur 
dine  cantra  di  loro,  furono  cofireiti  cedere,  (fi  far  ueni- 
re  Annibaie, il  quale  con  cinque  mila  fanti,  et feicento 
h '.(omini  d arme  era  a A4  art  am  a . EJfendo  egli  uenuto, 
i cittadini  eh* erano  amatori  della  quiete  dubitando, 
che  Annibaie  in  fu  quefia  fua  uenuta,  come  huomo  bel- 
hcofò,  non  concitale  la  plebe  contra  loro,  ne  uidero  bef- 
fino in  contrario,  perche  Annibale  fiori  della  loro  opir 
mone  con  affai  modefiia  confòrto  umuerfialmente  ciafctt 
no,che  uolejfcro  accettar  la  pace.  Pertiche  il  popolo fde- 
gnato  contro  Annibale , ile  hi  amar  otto  traditore  della 
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patria, et  io  minacciavano.  Donde  nacque  che  molti  eh 
tadini  non  di  Scipione  <$•  di  Maflìn’jf.t , abbandonata 
la  città , fe  n'andarono  nel  campo  chi  di  Romani,  et  chi 
di  Majfmijfa.ld  plebe  bau  e do  notiti  a che  nel  palazzo  e- 
ra  flato  tneffo  da  Annibale  gran  copia  difiumentt,fi  le 
eiò  a romore,  et  corfero  clone  era  il  grano,  cr  trattolo  di 
tnonitione, tutto  lo  diuifero  tra  loro. In  queflo  tempo  uen- 
ve  a Roma  la  nuoua  della  pace,che  Scipione  hauea  trai 
tato  con  Cartaginefì,tfr  trattando  fi  nel  Senato  sera  da 
confentirla , la  maggior  parte  de*  Senatori  affermaua- 
vo,che  il  non  accetarla  era  inhoneflo  et  invidio fo.Inho- 
ve  fio,  perche  era  fiord  ogni  humanit  a non  perdonare 
a chi  fupplichenolmente  chiedala  perdono , et  confida- 
va I errore,  comefitceuano  i Cartagine  fi ',  i eguali  libera- 
mente fi  rimetteano  all'arbitrio  & volontà  del  Senato . 
Jnnidiofo,  perche  effendo  mejfa  innati Q la  pace  da  Sci- 
pione non  la  confentendo,fi  dimoflraua  portare  invidia 
alla  gloria  fua,  a parea,che  fife  riprefo  di  buone  opere, 
tjfendo  molto  conuenienteperfuaderfi,  che  egli  prefinte 
in  fui  fiuto  molto  meglio  intende fie  quelle  cofe, che  chi  e- 
ra  ajfente.  A quefle parole  foggiunfe  uno  de*Senatori  . 
Se  noi  recufiamo  quefta  pace  oltre  te  ragioni,che  fono  al 
legate  da  chi  ha  parlato  innanzi  a me , faremo  caufa 
thè  Scipione , ueggendofi  uilipefo  da  noi , fentirà  dolori 
grauiffimo  effendo  ottimo  cittadino  ,amator  della  pa- 
tria,# eccellenttjfimo  Capitano,  et  fi  cagione  che  dubi- 
tando noi  pigliar  timprefa  di  Libia , con  la  prudenzjt 
fua,  et  col  configlio  ha  codotta  la  cofa  a quel  fine,  il  qual 
mai  non  haremmo  penfato.il  che  certamente  e degno  di 
gradijfima  ammiratane  dal  cito  fio, a dal nojlro  meri 
r ta 
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ìagrandijfima  uituper adone , perche  ejfendo  fiati  nel 
torre  quetta  guerra  dimeffi,  & negligenti  da  principio , 
hora  jfiamo  patti  tanto  infoienti ,et  fuperbi  in  quella  in t 
prefa,chc  potendo  hauer  la  pace  anoflro  modo  da  recita 
fumo.  Et  fe  pure  alcun  giudica  che  quettofia  ben  fato, 
temendo  che  i Cartaginefi  non  ojferuino  la  pace , io  fon 
di  contraria  opinione , & affermo,che  quella  uolta  t of- 
feriranno , conofcendo  finalmente  che  tutti  i mali  & 
& dannici  quali  fono  auenuti  loro  ,fono  proceduti  dalla 
perfidia  loro . cPcrcioche  cbi  non  debbo  crederebbe  colo 
ro,  i quali  fon  rouinati per  l' impietà,  non  habbiano  per 
necejfità  imparato  ad  ejfer  pietofi ? Non  è da  perfuader 
fiche fia  prudente  il  configlio  di  quelli  .che  al  prefente  di 
jpre'Qano  i Cartaginefi , come  impotenti , temendo, che 
dapoi  non  rompano  la  fide»  ‘Piu  facile  e vietare  la  gran 
deT^a  loro, che  Jpegnerli.  Forche  dobbiamo  crederebbe 
quando fi  uederanno  efclufi dalla pace, fi no  Iter anno  al 
la  guerra  per  difperatione,  & doue  bora  li  pojfi amo  ha 
uere  amici , & a difcretione,  mediante  la  pace,  potreb - 
he  il  cafi  della  guerra  produrre  tal  fine,  che  gli  harem -ì 
mo datemere , & conpericolo,  et  dijpendio noHrogran 
dijftmo . A [fai  e lori  accaduto  di  male . Hanno  anco- 
ra tuttii  loro  finitimi , & uicini  odiofi , & nemici , da * 
quali  pino  ojjeruati,  in  modo  che  non  pojfono  nuocere . 
Majfmiffa  amicijftmo  noftro  del  continuo  fopraflà  loro . 
Mafequalch*uno  fa  pocaftimadi  quefte  cofe, parendo 
li  meritar  qualche  uolta  il  medepìmo  imperio, che  ha  Sei 
pione,coBui  co  fiderà  folamente  quello,  che  può  cadere  a 
• fi 44  utilità, et  cofidafi,che  la  mede fima gloria  pojfa  ejfer 
la  fina, Iptr onda firfe  piu  mlhtne fido  della per  lunare  ha 
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fidi  fondamento  della  propria  uirt'u.  Ma  uorrei  che  mi 
(òffe  detto , che  utile  acqueteremo  in  disfare  una  citta  , 
la  qual  in  ogni  modo  e in  arbitrio  noftro  di  fare . Fare 
quefto  atto  e cofa  ingiurio  fa,  & impia  ,fe  facciamo  al - 
cuna  filma  dell' indignation  delli  Dei , & dell'inuidia 
eie  gli  huomini.  darenla  a Maffmiffa , il  qual  ci  e ami- 
co? Ma  pefiamo fifa  alla  ficurità  noftra  che  egli  accre 
fca  di  potétia,  o fi  e piu  utile,  che  tra  lui  e Cartaginefi fi 
cotenda,accioche  le forze  dell  uno, et  dell* altro  no fi  fac 
ciano  maggiori  Dirà  qualctiuno  che  il  popolo  Romano 
trarrà  grandiffime  entrate  di  quella  regione . Ma  chi 
non  confidera,che  noi  le  confuteremo  nella  fpefa  degli 
eferciti , che  ci  farà  necejjario  tenere  in  quella  prouin - 
eia , Percioche  hauremo  bifogno  di  molti  fidati  per 
guardare  tanto  paefe , et  difficile  farà  tenere  de*  no  (ir i 
tra  cofi  barbare  nationije  quali  uanno fempre  pcnftn- 
do  cofi  nuoue  et  crudeli , et  fi  nella  malignità  lo  faran- 
no fuperiori,  e necejfario  che  di  nuouo  quel  paefe  ci  fia 
firmidolofo, et  nemico,  e fendo  luoghi  molto  piu  fòrti,  & 
abon  danti,  che  non  fitto  li  noflri,  Le  quali  tutte  cofi  e fa 
minando  maturamente  Scipione , confina  la  pace  con 
Cartagincfi.St  perciò  dobbiamo  ajfentire  et  alle  per [ùa 
(ioni  fue,et  prieghi  di  Cartaginefi,  In  quefla  fent  enfia  fu 
parlato  da' primi  d.icitori , Ma  Publio  Cornelio  parente 
di  Cornelio  Lentulo,  ch'era  allora  Confilo,  et  parca  che 
fkuorifiea  Scipione, parlò  nondimeno  in  contrario  effet 
to, dicendo.?  are  a me  che  quelli, che  hanno  parlato  in  fi 
fio  a qui , fi pano  sforzati  perfuaderci  tutto  quello , che 
può  uenire  in  beneficio  de'nemici,et  in  danno  nofiro,Per 
fioche  dotte  è necefsario  Jpegner  con  la  fòrza  la  perfidia 
e : ■ ■ de*  Carta* 
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dTCartaginefi,acciochepiu  oltre  no  ci poffano  nuocere* 
eofioro  affermano  che  pa  meglio  et  piu  ficuro  lajfargli 
in  libertà,  con  dopa  che  al  prefinte  non  paterno  hauer  tè 
po  piu  accommodato  d poterci  liberare  et  ogni  loro  timo 
te  et  pericolo,  offendo  pitti  impotenti  al  tutto  alla  dififie 
Non  fino  in  propopto  di  oppormi  a quello  che  fia  giufio 
et  honejlo,ne  uoglio  par  et  che  io  pa  moffo  contro  a Car- 
tarine  piu  per  odio,che  per  ragione.Bencbc  meritano  di 
efer  hauuti  in  odio,  effondo Pati  fimpre  iniqui  et  auuerfi 
al  popolo  Romano , efr  battendone  fitte  tante  ingiuria 
quando  erano  in  fili  cita.  Hard  che  la  fortuna  e loro  au- 
Uerfd,riptggonoa'  prieghi  & all’ burnì  li tà, ma  come  rim 
pigliano  qualche  rifioro,non  fi  ricordano  piu  della  mifi 
ria, ma  come  infitperbiti  di  motto  peruertono  ognigiufll 
ita, ficcano  ogni  fide,  nefinno  alcuna  fiima  ne  di  le - 
ga,  ne  di  giuramento. "Chi  è adunque  colui M qual  giudi* 
ca  cofioro  degni  di  perdono  alcuno  per  Tinuidia  degli 
huomini,  & per  Toppe  fa  delti  Dei  ti  quali  e da  crederi 
che  gli  h abbiano  condotti  a quefia  calamità , accio  eh  e 
qualche  uolta  fippomno  la  pena  degli  errori  commcjfi 
in  Sicilia,et  maffimameute  in  Italid,in  lberia,  et  Libia 
centra  a noi  altri, con  quali  con  molta  perfidia,  et  fiele + 
rateila  hanno  uiolata  la  pace . Delle  quai  cofe  defidi * 
ro  prima  narrar ui  gli  e/èmpi  et  altri  .Cofioro  con  firn-* 
ma  ingiuria  uccifiro  tutti  igiouani  della  città  di  lberia 
iofira  confiderata,effcndo  in  lega  con  quella, ne  batten- 
do riceuuto  alcuna  offefa.Cofloro  entrati  fitto  la  fide  del 
lapace,et  del  giuramento  in  Noterà  obe diente  a’ Roma 
ni  fe  ne  infignorirono:  et  dapoi  promettendo  lafciare  u-. 
feir  libere  ogni  cittadino , abbruciarono  il  Senato  rin - 
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thiufo  ne*  bagni , & dapoi  per  fluitarono  i cittadini, 
che  fittola  fide  .lata  fine  andauano.  Gli  eh  era- 

fiori  fitto  la  triegua  furono  da  loro  fimmerfì ne'póXzi  , 
<*r  coperti  di  [affi . Ai.  Cornelio  nofiro  Confilo  con  pa- 
ri perfidia  cofirinfero  ad  inginocchiarfi dinnanzi  al ca 
pitano  loro , & prefilo  poi  per  forza , lo  menarono  pri- 
gione in  Libia  con  uentidue  naui . che  dirò  io  di  Attilio 
%egolo  nofiro  capitano  ? chi  non  fa  con  quali  crudeli 
tormenti  (fr fupplicyjù  morto  da  loro?  Chi  non  fa  quan- 
te città  delle  nofir  e, quanti  confederati , & amici  del  po- 
polo limano , Annibaie  o per  ingiuria , o per  infidie , 
& tradimenti  ha  ingannato  ,&  faccheggiato  ? Ma 
troppo  lungo  farei  uolcndo  raccontar  tutte  thislorie . 
Solamente  dirò  queflo , effer  fiati  piu  che  quattrocen- 
to delle  città  nofir  e ,i  prigioni  delle  quali  tAnnibale 
ha  parte  fot  ferrati  uiui  nelle  fijfi , parte  annegatine* 
fiumi , p affando  come  fopraun  ponte  con  Cefer cito  fì- 
pra  corpi  loro . Vna  parte  ne  fico  diuorare  a gli  eie- 
finti,  & alcuni  ha  fatti  combattere  & accoltellar  fi  irt- 
fieme , opponendo  infino  il  padre  al  figliuolo.  Final- 
mente tanta  e la  perfidia  dé’Cartaginefi , che  mentre 
haueanoin  Roma  loro  ambafeiadori  per  ratificare  la 
pace , predarono  le  nofirenaui  congrandiffima  ingiu- 
ria,piglia  do  inofiri fildati  a prigionia  gli  ambafetado 
ri , che  erano  in  fu  dette  naui , parte  furono  morti,  efr 
parte  feriti . Debbefi  adunque  a quefii  fimilt  hauere 
alcuna  compaffione  o mi  ferie  or diati  quali  non  conofco - 
no  ne  la  modefiia,  ne  la  manfuetudine , & fi  fijfero  fia- 
ti uittoriofi , harebbono  [pento  il  nome  nofiro.  Quai  pa- 
tio leghe  fi pojfono  franare,  le  quali  efifi  non  babbui- 
no 
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no  violate?  Quale  giufio  fatto , quale  beneficio  gitale 
gratta  può  mitigare  le  menti  loro  ,o  rimouergli  dalia- 
naturale  malignità &nequitia  ? Confideriamo  che  fi-* 
de  è la  loro . ufano  dire  ch"e  lecito  loro  /predare  ogni 
confi  derat  ione  & ogni  pace , perche  mai  non  ne  fecero 
alcuna  con.  propofio  d*oJferuarla . Che  fiultitia  e adun — 
que  la  nofira  3fidarfidi  chi  non  ha  fide  uolerfi  fa- 

re  amico  a chi  fu  fempre  nemico  ? S ara  forfè  chi  diràt  i 
Cartagine/?  quefia  volta  fi  fott  ometter  anno  volentieri 
fecondo  la  ragione  della guerr a>come  sfeffo  hanno  fatto 
molti. Eftmimamo  fe  per  alcuni  benefici]  nofiri  uerfo  lo 
ro , ce  ne  fapranno  ejfer  obligati , o fe  piu  tofio  giudi - 
cheranno , che  facciamo  loro  piacere  perfobligo  della, 
pace . Ma  e da  ftimare  piu  tofio , che  mentre  conchiu- 
deremo la  pace , penferanno  in  che  modo  ci  p affano  cor» 
qualche  giuflifi catione  ingannare . Parendo  ma  fiima - 
mente  loro , che  gli  habbiamo  Jpogliati  iniquamente . 
Ma  quando  fi  vedranno  privati  della  libertà , et  che  le 
arme  fieno  Hate  loro  tolte  di  mano, et  chele  per  fané  re- 
fiino  in  poter  noflro , & conofceranno  non  bavere  alcu- 
na cofa propria , & quefia  confìdcrationeftaràfijfa  ne 
gli  animi  loro  qualunque  cofit  poi  farà  loro  concefia  da 
noi, ricever  anno  piu  uolenticri,et  come  cofa  aliena,  fe  al 
trimente  e parato  a Scipione  fe  bene  farne  la  deliberati ® 
ne  tra  Senatori . benché  fe  egli  ha  già  firme  le  coditioni 
della  pace  co  Cartagine  fi fenz.a  nofira  faputa,  che  bifo - 
gna  màdarle  qui  a cofultare ? Ho  uo/ut o aprirai  il  confi 
gli*  mio,  fecondo  ho  (limato  douerfi fare  nelle  cofe  pub  li- 
che  efr  di  tanto  pefò.In  quefio  modo  fu  parlai  o da  P ubilo 
Cornelio.il  Senato  uolfe  int edere  per  la  via  defuffr agi]  % 
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& deportiti  la  uolontà,et  fententia  di  ciaf:  uno.  Fu  ot- 
tenuto , che  la  pace  ordinata  da  Scipione  fi  ratificale  . 
Et  cefi  fu  fatto  filennemente , & mandata  a Scipione 
U ratificai  ione . Egli  la  notificò  fuhito  a' Cartagine  fi  ,i 
quali  benché  prima  per  quefla  pace  fiffero  flati  infume 
mgràdiffima  contefa,  nondimeno  alfine  la  accettarono 
unitamente.  Et  fi  quefla  la  tenm pace fitta  tra  Roma 
ni  & Cartaginefi,  alla  quale parue  che  Scipione  fpetial 
mente  fife  indotto  per  le  cagioni  allegate  di  fopra , one- 
ro perche  li  parue,  che  ampiamente  fife  fot is  fitto  alla 
felicità  de' ‘Rimani,  hauendo  in  fatto  tolto  il  principa- 
to a Cartaginefi.  isilcum  filmano , che  Scipione  uolen- 
do preludere  all'  utilità  publica}configliaffe  piu  tofto,cht 
Cartagine  fi  confiruaffc, acetiche  efrendo  emula , et  fini- 
tima allo  imperio  Romanofijfe  caufit  di  tenere  i Roma 
ni  in  continoua  agitatone,  perche  infiperbiti  da  quefla 
felicitalo  fi  deffero  all' otti  & alla  ncgltgcntia.  La  qual 
cofa  ancora  Catone  poco  dapoi  affermò , quando  con  la 
auttoritàfia  raffreno  i Romani  troppo  infinfi a Rodia 
ni.  Scipione  dopo  quelle  co fe  parti  di  Libia,  t^uenne  in 
Italia , doue  fice  fl  afflar  con  tarmata  tutto  Pefercito . Il 
S enato  gli  ordino  il  trionfi , il  quale fi  dice , che  fi  piu 
Jplendido  et  magnifico  di  tutti  gli  altri  flati  innanzi  a 
lui»  La  firma  flua  fiin  quello  modo . nel  primo  luogo  fi— 
ron  pofli  molti  defuoi floldati  incoronati  di  lauro,  et  con 
trombetti  innanzi  conduceuano  molti  carri  pieni  efr  co 
perfidi  l foglie  de'ncmici.  Dopo  quello  eran  portato 
torridi  legname  ritratte  alla  fimilit udine  delle  città 
pr efè.  dapoi  fleguiuano  alcuni  miniflri  con  la  toga  purpn 
rtafi  quali  haueuano  in  mano  le fritture,^  le  pitture  , 
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& imagmi  delle  guerre  , & cofe  fitte  dall' e fer  cito  con- 
tra  nemici,  perche  / ìpoteffero  uederegli  affetti  delle  bat 
taglie , cJr  de' luoghi , oh  era  flato  combattuto . Veniua- 
no  poi  due  ordini  di  foldati.  Il primo portaua piajlre  ferro 
fltci  & ^ofz.e  » una  parte  doro,  & una  et  argento . Val 
tro  haueua  uarijfegni , & figure,  & uafi  d'oro  (fr  d'ar- 
gento . Seguiuano  apprejfo  molte , £r  diuerfe  corone , It 
quali  haueuano  donate  a' foldati  in  premio  della  loro 
uirtu  le  città  <fr  popoli  con  fiderati,  & fudditi  de'Ifoma 
ni  • Erano  menati  dapoi  alcuni  elefanti , <fr  nuoue  fir- 
me danirn  ali,tr  a' quali fi  uedeuano  certi  buoi  bianchif- 
fimi . Appreffo  fi  uedeuano  tutti  i Signori , Principi,  & 
ualenti  huomint  prefi  in  battaglia . Vedeanfi  dopo  que- 
lli uenire  dauanti  dello  Imperadore  dell' efercito  i littori 
con  le  uefle  di  porpora  con  molti  fonatori  di  citar  etyiffe- 
ri,& altri  fuoni,  con  le  corone  d’oro  in  teflaì  accomps 
gnati  da  mufici  et  cantori, quali  tutti  andauano  chi  cai 0 
tondo  & ballando , & chi  fonando.  Intorno  a quefii  era 
no  alcuni  con  le  uefle  lunghe  ricamate  doro,  (fi  di  gem- 
me, i quali  fhceano  uarq  gefli. beffeggi  andò  i nemici  qui 
Miprigioni,commouendo  ciafcun à ridere.  Seguitali  ano 
poi  molti  che  ftauano  intorno  a Scipione  con  diuerfi prò 
fimi, odori,  dr  incenfì.  Scipione  era  in  fui  carro  trionfale 
tutto  dorato, et  fplendido, menato  da  càdidi  cannili. Ha 
ueua  in  tefta  una  corona  di  oro, or  nata  di  uarie  pietre  prò 
tiofi,dr  di  ricchiffime  gemme . Era  ueflito  di  purpureo 
smonto, teffuto  a flette  doro.  In  una  mano  teneua  lo fico 
tro  d auorio, nell'altra  un  ramo  d alloro,  il  quale  Roma- 
ni ufauano  in  fegno  di  uittoria.Auanti  a lui  erano  por- 
tati tutti  i fanciulli , & ucrgini  del  parentado  ,&  et a 
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igni  banda  c ammanane i giovani,  tfr  capi  della  fa- 
miglia fua - t/T dietro  ueniuano  tutti  i fuoi  miniflri , of- 
fittali , fcrui , & feudieri . E nell* ultimo  luogo  feguiua 
tutto  l'efercito  diuifo  in  [quadre,  c r colonnelli , & i fal- 
dati haueano  In  corona  di  lauro, & in  mano  portauan # 
le  infegne,^  inferir  ioni  de' meriti  loro.  De' quali  alca* 
ni  erano  commendati  da  primi,  alcuni  con  q uniche] fa- 
ceto morto  rtprefi,  & alcuni  notati  d'infamia.  Con  que- 
flo  ordine  & apparato  Scipione  fa  condotto  in  Campido 
glio;  doue  depofta  la  pompa  trionfale,  fi  ce  fecondo  l'ufan 
fa  nel  tempio  di  Gioue  il  conuitoa'parenti , & amici» 
Lfucfto  fu  tifine  della  feconda  guerra  'Tunica,  la  quale 
bauendo  hauuto  principio  in  Jberia , terminò  in  Libia 
jnellacentefma  c r quadragefima  quarta  Olimpiade . 
Non  molto  tempo  dapoi  Aiaffiniffa  confidando  fi  nell' a- 
vucitìa,  & fauore  de' Promani, mojfe  guerra  dC art  agi 
ne  fi,  a'quali  occupò  una  parte  del  territorio  loro , affer- 
mando, che  allui  apparteneua.  I Cartaginefi  ricorfero 
d Romani,  pregando , che  uoleffero  intromctterfi  a rico 
ciliargli  con  Aiaffìpiffa . Pertiche  loro  fingendo  aiuta- 
re i Cartaginefi,  mandarono , fiotto  ombra  di  mettergli 
Raccordo,  ambajeiadori , gr  in  fecreto  comandaro- 
no, che  pretfaffcro  fziuore  a Afajfiriijfa.  Fu  molti  gior- 
ni trattata  la  concordia  tra  Cuna,<fr  l'altra  parte* 
(fr  menarono  tanto  in  lungo  detti  am  bufici  adori  la  con 
tlu filone , che  riduffero  i Cartaginefi  ad  efsere  contenti  , 
che  a Majfinifsa  reftafe  quello  c haueua  tolto  loro.  Dm 
or  o poi  quest  a pace  tra  l'un  popolo  & l'altro  circa  an- 
ni cinquanta , nel  qual  tempo  Cartagine  diuentò  mol- 
to fionda,  Per cioche  godendo  quella  pace,  per  Henne 

al 
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tlfòmmo  della  potentia,et  dignità.  Aia  come  (Itole  inter 
kemrenclTotio)ct  nella  abbondanza ,i  Cartagine  fi  per 
lafilicità  delpaefc,#  lacommodità  grande  del  mare 
cominciarono  a difiordarfi.  Alcuni  feguitauano  la  par 
te  de’ Romani , altri  s’accottauano  al  popolo, alcun  altri 
fi  uoriu  ano  Aiajftnifsa.  1 capi  delle  fkttioni  erano  potere 
ti.tr aquelli ,che  erano  amici  de’ Romani, fi  Annone  Aia 
gno.con  Afajfinifsa  teneua  Annibaie  chiamato  Saro • 
Col  popolo  andauano  Amilcare  S amite  & Canalone  . 
(jli  amici  de’ Romani  haueuano  in  gran dijftmo  odioi 
Celtiberi,  # reggendo ,cbe  Aiaffwtfta  hauea  guerra 
con  loro,  perfuaderono  a Canalone*  che  li  prefiafse  aiu- 
to che  nel  principio  dell'entrata  fua  in  quella  regio- 

ne afs  alt  afte  quella  parte  dell' cfer cito ,che  opprimcua 
Afajfinifsa . Et  queflo  fecero  folamente  per  far  ria  fiere 
inimicata  grane  tra  Canalone,#  Afa(finiJfa,comc  aie 
uenne.Perche  egli  entrato  nel  paefe  diMajfiniffa  per  a* 
iutarlo  coira  a Celtiberi, et  efsendoli prohibito  il pajfo  da 
paefaniychc  temeuano  di  no  ejfer  dànificati  da  lui , uen- 
ne  alle  mani  co  loro, et  ammaliatone  molti,  cocitò  i Lì 
bici  corra  Numìdi.Per  la  qual  cofa  tra  Cartaginefì  & 
Afajfmiffa  nacque  grà dijftmo  odio , in  modo  che  tra  l’to 
no  e l’altro  fificero  alcune  battaglie, in  fino  che  finalmere 
‘te  i Romani  mudarono  gli  ambafciadoriper  ricociliar 
gli, benché  hauejfero  com  filone  di  fituorire  Aiajfinijfa 
HCultamente.Perilche  mitrati  amento  dell* accordo,# 
nella  cochiufione  li  predarono  tatofituore,che  coduffc - 
vola  cofa  alpropofito [ho. Non  durò  quefia  compofitiont 
molto  tempo, l perche  Al  affinila  di  nuouo  cominciò  à con 
tendere  con  Cartagine  fi , occupando  certa  parte  deità 

giuriditiont 


DEL  LA  G V H R R.  A 
giuri  di  rione  de*Cartaginefi  chiamata  campi grandi, & 
uri  altropae fi  chiamato  T* ifca , don1  erano  città  piu  di 
cinquanta . Onde  un  altra  ùolta  i Cartagine  fi  ricor  fi - 
ro  a' Romani  addim andando  fattore  , # quali  battendo 
promejfo  mandare  a Ari  affi  rii ffa  ambafit  adori fra  certo 
termine y differirono  il  mandargli  infimo  che  poteffe  paf- 
far  tanto  tempo , infra  l quale  uenfimìlmente fijfe  da  tti 
mare  y che  Ad  affi  tuffa  bau  effe  tolto  a'Cartaginefi  mol- 
to piu  di  quel  c'haueua  tolt  o prima . Et  però  quando 
parue  loro , che  questo  tempo  fi  [fé  uenuto , mandarono 
gli  ambafciadori , tra' quali  fii  Catone . Effendofì  con- 
dotto al  luogo  della  dijferentia  dc'confini,domandarono 
che  dall' una  parte  & dall'altra  fijfe  dato  loro  piena  fh- 
cultà  et  arbitrio  di  potere  dicidere  et  terminare  tra  loro 
qualunche  lite  c fr  controuerfia . Ariaffmiffa  come  quello 
che  fapeua  poter  fi  interamente  confidare  , fin  fa  alcu- 
na retinerifa  , rimafe  alla  potestà  degli  ambafciadori 
fé, et  ogniéofa  fua.Vcrilche  i Cartagine  fi  molto  maggér 
mente  cominciarono  a dubitare,  maffimamcntc  effendi 
molto  chiaro,  che  ciò  che  era  flato  fatto  da  Ariaffmiffa 
Contra  loro,  era  del  tutto  dis bonetto  cfringiutto . Onde 
rifpofero,  che  le  cofe,le  quali  prima  erano  fiate  campo  fi  e 
da  S cipione , non  haueano  bi fogno  o di  giudice,  o di  cor - 
rcttione.Etperò  neuoleanoftarealla  decisone fua.Cjli 
ambafciadori  allora  fcu  fan dofi non  poter  bene  giudica 
r e fi  le  parti  non  fi  ne  accordauano,differo  uolerfine  tor 
Tiare  a Roma,  nondimeno  uolfiro prima  bene  elimina- 
re & uedere  il  paefi  de'  Cartaginefi , il  quale  confide- 
ranno & riconobbero  diligentiffimamente , maraui - 
gliandofi  che  fijfe  tanto  bene  cultmato,&  ordinato.  En- 
trarono 
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trarono  dapoi  in  Cartagine,  cfr  ueggendo  la  fiuapoten 
tia,&  moltitudine  de  cittadini, recarono  ftupefktti,  che 
in  fi  poco  tempo  dopo  la  uittoria  di  Scipione  ,fijfe  tanta 
refiaurata,dr  accrefciuta.  Nel  ritorno  loro  adunque  ri 
ferirono  al  Senato  ciafcuna  ce  fa  per  ordine . Furono  tue 
ti  i Senatori  commojfi  non  manco  da  fio  ffit  ione,  & gelo 
fia,  che  da  emulatone, & inuidia , ueggendo  quella  cit- 
tà di  fi  poca  fide,&  tanto  uicina  all'imperio  de' Romani 
in  cofi  breue  tempo  ejfere  crefciuta  in potentia,& in  rie - 
che^z.a,dr  ogni  di  piu  crefcere . Catone  ancora  egloga* 
dicaua  la  Republica  %omana  non  potere  ficur  amente 
godere  la fua libertà,mentre  Cartagine fife grande. Le 
quali  cofe  intendendo  i citadini , chiamato  il  Senato,  & 
dilatata  la  co  fa, dopo  molti  pareri fu  deliberata  laguer 
ra  contra  Cartagine  fi.  Dice  fi  che  Catone  agitando/i  nel 
Senato  quello  che  fiffe  da  fare  di  Cartagine , potendola 
fuperare,affermò  che fi  doueffe  ffegnere.  Afa  Scipione 
Ifafica fii  di  contraria  opinione,  giudicando  quell  a eie 
tàdouerfi  conferuare,accioche  i Romani  leuatcfi  quefio 
timore, non  diuent afferò  defidiofi.Jn  quefio  tempo  1 Car 
taginefi  popolari, affamarono  gli  amici  di  Maffimfia,ct 
cacciar onne  circa  quaranta, et  obhgarono  tutto  il  pope 
lo  con  giuramento  a promettere,  & obligarfi  a non  ri- 
chiamarne alcuno  a non  preflare  pure  orecchi  a 
chi  ragion  afte  pur  di  rimetterli.qucBi fùorufciti  ricorfe 
roa  Alajfinifsa  incitandolo  et  animandolo  alla  guer- 
ra. Egli  già  difftoflo  a molefiqre  i Cari  aginefi, mandò  lo 
roper  ambafetadori  Cjclofso  etAficifiafuoifigltuoU.per 
che  chiedefiero,che  ifùorufciti fifserorimeffi.Cartalone 
fi  oppofè  animo f ameni  e, et  coma  dò, eh  e fifiero  loro  ferra 
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te  le  porte , temendo  che  gli  amici , & parenti  de  confi- 
nati con  quel feiuore  non  commoueffero  il  popolo  a richi a 
marlì . ‘ Ter  tal  modo  beffatigli  ambafeiadori  fi  torna- 
rono in  dietro  . Geloffa  firifeontrò  nel  camino  in  Amil- 
care S amite,  dal  quale  fa  affali  a to , & furonli  morti  al 
cuni della  fua  compagnia , e Geloffo  a pena  fi  nfiattò 
del  pericolo . Maffiniffa  adunque  prouocato  da  quefte 
ingiurie , [abito  andò  con  P efirctto  a campo  a Norofico- 
pa  città  de'Cartaginefij  quali  intefa  la  mutila,  ratina 
rono  fanti  uenticinque  mila , & d'huomini  dì  arme  tre- 
cento di  loro  cittadini i & ficero  Capitano  Afdrubale. 
Cofìui  auuicinandofi  con  quello  efercito , Afafio , & Sa 
ha  fi  Pretori  del  Re  Maffiniffa,  per  difcordia  nata  tra 
loro  & alcuni  figliuoli  del  Re,  fi fùggtrono  nel  campo  di 
Afdrubale  con  fei  mila  caualltertìPcr  la  qual  cofa  A- 
fdrubale  molto  piu  infuperbito,fi fi  piu  uicino  al  campo 
di  Maffiniffa . il  quale  uolendo  ingannare  i nemici , fi 
tirò  indietro  co' fuoi  fìngendo  la  fuga.  Onde  figuit anela- 
lo i Cartaginefi,egli fi firmò  in  una  pianura  circondata 
ét alcuni  collctti  & /cogli  maritimi , nel  qual  luogo  era 
grandtffima  careflia  di  ucttouaglta  . Dotte  effendo  già 
condotto  A fdrubale, ne fapendo  la  natura  del  paefe , fi 
accampò  ne* luoghi  piu  malageuoli  et  a ff  ri.  Era  in  quel 
tempo  nell' efercito  de' Romani  Scipione  minore  folto  Lia 
aio  Lucullo  , chefkceua  guerra  co'Celtiberi . Et  fu  quel 
Scipione,  che  poi  uinfe  & disfece  Cartagine . Effendofi 
adunque  apparecchiata  la  battaglia  tra  Afdrubale  <fr 
Ad affinifl a , Scipione  a punto  uenne  mandato  da  Lu- 
iuUoa  Maffiniffa  per  richiederlo  de  gli  elefanti,  fia- 
nca di  già  Maffiniffa  mandati  innanzj  tutti  i caua!li% 
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& cotnmeffo  al  figliuolo , che  mentre  durauala  batta- 
gliai egli  riceuefje fi  alcuno  ueniua  a lui . ^Apparito  il 
giorno  ordina  le  [quadre , efiscndogiàdi  età  danni  ot- 
tantotto peritiamo  nel  canale  are,  & di fapere  ottima- 
mente far  Tofiit  io  di  Capitano , & di  faldato.  Era  con- 
fitto combattere  col  cauallo  a ridofso , con  la  briglia  fi 
lamento . Et  certamente  la  natione  de * TSfumidi  e piu 
robufia , che  tutti  gli  altri  popoli  di  Libia , & il  corfb 
della  uita  loro  e lungo  piu , che  in  altra  regione  . La  ca 
gione  e attribuita  [perche  la fiagione  del  uerno  loro  non 
e molto  fredda  t & la  freddura  fuole  quafi  corrompere 
ogni  enfia . L' e siate  e afe  ai  temperata . Onde  nafte , 
che  in  Numidia  fogliono  efseregrandtffimc  fiere,  & are 
cor  a perche  gli  huomini fi anno  la  maggior  parte  delti 
po  allo  (cop erto,  & fono  afesitefhtti  ad  ogni  grandiffema 
fatica , cir  difiagio.  Hanno  poco  uino,  il  cibo  loro  è fem- 
plice , (fr  femut  alcuno  apparato  . Afaffiniffa  adunque 
montato  a Cauallo, ordina  l'efcrci  t o alla  battaglia.  A- 
fdrubale  fifa  innanzi  con  tutta  la  moltitudine  de' fiuoi , 
& di  già fi  cominciò  a fcaramucciare,  quando  Scipione 
minore  fi  firmò  per  ueder  la  zjuffa  da  un  luogo  piu  emi- 
nente,come  da  uno  teatro.  Et  usò  dir  poi  ff>  e fi  e uolte  tre 
ttandofi  nelle  guerre, che  mai  in  alcun  tempo  non  hebbe 
maggior  piacere, che  allora,cociofia  cofa,che  a ripofio  et 
lontano  da  ogni  pericolo, uedefse  còbattereinfieme  in  un 
tratto  cento  e diece  migliaia  di  foldati. Dicendo,  che  due 
folamcnte  innanzi  a lui  s' erano  rallegrati  di  fìmile  (pet 
tacolo , cioè  Gioue  in  Ida,  cr  Nettunno  in  Samotracia . 
Durò  quefia  pugna  dall'aurora  infino  a notte.  E [tende 
ne  feriti  et  morte  afsaitALaJfimJfa  apparite  fupertore.il 
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quale  partito  dalla  b attaglia  tScipione  fc  li  fece  incorro, 
CT fi*  ricevuto  da  lui,  come  noto  & amico , rfsendo  nipo- 
te di  Scipione  maggiore.  ICartagmefi  intefa  la  u citata 
di  Scipione , lo fecero  pregare , che  fifae  contento  intro - 
fnctterfi all' accordo  tra  loro  & Maffanifisa . Hauendo 
uolentieri  Scipione  prefa  quefla  cura,C una  parte  &l' al 
tra  uenne  dinnanzi  a lui , come  a mediatore, efr  arbitro 
de  le  fue  dimandi.  I Cartagine fi  chiede  ano  che  Aiajfi- 
nifsa  reflituifse  loro  tutte  le  cofe  occupate  per fir^a, offe- 
rendo pagarli  per  rifacimento  della  fpefa  fatta  ne' falda 
ti  dugtnto  talenti  attici  d'argento,  & ottanta  altri  fra'l 
, tempo,che  fifa  e dichiarato  da  Scipione . Maffa/iifsa  chic 
deua  ifiiggitiui,  & la  confirmatione  delle  cofe  acqui]}* 
te.  A che  non  uolfero  i Cartagine  fi  pure  prefi  are  gli  orec 
ohi.  Pertiche  la  pratica  fa  tnterroppe  del  tutto.  Et  Scipio 
ne  fi  tornò  aLucullo  in  Jberia  co gli  elefanti.  Afaffanifaa 
riuoltaiii penfieri  alla  guerra,  fice far  una  fifa  a à pie 
del  colle , doue  fa  tencano  i nemici,  in  modo  che  gli  mife 
quafi che  in  afacdio,perchc  era  loro  tolta  la  uia  delle  uet 
touaglic.Pcr  la  qual cofazAfdrubalc  ueggendofa pofìo  in 
gran  diffamo  pericolo , deliberò  tentar  la firtuna,drpro- 
uocare  il  nemico  alla  battaglia,  come  quello, che  conofce 
*a,  che  hque a maggiore,  Cr  piu  u alido  efercito , & non 
poterlo  fiìlentar  molti  giorni  per  la  careflia  del  uiutrc. 
In  quello  me^zjo  compar  fero  ambafeiadori  de  Romani 
per  comporre  la  pace  tra  loro.  Onde  ^ifdr  ubale  muta n 
do  proposi»  differì  la  battaglia . Haueuano gli  amba- 
feiadori in  commijfaone  dal  Se  nato, che  ueggendo  Maf 
famfaa  inferiore , il  confirtafaero  alla  pace  ,fc  fuperiore , 
io  a mm  sfa  ero  oda  guerra . La  fame  itane*  già  comiu- 
V-.,  - it  r.  ciato 
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tutto  Àd  opprimere  grandemente  f e fer  cito  de'C art  agi- 
li*fi  » in  modo  che  fatti  già  deboli  & afflitti,  non  ar di- 
ttano tentare  alcuna  co  fa  contra  a' nemici.  Brano  con- 
dotti in  luogo , che pofero  le  mani  a cuocere  prima  le  be- 
fiicde* carriaggi,  & poi  i caualli  de*  foldati , & ultima- 
mente coceuanot herbe,  cfrmangiauan fi infino  a forni - 
nienti  de  caualli.  Onde  int  cruenta, che  ogni  giorno  moì 
ti  cafeauano  in  uarie  fòrti  di  morbi . Aggiugncua.fi  a 
(juefte  difflcultà  la  moltitudine  & confùfton  di  foldati, et 
il  calor  grandifflmo,che  e nella  Libia,  il  quale  corrom- 
pete* ogni  cofa.  Nel  fine  mancando  loro  la  materia  del - 
lelegne , furono  corretti  arder  tutto  il  legname  de*  carri, 
& Cartiglierie,  infino  alle  lande , &i  manichi  dell* ar- 
me inaflate . Non  li  premea  manco , che  Afajfiniffit 
non  lafiaua  portare  loro  fiori  del  campo  alcuni  de* cor- 
pi morti , nè  per  careflia  delle  legne  li poteano  ardere . 
feniche  ogni  cfi  piu  crefica  la  pefle . Et  già  la  maggior 
parte  dell’ efercito  era  confumato  dalla  mort  alita, quan 
do  molti  mofft  da  diffler adone , promifero  a Aiaffiniffa 
dargli  * fvggitiui,et  tre  mila  talenti  in  cinquanta  anni . 
Il  Refi  contento  a quefie  condii  ioni,  &lafciò,  che  chi  fe 
ne  uoleua  andare  poteffe  con  uno  fio  uefiimento.Aia  Gè 
lofio  fuo  figliuolo,  ricòrdandofi  dell'ingiuria  riceuuta  po 
co  innanzi,  o con  uòlomà  del  padre,»  fenzjt  il  fuo  confot 
timento, mandò  dietro  a quelli, che  fe  n andauanoJ  ca- 
uallieri  di  Numidia  tutti  fenzjt  alcuna  fatica  firono  tet 
gitati  a peT^zJ,  non  hauendo  alcune  arme  da  poterfi  di - 
fèndere,  ne  potendo  fggireper  la  debolezza  del  corpo» 

In  quesla firma  adunque  M affimi fia ferina  colpo  di {fa 
aafuperocÒ  pochi  uno  e fer  cito  di  cinquàta  otto  mila  per 
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fine,  eh*  erano  nel  campo  dc'CartaginefìM quali  pochi 
fi  ne  ritornarono fatui  a cafa  con  Mfdr  ubale  fio  Capita 
fto,&  tal fi  il fine  di  quefl a guerra.  In  quefio  modo  adun 
que  i Cartagine  fi  per  colpa  di  Maffintffa , fitrono  con- 
dotti in  tal  calamità . T emeuanlo  affai, perche  lo  uedea 
no  molto  potente, efr  con  t efercito  formidabile.  Oltre  que 
fio  haueano  de* Romani  no  piccola  fofpitione  , i cjnali per 
ejfer  naturalmete  loro  nemici, haueano  dimo  firato  trop 
po  apertamente  fauorire  Maffiniffa  . cere  ficea  quefio 

timore  la  dimofiratione  che  fizceuano  i Romani,  perche 
in  un  fiubito  cominciarono  a raunare  gente  d'arme  per 
tutta  Italia,  come  fe  gualche  pericolo  grane  fopraftajfe 
loro . Defiderando  adunque  torre  a' Romani  ogni  occa- 
sione di  guerra,  & placarli  d ogni  parte,  diedero  bando 
ad  ylfidr  ubale  della  teff  a, perche  haueamojfa  la  guerra 
aMaJfiniffia.il  mede  fimo  ficero  a Canalone, a a tutti  gli 
altri, che  erano  flati  auttori  di  quella  gite*  ra,  filmando 
perqueflo  modo  poter  perfuadere  a ’ Romani,  che  uolea - 
mperfieuerare  con  loro  in  buona  amicitia.  Hauendofi le 
nato  dinanzi  i fieminatori  de  li  fcandali  et  della  nouità, 
mandarono  oltre  a quefio  ambaficiadori  a Roma,i  qua- 
li accufaffiero  A4affìniffia,che  fòjfic  fiato.caufia  di  fe  durre 
una  parte  de* loro  cittadini, et  fitto  con  tra  a' capii  oh  del 
la  pace, et  occupato  buona  parte  della1  loro  giunditione , 
et  con  la  fiua  perfidia  condotto  la  città  loro  ad  una  efire 
ma  calamita , (fi  mifieria , & ripiena  di  fidatone , & 
difeordie  ciuili . Et  in  ultimo  de  fiero  notitia  di  quanto 
era  fiato  fitto  contra  Mfdrubale'glr  Canalone , & gli 
altri  loro  figuaci.  tìauendo gli  ambafeiadori  efpofìa  ia 
Uro  comìffione  nel  fiopr aferino  eff  etto , furono  domane 
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fati  da  uno  de' Senatori  inquefto  modo . ‘Ter  qual  ca- 
gione non  condennajle  noi  da  principio  quelli , ch’er ano 
in  colpa,  i quali  uoi  accufate  bora , che  lagucrr a e fini- 
ta ? Chi  non  conofce , che  uoi  h aneto  propoflo  negli  anir> 
mi  uoftri  la  guerra , & al prefente  uenite  per  beffare  il 
Senato Romano?  Cj  li  antbafciadorinon  rifpofèro  altro, 
fenonche  dimandarono  in  che  modo  potejfero  ottener 
gratia,hauendo  i Cartagine  fi  una  uolta  dijpofto  di  uoler 
al  tutto  efferobedienti  a Romani . A che  rifondendo  il 
Senato, fu  detto  fe  i Cartagine  fi  haueano  adempiuto  cir 
ca  HofferuanzA  de  llapace  quanto  era  conueniente  et  ne 
cejjario.  Gli  ambafciadori  ftauano  con  ftupore,et  tra  lo 
roefaminauano  que  Ilo, che fignific  affé  quefta  dimanda* 
et  alcuni  di  loro  ftimauano , che  il  S enato  UQleffe  inferi- 
rebbe la  fòmma  de' danari  , che  Scipione  bauca  loro  im 
pofta  non  fife  tanta  quanta  fi  conuenia:  alcuni  giudica 
nano  che* Romani  uoleffero,che  a Maffmiffa fife  lafcia 
ta  la  regione, la  quale  era  in  difputa  tra  lui,et  Cartagi- 
ne fi.  Et  inquefto  modo  non  fu  loro  rifpofio  a propofito 
dal  Senato.  Aia  per  allora  furono  hcentiati.  Ejfiadun 
que  refi  andò  in  quefta  ambiguità, fcriffero  il  tutto  a Car 
tagine . Onde  nacque bhcfirono  mandati  nuoui  amba 
fciadori , i quali  intende  (fero  bene  la  mente  del  Senato , 
*A  coftoro  fit  fatta  unarifpofta  molto  piu  dubbia, che  la 
prima , perche  non  fu  loro  rijpofto  altro , fcnon  che  Car p 
tagine  fi  dotte  ano  molto  bone  intender  quella  * che  il 
Senato  uolea  efprimere , et  con  quefta  riipoftane furono 
i primi, et  fecondi  ambafciadori  rimandati  a cafaf  er-> 
ilche  molto  maggior  paura  entro  negli  animi  de'Car- 

taginefì.Ttica  è dopo  Cartagine  la  maggior  città  di  Li  - 
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bi/,  & ha  il  porto  fuo  accommodato  & capace  ad  ogni 
grande  n aulito , er  può  ricettare  ogni  copio fo  efercito . 
Quefla  città  e lontana  da  Cartagine  fieffanta ftadtj , & 
è molto  opportuna  al  guerreggiare , cr  ab  antiquo  fio 
emula  fempre  de' Cartagine fi . In  quefìo  tempo  hauendo 
quelli  et  fatica  molto  accrefciuto  Iodio , batic  ano  man  dee 
ti  ambafeiadori  a Roma , i quali  {fontane am  ente  off'e- 
rijfero  a'  Romani  la  loro  città.  Il  Senato , che  di  già  era 
inchinato  alla  guerra , conofcendo  quella  città  firtiffit- 
ma,&  ejfer  molto  al  proposto  loro,  faccettò  liberamen- 
te. Dapoiftraunarono  tutti  i Senatori  in  Campidoglio , 
doue  era  confueto,  che  fi  foceffi  la  confiulta,Q'  delibera - 
tione  della  guerra . £t  unitamente  fit  fatto  il  decreto  di 
pigliare  /’  imprefa  di  Cartagine.  Et furono  fatti  capita- 
ni dell'efercito  Marco  Manilio , cr  Lucio  Aiartio , i 
quali  erano  allora  Confili,  a Manilio  fu  data  la  cura 
de' fanti, et  a Martio  ilgoucrno  degli  huomini  d'arme. 
Et  fi*  quefla  la  terza, et  ultima  guerra  tra  Romani 
Cartagine  fi.  Fu  comandato  d Confili  al  partire  loro, che 
non  fi  leuaffero  mai  dall'imprefa  infimo  che  non  hauejfe 
ro  prefa  Cartagine. Co  fioro  adunque  fatti  t fiacrtfìci)  alti 
Dei, fi  n'andarono  coni' e [eretto  in  Sicilia, et  di  quindi fi 
partirono  con  l'armata  dirizzando  tl  camino  uerfio  Vti 
ca.  Haueano  fico  cinquanta  galee fiottili  di  cinque  ordi- 
ni di  remi  luna,  & cento  altri  nauilij  di  piu firn.  Era- 
no ancora  in  quefla  armata  molte  naui  grojfi  ; nelle 
quali  furono  imbarcati  ottanta  mila  fonti , & quattro 
mila  huomini  d'arme . Seguiuano  quejìo  efiercito  molti 
gentil huomini  fòldatt  delle  città  confederate , parendo 
loro  andare  ad  una  nobile  milUia,  & a certa , cr  indu- 
bitata 
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Vitata  vittoria . 'Teruenne  la  fama  di  queflo  apparato  {*f 
alla  notiti  a de  Cartagine  fi  per  la  aia  d'un  fol  mejfo , il 
quale  affermatala  deliberationc,&  decreto  de' Roma* 
ni  di  hauer  prefa  la  guerra  cantra  loro . Efando  i Car- 
tagine fi  per  quejla  inaffettata  nuoua  pojh  in  ammira- 
tone grandiffima , & ueggendofi  non  lo  attere  armata, 
ne  ejfer  in  lega  con  pot  ernia  ale  una  non  ch'altro  non 
batter  faldati, et  quello  ch'era  peggio ,efar  oppreffi  dalla 
fame,  in  modo  che  ponendo  i Romani  il  campo  alla  cit  - 
tàjtonpotrebbono  lungamente  durare  all' afadio,  rau- 
nxrono  il  Senato , & penfando  a'rimedij , deliberarono 
madare  a Roma  per  ambafeiadori  de' primi,  de' loro  eie 
tacimi  , perche  fa  c ejfer  o ogni  co  fa  per  placar  gli  animi 
de' Romani  » et  ritrar gli  dall' imprefa . Venuti  a Roma 
Greffoflala  commijftone  ,fa  rifpojìo  loro  dal  Senato  in 
queflo  modo . Se  mentre  che  in  Sicilia  flarieno  i Confali 
Romani , in.faatio  di  trenta  giorni  i Cartaginefi  dejjero 
perittatichi  a Romani  trecento  de' loro  figliuoli,  de' pri- 
mi cittadini yil Senato  allora  uole a pregiargli  orecchi  a 
quello  c'haueano  obietto  gli  amb  afa  i adori yet  no  prima, 
rie  altrimenti.  I Cartagine  fi intefa  quejla  rijpojìa,  ben- 
ché non  fi  fidaff  ero  de' Romani, rie  batte  faro  molta  fa  era 
Schedando  li. fatichi fi  leuafaro  dalla guerra;  nondi 
meno,  come  fuol  interuenire  a chi  e pofto  tn  ejìremo  perii 
colo , che  nonlafcia  indietro  alcuna  cofa  intentata,  fanr 
alcuno  indugio  mandarono  a Romatrecento  de' loro 
primi  figliuoli.  Fu  cofa  molto  lagrimofa,  & mi  far  abile  , 

& degna  digrandifftma  compafaìone,  udire  le  ttrida, 
pianti lamenti  delle  tenere  madri,ei  le  querele, et  fai 
Spiri  de'poueri  et  infelici  padri, et  le  j Irida  de'miferifa * 
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ciudi.  Verciochc  andando  le  madri  in  fino  al  lìto  del  ma 
re  dietro  a ’ propri]  figliuoli  con  amari  fimi  pianti, non ; fi 
potè  ano  {ficcare  del  collo  loro , & uinti  dal  dolore , & 
- come  infuriate  ,fhceano  impeto  alle  naui.oue  erano  im- 
barcati i figliuoli  per fòrta , i quali  piangendo  porgeane 
le  braccia  uerfo  le  madri,  chiamandole  per  nome, et  rac 
comandando  fi  loro.  Il  che  moltiphcaua  la  doglia , (fr  e- 
ra fi  grande  la  infania,che  tagliauano  i capi,et  percolo 
nano  i nocchieri, sfirzjtndof  di  torre  loro  i figliuoli . Fu- 
rono alcune, che  fi gettaronoin  mare  mettendo  fi  a nuoto 
per  accompagnare  i figliuoli  il  piu  che  poteffero , no  fi  cu 
rando  annegare.  Alcun  e altre  poflefi  in  fui  lito  del  ma- 
re ,fi  firacciauano  le  chiome, et  pcrcuoteuanfi  i petti,  in 
modo  che  commoueano  a piangere  chiunque  le  uedea . 
'Alcune  indonnando  la futura  ruma  della  patria, dice? 
ano , che  quefli  modi  non  erano  altro , che  uoler  dare 
la  città  diCartaginc  in  potere  de nemici.  E (fendo  già 
condotti  in  Sicilia  li  fatichi  fra  il  termine  Flatuito , tfr 
prefentati a * Confili,  furono  mandati  a T^oma . Per- 
siche fu  rijpofioa  gli  ambafeiadort  Cartagine  fi , che 
quello  che  uoleano  i 'Promani  oltre  li  fatichi  /farebbe 
loro  detto  ad  litica  nel  fine  della  guèrra . Et  però 
fu  fritto  a’ Confili,  che  doueffero  continuare  il  Cami- 
no loro  uerfo  "Litica . Et  cofi  ficero , dotte  pofero  i fol-r 
•dati  in  terra , & prefero  gli  alloggiamenti , tfr.  Par» 
mata  fi  mife  nel  porto  ctVtica . La  qual  cofa  ueg - 
gendo  i Cartagine  fi , mandarono  ambafeiadori  a' Con- 
fili, i quali  fi  pofero  in  un'alta  fedia,  hauendo  intor- 
no tutti  i primi  del  campo  co' tribuni  della  militia,l'  efer 
cito  tra  tutto  armato  con  li  ftndardi  £f  togati  , ac - 

i ; t * ciò  che 
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cioche  piu  facilmente  gli  ambafeiadori  potejfero  ite- 
dere  ogni  cefa . ‘Dopo  quefio  fa  impoflo  Jilentio  pe  l 
trombetta,  & farono  chiamatigli  ambafeiadori , con* 
ducendoli  pe’lmcz.z.odelt’efercito.  TSfonhebberoìcn- 
trota  a* Confili,  ma  farono  meffiin  un  padiglione , 
il  ejuale  era  nel  mefo  del  campo , & quiui  fa  detto* 
loro,  che  parlajfero , finzA  poter  uedere  C affetto  dt 
Confili  . La  esfafit ione  loro  fa  con  parole  molto  com- 
pajfioneuoli , ripetendola  pace,  & leghe  fattetra lo- 
ro, cr  Romani , & commemorandola  infelice  forte 
della  patria  loro,  che  già  era  fiata  molto  florida  & 
per  potenzia,  & per  moltitudine  de’  cittadini,  & per 
marnimo  , or  terrefire  principato  . Dicendo  noi 
non  parliamo  cofi  per  boria  , la  qual  non  ha  luogo 
in  quelli,  che  fono  affi  itti,  ma  per  confirmatione  del- 
la modefiia  de’  Tfomani , i quali  fino  confaeti  ha  - 
uer  mifericordia  della  infelicità  d altri . Etdaque - 
fio  e [empio  i fluitato  il  popolo  nofiro  ha  nella  manfue- 
ludine , & pietà  uofira  grandiffima  fide , & ffieran- 
\a.  Et  fe  pure  la  iniquità  della  fortuna  ci  ha  con- 
dotti nelle  mani  di  crudeli,  & inhumapi,  douereb - 
bono  certamente  far  ut  piu  benigni,  & pìetofiuerfi 
di  noi  le  cofi , le  quali  h abbiamo fippor tate  contati 
ta  'infelicità  ' , & miftria  , hauendo  perduto  lo  im- 
perio di  mare  , & di  terra  , & datola  tutte  le  no - 
I Ire  naui,  cr  tutti  gli  elefanti,  habbidnui  dato  ins- 
piri cari  figliuoli , & pagato  il  tributo . ‘Tutte  que- 
fiecofi  fino  fi  atea  fufificienza  a’  padri  uofiri,  co  qua- 
li facemmo  la  guerra , & dapoi  facendo  lega  con_J* 
città  noftra , ci  farono  buoni  amici  or  confederati • oi, 
J ^ co’quaU 
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Co' quali  non  h Abbiamo  maiguerreggiato,  opponendoci 
thè  hauemo  molato  la  pace  , pigliale  .l'arme  contro  a 
noi  ,&  n'e  afialifl  e ferina,  notificarci  la  guerra.  Per  qual 
cagione  hauete  uoi  fatto  quetto  ? perche  non  ui  habbta- 
tno  pagato  il  tributo  ,o  perche  habbiamo  ritenuto  le 
naui  ? onero  Verche  teniamo  gli  eie  finti  contro  alla 
voglia  uoftra  < Può  efiere  o Romani,  che  alcuna  mi- 
feri cordia  non  ui  muoua  ? non  ui  debba  e fiere  a fofficien 
tia  hauerci  con  lafometolttpiu  che  cinquanta  mila  de * 
noflri?  Ada  dira  firfe  qua' eh' uno  che  noi  rompemmo 
la  guerr a a Adafiimfia . Diteci  ? non  ha  egli  ufurpata 

fran  parte  della giuridit ione  noflra?&  nondimeno  hab 
iamo  fopportat o da  lui  mille  ingiurie , hauendo  riflet- 
to a uoi  .non  ottante  che  egli  con  tanta  impietà  & [cele*  ■ 
rateila  habbia  lacerata  la  città  noflra}nella  quale  con 
incredibile  affettione , et  amore  paterno  fu  nutrito , & 
ammacflr ato . Sono  queste  le  cagioni, che  ui  hanno  inci 
tato  alla  guerra?  Cheuibifogna  apparecchiare  tarma 
ta>&t  e fere  ito  contro  a quelli , che fono  apparecchiati 9 
quando  co  fi  uogliate,fottoporfi  alt imperio  uottro  ? Ha- 
uete  afiai  mamfifio  potuto  comprendere, quale  fia  t ani- 
mo noftro , quando  al  primo  uoftro  mandato  ut  demmo 
trecento  de' piu  nobili  tiofiri  figliuoli  per  ftatichi  fra  il 
termine , che  ci  imponefie  di  trenta  giorni . Et  hauen- 
dogliin  Roma,  pare  honefio,  & giu  fio  che  uoi  ofieruiate 
lo  teggi  del  uoftro  comandamento , lafciando  Ubera  a 
ifuoi  cittadini  Cartagine , tfr  promettendo  che  ci  fia 
lecito  ufare  le  noftre  leggi,  & co  fiumi , & pofiedere  quel 
• : tanto  et  imperio , che  ci  e refiato  }J)icefi  che  per  ordina 
de' Co  foli  fri  rifoofto  da  Catone  Ce  forino  in  quefia firma. : . 
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Che  hi  fogna  o Cartagine  fi  raccontami  le  cagioni  della 
guerra,  efiendone  fiati  molto  largametite  certificati  i u» 
fri  ambafciadori,  che  fono  a %oma  ? Confinerò  fila- 
mente  le  co  fi , le  quali  uoi  battete  mentite . Fi  nero,  che 
noi  effondo  in  Sicilia , dicemmo , che  quando  ci  hauefìe 
datili  fatichi,  ui  faremmo  poi  intendere  ad  Vttca  . 
quale fiffe  Panino  noflro.  Commendiamo  la  prontezza 
uoflra,  (fi  preflezfia , (fielettione  ufata  nel  mandarci 
b fatichi . Quello  , che  il  Senato  uuole  da  uoi  piu  oltre  m- 
e queflo . Voi  dite  effer  amici , (fi  in  pace  co  Romani . 
Effendo  co  fi , le  armi  nonni  fono  ncceffarie . Fateci  a- 
dunque  portare  tutte  le  armi , le  quali  fino  in  Cartagi- 
ne, cefi  in  privato ,■  come  in  pub  li  col  fili  oratori  parten- 
dofi  menarono  fico  Cornelio  Scipione  chiamato  poi  Na 
fica y (fi  Cornelio  detto  Hippanno , a quali  furono  confi 
fnatc  circa  dugento  mila  armature  con  infinita  molti- 
tudine di  verrete,  (fi  di  lande,  (fi  piu  che  due  mila  d’ar 
tiglierie,  (fi  din  frumenti  bellici,  delie  quali fu  taffettà 
Splendido  (fi  nobile , et  maffimamente  i carri,  che  porta 
nano  dette  co  fi,  le  quali  accompagnarono  i fopraferittò 
ambafciadori  in fieme  co* piu  vecchi  del  popolo  Cartagi - 
tufi,  & co 'fdeer doti,  accioche  i Confili  piu  facilmente fi 
piega  fiero  a mifericordia.  Allora  Catone  Cen forino  par 
lo  co  fi . Aieritate  o Cartagine  fi  non  mediocre  laude  per 
la  uoflra  pronta  ebedierifa . fiora  è bene, che  intendiate 
l ultima  uolontà  de' Romani , la  quale  io  ui  aprirò  libe- 
ramente. ‘Dateci  nelle  mani  la  città  uofira,  (fi  noi  fia- 
nto  contenti , che  ne  edificate  un'altra  in  qualunque  luo- 
go ui  piacerà,  pure  che  fia  lontano  dal  mare  cinquanta 
ftadij, perche  nei  ci  fi  amo  propoft  in  animo  disfare  quel 
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la  che  habitat  t al  preferite . Non  hauendo  ancora finito 
di  parlare  Cenfonno , t Cartagine  fi  aitando  le  mani  al 
cielo  cominciarono  a chiamare  i ‘ Dei  che  punsero  Io  m 
gatino  de* Romani,  facendo  molte  crudeli  impreca! soni 
contr a il  S enato , er  finalmcn  te  alcuni  ttefi  ut  terra  fi 
percoteuano  la  teila , ttracciauano  i ueSlimentt,  qt  al- 
cuni fi  sformarono  prtuarfi della  aita  con  le  proprie  ma- 
ni . Et  dopo  molte  querele  & pianti,  recarono  metti, et 
taciti , non  altrimenti  che  fe  morti  fiffero . Per  la  qual 
cofa  contristati  / Confili  con  tutta  la  moltitudine  dell* c- 
[eccito,  deliberarono  alquanto  mitigare  fi  duro  et  afpro 
comandamento  , tanto  che  il  dolore  pigli  affé  luogo , at- 
tefiu  che  ladeSperatume  fuol  partorire  ardire ,& firteTf- 
z.a  d'animo . Aia  di  nuouo  cominciarono  i Cartaginesi 
a lamentarfi,dolendofi  di  loro  mede/imi,  & chiamando 
per  nome  i figliuoli, & le  moghere,  uolgendo poi  le  lagri- 
me allapatria,come  fe  la  uedeffero  prefente,  chtamaua 
no  in  aiuto  fuo  contea  la  perfidia  de' Romani  tutti  gli 
D et.  Era  certamente  una  confusone , efr  uno  Spettacolo 
degno  di  compafftone  di  quelli, che  fi  doleuatio  dell'uifir 
turno  publtco  & priuato,in  modo  che  etiandio  commoue 
ano  alle  lagrime  i Romani.! Confoli  ancora  erano  afflit 
ti,penfando  alle  uolubihtà  della  fortuna, & alla  forte  ha 
man  a,  & aSpettauano  il  fine  di  fi  amare  doglianze  per 
potere  in  qualche  parte  diminuire  tanto  dolore,  u idun - 
que  ce  [fati  che furono  i pianti , cominciarono  a penftrs 
■allo  fiato  loro.  Et  efaminauano  come  la  città  loro  era  di 
[armata,®'  non  haueua  o naue,o  artiglierie,  & che  era 
quafiuacua  di  habitat  ori , non  haueua  pure  una  baie - 
fica, od  un  colf  elio, ne  tanti  defuoi  cittadini, che  bafiafi - 


CARTAGINESE.  38 

fero  a difindere  le  mura,&  che  erano  fenzjt  pr e fi dio  d* 
amici , et  di  co  federati, a che  no  b affau a loro  il  tempo  x 
procedere  tati  incomodi,  e [fendo  muffirà  amente  in  potè 
re  dc'nimici  i propri  figliuoli,  l'armi,  et  la  prouincia,  la 
città  ejfere  quafi che  ajfediata,et  Maffmijfa  loro  capita 
liffimo  nemico  eJJ'ere  allato  alle  mura  di  Cartagine . Ri - 
uoitandofi  adunque  per  C animo  tante  mi  ferie , fi  conte - 
neuano  dalle  lagrime , £r  dal  tumulto , conofcendo  nelle 
cofe  auuerfe  il  dolore  non  cffer  ad  alcuna  utilità, ma 
douerfi piu  toHo  con  la  ragione gouernare . Era  uno  de 
gli  ambafciadori  Cartagtnefi  Annone  Gella , huomo  & 
per  uirt'u , & per  nobiltà  eccellente,  il  quale  prefali - 
cenila  di  parlare , cominciò  in  quefìo  modo . S e uoi  giu- 
dicate 0 Romani, che  nelle  querele  noftre  fia  qualche  par 
tedi  ragione,  dirò  quello, che  a me  occorre, no  per  uolere 
difèndere  le  parti  n offre  * perche  il  di [pittare  con  uoim 
queflo  tempo  non  può  recare flutto , ma  per  dimoflrarui 
le  cagioni,  le  quali  fico  do  la  ragione  ui  douerebbono  muo 
nere  a compuntone  della  forte  noflra  mifer  ab  ile.  Signo- 
reggiando noi  la  Libia  con  \tutto  quel  mare  ,habbiamo 
contefò  con  piu  uosìri  Capitani  del  principato . Et  fi- 
nalmentefitto  Scipion  Maggiore  h abbi  amo  caduto  al- 
le uoflre  forfè, & datotii  le  naui  noftre  tutte,  &glx  defitti 
ti,  & hauendoui  promeffi  il  tributo , ue  lo  habbiamo  px 
gate  al  tempo, facendo  ancora  la  lega  con  uoi  fitto  il  pre 
fidio  de  li  Dei  mediante  il  giuramento,  & da  noi  è fiat* 
offeruato  quello,  a che  er aliamo  obligati, bruendoci  pre- 
» pofto  nell'animo  uolere  fimpre  con  uoi  effere  buoni  confe- 
derati et  amici . In  cofa  alcuna  in  quefio  tempo  non  hah 
biamo  contrauenuto , ma perfeuerando  nella  fide  hab~ 
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hi  amo  in  questo  tempo  prefe  l'arme  con  uoi  contra  qua,* 
tro  Re  . Et  uoi  al  preferite  incrudeliti  contro  a noi  non 
eli  altro  non  perdonate  alle  mura , Or  edifici}  della  no - 
fra  città  t non  h attendo  gitala  cagione  alcuna . Le  fui 
che  & angustie  fanno  gli  h uomini  loquaci.  Ala  ninna 
cgfa  è,  la  quale  debba  predare  maggior  fattore  a’ prie 
ghi  mitri,  che  la  confideration  nostra,  fatta  fecondo  la 
ragione»  Or  ojfcruata  da  noi  inuioUbilmente.  Non  hab 
franta  dome  rifuggire,  hxucndoui  fottomeffo  ogni  nostra 
potenza . Delle  cofè  p affate  Scipione  è promejfore,  delle 
prefenti  noi  Confali  fiete  autori,  or  te  fi  imo  ni . Haueteci 
chiefio  li  fianchi,  et  noi  ut  babbi  amo  mandati  i figliuoli 
no  fri.  Polefie  l'arme,  diamoleui  ferina  reffien^a  alcu- 
na ogni  mitra  fac  ulta  e nelle  mani  uoftre . le  quai 
cofe  a pena  ui  harebbono  conceffo  quelli  che  fifero  fati 
del  tutto  uinti  or  eff  ugnati . Habbianui  creduto  come 
fi  fuol  credere  a'  Rimani . Ala  fe  battete  in  animo  Mo- 
lerei sfogliare  della  città , certamente  non  citato  pun- 
to conuen  tenie  alla  granita  & fde  Rimana , promel - 
ter  ci  la  liberat  ione  con  tanta  cenema,  fe  ui  dauamo 
li  fatichi  & Carme . Se  adunque  giudicate  efferui  le * 
cito  disfare  Cartagine , in  che  modo  la  la  fiat  e uoi  li* 
ber  a ? P er  C antichità  della  città  nostra  edificata  fecon * 
do  gli  oracoli  de  Ili  Dif , per  la  fua gloria già  per  tutto  pa 
lefe  , or  diuulgata , pe  ficr amenti  mitri , de  quali  hab 
biamQgran  copia , per  li  no  fri  Dei  ui  preghiamo , che 
non  uogfiate  torre  le  loro  celebrità , pompe , & folen- 
mità . Non  ci  uogliate  priuare  defepolchri  de' morti  ; 
P erilche  farebbe  cofa  crudele, non  u'hauendo  fatto  ale n 
n*  ingiuria . S e bautte  alcuna  pietà  » per  donate  a gli 
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Dei  familiari perdonate  allepia/z.e}a' tempi  delti  Dei, 
& ali  altre  cofi,che fono  fin'/a  cagione >0  colpa.Che  ui  bi 
fogna  dubitare  di  Cartagine  >non  battendo  alcuna  pof- 
fanzji  di  nocerui?  Del  no  uolere  che  noi  babitiamo  Car 
tagine , fe  ancordui  habbiamo  a /applicare per  quefio 
pare  co  fa  inhumana,che  glihuomini  a/Jue/hrti  al  mare 
h abbiano  ad  efier  corretti  h abitare  ne' luoghi  fra  ter 
ra  . Et  fi pure  hauete  deliberato , che  noi  andiamo  ad 
habtt are  altr oneriate  almeno  contenti  lafciar  Cartagi 
ne  mt  eratla  quale  non  ha  comme/fo  errore , & noi  ce  n 
andremo  doue  comandar  et  e , & in  qùefio  modo  farete 
contrari]  a gli  huomini , & non  alle  cofi  /'acre  ; ne  alle 
Dei,ne  ai  mortile  alla  città  innocente . * DimoHraretc 
in  qualche  parte  la  con  pietà  uoftrapietà,&  la  celebra- 
tagloria  della  uoftra  clemenza,  lacuale  in  ' tutte  le  un- 
tone fi  con  merle  offerti  a re,  a ccioch  e non  fi  prouochi  co  tra 
fi»6*  contr a a’ figliuoli  et  difeendenti  l’ira  di  Cj ioue,e  del 
li  Dei.  Aon  farete  ingiuria  alti  Deidi  Cartaginesi  qua 
Uejfa  tiene  ancora  in  honore  gr  in  uencratione  princi- 
pale ,ne  macular  et  e la  uofira  òttima  fama  co  tanta  fi  e 
leratezzja grande, & graue  a penfarla,non  che  ad  tifar 
la,et finalmente  non  douete  uolere  ofiurar  la  gloria  de* 
uoftrt  maggiori ,i  quali  mai  non  fi  intefe , che  face  fiero 
unafimil  co/a.  Molte  guerre  fino  fiate  tra'Bdrbarì,  & 
Grecismo  Ite ancora  ne fono fiat  e fitte  da  uoi  con altri ,et 
nondimeno  non  fi  leggere  he /òffe  mai /atto  quello ^che  uo+ 
gliono  fare  di  noi  i Romanica  fino  fiati  content/et  uit 
torio/i  torre  le  fir/ea  ulnti,ett  arme pigliar ne  il  do- 
minio V igiiare  pomi  innanzi  agli  occhi  ipjetja  fortu- 
na humana,&  la fina  mdignaitoneja  quale  è molto  da 
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temere  nelle  cofe  prospere.  Preghianui  adunque , che  in 
tanta  felicità  no  ci  vogliate  efjer  auuerfi,  ma  hauere  mi 
fericordia  della  intoler abile  noflra  calamità.Se pure  no 
volete  lafctarct  la  città , alma  co  fiete  contenti  che  di  nuo 
w pofftamo  mudare  ambafciadori  al  Senato  per  fare  ul 
tima  efper:enzjt,fe  da  Ini  potè  fero  ottenere  la  gratta.  A 
voi  no  e pericolofo  affettare  queflo  poco  di  tempo  , perche 
fc  no  al  frefente,  poco  dapoi potrete  frr  di  noi  quello  che 
ut  parrà,  et  harete  ufata  qucfta  pietà  et  humamtà  uerfo 
di  mi, biche  quefìo  termine  ci  farà  molcjlo  per  f avveni- 
mento fùturolCofi  parlò  Annone,ma  t Con  foli  parlando 
egli  ancoralo  potendo  per  loro  mede  fimi giovare  a'Car 
tacine  fi  goffrarono  pigliare  no  piccolo  difpiacere  <*r  tri 
ftuia  d'animo.  Nòdimeno  Ceri forino  di  nuovo  replicò  le 
in fr aferitte  parole . Noè  in  potejfà  noflra  riuocare  la  se 
tenzja  del  Senato,  la  qual  fiamo  corretti  madare  ad  efe 
emione  ,er  fe  ricu  farete  obbedire, fiamo  parati  ufar  la  far 
z.a  trattandoli  della  utilità  noflra,c  forfè  de  la  vostra,  il 
che  me  sformerò  mofìrarvi  con  ragione,  perche  il  perva- 
dere è piu  facile, che  lo  sfornare.  L'utile  et  comodo  di  que 
fio  uof  Irò  mare , vi  fa  del  cÒùnuo  infnperbtre  et  in  al  fare 
C animo, et  invitavi  alle  rapine,  tl  che  vi  ha  codotto  7 que 
fit  termini.  O vesta  fii  la  cagione,  per  la  qual  perde  (le  la 
Sici'ia.' Dapoi  màdafte  l'armata  tn  Iberia,  con  la  qual 
p-gh afte  quella  provincia,^  msttefte  a facco  t mercati 
h no  fri , eh'  erano  dentro  nella  città  effendo  in  lega  con 
noi , t per  occultare  la  federai  ezjzjt  uoftra  li  fommerge - 
Jrc  tn  mar; , la  qual  co  fa  venendoci  a notitia  , per  vendi 
carne  uitollemmo  la  Sardigna per  la  via  del  ma- 
re icntajte  poi  ritortela  . Cofi  mtcruicnc  a chi  habita 
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nelleterrc  maritime , perche  fempre  per  naturale  am- 
bitone appetirono  occupare  quel  d'altri  per  lo  commo- 
do & facilità  del  mare.  Quefio  mede fimo  fece  grandi  gli 
t/ftheniefi  da  principio  , quando  fi  diedero  alnauiga - 
re,&  il  mede  fimo  fu  caufa  della  rouina  loro.  Le  cofe  ma 
mime  hanno  fimilitudme  co' mercatanti,  i quali  i fi  effe 
uolte  fanno  tofto  le  riccheffe,  e to fio  mancano  il  piu  del 
le  uolte.  Sapete , che  coloro , de' quali  poco  innanzi  hofht 
tomentione3hauendo  accrefciuto  l'imperio  infino  al  ma 
re  Ionio  & in  S icili a, non  p rima  pofero  il fieno  alla  cupi 
diti  cr  ambitione , che  per  uol ere.  troppo  dominare , per 
mezjo  del  mare , ne  penderono  la  Signoria , et  diedero  il 
porto  con  le  naui  a' nemici  ,&  riceuetteroi  faldati  loro 
dentro  alla  città , & finalmente fitrono  co  fretti  sfu  fida- 
re tutta  la  terra  delle  mura,  che  erano  fi  grandi . Cer- 
tamente il  tuuere  de' luoghi  mediterranei  e piu  fi  abile  et 
ficuro . La  qual  co  fa  dimofira  /’ agricoltura  & gli  arti- 
giani. Sono  forfè  i guadagni  dell'agricoltura  degli  efier 
citi)  di  terra  minori , ma  certo  piu  firmi , e faenza  peri * 
colo  affai  piu , che  quelli  de' mere  atanti . A me  pare , 
che  le  città  mar it ime  fiano  piu  fimili  alle  naui, che  al- 
la terra . Perche  hanno  in  fa  una  continoua  e grand? 
abondanza  di  mercatanti  ; Ma  quello  che  fi  raccoglie 
de  frutti  de  la  terra , er  delle  opere , &induftrie  de  gli 
artifit , e piu  ficuro , <&•  dura  lungamente  . ‘Per  quefia 
cagione  gl' Imperi)  de  gli  antiqui  per  la  maggior  parte 
er  ano  lontani  dal  mare . & però  accrebbono , et  dura- 
tono  affai  : come furono  Medi , P art  hi.  Affini) , c T ™ol 
U altri.! ‘olg  et  e adunque  1 penfiert  uofi ri  a uo/tre  habita 
nfia  terra.Gòtemplate  fa  uoftra  Libia,  a qualucheuor 
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rete  efsere  tticini , ue  lo  concederemo.  Douete  farlo  uolon 
neri,  per  che  Inficiando  la  città  di  Cartaginesi  partire-, 
te  dalia-,  petto  dt’uoflri  maUjonctofia  co  fa , che  quan- 
do noi  resi  afe  nella  città  di  Cartagine  in  quella  baffez.- 
Vfa,cbe  fiete  al  preferite,  farebbe  imponibile  che  u ergen- 
do il  mare  noto  de  uofiri  nauilij , non  r tuoi t afe  il  pen fie- 
ro alla  moltitudine  delle  naui,  le  quali  crauate  confiteli 
tenere , c r che  non  iti  ricordafle  delle  prede  c battete  fat 
te  con  la  commodità  del  mare  & deporti , i quali  tanto 
fuperbamente  battete  già  occupati. ‘Ditemi  o Cartagine 
fi, che  iti  ilità  recano  alleno  enti  uoflre  i ricettacoli  delle 
gititi  dr  eferciti)  dentro  alle  mura,  or  le  falle  decaual- 
U>&  degli  eie  fanti, e:  i luoghi  de' granai  fatti  da  uoi  per 
nutrire  gli  eferciti  ? fieramente  la  ricordatione  di  que- 
ste cefi  non  iti  può  dare  fenon  dolore ,or  recanti  un  per- 
petuo fimolo  or  cupidità  di  ritornare  alla  medefima 
abondanfa . La  memoria  della  flicc  paffuta  forte , & 
la  speranza  di  poterla  r acquisi  are  'e  grandiffma  pafi 
fione  a'mifirt  rnortali . Et  medicina  di  questo  male  e la 
dimenticanfaja  qual  no  potete  batter  effe  no  mutate  luo 
go.La  ragione  è in  pronto.  Concio  fia  cofa  c'bauendo  uoi 
fatto  la  lega  et  confderatione  co'  Romanico  dimeno  per 
. la  cupidità  del  dominar  e ,non  P battete  fiputa  ofseruare . 
E' adunque  necefsario , che  iti  dimentichiate  della  città 
tioflra  3 de' porti , c de' nautlq , che  già  poffe  dette , c che 
fncsramentc  rinunciate  all’ imperio  del  mare , nmet- 
tendoui  al  nofìro  arbitrio, i quali  ui  confcntiamo,  che  an 
diate  ad  baiitare  in  quella  parte  di  Libia, che  tenete  ai 
prefinte  difeofo  dal  mare.  ÌSfon  bifogna  che  allegbiatt 
che fia  d' batter  comr/nferationc  dc'uojln  Jacrificy  dilli 

Dei 
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Dèi  fenati,  & Ac  templi,  <fr fepolcri  uoftri,  perche  fi-, 
no  cofe  immobili,  & potete  hauerle  nella  città , che  di 
nuouo  edificar  et  e con  nauily  non fi fanno  i facnficù, 
ne  con  le  mura  fi  placano  i Dei.  Pigliate  e/emproda 
gli  antichi  uoftri  , quando  vennero  da  Tiro  in  Libia  , 
dotte  portarono  t penati,  &facrificij  loro,  & educaro- 
no i templi . Finalmente  conchiudendoni  douete  cono* 
fiere , che  tutto  quello , che  ui  confiniamo  a fare,  lo  di*, 
damo  non  come  uoftri  nemici jma  come  quelli,  i quali  ui 
con  figliamo  del  uofiro  bene  commune . Per  efempio  ui 
ricorderemo  la  città  dAlbaJa  qual  benché  fife  madre 
tioftra,&  da  lei  hauejfimo  origine, nondimeno  fa  abban 
donata  da  padri  nottrì,  non  per  ldfciarla,ma  per  trafi 
ferirla  in  Roma  a maggior  utilità. £' uero  c*hauete  afi 
fai  mercenari / cheuiuonoin  fai  mare  . V andare  ad 
habitar  altrouenon  utmpedifce  il  commercio  del  ma - 
n,  ne  noi  lo  uictiamo . Solamente  uogliamo  dh abitia- 
te lontano  dal  mare  per  cent  e ftadtj, concedendovi  eh* fi. 
leggiate  il  luogo  che  piu  ui  piace, et  che  liberi  a efiehti  da 
mpoffiate  goder  le  uoftre  leggi , perche  noi  non  giudi.1 
chiamo  che  il  terreno , doue  porrete  lànuoua  città , fia 
Cartagine,  ma  un'altra  diuerfah abitatane . Inqueftà 
fintentia  parlò  Cenforino.jNon  rifpòdcndo  pel  doloro  al 
cuna  cofaiCartaginefi,di  nuouo  Cen  forino  riptefe  il 
parlare.  Io  ho  detto  molto  largamente  quello  che  facon* 
Mene  dire  a chi  uuole  cofirtare  etperfuadere.  Partiteti* 
adunque, obbedite  uolonùeri  al  Senato  Romano. Gli  am 
bafiiadori  allora  confederando,  rijpofiro , Per  tluoHro 
vntfir abile  comandamento  ui  preghiamo  non  per  noi  , 

* jaah  jìamo  par ati  obbedir uis  ma  per  tutta  la  città^ 
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' /fi  di  C art st<?i n e oppreffa  da  tanfi  maliche  almeno  uoglia? 

te.  accodami  con  l'armata  apprejfo  alle  nostre  mura  , 
che  i cittadini  poffano  affollar  quell o chance  coman- 
dato a noi , & piu  fàcilmente  s'inducano  ad  obbedirai  * 
’ . ' Vedete  in  che.  luogo  la  fortuna,  & la  neceffità  et  ha  con 

dotti.che /tanto  corretti  pregarui  che  uegmate  con  far. 
mata  alla  atta  nostra . Et.co fi  detto fi  partirono.  Cen - 
forino  con  ucntigalee  fotttU  s'accosto  a Cartagine^  • Cjli 
' ambafit adort  in  quel me^p  approffimati  alla  città  fimu 

laudino  non  uedere  ne  conofcer  quelli,  che  fi  face  Ano  loro 
incontra  per  fapere  che  noutlle  porr  afferò.  Ma  loro  nicn. 
te  rifonde  ano.  Alcuni  ajpettauano  dalle  mura  l'entra 
talorOy&  uggendoli  tardarci  me fii , & taciti , fi  af  -, 
fidano  oliva  modo j drindouinauano  tl  mal  loro,  perca, 
teudofi  la faccia  con  mi  feri  lamenti,  la  qual  co  fa  inten- 
dendo quelli  eh' tratto  dentro  alla  atta  con  finale  tr  fis- 
tia\ fi  torme  mattano . Effendo  al  fine  gli  ambafetadori 
. entrati  in  Cartagine  accompagnati  dall  a maggior  par 

te  del  popolo, fitron  menati  al  Senato  ,doue  fi  ratinarono 
tutti  i nobili  »&  la  moltitudine , et  tniefi  il  comanda- 
mento , eh * era.  finto  fatto  loro  da'  Confili , da  princh 
* pio  rima  fero  (lupe fitti  & con  filentio , & non  fapcndo 

che  partito  fi  pigliare , cominciarono  a doler  fi  amar  a- 
mente  dell' infortunio  loro, et  ciafcuno  era  pieno  di  cor  fi 
fione,  dr  in  tanto  tumulto  & dsjpcr attorie  cominciarono 
alcuni  a riprendere  il  cofiglio  di  quelli % che  giudicarono^ 
tffer  bene  dar  li  fianchi  f e poi  l'arme  à Romani . A Uri 
tnormor  aitano  cotragli  ambafi  ia  dori  Kc  ome  riportatori 
del  malc,c  la  maggior  parte  come  infuriati  difcorreano 
perla  città  in  modo  defi  fitto  impeto. a gMi<\liam,chfi 
r rana 


rànot  Cartagine ,e  ne  pigliarono  moltiti  quali  tormenta . 
rono  nanamente, dicendo  che  lo -face  ano  per  uendicarfi 
deli fatichi,' & arme  tolte  loro  per  fraude  da’  Romani . 

Co  fi  in  poco  ff  at  io  la  cittdfù  ripiena  di  foff)tri&  finguì 
ti, di  timore ,d? irà',  & dì /degno.  Et  ridtictndofi  nelle  log. 
gie  ognunoraunauaglt  amici, et  par  enti  piu  cari.  Furo, 
no  alcuniyi  quali  entrando  ne’ tempi  de/li  Dei  li  bcfìcm - 
miauano,&  ac  cufau  ano ,come  impotenti  alla  difi  fa,  cr . 
fallite  della  loro  mifera  patria.  Alquati  entrati  nell’ Ar 
finale  doue fole  ano  fiare  moniiioni  dell’arme  et  dc’naui . 

pidgeano  amarament eleggendolo  uoto,et  diceano , 
ch’era  meglio, et  piu  fecondo  la  dignità  publica, fe  infic- 
ine con  gli  eie  fanti, et  con  l'arme, con  le  naui,et  con  la  pa 
tria  haueffero  perduto  la  uita . Ada  fipra  tintigli  acce- 
fero  agràdiffima  ira  le  madri  de  li  Valichi, le  quali  tori  . 
pianti,  tfr  (irida  fidoleano  effere  fiate  priuate  fi  crudel- 
mente de’  propria  figliuoli,  affermando  che  i Dei  ne  fu- 
riano la  uedett  ^Poiché  il fitrore  helbs  alqudto prefo  luo  f **  tyjj 
go,  il  Senato  comandò  che  le  porte  della  città  fiffero  tuo 
te  chiù  fe, et  che  le  mura  fiffero  caricate  di [affi,  dr  pofta 
da  canto  ogni  pufillanimità,&  riprefa  la firz.a  dell' ani- 
mo, deliberarono  difinderfigagliardamente.(Principal. 
mente  fecero  liberi  tutti  ifirui,  accioche  piu  untamente 
et  con  maggior  fide  'combatteffcro  clejfero  due  Capitani 
da  guerra , il  primo  fu  Afdrubale , il  quale  era  in  quel 
tempo  ribello  della  patria , come  difopra  dicemmo , & 
hauea  fico  raunate  piu  che  ucnti  mila  perfine , & per 
V*eft0  li  mandarono  ambafeiadori  a pregarlo,che  uolef 
fidimetteare  P ingiuria  riceuuta  dal  popolo  Cartagine —■ 
fi, ma  comepietofo  cittadino  alla  patria  fua,fi  dtfponeffe  j 
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4 f occorrerla  in  tante  eslremo  btfigno , & pericolo , dr 
egli  fi  contento  accettare  la  cura  della  guerra , & pi- 
gliare la  dififa  della  mifira  patria . Alla  amminifìra 
iion  delle  cofe  dentro  diputaronozAfdrubalc  nipote  di 
Mafftniffa.  Et  per  bauerepiu  fiat  io  a prouederfìtman 
darono  a chiedere  a Confili  una  triegua  di  tr  eh  la  gior 
pi.  Palla  ejual  domanda  effondo  repulfì, furono filleuati 
Òn  tanto  marauigliofi  ardirei  mutation  d'animo , che 
deliberarono  prima  /apportare  ogni  faticai  & affanno 
ifìno  alla  morte, che  abladonare  la  patria,et  da  quefìa 
firma  deliberatane,  & concordia  cominciarono  a pi- 
gliarfieranza  di  faluarfi , onde  con  fimma  diligenza , , 
con  fommo ftudio,et  uigilanza  fi  uoltarono  alle  prouifio ; 
pi  necejfarie.  Et  principalmente  fecero  ferrare  le  botte - 
gbe.Dapoi  comandarono , che  non  /blamente  gli  huomi 
vi  male  donne  ancora  il  giorno , et  la  notte  s'efircitaffc 
ro  nelle fitcende  per  la  guerra £t  acciochepiu  uolontieri 
yaffaticaffero , diuifero  prima  lefacende  nanamente fi 
condo  la  qualità  delle  perfine,  affegnando  a ciafcuno  la 
parte  fua  del  frumento  . Et  in  quefio  modo  fi  ordinato  ì 
ch'ogni  di  fi fabric afferò  elmetti  cento  flocchi  trecento, 
mille  catapulte  & faette,dardi  et  lancio  cinquecento . ^ 
V J Confili  Romani  dall'altra  parte  per  non  fi  lafciar  tra 

fcorrere  per  negligenza  in  qualche  pericolo , hauendofi 
propofio  nell  animo  poterfi  ad  ogni  modo  infignorir  del 
la  città  di  Cartagine  apperecchiando  le fir^e fecero  ue 
nir  delle  uettouaglie  da  Letta , da  Adrumetofda  S affi, 
da  Vtica,et  da  Chelle.V altre  città  di  Libia  obbediua- 
vo  ad  Àfdrubale , dalle  quali  i Cartagine  fi  haueano  il 
bifigno  del frumento.?  oc  hi giorni dapoi  i Confili  moffe- 

ro 
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Vù  T efiercito  uerfo  la  città.Sra  polla  Cartagine  in  un  cer 
to  fino  molto grà  de.  il  colle  fuo  prima  fi  riletta  dalla  par * 
te  uerfio  terra , & difiendefi per  la  largherà  per  Jpatié 
di  xxv  fi  adì).  Dal  colle  uerfio  f occidente  Jimuoue  una 
\ otta  ftrett allunga  un  mezjo  fi  adio  tra  lo  fi  agno  et  il  ma 
re . Et -m fortificata  con  un fiemplice  muro  perfialuarla  dà 
lificogli . La  parte  da  terra  uerfio  mezjo  giorno  fiopra  il 
colle , dotte  e ‘Eirfia,  e chiufia  da  tre  ordini  di  muro , do* 
quali  ciafiun  e alto  trenta  braccia}eccetto  le  torri  & U 
dtfifi,che  fino  difianti  Cuna  dalC altra  due  iugeri}et fin 
no  coperte  di  quattro  ordini  di  tetto tcon  fijfit  intorno  alto 
piedi  trenta.  Ciaficuna  dì  dette  torri  hauea  una  ftanz.d 
per  treceto  elefinti,et  difiopra  erano  granai*  T utte  qui 
fie  fidzje  erano  ancora  capaci  di  quattro  mila  caualliÉ 
et  dentro  ut  poteano  fiare  alla  dififia  uenti  mila  fintaci 
mille  huomini  et  arme. Et  quefii  apparati  poteano  a ti- 
po di  guerra  ftar  dìtro  alla  città  per  la  dififia.  Era  dopa 
queflo  uno  angolosi  qual fi  mouea  dal  primo  numero  de * 
tre  fiopraficritti,ct  andaua  a trouare  il  porto . Intorno  at 
porto  erano  piu  (lagni  ciafiun  nauigabile,  da* quali  erÀ 
una  larga  ufiita  nel  mar  e. La  fua  larghe^zA  èra  di fiei 
tanta  piedi , et  quello  luogo  era  chiù  fio  con  catene  difir - 
r»,doue  erano  uarie , & jpejfie  fimi  per  ritenere  i nauilij 
loro. Nel  mezjo  era  una  Ifiletta  diuifia  da  li  ftagni  co  fica 
gli  no  medio  crime' quali  erano  intrapofii  i nautltj.  Il  Fa 
rofhceano  due  cotone  altijfime , dal  quale  la  guardia  ut 
dea  tutto  il  mare  intorno , et  quando  bifiognaua,  ficea  il 
cenno  con  la  tro  betta.  Chi  nauigaua  uerfio  il porto  no  p0 
tea  uedere  i nauilij,  che  u erano  dentro  perche  alloncon 
tro  era  un  muro  ajfiai  eminente  co  due  porte,  per  le  qua Jj» 
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* t mercatanti  erano  condotti  alla  città , & non  annui  fi. 

* Jn  queffa  forma  era  in  quel  tempo  fituata  cr  pofìa  Car- 

t,-  tagineaf  Confili  adunque  diuife  tra  loro  le  fattiom  del 

. campo,  mucuono  le  /quadre  contro  anemici . Manilio 
:f>igha  il  camino  della  parte  di  terra  uerfo  il  colle  co  prò 
: posto  di  riempire  il fi(fo,per  poter  piu  facilmente  & con 
maggior  prefe7g.a  affaitare  il  primo  muro  della  città  . 

* Cenforino  dall'altra  parte  ficea  portar  le  f cale  da  ter - 
- ra  al  mare  per  occcupar  la  parte  più  debole  delle  mura , 

. et  Puno  et  l'altro  f crede  a hauer  a combattere  co  difar 
; mati.  Ma  nel  primo  affali  o , che  ficero  alle  muracene 

do  alle  mani  /furono  ributtati  da  impeti  fata  moUitudi- 

* ne  d'armati . Qmfio  principio  bebbe  la  cofa , quando  i 
Con  foli  ff’erauano  prender  Cartagine  per  paura.  Non - 

•.  dimeno  di  nuouo  ritornarono  alla  battaglia , & di  nuo- 
uo  fi irono  /finti  indietro . Laqualtofa  cominciò  a dar 
animo#  Cartaginef.  / Confili  adunque  temendo  d Af- 

* dr ubale,  il  qual  dopò  loroera  accampato  fopra  lo  fiagno, 
fecero  fortificare  il  campo  con  illeccati  intorno . Cenfo- 
rino era  fitto  le  mura  uicino  allo  Piagno . Manilio , era 
fopra  il  colle  uicino  ad  una  ut  a,  la  qual  conducea  a' luo- 
ghi di  terra . Fortificato  che  fu  l'un  campo , Cr  l'altro , 
Cen forino  uolendo  proueder  della  materia  per  fhbri- 
car  machinc  da  guerra , fi  conduffe  in  una  palude,  do- 
;ue  perde  piu  di  cinquecento  eletti  a cotale  opera , et  mol 
ti fi/dati,  i quali  fkceano  la  feorta , perche  furono  im- 
' proni [amen te  affair ati  da  Imilcone  chiamato  Fumea, il 
quale  ufei  di  notte  di  Cartagine  per  fare  l'cff&ttto  fopra 
detto.? tir  quelli, che  rimaftrofalui,nc  portarono  certa 

* parte  di  legname, del  quale  Catone fece  filmare  alca- 
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ne  fb alerei  frumenti  bellici, caperò  un’altra  uoltxi  Co 
foli  stornarono  a dare  la  battaglia,#  furono  quefia  ter 
xa  uolta  ancora  ributtati.  Pertiche  Alanilio  benché  ha 
ue/fe  rotto  una  parte  de  ripari, nondimeno  fi  ritrafft  dal 
Innprefa.  Ctnforinc  coperta  una  parte  dettarono,  coir 
la  terra prefio  allo fi  agno,  fece  mouer  due  machinegrdn 
di  di  legname  uerfila  città, le  quali  erano  tirate  da  cir- 
ca fei  mila fio! dati  con  quefie,  non  oft ante, che  da’ nemici 
fifjefhttagrandiffima  refifienlfa,i  Romani  fecero  cada 
re  una  parte  del  muro  in  fino  a fin  damentùl  Cartagine 
fi  per  leuare  gli  auuerfarij  dall’opera  jriparauano  Ite 
notte  tutto  quello  eh’ era  fatto  cadere  il  giorno.  Ma  non 
potendo  fkpp/tre,gr  e fendo  già  incominciati  ad  impau- 
rire,dubitavano  del  continouoyche  Romani dinuouo  no 
l’ de cofi afferò  piu  oltre  alle  mura  con  ledette  macbine.. 
Vero  la  notte  figure  ufcitifùoriibcnche  la  maggior  par 
te  difàrmati, affittarono  con  impeto  gran  diffimo  il  càtn 
po  de' nemici,  & haueuano  in  mano fiaccole  di  fuoco, con 
le  quali  guadarono  buon  numero  de’ Romani.  Ma  hot, 
potendo  però  rimouergli  dall'tmprefa,  fi  ritornarono- 
nella  città . slppropin  quando  fi  il  giorno  i Romani  affai, 
tarono  la  terra  da  quella  par  te, dout  il  muro  era  cadu- 
to, fiteendofirga  d' entrar  ui  dentro,  per  infignorirfi  d'u 
ria  piazza  gran  de,  la  qual  era  uicina  alle  mura,#  mol 
to  opportuna  al  combattere . lnquefio  luogo  i Cartagiìit 
fipofero  molti  armati  dalla  fronte , & dopo  loro  quelli  , 
eh' erano  ferirai' arme , iti  luogo  delle  quali  haueuano 
in  manofajfi,  & legni.  Moli  i ancora  ne  fecero  fi  are  fi-- 
pra  le  cafepiu  eminenti  con  pietre grandi, accioche  fèrif 
fero  queghfChe  entra  fiero  dentro.  IRowam  accefimag * 
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giormentc  alla  battaglia , perche  pare  a loro  ejfere  pece 
Rimati  da  chi  era  difarmato,  con  molto  piu  ardire  corte 
battemmo . Ma  Scipione, tl  qual  poco  dapoi  piperò  Car  : 
tagine ,(fr  pi  cognominato  erpicano,  offendo  in  quel 
tempo  T ribuno  de' caualkeri, cominciò  a dubitare  affai 
di  qualche  difòrdine. f Pertiche  diuife  le /quadre , che  e* 
rano  fitto  lui , in  piu  parti , er  col  debito  interuallo  le fi* 
ce  ftare  uicine  allo  mura,accioche  ut  a afferò,  che  ninne 
éntraffe  dentr o, perche  temeua  non  ui fifiero  rotti,  et  efi- 
findone  già  entrati  qualche  parte,  Cofioro  falcarono 
tutti  quelli  eh* erano  fijpinti  fuori  dall'impeto  de* Carta* 
gmefi . La  qual  coffa  recò  a Scipione  molta  riputano - 
ne,paren  do  a ciaffcuno  ch'egli  hauejfe  miglior  confi  gito, 

£ ì ; che  il  Confilo  Imperatore  dell' cfcrcito^pi  quefio  fatto  fe. 
nelegge  una  fola  epifftola.  Cen forino  hauendo  lungo  terre 
po  tenuto  refendo  con  molta  difpcultà  fopra  lo  pugno 
chaueua  molto  infirma  acqua , e*r  doue  per  i'oppofition 
delle  mura  non  refpiraua  punto  di  uento , finalmente  fi 
ridufie  in  mare,  doue  hauea  le  naui  con  I ancore  a ter •• 
ra,  della  qual  coffa  hauendo  notitia  iCartaginep,  ueggtn 
do  che  il  uento  foffiaua  gagliardamente , condu fiero  in 
un  momento  fitto  le  mura  alcune  delle  naui  loro, et  lem 
pierono  di  fftoppa  & di  fermenti . Fatto  quefio  prouoca 
rono  ìF^omani  alla  battaglia  di  mare.  Non  fi  effóndo  i 
'Rimani  accorti  dell' apatia  de'nemici,  s'accoftarono 
con  tarmata  alle  fipraferitte  naui  diCartaginep,i  qua 
li  in  un  ff  ibito  fparffero  fopra  le  dette  naui  Tolfi  con  pece, 
& con  le flap  ui  attaccarono  il fioco,  le  quali  per  la  uio. 
lenza  del  uento, et  per  t impeto  del  fioco  trafeorfero  nel - 
f armata  de' %omani > & fubito  t affogarono,  fi  che 
*'■  V in 
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in  uh  momento  quafì  tutti  qucnauilij  incominciarono 
ad  ardere,  & la  maggior  parte  fi guadarono  non  ferina 
perdita  di  molti  huomini . In  fuetto  tempo  Cenforin  ofk 
richiamato  a %oma  pe'Comitij.Tcr  la  qualcofa  iCar 
tagincfì  fatti  piu  audaci  che  l'ufato,  deliberarono  d' af- 
fali are  Manilio.  Et  la  notte  feguente git tarano gran  nn 
mero  dififiine  nelfiffo,tl  ejual  circondava  il  campo  de* 
nemici , & hauendolo  ripieno  tentarono  di  ftlire  lo  fic- 
cato. Scipione  adunque  cono fciuto  queBo  pericolo,  fi  fe- 
ce innanzi  cofuoi foldati  per  foccorrere  quelli,  eh' erano 
con  Manilio, %' quali già  erano  impauriti  affai,  & affai 
landò  i nemici  li  mifi  in  rotta  Jn  modo  che  abbandona- 
ta Cimprefa , fi  rifuggirono  in  Cartagine. Col  qual  egre- 
gio fatto  Scipione  la  feconda  uolta  fatuo  Tefer cito  di* 
Romani . Àcfamliopcrquefla  cagione  andò  poi  piu  rat* 
tenuto , & con  maggiore  diligenza  rafor, tifico  il  cam- 
po , & fece  un  muro  dmnangt  allo  focato.  'Dopo  quefo 
pofe  la  fiore  a , (fr  ilprcfìdio  alle  naui , acci  oc  he  la  uetta 
vaglia  potejfe  venir e piu  ficur a della  uia  di  mar  e.  Et  fit 
' toficfto, fi  mito  alle  cofe  di  terra , & con  dieci  mila  fin 
ti , & due  mila  caualli  predaua  tutta  quella  regione  » 
prouedendo  in  quefto  modo  il  campo  di  tutte  le  legne , & 
uettouaglie  necejfarie . Ma  Famea  prefitto  de  Libici 
fitto  per  la  uittoria  hauutapoco  auanti  piu  audace, ufi 
ua  caualli  adati , & armature  leggiere , i quali  pafie - 
va  di  gramigna , & era  cofuoi  confueto  a tollerare  fi - 
*My& fite,cfr  il  piu  del  tempo  ftaua  afiofi  in  qualche  fil 
va,  & quando  uedeua  il  tempo  a ff altana  ffcffo  quelli , 
me  andavano  afire  il  fiacco, & predaua  ciò  che  gli  ue 
tutta  dtnanzj,infiltando,ot  correndo  come  un  daino.  Et 
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bèncheScipione  ufafe  ogni  arte  per  batterlo  alla  tratta , 
mai  non  lo  potè  [coprire . Percioche  haueua  Scipione 
una  fanteria  molto  efycdita.cfr  i cannili  erano  molto  at 
ti  al  correre . Et  nel  procedere  alle  imprefe  non  ttolcua  , 
che  mai  l ordine  fi  rompcffe,&  qualunque  ne  fijfe  iifcih?, 
era  punito -da  Itti  con  grandtffima  acerbità  . Pertiche 
Fatma  non  ardiua  appiccar  fi  con  lui . Et  in  queflo  mo- 
do ogni  dìi  piu  crefceua  la  fama  di  Scipione . Ma  coma 
fuole  fare  la  m india  nemica  della  gloria  de  buoni,  & utr 
t uo fi J primi  dell' efer cito  de* Romani  cominciarono  a de 
erogare  al  nome  di  Scipione , & dandogli  calunnia  di 
molte  cofeytra  le  altre  gli  oppofiro,  che  occultamente  te- 
nuta l'amicitia  di  Famea,  il  quale  era  già  Plato  amico 
dell' auo , & perche  in  queflo  msffo  Scipione  fi  ce  una 
tricgua  con  Famea  per  alcuni giorni, mentre  che  dura- 
ua,i  T ribuni  de' Romani  per  dare  carico  a Scipione  af* 
ftlt  aitano  tutti  i foldati , che  fe  ne  ritornauano  a cafre, 
Xj  menauanglt  prigioni.  Ma  Scipione  lifiiceua  tutti  ri 
Inficiare , (jr  rimandauanglì  [aliti . Conia  quale  indurr 
Firia  la  ttirt'u  fiua,  et  la  fuma  della  [ha  fide  inbreue  tem 
po fi fice grande  etiandio  apprejfo  de' nemici . Ritornare 
do  una  uolta  i Ifomani  dal [accodi  Cartagine  fi  a f alta- 
tono  la  guardia  delle  naui  , onde  nacque  nel  campo  de * 
Romani,  & in  Cartagine  uarto  tumulto ,& da  ogni  par 
te'corrcuail  foccorfo . Manilio  non  hauendo  nottua  del 
la  cagione  dello  flrtpito , ntcneua  Pefercito  dentro  allo 
fioccato.  Scipione  ratinando  inficme  le  [quadre,  che  era. 
no  impaurite  ,fe  le  mife  innanzi  con  fiaccole  accefe , &. 
tornando  loro , che  non  fi  appicca  fero  co' nemici,  & 
benché  il  muro  non  .fif  e molto  grande , nondimeno  nel 

7 andar* 


yC  -A  ~R  ;T  - A j O I.  N E S E . 46 

/* Andare  difiorrendocol fuoco  da  ogni  banda,  dìmofìra , 
nano  cffcre  molto  maggior  numero > & per  quefìo  impati 
riuanain anici  tatuo  f che  fbigottiti  da  doppietmrorefi 
riduffiro  in  Cartagine,  & in  queflomo,io  ce  fio  il  p erica 
lo, et  fu  attribuita  la  cagione  alla  utrtu  diSiipione.  Era 
adunque  nella  dace  di  ciafcuno  quando  fìhaucua  afnre 
qualche  sofà  ftrenua , che  quella  fife  degna  di  Paolo  fuo 
padre , dal  quale  fi  fiparata  la  Macedonia  , & degna 
ancora  di  Scipione  imitatore  della  fu auirtu,  & adotta 
tonellù  fi  a famiglia  | In  qucfto  tempo  Manilio  andò  a 
He  fri  contro  ad  Afdrubale,  & Scipione  era  anfìo.  net-* 
Panimo,  cenofcendo  che  Manilio  eraneceffuato  carni- 
nare  per  ripc)uallii&  luoghi  offri,  efr  monflruofi.  La 
onde  effóndo  lontani  da  Afdrubale  circa  tre  fladif , efr, 
bifognando per  andarlo  a ir ouar e guardare  uno  certe 
fume,cominciò  Scipione  a dubitare  del  ritorno,  & con  t 
figliauajthe fife  migliore  partito  non  andare  tentando 
la  fortuna , quafi dim ojir andò  , che  in  altre  tempo , & 
con  ordine  fijfe  d'andare  a ritrouare  Afdrubale.  Gli  al 
tri  T ribuni  moffi  da  inuidia fi  oppone  nano  a Scipione  > 
& diceuano  che l fuo  non  era  con  figlio,  ma  pufillan  imi- 
ta . Nondimeno  perfiuerando  nel  fio  parere,  di  nuouo 
con  figliò  che  non  era  da  p affare  il fiume ^accioche  fi  pu- 
re  fifiero  ributtati , potefiero  ritrarfiin  luogo ; ficuro  , 
la  qual  cofa  non  fi  poteua  fare  di  la  dal  fiume , non. 
potendo  hauere.  alcun  ricetto  da  fiditarfi.  Fu  quefla  fin 
t ernia  riprouata  con  irrif:one,minacciando  uno  de  Tri 
buni , che  getterebbe  uia  la  ffada , fi  Scipione  efi  non 
Manilio  hauefie  ad  e fiere  Imperadore  dell' e ferrilo . 
Tapò  adunque  Maniìio  il  fiume,  al  quale  Afdrubale., 
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fubito  fifict  incontro , & appiccata  la  tuffa , fi  fice  dd 
ogni  parte grandiffima  uccifione . Ma  e fendo  il  nume- 
ro de*Cartaginefì molto  maggiore, et  battendo  il  uantag 
gio  dal  canto fuo , cominciarono  i %omani  a ricono  [ce- 
re lo  errore  commejfo , ò'  deliberarono  fare  prona  di  ri- 
tornar fi  in  dietro ,dr  ritirandofi  a poco  a poco  fi  approfi* 
fimarono  al  fiume  , ma  non  potendo  p affare  per  ordine  „ 
per  1* anguria  & altezzjt  dell'acqua , furono  corretti 
rompere  l'ordine . La  qual  co  fa  ueggendo  *s4fdr  ubale 
gli  affaldo  da  due  bande , dr  non  potendo  ne  poffare  il 
fiume , ne  aiutar  l'un  F altro , ne  fu  mortala  maggior 
parte , Crui perirono  tre  dc'T rìbuni,  cbe  furono  de' prò 
mi  a confortare  la  battaglia.  Scipione  raunaH  quelli 
che  potè,  che  furono  circa  trecento  huomini  dc'fuoi , dr 
congiunti  con  quelli , che  erano  rettati  fatui , ne fice  due 
parti  t&fofpinfe  contra  i nemici  con  ordine,  che  correte 
do  firijfero  con  dardi,  & che  quando  una  parte  andaffe 
innanzi , l'altra  ritornaffe  in  dietro,  il  che  facendo  feri- 
ta, alcuna  intrami]fionc,i  Libici  fi  uoltauano  contro  di 
loro ,dr  fiaccano  ogni  proua  et hauere  Scipione.  Ma  offe 
fi  dalle  effe  punte  de' dardi  molefiauano  manco  i Ro+ 
mani, a in  quel  modo  erano  lafciati  p affare  il  fiume  piti 
facilmente 'Combattendo  però  fempreScipione  uirilmen 
u.  In  quefto  tempo  quattro [quadre  de' Romaniche  fi  di 
tiferò  daW altre  nel  principio  della  battaglia , erano  ri- 
fuggite ad  un  certo  monti  cello, dr  Afdr ubale  le  haucuA. . 
fette  in  affedio,  Quefta  cofa  non fi*  prima  faputa  da' Re 
manifenon  qua  do  tornarono  agli  alloggiamenti, ma  ce 
me  fu  inteft,rccò  grandiffimo  dt/p  tacere  a tutti, no  dime 
no  parue  a ciafcuno,che fiffe  migliore  confglio  ritir  or  fi* 
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(he per  uol er e fatua  re  una  parte , mettere  in  pericolo  tut , 
tot e/erritp.  Ma  Scipione  dimoflrò  che  nel  dar  prènci* 
pio  alla  imprefaficonueniua  ufare  il  configlio, et  la  prie 
derida,  & poiché  altri  eran  condotti  nel  pericolo , bifa* 
gnaua  a far  la  prefte^&t  ardire  in J< occorrere  chi  po 
ritta.  P erilche  egli  con  alcuni  huomini  di  arme  eletti  Afa, 
firmò  uolere  ritornare  agli  alloggiamenti  con  tutti , «' 
morire  lietamente  con  chi  reftaua  alla  difcretione  de 
rimici.  Et  pigliando  da  uiuereper  tre  giorni  ,fimife  in 
camino,  dijper andofi  cia/cuno  del  fuo  ritorno , & effen * , 
do  compar fò  nel monte  doue  erano  affidiate  le  quattro 
fijuadre , occupò  fubito  una  [alita  del  monte , fiche  tra 
lui  & i n emiri*  er a una  fila  ualle . E Libici  allora  con 
piufirfytfr  Apprezza  combatteuanogli  affé  diati,  con 
fare  intender c loro, che  nonpoteano  hauer ficcorfi , ac- 
cioche  diRer atifi  rendefiro . Ma  Scipione  fubito , che 
hebbe  contemplata  la  radice  del  monte la  ualle  fi  ca 
lo  addoffo  a' nemicai  quali  in  un  momento  fi  mifero  in  fa 
gx>ucggcndofi  circondati  da  due  bande.  Nondimeno  a, 
Scipione  non  parue  figurarli, eff  'endo  maggior  numero . | 
Ma  li  baffo  tr arre  ifioi  del  pericolo ,& ufeirne  co  bona 
re.  In  quello  modo  adunque  Scipione  liberò  le  quattro 
fauadre  da  manififtifftmo  pericolo,  et  ritornandofene  al 
campo, ueduto  chefii  da  gl' altri faldati  da  lontano  fiori 
«ogni  fierarifa  loro,&  opinione* lo  riccucrono  con  gran 
diffima  lentia  ^reputando  che  qualche  Dio  lo  haueffe  aiti, 
tato  . Manilio  dopo  queflq  difirdine  fi  ritornò  a/i*ejer* 
ufo,  il  quale  haueua  laf ciato  ricino  alla  città, & effe n do 
f°jt°  ciafcuno  m grandiffimo  dolore  per quelli,  che  era- 
ao  mortinellabAttagliatetdolendofi  Rettalmente  che  i 
v * Corpi 
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empì  de*  tribuni  haueua^o  ìafcianirt[epolti\  Scipione  of 
ditto  che  tino  dt prigióni  de bellici  fi  fife  làfciat  ò'andar  Ir 
biro  ad  Afdr'ubak  , &lt  clnedcffc  dt  grati*  pir  portò' 
de' Romani  che' fife  contentò  far  dare  la fepòltìira a loro 
Tjtbtim . Pertiche  Afidrubale  facendo  èfaminare  là  . 
qualità  de  corpi  morti, conobbe  cheT  ributti  erario  quel 
li,  che  haueano  in  dito  l'anello  d'orò,  crfù  contento  far- 
li fepelhr  e , o per tft intare  che  qttefl.ififfccofa  human  a; 
S*  comune  co' nemici , o per  ' dim  off  rare  che , uolonticri 
compiaceli*  a Scipione  fai  qual  fi  intatta  affai,  & lo  haJ 
ueua  in  fotrtma  uenerationc . Furono  molti  Tfomani, 
i quali  ueggetidofi mettere  in  jùga  co' loro  compagni  fa 
erano  tolti  dinnanù  atta  fieri  a di  A fdr  ubale . 'Co  fioro 
uolendofi  ritornare  a diètro nei  camino  furono  affalta 
fida  Fame  a d' un  abati  da , & dall  altra  da' Cart  àgi- 
nefi , che  ufeirono fitori della  terra  , & quafi tutti fUrotto 
_ àmazjfati fan  qui  fio  tempo  il  Senato  Romano  mando 
in  campo  chi  intendeffe  & haueffe  cura  di  tutte  le  cofe, 
che  fi  faceuano  ne  li  farcito . per  la  qual  cofia  Manilio, 
(fa  alt  altri  primi  inficntc  con  tutto  l’cfercito , pofia  due 
canto  ogni  inuidiàper  le  cofe  fatte  da  Scipione, filici  fi* 
inamente  renderono  della  fitta  fi ingoiar  tiirt'n  ucrijfimo 
teff  tmonio.  Ritornati  a Roma  quelli,che  furono  ma  dati, 
dal  Senato, riferirono  ampiamente  la  prudenza  (fa  fi(m‘ 

I toftf  di  Scipione,  et  affermarono  come  tutto  C efercita 
\ hauea  inchinato  Panimo  ucrfo  di  lui,  onde  il  Senato  fi? 
ì ne  rallegrò  molto.  Et  eJaminando,che  pur  erano  facce  fa 
fi  molte  cofe  auuerfe  , panie  di  mandar  ambafeiadori 
a Ai  a jfiniff*  per  confortarlo  cfa  infiammarlo  a piglia» 
t_ reflrenuamentc  la  guerra  contro  Cartagine  fi.  (fili  am- 
bafeiadori 
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bafiàadori  lo  trottarono giacere  in  letto  ninto  dalla  uec- . 
chieda , pertiche  non  poterono  hauere  auditnza  - Ha- 
uea  piu  figliuoli  non  legnimi , d quali  banca  distribuiti 
molti  de'fuoi  beni , T re  folamente  ir  atto  lecitimi,  ma 
poco  concordi . Et  però  nel  refi amento  haucua  eletto  Sci 
pione  per  confultore  & moderatore  del  regno  & figlino - 
li sricordandofi dell  antica  beniuolenza  tenuta  prima 
col juo  ano , <2r  poi  con  lui . Et  già  uicino  alla  morte  co - ' 
mandò  afigtiuoti , che  obediffero  a Scipione  in  ogni  co/d. 
perche  egli  comporrebbe  tra  loro  ogni  differenza.  Dopo 
le  quatparole fini  ti  corfo  della  ulta , huomo  fortunato  in 
ogni  co  fa  & fi  tic  e , al  eguale  filo  Iddio  permeffe , che  re- 
cuperaffe  il  regno  paterno  occupatoli  da  Sifitce  ,&  da*. 
Cartag  in  e fi : no  fittamente  lo  ricuperò,  ma  accrebbe - 

h tanto  che  dtftefe  t confini  da  Marusq,  che  fono  dallo 
Oceano,  infino  a Cirenei  mediterranei.  Riduffe  al  uiuo 
rehumano  & ciutie. molte  efferate  nationi  della  Numi 
dia,  lequalt  per  negligenza  & impernia  di  coltivare , 
erano  affue fiate  pafeerfi  tiorbe  ad  ufi  di  beftte.  Inficiò  • 
dopo  fi  molto  tefioroyCfr infiniti  danari,®-  un  florido  efir 
cito,  efpertijfimo  nell’arme.  Prefi  con  le  proprie  mani 
Stfhcefuo  capti aliffìmo  nemico.  Fu  cagione  di fhreiCar 
tagtitefi  impotenti  a refiilere  a' Romania  fit  autore  di 
molte  diffenfioni  tra  l'uno  & Patirò  popolo.  Fu  di  natu- 
ra di corpo grande  efrrobuflo  in  fino  alla  eftrema  uec -% 
chierfiafferatéffine  le  guerre  infino  all'ultimo  della 
fa  montando  a cauallo  fenza  alcuno  aiuto . Ma  in  que- . 
famaffìntament*  fi  può  far giuditio  della  fortezza  & 
uiuacitàfua  ypercioche  tinnendo  molti  figliuoli,  & e fi 
[sudagliene  morii  molti  piu,  nondimeno  nel  fine  dell' età 
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fua  ne  hebbe  alcuni , tir  alla  morte  ne  lafciò  uno  di  qua* 
tro  anni  haucndo  pajfato  anni  nouanta . Scipione  dopa 
la  morte  diMaffintffa  confegnò  a" figliuoli  bajlardi  mol\ 
ti beni, a legittimi  diede  tefiri  cri' entrate,  tir fi*  conterà 
tp , che  ciafcuno  di  loro  hauejfe  il  nome  regio . Attribuì , 

4 tutti  la  fina  rata  tir  portione  cofi  delle fiottante , come 
del  regno  .a  Miciff a,  eh*  era  il  maggior  e,  & amator  * 
della  pace,  confegnò  la  città  di  Cirta , tir  tutte  le  cofe  re> 
gie,  che  ui  erano  dentro . Al  fecondo  chiamato  Cjelojpf. 
e frettato  nella  militia  dette  la  poteftà  di pigliar  la guer 
ra  tir  far  la  pace  a fua  pofia . Manaflabale , che  fi*  il 
minore,  & naturalmente  fautore  della  gi  ushtta,fii  prò. 
pofto  indice  a tutti  i popoli  del  regno . ) In  quello  modo 
Scipione  diufe  il  regno , tir  le  festante  di  Maffinijf* 
tg a figliuoli  -tir  [eco  ne  menò  in  campo  tìeloffo,  col  fituort 
del  quale  i Romani  fi  liberarono  dalle  tnfidic  dtbamea, 
con  le  quali  ogni  giorno  li  danneggiaua . Ma  al fine  ca - 
minando  Scipione  tir  Famea  un  giorno  per  un  fentiero* 
pel  mcz.z.0  del  quale  era  una  profónda  tele, che  uietau a 
che f uno  non  potè  a affaltar  l'altro,  e dubitando  perii 
Scipione, che  non  li  fijfc  fiata  ordinata  qualche  infidi & 
con  molta  cura  tir  diligenza  andaua  ojfcruando  conti- 
nuamente ogni  pajjo . Della  qual  cofa  accorgendo/i  Fa 
mcafc  li  fece  incontro  con  un  filo  de fuoi.  Scipione  adun 
que  perfuadendofi  Famea  li  uoleffi  parlare , fi  gli  acca* 
fio  ancora  egli  con  uno  compagno, tir  effendo  tanto  prefi 
fi  l'un  all'altro , che  fi  poteuano  parlare , diffe  Scipione* 
Perche  non  p enfi  tu  o Famea  alla  falute  propria.poiche 
non  puoi  prousdere  alla  comune  ì Qual  falute,  riffofi 
Famea , può  cfjir  la  mia  ,ftando  le  cofi  de'  Cartaginefi 
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htfìpejftmi  t ermini,  & battendo  i %omani  ricettato  da 
me  tante  ingiurie  & danni  ? Scipione  allora  diffi , io  ti 
prometto  in  nome  del  popolo  Ibernano  & perdono , & 
gratta . Fame  a accon fornendo  rifpofi,  ioti  conofco  de- 
gno * cui fi  debba  preftare  indubitata  fide , & però  mi 
voglio  fidare  della  promejfa  tua  Jenna  ajpettare  altra 
cautione.  Et  dopo  quefìo  parlamento  fi  dipartirono . In 
quefìo  mefo  Manilio  oppreffo  dalla  uer gogna  per  la  rot 
tariceuutapoco  innanzi d\Afdrub ale, di nuouo  andò  a 
eamflp  a Nefii,  portando  feco  uettouaglia  per  giorni 
quindici , & effendog ià  propinquo  alla  terra , prefegli 
alloggiamenti^  quali  fortificò  et  con  {leccato, & con  fi  fi 
fa>&  benché  non  omettejfe  alcuna prouifione  necejfaria 
P& fuggire  ogni  pericolo , nondimeno  temeua  che  Jìfdru 
baie  non  lo  ueniffe  ad  ajfaltare.cfiendo  in  quefta  fifkitÌQ 
ne  t un  meffb  di  Gelo  fio  pr e fintò  una  lettera  a Scipione , 
la  qual  efio  pofein  mano  di  Manilio  auanti  che  la  uolef 
fe  leggere . Le  parole  della  lettera  erano  quefìe  ; Hoggi 
uerrò  in  quel  luogo  doue  ci  parlammo  infìeme.T  u meni 
con  quelli  che  tipare  t et  comanda  alle  guardie,  che  fi- 
no  a'pafityche  lafcinop  affare  chiuerrd  quefta futura  not 
te  a loro.  Era  la  detta  lettera  ferina fifirittionf.  La  on- 
de Scipione  giudicò  che  Fumea  fi fie  quello  che  l'hauefse 
fritta . Manilio  dubitaua  della  fiaude , e temeua  chi 
Scipione  non  fife  condotto  in  qualche  in  fidia  da  chi  n$ 
craperitifiima . Purea  Scipione  parue  da  fidarfene . 
Manilio  li  diefitcultà  di  poter  promettere  perdono  aFa 
mea>  et  riceuerlo  a gratta.  Ma  uolendo  alcuna  cofa , la 
timutefie  al  Confilo  . Non  fi,  necefsaria  alcuna  relatio - 
nf>pcrciochefiibito  che  Fumea  uenne  al  confiate  di  Sci 
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pione, di  fi  e non  uoler  altroché  efiere faluo,et  che  lafcia 
uà  in  arbitrio  de  Romani  fe  gli  uoleuano  concedere 
alcuna  gratin , l'altro  giorno  fi  mtfi  in  ordine  come  fe 
hauefie  a combattere ,et  infume  con  l' e finito fio  uenne 
in  un  campo  apertole  dtmoftrando  uoler  fi  co Ju  It  are  co * 
primi , parlò  in  quefia firma  et  tenore  .Se  noi fiamo  an 
cor  a a tipo  di  potere  fouuenire  alla  patria  già  qua  fi  ca 
duta, fin  prefio  di  farlo  uolontieri  infume  con  uoi.S e ueg 
giamo  quefio  male  efser  finzji  rimedio , pare  a me , che 
non  potendo  recar  falute  alla  patria, uogliamo  prguede 
re  alla  nofira.  La  ficurtà,& fède, che  io  piglierò  per  me 
da' Romani , ui  prometto  pigliare  ancora  per  tutti  uoi  . 
Dette  que ficcar  ole, alcuni  de  principali  foldati  Cartagi 
tiefi  s'accofiarono  col  parere  di  Famea,  cr  fitrono  quelli 
i quali  prefero  tal  partito  circa  mille  dugento  huomini 
di  arme . Da  queflo  efempio  mofso  Annone  Leuco,  fice 
poco  dapoi  il  mede  fimo  .j  Coftoro  adunque  ribellandofi 
dalla  infelice  et  miferabil  patria  fi  n'andarono  nel  cam 
pode'  Romani , da' quali  furono  riccuuti  con  grandiffi- 
tna  fi  fi  a crletitia.  Per  quefio  fatto  Manilio  oltre  modo 
lieto, & conofcendo ,che  piu  non  hauea  da  dubitare, che 
Afdrub  ale  il  ueni fi  e affrontare , fimifia  uoler  p afta- 
re  con  l'efircito  piu  auanti . Ma  per  neeeffità  fù  cofir  et- 
to ritornarfi  in  dietro . Perciochcgià  erano  pafsati  de- 
cifitt e giorni  hauendo  portato  ficoiluitto  per  quin  de- 
ci, & tre  bifognauano  per  ritornarfi , & mancaua- 
li  lauettouaglia  . Scipione  conofcendo  queflo  pericolo, 
efi  uolendom  ouuiare , menò  fico  Famea , & Geloffo  co 
fildati,ch*eran  fitto  loro mandato  innanti  alquanti 
dtfioi  Italiani , prefe  la  uolta  ad  un  capo  chiamato  <Ìa 
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gli  habitat  or  iti  Cjamb  aratro. Et  portando  fico  gran  co 
pia  dt fi um triti d'altra  uett  Quaglia  3 finalmente  fioc- 
corfi  alla  fame  dell  efiercito  diJW.anilio.Dopo  quefio  ha 
utndo  notiti  a Ai anilio , cheti  Senato  li  mandatta  per 
fuccejjore  Calpurnio  Tifone Amando  [abito  a Roma  Sci 
pione  con  Fame  a,  accioche  difèndere,  tfr  fiufajfe  le  par 
tifine  cól  Senato.  1 foldati  tutti  lo  accompagnarono  nifi - 
no  alla  nane 3 laudando , & magnificando  le  uirt'u  fitte , 

& pregando  li  dei , che  promette  (fero , ch'egli  t or n affi 
Imperatore  dell' efiercito3per  che  fiera  nano  che  fiolamen 
te  egli  fio  fife  quello,  il  quale  haueffe  a minar  Cartagine  , 
la  qual  cofia  molti  dell' e [creilo ficriffero  a Roma.  Il  Sena 
lo poiché  Scipione  fu  arriuato , lo  commendò  con  meri - 
tifiime  laudi , & a Famea  fice  molti  doni , tra'  quali fiU  . ~ 

una  uefìe  purpurea  con  la  fibbia  d'oro  3 ) un  cauallo  con 
ritchijfimi  fornimenti , t armature  con  oro purijfimo .. 

Dieci  niila  dr anime  di  argento  cento  mine  3 <Jr  un 

ricchiffìmo  padiglione  3 promettendogli  ancora  molte 
maggiori  premi] . ^Aggrandito  Famea  & ornato  in 
quefìo  modo  ylo  attendo gtur. ato  di  profitguir  la  guerra  con: 
trotfiuoi  Cart dgine fi  infimo  alfine  ^ fi  ritornò  in  campo  l ’ìé 
inficine  con  Calpurnio  Tifine  nuouo  Confido , col  quale 
Andò  L.  Mancino  Capitano  dell' armata . Non  fi  uni - 
Tono  nelL'arnuare  con  gli  altri , ma  pofiero  il  campo  et- 
una  città  chiamata  Ai  fida . Da  quale  ben  che  hauejfi 
™ *fi'dtat a per  terra  et  per  mare»  nondimeno  uéggen< 
do  che  l imprefa  er a difficile  ,£t  che  utperderebbono  mol 
U tempo > fi  ne  partirono  et  ac  camp  aronfi  ad  un'altra  ; 
tefira  ^tf^ale  Calpurnio  preje  & Taccheggio  tutta, ben ; 
deprima fi  uolejje  dar  a patti . T art  ito  fi  il  nuouo  Con 
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filo  da  quello  luogo, andò  ad  Ijpargeta  città  grande,  & 
con  la  finezza  qua  fi  impugnabile, et  con  belltjfimo  por 
tOyla  qual fi  edificata  da  Agatocle  tiranno  de'  $ trac  ti- 
fimi , & era  pofta  nel  mc^o  tra  Vtica , & Cartagine . 
Quelli  della  città  del  continuo  attendeano  a metter  a 
fiacco  le  ucttouaglie , che  per  mare  uentuano  nel  campo 
de' Romani,  & predauano  ancora  cioche  nenia  loro  al- 
le mani,&  per  quefla  uia  baueano  occultamente  di  mol 
te  ricchéQc . Calpurnto  adunque  deliberò  innanzi, che 
ficejfe  altra  imprefia,  uendicare  tanta  ingiuria,  e ritor 
re  loro  il  guadagno,  e la  preda . Ma  in  damo  ui  confia- 
mo tutta  Ve  fiate,  nel  qual  tempo  due  uolte  gli  Iffargeti 
colfituore  de'Cnrtagincfi  arfiero  V artiglierie  de' Roma- 
ni . Et  nel  fine  ueggendo  il  Confalo  non  fare  alcun  frut- 
to , & perder  di  reputatione , fi  leuò  dall' imprefia , efi 
partendo  fi, quelli  della  città  ufc  irono  fuori, et  trouando  i 
nemici  in  dif ordine, gli  aJfaltarono,dr  amazzarono  afi 
fiai,tn  modo  che  Fifone  con  pochi  de'fuoi  appena  felino  fi 
rtduffe  ad  Vtica, dotte  dimorò  quel  uerno  alle  fianzc.P d 
redo  d Cartagine  fi, che  V efercito, il  qual  era fiotto  j4fidru 
baie,  fife  potentiffimo,&  efiamin andò, che  nella  batta- 
glia fitta  ad  Jtfargeta  Calpurnio  era  fiato  rotto, et  che 
oltre  a quefio  Htthia  uno  de' capi  dell'  efercito  di  Geloffo 
federa  uenuto  nel  campo  loro  co  ottocento  h uomini  d' ar  - 
me,& che  Mtciffa  & Manaftabalc figliuoli  di  Ma/fi- 
nijfa  non  confentiano  d ejfere  in  fiuor  de' Romani , per- 
che uoleano  fare  a ueder  V auuenimento  della  guerra  , 
per  tutti  quefii  ripetti  uennero  in  tanta  fuptrbta,che  co 
cepeuano  negli  animi  loro  ogni  gran  co  fa, et  però  corniti 
ciarono  ufiar  ogni  arte  et  mezo,et  con  lettere , et  con  am 
4 a b afci adori 
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bafci adori  per  folleuare  gli  animi  delle  città  amiche 
& confederate  d Romani , & per  farle  rubellare  dal- 
la deuotione  & fède  loro , dando  carico  et  Romani  di 
molte  cofe  ingiù fle , crudeli , & federate . A quefle  ca- 
lunnie aggiugneuano  con  quanta  uergogna,et  ignomi- 
nia fi  erano  portati  a Cartagine , la  qual  non  haueano 
potuto  fuperare,  effondo  fenza  arme , & prefìdio.  Man 
darono  ancora  a Micijfa  Manajlabale  & a Ma- 
rufii  loro  confederati  a confortargli , o che  uolcffcro 
effer  con  loro  % o almanco  flarfì  neutrali.  Mandaro- 
no etiandio  in  Macedonia  al  figliuolo  di  Terfto  per 
imitarlo  alla  guerra  contro  d Romani , promettendo 
aiutarlo  & con  C arme , c*r  caualli , & danari.  Erano 
certamente  accrefciutigià  molto  di  potenza,  & prout  fti 
alla  guerra  molto  gagliardamente . <tAfdr  ubale  anco- 
ra era  dìuentato  molto  grande  pe*l  fa  uore  delle  parti, et 
uenuto  ingrandifftma  riputatane  per  gli  errori  di  Ma 
nilio . Co  fui  hauendo  animo  di  occupare  il  principato 
di  Cartagine  y accusò  nel  Senato  Afdrubale  confò  bri- 
no di  Geìojfo , il  quale  era  in  quel  tempo  il  primo  citta  ? 
dino  di  Cartagine , opponendogli  eh' eglvteneua  pratica 
di  dare  la  città  a Gelojfo . Diuolgandofì  quefla  calum - 
nia  nella  città , & entrata  in  molti  quefla  foff>itionc,fk 
prefi  a furore  di  popolo , & battuto  con  uerghe , & pri- 
uato  delgouerno  & amminiflratione  della  Repub lica . 
In  quello  medefìmo  tempo  uenne  a T^oma  la  nuoua  del 
U rotta  riceuuta  da  Calpurnio  a lff>ergeta,& dopo  qut 
Ro  effendoft  diuolgata  la  fama  degli  apparecchi  gran- 
di de'Cartaginefìyil popolo  ‘Riamano  cominciò  a dubita 
re  affai , percioche  ogni  giorno  crefceua  la  guerra , la 
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quale  fi  dimoHraua  effere  maggiore  & piu  pericolo  fa  « 
chefijfe  fiata  ancora  ,fe  non  ut  fi  ufaua  maggior  fludi9 
& diligenza  . Pertiche  reperendole  cofe  fatte  da  S ctpi e 
ne  in  Libia , ejfcndo  T ribuno,Cr  mif arandole  con  le  pre 
finti , deliberò  farlo  Confilo,  comandarlo  Capitano  di 
quella  guerra . Et  già  era  uenuto  il  tempo  de * Corni- 
ti] t & a Scipione  per  rifpetto  della  età  non  eira  le- 
cito chiedere  il  Conflato  , ma  haucua  in  animo  do- 
mandar t edilità , nondimeno  il  popolo  fi  ragunò  infie - 
me,  & creò  Confilo  Scipione.  La  qual  cofap arendo  ini 
qua,6t  di  cattiuo  efempio  al  Senato, che  il  popolo  fi  attri 
buiffe  tanta  autorità, oppofe  a qnefta  creatione  la  legge  - 
Ma  la  moltitudine  prima  cominciò  a pregare, poi  a far 
inslanzA , & ultimamente  a minacciare  & uoctfirare 
per  mantenere  la  fiia  elettrone , allegando  che  per  la  di— 
fio  fittone  delle  leggi  ordinate  & da  Romolo , & E ulla, 
Ho  fillio , il  popolo  era  prencipe  de*  fiuffr  agi]  & delle  leg 
gì , cfrpoteua  creare  & nmouere  ogni  MagiHrato.  Et 
in  ultimo  i tribuni  della  plebe  affermauano,che  il  S enti 
tonon  poteariuocarc  ì* elettione  di  Scipione  contradei 
popolo.  Allora  il  Senato  comandò. che  almeno  di fiolue fi- 
fero  la  legge, che  ofiaua  al  Confilato  di  Scipione  (fi-  la  ri 
ficeffero  di  nuouo  paffuto  l'anno,  come  fecero  i Lacede- 
moni] per  fuggir  l* infamia  de'  prigioni  pre  fi  a Pilio,  in- 
chinando piu  toflo  alla  mifencordta , che  al  fupplicio  , 
che  daua  la  legge.  In  tal  modo  Scipione  chiedendo  èffer 
fatto  edile,  fii  creato  Confilo,  & il  Collega  fuo  fu  Drufi, 
Cfi  vertendo  al  fortire  delle  Prouincie,fi  pronunciato  da 
uno  de'  T ributti  la  Libia  douerc  effer  data  a Scipione  3 
al  qual  fi  conccffa  la  fhcultà  di  poter  torre  da  tutti  gli 

amici 0 


CARTA  GINil'!,'  5* 

amici,  & collegati  de* Romani , tutti  quc'  fufiìdij  &fh~. 
uori Squali  giudi  caffè  neceffarij.  Ordinato  adunque  che. 
Scipione  hebbc  ogni  co  fa  , montò  in  fu  L'armata,  & prò 
ma  fece  fiala  in  Sicilia  , & poi  ad  Vttca . In  quel  tem- 
po Calpurnio  tenea  in  ajfedw  i luoghi  fa  terra  uicini  a 
Cartagine . Mancino  il  qual-era  fato  mandato  innari 
%i  a Scipione  con  parte  dell’efercito  ,fe  n'andò  a dritta- 
ta a Cartagine,  & riconofciuta  una  parte  del  muro  del 
la  città  manco  guardata  da*  Cart agincfi , perche  nort 
la  (limavano  di  pericolo,  ejfendo  da  quella  banda  ripe 
molto  afre , & finfa  uìa , una  mattina  auanti  giorno 
appoggiò  le fiale  da  queflo  luogo, facendo  pruoua  di  get- 
tar f dentro, aiutato frcnuamente  da’ compagni . Ma  i 
Cart aginefì accorgendo  f del  fatto , ne  facendo  molta 
ftima  di  loro  per  ejfer  pochi , fpontaneamentet  aper- . 
fero  la  porta  , che  andana  uerfo  le  ripe , cfi  impetuoft- 
mente  cor  fero  adoffo  a' Romani,  i quali  riuoltandof , li 
mifero  in fuga, (fi  con  loro  infeme  in  un  mede  fimo  tem- 
po entrarono  per  la  porta.  Subito  il  romore  fi leuògran 
de, come fifa  nelle  co  fé  dubbie,  (fi  perigliofe . Mancina 
efeendo  per  natura  prefo,  (fi  legifero,  con  fomma  leti- 
tia  f mi  fi  innanzi  agli  altri  alla  b attagli  a, et  già  il  Sto 
le  tramontaua  efsendofi  combattuto  tutt  o il  giorno . 
Mancando  molte  co  fi  ordinarie  a Mancino, mandò  ho 
landò  mejfi  a Scipione  chiedendo  (fi  aiuto , & uettoua- 
glie  con  prefìe^ga.  Era  già  uicino  l'altro  forno, quando 
Mancino  fi  uide  pofio  in  manififlo  pericolo.  La  fera  fi- 
ggente S cipione  arriuò  ad  finca , (fi  a mefga  'notte  in- 
ttfe  quello, che  li  fkceua  chieder  Mancino.  Subitamen- 
te adunque fice  fonare  la  trombetta,  et  comddò  a tutti  i- 
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follati , che  fi  mettcjfero  in  arme , & ordinò , che  tutti  i 
giouanid?  Etica port afferò  uettouaglic  alle  nani . Oltra 
queflo  lafciò  andare  un  prigione  Cartaginefe  libero  ac- 
etiche fignificajfe  com'egli  ucnia  in  aiuto  di  Calpurnio 
Tifone , al  ejuale  mandò  alcuni  fidati  l'uno  dopo  Patirò 
per  dargli  animo  & confortarlo  a far  figli  incontro , & 
egli  la  figuente  notte  fi  mojfe  con  l'efircito . Mancino , 
efiertdogià  apparito  il  giorno, oppone  a'Cartaginefi  che 
gli  ueniuano  incontro  c c c c c caualieri  armati, et  due 
mila  fenz?arme,&  uenerido  alle  mani fii ferito, & rtbut 
tato  in  modo,che  piu  già  non  poteua  refiftere,  quando  le 
tiaui  di  S ciptine furono  uedute  in  alto  mare,  che  ueniua 
no  con  terribile  apparato  & cariche  di  fildati . J Carta 
ginefi ueggendo  uenir  Scipione  al  foccorfi  di  Mancino » 
fi ritrafiero  dalla battaglia,perìlche  entrato  che fu  Sci 
pione  in  porto, i fildati  di  Mancino  cor  [èro  alle  naui,(fr 
erano  rìceuuti  dal  Confolo . Ilmedefìmo  fi  Mancino  , 
il  quale  efiendo  fatto  inutile  per  la  ferita , efr  ejfendo 
uenuto  Serra  per  fuccefsore , fi  fece  condurre  per  ma- 
re a %oma di confentimento di  Scipione . la  prestez- 
za del  qual  fitluò  in  queflomodo  l'efircito  di  Manci- 
no . Efiendo  Scipione  dapoi  accampato  non  molto  lon- 
tano da  Cartagine , iCartaginefi per  maggior  ficur- 
tà  loro, fecero  di  fio  fio  dalle  mura  circa  fladij  cinque  uno 
Steccato,  douepofiro  alla  guardia  j4fdr  ubale  et  Bithia 
confanti  fii  mila,  et  mille  huomini  d'arme,  ordinati  al 
combattere  con  molta  cura  & diligenza . j Stando' le  co- 
fi  in  quefli  termini  , Scipione  hauendo  per  efiericriZa 
ueduto , che  P efircito  di  Calpurnio  era  corrottiffimo , cr 
che  non  ofs  eruaua  alcuno  ordine  di  militi  a , tnachei 
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fidati  quatto  ajfuefatti  alle  rapine ,&  dati  alla  pigritia 
&ad  ogni  ffecie  di  Ufciuia , c r che  la  moltitudine  de * 
pinti  per  cupidità  della  preda , finzji  affettare  altro 
comandamento  ,Ji  mefcolaua  fftjfc  unite  co  nemici  piu 
firti , & piu  audaci  di  fe  , giudicò  ejfer  principalmente 
neceffario  ufare  il fieno  della  legge , la  qual  diffontua , 
che  qualunque  foldato  quando  la  trombetta  fonaua  a 
raccolta  ,fijfe  trouato  tanto  fiparato  & difcofto  dagli 
altri,  che  non  potejfe  udire  il fuono  della  trombetta , sin 
tendejfe  ejfer  del  numero  de' nemici, & come  inimico  do - 
uejfe  ejfer  trattato . La  onde fice  ratinare  ciafiun  da- 
vanti al  fuo  cojpetto,  dr  poti  o fi  in  luogo  emittente,  par 
lo  nel  modo  che  figue . Compagni  miei , quando  era  in- 
fume con  uoi  fitto  Manilio  Imperatore  di  quetto  efier - 
cito , potefie  apertamente  conofiere  qual fi  fi  e la  fi  de, et 
ajfettione  mia  uerfo  di  uoi.  Sapete  la  potettà  & autori  - 
tà  de gtJmper adori  degl e finiti , & ch'io  ui pofso  pu- 
nire infìno  all'ultimo  fupplicio,et  co  fi  ho  propofio  fere, fi 
nò  mi farete  obbedienti.Sapete  quali  fieno  i modi  uoflri , 
&conquaicoflumiefircitatela  militia.  State  da  efier 
chiamati  non  fildati,ma  ladroni.  Non  ufate  la  dtfcipli - 
na  militar  e, ma  fietefetti  firn  ili  a* fuggititi, et  faccoman 
ni.Seteui  aueTgj  alle  delitie,dr  al  ripofo,  & niuna  co  fa 
fitte  piu  difficilmente  ne  peggio  uolentteri,che  efircitar- 
w nella  battaglia, Onde  e nato, che  dapojtn  qua , che  io 
mi  parti  da  uoi,  i nottri  nemici  fùori  dell'opinione  di  eia 
fcuno,fino fi  prettamente  crefciuti  in  tanta  potenza,  <$• 
uoi  ogni  dii  diuentate  piu  timidi  q-  negligenti  . Et  [e  io 
mi  per  feadeffi,  chela  cagton  principalmente  nafiefse  da 
noi,ui punir ci finfa  mifericordia,  ma  attribuendone  io 
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la  colpa  a gli  errori  d'altri,  fin  contentò  perdonar#}.: 
Sappiate  che  io  fin  uenuto  a qucfla  imprefit  non  a pre- 
dare , ma  per  effer  uittoriofi , non  per  accumulare- , ma 
per  acquifi are gloria  al  nome  Romano.  Comando  adun 
ejue  a tutti  quelli,  che  non  fin  degni  militare  fitto  i Ro- 
mani, che  fi  panino  fubito  da  me,  ne  uoolio  che  di  quel- 
li > che  fi  partiranno  alcuno  ritorni, finon  chi  fi  correo - 
gerà  in  modo  che  meriti  effer  r ice  unto  a gratin , con  por 
tarfi  come  fi  conuiene  alla  modcffa  & temperata  mìli- 
tia  . Ala  a tuffigli  altri , i quali  meco  remeranno,  fi  ^e 
neralmentequefio  comandamento,  che  effer.  do  iodifpo- 
fio  in  tutte  l' opere  occorrenti  parti  cip  are  de  II  a fatica  uo 
ftra , fiate  uigUanii , folle  citi , er  pronti  in  ogni  cofit,  & 
ohe  dienti  a comandi  miei  , & in  quello  modo  non.  man. 
chtrct  c della  grafia  del  S enato , n'e  del  premio  della fi- 
de , c fr  uirtu  uofira  . Conuienfi  a' forti  Strenui  faldati 

affaticarli  intrepidamente , oue  confifle  il  pericolo -,  & 
porre  da  canto  la  paura , le  delttie  , auariria . Sci- 
pione uoflro  Capitano,  (fr  le  leggi  militari  ut  comanda- 
no quefio.Chi fi  porterà  fedelmente  hard  la  retributione 
dimoiti  beni. Chi  non  farà  fedele  , firn  irà  la  penitenza 
i$t/v  delpeccato\Dopo  quefle  parole fi  ce  mandar  uia  rutta  la 
turba  degli  huomini  difutili, et  che  per  i loro  cofiumi  ini 
qui  potè  ano  corrompere  gli  altri  .Et  battendo  in  quello 
modo  purgato  F efercito,  ridotto  ciafcun  alla  difciplina 
, militare , in  modo  che  ogni  foldato  fi  mollraua  prontif- 
fimo  a fare  il  debito  filo  deliberò  far  l'imprefa  di  Aìega 
ra , che  era  un  luogo  dentro  in  Cartagine  affai  fpatiofi 
congiunt o con  le  mura,doue  collocate  la  notte  doppie  in- 
fidic  , mandò  innanzi  da  una  parte  alcuni  de  fiuoi , &■ 

egli 
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egli  dall'  altra  parte  con  (carré,  biette , (fi  fiale  caminà 
circa  uentifladq  con  marauigliofo  fileni  io  Quelli  che 
erano  a guardia  delle  mura , accorgendoli  dell'ingan- 
no , leuarono  ilromore . Scipione  dall' opposto fice  fare 
il  fintile  a' fuoi . I Romani , che  erano  dall'altra  parte 
aizzarono  le  uoci  molto  piu  fòrte  in  modo , che  t Cartagi- 
nefineprefiro  affai  terrore  ,ue?ge»doinemici  intorno 
da  due  bande  . Ada  benché  Scipione  ufaffi  ogni  dthgen 
fa  per  accòfiarfialle  mura,  nondimeno  non  potè  acqui 
Rare  alcun  Montaggio . Era  fuori  delle  mura  una  tor- 
re finta guardia,  l'altefzjt fua  era  eguale  alle  mura . 
un  gioitane  piu  audace  che  gli  altri  ut  fai) fufo,fegiutan 
do  alcuni fildati,(fi  confederando , che  da  quefìa  torre 
alle  mura  era  fi  poco  (patio,  che fàcilmente fi  poteua  con 
gualche  ingegno  hauere  l'adito  in  fu  le  mura,tolfero  al- 
cune haflegroffe  et  fòrti, & le  appoggiarono  dalla  torre  » 
alle  mura,(fi  in  fu  le  baile  attrausrfarono  afferegli.St 
hauendofiin  que fio  modo  aperta  la  uiada  poterandare 
alle  mura.fi condu fiero  a Megara,  & da  quella  parte 
ruppero  le  mura,  (fi  chiamarono  Scipione, il  quale  fin- 
ta alcuna  difficu/tà  entrò  dentro  con  quattro  mila  per 
fone.ICartaginefi impauriti  da  queflo  improuiflo  affai 
to  non  altrimenti,  che  fi  tutta  la  città  fife  Hata  occupa 
ta  &prefa,fi  riduffero  per  la  maggior  parte  nella  rocca 
di  Birfa . Commctoffi  ad  udir  molte  grida,  (fi  la  prefu - 
radi  alcuni.  Et  finalmente  nacque  in  un  momento  fi 
grande  tumulto, che  quelli,  che  erano  dal  canto  di  fiori* 
lafiiarono  le  difi  fi, & infieme  con  gli  altri  fi  riduffero  in 
Birfa.  Scipione  ueduto  che  Megara  era  luogo  difficile  * 
et  arduo,  per  ejferepieno  d'arbori  ombrofi,  (fi  di  pruni e 
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coti  riui  d'acque  profónde,  cominciò  a temere, che  al  re- 
fio del  fio  efercito,  che  lo  feguitaua , non  fófse  molto  pei 
ricolofa  l'entrata , battendo  majfimamente  a c ammaro 
per  luoghi  incogniti,  # però  dubitando  alfine  di  qual - 
eh  e in  fidia , deliberò  ufeirne.  tsffdrubalc.il giorno  fe- 
guente  hauendo  molefìia , che  Adegara  fófse  prefa  da'. 
Romani  ,pofe  m fu  le  mura  i prigioni  tutti  in  luogo , che 
i Romani  li  uedcfsero,  doue  li  fóce  tormentare ,#  uccide 
re  con  dmerfìfupplitij , concio  fi  a cofit  che  ad  alcuni fóci 
trarre  gli  occhi,  a chi  la  lingua  > a chi  radere  le  piante 
de  piedi , a chi  tagliare  le  parti  pudende , # chi  /corti - 
care  uiuo,# poi  tutti  quelli , che  non  erano  ancora  mor 
ti  fóce  impiccare  alle  mura  , per  priuare  i Cartaginefi 
d ogni  Speranza  di  perdono , # irritargli  con  odio  capi 
tale  contro  i Romani,#  fare  che  effi  conofcefsero , che 
da' nemici  no  doueano  appettare  alcuna  falute,ma  quel- 
la confiflere  folamente  tn  fare  la  guerra  cagliar damen 
te,&  in  difènder  fi fino  alla  morte . Ma  fi  te  fino  molto 
contrario  all'opinione  eC  ylfdr  ubale.  percioche  ueduta  i 
Cartaginefi  tanta  crudeltà, doue  prima  erano  audaci  , 
di  a omero  timidi, et  cominciarono  hauere  ylfdr  ubale  in 
odio  grandi  (fimo,  parendo, che  egli  al  tutto  haueffe  chiù 
fa  la  uia  allafalute.  Et  tra' primi  era  riprefo  da  Sena- 
tori, che  tra  tanti  loro  mali  , fófse  ardito  commettere 
tanta  impieta , # fuperbia . Pertiche  ylfdrubale  uinto 
dalla  imp attenda  <#  difperatione , ammazzò  alcuni 
de  Senatori . Onde  fatto  piu  formidabile , pareua  che 
affi  ir  a/s  e piu  tofio  alla  tirannide  , che  alla  ciuilità, 
qua  fi  come  f e la  [labilità fua  confifóefse,nell'efsere  temu 
to  da  molti . Scipione  in  queflo  meffo  infignoritofi  dello 
y>  steccato , 


CARTAGINESE. 

Peccato  , il  quale  haueano  abbandonato  prima  quelli , 
che  (ì  erano  fuggiti  nella  rocca , lo fece  ardere . Dapoi pi 
gltando  tutto  quello , che  era  dall’uno  lito  del  mare , all* 
altro , fi pofiepreffo  a’ nemici  per  un  tratto  di  balettro 
dotte  fece  un  fiffo  lungo  X X ftadij . Dopo  il  quale  ne  fece 
un’altro  non  molto  dittante , il  quale  era  di  uerfo  terra. 
Fecene  dapoi  due  altri  rio  molto  diffimili  a'primi , in  mo 
do  che  tutta  l’opera  infieme  era  in  firma  di  quadrango 
lo . T utti  quetti fiffit fortificò  con  fi  eccoti  i agufifi,  & con 
Ugni  a trauerfò,  gr  li  circondò  con  un  muro  lungo  fiadif 
X X V , c fr  alto  X 1 1 piedi  Ja  profondità  del  quale  era  per 
la  metà  della  alt  erìga.  Nel  meffofindò  una  torre  alta , 
fopra  la  quale  fece  fabnear  una  benefica  di  legno  qua - 
drangulata , onde  fi  potea  fàcilmente  uedere  ctoche  fifk 
ce  a nella  città.’T  urta  quefia  opera  fh  fatta  in  x X giorni 
& xx  notti  s doue  fi  adoperò  ancora  tutto  l'efercito 
J cambiando  l'un  /* altro } & pigliando  appena  cibo,  o fon 
no . Il  che  fatto , ridufje  il  campo  dentro  al* fiffo , fi  chi 
in  un  tratto  fice  lo  alloggiamento  a'fioldati , & chiufie  la 
uia , per  la  quale  ueniuano  prima  le  uettouaglie  a'Car- 
taginefì per  terrai  Et  in  queflo  modo  Cartagine,  dal  col 
le  di  fopra  infuortyuemua  ad  effier  in  affé  dio,  dalla  qual 
cofia  fu  caufata  la  fame , & f ultima  ruina  de’  Cartagi- 
nefi . Per  ctoche  btfiognò , che  ne  la  città  rifrggijfe  tutta 
la  moltitudine  de' Milani , & de  gli  altri  habitat  ori  di 
fiori . Et  accreficeua  piu  quetto  male , che  chi  ui era  en- 
trato , non  ne  potea  uficir  per  Caffè  dio.  Solamente  di  uer 
fi  la  Libia  qualche  uoka  era  condotto  un  poco  di  uetto- 
uaglia  per  la  uia  di  mare , Pertiche  ogni  di  piu  orefice  - 
età  la  fame . Intcrucnnetnquefio  tempo  che  Bithia,  il 
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quale  tra  fiato  mandato  da'  Cartagine  fi a co  durre  uet 
t ou agitatiti  ritorno  fuo,hauedonc  rannata  buona  quan 
t ita , ne  potendo  hauerc  la  entrata  per  cagione  dello  fìe 
cato , che  hauea  fatto  Scipione , ufaua  que  fi  a induftria, 
caricaua  la  uet tou agita  tn  fu  certi  piccoli  nauilij , Gr 
perche  le  nam  di  Scipione  erano  nel  porto  di  Cartagine > 
Cr  efendo  Untare  uicino  alla  città  pieno  di  [cogli,  Bi - 
thia  fi andò  con  le  uele  te  fé , come  uedeua  che  il  uento  fi 
mettefe  fòrte,  quando  le  nani  de' nemici  per  la  inonda - 
tione  dell'acqua  non  potcuano  fi  are  unite  infieme,fi  ca 
laua  nel  porto  con  tanta  preftez.z.a  per  ejfer  detti  nauilif 
aiutati  dal  uento  & dalle  uele , che  non  potea  effere  òf- 
fifo  da' nemici  •.  Benché  la  uettou  àglia  condotta  in  que - 
fio  modo  non  fijfe  a bafianna,  perche  non  fi  poteua  con- 
durrefition  qua  do  il  uento  era  molto  potente , aggiugne 
uafi a quefio  incommodo  che  yffdrubale  diuideua  que - 
fia  uettouagha  folamente  a'foldati,  che  erano  nel  cam- 
po fino  di  circa  x x x mila  perfine,  non  fi  curando  degli 
iy£0  altri.  | olt,re  a quello  effendofi  Scipione  accorto  del  modo , 
che  tene  a Bit  hi  a nel  condurre  la  uettou  aglia , deliberi 
guardare  la  nauigatione,che  e dal  porto  di  Cartagine 
uerfi  Ponente.  Per  la  qual cofa  ordini  ut? argine  lungo 
in  fui  lito  del  mare*  Fu  la  fu  a largheTffa  dalla  parte  di 
f opra  x x 1 1 li  piedi,  (fr  nel fondo  quattro  uolte  piu.fi  celo 
caricare.digrandtffrni  fajfi  et  fptffi.acciochc  tal* opera 
non  fi  diffoluefe  perla  inondai  ione  del  mare.  Paruea* 
Cartagine  fi  quella  opera  da  principio  ridicolapcrfiua- 
dedofi  effire  neceffario  metterai  lungo  tempo yet  che  fi fi- 
fe imponibile  condurla  a perfittione,ma  Scipione  co  ma 
rauighofii  dtligenzA  & follecit udine  ui  adoperò  tutto 
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/V farcito  fcnzjz  alcuna  intermtfiìonefiiccdoui  lavorare 
dì,  & notte, per  la  grandezza  dell’ irnprc fa , in  modo 
che  in  breue  tempo fa  fatta,  onde  la  dcnfioncde  Carta- 
gine fi  fi  contieni  in  tremore-  Et  però  deliberarono  fare 
uno  argine  ancora  ejfi  all'oppofta  parte  nel  mczfio  del 
pelago,  doue  fi  cero  efercitare  fino  alle  donne,  & a' fan- 
ciulli. cominciarono  dalla  parte  di  dentro  molto  fecreta 
mente , & in  uno  mede  fimo  tempo  fabrtearano  di  mate 
ria  uecchia  alcune  naui  & galee,  non  Inficiando  in  die- 
tro audacia  0 prontezza  alcuna, Q-ficcro  queste proui - 
fiotti  tanto  occultamente , che  ninna  notiti  a ne  peruen - 
ne  a Scipione . Jolamcnte  li fit  detto  qualche  uolta , che 
nelportofificntiua  di , & notte  gran  Strepito,  ma  che 
non  ftpoteua  intendere  la  cagione.  In  quejìo  modo  i Car 
tagmefi faori  di  ogni  affettatone  de' Romani  in  un  trat 
io  aperjero  il  porto  dalla  parte  di  Leuante  ,•&  con  cin- 
quanta naui  & buon  numero  di  galee,  fusi  e, & altre  far 
0 di  nauilij  mandarono  fiiori  affai  fftauentcuole  arma - 
ta.i  Romani  ueggendofi  alle  fa  alle  improy  fornente  una 
moltitudine  di  tante  uelc>&  il  porto  in  un  fiubito  aperto, 
ne  prefièro  tanto  terrore, che  fie  allora  i Cartaginefi  fieri - 
za  altr a dilatione  haue fiero  a ([alita  la  loro  armata, eh* 
er  a [enfialcun fosfato  di  potere  efiere  off  e fa  da  chi  era 
aJfcdiato,ct  e fendo  le  naui  nemiche  quafi  uacue  di  noc- 
chieri e marinai, ferina  alcuna  dubitatone  fi farebbono 
infignoriti  dell'armata,  c'haueuano  1 Romani  in  porto 
loro . Aia  er a difaosto  da'cie!i,&  da' fati,  che  fiartagi- 
neperifie per  le  mani  de'%^omani,perche  mojfero  i Car 
tagmefi  f armata  / oro  [oh  per  dar  terrore  a gli  au- 
uerfarij  , & per  mostrar  la  loro  potenfa. , & tur  tu 
se.  “ ‘.x  , . nelle 
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nelle  cofe  difficili  & periglìofi , & dìfiorrendo  fuperba - 
mente  da  piu  bande , *>7  ultimo  finzS alcun  frutto  fi  ritor 
nàrono  in  porto . tre  giorni  dapoi  con  gran  dijfimo  & 
terribile  apparato  ordinarono  dare  la  battaglia  : della 
qualcofa  h attendo  nottua  i Romani,  mifero  in  ordine  le 
nani  & le  altre  cofe  ncceffarie  per  fizrfi  loro  incontro 
« dato  il  fógno  della  pugna,  fubito  fi  letto  incredibile  Stre- 

pito er  romore  d' ogni  parte.  'Vedetta fi  nell'uno  & nell 
altro  efercito fingulare  peritia  cr  prontezza  dì  gouer * 
natori  maritimi , & marauigliofo  ardire  di  foldati,per 
che  in  quefla  fila  zuffa  fi  conofceua  confiflere  o la  filia- 
te de' Cartagine  fi , ola  uittoria  de'  Romani . Del  conti- 
nuo erano feriti  di  ogni  banda  gran  moltitudine,  & mor 
tone  affai.  Durante  la  pugna  alcune filile  de  Lìbici  a fi 
/aitarono  certe  naui  de"R^omani , infestando  le  prue , 
Cr  tagliando  i caui  con  la  prontezza  del  fuggire , &pcr 
la  preftezza  del  ritornare . Effendo  già  uenuta  la  fera 
paruc  a’Cartaginefi  tempo  da  ritirar  fi,  non  perche fife 
fero  inuiliti,  ma  per  mantener/!  piu  fiefchi,& per  poter 
con  piu  ferocità  & uchemcrifa  combattere  il  giorno  fe- 
guente • Le fu  fi  e delle  quali  h abbiamo  fatto  mentione  di 
/òpra , ueggendo  i Cartaginefi (piccati  dalla  zjuffa , fi 
mifero  in  figa,  & per  la  prefiefza  del  uogare , attrauer 
fando  l'un  a l'altra , uennero  a chiudere  il  porto . Onde 
preuenute fubit amente  dalle  naui  de* nemici , non  fi  po- 
tendo altrimenti  fiiluare,  fi  rifuggirono  all'  argine,  doue 
dinnanzi  all  e mura  era  un  luogo  affai  fpatìofo , nel  qua 
le  folcuano  li  mercatanti  fiancare  le  robbe.  Ala  per  la 
guerra  era  flato  ristretto  fitto  le  mura  per  maggior  fi- 
curtà  de' mercatanti . oA dunque  le  naui  & galee  de* 
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Cartagine  fi  per  la  ftretté^zjt  del porto  fi  riduffero  amo 
ra  efse  all'argine ,et  que' che  rierano  fu  per  la  uia  di  ma 
re  , dr  quelli  che  er ano-in  fu  l'argine,  & fole  mura  per 
la  uia  dii  terra  fi  sfir^auano  danneggiare  i nemici.  Ina 
uilij  de'  Romani  erano  piu  leggieri , dr  però  combatte- 
vano piu  effeditamentc.  i legni  de'Cartaginefi per  top - 
pofto  efsendo  maggioriamo  venivano  ad  efser  piu  gra 
uiy  dr  tanto  piu  difficilmente  combattevano  t ma  quan- 
do ritornavano  in  dietro fofieneuano  piu  gagliardamen- 
te r impeto,  che  era  fiuto  loro  da' Romani.Stando  le  cofe 
di  mare  1 quefti  termini,cinque  naui  diSidetori,le  quali 
feguiuano  S cipione per  beniuolezjt, cominciarono  la  zjuf 
fii  in  qucfto  modo.Gittarono  le  ancore  in  mare,feparan 
dofi  l una  dall'altra  per  lungo  intervallo, et  dapoi  attac 
carono  i cauoli,  legandofi  infiemein  modo  che  occupa- 
vano afsai  lungo  ffiatio , dr  afs  alt  andò  i nemici , fi  me- 
rlarono con  loro , attrauerfandoli  con  le  fimi  uerfo  la 
poppa , nel  qual  modo  tenevano  impedite  le  naui  di  Car 
taginefi,  che  non  potevano  efser  e deliri  nel  combattere . 

Della  qual  cofa  accorgendo  fi  gli  altri  tenevano  il  mede 
fimo  ordine  de' Sideiori,  fiche  fàcilmente  offendevano 
i Cartaginesi,  ferriche  alfine  tutta  la  loro  armata fimi  * 

fé  in  fuga  , dr  ritornoffi  dentro  al  porto . j Scipione  il  3?U 
giorno  feguente  afs  aitò  l'argine  di  uerfo  riporto , dr  con 
machine  dr  arieti  ne  atterrò  una  parte . 1 Cartagi- 
fi  benché  fiffero  affittii  dalla  fame , dr  oppreffi  da  mol- 
te anguille  dr  fatiche,  nondimeno  la  notte  ufeirono fùo- 
rì>&  afs  aitarono  1 artiglierie  de*  Romani, non  fi  adope-  v . 
rando  però  per  terra, non  hauendo  alcuna  uia, rie  con  le 
ttaui,eJsédogid  il  mare  tutto  afsediato.Ada  di  notte  nu 
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di  & con fiaccole  ffcnte  in  mano  per  non  ejfer  ueduti fi 
metteuano  a nuoto, & arrivati  doue  erano  C artiglierie 
de* Romani , accendeuano  le  fiaccole  per  attaccaruiil 
fioco.  Ada  ejfendo  [coperti  erano  percojfi  da  diuerfe  pun 
te j,  benché  loro  ne  guafi afferò  molti  col  fuoco , tanto  era 
la  loro  audacia  & ferocità  d'animo.  Furono  molti, i qua 
li  benché  hauejfero  nel  petto  molte  uerrette  & tronchi 
di  lande , non  però  cejfauano  di  combattere , ma  come 
fiere  filuefiri  fi  metteuano  tra  le  punte  delle  Jpadc,&  de 
gli  fiocchi, fino  che  finalmente  mi  fero  fuoco  nelle  machì 
ne , & ne fecero  fuggirli foldati , che  u erano  polli  alla 
guardia . Ejfendo  turbato  ciafcunoperlo  infulto  & flre 
pito , il  quale  era  già  Ffarfo  per  tutto  l'efercito,  Scipio - 
ne  ueggendo  con  quanta  uirt'u  & fortezza  era  combat- 
tuto da  ejfi  nudi , uinto  da  ira , & dalla  uer gogna,  cor - 
fe  col  cauallo innanzi  a quelli  che  fiiggiuano,  & cornati 
dò, che  chi  no  fi fèrmaffefiffe  abbattuto  a terra,& mor 
to.Fer  la  qual  cofa  molti  dell' efer cito  ritornarono  in  die 
tro,et  nondimeno  tutta  quella  notte fletterò  armati, du- 
bit  andò  dell'  infulto  & dtfferatione  de' nemici,  ueggen- 
do che  non  che  altro  combatteuano  nudi . i quali  poi  c* 
hebbero  arfe  t artiglierie , ritornarono  nella  città  , La 
mattina  feguenteiCartaginefi non  ejfendo  impediti  da 
nemici , di  nuouo  rifecero  quella  parte  del  muro, che  Sci 
pione  hauea.  fatto  cadere  dell' argine, et  con  incredibile 
prefitta,  fizbric arano  alcune  torri  di  legname , & le 
pofero [opra  il  detto  muro  con  uguale  interuallo . In  quel 
mezjo  i Romani  rifecero  nuoue  machine , & dall oppo- 
sia parte  dell àrgine  ficeroun  riparo  con  torri  pur  di 
legno  . Et  dapoi  h unendo  ordinate  molte  fiaccole 
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cen  et  pece, le  gittauano  co/t  accefe  addo  fio  a'nemi 

ci , (fi'  battendo  per  quefi  a uia  attaccato  il  fuoco  in  alca 
ne  torri  del  muro  fi pr  aferitto,  i Cartagine/i  eh' erano 
da  quella  banda  fi  mifiro  in  fìtga  (fi  abbandonarono  /* 
argine . benché  i Romani  li  figuit  a fiero, nondimeno  per 
efier  la  terra  bagnatddi  molto  fangue,(fi  del  limo  dell 4 
terra, & per  quefi  0 non  potendo  ben  firmare  i piedi, che 
non  c afe  a fiero  Ifefio,  fi  ritr afiero  dal feguirli . Scipione 
poiché  fi  fìt  infignorito  dell' arginerò  circondò  tutto  con 
una  fifia,et  ficcai  apprefio  un  muro  di  pietra,  doue  pofi 
a guardia, (fi  prefidio  quattro  mila  fittati,  perche  rìte 
nc fiero gl' inimici  dalle  [correrie. et  in  quefio  modo  fi  con 
fumo  tutta  quella  fiate.  Nel  principio  del uerno  Scipio - 
ne  ueggendo,  che  molti  di  quella  regione  prefiauano  aito 
to  e fauor e a Cartaginefi,  deliberò  leuarfi  dinnanzi  ta- 
le impedimento.  Onde  mandò  in  tutti  quefii  luoghi  mol 
ti  defuoi  fiottati  alle  fanne  per  tenergli  a fieno , (fi  egli 
fi  n andò  uerfi  Nefii  cantra  Diogene , il  qualfituori - 
ua^yffdrubale , pigliando  ile  amino  per  lo  ttagno , (fi 
per  terr a mandò  Caio  Lelio , (fi  c fendo  uicim  a Dio- 
gene due  Hadq , pre figli  alloggiamenti , (fi  lafciatoui 
per  capo  G e lofio , accioche  fi  opponefie  a Diogene , egk 
fi  pt orno  a Cartagine, (fi [correndo  bora  a Nefii,  bora 
a Cartagine,  andaua  riguardando  tutto  quello  che  fi 
fnceua  da’ nemici, (fi  da  ultimo  fipofe  a Nefii  nclme^o 
di  due  torri , (fi  pofi  ttelC aguato  dietro  a Diogene  mil- 
le caualliert  fcielti , (fi  dalla  fronte  ne  pofi  tre  mila  » 
(fi  comincio  a falire  una  delle  due  torri  da  quella  par- 
te, onde  era  rumata,  accompagnato  d* una  parte  de * 
fuoi.Et  e fendo  leuato  il  romore grande  dà  Romanipcr 
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prouocar gli  auuerfarij , fubito  i Libici  corfero  al  tomo 
re , & in  un  fubito  fi  appiccata  la  battaglia , doue fi  ri- 
trouò  ancora  Diogene,  il  quale  infume  cofuoi  banca  la 
> fidati  gli  alloggiamenti  con  poca  guardia  . Mentre  fi 

, combattea , quelli  che  S cipione  hauea  polii  in  agnato, 

fi ficoper fiero , dr  fallarono  nell'alloggiamento  di  Dioge 
ne.  la  confùfione fùgrandiffìma,  perche  ueggendo  i Lir 
bici  perdutigli  alloggiamenti , dr  che  Gelofjo  da  l'altra 
parte  flipato  da  buon  numero  de' {noi,  dr  con  piu  elefan- 
ti fi  fpinfie  loro  addoffio , molti  inuilitifi mi  fero  in  fitga, 
filmando  che  il  numero  de' nemici fiffe  molto  maggiore, 
che  non  era  infitto . Nel fuggire  ne  furono  morti  affai, 
il  numero  de' quali  f computando  ancor  a gl' mutili) fi  di 
' ce  che  fu  circa  di  fiettanta  mila , dr  dieci  mila  furono  i 
prigioni , dr  quattro  mila  folo  ne  ficamparonó  . Dopo 
quefla  uittorta  Scipione  andò  a campo  alla  città  di  Ne 
fri,  la  qual prefie  in  uentidue giorni,  poiché fu  affediata, 
benché  fiffe  nella  Stagione  del  uerno,  dr  fiopportaffieui 
molti difiagi per  effer  quelpaefie fieddiffìmo.  Quefla  cete 
bre  uittoria  accrebbe  molto  la (peranzjt  di  poter  uince- 
r e Cartagine.  Et  molti  di  quelli,  che  fi  fuggirono  nel 
campo  de' Romani,  la  prometteuano  indubitatamente , 
majfìmamente  ancora  perche  a' Cartagine  fi  era  Slata 
tolto  del  tutto  la  uia  delle  uettouaglie . Venne  dopo  la  fa 
praferitta  uittoria  Scipione  in  tanta  fama  dr  riputa- 
zione , che  la  maggior  parte  de' luoghi  della  Libia  uolon 
t ariamente  fe  li  diedero.  Già  in  Cartagine  mancaua  la 
uettouaglia , & la  fame  crefeea  ogni  di  piu  crudclmen 
te  quello  che  era  piu  borrendo , non  haueano  alcuna 

IperazA  di  trarne  di  luogo  alcuno,  effóndo  ferrati  tutti  i 
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paffi&per  mare,  & per  terra , & la  Libia  pitta  fid- 
elità a'  RomaniEffendo  adunque  i Cart  agine fi  nel  prin- 
cipio della  primauera  condotti  in  quefie  difficultd,  Sci- 
pione deliberò  far  Pimpre fa  di  Birfa  firte^zA  di  Carta 
gine  ,&  eff>  ugnare  il  porto' chiamato  Cotone,  la  qual 
co  fa  prefentendo  Afdr  ubale , disfi  ce  la  notte  una  par- 
te del  porto  per  torre  Scipione  da  quella  imprefa,&per 
che  Filmò  da  quella  parte  poter  ufi  ir  fùori,& ajfaltare 
i nemici.  Et  andando  dietro  a quefio  difegno,  ufet  fitori 
perula  rottura  del  porto  con  tutti  i Cartaginefi  atti  alla 
guerra,^  appiccatala  fiaramuccia  animo f amente , 
Lelio  il  qual  era  pofloin  aguato  dietro  al  porto  fi  fi  ce  da 
vanti, & mife  in  mezjo  i Cartaginefi . Allora  il  romore  ■ 
fi  levò gran  diffimo,&  benché  Afdrubale  cofuoi fi  sfor- 
zaffe  ributtare  i nemici,  afa  da  principio  co/nb  atte fiero 
uinlmente,nondimendo  ejfendo  pure  debili  per  la  fame, 
non  poterono  lungamente  refifiere, et  alfine  molti  ne  fu- 
rono prefi  & morti , & quelli  che  fi faluarono , fi  ritor- 
narono in  Cartagine . ‘ Terilche  Scipione  prefi  il  muro 
allato  a Cotone , & quella  notte  ejfendo  tutto  il fitojfer- 
cito  fianco  & lajfo  per  la  precedente  battaglia, fi tipo  fa 
rono,  benché  con  Parme  tndoffo.  uencndo  il  giorno, et  ac 
cófiatifi alle  mura,doue  erano  piu  ruinate,&  fatto  ter- 
ribile impeto, benché  da’Cartaginefififfe  fatta  incredi- 
bile re fiftenzA,  & merauigliofa  difi  Tifone , finalmente 
entrarono  nelP  infelice  citta,  & il  primo  affalto  fi  fatto 
al  tempio  et  Apollo , il  quale  eff  ugnarono  facilmente, 
ettrajfonnela  fatua  fita, ch'era  difinijfimo  oro.Spoglia 
rono  il  tempio  d'ogni  fuo  ornamento , dotte  erano  molte 
piafire  d'oro, eh  e tutte  infieme  pesò  mille  talenti . ‘Dopo 
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quefio,  S ripiene  deliberò  ufare  ogni firzjt  per  e fi  ugnar 
la  fortezza , la  quale,  come  e detto , fi  chiamaua  Birfa, 
benché  fife  luogo  firtifimo , & che  molti  ui  fi  fero  ri~ 
figgiti . ‘Dallapiafzjt  principale  di  Cartagine  fipar- 
tiano  tre  uie  maeftre,  le  quali  andauano  a trouar  Bir - 
fi  3 & in  quette  uie,  erano  le  principali  cafe  & habita- 
fièni  de’ cittadini.  1 Romani  hauendone  pre/è  alcune  le 
gittarono  a terra , tanto  che  non  bauendo  alcuno  ora- 
colo ne  disfecero  a fai,  & tutto  il  legname  che  riera  den 
tro far  fero  in  luogo  di  ttipa  per  lt  portici  eh’ erano  fitto 
r altre  cafe.  ma  niuno  arai  attaccaruiil  fioco , perche 
molto  numero  de' Romani  era  falito  in  fu  tetti  delle  ca- 
fe.Vedeafiuna  crudelifima  battagliarti  era  con  quel- 
li fi  difinàcano  per  le  firade.Sentiuafi  tutta  la  mifera 
città  ri  fonar  di  pianti  et fefpiri,gr  erano  già  quafi  tutte 
le  uie  ripiene  di  corpi, parte  morti,ct  partefiriti.Fedean 
fi  cadere  molti  da*  tetti  a terra  chi  morto , & chi  ferito . 
Come  Scipione  hebbe  prefa  la  rocca  & entrato  den- 
tro, allora  fi  mefo  il  fioco  ne  portici  da  tre  bande,&  in 
poco  fiat  io  fi fice  grandi  fimo  incendio  ,il  qual  a poco  a 
poco  comprendea  tutte  fi  cafe , il  che  ficea  che  i foldati 
di  S cipione  potè  ano  piu  liberamente  difeorrer  doue  pa- 
rca loro.  Era  certamente  borrendo  & mi  forando  fiet- 
tacolo.  uedere  una  fi  nobile, fi grande,  & fi  popolofa  eie 
tà  me  fa  tutta  a fioco , ueder  la  fiamma  guadare  ogni 
edificio.  Vedere  le  donne,  & fanciulli,  uecchi,&  gioua - 
ni, cader  nel  mc7gjo  del  fioco  chi  co' figliuoli, & chi  co' ne 
poti  in  braccio . Vdiuan fi  crudeli  Brida  di  quelli , che 
ardeuano  ferita  rimedio, C affetto  de’ quali  era  fpauento 
fi  & lagrimabile,efendo  abbruciati, & non  nconofcen 
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do  l’uno  dall* altro. Chi  uedeua  ardere  ilpadre  et  la  ma 
dre , chi  i figliuoli  et  nipoti , chi  il  fiatello  & la  fioretta, 
chi  la  mogliera,  & chi  il  marito . Ne  però  era  cjueflo  il 
fine  del  male  loro , conciafiacofia  che  ifioldati  nemici  lo- 
ro, i quali  con  ficure,  & (piedi  in  mano,fitceuano  la  uia 
innanzi  agli  altri, et  qualunche  trouauano per  le  fira- 
de in  terra  morti  o uiui , o uicini  atta  morte  che  fi  fiero, 
pigliauano  chi  dipefio,  & chi ftrafcinando}&  ligittaua 
no  in  certe  lacune  et  fi(fie,mefiolando  i uiui  co  morti,chi  , 

era  mefifo  per  trauerfio,chi  col  capo  di fiotto, molti  de’ qua 
lifi  uedeano  ficuoter  le  gambe,  & altritti  erano  col  mi- 
to di  /opra,  mddauano  fuori  mifierande  querele,  e*r  acer 
biffimi  lamenti , & quello  che  appariua  piu  crudele  efr 
, nefando  conflitto,  era,  che fiopra  quefli  correano  i falda 
ti  a cauatto , & calettandogli  rompeano  loro  in  fino  al 
ceruetto.  Già fi  uedeaprefiente  tifine  detta  guerra, & la 
gloria  della  uittoria . Era  lo  ttrepito  & tumuli  o defiol- 
dati  & trombetti  grandiffimo . i T ribunidr  gli  altri 
foldati  eletti  diuifi  per  ordine  dtficorrendo  per  tutta  la 
città  non  prima  reftarono,che  tutta  la  fiaccheggiarono, 

C7*  hebbero  in  potettà  loro  ^fDurò  quefta  lagrimabile  ì J 
firage  fiei  dt,&  fiei  notti,nel qual  tempo guattarono  tut- 
ta Cartagine , fic ambiando  le  fhttioni  per  interua/lo, 
accioche  ne  per  troppa  uigilia  Sfatica,  ne  per  la  in- 
finita occifione , & fpauenteuole  affetto  de*  corpi  mor- 
ti i faldati  fòffero  prefi  da  tedio  & pigritia . Era  Sci- 
pione prefinte  ad  ogni  co  fa , il  quale  Ifeffe  uolte  Inficiare 
do  il  fionno,ne  curando  fi  del  cibo,  dificorrea  ìoordin 
qua,  efr  hora  in  là,tanto  che  ttracco  alfine  fi  pofie  a fede 
rein  uno  de* piu  eminenti  luoghi  detta  città , onde  potè a 
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facilmente  uedere  ciochefifacea . Et  accorgendoli  che 
già  era  deslrutto  ogni  cofa, &cbe  fi  era  fatto  quel  ma-, 
le  che  fi  potè  a,  fa  commojfo  da  compaffione  della  ruma - 
ta  Republica  cfr  citta  di  Cartagine . Et  ftando  in  que- 
llo cojlitto  di  mente  uennero  a lui  alquanti giouani  Car 
taginefi con  le  corone  in  tefla  fecondo  ilmodo  defiacer- 
doti  di  Efculapiosil  cui  tempio  era  nella  rocca  molto  piu 
Splendido  & illuSlre,  che  tutti  gli  altri  . Cofloro  fiuppli- 
cheuolmente  chiefero  di  gratta  a Scipione  y che  Inficia f- 
fe  andar falui , & liberi  tutti  quelli  che  uolejfero  uficire 
di  Bir falche  Scipione  fi  contento,  eccetto  li  fiiggitiui . 
Sotto  quefla  licenza , & con  ceffone  ufeirono  della  for- 
tezza tra  mafichi,  òfomine  circa  cinquanta  mila  per- 
fine. 'Tutti  ifaggitiui,che  ui  erano  dentro,  i quali faro- 
no  oltranoue  cento,  di /per atifi  del  trouare  perdono , fi 
fuggirono  nel  tempio  cCEficulapio  infieme  con  slfdruba 
le, et  con  la  donna,  & con  due  loro  figliuoli  mafehi.  E fi- 
fendo  il  tempio  molto  forte  per  Caltela  fitta,*  per?  afte . 
rità  cF  una  ripa  uicina , quelli  che  u' erano  dentro  fi  di - 
fon  de  ano gagliardamente . Ada  da  ultimo  Siane  hi  per 
la  fatica , per  la  fame  & uigiha,  per  la  paura  ,&non 
manco  per  la  uicinità  del  male , la  maggior  parte  ufict 
del  tempio , & alcuni falirono  (òpra  il foto  pinnacolo,  & 
alctmifinafcofero  ne  luoghi  piu  occulti,  sSfdr  ubale  non 
hauendopiu  alcuna  Speranza  di faluare  la  uita,fen%a 
penfare  altrimente  alla  falute  della  donna , & de' figli- 
uoli , ma  Inficiato  ogni  altro  ,fi  faggi  al  cospetto  di  Sci- 
piont,&  inginocchiato [egli  a piedi  fupplicheuolmente 
li  domandò  perdono . Scipione  fi  lo foce  federe  ai  piedi , 
&uolfi  che  ifiopradetti fiiggitiui  lo  uedeffiero,t  quali 
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fubito  che  C hebbero  ueduto , chiefero  licenza  di  poter 
parlare  da  qual  ottenuta,  accufaronodfdrubale  uaria 
mente , dandogli  molte  calunnie  per  prouocar  Scipione 
adira ,dr  uendetta  contralui ,&  parlato  c hebbero, 
mifero  fioco  nel  tempio . La  donna  di Afdr  ubale , ueg- 
gendofiil fioco  et  intorno , s' adornò  quanto  era  lecito  ne 
gli  affanni  ,&  mi  ferie,  poi  poflofii  figliuoli  dauanù , 
mltandofi  a Scipione  diffe . Niuna  indignatone  o Ro- 
mano, ti  può  reflar  piu,  dapoi  che  tu  hai  C inimico  in  tuo 
potere,  & fei  dominatore  de'  Cartagine ft . Refiauati 
Afdrubale  traditor  della  patria, de' templi,  degli  'Dei, 
di  me  fùa  mogliera , & del  proprio  fangue . Hora  tu  lo 
hai  nelle  mani,  fanne  quello  che  mole  la  fortuna  noflra, 
alla  qual  tu  fei  fuperiore.  Dapoi  uolt  andò fi  al  marito 
con  alt  a uoce  chiamò,  o federato, perfido  ,& effemina- 
te piu  che  tutti  gli  altri  huomini . Quello  fimo  arderà 
meco  tuoi  figliuoli,  i quali  hai  abbandonato  cercando  fi 
prauiuere  con  infàmia,  & uituperio  tuo  perpetuo,  quan 
do  la  morte  doueua  effer  date  piu  de  fiderata,  per  mo- 
rire uirilmtnte , & come firenuo  Capitano . Quefio  e il 
trionfi  che  tu  riporti  per  effer  fiato  lmper udore  deli I* 
e fercito  della  gran  città  di  Cartagine , gettandoti  nelle 
braccia  del  tuo  nemico  tanto  uituperofamente  ,&  con 
tanta  tua  ignominia , dr  uergogna  . Et  co  fi  detto , al- 
la preferita  fùa  prefi  ambo  duci  figliuoli,  & con  loro 
infume  figittò  nel  fioco,  doue  arfiro  ancora  tutti  i fig- 
gitiui  I Crede fi  cti*s4fdr ubale  uinto  dia  con  fifone  di  fi  5 > J 
fleffo , & prefo  dal  tedio  della  ulta , feguitando  l'efem- 
pio  della  moglie  fi  deffe  la  morte  fubitamehte  .Scipio- 
ne battendo  fuperato  ogni  dijficultà  , & infignoritofi 
; - al , 
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fil  tutto  di  Cartagine  voltando  gli  occhi  intorno  da  ogni 
parte,  &p  enfiando  conte  per  [patio  d*anni  fette  cento  a 
piu , ejuella  città  era  Hata  potcntiffima, florida,  & ab- 
bondante (Fogni  cofa , (fr  eh  atte  a pojfeduto  amplijfìmo 
imperio  & per  mare,  & per  terra,  fignoreggiando  mot 
te  Ifiole , non  effondo  Hata  inferiore  ad  alcuno  altro  im- 
perio nel  numero  de'nauilij , nell' armi , nelle  ricche 
xje,  & hauendo  nell'ardire,  gr  prontezza  fuperato  qua 
lunque  altro  principato , & nel  fin  spogliata  (Fogni  pre 
fidio, tributata, et  affannata  tre  annida  continua  guer- 
ra in  fu  le  mura,  & afflitta  da  affìdua  fame,  effer  con- 
dotta all'ultima  rouina , non  potè  contenere  le  lagrime, 
dimoHrando  per  quefto  conofcerc  affai  apertamente  tut 
tigli  Imperi , benché  grandi , & potenti,  tutte  le  natio 
tu , popoli,  città , & regni , effer fiottopofti  alla  uarietà 
della  fòrtuna,&  fuo giuoco,  qualche  uolta  douere  per 

neceffità  uenire  all1 intento  fuo,  come  fi  manififto  l’efcm 
pio  de  la  fitmofa , & gran  città  di  ’T  roia,  & cofili  Re- 
gni degli  jdjfiri),  Medi , & Perfi , i quali  già  fahrono 
al  colmodella  felicità.  Il  mede  fimo  giuoco  di  fortuna  fi 
manififiò  nella  rouina  di  Macedonia , Et  però  fi  può  i 
allegare  quel  uerfo  di  Homero , che  dice , Già  uerrà  quel 
giorno , nel  quale  rouinerà  la  nobile  città  di  Ilio,  & pe- 
rirà il  gran  Re  Priamo , <&  il  fuo  popolo  armipotente . | 
Scipione  poiché  Cartagine fu  tutta  disfatta, cominciò  4 
diuidere  la  preda  tra  le  fere  ito,  riferuando  I oro,& Par 
g ento,& le  fatue  piu  eccellenti, & ricche.  Parti  ancora 
a faldati  molti  premif , lafciandoin  dietro  quelli  che 
ardtrono  [fogliare  il  tempio  dz/f pollo , a' quali  non 
ttolfe  donare  alcuna  cofa . Dopo  quefio  fielfie  una  delle 
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piu  belle  & prette  naui,  che  fijfero  nell'armata,  & or- 
mila fflcndidamcnte , & caricouui  [opra  tutte  le  [fo- 
glie piu  ricche , &pretiofe,&  la  mandò  a %oma  con  la 
tiuoua  della  uittoria.  Adandonne Jìmilmente  in  Sicilia 
alcune  altre  con  le  cofe  care , le  quali  i Cartagine  fi  ha- 
m ano  già  tolte  à Siciliani -,  quando  erano  confederati 
de' Romani  nella  guerra  contro  a'Cartaginefi . Quefia 
libcralità,recò grddifftma  beniuolenfa  a Scipione,  ueg 
gendo  che  con  la  potenza , et  grandma  fita , era  con- 
giunta una {iugulare  humanità . Fatta  la  diuifione  del 
la  preda  egualmente , fecondo  il  cofiume  Romano , arfè 
in  honore  di  Adatte , tir  di  Fallacie,  tutte  le  machine , 
& iftrumenti  bellici,  & i nauilij  inutili . Era  in  fui  tra 
montar  delS ole  quando  a Roma  fu  uifla  la  naue  difcoflo 
& utggendolailfjom  ani  tanto  ornata, fi  perfuafcror 
eh  e fife  il  nuntio  della  uittoria-  Aerile  he  diuulgata  la 
noucll a fubito  per  tutta  la  città , tutta  la  notte  il  popolo 
flette  uigilante , abbracciando,  & bafeiando  l’un  l'al- 
tro per  la  molta  letitia , affettando  con  fommo  gaudio 
la  certeffa  della  uittoria . Et  hauendo  finalmente  la 
mattina  riceuute  le  lettere  di  S cipione , con  lo  auifo  par 
titolarmente  di  quanto  era  feguito  a Cartagine , Cr  del 
lafua  rouina , parue  certamente  a ciafcuno  che  la  città 
I loro fi pot  effe  chiamar  felice , grande , & potente , ha- 
uendo ottenuta  una  tanta  uittoria  fimi!  e alla  quale  non 
haueuano  acquiflata  mai  un'altra  . R ac  contattano 
moltichiari  ornamenti  della  uirt  'u  loro , & molti  nobi- 
li fatti  de' loro  maggiori  centra  Macedonia , Jbtria , 
& contr  a il  Re  Antioco  Ad  agno.  Et finalmente  allega 
do  leuittoric  riceuute  per  tutta  Italia  effer fiate  glorio fe. 
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Aia  la  città  loro  mai  non  hauere  hauuta  alcuna  guer- 
ra piu  uicina , ne  piu  formidabile,  tfr  qua  fi  in  fu  le  por- 
te de*  Romani  per  la  finezza , ardire , & prudenza  de’ 
Cartaginefi , & per  la  loro  incredibile  perfìdia.  Com - 
memorauano  altra  queflo  C ingiurie,  & danni  riceuuti 
da  loro  in  Sicilia , & in  Jberia , & piu  in  Italia,  & con 
piugraue  loro  pericolo fotta  Annibaie fedici  anni  conti- 
nui, effendo  fiate  faccheggiate , & meffe  a fioco  in  que- 
llo tempo  piu  che  quattrocento  città  fuddite  a'  Romani, 
e morti  piu  che  trecento  tnila  huomini , nel  qual  tempo 
Annibaie  pope  l* imperio  de  Romani  piu  uolte  in  eflremo 
pericolo.  Le  quali  tutte  cofie  repetcndo  nella  mente  ,pa - 
reualoro  tmpofftbile , che  Cartagine  fife fiata  fupera - 
ta.  Faceano  etiandio  mentione  del  modo, col  quale  erano 
fate  tolte  P armi  a'Cartagincfi,c  dato  a' Confoli  tutta  la 
loro  armata , & poi  fuori  delP  affettatone  di  ciafc  ti- 
no haueuanofabricata  nuoua  armata  in  fibreue  ffa- 
tio  , & poiché  Scipione  haueua  chiufo  il  porto , & af 
fediato , efft  dall’altra  banda  haueuano  fatta  un’al- 
tra ufeita . ‘Rjzgionauano  dell* altera  delle  mura , & 
gradelle  delle  pietre, et  del  modo  tenuto  di  mettere fpef- 
fo  il  fuoco  nell* artiglierie, et  machine  del  campo.  R ac  con  ' 
tauano  fimilmete  tutto  Cordine  della  guerra,  come  fe  ut 
fiffero  flati prefcnti.Et  parea  loro  uedere  Scipione  bora 
fcalare  le  mura,  & bora  in  fu  le  porte  di  Cartagine,  & 
bora  nella  battaglia . La  mattina  feguente  tutto  il  Se- 
nato raunatof  infieme  con  tutto  il  popolo  folennemsn- 
te , & con  molta  pompa , facrificarono  alli  Dei immor 
tali . Et  continuando  molti  giorni  fecero  diuerfe  ffle , 
& giuochi , & fplcndidifjìmi  ffettacolù  Et  finalmente 


fi 


rono 


CARTAGINESI.  6$ 

fiirono  eletti  dal  Senato  dieci  ottimi  cittadini  ,i  quali 
mandarono  a uifitare  la  Libia , dando  loro  amplif  , 
[ima  commifione , che  infume  con  Scipione  la  or  di - 
najfero  in  quella  firma,  che  par  effe  loro  fife  piu  uti- 
le 3&  commodo  al  popolo  Romano  , (fa  in  particolare 
comandarono,  che  fe  alcuna  parte  di  Cartagine  refiafi 
fe  in  pie , la  dis face  fero,  ne  permettefero  ad  alcuno  che 
ut  habitafe . Et  inoltre  ordinarono  che fi  fero  defilate  < - 

■tutte  le  città , le  quali  nella  guerra  haueano  preftato 
fauore  a’  Cartagine  fi , ora  quelli  c*hauefero  obbedito 
a Romani  fife  donata  la  giuriditione  libera . a* cit- 
tadini di  Utica  largirono  tutte  le  pofefìoni  de  Carta - 
ginefi  (fa  d' Htpponia . gli  altri  furono  impofie  lega 

belle , (fa  ordinato  che  fife  mandato  loro  ciafcuti  anno 
-un  Pretore  ‘Promano . Quelli  dieci  cometari]  condot- 
ti che fìtrono  in  Libia , & affettata  con  Scipione  ogni 
• coffa  fecondo  la  loro  commejffione  ,fì ritornarono  a Ro-  % # 
ma..  Scipione  ancora  poi  c’hebbe  ffacrtficato  a tutti  i 
•Dei  , (fa  fatti  molti  degni  frettatoli , (fa  molte  prouifior 
ni , le  quali  li  p aratro  nece  farie  per  lo  fiabihmento,  (fa 
ficurtà  di  quella  prouincia , per  mare  fi  ritornò  a %o- 
ma,  doue  li  fii  Hatuitopiu  fplendido ,<fa  magnifico  trion 
fi, che  alcun  altro  fife  fiato  per  tempi  pafati,ornato  con 
molto  oro?fiatue,(fa  altre  nobili f ime  ffoglie . Fu  quefio 
trionfili terzo  dopo  la  cattura  di  P feudo  Filippo  nella 
centefima  (fa  fefagefima  Olimpiade.  In  procefo  poi 
di  tempo  quando  (fi aio  Crafo  era  Tribuno  della  plebe  • 

nacque  la  diffcordia,(fa  ffeditione  dulie  nella  città  di 
Roma  per  cagion  della  legge  chiamata  Agraria.St  per 
fedare  la  dfeordia , parue  al  Senato  trarre  per  ffor- 
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te  fei  mila  perfine , & mandarle  per  Colonia  ad  habt • 
tare  in  Libia , dotte  ejfendo  difignate  le  mura  per  edifi- 
carvi la  città  fi  dice , che  una  notte  i lupi  guadarono 
fino  a* fondamenti.  Feniche  fu  dal  Senato  interdetta  ta 
le  edificatione.  Dopo  (fuetto  Caio  Cefare  Dittatore  per- 
feguttando  Pompeo  in  Egitto, & dapoi  infifiandogli  a- 
mici  di  Pompeo , che  fi  rifitggiuano  in  Libia , prefi  gli 
alloggiamenti  appreffo  doue  era  fiata  Cartagine, et  dor 
menda  la  notte  li  parve  vedere  combattere  alla  prefen- 
za  fila  uri  efer  cito  molto  grande , dalla  qual  uifione  im- 
paurito fipropofi  nella  mente , che  Cartagine  fi  dovef 
ferittavr are  . Onde  non  molto  tempo  dapoi  ritornato 
in  Roma,  & effendogli  da  molti  de' fidati  fuoi  per  rima 
neratione  della  fède  loro,  & delle  pitiche fopportate  con 
Cefare,  chiettepoffejfioni,  egli  a piv  deboli  con  fognò  be- 
ni a Cartagine  parte , & parte  a Coranto,  con  propos- 
to di  mandargli  ad  habitare  in  detti  luoghi,  & di  rifa- 
re le  predete  città.  Ma  ejfendo  in  qvefio  mezjo  morto  nel 
Senato,  Ottauiano  Avgvfiohauendonotitiadiquetta 
i nt emione  di  Cefare,  & uolendola  mandare  ad  effetto, 
trouando  quefia  fua  uolontà  per  ricordo  ne  li  ferini fuoi, 
fece  rifare  Cartagine  in  quel  modo  che  fi  vede  al  prefen 
te,  (<r  da  principio  ui  mandò  habitatoritre  mila  Roma 
ni,  gli  altri  furono  de' luoghi  circonvicini.  In  quefio  mo- 
do i Romani f Aggiogarono  la  Libia  , & disfecero  Carta 
gine  da  fondamenti,  & dopo  la  fua  rovina  hnni  cento 
due fu  edificata  da  Cefare  Avgufio . 
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Alloco  figlinolo  di  S elenco  Callinic o 
*3^  <5* or  in , C7"  babilonia,  & d' al- 

cune altre  nationi,fe fio  Re , d*  S elenco  Ni 
catore , <7  quale  dopo  Alcffdndro  imperò  a 
l tAfìa  intorno  allo  Eufrate , andato  prima  contro  a 
Medi,  & ’Earthi,  & centra  alcuni  altri  popoli,  i qua- 
li s erano  già  ribellati,  hauendo  fatto  molte  cofè  flrenua 
mente  yOnde fu  chiamato  Antioco  Ad  agno , infuperbito 
per  la  gloria  de' fuoi  progenitori,  & per  quefta  appella - 
t ione,  gr  titolo  ajfalto  dapoi  la  Soria  inferiore,  & la  Ci- 
licia , le  quali  fi  tenenano  per  T olomeo  Filopatro  Re  d* 
Egitto  alloragiouanetto.  Et  penfando  nella  mente  fna 
grandijfrme  imprefe,  penetro  in  Ellefponto , efdminan 
do  che  ipopoli  di  Eolia,  & d’ionia,  erano  molto  com - 
modi  et  opportuni  a chi  dominana  in  Afìa,maffimam* 
te, perche rik  tempi fnperiori  erano  frati fudditi  a’ Re  A - 
fiatici . Finalmente pafsò  con  l'armata  in  Europa:  fàg- 
gi ogòlaT rada,  e prefe  per fonia  quelli  ,che  non  noi - 
fero  uolont ariamente  uenire  alla  fua  diuotione . pofe  il 
prjfrdio  nel  Cherronefo  , e frrttfrcollo  . Oltre  a quefio 
edifico  la  fìtta  di  Etfimachi  a , la  qual  prima  era  fia- 
ta costrutta  come  una  fèrte'ffa  & propugnacolo  del- 
la Tracia  da  Lifrmaco  T rado , effendo  gouernato- 
rfjpcr  Alefiandro  Magno  di  quella  prouincia . Mai 
Tracij  dopo  la  morte  di  Lifrmaco, la  disfecero,  et  Ariti» 
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xo  poi  la  rifece  di  nuouo , come  habbiamo  detto , conofcen 
do  quel feto  effere  inclito,  & nobile,  & molto  accommo - 
dato  a tutta  la  T rada,  et  quafe  un  opportuno  granaio, 
& ricetto,  da  potere  mandare  ad  efecutione  le  imprefe, 
le  quali  haueagià  conceputo [eco  nell'animo  feto.  P er  la- 
quale  edifec adone  uenuti  in  folletto  i Smirnei  , tir 
Lampfacent , auuer fari]  et Antioco,per  ajfecurarfe  dal 
pericolo,  mandarono  ambafeiadori  a Quintio  Flamini 
no  Jmperadore  dell1  efercito  Ff  ornano  , il  quale  hatteua 
già  fuperato  in  T hejfalia  Filippo  di  Macedonia . ‘Ter 
quefla  cagione  furono  mandate  dall1  una  parte , c tr  dal? 
altra , alcune  ambafeiate  tra  Antioco  & Flaminino  , 
C7*  trattati  in  damo  alcuni  accordi,  perche  già  i Roma 
ni  haueuano  a fofpetto  Antioco , ne  poteuano  Piare  con 
f ànimo  quieto , ueggendo  che  Antioco  era  fatto  molto 
potente  per  la  grandezza  del  principato,  & per  la  felici 
tà  fua.  Egli  ancora  non  fi  ripofaua,conofcendo  i Roma 
ni  effere  accredititi  molto  di  ferine,  & di  reputatamele? 
che  effe  foli  poteuano  ritardare  le  imprefe  fue,  & impe- 
dirgli il  pajfo  in  Europ  a . Ma  non  effendo  ancora  tra 
loro &ÌAntioco  alcuna  manififta  cagione  di inimici- 
tia,  furono  mandati  da  T olomeo  Filopatro  ambafeta- 
dori  a rRj>ma  molto  ài  propofito  delSenato,i  quali  fece- 
ro doglie w(a  dell'ingiuria  fattali  da  Antioco , h unen- 
dogli occupato  la  Sona  inferiore  & la  Cilicia . Perilche 
i Romani  fi  rallegrarono  affai,  che  fòffe  data  loro  que- 
• ftaoccafeone  di  potere  dar  principio  alla  guerra  can- 
tra e, Antioco , con  qualche  loro  bone  Pi  a giuflifecatione. 
Ma  prima  giudicarono  effere  conueniente  alla  Roma 
na prudenza , & vrauita , mandare  ambafeiadori  al 
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Reti  quali  fac effero  dimoflratione  in  parole  reconciliare 
T o torneo  con  lui,  ma  in  fatto , fi  sfar  zafferò  fare  ogni 
òper a per  reprimere  lo  impeto  firn,  fi  ouuiare  alle  fiue  fir 
ts  quanto  fiffe  loro  poffìb  ile . (fi neo  il  primo  di  quejìi  am 
bafciadori  cominciò  a confinare  Antioco , che  reslt- 
tuiffe  a T olomeo  con  fi  derato,  fi  amico  de  Romantici 
laparte  del  regno  che  il  padre  gli  hauea  Inficiato,  e re- 
flit uiffe  in  fina  libertà  le  città,  le  quali  Filippo  hauea  te- 
nute in  Afta-,  concio fìa  cofia  che  non  fi  (fé  ragioneuole 
che e, Antioco  poffedeffe  quelle  citta, che' Romani  hauea 
no  tolto  a Filippo . Aia  in  ogni  modo  i Romani  non  fa - 
pere  per  qual  cagione  egli  haueffe  apparecchiato  i.  nefier 
cito  fi  grande,  fi  fattolo  uenire  di  Aiedia  in  tAfia  tur 
fio  la  marina  per  paffar  in  Europa , con  edificare  nuouc 
città , (fi  occupar  fila  T rada  ,/èquefli  non  fiffero  fon- 
damenti d’uri  altra  maggiore  guerra . al  quale  Antio- 
co riffofie  in  quefto  modo , c’ hauea  ricuperato  la  Tracia 
data  all’otto,  perche  fa  già  fiuddita  de’fiuoi  progenitori  9 
& tolta  loro  per  fomma  ingiuriale  rifatta  Lifimachia 
per  dar  quella  habit adone  a S elenco fiuo figliuolo , file 
città  et  Afia  effere  contento  laficiare  Ubere  ,fie  uoleuano 
ringratiar  lui,  fi  non  i Romani:  a T olomeo  diffe,  finto 
parente,  e la  differenzia , c’ho  con  lui , farà  facile  a cono 
porr  e,  fi  farò  contento,  che  effo  ne  r ingrati]  uoi.  Aia  io 
ancora  fono  coflretto  dubitare  con  qual  titolo  di  ragio- 
ne i %j>mani fi  meficolano  nelle  coffe  ri  Afia,  non  hauen 
do  io  alcuno  penfiero  uolto  alle  coffe  ri  Italia . In  quello 
modo  fi  partirono  gli  ambaficiadori  ferita  conclufione 
alcuna . ‘JDiuolgoffi  dapoi  la  fama , che  7Ì olomeo  Filo - 
potrò  eramorto.  Pertiche  cAn  fioco  finitamente  andò 
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con  parte  dell'efercito  a quella  imprefa  per  occupar  tut 
to  C Egitto , ritmandolo  per  la  morte  di  T otomeo  deflit u 
to , & ferina  "R^e.  Annibale , il  quale  allora  fi  trouaua 
per  le  calunnie  degli  aunerfarij fb andito  da  Cartagine , 
pajfando  Antioco  da  Eftfofe  li  fice  incontro , cffendo  ih 
qucslo  tempo  i Cartaginefi\w  lega  co' Romanci  quali  u- 
fauano  dire,  eh'  Annibale  era  tanto  ftudiofo  della guer 
ra , che  non  potea  fentire  ricordare  il  nome  della  pace . 
t, Antioco  lo  r 'tceue  lietifiìmamente,  conofcendolo  per  fh 
ma  effertijflmo  nelle  guerre , cr  tennelo  con  gran  di jfi- 
ma  nputatione , & Jplendore . Ma  intendendo  poi  nel 
camino  T olomeo  uiuerc  , & ejfer  uenuto  in  Licia , do- 
po fta  la fperanta  dell'Egitto,  uoltò  il  pen fiero  all' Ifol a 
di  Ctpri  ,la  quale  tfer  andò  facilmente  ottenere , deli- 
berò farne  la  imprefa,&  nauigando  a quella  uolta,per 
firzA  di  tempefta  prejfo  al fiume  Saro,perde  molte  delle , 
fue  naui,co  afidi  defuoi  amici.  P ortiche  dirizzo  il  carni 
no  a Seleucia  di  Soriajoue  riftaurò  /*  e foretto  molto  af- 
faticato\ & celebrò  le  notzje  di  Antioco  fuo  figliuolo  con 
Laodice,ma  uedendo finalmente  feoprirfi  la  guerra  de' 
Romani  palefemente  fiubtto  deliberò  far  fi  beneuoli  per 
parentado  tutti  i Re finitimi . ‘Pertiche  a T olomeo  Re 
d'Egitto  congiunfe  per  matrimonio  Cleopatra  fua  figli- 
uola chiamata  S ir  a, dandoli per  dote  laSoria  inferiore, 
la  quale  gli  hauea  tolta  pel  p affato,  per  obligarfi  ilgio- 
uane  &fhrfelo  coftante  & adiutore  alla  guerra  contro 
i Romani . Antiochia  fposò  alipedi Cappadocia  A- 
r i arate . l'altra  uolle  dare  ad  Eumene  Re  di  Pergamo, 
ma  egli  preuedendo già  la  futura  guerra  de'  ‘Promani 
con  Antioco , & che  alla  utilità , la  quale  fi  dimoflra - 
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ua  in  questa  parentela, era  congiunto  il  timore  & il  pe- 
ricolo , apertamente  ricusò  ejfere genero  di  Antioco  . ' 

Marauigliandofì  Attalo  et  Filetto  fuoi fratelli, che  Et* 
mene  ricufajfe  l’affinità  cCun  Re  tanto  grande,  (Jr  uici - 
no,  & dominatore  dètutta  quella  Ifola , dimoftrò pale - 
femente  douere  ejfere  guerra  tra  Romani  & Antioco , 
t auuenimento  della  quale  benché  nel  principio  haueffe 
apparere  uguale , nondimeno  in procejfo  di  tempo  i Ro- 
màni douere  riufcire  fuperioriper  lagrande’fzjt  (fruir 
tu. loro , dicendo , Io  quando  il  popolo  Romano  fia  uitto - 
riofò,  barò  la  fede  del  regno  mio  piu  firma . Et  fe  An- 
tioco rimarrà  uincitore , non  mi  manca  la  jperanzjt.de 
gli  amici  t & de' propinqui.  Ma fia  qual  fine fìuoglia, 
che  io  fo,  che  chi  ferue  a'Tfomani , fignoreggia  . Con 
queste  ragioni  Eumene  r fiutò  le  offerte  nozfe . Non 
molto  dapoi Antioco  dijcefè  in  Elle fponto,(£r  fitto fcala 
co  tarmata  a Cherronefofoggiogò , et  guaflò  gran  par 
te  della  T racia,et  reHitut  i (jreciin  libertà, i quali  pri 
ma  erano  flati  fottomeffi  a quelli  di  T rada.  Donò  anco 
ra  molti priuilegij  alli  Coftantinopolit ani, come  a quel- 
li, che  haueano  la  città  loro  in  fui  p affo.  Indujfe  etiandio 
per  mezjo  di  molti  egregij  doni,i  Galathi  a far  lega  feco, 
perche  erano  molto  utili  alla  guerra  perla  molta  loro 
grandezj(a,& gagliar dia  di  corpo . Dopo  quefle  proui- 
fioniandòad  Ejrfò,  donde  mandò  àmbafciadori a Ro 
ma  Lifìa  Egifianate , & Menippoyper  tentare  il , Se- 
nato , & conofcere  la  mente  fua . Le  parole  fece  Me- 
nippo  in  quefìa  fentenzjt , Antioco  ejfere  fludiofo  della 
bcniuolenzjt  de* Romani,  & uolere  ejfere  propugnatore 
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Con  ierò fe  lo  giudicauano  al  proposto , marauigliarfi 
che  effi  uoglionoimpedire  ad  Antioco  il  dominio  delle  cit 
tà,che  egh  tiene  in  Ioni  a, & torli  quelle  entrate , e-r  ten- 
tino pnuarlo  cC alcune  cofe,le  quali  pojfiede  in  Afta  ,effen 
dio  egli  defiderofo  della  pace  co' Romani  piu  che  altro 
principe.  Oltre  a queflo  non  fapere  la  cagione,  perche  il 
Senato  comandi,  che  Antioco  lafci  la  'T rada , effondo 
fiata  per  l adietro  de’fuoi  progenitori.  rPcrcioche  firn  ili 
cofc\non  è confueto  imporre  agli  amici, ma  a quelli , che 
fono  uinti , & fuperati . Il  Senato  perfuadendofi  che 
gli  ambafeiadori  fiffero  uenuti  per  tentarlo , riffofe  in 
quello  modo . Se  Antioco  lafferà  i Greci  in  libertà , & 
aflerrajfi  dalle  cofe  di  Afa  & di  Europa, hard  la  pace , 
Cr  amicitia  de’ Romani,  et  con  quefla  breue  rifpofta fu- 
rono licentiati . Nel  ritorno  loro  ^Antioco  parendogli 
hauere  comprefo  affai  maniftflamente  t animo  de * Ro- 
mani , [ubilo  deliberò  andarfene  in  Grecia  , & di  qui- 
ui  muouere guerra  loro,  facendo  gràde fondamento  nel 
la  uirtu,&  ptritia  militare  d*  Annibaie , benché  il  con - 
figlio  fuofijfe  molto  diuerfo  alla  dehberatione  d Antio- 
co, concio  fi  a co  fa  che  lo  configli  affé  in  quefla  firma . Io 
credo  che  Cimprefa  della  Cjreciafia  opera  molto  facile 
per  efjer  afflitta  da  continua  & lunga  guerra, ma  diuen 
terà  difficile  f e farai  l’tmprefa  al  prefente , perche  non 
c da  dubitare , che  i Romani  non  fi  dtfindtno , & non 
preftino  loro  ognifauore . Perilche  io  ti  confòrto, che  la- 
[data  in  dietro  qualunque  altra  imprefa  ,fubito  affiniti 
Italia, et  quiui  cominci  la  guerra,la  quale  in  cafa  e mol 
to  piu  difficile  et pericolofa,cr  fuori  et  da  lontano, le  difi 
fe  fi  fanno  piu  facilmente. Et  poi  affali  andò  i Romani  m 
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cafa,  barati  no  maggior  briga , & in  un  me  de  fimo  tem- 
po le  cofe  loro  di  cafa , & quelle  di  fuori  ucYranno\ad 
ejfer  piu  deboli . lo  fono  e fer  citato  in  Italia",  dr  ho  noti- 
tia  di  tutto  quel paefe , & baflami  I animo  condurui  fai 
ui  ad  un  tempo  molte  migliaia  d'huomini,  & trarre  di 
Cartagine  affai  amici. Continuamente  'e  fàcile  concitar 
quel  popolo  in  feditione  & di  fiordi  a, effondo  molto  £r  ne  ’ 
mico  a'  Romani,^  oltre  a quello  audace , dr  in  ff  frati- 
na, che  pel  me'fo  mio  Italia  fi  poteffe foggwrnare.Queflo 
con  figlio  fu  accettala  da  Antioco  uolentieri, parendo  che 
a quefla  imprefa  haueffe  a recar  grande  reputai  ione  et 
utilità  le firme  de’ Cartagine  fi, et  però  cofòrtò  Annibaie,' 
che  fubito  doueffe  richiedere , dr  pervadere  gli  amici  4 
qucSio.il che  egli  nondimeno  differì. perche  non  li  parea 
ficuro , hauendo  i Romani  gli  auifì  cC  ogni  luogo , ne  ef- 
fondo ancora  le  cofe  neceffarie  alla  guerra  affai  Sta- 
bili & firme , tentare  i Cartaginep . Ma  trouando- 
fi  aT  irò  perfhcende  di  mercat  amie  grifone  Carta- 
gine fi  , Annibale  lo  mandò  a cafa  agli  amici  per  farli 
confinare , che  fubito  intende  fiero,  che  egli  fiffo  entra- 
to in  Italia , per  uendicarfi  dell’ ingiurie  riceuute  dagli 
duucrfart],  fhceffero  nouità  in  Cartagine  per  mutar  go- 
verno: la  qual  cofa  fot  fatta  da  Ariftone.  Mai  nemici 
di -Annibaie  irne  fa  la  caufa  della  uenuta  d Arifìone , 
fi  sformarono  farli  porre  le  mani  a do  fio . Onde  egli  & 
per  fuggir  il  pericolo , & per  non  ha  u ere  a fcoprire,  dr 
dare  calunnia  a gli  amici  d Annibaie  , ufo)  la  notte 
della  città  nafeofamente , dr  mandò  lettere.al  Sena- 
to , perle  quali  fignificaua  come  Annibaie  confòrt  aua 
ciafeunde’  Senatori  a pigliar  con  ^Antioco  la  guerra 
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' contra  i Romani  per falute  & fauna  della  patria . Et 
co/i  fatto fi  ne  ritornò  per  mare . La  mattina  feguente 
cefsò  la  paura  che  haueano  gli  amici  di  Annibale  per 
la  uenutad  Artfione , parendo  loro  e far fc  tifati  per  la 
lettera  ch'era  fiata  fcritta  da  lui  di  quejla  cofa  publica 
mente  a tutto  il  Senato . Ma  la  città  era  tutta  filleua- 
ta&diutfa  in  pareri  dtuerji,  perche  benché  fife  auuer 
fa  et  contraria  a' Romani,temea  nondimeno  ejfendo  co 
loro  in  lega , che  quefla  pratica  non  s intende ffe  a Ro- 
ma , non  parendo  chefipotejfe  occultarla . In  queflo  me 
ZA  furono  mandati  da  %j>mani  di  nuouo  ambafciado 
ri  ad  Antioco  i tra' quali  fu  quello  Scipione ,ilqualtol' 
fi  il  principato  a'Cartaginefi , perche  inuefhgajjero  la 
mente  & apparato  del  Re . Et  hauendo  per  camino  in- 
te  fi  che  egli fi  era  firmo  a Pifida , fi  pofarono  ad  E fi  fi; 
doue  Antioco  doueua  comparire . In  queflo  luogo  fi  di- 
ce chefpefe  Mite  gli  ambafeiadori  uennero  a r aziona- 
mento con  Annibaie  yalleggando  che  Romani  erano 
in  lega  con  Cartagine  fi , & che  Antioco  non  s' era  an- 
cora dimoflro  apertamente  nemico  de' Romani.  Finge  a 
no  doler  fi  dell'  efilio  d' Annibaie,  & che  nonfipoteuano 
pcrfuaderc,che  uolendo  pure  Antioco  fare  guerra  a'Ro 
mani,egli  o ifuoiCartaginefigli  uolejfero  prefi  are  alcun 
fauore,non  hauendo  il  popolo  Romano  dopo  la  confiderà 
tione  drpace  contratta,  fatta  alcuna  ingiuria  od  a lui, 
od  alla  città  fua . Con  quefii  ragionamenti  fi  sfirfaua- 
7io  moflrarfi domefiict  d‘ Annibale  per  farle  uentre  in 
fi ff  etto  con  Antioco , della  qual  aflutta  egli , come  fil- 
dato , non  fi  accorgea . Onde  interuenne  che  il  Re  rC 
hebbe  lofio  nottua, & cominciò  a dubitare , & efier 

nanamente 


DEI1  RI  A NT  I OC  Or  68 

Mortamente  ir  attagliato  nell'animo  fe  doue  a fidarfì  di 
Annibale.  A quepo  fi  aggiugnea  ,che  Per  gelo  fi  a,  & 
inni  dia , chaueua  ad  Annibale  , che  a lai  non  fijfe  at- 
tribuita la  gloria  della  futura  guerra  , incominciò  ba- 
tterlo in  di  f fregio , & non  fi  curar  di  parlargli . Dicefi 
che  nc'ragion'amctiii,chebbonoinfieme  Scipione  et  An- 
nibaie,di  [fatarono  alla  prefenz.a  di  molti  della  difcipli 
no  militare,^  dimandato  Annibale  da  Scipione  chi 
egligtudicaua  che  fijfe  flato  piu  eccèllente  Capitano  in 
guerra , diffe  Aleff andrò  Ai  agno  :&  Scipione  tacendo 
parue  che  l' acconfentiffe,  il  qual  domandò  poi  chi  fijfe  il 
fecondo  dopò  Alejfandro , Annibaie  nomino  P irro  Re 
degli  Epiròtiiperche  alla uirtu-mihtare  hebbe  congiuri, 
to  Par  dir  e,  ne  tra - Refi  poteua  facilmente  trouar  un'al- 
tro, il  qual fiffe flato  ornato  di  tanto  ardire , Onde  Sci- 
pione parendogli  non  ficnfa  in  nidi à e ffer  Inficiato  in  die- 
tro, dimandèchi  Annibale  giudic  aita  ejfere  flato  ilter 
to,  penfando  che  quefla  laude  fiffe  attribuita  a fe  mede 
fimo , ma  Annibale  dimofìrò  con  queste  parole  cheti 
terz.o  luogo  fuffe fitto . Efsendo  io  ancora  gióuane  , dìfici 
prefi  la  Iberid  , & fui  il  fecondo  dòpo  Sr'càle , il  quale 
pafsato  le  alpi  mi  condnffi  in  Italia  i,  dotte  non  efsendo ^ 
alcun  di  uoi  che  ardifie  uenirmi  incontro,  prefi  & dfi- 
ficipiuche  quattrocento  città  delle  uoftre,  & conduffi - 
mi  con  f efercito  qualche  uoltaprefso  alle  mura  di  Ro 
ma , non  hauendo  dalla  patria  mia  ne  danari,  nttgcn-- 
te  d' arme . Scipione  adunque  uedendo  Annibaie  fuor 
dell'  honejlo  lodar fi , forndendo  di  fise . Che  luogo  ti  ha- 
rcfti  tu  dato  Annibaie,  fe  tu  non  fiffi  flato  uinto  da  met 
Intefa  allora  « Annibaie  la  concorrenza  di  sAfiica- 
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fto , riffofe . Io  mi  farei  antepofio  ad  Aleffandro . & in 
quefto  modo  re  fio  di  lodar  fi  piu  oltre , & nel  fecreto  ce- 
de a Scipione, come  s'egli  hauejfc  fnperato  un  Capitano 
piu  che  non  fu  Alejfandro , gr  pofato  tra  loro  quello  ra- 
gionamento , pregò  Scipione  chelouoleffericeuer  nella 
beniuolenz.afua , al  qual  Scipione  riffofe  human  amen- 
te  ,che  uolcntieri  lo  compiacerebbe  ,je  non  fapejfe , che 
Antioco giàjifidauapoco  de  Romani.  Et  in  tal  modo 
tun&t  altro  infume  con  la  guerra  pofi fine  allenimi 
citia . Ma  il  contrario fece  Flaminino , percioche  uin- 
io  & fuperato  chefiipoi  Antioco, fiiggendofiAhmbale, 
& andando  come  uagabondo  uerfo  Bitinia , e/fendo  fin 
to  mandato  Flaminino  al  Re  Prufia  per  altra  cagione , 
fenza  hauerne  alcuna  commeffioneo  comandamento 
de  Romani, perche  hauendo  eJJ'o  a quel  tempo  fuperato 
Cartagine  non  tene  ano  piu  in  alcun  conto  Annibale, no 
dimeno  chiefe  che  Prufia  lofijfe  morire . Onde  Anniba 
leprefe  il  ucleno  per  no  uenire  in  poter  del nemico,b echi 
tonfi  per  fu  adcjjc  che  la  morte  fua  haueffe  ad  effcr  anco 
ra  in  quel  luogo, confidi  do  fi  nell'oracolo , che  gli  haueua 
detto,  la  terra  Libiffa  coprirà  il  corpo  d' Annibaie . E 
per  queftocredeua  morire  in  Libia.  Ma  Libiffoe  un 
fiume  in  Bitinia,  & il  terreno , che  gli  e intorno  fichia 
tnaua  Libiffa . Queflomi  è parfo  toccar  per  difhnguer 
la  magnanimità  diScipione  dalla  pufillanimità  di  FU 
minino . Antioco  dapoi partito  da  Pi  fida  ritornato  ad 
Efifo  » fice  intender per fuoi  ambafciadori  a*  Rodi  ani, 
Confiantmopolitani,  CizJccm,&  a qualunche  altro  po- 
P°lo(freco  uerfo  PAfia  , effere  contento  Infilargli  in 
uberta ,feuoleano collegarfi  con  luicontra  %omanu 
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*Di  quelli  di  Eolia , & di  Ionia  non  fi  curare,  come  di 
popoli  affuefatti  all'Imperio  de  "Barbari . lenendo  da - 
poi  al  congrego  degli  ambafciadori  Romani , & tratta 
to  infieme  piu  giorni  I accordo,  finalmente  fi  ritornaro- 
no a Roma  finza  bauer  fatta  alcuna  conclufione . In 
queflo  mezo  uennero  al  Re  Antioco  gli  ambafciadori  de 
gli  Etoli,i  quali  erano  fotte  ilgouerno  di  T oa,ct  chiede 
nano  Antioco  per  loro fìgnore  & Duca , confortandole 
all'imprefa  della  Grecia , come  cofa  facile  & riufeibile, 
percioche  dice  ano  non  effer  ut  ile, che  un' e fretto fi  poten 
te , & che  nenia  dell' Afta  di  fopra,  p er de ffe.  tempo . Et 
dando  riputatone  alle  coje  loro , facendole  molto  mag- 
giori, che  nor  erano,  affermauano  ancora,  che  bar  eh - 
bono  in  loro  cemp  agnini  Lacedemoni)  Filippo  dì 
Macedonia  nemico  al  popolo  Romano.  Feniche  Antie 
co  affai  ua'namente  folleuato  da  quefla  off  erta  Joauendo 
notitia,  che  il figliuolo  non  era  ancora  partito  di  Sorta, 
con  ueloce  camino  accompagnato  da  dieci  mila  fola- 
mente  de  fuoi, uenne  con  I armata,  a Negroponte,il  qual 
luogo  ottenne fnfa  difficultà,  impaurito  per  la  repenti- 
na fua  uenuta . Et  Aficitione  uno  de'fuoi  Capitani fi  fe- 
ce incontro  a' Romani  preffo  a Deio  Ifola  confecrata  ad 
Apollo , c *7*  parte  ne  uccife , parte  ne  prefe  * - Et  Ami  - 
nandro  "Rje  de  gii  Atamanorifice  lega  con  Antioco  , 
& uenne  con  lui  in  compagnia  della  guerra , multato 
da  quella  occ afone . Era  un  certo  Aleffandro  nato  in 
Macedonia , & allenato  nella  città  di  Megalopoli,  & 
da  principali  di  quello  gouerno  offeruato , & tenuto  in 
uener attorie  da  moiri, come  huomo  della  Flirpe  di  Alef- 
J andrò  Magno.Cojlui  per  far  maggiore,  gr  piu  {ottani 
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te  la  fede  & opinione  di  quefla  nobilita  & progenie.  Int- 
uendo due  figliuoli,  chiamò  P un  Filippo , l'altro  Aleffart 
dro , & ad  una  fimina  pofe  nome  Apena , la:  quale  on- 
giunfi  per  matrimonio  al  fopr adetto  AminandroPTc* 
ilche  accompagnando  Filippo  la  forella  à marito,  & in 
teruenendo  aìlenòzzjc , & accorgendo  fi  cheAmtn  an- 
drò era  di  natura  debole,  & di  piccola  efpericnza  in  o -3 
gni  co  fa,  deliberò  reflar  con  lui  per  hauer  cura  del  Re- 
gno fuo . De  fiderò  fi  adunque  Antiodó  infignortre  que- 
fto  Filippo  del  Reame  di  Macedonia,come  quafì  appaf\ 
Unente  a lui  per  ragione  difucceffione , prefi  col  jhu<n< 
fuo  per  compagni  della  guerra  gli  Athamani  fudditi  db 
- A mtnandro  con  loro  i T ebani,  & egli  fi  transfert 

a T che , & in  pubhco  fece  una  oratioue  per  inuitar  gli 
animi  de  gli  auditori  a quella  imprefa,  con  fidando  fi  ua 
'namente  in  una  co  fa  di  tanto  pefi  nel  fkuorde'T  ebani* 
di  <±Amtn  andrò , & degli  Et  oli.  Volendo  oltraque - 
fio paffare  in  T ejfagha , era  trauagliaro  nell'animo  ua 
riamente , fi ui conduceua P efercito  di  prefinte , oda 
tempo  nuouo:  nel  quale  penfiero  uolgendo  gli  occhi  uerfi 
Annibale,  comado,che  egli  fiffe  il  primo  a dirgli  il pa- 
rer fuo . Annibaie  adunque  njpofi , Io  on  credo  che fia 
da  penfare  fi  e da  fare  f tmprefa  di  T ejfaglia  hora,o  da 
differirla  in  altro  tempo , perche  ti  farà  fimpre  fucilò 
uinccr  quefla  natione , quando  uorraiufar  la  fòrz^a, 
concio  fa  cofa  che  quella  fia  fianca  dalle  fatiche,  & 
non  habbia  a far  molta  differenza  di  ucnirepiu  in  po- 
terà tua , che  de.' Romani . Andiamo  adunque  finzjt 
troppo  indugio  uerfi  Italia,  confidandoci  ne  gli  Eto- 
li » che  ci  conduchmo , & tanto  piu  quanto  i Dace  de- 
»'  moni 
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moni  C ir  Filippo  fono  dal  noflro.  Et  però  il  con  figlio  ,che 
io  ti  dò , è quello , che  tu  moni  t efercito  di  A fi  a finita- 
mente , battendo  ffier arifa  in  Aminandro , £r  ne  gli 
Et  oli , perche  quando  et  farà  data  lafacultà  di  potere 
predare  la  Italia  yi  Ifnmam  fopraprefi  dal  male  do- 
mejltco  potranno  manco  mole  il  ar  le  co/e  tue , anco  te- 
mendo dello  fato  proprio  non  profumeranno  moucre  un 
paffo  fuori  d'Italia  . Ma  e neceffario  con  la  metà  delC 
armata  mfiftare  le  parti  mentirne  d'Italia , & l'altra 
.hauere  in  ordine  & apparecchiata  per  adoperarla  a 
quello  che  jìa  piu  utile tu  con  tutta  la  fanteria  piglio 
.fai  la  noli  a da  cjuclla  parte  dellaCjrectaJa  quale  e fini 
tima  all’  Italia,acquiìlando  riputai  ione  con  lafitma>e§ 
hi  fognando  uferai  la  firfa,&  con  tutto  l'ingegno  ti  sfir 
z.erai  indurre  dal  tuo  Filippo  di  Macedonia  per  adope 
rarlo  a fare  quello,  in  che  egli  fia  piu  utile  & piu  poten- 
te,et  trouandolo  renitente  domanderai  aS elenco  tuo  fi- 
gliuolo,che  facci  guerra  alla  T rada,  accioche  Filippo 
oppreffo , dal  pericolo  di  cafa , non  pojja  recare  alcun 4 
utilità  anemici . In  quello  tenore  fu  il  configlio  d' An- 
nibale , il  quale  benché  fife  utile  al  tutto , nondimeno 
per  l tnuidia  della  riputatane  & prudenza  fu  a , non 
folamentegli  altri , ma  il  Re  mutarono  in  contrario  0- 
gm  cofa , accioche  non  pan  fise , che  Annibale  fi fi  e piu 
.eccellente  di  loro  nella  difctphna  militare  , & la  gloria 
del  futuro  fipot  efse  meritamente  attribuire  a lui.  Il  Se- 
nato intendendo, che  Antioco  era  già  mofio  per  andare 
TGrecia,et  che  1 Romanci  quali  erano  nell' Ifila  di  'De 
lo  parte  erano  flati  prefi, et  parte  morti,  deliberò  piglia 
re  centra  di  lui  la  guerra , la  quale  hebbe  principio  nel 


fopr aferitto  modo , caufata  affai  prima  da  lunga  fioffì- 
tione,  perche  i Romani  fi perfiuadeano  che  tal  guerra 
haueffe  ad  effer  lunga  & grande, & cominciata  prima 
da  Antioco , il  quale  fi*  fife  dell'Afa  maggiore , & fi- 
~ gnoreggiaua  molte  & potenti  nat  ioni  ,&poffc  dea  af- 
fiti fpatio  di  mare , & già  era  diuolgata  la  fama  , che 
egli  con  grande & formidabile  apparato  uema  in  Euro 
pa  hauendù  già  m offro  di  fi  molte  nobili  et  ecce  Ile  ti  ope 
re  nel  mediterò  dell' arme,  per  le  quali  era  cognominato 
Magno  . Haueano  oltre  a quello  i Romani  a filetto 
Filippo  di  Macedonia  perhauerlogià  fupcrato.P enfia- 
vano ancora  che  i Cartagine  fi  non  offeruarebbono  la  le 
ga  con  loro  offendo  Annibaie  con  Antioco,  ne  manco  te 
menano  che  alcuni  popoli  figgiogati  da  loro  pel  p affato 
non  haueffero  a ribellarfi,<gr  pigliar  Carme  in  fituor  et 
Antioco  alla  uenut  a fu  a.  Perilche  mandarono  a tutti 
quelli  che  uiueano  quieti, & pacifichi  fiotto  C Imperio  lo- 
ro , una  parte  dell'  e fier cito  fitto  un  Capitano  di  quelli  , 
che  portauano  innanzi  per  infiegna  fiei  ficure , concio  fia 
cofia  che  i Confili  neportafisero  dodici  con  altretantifk- 
feetti di  uerghe,come  ufiauanogli  antichi  Re, et  come  in 
teruiene  in  unagrandijfima  dubitatane, temeano  i Ro 
mani  delle  cofie  d'itali  a, per  che  uedeuano,  che  ninno  fi 
dimoflraua  loro  fedele, o coflante  contro  al  Re  Antioco. 
Et  però  mandarono  a T aranto gran  numero  di  finte- 
rie,per  tener  guardato  quel paefie,  & afficurarfi  della  ri 
btllione , oue  diffo fiero  ancora  una  parte  delt  armata, 
ac  cioè  he  andafise  uolttgoiando  per  quelle  marine , tan- 
to tremore  dette  loro  nel  principio . Et  hauendo  già 
fatte  tutte  le  proufioni  necefisarie  alla  guerra , ff  infero 
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innanzi  hfercito  contro  Antioco  palefemente,  batten- 
do nel  campo  loro  de'proprij  foldati  x x mila, et  de' con- 
federati due  uolte  altrettanti,  con  proponimento  di  rom 
pere  la  guerra  in  Ionia,  benché  confumaffero  in  quello 
apparato  quafi  tutto  il  uerno.  Aia  a, Antioco  ufcito  a ca 
pocolfuoefercito,efsendoptruenuto  ad  un  luogo  chia- 
mato da  paefani  Capo  di  cane , doue  poco  tempo  in- 
nanlfi  furono  da'lfgmani  rotti  i Alacedonifece fepel- 
lire  fplendidamente  le  reliquie  de' morti , che  ancora  ui 
giaceuano  infepolti, filmando  con  quefìa  pietà  obligar- 
fi  quelli  dt  Alacedonia,& concitarli  contro  a Filippo  , 
hauendo  effo  lafciato  ferina  fepoltura  tanti  foldati  mor- 
ti [otto  ilgouerno  fuo . Filippo  hauuta  la  notiti  a di  quefle 
cofe , dubitaua  affai  in  qual  parte  inchinale  piu  tofeo,e 
dopò  una  lunga  difputa,  deliberò  efsere  in  femore  de'Ro 
mani . Ter  la  qual  cofa  fece  intendere  a ‘Bebio  Capita • 
no  dell' e fere  ito  de' Romani,  il  quale  hauea  gli  alloggia- 
menti non  molto  lontano , che  fife  contento  uenire  ad 
un  certo  luogo, offerendo  fenzjt  fraude  efser  apparecchia 
to pigliare  le  arme  contro  Antioco.  Bebio  liberamente 
gli  preflò fede,  tfr  laudatolo  in  nome  del  Senato, lo  rice - 
nette  tragli  amici, & confederati  del  popolo  Romano . 
Adunque  mandò  per  la  uia  di  AlacedoniaAppioClau 
dio  m ÌT  efsaglia  co  due  mila  fanti.  Appio  arnuato  che 
fiia  tempo , utggendo  che  Antioco  era  fermo  prefso  con 
l'efer  cito, per  occultar  il  poco  numero  de'fuoi  foldati, fe- 
ce fare  molti  grandi fuochi.Terilche  Antioco  feimando 
che  Bebio  & Filippo fiffero  compar fi  ,prefo  da  timore 
mutò  alloggiamento, dimoflr andò  farlo per  flagione  del 
uerno, et  fi  ridufse  in  Calcide,nel  qual  luogo  fu  prefo  dal 
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? amore  et  Una  bellifftma  u ergine,  p affando  già  la  età  di 
cinquanta  anni,Cr  benché fife  opprejfo  dalla gran dcz. 

T^a  dt  tanta  guerra,  nondimeno  celebrò  le  nozjje  fecon- 
do il  cofì urne  Regio /Henne, et  tenne  quel  uerno  tefer 
cito  in  otto  (fr  in pigritia.  lenendo  la pnmauera , andò 
in  Acarnama , (fr  conofciuto  la  pigritia  defoldati fuoi, 

& trouan  dogli  mutili  ad  ogni  co  fa,  fi  cominciò  a penti- 
re delle  no'fg.e,  (fr  della  lajciuia . Et  prefa  una  parte  di 
A carnama , ejfendo  diualgata  la  fama , che  l'ejèrcito 
de' Romani fiauicinaua  alla  Ionia , ritornò  di  nuouo  in  " 

Calcide . I Romani  con  fomma  preflezjut  raunati  infie 
me  due  mila  huomim  (tarme , et  uenti  mila  fanti  haue 
do  ancor  a alcuni  elefanti  fotto  sic  imo  Adamo  Glabrio 
ne  loro  Capitano , mojfero  l'ejèrcito  da  Bran ditto  alla 
fU clona , (Jrdi  quiui  in  T effalia  , (fr  fubito  liberarono 
tutte  le  citta  dall'ajfedio  , & dotte  cheti  ‘Tfe  hauef 
fe  mejfo  il  prefìdio , ne  lo  tr  afferò , & menarono  prigio- 
ne Filippo  Altgalopolitano , il  quale  fperaua  potere 
occupare  il  regno  di  Aiacedonia  , col  quale  prefèro 
circa  tre  mila  fidatici  Antioco.  Adentrc  che  fi  fanno 
qucììccofe  da  Adanio , Filippo  andatofene  in  Acar - 
nani  a , la  coflrwf  tutta  ad  obbedire  a lui  Ami - 

riandrò  fi  rifuggi  m A m brada.  Intendendo  Antioco 
quefìe  cofe,  et  ueduta  tanta  preltezjfa  de  nemici, comin 
ciò  a temere  piu  fòrtemente ,&  come  opprejfo  da  fubito 
(tr  inaspettato  male,  riconobbe  allora  tlfaluatore  con- 
iglio d' Annibaie  , (fr  mandò  t uno  dopo  t altro  molti 
defuoi  in  Afta  .t  quali  follecir afferò  la  uenuta  di  cToli- 
Tfenidcfuo  Capitano.  6/J'oraunò  in fìeme  quelle  piu  genti 
che  li  fu  p off  bile, et  fitto  un'efercuo  di  dieci  mila  fanti , 
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et  cinquecento  huomini  ti  arme, aggiuntoti  alcune [qua 
dre  di  confederati,  nel  paffare  prefe  T ermopila,accti- 
che  mentre  che  egli  afpettaua  l’efercito , che  uemua  ti 
jifìa,  ritenejfe  i nemici  occupati  et  impediti  con  la  com 
modità  di  quel  luogo;& una  uia  doppia, la  quale  coduf- 
feaT  ermopila  Stretta  & lunga, da  una  parte  e il  ma 
re  afro , & fenzji  porto , da  l'altra  e una  palude  pro- 
finda. Sonui  oltre  a queflo  due  monti  alti,  & precip  ito- 
fi,  l’uno  è chiamato  T tchiunte,! altro  Calidromo . Ha 
queflo  luogo  alcune  fintane  d'acque  calde , onde  fono 
chiamate  T ermopile.  Antioco  adunque  ui fece  un  muro 
doppio, fopr a ilqualepofe  alcune  berte fche,gr  comandò 
che  in  fu  la  fommità  de’ monti  predetti fiejjero  allaguar 
diagli  Etolt,  acetiche  i nemici  non  s’infignoriffero  dei- 
lauta  fopraferitta , per  la  qualgià  Serfe , non  e fendo 
guardata , affai io  Leonida  Capuano  de’  Lacedemoni . 
Gli  Et  oh  adunque  pofero  nell’ una  & nell'altra  fommi- 
tà de*  monti  mille  defuoi , e col  refio  affedtarono  la  città 
di  Eraclia . Pertiche  Manto  conofciuto  l’apparato  de’ 
nemici, la  mattina  tn  fui  far  del  giorno  fece  tl  cenno  del- 
la battaglia,  & coma  dò  a due  de'T rtbuni,cio'e  a Mar. 
co  Catone,* & a Lucio  Valerio,  che  affaliffero  quale  de* 
due  monti  par  effe  loro  , & fi  sfirz.affero  cauaregli  Età - 
li . Lucio fu  ributtato  da  quelli , che  erano  in  fu  la  cima 
di  T ichiunte . Catone  inf aitando  da  Callidromo  hebbe. 
allo  incontro  1 nemici , douefi ficegrandiffima  Tuffa . 
Et  già  Manti  fi  approptnquaua  ucrfo  Antioco  bautte 
doditifo  l’cfercito  a fquadra  a J quadra.  Il  Re  coman- 
da che  i primi  a combattere  fieno  i caualli  leggieri  co* 
targoni  w braccio  dinanzi  allo  fquadrone , tiqualeuol - 

le 


le  che  flefse  auanti  al  re  fio  dell'  tfircitofD  all  aparte  de 
Sira  pofe  i balcfirieri.tfr alcuni, che fi adoperau arto  con 
le  fiombe,egh  elefanti  dalla  fimflra.  La  caterua  che  le 
accompagnaua  arduamente fice  (lar  uerfe  la  marina. 
Cominciata  dapoi  la  pugnai  caualli  leggieri  difeorren 
do  a*  ogni  par  te, da  principio  ributtarono  Manto.  Fi/ip 
po  opponendo  fi  loro,& percotendone  molti Ji  mtfi  in fu- 
ga. Ma  una  fchiera  di  faldati  et Anttoco,i  quali  erano 
Macedoni, diuifa  in  due  parti, fhttafi  incontro  a quel -1 
li  che fùggiuanoji  riceuette  in  mcz%o,e  li  dififa,e  rtftret 
'tifi tnfieme, incominciarono  adoperar  le  lande . I falda 
li  allora  di  Filippo  facendo  fi  ancora  effi  innanzi  con  le 
basic  lunghe, impaurirono  in  modo  la  fchiera  Macedo 
nica,che  non  ardi  afirontarfi,ma  ritiroffi  in  dietro.Gli 
Etoli,  che  erano  alla  guardia  di  Calltdromo , ueggendo 
t e farcito, che  era  in  compagnia  et  Antioco , mctterfi  in 
figa,hon  f apendo  la  cagione  del  difard  ine,  cominciaro- 
no a tumultuare  tra  loro,mafhccndofì  chiaro  che  Cato 
ne  faguitaua  t e farcito,  quelli  che  erano  al  pr e fidio  del 
Re,  dubitando  della  falute  fua, cominciarono  a fpauen- 
tar fi  perche  fi  conofaeuano  e fiere  fatti  da  poco  per  le  de - 
licattT^je  del  uerno  pafsato.  Pertiche facendo  già  impe- 
to centra  loro  t faldati  di  Catone,  filmando  i nemici  ef~ 
fere  maggior  numero ,che  non  erano  in  fatto,  già  temea 
tio  di  tutta  la  Comma  dell' e farcito,  onde  fenzji  ordine  al 
cuno  fi  rifiiggiuano  alla  prefinz.a  del  Re , quafiper  fai - 
uarlo  da'  Romani  • ‘Per  la  qual  cofa  Antioco  tfpauen- 
tato  cr  con  fifa,  incominciò  uituperofamente  a fuggire . 
Manio [editando  fino  a Se  arpia',  ferendo  parte  de' ne 
mici , & parte  pigliandone,  nel  ritornare  in  dietro  fua- 
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ligio  r t fer  cito  regio  : & gli  Et  oli , che  erano  entratine 
gli  alloggiamenti  de’ Romani ,pcr  l'affehZa  loro,mife  in 
rotta . Furono  morti  in  quella  battaglia  de’  Romani  cir 
ca  dugento . Di  ejuelli  d' Antioco  circa  dieci  mila  con- 
tando i prigioni . Il  Re  .come  prima  lo  ebbe  incominciato 
a uoltare  le  ff>allc,fìipato  da  cinquecento  cauallicnfen 
la  uoltarfi  mai  in  dietro  peruenne  ad  Elatia , &di  qui 
in  CalcidcyCr  ultimamente  fi  firmò  in  Effe , accompa- 
gnato fempre  da  Eubia  nuoua  ff>ofa,cbc  cofì  fi  chiama 
ua  : offendo  fcampato  dalla  fuga  per  beneficio  delle  na  - 
ui,  ma  non  di  tutte.conciofa  cofa  che  il gouernatore  del  ‘ 
la  armata  de' Romani  ne  pigliaffe  alcune.  Il  Senato  Ro 
mano  battuta  la  nuoua  della  uitttori d,  giudicandola  di 
grandiffima  importanza , sparendo  ch'ella  fi fòffe  ac 
quifìata  per  beneficio  delli  Dei  effendofi  ottenuta  co  tare 
ta  fretta, et  tanto  contea  t affettai  ione  di  tutta  la  città , 
fece  fare  fàcrificio  in  tutti  t T empii  di  Roma,tanta  era 
grande  la  foffoitione , che  haueano  della  riputatione  & 
potenza  d’esfntioco . Et  per  rendere  a Filippo  conue- 
nienti  gratie , li  rimandarono  Demetrio  fuo  figliuolo  , 
il  quale  era  flato  mandato  da  lui  a Roma  per  iflatico . 
Mania  dopò  la  uittoria giudicò  effere  bene  a propofito 
della  imprefa  afficurare  i Foc  enfiò*  quelli  di  Calcide , 
& alcuni  altri  dal fofpetto  che  haueano  per  effere  flati 
fautori  d*  Antioco, hauendoli  maffimamente  chieflo  per 
dono . Filippo  andò  poi  con  Ce  fer  cito  ad  Et  olia  tncf- 

feui  lo  affedio.doue  Manio  ancora  fubtto  comparfe , òr 
prefe  Democrito  Duca  degli  Et  oli,  il  quale  era  naf co- 
fi  . Cofluigtà  baldanzjjfamente  minacciò  Flaminino 
che fi  accampar  ebbe  in  fui  T unere . Figliando  Manio 
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dopo  quello  la  uia fu  pel  monte  di  Callipoli  chiamato 
Corno, il  quale  e altiffimo,et  malageuole  a pacarlo,  ntaf 
fintamente  da  uri  efcrcito  carico  di  {foghe  cr  preda,  et 
al  quale  bifognaua  c aminar  e per  luoghi  pericolo  fi,  mol 
. ti  de'fuoi  foldati  andando  per  altiffime  ripe  del  monte , 
rouinarontì  a baffo  con  le  armc,&  co  cariaggi ,afcauez. 
jjtcollo.  Pertiche  Manto  fàcilmente  por  cua  effere  fupe- 
rato  dagli  Etolijefiffe  { lato  ojferuato  da  loro,  ma  ha- 
lituano  già  mandati  ambafciadori  a Roma  a chiedere 
ìa  pace  . In  quello  mezfo  Antioco  con  fomma  prcttez.- 
7a  raunato  nuouo  efcrcito  da' Satrapi,  che  habitauano 
itmarc  di  fopra,  preparò  ancora  una  potente  armata  » 
della  quale  fece  Capitano  Toltemelo  Rodiano  sbandi-, 
to  della  patria.  Et  ritornato  di  nuouo  a Cherronefo,  af- 
fediò  alcune  di  quelle  città , & occupò  Setto  eSfbi- 
do. per  che  da  quefli  luoghi  bifognaua,  che'‘B^omanigui 
daffero  ! efcrcito , uolendo  ritornare  in  Italia  . In  Lift - 
machia , come  in  uno  granaio,  raunò  grandiffima  co- 
pia di  frumento  & d'armature  : & parendogli  hauere 
fatte  gagliarde  prouifioni,fi  perfuadeua  quefla  uoltapo 
tere opprimere i Romani. In  queflotempoil Senato  elef 
fi  per  fucccfforedi  Marno  Lucio  Scipione  allora  Confo 
lo, benché  non  molto  efferto  nel mefhero  dell' arme. Ma 
gli  diedero  partecipe  de  con  figli, & come  un  gommato- 
re Publio  Scipione fuo fratello,  il  quale  ninfe  i Cartagi- 
ne fi , & fu  cognominato  Africano.  A Liuto  fu  datala 
cura  dell'armata  in  luogo  di  Attilio . Coflui  congiunto 
con  le  proprie  nani  de%omam  molte  naui  et  de' Carta 
ginefi,  & d' alcuni  altri  confederati  de' Romani , per  la 
uia  d’Italia  fi  conduffe  a Pirea , doue  nceuuto  l'cferci- 
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to  da  Attilio  in  freme  con  ottanta  nani  armate,  accont 
pannato  da  Eumene  con  cinquanta  delle  fue proprie  Ja 
metà  delle  quali  erano  folamente  armate , prefe  il  carni 
no  diritto  a Focida  città  già  d' Antioco  ribellata  fi  a'Ro 
mani  dopo  la  rotta  del  Re.  Riattendo  il  giorno  feguente 
nauigato  alquanto , Polizenide  prefitto  dell'armata  Re 
già  [egli  fice  innanzi  con  dugento  naui  leggiere , & fu- 
bito preoccupò  ileorfo  del  nauigarc.  Non  erano  ancora 
i Romani  ordinati  alla  battaglia . A additano  aitanti 
due  naui  Cartagine  fi , pertiche  Pollini  de  mandò  itelo 
cernente fuori  dillo  fittolo  tre  delle fue , et  prefe  ambedue 
le  Cartagine  fi,  ma  uote:  perche  qu  III  che  rierano  fu  fi 
fiatarono  per  beneficio  dì alcune  barche . Liuto  prefe 
da  ira  ,fù  il  primo,  il  quale  con  la  nane  militare  diriz- 
zò il  corfo  a quelle  tre , & effendo  sfrtffaio  da' nemici, 
come  filo , fi gittar e adojfo  alle  tre  naui  uncini  di  fèrro; 
nel  qual  modo  uennea  legarle  infic  me , & in  tal  firma 
le  dette  naui  impedite  l'un  a dall'altra,  difficilmente  po 
teuano  adoperarfi.Et  benché  la  battaglia  fiffie gagltar 
da  da  ogni  lato , nondimeno  fup orando  lo  ardire  de' Ro 
mani , ne  prefiro  due  con  una  foia, con  le  quali  ritorna- 
rono a'fuoi.  Poiché  l'armata  de  Romani fi  unita  in  fre- 
me, benché  per  uirtìi  & prontezza  fijjero fuperiori,nott 
dimeno  per  la  tardità  & grauezza  delle  nani  non  po- 
terono giugnere  i nemici,  t quali  effendo  con  le  naui  piu 
leggiere, friggendo  loro  dmari^unon  fi firmarono  infimo 
che  non  pervennero  ad  E fi  fa, & 1 Romani  prefero  porto 
a Scio , doue fi  congiunfiro  con  loro  uintìfitte  naui  di 
Rodi.  Antioco  intefo  la  figa  delle  nauifuc,mado  innan 
T^Amnbale  in  Soria,accioche  appàrccchiajfi  uri  altra 
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firmata  in  Fenicia  & Cilicia . Nel  ritorno fuofit  a f alta 
to  in  Panfilia  da'Kodiani , dotte  perde  alcune  nata , CT 
/*  altre  traguardato  in  modo , che  non  potai  a fiigr 
lire,  ^Publio  Scipione  uenuto  in  Etolia,  tn firme  con  Lu 
ciò  Con  foto  riceue  Ce  feretro  di  Mania , col  quale  fanzjt 
alcuna  qua/i  difficoltà,  diffoluè  lo  ajjedio  delle  Hit  tacche 
erano  in  Etolia . 7)  apoi  riolendo  rompere  la  guerra  con 
tra  Antioco  innanzi  che  il  fratello  finiffe  il  Magifìrato , 
flatutper  la  uia  di  Macedonia,  & di  7 rada  conferir 
fi  in  Elleffontotil  quale  camino  era  molto  diffìcile  & a- 
fprofenon  che  Filippo  di  Macedonia  li  confenù  tlpafjo , 
(fr  lo  rìceuette  in  cardandogli  il  bifogno  delle  uettoua - 
glie.  Per  il  qual  benefit  io  fi  affoluto  liberamente  dal 
tributo . Mandarono  oltre  a queftogli  S cip  ioni  amba- 
feiadori  a Trufia  %e di  Bitinta  a perfiiadcrlo,  che  uo- 
lejfe  imitare  lo  efempio  di  quelli , i quali  per  effere  ohe - 
dienti  a' Romani , & per  hauer  loro  fomminiftrato  fa- 
ttore,haucuano  accrefciuto  il  principato,comc  la  cfperie 
za  hauea  dimoHro  in  Filippo , il  quale  haueano  reflitui 
to  nel  reqno  per  hauer  fatto  benefit  io  al  popolo  Romano  , 
benché  prima  fiffe  fiato  fuperato . Et  oltre  a queflo  ri- 
mandatogli il  figliuolo,  cheeraperfiaticoinRoma,  & 
r ime ff egli  il  cenfi>,ouero  tributo.  P rufia  adunque  hauen 
do  intefa  la  ejpofitionc  degli  ambafeiadorifie  ne  ralleg- 
rò molto, & deliberò  pigliare  la  guerra  contra  Antioco. 
Liuio  prefètto  dell* armata , hauendo  lafciato  in  Etolia 
Taufimaco  %odiano  infieme  con  le  naui  di  %_odi , & 
con  una  parte  delfuo  efircito,  egli  col  reftopafsò  in  Elle 
jponto  per  riceuere  quiuiEucio  Scipione  lmperadore  del 
Pefercito,  &già  haucua  tirato  alla  dtuotione  de' Roma 
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ni  la  città  di  Setto , dr  dì  Rerio , & potto  in  affé  dio  li- 
bido,perche  faceuarefiflenza.  Paufìmaco  dopo  la  par- 
tita di  Liuto , battendo  fatto  esperienza  de' faci  in  mol- 
te cofe , dr  confidando/^  nella  uirt'u  loro,  fi  ce  fabricare 
molte  machine  da  guerra , dr  alcuni  uafi  di  farro , ne 
qualifico  metter  fuoco , dr  legogli  in  fu  certe  lande  per 
potere  in  q uè  fio  modo  portare  il fitoco  per  mare , dr  con 
cjfo  difender  le  naui,dr  nuocere  a quelle  de* nemici,  qua 
do  auic  in  afferò . Della  qual  cofa  accorgenti ofi  Polizjenì 
de  Capitano  dell'armata  Regia  per  patria  da  Rodi, ef- 
fóndo per  certe  cagioni fb andito  da  cafa,fipof  preffo  a 
P aufamaco,dr  occultamente  gli  face  intendere,  che  pro- 
mettendogli farlo  riuocare  dall' efilio, era  contento  met- 
tere in  fato  potere  P armata  d?  Antioco. P aufìmaco  non  fi 
fidando  di  lui  da  principio, perche  lo  conofceua  molto  a- 
fiuto , (frano  agP  inganni,  fi  aua  fopra  di  fé,  attenden- 
do a buona  guardia . Ma  rtceuuta  dapoi  una  lettera 
fritta  di  \mano  propria  di  Pohfsnide,  che  trattaua 
di  quetta  cofa , dr  diceua  che  uoleuafhre  uela  del porto 
di  Efèfo , dr  condurre  l' e farcito  in  Sitologia . Paufama - 
co  allora  cono  fendo  il  natile  ar fio  effsr  molto  conformo 
a fare  Peffetto^hs  prometteua  aPokzcnide, giudicò  che 
la  lettera  fiffe  di  fu  a mano  propria , dr fenzjt  alcuna  fì- 
mulatione , dr  prettollidel  tutto  fide , in  modo  che  non 
facendo  guardia , mandò  alcuni  de' firn  in  Sitologia  ad 
incontrar  Polifenidc , il  quale  accorgendof , che  tt3  au- 
fìmaco fi  fidaua  di  luìfabito  raunò  le fae  genti  per  affai 
tarlo , dr  mandò  innanzi  Nicandro  corfale  con  pochi 
de'fuoi  aSamo,accioche  affalifje  P aufìmaco, dall'  altra 
pane  egli  circa  mezzanotte  face  uela,  & in  fu  falba 
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arrivò  in  Et  olia,  doue  era  Pattfimaco , & trottandolo  a 
dormire , /’ affatto  improuiffamente , tl  qual  ueggendofi 
opprcjfo  da  repentino  inganno,  comandò  a foldati , che 
fmontati  a terra  face fftro  ogni  co  fa  per  tenerci  nemici 
diffeofto  dalle  naui  Ma  facendo/i  loro  incontra  Ntcan- 
dro  dall'oppoffa  parte , pensò  Paufimaco  non  hauer  piu 
di  fi  fa  .credendo  mafftmamete  i nemici  effer  molto  mag 
^tor  numero  di  quelli,  che  fi  uedeano . Pertiche  ejfendo 
già  in  confi  fono  d*ogm  coffa,  richiamò  i ffuoi  alle  nani , 
<2r  entrando  il  primo  nella  zuffa,  fii  ancora  il  primo , il 
qual  comb  a tendo  uiri  Intente  fi  morto  deffuoi  ne  fu- 

rono parte  morti,  & parte  prefi . Sette  naui  folamcnte 
di  quelli  che  portauano  il  fioco , perche  ninno  ardi  ac- 
coHarff  loro  per  il  pericolo  dell'incendio  , f camparono 
dalla  firia . L\ altre,  che  furono  x K,Poli{enidc  conduff 
fi  ad  Effo.  'Ter  laftma  di  quei}  a uittoria,  di  nuouo  ri 
tornarono  alla  diuotione  d' Antioco,  Voci,  Samo,<&  Ci - 
me.Liuio  inteffo  il difordine  feguito  delle  nani , temen do 
di  quelle  c'hauea  la feiat  e in  Et  olia,  con  grande  preffez, 
‘fa  andò  a ritrouarle,  & con  lui  Eumene . 1 Rodtani  al 
lora  accommodarono  di  nuouo  i Iffomani  d'altre  X X 
naui,  della  qual  cofàvreffero fingolar  letitia.  Etpertal 
fèmore  conducemmo  l' armata  ad  Effo  per  combatter 
con  gli  attuerfarij . Afa  non  f facendo  loro  incontra  al - 
cunofeero  firmar  la  metà  delle  naui  in  alte  mare,  loti 
tane  dal  cofpetto  di  Fff,&  col  reffo  accoffattf  a terra , 
Scom inviarono  ajpdiar  quella  città  , infno  che  Olean- 
dro uffetto  di  luoghi  fra  torta  to' (e  loro  la  uettouaglia,  et 
cominciò  a ptrfeguiiar  le  naui . Allora  di  nuouo  f ri- 
tornarono a Samo , &■  iti  quel  mezzo  pafsò  a Ltuio  la 
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Magione  del  poter  combattere  per  mare . In  quel  mede- 
fimo  tempo  Selcucofìgliuolo  di  Antioco  predati  a tutto  il 
paefe  di  Eumene, et  firmato/i  intorno  alle  mura  di  Per 
gamo,  fhcea  ogni prouifìone per  espugnarlo.  Onde  Eu- 
mene fimecejfitato  cenfarirfa  ad,  Elia  capo  del  ‘Pregno 
ftio , & / eco  andò  Lucio  Emilio  Regolo , il  qual  era  ue- 
nutoper fuccejforc  di  Litìio  alla  cura  dell'armata . Gli 
Achiui  ancora  mandarono  in  aiuto  di  Eumene  mille 
fanti, & cento  huomini  d’arme  elettile’ quali  era  cape 
Dio  fané . Cofiui  uedendo  dalle  mure  di  Bergamo  che 
quelli  di  Seleuco  fiauano  agiuocare  & inebriar  fi,  prefa 
animo  contra  loro , & confòrto  gli  P ergameni  che  infa- 
me con  lui  ajfalt  afferò  i nemici . A4  a ricufandolo , face 
armare  i fuoi  mille  fanti  co' cento  huomini  d arme,ctg<t 
gliardamente  con  quefii  fa  pofa  fiotto  le  mura  : in  mode 
che  i nemici  lo  poteano  uedcre.tfr  benché  per  numero  gli 
uedeffero  molto  inferiori , non  però  ardirono  affrontar - 
fi.Diofane  parendogli  hauerc  ottima  oc  cafone  ueden 
do  i nemici  a pranfao , corfae  loro  addojfo  a grandiffama 
ftrepito,(4r  conturbagli  tutti, & coHrinfc  le  guardie  a la 
fidare  i luoghi fuoi , & correndo  alcuni  per  armar  fa,  & 
per  mettere  le  briglie  a caualli ,non  h attendo  fpatio  ad 
ordinarfa,  finalmete  fi  mifero  infaiga.Seguitandogli  a- 
dunque  hDiofane , ne  ammazzò  tanti, quanti  li  par  uè, 
& tolto  loro  le  arme  et  i caualli  fic  ne  ritornò  dentro  con 
xncredibil prefi effa,nel  qual  modo  ne  riportò  la  uitto - 
ria  .11  giorno  faeguente  po  fiegli  Achei  alla  guardia  delle 
mura.  Et  temendo  pure  i P ergameni  ufeir  fìtori,Scleuc9 
Stipato  damolticauallieri,fafaceinnanr(ia  Dio  fané, 
prouoc andolo  alla  battaglia . Ma  egli  non  uolfie  affiron- 
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tarfi,  conofcendofi  troppo  inferiore , ma  conteneuap fòt 
to  le  mura,  per  affettar  miglior  occafione  al  cobattere. 
Stando  S (letico  co' [noi  in  arme  fino  a mezzogiorno , et 
de/t  aerando  ritornar/i  in  dietro, per  batter giù  i c (inaili 
fianchi , Diofunc,  affa/iti  quelli  eh' erano  gli  ultimi,  ne 
fieri  affai,  (fi dì nuouo fi ritraffe  fitto  le  mura.  Ettenen 
do  cjuefio  ordine  continuamente  (fi  a /aitando  i foldati , 
i quali  andauano  a fiacco  perturbando  (fi  infitti  andò  i 
nemici , finalmente  cofir in fe  S elenco  a partir/t  non  fèl- 
lamente da  Pergamo , ma  di  tutto  il  paefi  et  Eumene . 
Jn  quefio  me'fifio  i Romani  (fi  cPolfiemde  s ac  co  si  aro- 
no  tun  l'altro preffo  a Aieonefio  con  grande  armata . 
Hauea  PolCfenidcnouanta  nani  armate.  Lucio  ot - 
tantatre , delle  quali  erano  uenticinque  de  Rodani  fit- 
to tlgoutrno  di  Eudoro,  il  quale  pofto  nel  corno  finiflro , 
ueggedo  cheP  olifenide  dalla  parte  oppofla  andaua  mol 
to  innanzi  de*  Romani, temendo  che  no fi  fiero  circodati 
da  lui, fi  gli  fi  ce  incontro  co  molta  prcilezza,come  quel 
lo  c'haueua  le  naui  fue  ueloci,(fi buone  di  remi:  (fi  oppo- 
fe  a Politenide  prima  le  naui  che  portauano  il  fuoco,  (fi 
riluceuano  da  ogni  parte.  La  onde  Polfienidc  non  ardi 
affali  arie, ma  dfc  arredo  intorno, cominciò  a dechinare 
infino  a tanto  che  una  naue  di  Rodi  co grandififimo  im+ 
peto  trafiorfe  in  una  di  quelle  diSidonia,et  percoffelain 
modo, che  le Jpiccò  P ancora , (fi  appiccate  infume, quelli 
che  u* erano  fu  cominciarono  a combattere , non  altri- 
menti che  fi  combatte  per  terra . Facendofi  adunque 
innanzi  molti  dall  una  parte  (fi  dall'altra  per  aiutar 
. ciaf  cuna  i fiìtoi , nacque  tra  loro  una  splendida  conten- 
etene. Per  quefia  cagione  effondo  abbandonate  le  naui 
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et  Antioco, eh' erano  poti  e in  mezzfi,  fopraucnncro  le  nx 
ui  de' Romani,&  mifero  in  mczjLoglt  huomimnon  can~ 
fapeuoii  ancora  del  pericolo , ma  [abito  che  fe  ne [irono 
accorti  yfì  diedero  a foggi  re  > & per  tal  dijordine  dell* 
armata  a Antioco,  perirono  nani  uentinoue , delle  quali 
furono  prefi  tredici  con glihuomirà  tnfieme . De' Roma 
ni  perirono  J 'blamente  due . Quefio  fine  fi  dice , chebbe 
la  zjuffa  n anale  fotta  a Meone[o,non  hauendo  ancora 
Antioco  alcuna  notitia,il  qual  hauea  fornito  diligenti  fi 
fimamente  di  monitione,  & d'ogni  altro  prefidio  Chcr- 
roneffo,cr  Lifimaco,  filmando  quetti  due  luoghi  ejfire , 
come  era, gran  de  ofiacolo  contraRomani.percbe fi  mai 
uolejfiro  condurre  altro  efircito  in  T rada , il  camino 
hauea  ad  effer  loro  molto  difficile,  & quafo finita  adito , 
fe  Filippo  non  concedeua  loro  il  paffo.  Ma  effondo  An- 
tioco per  natura  molto  leggiero  & fobito  nel  mutar  prò 
pofìto , come  hebbe  notitia  della  uittoria , che  i Tfoma- 
ni  haueano  hauuta  a Mconcfto  de  le  fue  nani,  gli  man- 
cò affai  r animo'.p  enfiando  che  qualche  diuino  foto  li gof- 
fe contrario , conciofia  cofa  che  li pareffe , che fiffe  con- 
tea ogni  ragione , che  i Romani  pot  effer  0 effer  gli fuperio 
ri  per  mare,doue  flimaua  effer  molto  piu  potente  di  tut- 
ti loro,  dall* altra  parte  efaminando,  che  Annibaie  era 
affediato  in  (Pan[lia , & Filippo  daua  il  puffo  libero  &r 
Spedito  a Promani,  il  quale  era  piu  conuenienù , che 
foffe loro  auuer furio,  hauendo  riceuuti  molti  danni  & 
ingiurie , tanto  maggiormente fo  commoffò , quafi  co- 
me fi  la  fortuna fi  contraponeffe  alle forz.e  de’fooi  penfie 
ri,  come fuole  parere  a chi fi  truoua  nelle  auuer  [ita  & 
affanni.  Et  però  finzjn  effer  moffo  d' alcuna  altra  cagio 
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ne,  et  come  intorno  fi  nza  con  figlio  abbandonò  Chèrro- 
neffo,  innanzi  che  il  nemico  [egli  fi  ceffi  incontro, non  fi 
curando  di  trarre  di  quella  cura  il  frumento , del  qual 
ut  hauca  accumulato  ìngrandiffìma  copia,  ne  di  faina 
re  i armature,  o il  denaio,£rgt  tflrumemi  bclhci,cbc  t* 
erano  dentro  per  meridione , od  almanco  abbruciarle  , 
anco  laf riandò  ogni  co  fa  in  abbandono  ; cjr  difcretione 
de’ nemici.  Il  popolo  adunque  di  Lifìmachia  u emendo 
la  fubita,cfr  tnefpcrata  partenza  del  Re,  come  fi fitggif 
fero  duna  terra  ajfediata , con  amari  pianti , dr  lamert 
ti  lo  figurano , ma  egli  dtfprcgiando  ogni  altra  co  fa,  noi 
tb  il  pen fiero  di  uoler  con  l'armata  fola  prohibire  il  tra 
(ito  a’ nemici  nello  tiretto  di  Abido , hauendo  pollo  in 
quefio  tutta  la  speranza  de  Ila  guerra.  Nondimeno  non 
ufando  alcuna  ragione  nel nauigar  per  la  ira  delli Dei , 
fi  conduffe  ne  luoghi  mediterranei  per  preuenire  i Ro- 
mani,non  facendo  alcuna  guardia  nel  ut aggio.  Gli  Sci 
pioni  intefa  la  partita  del  Refi  uolt  arano fubtto  all'tm - 
prefa  di  Lifimachut,la  quale  prefitto  finfa  difficultà,et 
acqutfiarono  tutto  il teforo,et  Carmi  che  erano  TCherro 
neffo.  Dapoi  ejfendo  certificati, che  fi  Ilei  forno  non  era. 
guardato,  con  gran  prefi  effa  preuennero  il  difigno  del 
Re.  Per  la  qual  cofa  sbigottito  Antioco, dado  la  colpa  di 
tutti  ifuoi  errori  alla fortuna, mudò  ambafeiadore  a gH 
Scipioni  Eracltde  Coftantinopolitano, perche  fi fèrzaf- 
fi  in  qualunque  modo  fpegner  la  guerra  co1  Romani, et 
lafciaffe  loro  la  poffeffione  di  Smirna,et  d A leffandria, 
la  quale  e fopra  Gr unico, et  ancora  Lanfaco,per  cagiof 
ne  delle  quali  città  era  nata  la  guerra, et prometteffe  ol 
tre  a quejh>  rifare  al  S enato  la  metà  di  tutte  le  jpefi , e 

haueffe 


DEL”  RE  i ANTIOCO.  78 

hauefe fritte  in  quella  guerra,  al  qual  diede  ancora  in 
commijfione,che  bifognado  per  hauer  la  pace,refìituiffe 
d Romani  tutte  le  città, le  quali  hauea  prefe  in  Eolia, et 
in  Ionia, et  cofentiffe  ancora  piu  oltre  tutto  quello  che  gli 
di  cipioni  addimandajfero.  Et  comandò  ad  Erachdc,cti 
ejponejfe  in  publico  la  commijfione : ma  in  occulto  preferì 
taffe  a Scipione  gran  fomma  di  danari, et  gli  offenffe  la 
liberatione  del  figliuolo,  il  quale  era  fiato  prefo  d'Antto 
co  in  Elleda , quando  nauicaua  da  Dcmetriade  in  Col 
cide . Fu  quello fanciullo  quello  che  poi  prefe,  (fi  disfece 
Cartagine , tfi fii  chiamato  il fecondo  <*/ffr;canofigltuo 
lo  legittimo  di  Paole  Emilio , che  tolfe  la  /Macedonia  a 
P erfeo, & fri  nipote  di  queflo  Scipione  nato  d'una  fra fi- 
gliuola , (fi  poi  adottato  da  lui.  Riffo fero  gli  Scipioni  in 
quefia  fentenzjt,  che  fe  Antioco  defìderaua  la  pace, non 
folamente  lafciajfe  d Romani  la  pofcfiìoae  delle  città  di 
Eolia,  & di  Ionia,  ma  di  tutte  l' altre , che  fono  di  qua 
dal  monte  T auro , (fi  rifricejfe  tutta  la  fpefr  fiuta  nella 
guerra.  Et frparatafnhe poidifse  Publio  ad  Eraclidez 
Se  mentre  che  tsfntioco  propone  quelle  condii  ioni  fi- 
gnoreggiajfeCherronejfo  ,gli  ‘Promani  efaudirebbono 
uolentteri  1 pricghi  froi , (fi  frrfe  ancora  fe  egli  hauejfe 
l'armata  fra  alla  guardia  di  Ellcffonto . ma  efjendo 
noi  bora p affati,  dal  canto  di  quà,etpo(lt  al  fu  uro, (fi  ha 
vendo  meffo  il freno  al  cauallo , (fi  mont atout  fu , io  cre- 
do che' Romani pèr  quefle parole,  (fi  offerte  d Antioco 
non  uorranno  confluirli  la  pace  v Io,  per  quanto  a me 
s* appartiene  , ròtgraùoìk  Re , che  elegga  la  pace , (fi 
fino  molto  lieto, che  mi  renda  Scipione  mio figliuolo: per 
la  qual  largita , (fi  liberalità  confrffi  cjjergli  obfigato%. 
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et  come  amico  lo  confòrto  a douere  accettare  le  condótto 
vi,  che  gli  fono  propofie  da  noi, innanzi  che  le  cofe  ditten 
tino  piu  dijfìctli . rDopo  quella  pratica  di  pace , ? ublio 
ammalò . La  onde  fi  corretto fitrfi portare  in  Elia,& 
lafciò  per  confultore  del fratello  (fi  neo  'Domitio.  Antio- 
co ueggendoftfuor  dell'accordo  Seguitando  in  quello  f 
ofempio  di  Filippo  di  Macedonia, perfuadcndofi  molto 
che  nonglipotejfie  effer  tolto  da'  Romani  in  quefla  guer- 
ra alcun  luogo  piu  oltre  delle  cofe  acquiate  ,fi  pofie  con 
l'efercito  nel  campo  T intero  non  molto  lontano  ‘da' ne- 
mici : & nondimeno  rimandò  il  figliuolo fino  in  Elia  a 
S cip  ione,  il  quale  uolendo  moflrarfi grato  uerfo  Antto* 
co  per  queflo  beneficio, diede  per  confìglto  a quelli  che  ne 
condujfero  il  figliuolo,  che  uoleffero  confortare  Antioco 
a non  pigliar  la  guerra  infimo  a tanto , che  egli  non  ri- 
tornale in  campo  . Seguitando  adunque  Antiooo  que- 
flo ricordo  di  Publio  Scipione , pr e figli  alloggiamenti 
prefio  al  monte  Sipilo,et  intorno  al  campo  fece  un  muro , 
b unendo  all'incontro  per  oft acolo  de' nemici  il  fiume  Fri 
gio  , come  uno  antimuro:  fi  che  non  potea  effer  sformato 
combattere  contro  la  uolontà  fua . Domino  defìderofi 
che  il  fine  di  quella  battaglia  fi  terminafse  fiotto  il  fiuo  au 
fpicio,  apfisò  il  fiume  con  marauigliofo  ardire, et fice  uno 
/leccato  lontano  dal  Re  uentifìadij . P affarono  quat- 
trogiorni, ne' quali  ciafcuno  tenendo  ordinato  il  fiuo  efier 
tifo , non  fi fice  alcuna  proua  di  combattere . Il  quinto 
d't  Domitio , ordinato  di  nuouoghfiuoi , fi fice  auanti  a 
gli  auuerfitrij  per  far  fatto  d’arme . Ma  non  ufeendo  . 
Antioco  a campo , Domitio  prefie  gli  alloggiamenti  ut - 
tini  : & p affiato  fidamente  un  di  intiero  , mandò  il 
*$>  J trombetta 
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trombetta  afignificare  al  Re, che  il  dì  fc  traente  lo  afpet - 
taJJ'e  y perche  haueua  deliberato  ad  ogni  modo , quando 
bene  egli  lo  ricufaffe , appicare  la  zj*ffa . Dalla  quale 
amba fciat  a conturbato  il  Re  mutò  il  con  figlio, (fi  potett 
do  far  dentro  al  muro  fatto  da  lui , (fi  con  tal  commodi 
tà  combattere  gagliardamente  ,in fino  a tanto  che  fiffc 
preferite  : nondimeno  parendogli  uituperofo , battendo 
maggior  numero  di  gente , ricufare  la  battaglia,  fi  fico 
aitanti  co'fuoi , (fi  l'un  (fi  F altro  fi  ordinò  alla  pugna, 
ejfendo  ancora  di’ notte.  F ordine  del  combattere fi*  difiri 
buito  dall* uno , gir  dall'altro  in  quello  modo.  Nel  corno 
fmiftro  erano  posti  in  fu  la  riua  del fumé  dieci  mila  fi- 
dati Romani  armati  fortemente,  dopo  i quali  erano  al- 
tri tanti  Italiani  diuifi  in  tre  fquadre . dalla  parte  di fi 
pra  degli  Italiani  era  l'cfercito  di  Eumene, et  circa  tro 
mila  Achinori  coni  imbracciature . Nfel  deliro  corno 
erano  tra  Romani,  Italiani,**?  altri fidati  non  piu  tho 
tre  mila  in  circa , & con  tutti  erano  mefcolatili  bale- 
nieri , (fi  gli  altri  caualli  leggieri,  intorno  a Domiti 0 
erano  tre [quadre, fi  che  tutti  tnficme  i fidati  dell'efir- 
cito  Romano  erano  circa  trenta  mila . Nella  parte  de - 
fra  era  Domino, nella finifira  Eumene,  (fi gli  elefan- 
ti [irono  po  fi  nell'ultimo  luogo , i quali  Scipione  hauea 
fitto  tfcnir  di  Libia, perche  offendo  pochi  (fi  deboli  di 
corpo , Domalo  non  jpcraua  trarne  alcuna  utilità. So- 
no gli  elefanti  di  Libia  minori  che  gli  altri,  (fi  temono 
l affetto  de'  maggiori.  I n quefio  modo  fii  diuifi  il  cam  - 
po  de'  Romani . Nell' efir cito  di  <•, Antioco  fi  dice  che  fio 
ronoft  tanta  mila  fidati,  de'  quali  la  miglior  parto 
fi  una  fchter a di  Macedoni  ,per  numero  fidici  mila, 
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chiamata  Falange.  La  cui firma  fi  ordinata  prima  da\ 
Filippo  k c di  Macedonia . si  ojjcruata  poi  da  Uff  an- 

drò Alagno  fuo figliuolo.  Era  collocata  nel mcX$J*s&  fi 
pra  lei  erano  mille  dugento  huomini  dtui fìtti  dieci  par 
ti,  & ciaffuna  dt  quefie  parti  banca  dalla  pronte  huomi 
ni  cinquanta  eletti , & di  dietro  trenta  due,  da' lati  dì 
ogni  parti  uenti . Era  la  fua  firma  a fìmilit  udine  d'ttn 
muro , nel  qual  modo  fi  ordinata  la  finteria  d'  Antio- 
co. Cjhhuomint  d'arme  furono  meffi  d' ogni  parte.  ICja 
iati  hauenano  i fornimenti  molto  splendidi,  ejri  cauat- 
heri  eletti  di  Alacedonia  fimiimente.  'Dopo  quefìi  era- 
no nella  delira  parte  i canali i leggieri , tfr  molti  fòldati 
ornati  con  elmetti  d'argento , & dugento  balcfiricri  a 
cauallo . Nella  parte Jìnifira  era  la  gente  di  Galitia , 
D ettofagi,  T romiti  ,glt  Si  obi] , er  quelli  di  Cappado- 
cia  mandati  dal  Re  Ariarate  infume  con  molti  altri  fi 
refiien  foldati . Seguimmo  poi  t cau etili  bardati  con  una 
compagnia  leggtermente  armata . T ale  fi  la  firma 
dell’ ejerctto  di  Antioco di  quale  pare  c bah  effe  collocato 
grandijfima  speranza  ne  Joldati  a cauallo , t quali  per 
la  maggior  parte  haueua  polli  nell  a fi  onte . Si  lafcbie - 
rada  quale  habbiamo  detto  difopraJjaucua  njlretfa , 
C r condenfata.de Ila  quale, come  piu  efircitata  et  cfper 
ta  nell  armi,  bifignaua  che  piu  fi-uxlejfc.  Hauea  oltre  a 
quefìo  una  moltitudine  quafi  infinita  d arderli,  di  fono 
bo/iert , lane  tatari  di  darai , & di  fanti  con  le  imbrac- 
ciature venuti  di  Frigia , di  Licia , di  Danfilia , & di 
Pi  fide , di  T raha , cr  di  Ct lieta  , ornati  fecondo  il  co - 
fiume  dcCandiotti . arcieri  a cavallo  banca  ajfiei  oltre 
t fop radati.  Si  ano  ancora  co  lui  molti  fildAti  diDacia, 
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jMìfta , Climia , & Arabia,  i quali  cale  aitavo  ueloci 
camelli , or  erano  con  [lieti  a combattere  di  lontano  coti 
le  fi  e c eie , or  dapprefjo  con  gli  stocchi  lunghi  £r  (fretti, 
GT  nel  principio  della  battaglia fogliano  (lare  in  fu  certi 
carri fklcati.Ceftoro  ancora fiiron  mtjfi  dalla fronte, t^r 
haueano  in  comandamento  che  poi  fi  fiffero  mefll  in 
fuga , dtnuouo  ritorna  f ero  alla  battaglia . Il  numero 
& la  moltitudine  di  quelli  era  fi  grande  , chaueua  lo. 
affetto  di  due  eferciti , I uno  che  xominciaffe  la  tuffa.,, 
l'altro  che  fleffe firmo  nel  campo  & nella  fchiera  . Et 
ambedue  & per  moltitudine per  apparato  dim  offra-, 
uano  in  fe  uno  ammirabile  terrore  . Antioco  fipofenel 
la  parte  defìra  con  gli  huomini  d’arme , nell'altra  Scie 
ucofuo figliuolo, dell  a Falange  era  capo  Filippo  Prenci - 
pe  de gli  elefanti  col  prefidio  de'  Ale  di , or Zenfi.  Era 
quel  giorno  l'aere  adombrato  da  una  denfiffima  neh  - 
bia,in  modo  che  Lo  aspetto  de  gli  eferciti  non  fi  potea  be- 
ne difcerncrc,  & il  tratto  delle  utrrcttc  non fi  potea  fa  - 
re  apertamente  per  la feurità , & humidczzA  dell'ae- 
re . De  Ila  qual  cofa  accorgendo  fi  Eumene, cominciò  a 
fhre  poca  i lima  di  tutti gli  altri:  fòlo  temeua  l'impeto 
de  carri  falcati , i quali  Pianano  con  marauigliofo  ordi- 
ne apparecchiati  . Ratinando  adunque  tutti  infiemei 
fromboherftfr  lane  latori  de' dardi,  o ri  foldati  dell' ar- 
mature leggieri,  li fece  sfare  allo  incontro  de' carri:  ac - 
cieche  udendo  quelli  de* carri  (arfi  auanti  per  ufdre  U 
firzji , questi foldati  attendeffero firtre  i cauallt,che  ti- 
rauano t carri,et  dtjlurbare  Cordine! modo  che r cobat 
tenti, eh  e u'  erano  fu,  rio  fi  poteffero  adoperare.  La  qual 
efatmeruenne allora,  percioche  effondo finti  i canai- 
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li  a torme, correliamo  co  carri  contragli  altri  dello  efer 
cito  : in  modo  che  tra  i primi,  che  cominciarono  ad  im- 
paurire} furono  li  camelli,  dopo  t quali  i caualli  bardati 
fi  sbaragliarono , & per  ilpefo  delle  armi  non  poteano 
figgire  t colpi, che  erano  dati  loro,  onde  nacque  immen 
fo  tumulto,  & grandi (fima  confìttone  : la  qual  piglian- 
do il  principio  di  qui, oc  cupo  gli  animi  della  meta  del  co. 
po,  fuperando  la  fofpirionc  ogni  diligenza,  come  [itole  in 
teruenire  in  una  tycffa  moltitudine  poft  a in  lungo  [patio, 
et  tn  lungo  intcruallo,el  cojùfo  da  uarto  flrepito,et  pau- 
ra: fi  che  ancora  a quelli, i quali  erano prejjo  a'firiti,m* 
cauano  le  forile, et  etafeuno  fiperfuadeua  il  pericolo  effe- 
re  maggiore.  Eumene  ueggendonel primo  affali o la  coffa 
tffergh  ffucceffsa  a ffuo  modo^et  la  metà  dello  [patio,  quan 
to  i cameli.et  i carri  occupauano,efsere  abbàdonato  da 
caualli , fpinffea  dcfso  a'Galati,tfr  a'Cappadoctj  tutti  i 
Romani, Italiani  c'hauea  [eco, et  gran  co  gridare  af- 
fatto Ì altra  torma  de' finti [or efl ieri  come  huomini  ine- 
fperti  nella  guerra,  per  il  quale  affatto  non  [blamente 
quefftfi  miffro  in  fùga,mx  ancoragli  huomini  d'arme, 
che  erano  con  loro.  Et  queflo  difordine  fegu't  nella  parte 
Jìntffra  della  Falange.  Nella  parte  dcflra  Antioco  rom 
pendo  l'ordine  de'  Romani, et  mettendogli  in  fuga, li  [è- 
guttò  buon  pezfy.  Aia  la  Falange  dt*  Ai  ace  doni,  come 
quella  che  infieme  con  gli  huomini  charme  era  posta  in 
luogo  fretto , & in  quadrangulo  ,diuidendo  ffemede- 
fima , uenne  a riceuere  in  ffe  dc’foldati  amici , & ne- 
mici, cr  rinchiudergli  nel mezgo . Domino  dif  corren- 
dole intorno  da  ogni  parte  con  molti  dcffuoi  huomini  d* 
erme, ss  caualli  leggieri, non  potendo  [puntar  la  immen 
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fa  turbd,  con  affai  difficultà fipportaua  talpe  fi , & ine 
mici  fi  affienano  nell'animo , non  potendo  far  più  alca 
na  prona  contea  Domi t io,  ma  di  ogni  banda  erano  oppo 
fi  alle  fèrole  : benché  adoperando  le  lancie  Macedoni- 
che offendefferoi  Romani . I fanti  a pie  nondimeno  per 
non  diffoluere  II  ordine,  gr  per  non  diminuire  la  fòrza  fi 
metteuano  uniti , & fretti  infieme  in  modo,  che  i Roma 
ni  non  ar diuano  di  auicinarfì gr  uenirea  le  mani  con 
loro , temendo  la  moltitudine  & de  (per adone  loro: fola- 
mente  lanci auano  dalla  lunga  haflef&  uerrette , di  che 
ninna  co  fa  poteua  effere  piu  dónofa, perche.  efsedo  figrd 
de  numero  tutto  injieme , non  pot  diano  fchiuare  i colpi, 
che  ueniuano  loro  a doffo.  Onde  non  potendo i al fine  mol 
to  lungamente  fiflen  ere, furono  daneceffità  capretti  uol 
tarfi,gr  ritir andofi  in  dietro , ufauano  molte  acerbe  mi 
naccie  co' uolt i fi cott ariti , gr terribili,  che.  i Romani  li 
temeuano , ne  ar dittano  ancora  accoflarfi  loro , ma  di- 
fi  orrendo  intornine firiuano  affai, tanto  che  inutili pet 
la  paura  gli  elefanti  della  Falange,cffendo  obedienti  al 
l'imperio  dc'Joro  feffqrij’ ordine  della  fuga  dtffipò,el  Dò 
mulo  occupo  tutta  la.  Falange 0et  preuenendo  fubit omeri 
te  11  e fer  cito  di  /ini  foco  frajfe  le  guardie  dcljuogo fuo.  \ 
Antioco  hauendo  feguitato  i Romani  per  lungo  ffatio 
da  cjuella  parte, dalla  quale  gli  hauea  affaltati,non  por 
gendo  loro  aiuto  pur  un'huomo  d arme,  od  un  finte,  per 
cicche  Domitio  non  era  comparfi,  stimando  non bi fo- 
gnare per  la  uicinità  del fiume, fi  conduffe  infìno  agli  al 
loggiamenti  de'%joma?ù,  ma  fiteendofi  incontro  uno 
de * T ribuni  con  alquanti  caualli  piu  eletti , al  quale  e - 
ruttata  camme ff a la  cura  de  gli  alloggiamenti , rejlò 
\ ...  i»  ' L Antioco 
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Antioco  di  [esultarli  ptu  olire,  & t Romani,  che  fuggi- 
vano dinanzi  me  [colali  cO'Jvoi , lo  confinavano  a riti* 
rarfi  in  dietro  ) Ritornava  adunque  Antioco,  come  da 
ima  vittoria , Itero  :t  infoiente  , non  batteri do  ancora  no 
diti  a di  quanto  craficceffe  dall'altra  parte.  Nel  ritorno 
fio  fe  li  fece  incontro  Attalo fratello  eli  Eumene  felpato 
da  molti  cauallieri;a' quali  facendo  fi  Antioco  avanti 
fipcrb  amento, ne  ammaffò  alcuni  gli  altri  fi  mi  fero  in 
figa . ma  porche  fu  venuto  al  luogo  doue  prima  hauevA 
lafciato  il  rimanente  dello  efercito , come  vide  la  rovina 
defior, c-r  tutto  quel  campo  rtpiene  dì  ogni  parte  di  cor- 
pi dì  huomini , di  caualli,&  di  elefanti, & per que fioco- 
nofeiuta  la'occijìone  defioi , fìtflfet  punto  reflar  di  fug- 
gire,pervenne  a' Sardi  circa  meffa  noti  e, et  di  qui  paf- 
so  a Celcna,  Chiamata  altrimenti  Apamea,  doue  iute - 
fe  che  il figliuolo  era  fcampato  della  battaglia . Udii  fe- 
dente fi  parti  da  Cilena , & andò  m Sona  , lafctando 
in  Celena  alcuni  mmtflrt  ,i  quali  riceuejfcro  quelli,  che 
figgiano , e raunajfongli  tnjfieme.  Et  per  hauer  (a  trit- 
ava mandò  ambafeiadori  al  Con  foto, il  quale  dopò  ìac-  . 
qttifeata  uittoria  fece  fepcllire  gli  amici  & domefe tei . i 
Corpi  dementici  morti  fece  fogliare, & i pregioni  metto 
Ye  infieme.  De'  Romani  furono  trovati  morti  felamente 
venticinque  cavallari,  (fe  trecento  finti  a pie  tutti  cit- 
tadini Romani. Di  quelli  di  Eumene  fiirono finti  XVI. 
De' fidati  di  Antioco co'  prigtom  e mamfiflo  che  perirà 
no  circa  cinquanta  mila.  Dercioche  non  facilmente  fi  t 
potevano  annumerare  per  la  grande  moltitudine . De 
gli  eie  fimi  furono  morti  affai , (fr  prefitte  quindici , la 
qual  ritta  celebre  vittoria  parve loro  hptuer  e acqmff  ai  a 
vV  ovali 
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qua  fi  fuori  d'ogni  ragione. Con  ciò  fa  cofa  che  non  pare- 
ua  conuement  e,  che  pochi  in  altrui  patria  potcjfero Jupe 
rare  tanto  maggior  numero  di  loro , combattendo  ff>e- 
t talmente  la  Falange  Macedonica,la  quale  & per  uir 
ù > & per forza  era  nobile  & eccellente,  & qua  fi  infu- 
nar abile  & tremenda  . 'Feniche gli  amici  & familia- 
ri d Antioco  accufauano  la  protcruitàfua  co  tra  Roma 
ni,  c-r  la  Holtitia  & imperitia  nella  guerra , che  hauefi- 
fe  abbandonato  inconfiderat  amente  Cherroneffo,  & fi 
firn  achia  piena  di  tanta  mumtione  et  arme  & di  uetto - 
u*gl*e,  & prima  che  il  nimico  gli fi  fine  effe  innanzi  ha- 
ucjfe  uolont  ariamente  ffre^ato  la  guardia  di  Elefpon 
tonando  i Romani  non  haueuano  alcuna  fperan'Qi  di 
poterp affare.  Doleuanfi  oltre  a ciò  di  quefta  fua  ultima 
pafua  di  hauer  lafciato  la  miglior  parte  del fuo  e fer  ci- 
to in  luogo fi  anguflo,  & doue  non fi  era  potuto  e fer  cita- 
re,^ piu  t ofto  haueffe  collocato  la  fperanzjt  fua  in  mol- 
titudine confufa  & mutile  al  combattere,  che  in  quelli , 
che  et  per  efpenenz.a,et per  uirtu  erano  perittffimi  nella 
difctplina  militare, et  negli  animi  de  quali  fi  conofceua 
e fer  fiducia,  & ardire  immenfo.  Quelle  cofie  erano  op- 
pejle  da'fuoi  contro  Antioco.  I%omam  dall'altra  par 
te  haueuano  conccputograndtjfima  ff> craniche  meri 
te  piu  haueffe  ejjere  loro  difficile , aiutandoli  i dei  & la 
propria  urna.  Ma  quefto  maffimamente gi'inalzraua  a 
fiturag  uria  difèhcita, perche  haueano  ueduto , che  ef- 
fefi  do  tanto  inferiori  di fir'ge  & in  luoghi  eflerpi,  nondi 
meno  erano  itati  in  ui  di  iati  orto  fi  a una  moltitudine 
fi  grande  > nella  citale  fi  trouaua  numero  incredibile 
difettati JòrtTiicì  $,&  la  mriu  de'  Macedoni,^  contro 
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mReimmènfi),  onde  era  detto  Magno.  Le  gnatico 
je  ragionando  tra  loro  i Romani,  fi  gloriavano.  Jl  Con- 
fiti) poiché  V ubilo , che  era  malato  ad  Elia , fi  Ubero, et 
ritornato  in  campo, deliberò  rifondere  agli  Oratori  di 
Antioco, t quali  dimandavano  fapere  quello  che  An- 
tico porejfe  fitre  per  e fere  amico  fi  confederato  de' Ro- 
mani . Là  riffofia  di  ‘Tubilo  fi  in  queflo  modo , fi  te- 
nore , Antioco  e fere  flato  caufa  egli  flefo  del fio  male  , 
per"  la  troppa  fua  ambitione , fi  cupidigia  di  regnare , 
fi  perle  cofi,'  che  egli  haueua  tentate  prima,  fi  al  pre- 
finte , il  quale  po fedendo gran  principato  ) fenzjt  alca  - 
va  molettia  >o  contrada  ione  dc%pmam,haucua'tolta 
la  Soda  inferiore  a T olomeofuo  pare  te, et  col  legato  de * 
Tom  ani, et  conducendo  poi  lo  eferctto  in  Europa  Ja  qua 
le  Hon  apparteneua  a lui , haueaguafio  la  T rada,  for- 
tificato Chtrronèfo -,  fi  rifitto  di  riuouo  la  città  di  Li - 
fimachia.Dapoi pafato  nella  Grecia,  h auea  ridotta  in 
firuit  'u  quella  prouincia  prima  fitta  libera  da'  Roma- 
ni infino  che  fi  fuperato  nella  battaglia  fitta  a T ermo 
pila,  fi  benché  fife  f campato  mediante  il  beneficio  del- 
la figa,  nondimeno  non  hauea  dipofla  la  cupidità  di 
hauere  le  cofc  predette, ma  e fendo  fiato  già  utntopiu  uol 
te  per  mare,  fi  non  hauendo  ancora  i Romani  Ellefpoit 
io, additando  la  tricgtia.mofo  dapoi  da  foretto,  ne  fe- 
ce poca  fiima  , fi  ricusò  lecondiitom,  le  q ìtali  li  furono 
propofle , fidi  nuouofic  e grande  efiercito  còti  apparato 
imm  enfi  pir  contendere  un’altra  ùoft  a co’ R^oman  in- 
tanto che  finalmente  con  efìrema  uccifìonè  defiuot  e- 
ra  fiato  tiinto  fi  debilitato  a fui  delle  fir\e.  Onde  à noi , 
dife  Publio  farebbe  forfè  piugtuSlo  punirlo  con  mag- 
i 1 g*r 
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{rior  pena  ancor  A,  battendo?  ià  tante  uoltecon  tant  a ah 
dacia  cr  temerità  pre fi f arme. centra  ripopolo  Roma- 
no . Ma  noi  non  vogliamo  macchiar  la felicità  nofir a , 
rie  accrcfcerc  il  malti? altrui.  Saremo,  adunque, conten 
ti  concedere  ad  Antioco  qué patti  & conucmioni  : che 
l altra  no  Itagli  proponemmo  , aggiugnendo  alcune  pic- 
cole cofe, le  quali,  benché  filmiamo  è fiere,  utili  a noi,  cre- 
diamo che  no  faranno  ancora  inutili  allafecurta  diAn 
tioco + Vogliamo  che  al  tutto  fi  afl  e tigadalle.cpfe  d Eu- 
ropa, & d'  Afta  di  qua  dal  monte  T auro, tra  quelli  con 
fini , che  faranno  pofii,Gr  che  ci  confegni  tutti  ifuoi  ele- 
fanti, cr  per  lo  auuenire  non  nepoffa  tenere  alcuno.Che 
non  tenga  fenon  quel  numero  di  nauti  le, quali  gli  con- 
fent  ir  annoi  Roma  ni:  di  a al  popolo  Tf  ornano  uenti  fia- 
nchi, quelliche  il  Pretore  fermerà*  & fi  Aghi  di  preferi- 
te cinquecento  talenti  di  Nc^ropovtO:,  per  rifacimento 
delle  ff>e fesche  ci  e bifignatofar  nella  guerra  cantra  lui . 
Et  quando  poi  il  Senato  harà  appratiate  quefie  condi- 
t ioni,  ce  ne  darà  due  mila  cinquecento  dapoi  per 
tempo  di  dodici  anni  cotinui  nepagbidwGé  mila  cinque 
cento.  Et  finamente uogb  amo  ch.ecgli.A  confegni  tutti 
i prigioni  nofiri &faggttiui,e  refìitiiifca  ad  Eumene  tut 
to  quello  che  refla  in  poter  fuo  delle.  cófe,che  Iffaronola 
fatate  da  Audio  fuo  padre, <&  le  quali Anfid attenuto 
rendergli  per  patto  cr  obligo  di  lega . offerti  Ando  tutte 
quefie  co  fé  Antioco  finceramcntc. , noigli  promettiamo 
la  pace  cr  'Carnicina  col  popolo  Tfomana,. quando  il  Se 
nato  ce  lo  comanderà . Cj li  ambafciadori  hauendo  dal 
Tf,c  lorofina  ampliifima  facultà  di  potere  -accettare 
ogni  conditione  , che  par  effe  loro,  conferirono  ad 
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ogni  cofa  liberamente,^  ritornati  ad  «Antioco  gli  por 
, tarono  tl contratto,  & egli  lo  ratificò  acutamente , gr 
fubito  mandò  parte  del  denaio,<*r  x x fi fatichi,  tra' qua 
li  fi  a. Antioco  fuo figliuolo  chiamato  Antioco  Iunior  e . 
Jl  eguale  gli  Scipioni  mandorono  a Roma. Il  Senato  ha- 
uendo  auifo  di  cjuefe  conditioni,  ue  ne  aq ginn  fi  alcune , 
& alcune  ne  correre . Veggtamo,  dijfero  i Senatori,  tl 
principato  d'zAntioco  ejfer  duepromonrorij , Calie  adi- 
rne, & Sarptdonio*  Di  là  da  quelli  non  uoghamo  che 
Antiocdpojfa  nauigare,ne  tener  piu  che  dodici  naui  per 
' ufarle  nella  guerra  contro  i fudditi , ne  condurre  alcun 
fidato  fire  fi  iere , ne  dare  ricetto  a fiiggittui,  & pojfa 
' fi  ambiare  gli  flatichi  in fa  tre  anni , eccetto  che  An- 
' fioco  fuo  figliuolo . Furono  quefle  conditioni  fentte  dal 
' Senato  in  tauole  di  bronzeo  et  appiccate  in  Campidoglio 
doue  erano  confitti  appiccare  tutte  le  confidcrationi 
\ • er  leggi  de * Rimani , er  mandar enne  la  frittura  a 
M. àtiioV alfine , il  quale  doueua  [accedere  nell' efir  ci- 
to a Scipione . Coflui  adunque  infieme  con  gli  amba- 
fiiadori  et  Antioco  in  Apamea,città  di  Frigia, con  giu 
r amento  promifero  la  ojfcruanzjt  della  lega  etafeuno 
per  la  parte  fua,  il  qual  giuramento  fi* poi  confirmato 
da  zAntioco  nelle  mani  di  T ermo  T nbuno , mandato 
1 a lui  a tal  cagione. Fu  quefto  adunque  tifine  della  guer- 
ra tra' Romani  & Antioco  Magno, & par  ut  che  An- 
tioco piu  prontamente, et  con  minore  difficulta  fi  diffo  - 
* neffe  a pigiar  la  pace  co'  Romani  per  la  riuerenzjt  che 
portaua  a Scipione,  il  quale  ancora  egli  fi  ne  adoperò 
piu  uolon  fieri  per  la  grafia  & beneficio , il  quale  rie  tue 
nella  hberat  ione  di  Scipione fuo  figliuolo  adottiuo,come 
' h abbiamo 
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habbìamo  detto  difiopra.perla  qual,  cagione  offendo  poi 
t*r  nato  a Roma,  fu  molto  calunniato , & tra  gli  altri  fi 
tono  due  Tribuni,  i quali  l'accufarono , thauca  frauda 
tati  Senato  del  danaio  pub  lice  ,& chaueua  commcfo 
tradimento . Ma  egli  non  facendo  alcuna  fi  ima  della 
malignità  & improbità  de  gli  accufatori , compari  iti 
gì  adulo  il  mede  fimo  di , nel  qual  già  banca  fglfgata 
Cartagine,  bauedo  prima  ordinato  il facrificio in  Cane 
pidogtio , (fiuenuto  al  cospetto  de' giudici  con  fembian- 
te  altero , & allegro  , & non  mirabile  & abietto,  co- 
me (ogliono  fare  t rei,  commofe  ciafc  uno  in  [ìup  or  e , & 
a trarfi nella  fua  benìuolenza , conofcendof  iti  lui  una 
fin^ular  bontà  (fi  confidenza  per  la  uirtu&  innocen- 
za fua  . Dapoi  incominciando  a parlare  non  fice  alcu- 
na m emione  della  ac  cu  fa , ma  commemorò  qual  fi  fiero' 
fiate  top  ere  della  uita  fua, quante  uolte  banca  combat- 
tuto per  la  patria , quante  uittorie  bauea  acquisiate  al 
popolo  Romano,  in  modo  che  tutti gli  auditori  finti  nano 
ne  ^ li  animi  loro  grandijfima  giocondità  cr  per  la  gran 
dtZza,(fi  marauiglia  delle  cofc  fitte  da  lui.  Et  r epe  ten- 
do da  principio  la  guerra  la  qual  bautua  ammiri ijfr a - 
tjt  cantra  Cartagine  fi, ueduto  che  la  moltit  adine  fafcot 
tjtua  con  attcnuone  intr  edibile  ^cominciò  a parlar  co- 
[}.  Perche  nel  medefimo giorno,  nel  quale  f amo  hoggi% 
tfl,  cittadini  miei,  uifòttomifi  Cartagine  Ja  quale  pri- 
ma era  formidabile  al  uoftro  Imperio , uoglio  andare  di 
preferite  in  Campidoglio  per  fitcrificare  alli  pgftri  dei  » 
la  qual  co  fa  prego  uogliano  fare  meco  ancora  quelli  che 
partano  amore  alla  patria , acciocbe  dimoflriamo  :f- 
fir  grati  dfi  beneficio  rictuuto . Et  cofi  detto > prefi 
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la  uia  uerfo  Campidoglio  fenfa  dimoflratione  et  hauer 
pen/ìero  dell  accufafet  Jean  dandolo  gran  numero  di  cti 
t adini,  (fi  la  maggior  parte  de' giudici, interucnnero  ai 
facrificìo . Gli  accufatoriper  queflo  impauriti  non  ar- 
dirono feguit  or  nell'  accufat  ione  , ma  la  Infilarono  im- 
perfètta , temendo  il  fhuore  che  dimoflraUa  il  popolo  a 
Scipione,  (jr  conofeendo , che  molto  maggior  forza  ha- 
uea  la  modepia  et  il  tePimonio  detta  jiitajka, òhe  tutte  le 
calunnie,  le  quali  gli  potè  fero  cardate . Ma  Scipione, 
riputandofi  indegno  di  tal  perfecutione,elejfe  uolontario 
èfilio,  douc  con  fumo  il  re  fio  della  uita  fua  , (fi  morendo 
prohib't  che  il  corpo  fuo fife  portato  a Roma, commettere 
do  tal  cura  alla  moglie.  In  che fi  al gittdicio  mio  piu  pi  - 
piente  che  Anfiide , quando  fi  ancora  egli  accufato  c’ 
hauea  fi  andato  il  den  aio  del  pub  li  co , (fi  piu  prudente 
che  Socr ate  nelle  calunnie, le  quali  gli  furono  oppofic  da 
gli  accu  fiat  ori , perche  non  fice  alcuna  parola , o dtfifit. 
Affermano  ancora  efer  fiato  magnifico  fitto  quello, 
che  fice  Epaminonda , perche  ejfendo  prefètto  de' Boeri] 
injìeme  con  elopida , furono  i T ebani  contenti  con  lo 
efer  cito  c'haueano  algouerno , che  prefi  afferò  fruore  fi 
aiuto  a quelli  di  Mefenia,fi aArcadiaj  quali ficeua- 
no  la  guerra  con  Laconij,  ma  non  battendo  ancora  efe* 
quito  la  commeffione,  fi  dato  loro  ifucceffori,  & furono 
richiamati  a la  città . (fi perche  ncu  furono  dare  Cam - 
ntinifir adone  della  ^ guerra  a' ficee fon fi  a feimefì,  co- 
inè uoleuano  le  leggi,  (fi  differirono  tanto,  che  tr afferò  li 
prefidi]  dt' Lacedemoni  delle  terre  amiche , (fi  mferui 
quelli  eC  Arcadia  , inducendo  a queflo  Epaminonda  i 
foldatt  con prometter  loro  difènderli  di  ogni  pena,  ne  fi 
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htqual  incor  rejfero  penai  inobedtenz^a  .Onde  poiritor 
nati  Epaminonda  & ^elopidaalla patria,  furono  ac - 
cufati  & condennati  alla  morte , perche  ditone  a la  leg 
gc,che  chi  efercitquàil principato  d'alt  rii  fife  punir » 
a morte.  Ver  la  quatcofa  ifoldat  irti  erano flati  con  £- 
paminonda fi fuggirono,  dolendo/Tdilui,  che  gli  hauef - 
fe  confortati  ad  ejfer  tranfgreffori  della  le^ge.EJJb  alla 
ra  fapendo  ch'era  condennato  alla  morte, diffe.Jo fi  che 
iniquamente  S contra  la  legge  ho  tenuto  Cefircito  & 
sforzato  i faldati,  eh* erano  meco  a preuaricar  la  legge, 
& per  quatto  io  non  cheggio  che  mi  fi  a perdonata  la  ui 
ta  . Solo  dimando  quett a gratia,  che  per  memoria  del* 
le  cofi  fatte  da  me  nel  paffuto  mi  fìa fcritto  nella  fepoltu 
ra  quefio  epitaflo:  Qui  giace  colui,  tl  quale  acqui  fio  uit * 
torta  prefio  a Leucia,et  libero  la  patria, che  già  piu  ol- 
tre no  potearefifìere  alla  fòrz.a  de' nemici, nondimeno  e 
flato  morto  per  batter  procurato  la  utilità, et falutt  della 
patria.  Dette  quefle  parole,  fccfe  del  tribunali , et  ficefi 
uirilmete  ittcotra  a quelli  c'haueano  l ordine  di  pigliar 
lo.  Ma  i giudici  commoffi  dalla  firzjt  delle  parole  fite  , 
& dalla  riputatiòne  & autorità  di  tanto  capitano,  non 
hebbero  ardire  di  pigliar  partito , ma  u furono  del  Ino * 
go  delgìudicìo  '.  > Quefle  cofi  però  uafiurio  giudichi  in 
quel  modo  che  gli  pare  piu  conuemente.  Manto,  il  qua* 
le  era  fuc  ce  fi  a nell' imperio  a Scipione , prefe  egli  la  pop* 
fejflone  perfonalmente  della  regione  tolta  ad  Antioco . 
*Dapoiperfeguitando  i Calati , 1 quali  erano  flati  con 
àintioco  & dati  fi  a'  latrocini, no  ferita  cotmoua  et  grò, 
faticagli  prefe,  & quelli,  che  fùrono  morti,  flceprtcìpi- 
tare  dalla  ripa  del  monte  Ntfio  Olimpo  ,doue  erano 
' * ri  figgiti, 
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rifriggiti,  i quali  furono  gran  molutudirtEQutdiche  re- 
fa arano  prigioni,  che  furono  ctrca  quaranta  mila , (re* 
{fogliare , (putti  loro  l'arme,  (fa  non  potendo  condur  fo- 
co fi  gran  turila, gli  (tende  tutti  cofa  sfogliati  a 'Barbari 
finitimi . Egli  nel  camino  arriuò  tra  certi  popoli  chia- 
mati T ettofagi,  (fa  Proemi,  douegli  erario  {late  appa  - 
vecchiaie infìdie, dalle  quali  non  fetida  dtffrculra  &.  pe- 
ricolo fi ritraffe  a falu amento,  c T rislrettofi cofani , de- 
liberò uendicar fi  dell'ingiuria . (fa  ritornato  al  luogo  da 
ue  era  stato  affalrato , ne  trono  affai  . Perilche  s fin  fa 
loro  a doffo  t faldati  armati  di  leggiere  armature,  (fa  e - 
gli  canale  andò  intorno , face  a lanciare  sfeffi  dardi  (fa 
uerrette  contra  i nemici, i quali  ejfendo  in  tanto  numero 
non  cadetta  alcuno  colpo  tn  damo,  in  modo  che  ne  friro- 
no  morti  circa  otto  mila . Il  rtfro  perfegttit  ò infino  alla 
ripa  del  fiume  +^li . sii  Re  di  Cappadocta  inara- 
te lafciò  ilpaefe  intatto,  benché haueffe  mandato  m a- 
ìuto  di<&Antioto  molti  dtfaof faldati , ò però  dubitati  - 
do  affai  di  non  ejfer  offefa  d’ Romani, occultamente  man 
dò  a Mania Augento  talenti, d qual  dopò  queflo  ritorni 
in  Elle! forno  con  molta  preda  et  con  una  fomma  di  da 
nari  qua  fa  innumerabile,tn  modo  che  tutto  Ce  far  cito  e- 
ra  carico.  Ma  le  co  fa  fatte  da  lui  poi  furono  {limate  e fa 
far  ammimfttate fitfia  alcuna  prudczjt  o ragione. Per 
ciac  he  nel  tempo  della  fiate  differì  il  nauigare,(fa  non  fi 
curando  del  pc fa, & impedimento  delle  co  fa  che  por  tana 
feco,mn  tifando  alcuna  fallecitudine  od  indufìria , non 
pen fatua  altro,  fenon  condurre  t faldati  a cafa  ricchi  per 
tante  {foglie  tolte  a' nemici , pertiche  fece  la  uia  per  In 
T ract  a, , ut  aggio  lungo, far  etto,  (fa  diffìcile,  (fa  nella  {fa- 
< giom 
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gione  del  caldo . Oltre  ciò  non  fece  {lima  mandare  in 
Macedonia  Contro  a Filippo  per  occorrere  a’ peri  co  li,  i 
quali  li  potè  fero  fopraflar  da  quella  banda,et poter  paf 
far  pia  ficur amente,  ne  fit  di  tanto  ingegno  che  di uidc fi- 
fe l' e fere  ito  in  piu  parti: acciocbc  potejfe  camini  r con  fk 
ditta  maggiore,  & batter  piu  pronte  lecofe  nccc farie , 
ne  feppe  porre  per  dritto  ordine  quelli  òhe  port aitano  il 
te  foro  guadagnato , acciocbe  potè  fero  btfognando  di  fin 
der  l*un  l'altro,  ma  conduceua  tutto  lo  e fere  ito  infume 
confufo  & fenz.a  ordine  , & i carriaggi  banca  pofli  nel 
mezjLO  in  modo , ebe  quelli  che  andauano  inanzj.  non 
poteano  foccorrere , ne  quelli  che  feguiuano  dopo  per  P 
afprefz^a  & malagcuolezxA  del  camino . Per  la  qual 
co  fa  a fall  ati  in  moli  i luoghi  da  molti  popoli  di  7""  rada , 
fu  tolto  lorgran  parte  della  preda  , & pecunia  pubfi ì. 
’Ca , & di  particolari  faldati , & a pena  fi  condufero 
falui  in  Macedonia , nel  qual  luogo  fi  conobbe  mani  fi- 
ttamente quanto gtouò  Filippica  gli  Se  fiottiti  quali  ha 
'Uendo  a pafar  per  la  regione  fha*  mandarono  innan - 
fì, a chiedergli  ilpafo,et  quanto  errore  banca  commefi 
fi  Antioco  per  hauer  la  fiato  Cherronefoin  abbando 
no.  Mani  o da  Macedonia  pafiò  in  T e (faglia, et  di  Tef 
faglia  in  Epiro,  & di  quitti  a Brandttio,tfr  mandatone 
-i faldati  ciaf  uno  a' luoghi  propri ’j , uenneaRomai  Ro 
• diam,&  Eumene  di  Pergamo,  per  eferfi ac cofiati 

contr a Antioco  in  fituor  de  Romani,  uenntro  in  ferali 
fa  dì  efer  rimunerati  in  qualche  parte*  & però  manda 
rono ambafeiadori a%oma  fitto  f fitti  fi di  contratte - 
larfi  della  ricettata  uittoria  . Il  Senato  , che  ben  co* 
nobbela  caufadi  tal  ambafetria , uolendop  motivar 
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grato  del  beneficio  Yiccuuto , concede  a 'R^odtani  Li - 
rid,&  C'àn',1  cjuai  popoli  poco  dapoi  ritolfe  loro  per  ba- 
tter quafipik  rotto  fa  ho  t'ito  Perfèo , che  il  popolo  Roma- 
no nella guerra  <?  hebbero  in  [teme,  ad  Eumene  diedero 
il  retto  delie  cofe,cbaueano  tolte  al  Re  Antioco  ,'rifer- 
bandofiiaCirccta  [blamente.  Furono  bene  contenti,  che 
'tutti  i'popolt  della  Cjrecia.  i quali  eranofiatt  già  con  [ite- 
ti dar  tl  tributo  ad  Aitalo  padre  di  Eumene , to  defsero 
parimente  a lai  ; & fùtili  eh' erano  prima  tributari ; di 
Antioco  .fkfsèro  lafciati  liberi.  In  fuetto  modo  t Roma 
tn  partirono  le  cofe  tolte  ad  Antioco  nell  a guerra.  ‘Do  - 
po  la  morte  di  Ant foco  Magno, fùcctfse  nel  regno  Seleu 
co  fuo  figliuolo , tlcjual  come  pietofo,  per  liberar  Antio- 
co fuo  fratello  dato  per  (latteo  a' Romani , mandò  in  fuo 
luogo  ‘Demetrio  fuo  figliuolo.  R it ornando  Antioco  lunio 
re  a cafa , <&  efsendo  già  uicino  ad  Athene , S elenco 
per  tradimento  di  Eliodoro fu  motto  da  uno  de' fu oi  mi - 
orifici.  Et  facendo  Eliodoro firrfa  et  in [ignori^ fi  di  epici 
regno  ,fii  impedito  da  Eumene  & da  Aitalo , & me- 
diante il  fattore  loro  furettituito  Re  Antioco  Iunior  e , 
al  quale  quéfh  due fiat  e Ili  erano  molto  affetrionati , & 
per  alcune  offefe  rie  euute  da'  Romani  ',  baite  ano  inco- 
♦ minciato  battergli  a folletto.  In  queffo  modo  Antioco  fi- 

gliuolo di  Antioco  Magno  acqui  fio  il  principato  della 
Soriani  qual  nome  appreffo  a Soriani  per  lungo  tempo 
già  era  fiato  molto  celebre  et  Ulufìre,  Fermata  adunque 
CT  ttabilita  Antioco  buona  amicìfki  con  Eumene.reo- 

cì 

gena  la  Soria , (fr  tutte  l' altre  ti  at  iòni  c ire  ottanti , & 
fece  T imarco  Satrape  di  Babtlcnta','&  tefonere  elefi- 
fc  Hcr ac kde  fuo  fratello , i quali  erano  Itati  dinanzi 
’•  l fuo» 
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ftioi  ragadi . Dapoi  mafie  la  guerra  cantra  Art dfsa 
Re  d' Armenia,  & h unendolo  uinto  & prefi,  fin ) il  cor 
fi  della  fita  uita , Inficiando  dopo  fie  Antioco  fino  figliuolo 
d*età  d’anni  none,  il  quale  i Soriani  pei  la  turivi  del  pa- 
dre chiamarono  Eupatro . Cosini  da  pueritia  fin  nutri- 
to da  Lifa . Il  Senato  ueggendo  la  flirpe  d' Antioco  e fi 
fier  ridotta  al  poco  douer  mancare  to(lo,fi  ne  ralle- 

grò afidi . Chiedendo  dapoi  ‘Demetrio  figliuolo  di  Seleu 
co  nipote  di  quel  nobile  Antioco  & con  fibrine  di  quejlo 
fanciullo  , e fier  riceuuto  nel  regno , efisendogià  di  età  di 
uentitre  anni,  1 Romani  non  uolfero  acconfentirlo  > non 
parendo  loro  utile, che  ‘Demetrio  già  giouane  & adulto 
nella  età , fifise  prepofo  al  Regno  di  Sorìa  in  luogo  del 
fanciullo , Intendendo  dapoi  t Romani  efiser  allenata  in 
Sorta  una  gregge  di  eie  finti, et  pm  naui  di  quelle, le  qua 
lihaueano  co  cedute  nella  pace,  ch'Antioco  potè  fie  tene 
re, mandarono  amb afic indori ,i  quali  comandafiero  che  . 
gli  eie  finti  fifiero  morti, et  le  naui fifiero  arfie.  Fu  certa- 
mente imjembilcfiett acolo  ueder  la  morte  di  fi  nobili  be 
file  già  ma fiuete fitte,  et  le  quali  già  apprefio  a tutti  era 
no  rare, et  fimilmente  il foco  me  fio  nell'  armata . per  il. 
qual  spettacolo  còrno  fio.  un  certo  chiamato  Lettino  nel- 
la città  di  Laodicea,prefie  Gneo.Qttauiano  il  primo  de 
gli’ambafiiadori,et  l' àmmafizfi, il  quale  poiLifa  fee  fi 
pellire.  Demetrio  adunque  di  nuouo  entrato  nel  Senato , 
chiedea  fidamente  efifir  liberato  della fier  uitìt, offendo  fa 
to  dato  per  fatico  in  luogo  d' Antioco  fi!  qùal  dapoi  era 
morto.  La  qual  cofia  non  potendo  ottenere ,Jì  fàggi  di  na~ 
ficofiper  mare  , cr fi  da  Soriani  riceuuto  gratamente  » 

& prefi  il  regno  ammazzò  Lifa  in [teme  col fine  tulio, 
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<£-  bandeggiò  Heraclide,&frce  morire  T jth Arco, per- 
che [egli  contrapofe , Cr  ancora  perche  iniquamente  fi 
porr  atta  in  molte  coft  contro  t ‘Babilontjptr  le  quali  ca- 
frefiltro  [ignare  de'Babilonij  ,frt  chiamato  eia  loro  Sole- 
rà . é/Jcquiftaro  adunque  l'imperio  da  lui , Demetrio 
mandò  a'  Romani  una  corona  di  x mila  ducati,  perche 
Jìi  loro  fiat ico , & in freme  mandò  Lettino , il  qual  ba- 
nca morto  O tramano . Il  Senato  accettatola  corona , 
rccusò  Lettino , battendo  già  prepoflo  nell'animo  d'af» 
firmar  quefto  delitto  centragli  Soriani  al  tempoSDcme 
trio  pnuato  chebbe  Ariarate  del  regno  di  Cappadocta 
fuftitu)  Oloftrnc  in  [uo  luogo , riputato  fratello  d‘  Aria- 
rate,perche  t Romani  con  fremirono, che  cofloro  come  fra 
selli  ammtntfrrajfero  queflo  Reame  . Mancati  adun- 
que cofloro , cr  dopo  loro  ancora  Anobarzanc  uinto , 
[otto  Mitridate  Redi  ‘ Ponto  hcbbt  principio  la  guerra 
Mitridatica , la  qual  fu  grandijfrma  & diuerfa , £7* 
durò  circa  anni  quaranta}nel  qual  tempo  i Soriani  heb 
boro  molti  principi  di  Jhrpe  %jgia , benché  regn  afferò 
poco , cr  tnteruennero  molte  ribellioni  (*r  riconciliano  - 
ni  in  detto  regno . Li  Parti  ribellando  fi  ancora  e fri » oc- 
cuparono la  Mefropotamia,  la  qual  era  con  frusta  obedi- 
r e aita  stirpe  diSelcuco  Anttocheno.Oltre  a quefto, T i 
grane  Re  dell' Armenia  per  hauer  froggtogate  alcune  na 
stoni  finitime,  ciafrcuna  delle  quali  hauea  Re  proprio  , 
uoltandoj i poi  cotra  Seleucidi  ricufranti  obedirloglt  mtt 
fe  per  battaglia . *Dapoi  non  ofìante  che  Anttocodi  L u 
frebionon  li  frtcefrc  alcuna  refisìenzj» , nondimeno  ii  sol 
fi  la  Stria  di  la  dal  fiume  Eufrate , & ftccji  Re  di  tutte 
le  rat  ioni  della  Sorta  infino  m E ilio , ò’ui  Qt  scia,  la 
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qual  obediua  a Seleucidi , dotte  fece  pretore  per  quattor- 
dici anni  continui  Alegadata . 'Dapoiperfeguitando 
Lucullo  Imperadore  dell'  cfercito  Romano  Mitridate 
Re  dt  P onte , il  qual  fi  era  'fuggito  a T igrane , Aiegada 
ta [e  h fece  incentro  con  l'efercito  per  porgerli  aiuto . nel 
qual  tempo  sintioco  di  Eufebto  àffaltò  la  Seria  per  ricu : 
per ar  quel  regno , la  qual  cofa  ottenne  ferina  diffi calta 
molta,  perebe  i Soriani (pomantamente  ritornarono  al 
Udeuotione  feta.  Lucullo  dapoi  combattendo  co  T igra, 

'n6,  & cacciandolo  delle prouincie,  che  egli  hauea  acqui 
fate,  lo  ridujfe  a poff edere folamentc  il  regno  paterno  . 

P otxpeo , il  qual feicced'e  a Lucullo  nella  guerra  di  Mi- 
tridate, fu  contento  che  T igrane  bauejje  l'ssfrmenia  , 

Cr priuò  ^/Lntioco del regno  di  Soria  ,non  hauendo  in 
alcuna  cofa  ingiuriato p ‘Promani , mojfo -,  come  io  cre- 
do , da  queflo,  perche  erafetcìl  cofa  a' Romani  allora , 
hauendo  grande  cfercito  , poter  torre  tl principato  fen- 
ica arme, et  perche  ancora  fltmaua  ejfo  Pompeo  no  cjfer 
ne  utile, ne  fecondo  la  dignità  del  popolo  Romano , che  i 
Seleucidi  umtìfetto  T tgrancfìgnoreggiajjero  a Soria- 
ni,pu*  to(ìo,che  i Romani,  iqualt  haueanojuperato  T j« 
grane.  In  quejlo  modo  i Romani foggiogarono  perguer-* 
rata  Cilicia,et  la  S oria  inferiore ,et  la  Fenitia,  et  la  Va 
lcjhna,et  tutte  i altre  natiom  di  Soria  in  qualunche  no  ■. 
me  pano  chiamate  dallo  Eufrate  in  fino  allo  Egitto, con  . 
traponendofe folantentc  a II  sferre  di  Pompeo  la  flirpe  de * . 
Giudei. èt però  andò  loro  a dojfo  con  l'efJcrcito,&  uinfc- 
J h <2r  prefe  A rtft  obolo  Re  loro ,cr  man  do  Ilo  a Romatol 
feloro  Hierofelima  città  grande  , & apprejfo  i Giudei 
dilungali' altre  ueneranda  &•  facrofama , la  quale 
K - v \ antica - 
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anticamente  fù  disfatta  da  T olomco primo  Re  di  Egit- 
to: et  Ire  fi?  afta  no,ef]cndofiata  di  nuouo  risi  aurata, la  dtf 
fice  un'altra  uolt a, CT  Adriano  nell'età  mia  totalmen- 
te la  di  fi  ruffe*  Per  la  qual  coffa  fu  poflo  alle  tefte  de' giu- 
dei grande  tributo  da  Romani , & una  decima  molto 
grande  allefoflanfe.  Il  medefirno fu  fiuto  a Soriani,. et 
a quelli  di  Cthcta.Pompeo  alle  natiom,  le  quali  obediua  , 
fio  a Seleucidi,  propo/e  propri)  Re  sartie  fice.  ancora  a 
Calati  in  Affa,  a' quali  diede  quattro  gouer natovi , & 
confirmò  le  loro  tetrarchie  per  battergli  in  /nuore  coirà 
Aiit ridate.  Alla  Sorta prepoffe gotternator  Scauro , tl 
• quale  era  flato  nella  guerra  Juo  Camarlingo.  Il  Senato 
poi  in  luogo  di  Scauro  mandò  Marco  Filippo , & Mar 
cethno  Lentttlom  luogo  di  Filippo , e 4 ambedue  confi «» 
tui  pretori . Ala  l'uno  & l'altro fin i tl  tempo  della  pre- 
tura mentre  che  attefferò  a reprimere gli sfrabi ,cbe  mo 
lefi  auano  i popoli finitimi.  Da  quella  cagione  furono  ere 
ati  i Pretori , tl  nome  de' quali  fu  nobile  nella  città  di  Ro 
ma,&  batte  ano  nell  ordine  della  guerra  et  dell' ‘e fèr  cito 
la  medefimapoteflàyche  batte  ano  i Confali . Il  primo  di 
coficro fit  G abituo  mandato  con  l' efferato  per  amrmni- 
sì  rare  la guerra . Adii  ridai  e Iffedt  ‘Tonto , /cacciato 
d ’l  principato  di  Erode  fio fratello,  partito  d'Arabia  » 
fi confiri  a' Parti . T olomco  undecima  Red' Egitto  an- 
cora egli  cacciato  del  regno , con  molti  danari  fice  ten- 
tare & confortare  Gabimo  , che  uolejje  far  guerra  con - 
tra  gli  <±Aleffandrint.  G abituo  adunque  fatto grandi fi 
fimo  impeto  contro  la  città  cCtAlcffandria,  refluiti  T o 
l lineo  nel  regno . Mail  Senato  lo  condannò  per  b altere 
fenfa  pubhco  decreto  moffo  guerra  allo  Egitto  coirà  la 
s pr  obib  mone 
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prokibitìone  de* precetti  & ricordi  Sibillini.  In  luoo’o  di 
Gubinio  fu prepoflo  Craffo  alla  Soria,fotto  il  quale  i Ro 
mani  nceuettcro grandiffimo  conflitto . T encndo  la  So 
ria  dopo  Crajfo  Lucio  Bibulo  , i Parti  li  mojfero guerra, 
a Bibulo  fu  dato  Saffa  per  fucceffore.nel  tempo  fuo  i Par 
ti  penetrarono  inflno  al  mare  Ionio , offendo  i Romani 
in  difcordia  &gu  erra  ciuile,  ma  di  quefle  cofe  tratta - 
remo  piu  dijfufamente  nel  libro  de' 'Parti.  In  que fio  li- 
bro, il  quale  noi  intitoliamo  Sirio , babbiam  0 deferitto 
copiofamente  in  che  modo  i Romani  acquiflarono  la  So 
ria , & ordinaronla  in  quel  grado , nel  qual fi  troua  al 
prefente.non  mi  par  nondimeno  inconuenientejcriuen - 
do  noi  della  Soria , p affare  eC Macedoni , 1 quali  ne  fu -r 
reno  Signori  prima  che* Romani . Alef andrò  Maflno 
fl  dice  neramente  hauere  imperato  a' Soriani  [opra  la 
Perfìa . Morto  <tA le ff andrò , i Macedoni  mofjfi  dal 
defìàeriodi  Filippo  fuo  padre , eleffero  in  Ife  loro  Ari - 
deo  fratello  di  Alcjfandro, benché  non  fijfe  di  molta prt» 
derida,  e Jcambiato  il  nome  proprio  di  Arìdeo,  lo  chia- 
marono Filippo . Affrettando  in  queflo  mefz.o  il  parto 
della  moglie  d' A lefjondro,cht  rima/ e gracidagli  ami 
ci  partirono  le  prouincie  tra  loro.  Et  Per  dica,  che  era 
algouerno  di  Filippo, fu  il  partitore.  Dopo  no  molto  tem 
po  e (fendo  mancato  il  nome  Regio,  furono  in  luogo  di  Re 
eletti  Satrapi.  Il  primo  Satrapo  de*  Soriani  fli  inffitui - 
to  Laomedonte  da  MetellinÈT olomeo  Satrape  dell'E- 
gitto moffe  ! armata  cantra  Laomedonte,  & prima  che 
uoleffe  ufare  la  flirta  contra  lui, lo  confortò  che  gli  uoleffe 
dare  la  Soria,come  uno  commodo  puffo  all'Egitto,  &fir 
te  propugnacolo  contra  l'Jfola  di  Cipri  , facendoli 

M molta 


*'•  • '"Jjf  ffl^ire  > occupò  Midia . Ma  finalmente  prefo  d'An- 

V 11 -rn  1 tìgonoyfit  mono . Antigono  ritornando  alla  patria , 

fu  rtceuuto  fplendtdamcnte  da  Scleuco  Satr ape  di  Ba - 

V % l (j  J®’1  Monta . Riprendendo  poi  S elenco  uno  de' Capitani  di 

■ i . r V H Antigono , e dandogli  calunnia  di  molte  cofe . Anti- 

ì ■ • ; r UJ  ^ gono  fu  commojfo  da  ira , perche  S elenco  non  lo.  hauea 

jP  i ] [ • accufato  dinanzi  a fe,&  per  tale  indignai  ione  coman - 

dò  a Seleuco  che  gli  rendejfe  conto  della  ammimf  ratio 
5 : ( ne  delle  robbe  & pecunie  ammimttrate . Seleuco  ucg- 

i * *:E]  gendofi  piu  debole ,& uolendo  leuarjì  dal  pericolo,  fi  fiig 

gì  in  Egitto  a T olomeo.  Antigono  dopo  la  fuga  di  Seleu 


Tracia , & Caffandro  fi  conucnnero  infume , & man- 
darono amb afa  adori  ad  Antigono, facendogli  chiede* 


J Jlfflf,  . da  Macedoni  3i  quali  erano  sbandeggiati  del  regno. 
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M A diffrefzAti  da  e/fntigono , congiurarono  cantra 
lui , gr  prefero  la  guerra  a commune.  Antigono  all'in- 
contro apparecchiato  F eferci/o  trajfe  di  tutte  le  città  di 
Sorta  iprejidi],  i cjualt  T olomeo  haueua  lafciatt.induf 
fi  oltre  a quefio  alla  diuotione fila  la  Fenicia,  & la  So- 
rta inferiore,  le  quali  obedtuano  a T olomeo.  andato  da 
poi  alle  porte  Ctlicie , lajciò  tn  Cjaz^a  con  l'efercito  con- 
tro aT  olomeo  Demetrio  fuo  figliuolo  di  età  d'anni  uen - 
tidue,  il  quale  T olomeo  uinfe  con grandijftmo  conflitto , 
et fcampat  0 a pena  dal  pericolo, fi  ritornò  al  padre.  T 0 
lomeo  mandò  Seleuco  in  Babilònia, per  che  ricuperaffe 
quel  principato , dandoli  mille  fanti  gr  trecento  caual- 
U , co  quali  benché  fi  fero  pochi , Seleuco  col  fauore  de •* 
paefani  a f alto  uinlmcntc'Babilonia  (jr prcfèla,  & da 
questo  principio  in  non  molto  tempo  ac  qui  fi  ò un  poten - 
tifimo fiato.  Antigono  in  quel  mezfo  moleflò  T olomeo , 
& apparecchiata  una  potente  armata,  lo  andò  a tro- 
uare,cr  uenenao  fico  alle  mani  nell'  Ifola  di  Cipri  infìe— 
me  con  Demetrio  fuo figliuolo,  lo  uinfe.  Fu  quella  uitto - 
ria  tanto  celebre  gr  illuflre , che  lo  efercito  pofe  al  figli- 
uolo & al  padre  il  nome ‘Fregio . In  quefio  tempo  mori 
Arideo  Filippo, fratello  d’ Alefft andrò  Magno  gfi  Olim 
piade  fua  madre.  Ter  ile  he  la  fiirpe  d' A le f andrò  man 
co  in  tutto.  Onde  F efercito  di  T olomeo  lo  chiamò  Reg? 
benché  hauefe  nceuuto  danno  nò  piccolo  nella  rotta pre 
detta , nondimeno  non  haueua  minore  flato  di  quello  di 
tAntigono.  cDa  quefio  efempio  multatigli  altri  Satra  - 
pi,fubitofi fecero  chiamare  Re , Seleuco  in  quefio  mo- 
do acqui  fio  la  Babilonia , & Media  , gr  uinfe  Tfjca- 
tore  lafciato  Satrape  da  oAnttgono  in  Media . Fece 
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ancora,  molte  guerre  accompagnato  da  Macedoni , & 
Barbari . ma  due  principalmente  prono  grandi  finte , 
le  ejuali ftee  colfauor  de' Macedoni  l’nlttma  pi  con  Li - 
fimaco  ''KjC  di  T rada, et  la  prima  con  Antigono  pref- 
fo  ad  lfpco  di  Frigia,  e fendo  egli  capitano , & combat* 
tendo  uirilmcnte  d'età  cC anni  fett anta,  nella  quale  bat- 
taglia pi  morto  Antigono . Pertiche  Stleuco  mfieme  co* 
%^e,  che  erano  flati  con  lui , dito  fero  tra  loro  la  Signo- 
ria dAntgono,  nella  quale  diuipone  Schuco  ottenne  il 
Regno  di  tutta  la  Soria  circa  C Eupate  uicina  al  mare , 
et  della  Frigia  [opra'  luoghi  Mediterranei,  et  fipraftan 
do  alle nationi pnitime,p fottomife  la  Mefopotamia, 
Armenia , Cappadocta  chiamata  poi  da  lui  S eleucia , 
et  i Perp,i  cParti,<Battriani,  & popoli  dì  Arabia.Sotto 
mife  ancora  alC imperio  [ho  Cjoliriani , Aracop,&  Htr 
cani , & le  altre  nationi  uicine  inpno  al punte  Indo , le 
quali  erano  siate  uinte  da  zAlcjjandro,  in  modo  che  co 
flui  dopo  zAlef andrò pi  filmato  folo  efer  aggiunto  a* co 
pni  cCaApa . Pcrctoche  tutto  il  paefe , il  quale  è dall a 
Frigia  inpno fopr 4 il punte  Indo,  obbediua  a Seleuco  , 
papato  dapoi  detto pume,  combatte  tanto  con  tAndro- 
coto  Re  de  gli'J ridi  ani,  che  fc  lofice  amico  & parente. 
Ft  queflt ' colpirono  pitie  da  lui,  parte  innanzi  alla 
morte  di  e, Antigono , parte  dapoi.  Dicep  che  militan- 
do [otto  <-A le f andrò  Magno,  e feguitandolo  in  Per  fi a, 
hebbe  in  D trema  un* oracolo  di  quefta  natura  . Perciò - 
che  domandand  0 1 oracolo  fe  egli  douea  aritornare  in 
Macedonia , li  pi  ri f pollo.  Non  cercar  I Europa , la 
regione  della  Afia  è piu  [teiera  parte. Oltre  a qucjlo  of- 
fendo egli  in  Macedonia,la  cafa  paterna  per  fe  medefi 
* ma 
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ma  mandò  fiiori  un  agra  fiamma,  la  madre  accora  dif 
fehauer  fentito  una  uoce,  la  qual dtffe,  Darai  a porta- 
re a S elenco  lì  anello  che  tu  trouerai , perche  egli  regne- 
rà in  quei  luoghi , ne' quali  li  cader à dento  anello . Poi 
trouando  la  madre  uno  anello  di fèrro,  donerà  infinita 
un'ancora , lo  diede  al  figliuolo  , & Selcuco  poi  lo  perde 
lungo  il  fiume  Enfiate . Dicefi  oltre  a ciò  ,che  andando 
egli  in  Babilonia  dopo  quefte  co  fc, per  coffe  il  pie  in  un fafi 
fio,  il  quale  tifici  del  luogo  fino, & fiotto  ni  trono  una  anco- 
ra . Nato  per  quefto  trai. figliuoli fioretto, che  tale  prono 
filiconon  fio  fife  giu  die  to  di finti  tu,  T olomeo  Lagi  huomo 
dottiffìmo  nella  inierpretatione  de' pi  odigiuprediffe,  che 
la  ancora  non  eragmdicio  di  firnitu  ,ma  di  fi  abilità 
et  fermezza  per  quefia  cagione  Selenco  quando  fin  fiat 
to  Re  cominciò  a portare  l'anello,  nel  quale  era  infini- 
ta la  ancora.  'Vinendo  ancora  A Uff  andrò  Ad  agno  .al- 
la f re  finfa  fiia  fi  moflrò  a S elenco  un'altro  fogno  di  prt 
cipato . R nomando  da  Sidone  in  Babilonia,  & cami- 
nando  per  alcune  paludi Joautndo  il fiume  Bufiate  inori 
dato  la  Soria  ,fi  leuò  un  fubito  uento,talc  che  gli  leuò  la 
corona  di  tefla,et  pofièla  in  fu  una  càna  non  molto  di  fio 
fio  da  una  certa  antica  fepoltura  Regia.  Perilche fii prT 
cipalmente  figno  della  morte  delRe.  uno  nocchiero  fi  mi 
fe  a nuoto, & (piccata  la  corona  fi  la  mifiè  in  capo, et  no 
tondo  con  ella, la  portò  ad  Alef) andrò  pura  & intatta 
dalla  humidità  deli  acqua, cr  dal  Re  in  premio  di  que- 
#4  opera  hebbe  un  talento  cC argento.  Li  maeflri,de gli 
auguri  giudicarono  che  quefio  nocchiero fifife  morto, per 
che  affermauano  effergli  figntficato  nuouo  'Pregno, ma 
dall' altra  parte  ejfendone  diffuafiò  Alejfandro,  rimafe 
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il  nocchiero  filuo.  Furono  alcuni, che  affermarono  non 
ejfere  flato  il  nocchiero  che  portò  la  corona  ad  A le  ([art 
dro , ma  Seleuco , perche  nel  fine  quefii  fogni  hebbero  tl 
lor  lignificato  in  ambedue , concio fia  cofa  che  AJeffian - 
dro  mori  in  Babilonia, e dopo  la  morte  fua  Seleuco  ten- 
ne del  fuo  Imperio  piu  che  tutti  q^h  altri  fucceffori  d' A- 
lejfandro.  Partendo fi  poi  Aleffandro,  Seleuco  fu  elet- 
to Capitano  de* cavalieri,  tl  quale  officio  hebbe  già  Efi - 
fltone  fiotto  Aleffandro , & dopo  Efèfhone  Per  dica . 
Poi  fi  creato  Satrape  di  Babilonia, e finalmente  Re, e fi 
fendo  nelle  guerre  molto  felice  e uittoriofo,  onde fi  cogno- 
minato Ntcatore , tlche  fìgntfica  uittoriofo . A me  par 
piu  probabile  che  Seleuco  acqui  fl affé  tal  cognomc,oper 
che  uccife  Nicat ore, o perche  fit  di  fiatura  grande  & rg 
bufi  a, concio  fi  a cofa  ciò  una  uolta  figgendofi  dal ficrifi- 
cio  dì  Aleffandro  un  T oro  filuefire , Seleuco  fegli  oppo  • 
fie,<jr  con  ambedue  le  mani  lo  ritenne, la  qual  cofa  fi  di- 
ri ofir  a nelle  fiatue  fiuefopra  le  quali  fono  fiulte  le  corna 
di  T oro  edificò  per  dimofir amento  et  gloria  della  gran 
dezifa  del?  imperio  fuo  fei  città , In  memoria  del  nome 
paterno  edificò  dieci  altre  città  et  nominolle  Antiochie: 
in  honore  diLaodtce  fua  madre  cinque, chiama dole  La 
odice  : noue  del  nome  fuo  Seleucie-.quattro  in  commemo  - 
ration  delle  fue  moglierc,treApamie,(fr  una  S tratoni - 
eia , delle  quali  nell'età  noftra  fino  ancora  intere, Seleu 
eia, che  e pofla  in  filino  del  mare, et  un'altra  S ricucia 
edificata  Jòpr' il  fiume  T tgrein  Armenia, Laodiceain 
Fenicia,  & Antiochia  fiotto  il  monte  Libano  A- 
pamia  di  Soria . Fdificonne  ancora  molte  altre  in  Gre- 
cia & Macedonia , e pofiloroil  nome  cC alcune  fied- 
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pere , alcune  chiamo  Aleffandrie  in  laude  (fi  mema* 
ria  eh  A le fi andrò.  Por  questa  cagione  in  Seria,  &ne^ 
lunghi  barbari sircouuicint  fono  molte  terre, le  quali  ha- 
no  il  nome  d' alcuni  Greci  & Macedoni  fuoi  amici , co- 
me furono  Berria , Edeffa , "Periato  Marconia , Calli- 
poli,  Acaia , ‘fella,  Oropo,  Aufipolt,  Aretufa , Afta- 
co  , Tegea , Calci , Larijfa,  & Srea , & Apollonia  . 
Tramarti  edificò  Sotera  Calli  opali,  Cari,Hecatomp9 
li,  & Acaia - In  India  Aleffandr  ino/poli,  (fi  in  S citta 
Aleffandr  echet  a . V er fuma  (fi  memoria  delle fu  e un- 
tone edificò  in  Mefopotamia,  Nicifiriona,  e Nicopoli 
in  Armenia, la  quale  e a' confini  di  Cappadocia.  Dice— 
fi  che  quando  edificala  le  città  Seleucie , quella  cn  è irà 
fu' l mare  fi  percoffa  dalla  Saetta , fi  però  gli  habitat 
'tori  filmando  che  tal  fòlgore  fiffe  stato  un  Dio,  eranà 
confitti  in  honore fino  cantare  certi  hinni , nc' quali  no  - 
minaua  ffeffo  il  nome  della  Saetta . V dendo  edificare 
Seleucia  che  è in  fui fiume  T tgre , uolle  da  [aiti  .Magi  ; 
ilpunto , nel  quale  douefie  far  gettare  ifindamenti.Ef - 
fi  temendo  che  qnefta  città  tdifìcandofi , non  haueffe  a 
porre  loro  il  giovo , mentirono  l*hora . S elenco  adunque  m 
fedeua  nel  padiglione  affettando  l'kora  con  attentane, 
fi  Cefer  etto  apparecchiato  all'opera  , affettando  il  co- 
mandamento  del  Re.  Subito  , foprafiando  ancora  l bo- 
ra fittale,! foldati  non  efsendo  loro  impofto  A alcuno ,W4 
parendo  loro  hauere  hauuto  il  cenno, di  cominciare  />- 
pera.ffontaneamete  corfero  a dar  principio  d fondarne 
ù.St  benché  fi  fiero  prohibiti  dallo  fireptto  U fuono  del- 
le trombe,  non  però  fi ftrmarono,maperfiucr arono  tate 
toche  hebbero  finita  l'opera . Selene»  adunque  prefi 
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da  gran  diffida  molesta  & dispiacere , di  rtuouo  prefi 
con  figlio  de  Adagi  per fapere  qual fortuita  doueua  ejfer 
quella  della  città , i quali  chiedendo  prima  perdono , ri- 
Spofero  in  quefto  modo . Non  fi  può  ,o  Tfc,  permutare 
la  fatai fòrte  dell'huomo,  o della  città , o buona , o trifta 
ch'ella  fia , perciocbe  cofi  hanno  alcune  città  la  forte 
propria , come  hanno  ancoragli  huomini.  Qucfia  tua 
città i TAei hanno dimoflro  uolere che  fa  eterna, ba- 
ttendo hauuto  il  principio  fuo  nell' bora , che  fa  incomin- 
ciata . Noi  temendo  che  ejfa  non  fife  una  firtcffa,& 
propugnacolo  contra  noi , fummo  bugiardi  nel  darti  C 
bora  fatale . Ala  offendo  fiata  findata  fiori  del  punte 
noftro  & del  tuo  comandamento , per  fu  aditi,  o Re,  quel 
lo  è fere  flato  il  uero  punto , perche  fa  dato  di  fopra,et  la 
città  tua  farà  filici  firn  a . certamente  qualche  diuimtk 
tnòflrò  a' tuoi  operai  la  bora fi  lice.  Et  accioche  tu  no  ere 
da  che  noi  parliamo  fmulatamente,te  lo  faremo  inten- 
dere in  questo  modo,  perciocbe  tu  flando  col  tuo  efirci - 
to  in  ripofi , batiali  dato  il  comandamento  Sfaldati, che 
affetta  fero  il  cenno  tuo,  prima  che  de  [fero  principio  al- 
V opera . Ada  efi,  i quali  infino  a quel?  bora  continua- 
mente haueano  in  tutti i pericoli  obedito  a' tuoi  coman- 
damenti f non  poterono  quefla  uolta  ne  affettar  U cen- 
no , ne  oferuar  r ordine  afegnato . Et  non  con  lentez.- 
, ma  costretti  da  di  nino  impeto . Sprezzando  chi 
gli  unica  ritardare . fi  mifero  all'opera , credendo  e fe- 
re stato  dato  loro  il  cenno,  & battere  hauuto  il  tuo  co- 
mandamento, il  quale  certamente  fa  fatto  loro , non  da 
tema  da  chi  e fuperiore  a te,  perche,  chi  e quel- 
lo tra  gli  huomini,  il  qual  fiapiu  potente  che  Dio?  il 
- • quale 
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quale  é confapeuole  della  fua  mente,  & in  luogo  di  noi 
altri fi  fece  autore  & guida  dell' edficatione  di  quefla 
tua  nobile  cittàycrucciandofì contra  la fiaudc  noflra,& 
tioflra finitima  fiirpe . Doue potranno  flarle  firz.e  no - 
ftre  folleuandof  contra  di  noi  forze  tanto  piu  u alì  de  & 
potenti  ? Conchiudiamo  adunque  quefla  città  efferefla  - 
ta  edificata  felicemente , o 7 affermiamo  che  ogni  di  fa - 
rà  piu  florida  & piu  nobile,  & durerà  per  molti ficoli, 
Freghiamoti  aduque  Re flliciffimo,che  ungli  effer  propi - 
tio  & clemente  uerfo  di  noi , t quali  moffi  dalla  carità 
delle  cofc  nofìre  habbiamo  errato  cotra  la  Maeflà  tua . 
S elenco  rallegratof  molto  pel  parlar  de'  A 1 àgi  ,fu  con - 
tento  riceuergli  a gratta.  Et  conofcendo  effer  già  perue- 
nuto  al  termine  della  aita  per  effer  molto  uecchìo , con- 
flitti z/fntioco  fuo figliuolo  Re  di  tutta  la  regione  di  fi* 
pra  . Et  benché  quefla  cofa  fa  da  (limar  Magnifica  et 
Regale,  fi  molto  piu  Magnifico  or  di  maggiore  fapie  ft 
za  lo  amore  del giouanetto  figliuolo , or  la  tanperanfa* 
& coflanfa  fngolare.Cojlui  era  prefo  da  incredibile  a - 
more  di  Str atonie  a fua  matrigna  moglie  diS  elenco, dal 
quale  già  gli  hattea  partorito  un  figliuolo . Ma  uergo - 
gnandofì  di  tal  amore  non  ardiua  fioprirlo  a per  fina , 
ne  manifestarlo  alla  cofa  amata . Pur  con  un  piccol  fo- 
gno , fellamente  fpafceua  dall'incendio  amoro  fi,  £r  ha 
ueuafi  propofio  nell'animo  uolere piu  toflo  morire , che 
far  pale  fi  la  fiamma  fua . Era  già  incominciato  ad  im- 
pallidire & diuenuto  macilento, & per  fiuerchio  amo- 
re dormiua  or  mangi 'atta  poco . Della  qual  cofa  ac  - 
corgendof  il  padre  & gli  altri  di  c afa  lo  dtmanaauano 
onde  nafe  effe  tanta  mutatione  dell' affetto  fuo  del- 
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la  compitatone  già  tanto  robufìa . Ada  egli  fìngertela 
& occultando  il  male  fìtto , a poco  a poco fì  confumaua. 
Seltuco  deliberò  furio  curare,  cf?  facendolo  uederda 
molt  i medici  ,&  tra  glt  altri  da  Era  (tirato  medica 
ecccllcntiffìmo  gr  il  primo  della  corte  fìtta , mttn  patena 
conofìcere  la  cagione  della  infirmiti  fìtta . Ada  come  in-, 
icruicrte  tn  tutte  le  (acuità , che  fìempre  fuol  procedere 
un  fìagace  & acuto  giudicio  naturale , Erafiftrato  ba- 
ttendo ben  confederato  tutte  le  parti  del  corpo  ,cr  gli  ac- 
cidenti efleriori,  (jr  interiori , parendogli  che  la  corpo- 
ratura dclgtouane  fijfìe  tutta  fìncera , pensò  che  il  ma  - 
le  fuo  fiffe  nell' ànimo  ,gr  che  quel  corpo  fijfìe  uint  oda 
tjuellapafììone,  la  cjual  Cuoi  batter  tu' giovani  maggior 
forge  che  tutte  l altre , cr  che  la  mamneonia  & il  dolo- 
re,lo  /degno  & Todio , & C altre  cogitationi  & pafjìoni 
dell'animo  da  gli  huomtni  fatti  il  piu  delle  volte  fi  pojjò - 
no  fìtmulare,ma  II  amor  no  fi  può  coprire  dentro.  Per  (ita 
dendofi  Antioco  ejfìer  innamora  *o,&  argumentato  che 
la  cofìa  amata  doutjfìe  effer  di  tal  qualità,  che' l gioitane 
fi  difperajfìe  batterne  copia , pensò  qttefla  (ingoiare  (fr 
memorabile  affutra.  Entrò  nella  camera  dove  era  Art* 
fioco  , c ir  poffofìegli  a federa  lato  fice  ( con  ordine  dato 
prima  col  Re ) entrare  in  camera  tutte  le  donne  di  cor- 
te feparatamente  C una  dall' altra,Cr  tenendo  la  mano 
in  fui  polfìo  del  gioitane , offeruaua  diligentiffìmamente 
fe  picea  alcuna  mutatone  a II' entrar  di  una  piu  che  di 
un'altra  donna, et  effìendogià  uenute  alcune,  tlpolfo  fi* 
ua  pigro,  er  quieto . A4  a ucnendo  Str  atonica , in  un 
tratto  il  uolto  fuo  diuenne  rofso , & il  polfìo fi*  commoffìo 
fir  alterato  con  marauigliofìa  uthemetiga  ,dr  in  tutti  i 


DURE  ANTIOCO.  94. 

fenfì  parue  fi  dimofìrafie  una  fibita  ut  (tacita  \ & fa- 
gliar dia.  ^Partita  Str atonica  ritornò  tsfritioco  nel- 
la prima  debilità . H attendo  in  queflo  modo  il  fatti 0 
Fifico  [coperto  il  mal  d'^An  fioco , f uh  ito  andò  alla 
preferita  di  S elenco , & di f egli  che  il  figlinolo  era  op - 
prefio  da  infan  abile1  morbo  Contriti atofcne  amara- 
mente il  & dolendofene  infinitamente , diffe  Era - 

fi  firato,  la  itifirmità  del  figliuolo  tuo  nafce  di  amore, 
ma  e innamorato  di  tal  donna  Ja  cjual  nón  gli  e lecito , 
ne  può  fruire . A'tarautghandofi  il  cjual  donna 
poteffeefser  quella  intanto  fuo  amplifftmo  Pregno  , la 
quale  non  fi  potefse  pregare  & indurre  al  matrimonio 
del  figliuolo  0 con  pr  ieghi,  et  con  denari, 0 con  doni,o  con 
promettergli  la  metà  del fio  Reame,  e fendo  egli  Re,  di 
tutta  l Afia,®*  douendo  Antioco  ficcedere  a tanto  im 
perioda  ultimo  affermò  uoler  dar  per  la  f aiuta  del  figli 
uolo  tutto  quello  che  /òffe  promefso  fènzat  intenderne  al- 
tro,ma  che  uoleua  fàper  folamente  chi  fife  enfìei.  Era - 
fiftrato  rtfpofe,  <*yfn fioco  è innamorato  della  mia  mo- 
glie» Allora  difse  Seleuco,o  Era  fi firato  mio  farai  tu  tii 
to  inhumano  & crudele, che  potendo  fàcilmente  [alita- 
re ungiouane  di età florida, et  ficee fsor  di  fi  gran  Re- 
gno,  figliuolo  di  S e/euco  Re  a amico  tuo , il  quale  nella 
infelicità  fùa  è flato  prudente, che  celando  il  morbo., uin 
to  dalla  uer gogna, ha  deliberato  morir  e, tu  non  unqli fai 
uarlo,  e fendo  tu  ma  fimo,  buono, et  a noi  congiunto  coti 
fomma  bemuolenfa  & carità, & per  uiriu,et fapìenfa 
inferiore  a pochi? Se  tu  /limerai  poco  la  uita  di  Antioco, 
/limerai  anche  poco  la  uita  di  Seleuco.  Srafìfirato  oppo 
ne  do  fi  al  Re, et  dimofìr àdofi  incQumcibile\etpertinace% 

dific. 


DILLA  GVBK.RA 

difse , tu  o Seleuco  benché  gli fa  padre, [e  Antioco  de - 
fidtrafsc  S tratonica  tua , come  ti  potrcfìi  mai  difforre 
a consentirgliela?  Allora  Seleuco  giurando  Santamen- 
te & porgli  Dei , & per  tutti  i 'F^e,rtfpofe  lietamente , 
che  uolent ieri gliela  darebbe , c T che  farebbe  efempio  a 
tutto  il  mondo  di  buon  padre  uerfo  il  figliuolo  fi  pruden- 
te cr  contiti  ente,  & tanto  indegno  di  cjucfta  pajftone . 
Et  parlando  in  cj  tic fio  modo,  Si  contnfiaua  & fi  larnen - 
t*u*,& pregaua  il  medico  che  gli  ttolcjse  conjeruare  in 
ulta  il  figliuolo.  Erafifirato  ucg  fetido  la  mente  del  %^,e 
non  fimuUta, ma  pronta,^  cena , non  li paruc  da  dif- 
ferire piu  oltre  aperfe  al  padre  tutta  la  infèrmità\dtl 

figliuolo, gr  fecegh  intendere  in  che  modo  hauca  compre 
fi  la  co/a.  Seleuco  prefi  da  gradi ffimo  gaudio  giudican 
✓ do  non  gli  refi  are  in  dietro,  fenon  quefia  fola  opera , in 

che  modo  poteffe  perfiiadere  il  matrimonio  al  figliuolo 
Cr  alla  moglie  non  atte Je  ad  altro  che  a dtfiorui  un 

l'altro . Il  che  hauendo  confeguito , ratinò  l'efircito 
infume,  al  quale  già  era  peruenuto  la  notitia  del  fatto, 
Cfr  poi  che  hebbe  commemorato  tutte  le  co  fé fatte  da  lui , 
07*  dell' ac  qui  fio  ,c*hauea  fatto  di  tale  imperio,  difse , 
che  ueggendofi  già  con  fumato  dalla  ueccbìezzjt,  non 
li  parca  poter  piu  gouernare  tanto  principato  ,&  pe- 
rò dijfe , ho  deliberato  diuider  la  grandezza  fua,  e 
farne  parte  a' miei  piu  cari  amici.  Pregoui  tutti  che 
uogliat e.  eff ermi  fautori  in  que fio , comefite  fiati  aiu- 
tatori a farmi  ottennere  fi  gran  regno  dopo  la  morte 
d’fAlcfiandro  Magno . Io  adunque  dichiaro , che  a 
tue  fieno  cariffimì  & amantiffimi  innanzi  a tutti  gli  al 
tri  Antioco  mio  figlino  lo  già  in  etàgiouamlc,ct  S tratoni 
1 ca 
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ex  mia  donna . Di  cofloro,efsendo  ambedue  in florida 
età,  nafeeranno  de' figliuoli  ,i  quali  poco  dapoijaranno 
fo fi  ent  acolo  di  q ite  fio  mio  Reame. Congiuntoli  adunque 
infieme per  matrimonio  in  uofira prefenz.a,ot  con  uoflro 
confenfo,  òr  cofituìfco  Pun  òr  l'altro  Re  delle  mie gen - 
ti, Òr  a uoi  non  imporrò  altra  legge  che  quella, la  qual  'e 
comune  a tutti , cioè  che  uoi  (limiate  fempre  quello  ejfer 
giuflo,che fiatuiranno  i uoTlri  Re . L’efercito  allora  co- 
minciò a chiamar  Scleuco  Afaffimo  Re, òr  padre  otti- 
mo,òr  degno  /ucce (fore  di  Ale/] andrò , magnificandolo 
con  fomme  laudi . Et  poi  c'hebbc  congiunti  infieme  per 
matrimonio  Antioco  òr  S tratonica  la/ciò  loro  la  cura, 
et  amminifirat  ione  del  Regno. Opera  certamente  di  me 
mor  abile, òr  di  maggior  fortezza  d‘ animo,  che  quelle  c* 
banca  fatte  nelle  guerre.  Furono  fatto  cofiui fatantadue 
Satrapeieja  maggior  parte  delle  quali  con fegnò  al  fi- 
ghuolo,òr afe  riferbòfolamcnts  il  regno  del  mare  alP 
Enfiate . L'ultima  guerra  fatta  da  lui  fu  appreffo  alla 
Frigia , che  e fopra  Ellefponto , nella  qual  combatten- 
do con  Lijimacojo  uinfe.P affando  poi  di  là  da'Ellcfpon 
to.  Òr  andando  in  Li(ìmachia,fu  morto  da  T olomeo  Ce 
ranno, che  lo feguia.  Fu  quefloCer anno  figliuolo  di  T o- 
lomco  S olir  a, òr  di  Eurtcide figliuolo  di  An  tip  atro  . ÒT 
partendofi  del  regno  d Egitto  per  paura  del  padre, per- 
che hauea  deliberato  lafciare  il  regno  al  figliuolo  mino- 
re,fi  riceuuto  in  quella  calamità  da  S elenco,  òr  nutrito 
come  figliuolo.  Il  premio  di  tanto  benefìcio  fu  L' in gratit  u 
dine,  la  qual  armò  le  federate  mani  di  qnsflo  Ceranno 
contro.  Seleuco  . Fai  fu  la  morte  di  Scleuco,  effendo  di 
età d anni  LXXIJI.# hauedone regnato quaràta due . 

Aderita- 
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Meritamente  adunque  fi  può  in  lui  accomodare  l’ora- 
colo , U quale  gli  nsfofe , Non  cercare  Europa , il  paefe 
d'A/iaepiufìcuro  ,percioche  Lifimachta  e parte  di 
Europa:  & fu  questa  la  prima  uolta,  che  le  reliquie del 
referato  d Altffandro  pafsò  in  Europa.  Diceji  che  in- 
annulla  morte fua  furono  diuolgati  quefh  uerfi,  & egli 
gli  recttaua. 

Argo  figgendo  andrai  nel  tempo  fatale . 

Quando  jarai  in  Argo  di  morte  la  forte  uferat . 
Sono pm  luoghi, & citta  chiamate  Argo,percioche  Ar 
go  e in  Pclopon ejjo >Argo  e in  Anjìlochia,  un'altra  e in 
Orcflia , dalla  quale  i Macedoni  fono  detti  Argeade  . 
Argo  è ancora  in  Ionia , la  qual  citta  fi  crede  che  jvffe 
edtjicaia  da  Diomede  Selcuco  per  tal  prono  fUco  fece  di 
itg entiffimamente  cercare  ,fe  altroue  fitrouaua  alcun 
luo^o  chiamato  Argo  per  fuggir  folo  la  forte  del  fhto.Ca 
minando  da  E demonio  in  Lifimachia,mde  da  lontano 
un  tempio  f' rande  & molto  ornato  &“  illu(ìrc,ei  mentre 
che  gli  e detto  da' pacf ani, quello  cfjere  fiato  edificato  da 
gli  Argonauti. quado  nauigauano  all  /fola  di  Colchi , o 
da' Greci, quarto  andana  no  a campo  aT  rota, et  per  que 
fio  dagli  habitat  ori  ejjer  chiamato  Argo, per  corrotto 
uo  cab  alo  : & mentre  che  incomincia  a dubitare, ecco  in 
un  J ubno  che  T oiomeo  Ceranno  l' affali  a a tradimento, 
(tp  ammaQjolLo  . Il  corpo  (uo  fùarfo  da  Dietro  pre- 
fetto di  Vergamo  haucnciolo prima  ricattato  da  Cer an 
no  occifore  con  molti  danari,  & le  reliquie  del  corpo 
morto  mandò  al  figliuolo  Antioco . egli  fatto un  font  uo- 
fifftmo fepolcro,ue  io  rmfe  dentro, doue  edifico  un  magni 
uco  temum , il  qual  nominò  Nicuerio . lo  ho  già  letto  in 

alcune 


DEL  RE  ANTIOCO.  pi 

alcune  hiflorie  d' Alejfandro  che  S elenco  fù  fuo  fcudiere 
& molto  tempo  gli  arido  alla  Haffa;e*  quando  era  jlrac 
co , fi  appiccanti  alla  coda  del  c .mallo  per  poterlo  f e giu- 
re. Vna  uoita  a cafii  la  punta  della  fpada  di  Alejfandro 
percojfela  faccia  di  S elenco,  dr  spargtndofi  f ubilo [an- 
gue, Alejfandro  col  proprio  Diadema  gli  fhfiiò  la  firi- 
ta,et  il  ' Diadema  fi  macchiò  del  [angue. Per  quella  ca- 
gione tsfrifiando  profèta  predijfc  S elenco  douer  effer 
Re , ma  douer  regnare  con  molta  difficultà , & Lofi  re- 
gnò quaranta  anni  compia  andoui  il  n mpo , nel  qual  fi 
Satrape , ma  con  ajfidua  fatica  , m modo  che  [ottanta 
anni  gli  Infognò  guerreggiare . Lifimaco  dopo  la  morte 
di  Stieucoyfit  tagliato  a pezjC.  il  corpo  fuo  fu  la  filato  in 
terra  in f epolto , dr  un [uo  cane  domestico  difèndendolo 
dagli  ucce  III, or  dalle fiere , tanto  il  conferito  illefo , che 
T rorace  Farfahco  lo  ntrouò,  enficelo  fipelhre.  Alca - 
nijdicono  che  Alejfandro figliuolo  di  Lifimaco,  il  quale 
era  già  fùggita  a Seleuco , temendo  il  padre,  perche  ha- 
ueua  morto  Agatocle  C altro  fuofighuulo,hauendo  [eco  il 
cane , hauer  trouato  il  corpo  del  padre  in  terra  corrot- 
to, efi fi pelinolo  in  Lifimachia  in  un  tempio  chiamato 
Lifimaco . [Tal  fine  adunque  hebbero  queflt  due  , 
effindo  l'uno  dr  l'altro  di  corpo  firtiffimo , & nobiltjfi- 
mo . Lifimaco  utffe  anni  fitt anta.  Seleuco fittantatre, 
& ciafcun  di  loro  in  guerra  con  le  proprie  mani  com  * 
batte  infimo  all' efìremo  spinto. Quelli  che  regnarono  do 
po  la  morte  di  Seleuco , & tennero  lo  imperio  di  Sona , 
furono  quefit . Antioco  primo  fio  figliuolo,  che  s* inna- 
morò della  matrigna,  & fit  cognominato  Sol  eri .■'* ofiui 
t Calati , che  di  Europa  erano  uenutim  Afia,  ricacciò 
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aefe  loro . 1 // fecondo  Antioco  nato  del  fop 
Antioco,^  di  Stratonka, il  qual  fu  cognominato  fDio 
da' M ile  fi. perche  cacciò  il  tiranno  loro , ma  cofiui fu  au 
ueienato  dalla  moglie ,&bebbchc  due,cioè  Laodice , (ir 
Beronice.Pcr  gelofia  adunque  fj  delle  nozxfi  di  Filadel 
f>.& della  figliuola  fi i uccifo  da  Laodice ,cfr  con  lui  Sc- 
roti ice, cr  un  fuù figìtuolo.T olomeo per  Mendicar  la  r/ior 
tedi  Btrontce  ,amma7ffò  Laodice,  (gr  con  tc fera:  o af- 
fali ò la  Babilonia, & da  quel  tempo  i cParti  primrmen 
te Ji  ribellarono  da  loro, ucfgcndo  già  il  Regno  d:  S sleu 
cidi  perturbato,  dr  in  dicbmatione . Dopo  la  morte  di 
Antioco  cognominato  *Dlo,  prefe  il  regno  S elenco  figli- 
uolo nato  di  Laodice.  Co  fluì  fu  chiamato  Callunco . Di 
qucfioCa Umico  nacquero  due  figliuoli, cioè  Seleuco  & 
Antioco . Ejfcndo  questo  Seleuco  poco  fimo , er  manco 
grato  all'  cjercito,di  con  figlio  degli  amici fit  auuelenato, 
h annido  regnato  già  due  anni . Antioco , l'altro  fratello 
fu  quello  chebbe  il  cognome  di  <►. Antioco  Magno,  del 
qual fcrtuemmo  nel  principio  del  prefente  libro,  & fice 
guerra  co'%j>mani,cr  regnò  anni  trentafet.De’fuoi fi- 
gliuoli babbi  amo  fermo  afujficicrifa  di  fipra , cioè  di 
Seleuco  ty  Antioco , ciafcuno  de  quali  fi  Re.  Seleuco 
regnò  anni  dodici.  Antioco  due,  nel  qual  tempo  prefe 
Artafja  Red  Armenia,  c r prefe  f armi  in  Egitto  con- 
tro Sefio  Tolomeo,  col fratello  abbandonato  dal  padre , 
al  quel  Antioco preffo  ad  Alcf[andria,douc  era  con  te- 
f eretto  Tom piiio  mandato  da' Romani,prefentò  una  let 
terainella  quale  era  fcritto,  non  combattere  Antioco 
centra  T olomeo,  la  quale  hauendo  e fio  letta , & chtefto 
tempo  a confettare,  Pompilio fi  con  la  uerga  un  circolo , 
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dicendo,  configtiat i in  queflo  circolo.pel  comandamento 
flttpejzitto  - Anttoco  fi  parti  dall' imprefa , & nel  ritorno 
fpog ho  il  tempfi  di  Venere  Elimea,et  poco  dopò prefe  da 
grane  infermità  mori , Infoiando  <sAlntiocofiio  figliuolo 
di  none  anni , il  cui  cognome  fi  Eupatro , del  quale  an- 
cora habbiafno  detto  di  [opra . Riabbiamo  ancora  det- 
to di  ‘Demetrio  che  regnò  dopo  lui,  & come  fi  fatico  a 
Roma , drdapoi  fi  figgi  dmafcofo,  & prefe  il  regno  di 
Sona , & da  Soriani  fi  chiamato  S otero  fecondo , do- 
po il  cognome  del figliuolo  di  S elenco  Nicatore . Contra 
co  fluì  prefe  l'arme  un  certo  Aleffandro,  il  quale  finge - 
ua  effer  nato  di  S elenco  Qr  E olomeo  Re d’ Egitto, pero- 
dio  che  por  tana  a Demetrio , fiuoriua  Aleffandro,  per 
il  quale  fiuor  Demetrio fii priuato  del  Regno,  & poco 
dapoifì  mori  m cfìlio . disfa  Aleffandro  ne  fi  fp  obliato 
da  D emetrio figliuolo  di  Demetrio  Sotero,  et  perche  ha 
uea  Operato  tafchiatta  baflarda,fi  il  fecondo  che  dà ' 
Soriani  dopoSeleucofet  chiamato  Nicatore, e mofeguer 
ra  a'P  arti,  nella  quale fi  prefe  & rotto,&  flette  prigio- 
ne alquato  tempo  appreffo  a Fraate,  nel  qual  tempo  det 
to  Refi  congiunfe per  matrimonio  Rodouna  (or ella  di 
queflo  Demetrio . Per  lo  quale  difdegno  Diodato feruo 
del  Re  conduffe  nel  Regno  Aleffandro  gioua netto  nato 
del fopr  aferitto  Aleffandro baTlardo,  et  d'uria  figliuola 
di  Tohmeo , c 'r  poi  che  lo  hebbe  fitto  Re, Parnaso , & 
prefe  il  regno  per fe , & fecefi  chiamare  E rifiorì  e , con - - 
tra  il  quale  poi  oAnnoco  fratello  di  queflo  Demetrio , 
che  di  fopr  a dicemmo  effer  prigione , prefe  la  guerra, 
& fupcrollo , togliendoli  lauita,  & non  fenza grandi fi 
fitna  difficultà  ricupero  il  Regno  paterno.  Dapoi  moffe 
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guerra  centra  Fraate,  chiedendo  che  gli  re  flit  nife  Ufi À 
t c/lo,  per  la  cattai  Cofa  Fraate  glielo  refluii/.  Ma  pigltan 
do  poi  di  /mono  le  armi  cantra  a Parli  ,fit  rotto , & per 
di  ffter  attonc  ammaliò  fi  mede  fimo . Fu  ancora  morto 
Demetrio Juo fratello  ritornando  nel  %Jgno  di  Cleopa. 
tra  fina  donna  per  le  noCfe  di  %j>  donna  moffa  da  gelo- 
fta , e fendo  prima  sìa'ajfofata  da  Antioco fratello  di 
Demetrio , del  qual banca  partorito  due figlinoli , Sc- 
lenco,  drzAntioco  chiamato  Gr ipo , del  ijnale  naccfue. 
Annoto  detto  Ciucino  Cj ripo  mandò  a nutrire  ad  A- 
tene.ct  Ciucino  in  Cifico.Coftei  dopo  la  morte dt'Dcme 
trio  allora  fino  marito,  fi  faettare  Selenco  fino  figliuolo 
onero  perche  fi uoleua  occupare  interamente  il  regno, 0- 
uero perche  temeua  l'inganno  c'haueua  ufato  nel  pa- 
dre. ‘ Dopo  S elenco  adunque  fu  crealo  Antioco  (fri 
po , il  qual  coflrinfie  Cleopatra  fina  madre  a bere  il  uelc - 
no,  che  .ella  occultamente  gli  banca  apparecchiato , nel 
qual  modo  nendicò  la  ingiuria  paterna , & del fratello . 
ne  fin  certamente  qucflo  Gripo  dftmile  alla  madre, per 
che  ancora  egli  cercò  fpegner  e Antioco  Cifictno, benché 
fife  nato  d' una  mede  [ima  madre . Della  qual  cofa  ac- 
corgendo fi  Ciucino , moffe guerra  al fiatello,  er  rimof  '• 
felo  dal  'Pregno  di  Sona,  &prefeloper  fie . Ma  S elenco 
figliuolo  di  Antioco  Grìpo  prefe  farmi  contra  il  fio , & 
gli  tolfie  il  Regno . Cofluiportandofi crudeliffìmamcnte , 
& come  T iranno,  fu  prefio  et  legato  da' Soriani,^  arfio 
J òpra  lo  altare  di  Mofo  Perilche fiuccede  nel  Regno  An 
t/oco  figliuolo  di  Ciucino,  al  quale  in  fi  dia  do  S elenco  fuo 
cugino, i Soriani  filmarono  che  fife  conferuato  ptr  efe- 
re  pitto  fio, et  per  quefio  fu  chiamatoEufiebio.Ma  in  nero 
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fìt  faluato  da  una  fua  manzA,  la  quale  era  mi  feramen 
te  prefa  della  fua  bellezza»  Ma  mi  pare  che  quefio  no- 
me  lift  posto  da  Soriani  piu  toflo  per  deripone , perche 
coflui  tolfi  per  donna  Lunaria  quale  prima  era  fiata 
maritata  a Ciucino  fuo  padre , (fi  poi  a Gripo  fuo  Tfio . 
T igrane  Re  d*  Armenia  cacciò  Eufebio,  (fi  un  fuo  figli 
uolo  nato  di  Luna , (fi  nutrito  in  Afa,  (fi  per  quefio  fie 
cognominato  Apatico . Dapoi  Pompeo priuò  T igrane 
del  regno  di  Soria,come  di  fopra  h abbi  amo  dimofiro1et 
efiedogià  papati  dal  primo  Seleuco  anni  dugento  et  fet 
te,  non  computando  il  tempo  ,nel  quale  regno  A Ufi  an- 
drò , (fi  Alefsandro  fuo  figliuolo,  perche  prono  bafiar - 
di,  (fi  eccettuandone  ancora  Diodoto  loro  feruo,  il  quale 
regnò  folamente  uno  anno . ‘Durò  adunque  le  imperio 
de'Seleucidi  in  tutto  dugento  /ottanta  anni.  Et  fi  uorre - 
mo  co  tempiarei  tempi  de’ Romani  daAlefiandro  Ma 
gno,aggiugneremo  a quefii  dugento  fittanta  anni  quat 
t or  dici  anni,  ne' quali  T igrane  pofiede  il  Regno  di  So-i 
ria.QueJle  cofic  habbiamo  fermo  de* Macedoni,  i qua- 
li regnarono  in  Soria,  come  hiftoria firefiiera , (fi  non 
de' Romani . 
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o P o fi  neo  Pompeo , & dopo  gli  altri, t 
quali  habbiamo  fcritto  e fiere  fiati  manda 
ti  ofiittali  in  Sorta  dal  popolo  Romano  ,fi 
mandato  Pretore  Gabmio  a reggere , 
uernar  quella  prouincia.  Et  andando  con  lo  efercuo  in 
Arabia.  Mitridate  Re  de*  Parti  cacciato  del  Regno  da 
Orode fino fi  afelio, il  confortò  che  uoleffe  da  Arabia  an- 
dare con  tra*  Parti . Aia  E olomeo  undecimo  Re  d Egit 
to,  egli  ancora  priuato  dal  Rjgno,  indufie  Cj  abituo  pel 
vnezx.0  di  molti  danari , che  lo  rimettefic  in  pofiefiione , 
rompendo  la  guerra  agli  Ale  [fan  dr  mi.  Il  che  hauendo 
fatto  Gabinio  fianca  il  decreto  del  Senato  .fu  per  fentett 
*ga  condennato,& por  non  uenire  in  potefia  de  Romani 
fi figgi. In  luogo  diGabinio fitprepofto  alla  Sorta  Mar 
co  Graffo , fitto  il  quale  i Romani  riceucronograndifii- 
tno  cojìitto  nella  guerra  ch'egli  fece  contra  Parti.  Dopo 
Crafio gouernando  Bibulo  la  Soriani  Partimofftroguer 
r a cantra  Soriani,  'Eleggendo  poi  quefta  prouincia 
Sofia  dopo  Bibolo  , gli  Parti  penetrarono  fino  in  Io- 
nia, contendendo  allora  i “Promani  fra  loro  con  gran 
guerra  citale . Ma  fopra  tutto  il cafi,&la  calami- 
tà di  Craffo  accrebbe  mar auigliof amente  lo  ardire , 
dr  gli  animi  de* ‘Parti . In  che  modo  adunque  fifie  que- 
lla guerra  incominciata  da  Crafso , ci  'e  par  fi  replica 
re  un  poco  piu  dal  principio . Era  ucnuto  tl  tempo  della 
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cr  catione  de  nuota  Con  foli.  Al  Confolato  afpirauano  co 
gvandiffimo  defiderio , & col  fauor e di  Caio  Ccfiare , 

Pompeo  Magno , & Marco  Crafsoj  quali  fuperatigli 
anucrfitrij,majfim amente  T ullio  & Catone , ottennero 
tal  Magtfirato.  Et  principalmente  a Ce  fare  fu  confir- 
mata la  fi  ancia  per  altri  cinque  anni.  Pompeo  et  Cr af- 
fo tra  loro  fortirono  la  Soria  , & la  Spagna.  La  Sorta 
toceòa  Crajfo  ,la  Spagna  a Pompeo,  la  qual  forte fit 
quafi  a eia fc  uno  accettiffima . Percioche  molti  de  fiderà 
vano  che  cPompeo  non  fi  difcotfaffe  dalla  città , & egli 
per  lo  amor  che  portaua  alla  moglie, fi aua  in  Roma  ho - 
lontieri.  Crafio  lieto  oltr a modo  per  la  forte  fua,  paren- 
dogli non  gli  effer  potuta  intcruenire  alcuna  fortuna  piti 
jpUndida  > a pena  fi  ripofaua.  Era  di  natura  poco  fiue- 
ro,  & incontinente,  & in  quefio  cafo p ariana  con  gli  a- 
mici  molte  co  fi  uane,&  quafi  puerili, ne  couenicnti  alla 
fua  età , gt  allora  come  aggrandito  et  foluto  da  ogni  leg 
ge,uon  era  còtento  terminar  la  felicità  fua  co  la  Sorta , 
o co’ Parti,  ma  dimofiràdo  parergli  un giuoco  le  cofefitt 
te  da  Lucullo  contro.  T igrane,et  da  Pompeo  còtra  Mi 
tridate  Re  diPonto,co  una  (peranza fi  gloriano  uoler  pe 
netrare  fino  d Battriani  et  Indiani,  & per  oli  termini 
di  là  dal  mare.  Nondimeno  non  gli  e (fendo  permejfo  dal 
la  legge  la  guerra  cotro  a'Parti,eJfendo  co  fiderati  al  po> 
polo  Romano, nò  era  dubbio  che  Crajfo  non  haueffi  a ca 
dere  dalla  conccputa  (peranza, finon  che  Ce  far  e hauen 
donotitia  delfico  de  fiderio  & proponimento,  lo fcriffe  di 
Fr aciajaudado  & accrefcendo  lo  impeto  fuo  allaguer  > • 

TA'&  offerendogli  ilfizuor  fuo.Per  la  qual  cofa  deliberò 
tndarc  a quella  imprefa.Benchc Attero  T ribuno  della 
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plebe fe gli  oppone f e haucrtdo  il  fattore  di  molti  cittadi- 
na a quali  par  cu  a cofd  degna  di  fomma  uituperatione , 
ne  potè  unno  [opporr  are,  cbeCrajforompejfe  la guerra 
a chi  non  hauea  commeffo  alcuno  errore  era  loro  con 

federato . Onde  egli  temendo  che  la  imprefa  non  gli [òf- 
fe impedita , incominciò  a pregar  Pompeo  che  uolejfe  efi 
fere  in  fuo  fauorc  et  aiutarlo.  Et  ueggendo già  ejfer  rau 
nati  molti , & preparati  a farli  refifitn\a,  allo  ufeir  di 
Roma  fi  cong  tunfe  con  loro , & con  allegro  uolto  efr  con 
t ardire  raffrenò  il mouimento  & impeto  degli  auuer- 
farij,ee  parendogli  haucrcfupcrata  la  dtjficultàsnontò 
a cauallo  per  ufeir  della  città.  Ma  Aneto perfeuerddo 
nel  fuo  propoffo, prima  loprohibi  con  le  parole  prote- 

ftoUi  che  nò  uf ctffe  fiori.  Et  ueduto pure  che  Orafo  fegui 
italo  intento fuo , comanda  al  Littore  che  pigli  CraJJo,et 
lo  ritenga  per  forzai,  alla  quale  uiolenzjt  fi  contrapofero 
gli  altri  T ribuni , onde  bifognò  che  il  Littore  la  fida  fe 
andar  Orafo.  Atteio  allora  non  potendo  far  riparo 
per  altra  uia , prefe  in  mano  una  fiaccola  di  fuoco , & 
correndo , lapofe  dinanzi  alla  porta , onde  Orafo  dotte 
ua  ufcire,& facrificato  che  hebbe  con  pre^ez^a  gran - 
difimafcce  crudehffime  efecrationi  & borrendo  lo- 
candogli Dei  impij  efr  infernali ,cr  ufando  imprecano  - 
ni  efr  maledittioni  molto  nefande  contra  Orafo , & tut- 
ti quelli , che  erano  con  lui . Quefle  efecrationi  fogliono 
i Romani  tenere  occulte , & affermano  e fere  antichif 
fime , C7*  hauere  tanta  firzjt,  (fr  tanta  potefta , che  niu - 
no,contr  a il  quale  fono  ragioneuolmentc  u fate, le  puofùg 
gire.  Et  per  il  contrario  fanno  peffima  operatione  a 
quelli,  che  leufano  iniquamente  fife  non  fin  fatte  col 
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con  fèti  fò  eli  molti.  ‘Pirla  qual  cagione  la  maggior  parte 
eie  cittadini  ripredeua/io  Aneto, che  per  [allenarla  città 
contra  Craffo  , la  haueffe  me  fa  in  cfccrationi,  & in  co- 
f gran  fiperflitione  . Craffo  nondimeno  ufeendo  di  Ro- 
ma al  camino  deliberato , prefe  la  uolta  di  Pranditio  , 
(tr  uolendo  afferrare  il  porto, non  tffctido  ancora  il  ma- 
re tranquillo  per  la  {legione  del  uerno , C armata  fi  dtf 
fìpò,  efr  perforila  di  tempera  perde  molte  delle  fue  na- 
ni . Pertiche  fu  coflretto  pigliare  il  camino  di  terra  per 
la  ut  a di  G al atta  . Doue  trottando  il  Tfe  ‘De  tot  aro  già 
uecchio,  il  quale  edificati  a una  nnoua  città  gli  dijjemor 
olendo, o Re  tu  fai  una  cafa  di  dodici  bore,  al  quale  De- 
iotaro  [orride do  rijpofe  Ma  nè  ancora  tu  capitano  muQ 
ni  la  guerra  contra'' Parti  molto  fecondo  la  Ragione  del 
tempo  cr  dilla  tua  età . Pera  oche  paffaua  Craffo  an- 
ni feffanta.  benché  mofìraua  ancora  piu  tempo  che  non 
haueua . Continuando  il  maggio  gli  fucctffero  daprinci 
pio  alcune  cofè  no  aliene  dalla  concepita  fperanzA-Con 
ciò  fa  che  con  molta  facilità  fr  giti  are  un  ponte  in  fui  fin 
me  Eufrate, rfr  pafsò  dal  canto  di  là  con  l'efcrcìto  a fal- 
uarnento  giricene  piu  città  di  Aiefo potami  x .le  quali 
fe  b diedero  s ftonrancamtni e.  Inafo! àm ente  doue  era 
pr  e fidente  Apollonio  tiranno  fr  refi '(lenza,  ma  la  prefe 
per  fruì  & [acche  ggiolla  , Q r gli  cittadini  utndè  per 
fchiaui,hauendout perduto  nella  battaglia  circa  cento 
foldati.  Ouefia  città  chiamano  gli  Cjrcci  Zenodochia . 
Per  qucfla  piccola  uittoria  fopportò  e fere  chiamato  dal 
toc  fretto  Jmperadore . della  quale  appe/Utione,  con* 
truffe  non  mediocre  infamia , & cominciò  ad  e (fere  te- 
nuto in  poca  Stima  ,quaf , che  rgii  di  fper  afe  potere 

iV  4 dcqùifa- 


DELLA  G VER.R  A 
acqui  fare  maggiori  cofe,  facendo  tanto  conto  delle  mi» 
nime.Toflo  dapoi  il  prefìdio  di fette  mila  fami, et fei  mi 
la  huomini  d arme  in  Zcnodocbia,colreflo  dell' e fere  ito 
andò  in  Sorta  alle  ftà^e:  doue  Tubilo  Craffo  Iunior  e fuo 
figliuolo  il  uenne  a ntrouare , mandato  da  Ce  far  e della 
Francia , ornato  con  molti  doni , or  accompagnato  da 
mille  caualli  eletti.  In  queflo primamente  dimujlrò  effe - 
re  poco  effetto  nella  tmhtia 'perche  ejfendo  necejfario  in 
narici  ad  ogni  altra  co  fa  hauer  dal  canto  fuo  Tabilio- 
ttia  or  Scleucia  molefle  del  continuo , & mmiche  a* Par 
ti  non  fi  ne  curo,  ma  die  tempo  a nemici  a poterfì prone 
dere,  & in  fruire  all  a guerra , & dimorando  in  Sorta 
per  attender  ad  auaritii, da ua piu  toffo  opera  a ratinar 
danari , che  dbifogni  della  guerra.  Non  penfàua  punto 
al fupphmeuto  deli  arme  cr  de' fidati,  non  fi  curaua  c- 
fercitareil  campo  nelle  contcntioni  & fztttioni  della 
guerr a , ccmcfogliono  fare  i capitani  eccellenti . Anco 
ejfendo  tutto  occupato  in  pigliar  Centrata  delle  città  , 
'confumò  alcuni  giorni  in  Jerapolichea  filamento  in 
pefar  danari  con  le  btlancte&  ftadere , tanto  qran 
numero  già  ne  hatteua  raunato . Oltre  a queffo  ri* 
chiedendo  per  lettere  i popoli  & primati , che  gli  man - 
dajfero  ciafcuno  la  portionefua  de  fidati,  o t danari 
per  condurgli  alle  ffiefe  loro,  Or  riprendendo  ciafcu- 
nocon  parole  più  acerbe,  che  non  era  conucniente  , fi- 
nalmente comincio  ad  ejfcre  h attuto  iti  di fprc^io  Or  di 
ninna  Clima  umucrfalmente  da  tutti . Li fegnt  Or  prò - 
noflichi'.della  fiitura  fua  calamità  ci?  conflitto , fùro- 
no  quefli.  Trima,ufcendo  Orafo  funtore  del  tem- 
pio» alcuni  dicono  di  Cenere,  alcuni  di  fiunone , altri 
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della  Dea  Origine , dall  aquale  n a fce  la  cagione,  cr 
la  natura,  che  dà  l'humorc  a' fìntici  principi}  a tut f 
te  le  cofe  create , percotemlo  nella  foglia  cadde  in  ter- 
ra , e [opra  lui  Crajfo  fuo  padre . Lcuatofi  con  t efer - 
cito  dalle floride  per  appropinquar  fi  a’  Parti  tennero  a 
lui  ambafeiadon  dal  Re  Orode,i  quali  gli  efpofiro  que - 
fia  breue  commilitone.  Se  da' Romani  era  loro  mandato 
t efer  cito  a dojfo,quefla guerra  effere  federata  et  ne  furi 
da , dr  contra  la  fide  della  confiderAtione . Ma  fi  con- 
tro la  uolontà  della  patriaf  come  haueano  intefo ) Crafi 
foperporpria  fua  utilità  pigliano,  tarme  per  occupar 
quella  regione,  Orode  fi  ne  doleua , dr  hauea  campa  fi- 
fone alla  uecchiegja  fua.  Mormorando  Crajfo  a que- 
lla fua  amba  fiat  a,  et  promettendo  rifondere  in  S ricu- 
cia,uno  degli  ambafeiadori  per  nome  l^agifi,  mofiràdo 
la  palma  della  mano  dtjfe.  Qui  nafcerdnopiu  lofio  i ca 
pelli  o Crajfo, che  tu  uegga  Selcucia.Affrcttddo  il  carni 
no ,le  città  di  Mefopotamia , chi obbediano  a Romani , 
irne  fa  la  uenuta  fua,  impaurii  e dalla  moltitudine  dette 
mici  delle  guerre  c' haueano  già  fopportate,f  sfirzAua- 
no  diffuadere  a Crajfo  tal imprefa  >dr por  mettergli  ffts 
ucnto,  raccontati  ano  delle  firlfe  dr  uirtu  de' 'T  arti  co  fi 
marauighofiydr  da  produrre  non  piccola  fofjitione,  ae 
crefiendo  con  le  parole  la  potenzia  loro  molto.piu  che  no 
era  infitto  • Affermauano  et  tari  dio , che  quando  qucfli 
popoli  fmetreano  alla  1gffa,dr  cominci  aitano  a fi- 
gurar il  nemico,  erano  tnjuper abili,  dr  quando  fi  met- 
teano  in  foga  non  fi  poteano  ritenere , dr  con  la  moltitu 
dine  delle  uerrette  occupauano  la  utfia  de  nemici,  et  prò 
ma  che fi potejfe  ueder  chi  gli  fiaett  aita, tratto già  a dojf$ 
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al  per  coffe  .le  quali  cofi  intendendo  i faldati  di  Craffi, 
tmpaunrono  affai  perfuadendofi  man  ifi fi  amen  te  non 
ejjer  alcuna  deferenza  delle fèrz.e  degli  Armeni]  et  de* 
Cappadoci , a cjuelle  de'  Parti , i quali  già  oppugnando 
l.ucullo fi  leuò  dell' tmprefa.  Penfauano  oltre  a quefio  ef 
fer  unagrandijftma  parte  della  guerra  il  camino  lun- 
go , er  il  co  fiume  de' n(  mici  confueti  correr  fempre  nel 
combattere, ne  mai  lafaarfi  condurre  a campo  aderto . 
Pertiche  teme  ano  di  combatter  con  loro , come  co  fa  di 
grandijfimo  & mamfiihjfimo  pencolo,  lnflando  in 
ultimo  il  tempo  del  facnfìcio,  pen fondo  i foldati  propor- 
re le  cofè  al propofoo  loro  per  dtffuadere  FTprefo  a Cr af- 
fo col  mezjz.0  degli  A r uffici  & indovini,  dtmofìrauano 
apparir  fogni  pejfimigr  afe o fi ne'facrifìcij.  Ma  Craffo 
nè  a quefh  ìduffe  l'animo. ne  ad  alcuni  altri  fino  a quel 
li, che  face  ano  al  proposto  fuo,nè  manco  fi  crede  che  C in 
fiamnutffe  alla  guerra  Artabafje  Re  d' Armenia,  per- 
cioche  aerine  a lui  nell' e fer  cito  menando  feco  fi  mila 
caualli,  i quali  erano  la  guardi  a del  Re.gr  altri  caual 
li  tutti  coperti  d'arme  chiamati  Catafiatti,infino  almo 
mero  di  dieci  mila , & tre  mila  fanti.  Et  confinò  Graf- 
fo che  per  la  tua  dell' Armenia  conducefi  fefircito  con 
tra  Parti,  facendogli  intendere,  che  efsendo  in  fua  com 
pagnia  non  filarne  nte  il  condurrebbe  per  luoghi  ameni 
et  fèrtili, ma  ancora  hartbbt  il  camino  ficuro  per  i mon 
ti  & con  gli  congiunti  infume,  benché  a chi  menaua  ca 
halli  fifiero  luoghi  molto  diffìcili , ne' quali  era  colloca- 
ta tutta  la fperanfa  gr fir'fa  de' Parti . Crafio  adun- 
que commendatala  prontezza  del  Re  .grPonrato  de* 
foldati , difseuolcr  far  lauta  per  Mtfopot arma , ha- 
• Ul  > \ ucndfiui 


ttendoui  lafciato  molti  dr  fpett abili  cittadini  Romani, 
dr  Art  ab  affé  andò  con  lui . Afentre  che  Crafso  pafsa - 
ua  tl  ponte  [opra  P Eufrate  ,/iuidero  molti  Baleni  fuori 
del  confueto  con grandi(fimo  impeto  di  uento.  accompa- 
gnato <U  nebbia  tuoni  dr  Baleni , il  qual  diffipò  in  mo- 
do le  naui,  che  ne  fommerfe  buona  parte,  dr  il  luogo  do 
ue  Craffo  hauea  difegnato  pigliargli  aloggiamenti , fu 
per  ceffo  da  doppia  faetta.il  cauallo  pretorio  impaurito, 
sbattè  in  terra  chi  lo  caualcaua , drgittatofi in  un  Af- 
fo,non  fi  riuide  piu. ‘Dicono  oltre  a queflo  che  lo  jlendar 
do,  nel  quale  era  F infcgna  dell' Aquila,  offendo  flato  rie 
to  dr  piegato , cadde  per  terra.  Aggiunfefi  alle  fipra  - 
f ritte  co fe, eh'  offendo  poflt  Tnanzi  a foldati  fuoi  nel  uiag 
gio  uarij  abiuragli  altri  furono  lente  dr  alcuni  legumi, 
i quali  i Romani filmano  pefftmo  augurio , perche  fi  fo- 
glino dare  ne* mortori.  A Craffo  facendo  P or at ione  afel 
dati , mancò  la  uoce , il  che  turbò  non  poco  P e ferrite . 

' Ultimamente  hauendo  paffuto  P Eufrate  , dtsftce  il 
ponte , dicendo  io  lo  leuo , accioche  niun  di  uoi  poffa  ri- 
tornar a dietro, et  purgando  poi  l efercito  fecondo  la  con 
fuetudme  de1  Romani,  fece  il  facrtficto  delli  hofocaufli, 
nel  qual  caddero  all'iÀrufpice  gli  interiori  di  mano , 
mentre  che  gli  porgea  a Craffo.  Della  qual  cofa  ueggen 
do  contriflarfi  quelli  eh' erano  preferiti,  ridendo  dtffeja 
uecchiezjut  dclTArufpicc  è fiata  cagione  di  lafciar  u- 
Jcirdi  mano  il facrificto,ma  i nemici  non  ufeiranno  del 
le  mani  noslre.  Hauendo finite  quefle  cerimonie, fi  par- 
ti di  là  dal  fiume , menando  fette  logioni  di  fidati,  dr 
poco  manco  di  quattro  mila  huomim  cP arme ,dr  altret- 
tanto numerò  di  caua’U leggieri . Hauea  mandato 
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prima  innanzi  alcune fiie per  intender  t* ordine  de' ne- 
mici , i quali  tornati , riferirono  hauertrouato  il  paefe 
uacuo  di  huomini , ma  nondimeno  hauer  veduto  Crofi 
feruato  le  pedate  &.  ueshgia  di  molti  caualli,  per  le  qua 
li fi  dimoflraua  che  molta  gente  era  p afiata,  & poi  ri- 
tornata m dietro. Della  qual  cof'aCrajfi prefe  tanta ffe 
ranzjtychc  al  tutto  cominciò  a far  poca  fìima  de’ Parti , 
come  fie  hauejfero  temuto  uentr  fico  alle  mani,  ma  Cafi 
fio  Cr  gli  altri  che  mihtauano  (òtto  lui , come  piu  cau- 
ti et  prudenti  cofòrtauano  Craffo  che  riduce  ffe  f e [eretto 
in  quale  ti  una  delle  città  afforzate  da  lui , tanto  c'ha- 
uè  (fi piu  certa  notitia  degli  andamenti  de' nemici . Et 
quando  non  ^li  piace  ffe  queHo  con  figlio,  uolejfe  alman- 
co pigliarla  uolta  diSeleucia  uerfo  il  fiume, per  che  la  fx 
tilità  del  camino  fomminifìraua  abbondanza  di  uetto - 
uagha, et fhceua  molto  alla  [aiuti  et  con feruatione  del- 
ti efircito,hauedo  la  [corta  del fiume, il  quale  fhceua  che 
nonpoteuano  incautamente  efferc  circondati  da' nemi- 
ci , non  effendo  affuefatti  combattere  a campo  aperto . 
Effendo  per  quejla  cagione  Graffo  molto  dubbio, ctr fi  an- 
dò in  cofulta,uenne  a lui  un  Arabefco  chiamato  Abaro 
buomo  fimulatore  et  perfido,  del  qual fi  può  dir  ueramè 
te  che  fiffe  uera  caufa  di  tutte  le  calamità,  le  quali  inter 
uennero  dapoi  all efir cito  de' Romani.  Era  cc  Qui  noto 
ad  alcuni  di  quelli , i quali  haueano  militato  fitto  ‘Tono 
peo , & haueuanlo  conofciuto  non  contrario  al  nome  Ro 
mano . Hauca  prefi  la  cura  per  ordine  d' alcuni  Pre-  % 
fitti  del  1[e,  di  fidurCraJJò , & fitto  specie  di  moftrar - 
fili  beniuolo  & affettionato,  configliarlo  che  pigliale  la 
ni*  lontana  dal  fiume , per  condurlo  in  certe  pianure 
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toghe  fi  (patiofe,  clone  piu  facilmente  potefe  ejfer  uut 
to  da  nemici,  i quali  erano  dijpoflifare  efferienzjt  et o- 
fw  ah  ra  cofa , che  di  combattere  a campo  aperto  Ab  a 
ro,  adunque  uenuto  a Crajfo,  e fendo  molto  eloquente  fi 
arttfictofo  al  pervadere , comincio  a commendare  con 
ampli f ime  laudi  Tompco  Magno,  come  liberai:  fi  be 
nefizttore  a tutti,  fi  nominar  Grafo  felice,  efendopofto 
in  tanta  por  cnzA , dolendo  fi  che  eg  li  perdefe  t empo  in- 
darno ametterfiadordinc  piu  che  bifognafe , perche 
gli  era  piu  nece  fario  ufar  le  mani  fi  li  piedi  uclocifimi 
che  f arme  cantra  huomini,  t quali  di  già  per  paura  ha 
ueano  tolto  tutte  le  loro  rohbe  pretiofe,con  proponimen- 
to et  anderfene  a gli  Sciti  fi  Hircani , fi  quando  bene 
hauefero  m animo  di  combattere,  ad  ogni  modo  di  f e fi 
uuole  a frettare  il  camino  innanu  che  unifeano  le  fir- 
me infume . Ma  tutte  quefie  cofi  erano  fimulate , per* 
ctoche  Orode  dividendo  la  potenza  fua  in  due  parti,  e- 
gli  entrato  nella  provincia  dì  Armenta,perdeua  la  re- 
gione d Art abafa,et  Surena  fio  Capuano  hauea  man 
dato  contro"  Romani  Era  Surena  (fi  Per  nobiltà  di  fan 
gue,  (fi  per  ricchezze,  fi  per  gloria  dopo  il  Re  il  fecon- 
do, fi  per  firtezjzA  di  corpo , fi  per  prudenza  di  confi- 
gli tra*  Par  ti  quafi  il  primo  della  età  fua,  a quefiofiag 
giugneua  ch’era  di  fi  atura  gran  de,  fi  firmofo  di  corpo , 
fi  menano  ficco  alle  fie  sfefe  proprie  mille  camelli  per 
portar  le  fame  nece  furie  all’ufo  della guerra, et  mille  ca 
ualh  tutti  armati,  con  alcuni  caualli  leggieri . La  firn 
ma  adunq  tedi  tutti  quelli  eh' erano  in  compagnia  di 
Surena , computati  quelli  di  Orode , fi  de’ partigiani, 
et  de’ferui  fioi , fiacca  il  numero  di  x v mila  cavalli  cri. 

A cofi  vi 
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A cofitti  da  principe  per  lagenerofìtà  della  flirpe fu  a fu 
concefo  ejfere  il  primo  che  mettefje  il  diadema  in  te  fa 
al  de'  Parti , & co  fi  fii  il  primo,  il  quale  uenne  in  a - ' 

iute  di  Orcde  cantra  ‘Promani,  offendo  giàSurena  al- 
tra uolta  a campo  a Selcucia  città  grande,  fu  il  primo) 
che  fali  il  muro , & entrato  dentro  la  prefe , reprimen- 
dogli auuerfarij  con  le  proprie  firfg,  non  p affando  an- 
cora l'età  d anni  X X x ; Onde  hauea  acquietata  fnm a 
& gloria  non  mediocre  ,<*r di  con  figlio,  & di  firTfe.  Et 
per  effer  prudente  face  a molta  fi  ima  di  Crafso , come  di 
huomo  primario  de  'Romani . Et  per  tal  cagione  ef 
fendo  già  utemo  a lut,efio  l'andana  ofseruando  con  firn 
ma  utgtlantia , una  parte  co  l timore,  & una  parte  con 
l’inganno.  Abaro  adunque  battendo  e^li  con  le  fue  fo- 
pr adette  per fua filoni  rirnofso  Crafso  da  fare  il  predetto 
camino  lungo  il fiume, lo  condufsc  nel  mezjfo  d"  una  pia- 
nura fetida  acqua,  & non  ut  era  pure  un  filo  arbore ,& 
la  quale  a chi  guardano,  da  tórno, non  mofiraua  alcun 
fine  del camtn<f,fi  che  non  folamente  ponea  innanzi  a, 
gli  occhila  f et  e, la  dijjìculta  del  camino,  ma  ancora 
pareua  che  adombrafie  lo  affetto  degli  occhi. per  la  fua 
tmmenfa grandezza  & defolatione,  non  fi  uedea,  come 
habbiamo  detto, pur  uti arbore, no  un  rio, non  un  monte , 
non  herba  ulna  ma  un'affitto  brutto  & di[erto,la  qual 
co  fa  cominctauagià  a'fcoprtr  l'inganno  di  <*Abaro.  In 
quello  tempo  vennero  muffi  manditi  d'\Artabafis e ,i 
quali  figm fica  fero  lui  efser  fiato  aff  aitato  da  Orode 
con  pcricolofa  guerra  . Et  per  tal  c agionc  non  poter  nt 
fiegUtre  Orafi  o , ne  fommin virargli  alcun  fattore , ma 
ctoe  io  confinava  a ritornar  fi  ui  dietro  per  unirfi  con 
*>  lui 
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bit  & cerigli  Armeni  a far  la  guerra  contro  Orode,  <$• 
fe pure  non  li parejje  di  Mentre, attendere  al  manco  a co 
tener  fi  negli  alloggiamenti,  cr guardar fi  di  non  fi  met 
ter  e in  luogo  onde  pot  ejfe  u fare  a fua  porta , pigliando 
piu  topo-la  ma  fu  per  gli  monti,chtper  la  pianura. Craf 
fi  prejo  et  ir  a & {degno  non  refcnjfe  in  dietro  alcuna  co 
fa  ad  Art  ab  affé,  ma  r lifonde  rido  ameffi  a parole  dtf « 
fe,  cr  Ar  menta  ancora  non  fi  npofira.  Ada  fe  io  ruor-> 
no  mai  in  di  etra , dite  che  io  gli  farò  fiìpportare  la  penTt, 
del fiio  tradimento . Cajfto,  grgh  altri , eh' erano  con 
lui  [degnati  per  le  parole  tifato  da  Crafjo  contra  gli  ano 
bajet  adori  d' Art  ab  afe,  fi  i forzarono  mollificargli  ani 
mi  loro , cr  rtuoltandofi contra  tAbaro , cominciarono 
a riprenderlo  mordacemente  » dicendo , Qggal fine  in- 
filice  li  ha  condotto  a noi  pejfimo  di  rutti  gli  huomini}  ? 
con  quali  incanti  (fi  ueneficij  hai  fot  finto  Craffo  in  que 
fia  asfra  & profonda  folitudtne  ? La  qual  dijfipa  il  no  • 
firo  efercito,  uia  piu  toflo  da  tfftr  calcata  da' ladroni  cfp 
di af affini  di  Numidi# , che  da  Romano  Imperadore . 
Alle  quali  parole  Abaro, huomo  fallace, ei  uano,rijpon 
derido  gli confòrt  au  a cheuoleffero  un  poco  foppor  tarai 
difag io,  <3-  accoHandofi  bora  ad  un  foldato,dr  bora  ad 
un  altro, ridendo,  cr  motteggiando  dicea,  uoi  credeua  - 
téfirfe  bauere  afkr  la  uia  per  la  campagna  di  Roma  , 
come  affuefditt  alle fintane , a' fiumi ^ <fr  all'ombra  di 
irofebt  ,dra’ bagni , cr  molte  boiler  te  delicate . non  fa- 
pete  che  uoi  caminatepcrgli  confini  a tA rabia  et  del - 
t Affina. Cofi  Abaro  quaficome  un  pedagogo  beffeg- 
giava t Romani  caualcandoin  loro  compagnia:  benché' 
già  Craffo»  & gli  altri  primi  fififfero  accorti  di  tutto 
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quctto  inganno . Dicefi  che  in  quel  giorno,  ne!  quale  fu 
cominciata  la  Xfiff* , Graffo  cantra  il  coti  urne  de  gli  Ir n 
per  adori  dell'.ejercito  ,i  quali  foleuano  ueftire  di  porpo- 
rato l'ammanto  nero  uffì  fuori  del  padiglione,  ma  che 
alfine  neon  offendo  l'errore , mutò  tl  uettrto.  Et  che  al  . 
exm  ancora,  i quali portauano  i uejfillt  manza,  no»  po - 
tea» o condur figli  dittro fin^a  grandifjìma  dtffìcultà  . 

C»  affo  nondimeno  comanda,  che  l'cffrciro  fi  affretti  a 
far  fi  aitanti, forche  la  finteria  uada  al  par ; de' causili. 

In  quejlo  mefifio  ritornano  alcune  spie  di  quelle,ch‘ gra- 
moliate mandate  innanzi, & narrano  i compagni  loro 
cfftre  fati  prefi  er  morti  da' nemici,  & eh' e (fi  con  mol- 
la dtffìcultà  erano  [campati  dalle  lor  mani , & che  gli 
haueano  trouati  in  ordine  per  combatter  e, & chtuenia 
no  all'incontro  con  oran  moltitudine ■ Dal  qual  rappor 
tp  a affuno  impauri, & Craffo  ancora  egli  cominciò  a te 
tner grandemente. ci Pertiche  con  fiamma  grettezza, ben 
che  non  con  molta  coslanzjt,  ordino  i fiuoi  alla  batta- 
glia. Et  principalmente  per  configlio  di  Caffio  diftri - 
bùi  nel  mezza  alla  ditte  fa  la  fichiera  leggiermente  ar- 
mata, accioche  i nemici  non  la  poteffero  circondare, 

JMa  poco  dapoi  mutato  co  figlio  refrmgendoÙt  infieme, 
le  po(e  intorno  doppio prefidio , (fi  fltpatola  oltre  a que- 
llo con  una  quadrata  a fpeffa  moltitudine  di (oldati,nc 
fice  dodici [quadre  , ponendo  Cuna  allato  all'altra  , & 
appreffo  fice  far  un  [quadrone  d'huorttini  d’arme  di  tal 
numero , che  a ninna  delle  dodici [quadre  predette  po - 
tea  mancar  foccorfo , ma  ciafcuna  era  coperta  da  ogni 
banda  da  quefio  prefid io  . Delle  ffhiere  de'cauallicri  , 
lana  fù  data  a Caffio,!  altra  aCraffo  Iunior  e. Co duce do. 

Craffo 
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Crajfo  definito  con  queflo  ordine,  pervenne  Ad  un  ritto 
detto  rBahffo  . il  qu.il:  benché  non  haueffe  molta  abon- 
danza  d.'  acqua,  fit  nondimeno  grato  a faldati  in  tanta 
ficcità  dr  calore.  Adotti  de  principali giudicavano ejfer 
ben  firmar  fi  in  quel  luogo  la  notte , tanto  che  fi  poteffe 
haucr  notitia  dell' apparato  & numero  de  nemici.  Ada 
finalmente  a Crajfo  1 umore , dr  a faldati,  i quali  erano 
con  lui  ,fii  comandato  che  fcguit afero  il  camino , dr  fi 
prepar ajfero  alla  battaglia  . Per  la  qualcofa  egli  come 
prefo  d' ambinone , comandò  a' faldati , che  chi  a fame 
fi  ponga  a mangiare . Nondimeno  prima  che fijfero  ci- 
bati al  b i fogno , gli fece  muover  e non  con  ripofò  c ir  quie- 
tamente , come  fi  cofluma  fare  a chi  ita  a combattere , 
ma' con  veloce  cor fo , tanto  che fuori  della  loro  opinione 
hebbero  la  uifìa  de  i nemici,  non  però  di  molti,  ne  di  a- 
• ffetto feroce,  perche  Surena  banca  in  dietro  il  reilo  del 
la  moli  udtnc, il  quale  per  occultar  lo  Splendore  dell*  ar- 
me,le  fece  coprire  con  le  uefli.  Effen  do  fatti  proprinqui. 
Cardato  il  figno  della  battagli  a,  fi  tanto  grand:  lo  flre - 
pito , dr  borrendo,  che  tutta  quella  pianura  r intonava , 
percioche  i Parti  non  figliono  dare  il figno  della  pugna 
con  trombe  e corni,  ma  hanno  alcune  lande  vote  alle 
quali  fin  confitte  con  cbioui  di  bronco  certe  cuoia  Jeccbe 
dtflefije  quali  riper  coffe  infìcmc, mandati  fiori  un  bor- 
rendo , cr  concavo  [nono , firn  ile*  ad  un  fremito  ferino , 
me fcolato  alla fimilitudine  del  tuono  .la  qual  coftcbi 
confiderà  maturamente , conofierà  effir  pe tifato  con 
fingulare  a fi  uria , perche  di  tutti  i fintimentì  del  cor- 
po l* audito  conturba  grandemente  C animo,  tfr  cir- 
ca quello  delta  le  perturbation  i,  & principalmente  im 
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pedifce  t intelletto . T urlati  adunque  & sf  Attentati  i 
‘Bimani  da  quello  inconfueto  dr  inopinato fuo no. f libi- 
to gli  nemici  trahendoj? le  uefle  fenoprono  le  arme, et  iu 
un  momento  fiuede  rilucere  ogni  cofa  per  la  moltutudi- 
ne  degli  armati . Et  innanzi  agli  altri  era  Stcrena  di 
affetto  bcllijfìmo,  & per  fama  illuflre , benché  allora 
non  fife  ornato  con  molto  apparato,  or  nondimeno  tra * 
‘Parti  appanna  il  piu  nobile  q t formidabile.  Et  prima 
mente  cominciarono  a ferire  con  le  faette  t Romaniche 
erano  dalla  fronte  sformando  fi  fpignerli  in  dietro . Afa 
facendo  efpertenfa  della  cofldza  or  ferteffa  delle  /qua 
dre  de' nemici , or  dello  egregio  ordine  loro , f tirarono 
in  dietro , or  parue  che  Jì  fepar afferò  in  piu  parti,  e che 
diffolueffero  l'ordine  delle  fchiere.  Il  che  uegoendo  Craf  ■ 
fo , comandò  a’fuoi  che  difeorreffero  centra  i Parti . 
Afa  noti  e fendo  andati  molto  in  Lì,  f trono  opprejf  dal- 
la moltitudine  delle  feccic.  Onde  bifognò  che  rttornaf- 
fero  a'fuoi . La  qual  cofa  fu  principio  del  di  [ordine  & 
terrore  de' Romani.  Perche  era  fi grande  la  molenda  & 
fi ridore  delle  f tette  ,che  ffeffauano  l' armature , & 
penetrauano  qualunque  altra  cofa  piu  dura.  Et  t Parli 
letraheuano  tndiflint amente  in  ogni  luogo,  & quello 
che  offendeua  piu,  era, che  le  [quadre  de  Romani  erano 
in  modo  congiunte  or  rìflretle  infume , che  uolendo  i 
nemici  trarre  in  damo  una  [tetta . non  harebbono  po  • 
tuto.  Era  adunque  già  la  rouma  de*  Romani  aperta  & 
manifestale?  uolendo  ciafcuno  feruar  l'ordine  feto,  era- 
no per  coffe  et feriti  da  effe  di  acerbe ferite, chi  nella  giuri 
tura  de  attui,  chi  nel  unito,  or  chi  tn  diuerfe  parti  del 
corpo, e quelli,  t quali fi  tir  aitano  in  dietro  erario  nel  me 
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defimo  p et icolo.Pcrctoc  bei  Partì  in (teme  & fuggivano, 
& traheuano  a' nemici . M che  e giudicato  apprejfo  M 
gl*  Sciti  opera  degna  d buo mo  firtiffi mo,  perche  affer- 
mano coloro  ejfer  faptcnttjfimi , ì quali  parimente  pre- 
dano aiuto  agli  altri,  & fanno  difendere  fe  me  de  fimi  , 
& cuoprono  con  tal  commentò  ò’  co  figlio  la  nota  & in- 
famia della  figa . / Romani  infimo  a tanto  che  crede- 
nano  che  i nemici , con  fumate  le  faette,haueffcro  a Ment- 
re alle  matti  con  loro  fiopport areno  patientemente  lo  in- 
fittito. Aia  come  videro  di  nuouo  comparire  i camelli  con 
gran  copia  di  uer rette,  mancò  loro  al  tutto  l'animo , 
perderono  ogni  fperanza  di fialute , e Craffo  chcwdtua 
ogni  cofa,uenne  in  maggior  ffauento  • Pcrcioche  man 
dò  a fignificare  al  figliuolo  che  ufitjfe  ogni  afiutta  & di - 
ligenzjt,  fe  mcfcolandofì  tra' nemici, prima  che fiffe  cir- 
condato,poteffe  in  qualche  modo  u/circ  delle  firzj  loro # 
i quali  insinuano  firocijfimamente ,& già  erano  intor- 
710  alla [quadra  fua  per  accofiarfieli.  Togliendo  adun- 
que U gioitane  trecento  caualiert  r tra’ quali  erano  culto 
di  quelli  c'bauca  menato  [eco  da  Cefiare,ct  otto [quadre 
d'armati  cogli  feudi  in  braccio, fice pruoua  impetuofia 
mente  dipanare  fra  nemici  ,i  quali  bora  [chi fondo  lo 
impeto  del  Romani,#  bora  perdendogli , come  dicono 
alami  per  ingannar  Craffo  oon  aslutia,  et  per  condurlo 
dt [cotto  dagli  altri  fuoi  faldati , quando  fi  ritornauano 
indietro  stufino  che  efclamando  Crajfo  diffe . Cofloro 
non  ci  affettano  gr  non  ci  feguono . Erano  con  lui  Con- 
formo,(T  Aiegabocco  per fòrttxxA  & grandazjjt  d'a- 
nimo ecccllcnufjimo,  & Cen forino  era  della  dignità  Se 
natoria,  & molto  eloquente  , ambedue  amici  a Cr affo, 
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*&qnafietuna  mcdefiwatià  ISimulandoalfine  i <Par 
ti  la  foga , i Romani fi  imaùanj)  hau  tr  turno , c?  andar 
-dietro  a cht fiiggtffe,,juonla  quale  opnùonefi  Infoiarono 
-trarjfcorrer  tatuo  iq-là , che  tardi  cónobbcroxffere  tiri 
Condati  dallo  inganno,  del  nemico. pere  ve  t T* arti  j qua 
■li prima  fwgeuano  dt  fuggire,  fi  nettarono  a dietro . So- 
franati tffiomani  in  qutihr  luogo  alquanto , fi  per - 
fmUeumo  che  i nemici  batte  fiero  a uemre  alle  mani  co 
loro  \ .Ma  e/fi  ponendo  i cannili  armati  all' oppa  fio , in* 
-cominciarono fanlfa  ordine  alcuno  contamente  a 

fiorrare  pi  r la  pianura . la  qual  efiendo  arcnofa  empie - 
>ua  ogni  cofii  dtpoluere , dal  quale  meommodo  oppreffi  $ 

\ Romani  non  poteuano  facilmente , o ueder  lun  l'altro  , 
■od  e finmere  le  parole, ma  tenendo  gli  occhi  fòcchiufi ,& 
pcrcoiendofi  infume , routnauano  fenica  poter  fi  difènde 
re, non  che  offender  i nemici,  tfr  da  ogni  parte  finti  dal 
le  nerrette , er ano  prefi  da  fiafimo  (fi  dolore  immenfo , 
■et  temendo  per  firzjx  trarfi  dc’ncrui  et  membri  del  cor 
pirli  bronchi  delle  faett  e,  affhgeuano  lor  mede  fimi  tan- 
to maggiormente , & lacerano» fi  tutto  il  corpo . In 
■quello  modo  nepcriuano  molti  & quelli  che  foprauiuea 
ito ,non poteano adoperarfe punto . Onde  confinando 
Publio  Graffo  ifoldat i,che  afialtafiero  i cannili  armati, 
ehi  mofir atta  le  mani  confitte  nelli  feudi , & chi  i piedi 
confitti  dalle  fieccte,  dolcndofi non  potere  ne  combatte- 
re, ne  fuggire.  Egli  adunque  correndo  aglihuomim  d 
arme  con /ingoiare  ardire  infteme  con  loro  fi  fice  tn -* 
contro  a' he  mici  ,mtj colando fi  tra  loro,  benché  i Roma- 
ni combattefiero  con  dtfauantagio  . Concio fia  cofa  che 
per  colendo  con  alcune  deboli  ò'  piccole  lantie  le  co- 
v razxjt 
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r/C(zx  de' nemici,  le  quali  erano forti jfime,fhceuano  pie 
cola  offefa . Ma  [opra  tutti  gli  altri  erano  offffi  i Fran - 
z.efi,t  quali  effondo  come  difarmati, erano firttimifira • 
mente.  La  qual  cofa  benché  nefnceffe  perire  molti, non» 
dimeno  fecero  molte  egregie  opere  nel  combattere , ejfen 
do  di  corpo  robufltffimt,  perche  poiché  erano finti,  fi  ri - 
jlringeuano  in(ìemc,&  face  nano  tale  impeto  contragli 
huomini  et  arme , che  gli  tirauano  a terra  del  cannilo  9 
non  fi  potendo  foflener  per  la  granita  delle  arme, e mol • 
ti  ancora  entrauano  fitto  i cauallt  de’ nemici, et  firmari 
li  nel  uentrCyin  modo  che  crucìtati  dal  dolore  in  un  me - 
defimo  tempo  opprimeuano  correndo  i nemici , (fri 
loro  caualcatori . o^ffitffi  ancora  grandemente  i Fran 
cefit  l caldo , efr  la  fete , non  ejfendo  affuefhtti  fiportare 
ne  t uno  ne  f altro  incommodo . Onde  come  dijferati  fi 
doleuano  morire  ucrgognofamcntc , (fr  come  codardi 
& uilt . Erano  a cafi  con  Tubilo  Crajfo  due  Greci , i 
quali habitauano  nella  città  diCarra,cto'e  Girolamo  et 
Nicomaco.  Cofioro  il  confinarono  che  inficmc  con  loro 
figgi (fe  ad  Iena  città  obediente  al  popolo  Romano. Riffa 
fi  Publio  non  effer  alcuna  fi  acerba  morte,  la  quale  po- 
tèffe  dargli  terrore,  grfhrc  che  abbandonale  quelli  che 
per  luifipportauano  tanti  incommodi  (è*  calamità , & 
confortò  detti  Greci , che  cercaffcro  di  faluarfi,&  ab- 
bracciatili, die  loro  buona  licenza.  Dapoi  non  fi  poten- 
do ualere  delle  mani  per  le  ferite  che  haueua,  impofe  ad 
uno  fuo  fi  a fiere  che  gli  affrettale  la  morte , porgendoli 
il  petto , & co  fi fini  la  uitafua . Nel  mede  fimo  modo  fi 
diffe  che  mori  Cen  formo.  N abbocco  amma^z.0  fi  slef- 
fo  con  un  coltello . La  qual  fine  di  morte  era  ojferuata 
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da gii  bmmim  piu  ilti&i'Mjli  altri  che  eretto  atte* 
ra  rettati  al  conflitto  affatiti  da' Parti,  furono  fixcilmett. 
te  opprejfi . ‘Ditifi  thè  di  tutta  quella  parte  deH' effer- 
ato , che  andò  con  Pubi  io  Crajfo , rimaffero  uiui  non  pii e 
che  cinquecento,  c y tutti  prigioni  d£nemici,($‘  la  tetta 
di  *P ubito , & delti  primi  che  uano  con  lui , mandarono 
ffubito  a M.  Craffo . T alfine  hèbbe  il  comandamento  , 
che  flce  Craffo  al  figliuolo , mandandolo  contro  a P arti 
inconflderat amente  * Non  battendo  ancora  notitia 
Craffo  di  talrouina , uenne  a lui  un  meffo , lignifican- 
do i nemici  effer  rotti , & meffì  in  fiiga , & cPublio  ffe- 
guitargli,  onde  fi  rallegrò  alquanto raunando  i ffuoi 
tnfieme , comandò  che  andaffero  a‘ luoghi  oppottt , cre- 
dendo chel  figliuolo , ritornando  dalla  battaglia  do - 
ueffe  far  quella  uìa.  Publio  hauea  mandato  innanzi 
alcuni  per  far  intendere  al  padre  il  pericolo , nel  qual 
fi ritrouaua . I primi  di  cofloro  capitati  nelle  mani  de* 
nemici, furono  prefi  & morti . Quelli  che  erano  a dietro 
con  dijficultà  ffcampatiy  affermarono  Publio  già  non 
potere  piu  oltre  ffoftentr  l'impeto  de*  nemici,  [è  none fa 
' pretto  ffoccorffo . Craffo  adunque  hatìea  t'animo  diflrutìo 
da  piu  coffe  auuerfc  y pcrciocbc  non  poteua  fare  alcuna 
ragioneuole  congettura  delle  coffe  ffucceffe  nel  figliuolo  • 
Ada  erapieno  di  timore  , e preffo  dalla  canta  §*  àmor 
paterno , non  ffapeua  come  ffoccorrerlo.  Finalmente  de- 
liberò affare  P ultime ffue  fòrze , quando  t Parti  uennero 
con  grtki , & letitia  & molto  pru  formidabili , che  pri- 
ma , fonando  diuerfi  ittrumenti  al  modo  loro  , che  da- 
vanogrand: (fimo  terrore  a ’ Promani,  i quali  penfaua - - 
no  che  quel fiffe  il ffegno  dell  a futura  mioua  battaglia . 
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Percioche  haucndo  affijfo  il  capo  di  Publio  ad  una  la'n - 
eia,  fi  accodarono  a Crajfo  mordendolo  & rimproue - 
vandalo  con  acerbìjfima  contumelia , & parole  ingiu- 
rio fi  ,dr  maledicendo  la ftirpe /ita,  diceuano,cb' egli  er a 
al  tutto  indegno  padre  di  Publio  fuo figliuolo,  effe  n do  fi  a 
togenerofo  d'animo , di'  di  jplendida  uirtu , di'  tgli  pa- 
dre pejfimo  di'  effeminato,  Quefti  improperi)  de' P arti 
inuilironogli  animi  de' Romani , in  modo  che  non  fola- 
mente  non  fi  accefero  con  P impeto  alla  uendetta , come 
pareua  conucnientc, effondo  flato  morto  Publio  con  tut- 
ti i fuoi,  ma  ciafcuno  era  prefo  da  ff  attento  di'  terrore. 
Solamente  Crajfo  intani  a calamità  Jì  di  (fi  che  dimo- 
ierò un  animo  inuitto  di'  generofo . Perciochecon  in- 
trepida noce,  difeorrendo  intorno  a tutte  le  fquadre  Ji- 
ce  a . J Quefla  rouina  è degna  tutta  di  me  filo,  perch'io 
ne  fon  cagione  : ma  certamente  la  gloria  della  uirtu  uo 
fra  farà  maggiore  in  uoife  ui  faluarete  da  quefl  i Bar- 
bari crudeli,  c benché  la  nemica  dr  inuidiofa  mia  forte 
mihabbia  tolto  un  figliuolo  ottimo  di  tutti  gli  altri , al- 
meno farò  contento  fi  conira'  nemici  ne  dimoi  Ir aret e 
gualche  ira  et  indignatane, di’  torrete  loro  la  letitia  che 
ne  dimoflranOyCt  finalmente  punire  con  pena  conueuien 
tefìgrà  lor  crudeltà  et  federatela.  Non  fi  conuitne  al 
nome  d.c  Romani  diminuire  punto  lo  ardire  di'  la  uirtu 
confusi  a,  per  le  co  fi  che  afono  inter  ut  mete  infelicemen- 
te . £'  cofa  ncctffiria  , che  qualche  uolta  nelle  tmprefi 
grandi  fi  fipporttno  grandi  incommodità  , di'  grani 
danni . Lue  allo  certamente  non  ninfe  il  R^c  T tgra- 
ne  finzja  molta  effufione  di  fingile  de' fuoi,  ne  Scipione 
• jintiocQipcr ciocie  i Romani  non  con  la  ajpcrirà,  ma  co 
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lapatien^a,  & uirtu operando  ogni  dijficultà  & afprt 
X*  > acqutflarono  t ant  agloria  cr  potenza.  Mentre  che 
Cr  affo  par  laua  a queflo  modo,  conobbe, che  pochi  li  pre- 
flati  ano gli  orecchi,  onde per  conofcere  piu  certamente 
gli  animi  deflm , comanda  che  ciajcuno  litui  il  romo - 
re . Ma  ejfendo  le  noci  di  tutto  Pefcrcito  molto  deboli 
& in  ordinate , inde  fàcilmente  la  loro  mcfìitia  er  di- 
fperat  ione  .1  Barbari  per  contrario  fi  dimoflrauane 
pieni  di  letitia & ferocità  d'animo . feguendo  adunque  • 
la  mcominciut^  opera  mtfero  le  mani  alle  fitette , delle 
quali  era  tanta  la  moltitudine ,che  non  che  altro, copri- 
vano la  terra , & pareva  che  piouejfero  dal  cielo,  quelli, 
e he  erano  poHi  tra  primi  a combattere,  rinchiupm  un 
certo  breue  fbatio,  fiirono  quafì  tutti  morti  in  un  momen 
to , eccetto  alcuni , che  fuggendo  la  morte , fi  mettevano 
apaffare  tra' nemici  con  merauigliofo  ardire.  Era  tan- 
ta Ufir\a  & accerbità  delle  flette , che  qualche  volta 
pajjauano  l' armature , un  cavallo , & due  fanti  ad  un 
colpo.  Sopr attenendo  la  notte, restarono  di  combattere , 
A affermando  uolcr  donare  una  notte  a Crajfo , acciochc 

f»  haueffe  piu  quello  (patio  a piangere  il  figliuolo,  benché 
non  poteva  hauere  in  quel  tempo  miglior  fortuna , che  il 
beneficio  di  fibre  uc  [patio  perche fe  haueffe  hauuto  buon 
con  figlio , poteva  in  quella  notte  mede  firn  a fii^fir  il  pe- 
ncolo ,fc  pigliava  il  camino  al  Re  Jtrfacc.  1 Farti  'ria- 
vendoli campo  loro  intorno , erano  in grandiffima  fpe- 
ranz.a  di  hauere  a differitone  tutti  i Romani, a'qualtfù 
quella  notte  molto  mole  fi  a, & erano  in  tanta  con  fifone 
d ogni  coffa , che  non  haueano  alcuna  cura  difepellire  i 
. mori , e medicare  i feriti , o di  dare  pure  un  confino  a 
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quelli, che  marinano  loro  a' piedini  a ciafcuno  piangcu* 
fi  fcjfi>  & affa  tana  la  futura  morte:  la  cpal  conofce- 
uano  effere  incurabile  & prefin  te  ,n  e fperanzA  ale  ufi  a 
haueuano  della  fuga , effindo  ridotti  in  luoghi  difirri ,<$• 
fenica  uta . Dana  loro  oltre  a quefio  grande  di  fferat  io- 
ne l'impedimento  tfrincommodo  batter  fi  a menare  die 
tra  tanti  feriti,  perche  fi  li  menauano , o /lattano  alla  jpe 
ranzA,  figli  abbandonauano,  era  cofa fcelerattffìma  . 
et  benché  ciafiuno  fapeffe  e confèffaffi  Craffo  effer  c a ufa 
di  tanti  loro  mali , nondimeno. per  la  riucrcmjt  del  no- 
me Imperntono  defìderauano  di  ucderlo , & parlargli . 
Ma  egli  fiparato  dagli  altri,  flauanafcofò  al  buio  t 
douendo  e fiere  poco  dapoi  ejempio  a tutto l mondo  eU  te- 
merità, e di ambitionc , perche  potendo  effir  nella  città 
fina  tra  tante  migliata  d' huomini,  tra' primi  e maggio- 
ridondimene  parendogli  effir  inferiore  a due  folamen - 
te , li  par  eua  batter  bifogno  d'ogni  Lofa . Allora  adun- 
que Ottauio  Commefiario  del  capo,  & Caffo  p sformar o 
no  confortarlo  & inanimarlo,  per  farlo  intrepido  & ga 
gltardo  in  tanto  eflrema  neceffità.  Ma  no  fi  facendo  ui 
no,  Cr  moflr  andò  fi  abbandonato  del  tutto , conuocarono 
i capi  et  pretori  del  campo, et  hauendo  prefi  confi glio  di 
leuarfi  innanzd  che  il  giorno  appartffe,  per  far  proua  fi 
col  beneficio  della  notte fi  potcuano  faluar  e, cornine  taro 
no  a muouerfi  co  molto fiicntio.  Ma  fubito  fileno  un  grò, 
dtjfimo  tumulto  et  confafione  mefcolata  con  firtdort  <$• 
piati  de' feriti  et  ammalati ,i  quali  accorgendoli deltrat 
to,fi  uedeuano  effire  abbandonati.per  la  qual  cofa  tutti 
quelli  che  fi  n andauano, furono  prefi  da  paura  no  altri 
mtnttycbcfc  in  quel punto fi  fiero fiati  affittati  da  rumi 
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ci, onde  ridicendo  fi  fi  e ffe  uolte  ve  bordine  loro,  parte  pi 
gltau ano  ifiriti  che  li  f ’guiuano,  parte  J cacciandoli  da 
fedirono  ritardati  tantoché  poi  fi  loro  impeditala  fu- 
ga, da  trecento  Cauallicri  tnfiorì,t  quali  folto  la  nuida 
di  Gnatiof  condufiero  a Carraia  meffa  notte,  tfr  effett 
do  fottole  mura  della  citta , (j natio  parla  in  lin^uH 
%jomana  alle  guardie,  er  chiede, che  a Coponio  fa  no 
tifìcato,  che  da  Crajfo  era  fiata  fitta  una  gran  batta- 
glia co'  Parti , e finta  dir  altro , o ma  tuffando  chi  e- 
gli  fife  , fu  mejfo  dentro  per  la  ut  a del  mente , & faluò 
fi , & i compagni  per  quefia  tua . Ma  fi  riprefi  acer- 
bamente c’hauefie  abbandonato  il  fuo  Capitano,  nondi 
meno  l’amba feiat  a che  fi  fiuta  a Copenio,non  fi  inutile 
a Crafibpercioche  rtuo/gendofi per  f animo  fa  cofa,Copo 
ttio  filmando  che  quefio  fi  confi  fo  parlare  di  Gnatio  non 
poteffe  fgnifeare  alcuna  cofa  di  buono , comandò  J libi- 
to a' fittati  fuoi , chef  mettefiero  in  arme, Cr  fitto f in- 
contra a Crajfo  lo  mifi  dentro  in  Carra  con  quelli  che 
fi  pojfbile . l 'Parti  benché  quella  notte  ha.ue fiera  fen- 
tito  la  figa,  er  moni  mento  de' Rumavi,  non  però  fi  fi- 
gurarono . Ma  fibito  che  fi  uenuto  il  giorno  afidi  taro- 
no  quelli  che  erano  fiati  lafiiati  dall'efircito , rfr  am- 
mazfiaronli  tutti, che fi  un  numero  di  circa  quattro  mi 
la  , & molti  altri  ne  prefero , t quali  erano  fi  ar fi  per  la 
pianura  . ammalavo  oltre  a ciò  quattro ' f quadre , le 
quali  erano  guidate  da  rBerguntio  battendo  errato  la 
uia . Furono  rinchiufi  ad  un  pafio  firea  to, filamento  feti 
par  otto  uentiquattro  buono  ini, i quali  pafiande  pel  me f- 
’fo  de  nemici  co  le  fiade  ignudi  in  mano  fi  Co  dù fière  an 
cera  eff  a Carra  non  finfagrandijfi  ma  amm. rat  ione 
**  di 


H cifafcnno . Ih  quefìo  mefzjo  uennc  a Surena  fui  fi  ra\ 
vtorejurafo  cjfer  entrato  in  Carra  gr poi  fuggito, & con 
lui  ejfer  ancora  fuggiti  tutti  i migliori  del  fuo  efercito  , 
& quelli ,t  quali  erano  reftati  nella  nella  fopr adetta  cit  • 
tà  di  Carra ,efcr  una  ciurma  di  gente  mcfcolata,&  da 
fi  me  molto  poca  fttma'frcdendofi  adunque  hauer  per 
duto  Foccafione  & il  fine  della  defìderata  uittoria , $- 
fiando  il  detto  Surena  con  lo  animo  dubbio , er  de  fide* 
rando  faper  fe  la  detta  fama  era  ucra>o  no,  mandò  uno 
de’ /dotagli  cittadini  della  detta  città  di  Carra , per 
uolere  intendere  fe  Marco  Crajfo  ui  era  dentro  per  ajfe. 
diarloy&fe  fife fuggito  feguitarlo, commettendogli, che 
dimanda fefe  Marco  Crafo  era  nella  terra,  crdimo- 
firafe  di  uolere  alquanto  parlare  al  detto  Crafo , od  a 
Cafio , perche  Surena  uerrebbe  uolentieri  a par  [amen 
to  con  loro  * Hauendo  coflui  in  lingua  Romana  fatto  la 
fipr adetta  ambafciata  dentro  la  terra.  Marco  Crafo 
acconfent ) alla  richtesla  di  Surena:  perilche  furono  nS 
molto  dapoi  mandati  dagli  detti  Parti  alcuni  ylrabe- 
fii  i quali  conofceuano  ottimamente  lo  affetto  di  Mar 
to  Crafo  & di  Cafio . Cofloro  ueggendo  Cafio  dalle  mu 
ragli  difero  che  Surena  era  al  tutto  dtjpojìo  & delibe- 
rato patteggiar  co’ Romani  promettere  di  lafciarli 

andare  fatui  & liberi  fe  uoleuano  efcr  amici  del  Re, & 
concedergli  Mefopotamia.  Parendo  a Crafo  quefta  of- 
fèrta e fere  vtile  in  tanta  eflrema  necefità, accettò  la  co 
dtttone.  Rallegratofi  adunque  Surena , parendogli  che 
gli  fife  dato  fpatio  a potergli  afcdtareja  mattinafgue 
te  fece  accostar  l’ efercito  alla  detta  Carra , & minac- 
ciare i Romaniche  fe  uoleuano  accordo  de  fero  loro  nel 
» le 
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Umani  Marco  Craffo,  & Cajfio.  Gli  Arabefchiritor '% 
nati  alle  mura,  & fingendo  dolcrfi  di  effere  flati  ’mgan 
nati  da  S arena , confòrt  ottano  Craffo y che  cercaffe  fal- 
• uarfi  col  fuggire , ma  che  non  lo  fhceffe  noto  a*  Carini 
Verfuadcua  fmilmente  a Craffo  la  foga,  innanzi  a gli 
altri , tAndrontco  piu  perfido  di  tutti  gli  huomtni,  prò - 
mettendo  farli  la  [corta,®*  moflrargli  il  camino  Craf 
[o  adunque  lafciatofi  perfuadere,  clcffe  di  partir  fi  quel- 
la notte  : la  qual  deltberatione  fu  Calùmo  fuofìne,  per- 
che battendo  incominciato  a c aminare , Andronico  , 
il  quale  hauea  fatto  noto  tutto  a S arena , ufando  finga - 
lare  ajìutia  conducea  Craffo  cofuoipcr  diuerfi  tra  (retti 
per  ritardare  piati  ut  aggio  loro , <fr  dar  pia  ffaùoa* 
‘T  arti  di  figurarli . Finalmente  gli  condujfc  in  una  frì- 
tta amplijfima , doue  erano  molte fiffe,  che  impediuano 
il  tran  filo  a cattali  i majfimamente,  & confegucntcmen 
te  ritardauano  il  camino.  cPerilche  cominciarono  a co 
nofeere  lo  inganno  d’ Andronico , & non  uoler  feguitar 
lo  •,  tra' quali  fu  Caffo  , che  deliberò  ritornare  alla  pre- 
detta Carra:confirtandolo gli  detti Arabefchi,che ftef 
fc  tanto  che  la  Luna  haueffe  trafeorfò  ilfegno  dello  Scor 
pione.nfpofe  Caffo, io  ho  maggior  paura  del  Sagittario. 
cPrcfe  adunque  la  uolta  di  S aria, accompagnato  da  cin 
queccnto  cauallieri , & J òtto  guida  fidrìe  c aminando 
per  luoghi  montuof, chiamati  Siriaca, fi  condujfe  al feti 
re  con  cinque  mila  perfone  in  tutto,  ma  Craffo  andando 
pur  dietro  alla  uia  che  gli  mofbraua  Andronico , & of- 
fendo già  leuato  il Soie,f  ritrouò  tn  luoghi  [narriti  efr 
Jenza  alcun  fegno  di  Camino.  Erano  co  lui  quattro  colo 
nrìli  di finti,  & alcuni  pochi  huomtni  d' arme  ,co quali 

appena 


A. IP  ARTICA.  IH 

sppemt  ritorno  fu  la  firada , & ueggendo  già  i ritmici 
compar  fi  d'ogm  banda , benché  Ottauio  non  li fife  lon- 
tano olir  a dodici  (lady  ,fi  rifiiggi  tn  fu  un  collctto  quivi 
uiano , non  molto  facile  a cavalcarlo , ne  molto  fine, 
ina  circondato  da  alcune  uallt , quafi come  da  un  luti— 
go  giogo  con  aperta  pianura  nel  mezzo . Pertiche fi  po- 
tè a & da  Ottauio , cr  da  quelli  eh* erano  con  lui , fucila 
mente  vedere  il  pericolo , nel  quale  era  venuto  Graffi . 
Ottauio  adunqueàn  compagnia  cofiuoi  fi  precipitava 
contro' nemici  per  far  pruoua  di  unirfi  con  Graffi, & co 
ftngulare  virtù  ributtati  i Parti ficongiunfe  con  lui , e ir 
opponendo  t Promanigli  feudi  per  difendere  & coprir 
Crajfo  dalle  finte,  poiché  lo  mi  fero  in  mezsfi  fintale  (io 
ne  alcua  cominciarono  a gloriar  fi  .come fe  gli  Torti  no 
haueffero  alcuna  faetta  , la  qual pot effe  nuocere  al  capi 
tono  Romano . Surena  ueggendo  i Torti  metter  fi  nel  * 
pericolo  tnconfideratamente, come  già  fianchi,  cr  impe 
diti  dalla  notte,et  che  oltre  a quefio  il  colle  occupato  da* 
Romani  gli  aficuraua  d'ogni  parte, umfe  Graffo  co  que 
fio  inganno,  Lafiio  andare  alcuni  defuoi^fi  impofe  lo- 
ro che  finge  fero  effer fuggitivi, & nel  dimefttcarfi  co  Ro 
mani , d/ceffiro  bavere  udito  a ragionare  infieme  mol - 
ti  de  principi  del  campo  de’P arti , come  il  Re  loro  era  in 
disfo  fittone  & propoflo  fare  pace , & ficonciltarfi  cof. 
Promani , filo  per  la  riverente  he  portava  a Crafo, 
al  quale  defideraua  molto  fhrfi  amico.  Faceva  qual- 
che colore  et  verifimile  a qtrtfte  parole,  che  allora  t Par 
tis  erano  attenuti  dal  combattere  alquanti  giorni , or 
Surena  per  ingannar  Craffo  piu  fncUmcte, (celti  de'prT 
Pipali  del  campo, et  lafciatogh  altri fidati  da  lontano , 
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saccoflò  uerfi  il  colle, & primamente  fiefe  F arco, dapoi 
porfe  la  defìra  mano,&  da  ultimo  cominciò  a chiamar 
Graffo  a parlamento,  dicendo  ,il  Re  hauer  conira  fra 
uogha  u fiat  a la  potenza  & uir tu,  fra  contrai  Romani  , 
ma  effer  disfotto  dimofirare  fpontaneamentea  Orafi 
la  demerita  & mdfue:udine,& fztr  lega  ficco, lafictando 
lo  partir  libero  cfr  ficuro  con  tutti  i fuoi . Et  benché  mol 
ti  prcttajfero  fide  alle  parole  di  Surena  & lo  rtngratiaf 
fero , Orafi  nondimeno  hauendo  grandtjfima  fijpit io- 
ne della  perfidia  loro  & della  fiubita  matafione  non  fi 
ve  uolfe fidar  e, ma  dicea  a' fuoi, che  fi  conueniua  fhr  ogni 
cofr  cautamente .<&•  con  prudenza . 1 foldati  li  contro- 
diccano , & riprendendolo  uart amente , lo  sf organano 
a fare  a fio  modo , Or  affo  adunque  da  principio  ten- 
tò mitigarli  con  humane  & doldi  parole,  infino  a tanto 
che  con  fumando  il  refto  di  quel  giorno  tramòti  & ripe, 
potefforo  fopraucncndo  la  notte  ,partirfi piu  commoda - 
'mente  & conmai gior  ficurtà.  Afofirò  eti audio  lo- 
ro ilcammo , & confòrt  olii , che  non  uolefiro  perder  lo 
fferanui  della frlute  effendo giàprofftma  . ma  ueggen- 
do  finalmente , che  non  refrattario  di  querelarfi  cht 
percoteano  l'arme , cominciando  ad  ufar  le  minacci e % 
impaurito  fi  lafctò  tirar  nella  uolontà  loro  con  ufare  fit- 
tamente quefìe  parole . Ottauio , & Petronio , & uoi 
altri  primati  dell’ efier cito  nottro , io  ui  chiamo  in  tetti- 
monto  della  for^a  che  mi  e fatta,  & della  neccjfità,  che 
mi  e impofia  a pigliar  ri  partito, ri  qual  fi  che  al  tutto  fi 
rà  cagione  della  mina  Gr  ultimo  efier  minio  di  quefio  e*- 
fretto  .Voi  fitte  prefènti}ef  uedets  /’  ignominia,  & ingiu- 
ria,che  io  (óppa rto  da  chi  mi  debbo  honor are, a r viari- 
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re . T rìtva  adunque  s' alcun  fi  faluerà  dall' imminente 
già  conflitto, faccia  folammte  fede  Craffoeffer perito  no 
tanto  per  la  perfidia  de  nemici , quanto  ancora  perla 
contumacia ,&  tnouedierifa  de* faldati  fuoi.Ada  non  pe 
rò  quelli  eh* eraao  con  Ottauio  fi  mitigarono  : anco  fe- 
guendo  nell*o[ìinatione  loro  cominciarono  afeender  da 
b affo. Cr affo  fece  reftfiélft  falamente  a lit.  tori.  I primi  de* 
nemici  che  fi fecero  loro  incotro fitrono  due  mefQ  Greci, 
i qudh  f montati  da  cauallo,  riccuerono  Craffo  co  debito 
h onere ,ct  pa  r la  do  in  Greco  il  confortarono  che  mddaf- 
fe  quale  h uno  innanzi  a Surena  , perche  uedrebbe  & 
lui,  drglifuotfenfa  arme . Craffa  r tipo fa  loro,  che  ben- 
■che  eghhaueffa  poco  defiderio  di  uiucrc,non  uoleua pe- 
ro mstterfi  fpont aneamente  et  come  difperato  nelle  ma 
ni  del  nemico . P erilche  mando  inanimi  alquanti , per- 
che riconofaeffaro  quanti  erano  infieme  de' nemici , ma 
Surena  fubito  li  fece  pigliar  & ritenne , & con  piu  no- 
bili,a?  illuflrififaec  auanti  col  cauallo,  er  tic  àuto  Grafi 
fa  diffe,che  uuol  dire  queflo , che  l'impcràdore  dcll'efirci 
to  dt  Romani  c amina  a pie  noi  a cauallo  ?cjr  cofi 

dato  fa  uenir  un  cauallo & ricuf andò1  Cr  affo, diffa  Surc 
ita, il  Iffi  te  lo  dà  U9lcntieri,&  infieme  moftraua  il  ca- 
uallo ornato  con  fornimenti  d'oro  e d'argento.  Ottauio 
prefe  il  cauallo  per  la  briglia  > & dopo  Petronio  uno  de* 
'Tribuni , cr  gli  altri  finalmente  cir  condar o il  cauallo, 
sfirzAndofit  d* ammazzarlo , f fingendo  a dietro  quel- 
li che  ueniano  per  affale ar  Graffo . P erilche /euato  il 
rumore  fi  comincio  a uenire  all’ arme . Ottauio  trat- 
to fuori  lafpada  amma'fz.ò  un* barbaro  chiamatoJBqui 
Ione.  St  un  altro  ferì  Ottauio  nel  coftato. Petronio  rio  efi 
V>  fendo 
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fendo  bene  armato, per  caffo  nel petto,  fi  (piccò  dalla  zjuf 
fityCrajfo  fu  morto  da  Adafartenno  de* Parti,  c-r  effen- 
do  #/  corpo  fuo  in.  terraji  fi*  tagliata  la  teffa,et  la  de  firn 
mano.  Di  quelli  che  difènde  ano  Orafo  ,&  eh" erano  con 
lui.  parte  ne  furono  morti  nella  •battaglia',®’  parte  fi 
fuggirono  al  collctto.Vencndo  poi  la  nouella  della  mor- 
te di  Craffo , S arena  comando , che  tutti  i Romani  eh* 
erano  in  fui  colle  potè  fero  fccndere  fìcur  amente  : perti- 
che [cefi  alla  pianar  a , f camparono  f icari  da  pochi  in 
» fuori,  tutti  gli  altri  eh' erano  nella  pianura  furono  prefi 
o morti,  dice  fi  che  queliti  quali  perirono  , furono  circa 
uenti  mila,  & dieci  mila  ne  rimafero  prigioni . Surena 
dopò  quest' ultimo  conflitto >mandò  al  Re  Orode  in  Ar 
tnenia  il  capo,  & la  defìra  di  Orafo.  Egli  mandati  in- 
nanzi alcuni  mejfi  a figmficare  a Se  lene  idi, come  Craf 
fi  ueniua  prigione  in  fui  trionfi,  trouò  una  ridicala  por» 
pa  per  contumelia ,®  ignominia  di  Craffo,®  de' Roma 
ni.  Era  tra  gli  altri  prigione  Caio,  che  fu  gratfftmo,<& 
amici  fimo  di  Crajfo.Surcna  li  fece  mettere  in  dofo  una 
uesie  regale, & muliebre  et  cornandola , che  rifpondeffe 
in  luogo  di  Or  affo,  facendolo  chiamar  Imperai  or  Roma 
no.  Era  a cauallo,  ® innanzi  andauano  in  fu  camelli 
pifferi, et  littori  con  uerghe  in  mano, dalle  quali  pendea 
no  certe  tafche,dentroui  f cure , & alcune  teff  e di  cittadi 
ni  Romani  tagliate  fr e fc amente.  S egui ano  dapoi  alcu- 
ne meretrici  di  Scleucia,®  cantori , i quali  ufando  al- 
cuni motti  ridicoli  cantando  nfèriuano  la  mollicic  ,& 
ignauia  di  Orafo . Dopo  quello  era  una  raunanga  di 
piu  ueccht  di  Scleucia  , al  colf  etto  de' quali  fece  recita- 
re alcuni  libri  cC  %An$lide  Alile  fio  ferini  motto  im- 
pudicamente. 


pudicamente , i quali  diedero  a S arena  ampia  materia 
di  contumelie ,&  a' improperi]  contro  a' Romani.  Segui 
sta  da  ultimo  un  spettacolo  borrendo , (fr  terribile  de 
cI>artiii  quali procedeano  conjùfamente  con  archi,  faet 
te,  lande,  (fr  ìloccht,Jcurc>(fr  mazxje ferrate  in  mano  , 
CT  nell  ejlrema  parte  di  quefla  fchierafi  uedeano  cori 
di  danzatori , (fr  cantori  in  compagnia  di  molte  donno 
impudiche ,(fr  ciafcuno  befeggiaua  (fr  mordeuauitupe 
rofamentc  Caio , il  quale  con  gli  altri  prigioni  in  talmo 
do  fu  condotto  a Seleuci a . Dopo  queflecofe  Orode  uen- 
ne  a parlamento  con  tArtabafie  Re  d*^Armenia , (fr 
& fecero  parentado  infieme.  Orodc  congiunfè  per  ma- 
t rimonto  laforella  al3  acoro  figliuolo  d Art  ab  afe,  (fr fi* 
rono  celebrate  le  nofza , (fr  fatti  d'ogni  lato  molti  Sflen 
didi.cr  fontuofi  conuiti , & rapprefintati  uarij  giuochi 
& fpettacali,dr  recitate  in  greco  alcune  come  die, dr  tra 
gedie  tnfegno  dilettila  (fr fifta, imperò  ch'era  Orode pc 
rito  nella  lingua  Cjreca.  Artabafe  ancora  fi  dice  che 
finffe tragedie, (fr  hiftorie,(fr  or  adoni Jelle  quali  anco- 
ra refiano  alcune  intere  ne  ' tempi  noflri . mentre  che  fi 
daua  opera  a quefiecofe  compari  la  tefla  di  Cr affo,  per 
ilchefiubito  ciafcun fi  leuo  da  menfa  per  uederla.  Gian- 
fanne  allor aT r aliano  recitatore  diT ragedie  cominciò 
a celebrare  ifdcrificif  di  Bacco  chiamati  Orgiafecon- 
do la  defcrittione  di  Euripide, nella  tragedia  intitolata 
Agaue.  Era  lafua  uoce grata  a ciafcuno,  c ir  hauendo  fi 
tuta  la  cerimonia  fua,  s' inginocchiò  auanti  alla  Statua 
di  Silacc, et  fhtt agli  riuerenzA,prefc  la  tefla  di  Grafo, et 
buttali  a in  melfzj). Allora  fi  leuò  immenfo  firepito  di  le- 
titta,  ejaltando,  (fr  magnificando  ctafiun  de'Parti,  c'ha 
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ue fleto fpcntù  r mimico,  & m ultimo  per  comandamen- 
to del  Rt, tutti fecero  riuerenzjt  alla  fatua  di  \Stlace . * 
Gian  fanne  dapoi  diede  ad  uno  di  quelli,  che  danzjiuano 
ì Tot  mali  di  Penteo,  accjocheglt  recttajjè.  Coflui  tolta 
la  tefia  di  MarcoCraflo  a fimihtudmedi firiofo, tutto fi 
eleuò  [opra  quella , ufindò  qucflo  canto  & flupcr fittone . 
Noi  portiamo  del  cir  coito  del  mote  una  ottima  caccia- 
gione prifa  & uccifa  fieramente . per  lo  qual  canto  fi 
rallegrò  ciafcuno  rifondendo  a quefio  canto  tutti , 
uno  de' danzai  tori,  aggtunfe , mio  mio  e quefio  honore. 
Adaflàrte  falcando  in  meìffo  tolfe  il  capo  di  A4.  Craffo 
di  mano  al  cantore,  quafi  filmando  piu  conueniente  che 
tal  parole  doueffe'ro  ejfere  ufate  da  lui . Rallegratofi  a- 
dunque  di  t al  fpett acolo , donò  à ciafcuno  qualche  pre- 
mio fecondo  i l cofiume  Regio , & a Gianfonne  diede \ uno 
talento . Con  quefii  ludibrij  adunque  dr  ridicole  canzj» 
ni  fin)  la  militia  di  Adarco  Craffo  a fimilttudme  di  tra 
gedia , Nondimeno  Or  ode  portò  merita  pena  della  fu a 
crudeltà,  dr Surena  del fuo ptrgiurio  : percioche  O ro- 
de non  molto  dapoi  portando  grandi ffìma  inuidia  alla 
dignità  , & gloria  di  Surena , lo  fice  morire . Orodc 
battendo  perduto  in  una  battaglia  co ’ Romani  P acoro 
fuo figliuolo , cominciato  a diuentar  hidropico  fu  auuele 
nato  da  Fraarte  fuo  figliuolo , dr  hauendo  prefe  alcune 
medicine  per  umeere  il  ueleno , ueggendo  Fraarte  che 
la  aitagli  duraua  piu  che  non  harebbe  creduto,benche 
dèi  coni  ino  uo  il  corpo fuo  figli  attenua fle  ,per  altra  uia 
gli  diede  poi  la  morte . Venendo  poi  in  difeordia , dr 
gran  tumulto  l'eftrcito  de'  Parti,  i fidati  ‘A^egij fecero 
loro  principe  Labicno , dimofirando  uolere  aflaftare  la 
' Sorta, 


Sarta,  per  andar  poi  in  cAleJfandria.  Conducendo  a- 
dunque  Labieno  t Farti  dall' E tifiate, & dalla  Sona  in 
fino  in  Lidia , & Iona,guaflando  tutta  quanta  I Afa, 
fi*  da'  Ibernarti  mandato  Marco  ^Antonio  con  lo  efer- 
citoper  reprimere  lo  impeto,  & refifiere  alle  fir^e  di 
quefii  barbari,maFuluia  fina  donna  con  molte  lagrime, 
Cr  lettere  richiamadolo  afe,  lo firinfi finalmente  a ntor 
nare  in  Italia , doue  riconciliato  a Ce  far  e, (^r  a Pompeo, 
che  reggeua  la  Sicilia,  mandò  innanzà  Ventidio  Baffo 
in  zAfia,  acciochc  dejfe  impedimento  a P arti.egli  dado 
opera  d fuot  piaceri  ,fu  creato  Pontefice  Maffimo , nel 
quale  magifirato  fi  tfer cito  in  ognicofi  benignamente 
& con  ciuile  modefiia . era  con  lui  Mago  Egittio , il 
quale fhceua  profi fione  di  fapereg iud,  care  della  geni- 
• tur  a, & fòrte  de  gli  huomini . Cofiui  o per gratificare  a 
Cleopatr a,oper  accofiarfipure  alla  uerità,  hebbe  tanto 
a rdire,  che  diffe  ad  zAnt  omo  , che  la  fortuna fina , che 
era  illufire , & nobile  mancaua  affai  fitto  Ccfare  Augu 
fio,& fhceuafi  debole.  Et  però  lo  confòrt  ana^ke fi  difio  • 
fiajfe  lontano  dalgiouane  il  piu  che  poteua,  ufiindo  que- 
fie parole . Il  tuo  demone  teme  I Angelo  di  cofiui . Per 
Je  quali  parole  Antonio  dimofirò  mamfifia  triflitia , in 
modo  che  deliberò  andarfene  in  Egitto,  Q*  le  cofi  che  e- 
r ano  fue proprie  in  Gr  ac ia,lafciare  alla podefià  d *Au 
.gufo . Effendo  quella  uer nata  firmo  in  Atene, hebbe 
lo  auifi  della  uittoria , la  quale  Venitdio  haueua  rice- 
ttata con  tra  Partì , cioè  t Parti  ejfere  fiati  fiperati , & 
.Labieno  ,& Fr  aarte , firociffimi  Capitani  di ; Orod:  , 
ejfer  morti  in  battaglia . Per  la  quale filice  nouella  An- 
tonio fece  agli  Ateniefi pubhco  conuito,^  giuochi  pre - 
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- cìpui,  '&  doutndo par  tir  fi per  andare  a finire  la  guerra 
contra  ? arti,  fi  mtfe  in  te  fi  a la  corona  Quinto  / acro , dr 
• fecondo  il  comandamento  datoli  attinfe  acqua  con  un 
" uafo  chiamato  Clefidria , & porto/lo  ficco.  In  quefio  mez. 
z.0  Ventidio  fiteendofi  preffio  a Cirtflio  incontro  a P aco- 
rofigliuolo  di  Orodc,il  quale  conduceua  in  Sona  gran  - 
de  eficrcito  di  Parti, in  prima  lo  jpinfic  in  dietro, dr  appio 
candofi  poi  co* nemici, P acoro  fu  morto  nella  prima  zuf- 
fa,& i finn  dapoi furono  affiati  con  gran  rouina.  la  qua 
le  opera  tra  le  altre  fu  degna  di  mcmoriaferche  uendi- 
cò  quafl  tutte  t ingiurie  dr  calamità,  che ’ Promani  ha- 
ueano  riceuute fitto  Marco  Orafo  . Furono  fiuperati  i 
OParti  tre  uolte  da  Ventidio , dr  quelli  che  rimafiero 
rmchtufi  tra  Media,  & Mefiopatamia , non  gli  parue 
di  figurarli  piu  oltre, temendo  la  inuidia  di  Marco  An 
tomo.  Ma  ufiando  la  firfa  contra  quelli  che  fi  ribella- 
vano, gli  fkceua  ritornate  al  giogo . Afediò  oltre  a ciò 
nella  città  di  Samofiate  Antioco  Comagtno  : al  quale 
pregando  Ventidtoche  lo  libcrafc  dello  afedio  con  pro- 
metterli mille  talenti,  dr  di  e fere  obediente  a comanda 
menti  d'Antonio , Ventidio  fece  dire , che  mandafe  a 
Marco  Antonio , che  era  già  uicino , la  qual  cofia  fice , 

. perche  Marco  Antonio  già  lo  haueua  fiuto  ammonire , 
che  trattando  alcuno  accordo  con  Antioco,  lo  conchiu- 
de fe  in  nome  fiuo, perche  non  li  pareva  conueniente,  che 
ogni  cofia  fi  efieguife  da  Fent  idio. Onde  arriuato  poiAn 
tomo.dr  procedendo  ! afedio  in  lungo , quelli  della  citta 
dii  ferali  già  dello  accordo , fi  uoltarono  allo  ardire  , 
dr  alla  difijà  gagliardamente . Pertiche  accorgendofi 
non  poter  far  alcun  frutto,  prefio  da  vergogna,  & da  pe- 
nitenza 
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nitertz/i  accettò  cupidamente  da  Antioco  trecento  cin- 
que t alenti,  & componendo  alcune  piccole  cofe  in  Sorta, 
di  nuouo  ritornò  ad  Atene,  & Ventidio  mandò  a Ro- 
ma al  trionfi.Coflui folamente  in  fino  a la  età  nottra  ha 
trionfato  de  Parti, huomo  per  natione  ignobile ,ma  fat- 
te illuttrepel  meffo  dell' amicitia  di  Marco  Antonio, 
col  fituore  del  quale  hebbe  occafione  di  trattare  molti 
grandi,<gr  egregi) fatti,  non  ferina  illuflrare  la  gloria  d* 
Antonio . Onde  affai  chiaramente  fi  può  affermare 

quello  chefitroua  fermo  di  lui,  & di  Ce  far  e,  cioè  e fiere 
fiati  molti  Capitani,  quali  fono  flati  felici  nelle  guerre 
piu  per  opera  d'altri  che  per  la  loro  propria  uiriu.  P er- 
etiche e manifitto  Caffo  uno  de' capi  di  Marco  Anto- 
nio hauere  fatte  molte  egregie  cofe  in  Sorta, & Canidio 
l affiato  da  lui  in  A rmenia  hauere  debellati  quei  popo- 
li , & figgiogati  li  R_,e  di  Spagna , & Albania , & 
efier  penetrato  in  fino  al  monte  Caucafo  : nondimeno  la 
gloria , er  riputatone  di  quefle  eccellenti  opere  fono 
per  la  maggior  parte  ,&  majfimamente  tra* 'Barba- 
ri, attribui  te  ad  e Antonio . * Tercioche  hauendo  Fra- 
arte  morto  Or  ode  fuo  padre,  & occupato  fi  quel  regno, 
molta  gente  de' T arti  fi fùggirono , tfr  Mumfie  huomo 
nobile  & potente  parimente  rifuggi  a Marco  ^Anto- 
nio , affi  migliando  la  fortuna  fua  a quella  di  T emtfio- 
de,  & la  ricchezza , <gr  magnificenza  fua  a quella  del 
‘R  e di  cPerfta , hauendo  Marco  Antonio  donato  a 
Muncfie  tre  città , Larifia , Aretufa  ,ò  Htcropoli 
chiamata  prima  Calinicc . Dando  poi  Fraarte  la  fide 
aMuncfie,ó’  afficurandolo  per  farlo  ritornare  a f e,  An 
tomolo  lafciò  andare  uolcntiert , fheendo  pen fiero  in - 
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gannarFraarte colmefzo  della  pace  tra  loro , giudicate 
do  cofa  degna , con  la  fraudo  opprimere  la  fiande  de 
* Farti  ; con  la  quale  haueano [odiato  Crajfo . mandata 
adunque  innanzi  Cleopatra  in  Egitto , egliprefe  la  uia 
per  Arabia ,&  Armenia, ne' quai  luoghi  raunò  lo  efer - 
cito  infìemc , con  gli  aiuti  ancora  ,&prefidij  de*  Re  a- 
mici,&  confederati  dr  Romani . 1 fanti  erano  feffanta 
mila,  icaualli, computando  quelli  che  haueua  riceuuti 
dalli  Spagnuoli,et  Celtiberi,ct  dalle  altre  nationi,afcen 
deuano  al  numero  di  quaranta  mila . Quejlo fi  grande 
e potente  apparato , la fhm  a del  quale  penetrò  di  là  da* 
Rattriani,crdi'e  terrore  a* popoli  d'india  , & col  quale 
Antonio  harebbe  potuto  foggiogar  tutta  FAfia,diuentò 
inutile  Ér  infruttofo per  la  intemperanza  dello  amore  , 
cheportaua  a Cleopatra . Percioche  defiderando  flar 
quella  uernata  co  lei,  cominciò  la  guerra  innàri  altem 
po,no  usàdo  alcuna  ragione  operitia  militare , ma  qua 
fi  coftrctto  & legato  da  malie  & incantationi,  a lei  fola 
mente  haueua  uolto  ogni pen fiero, & piu  defideraua  ri - 
tornare  al  cofpetto fuo,che  uincere  i nemici : Et  princi- 
palmente offendo  necejfario  andar  e alle  stanze, & rifio- 
rare F efer  citò fianco  dalla fatica^,  hauendofenza  inter - 
mijfiouegia  caminato  otto  mila fiadij , efr  douendo  egli 
prima  che  i Parti  ufcijfero  a campo , nel  principio  della 
primaucra  ajfaltar  Ade  di  a, non  fopportò  affettar  que- 
fio  tempo, ma  entrato  dalla  fini  fra  parte  con  lo  efer  cito , 
&pnfa  Armenia  predò, & faccheggiò  la  regione  Arò 
patina.Oltre  a quefio  lafciò  in  dietro,  come  impedimen 
ti  del  ni  aggio fuo,  et  come  quello  che fi fiudiaua  di  affret 
tar  la  imprcfajutte  le  machine , le  quali  foleua  codur fè 
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co  con  trecento  camper  'èfiugnar  le  città  ,tra  le  quali 
era  uno  Ariete  lungo  ottanta  piedi , non  penfando  che 
haucndone  bifigno,  non  nepoteua  trouare  alcune  fintili 
a quefte,ne  hauerle  a tempo,  conciofaco  fa  che.  quella  re 
gione  produce  tutto  il  legname  inutile  per  la  fottigliez,- 
z.a,et  debilità  fua.  Solamente  pofe  a guardia dc'carri,tt 
per  le  m achine  predette  una  piccola  parte  dell' effcr  cito, 
& pofe  lo  ajfedio  a Fraarta,città  nobile, nella  cjuale 

erano  i figliuoli  del  Re  di  Media, et  mog liere,doue  la  ne 
ceffità  lo  riprefe  dello  errore  che  haueua  commejfo  in  la 
filare  le  machine , perche  bi  fognò  che  con  grandijjìma 
fatica  fkcejfe  una  bafita  a rincontro  della  citta.  In  que- 
sto tempo  uenendo  Fra  art  e con  un  grandtfftmo  e fer  ci- 
to, battendo  notitia  delle  machine,  le  quali  hauea  Inficia- 
to Adarc' antonio , ui  mandò  buona  parte  de' fitti  filda-r 
ti  per  pigliarle  fitto  T atiano  uno  de  fuoi  Capitani, 
Àia  Antonio  hauendo  irne  fi  ildtffegno  di  Fraarte,  con 
grandijjìma  preftefz.a , & ptr  luoghi  nafiofi , mandò 
buon  numero  de  fio i a pie  er  a cauallo per  giugner e i ne 
mici  alla  Jproueduta:et  affettandoli  ad  un  certo  paffo, fu 
bito  fi  fcoperfero  loro  a dojfo , & treuandoli  finz.a  ordi- 
ne, nel  primo  ajfalto  ne  Ammaccarono  circa  diece  mila 
e co  loro  T atiano, & molti  ne  firon  prefi,tra' quali fi  Po 
lemone.  NÒ  dimeno  per  la  moltitudine  di  quefii  Barbari , 
parte  de' quali  fi fi  infero  innàzì  per  lo  effetto, perche  era 
no  uenuti,i  Romani,non poteronfaluar  le  machine, per- 
che ui  fi  meffo  dentro  il  fioco,  & arfero  tutte.  Il  che  ueg - 
gendo  i foldati  Antomani,commciarono  a temere  affai, 
affiliti  da  co  fi  infiorato  & repentino  incommodo . 
tArtabaffe  Re  d’  Armenia,  ueduteje  cofi  de  Romani  in 
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declirtatione , fi  ritornò  a cape  con  tatti  i fuoifoldati  , i 
quali  haueua  condotti  fico  in  fruore  di  Marco  zAnto? 
rito,  benché  egli  fife  pottftma  caufa  di  qucft  a guerra.  » 
Portandofi  gagliardamente  quelli  che  erano  a fediate 
in  Er aorta , & Antonio  temendo  della pigritia  dell' e* 
fercito fuo,dr  volendo  ouuiare  che  la  piaga  di  quefla  ca 
lamità  non  ere fcefe  alla  giornata  ,tolfi  dieci  legioni,  & 
tre /quadre pretorie, et  mandò  tutta  la  caualleria  a da 
re  tlguafto , confidando  fi  molto, che  i nemici  hauefero  a 
firfeli  incontro, et  poter  combattere  con  loro  con  ordina 
ta  battagli  a.  E fendo  cammato  una giornata,come  ui- 
de  i Farti  far  fi  in  piu  luoghi de/iderofi, di  combatte 
re  fecondo  la  confine  udinc  loro  pel  camino , comandò  a 
firn, che  ciafcuno fi  preparafe  alla  battaglia  :dapoi  lena 
ti  i padiglioni , come  fi  temefe  uenire  alle  mani , & no- 
ie f partire  per  declinare  lohorrido  affetto  de  E arba- 
ri,  impone  a cauallieri,che  non  potendogli  primi  de' ne- 
mici,pofii  in  luogo pretto, fuggire, uolt afferò  i c aiutili  con 
tra  di  loro . In  quefto  modo  adunque  sbaragliati  i Bar 
bari  ordine  de  Promani  fi  moftrò  migliore , i quali 
procedendo  con  eguali  interualli , afaltauano  i nemici 
fenzafnre  alcuno ftrepito , Ma  fubito  che  fii  poi  dato  il 
cenno  della  battaglia,  leuato  il  rumore , & r incitati  i ca 
valli  a dcjjò  a tutti  quelli, che  fi  fxceuano  loro  auanti,  ne 
firiron  afai . Et  effóndo  nato  gran  di  fimo  tumulto 

& ftrepito  et  arme , i caualli  de' Parti  impauriti  inco- 
minciareno  a voltar  fi  a dietro,  er  fuggire  in  modo  che  i 
V/otnam  non  poterono  con figuir li , ma  Antonio  pero 
non  ce  fio  figuir  li  prefo  da  una  certa  jferàzji  dihauere 
in  quella  battaglia  finita  interamente  la  guerra  ,o  la 
' * maggior 
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Maggior  parte  d*ejfa.  Nondimeno  ritornato  poi  agli  al 
loggtamenti , & riuedcndo  il  numero  de' nemici  preji  e 
morti,  trotti  che  filamente  i prigioni  erano  trenta^ & i 
morti  ottanta.  Pertiche  i Romani  quafi  tutti  fitron  pre - 
fi  da  fiuporee  mefiitia , confederando  che  ejfendo  fiati 
uittoriofi  con  hauere  rotti  gli  auuerfari , ne  hauejfero 
prefi  & morti  fi  picciolo  numerò. Il  giorno feguente  ordì 
natofidi  nuouo  alla  battaglia  prefero  la  uia  uerfo  Fra - 
art  a per  continuare  lo  affedio . Ma  uenendo  tra  uia  lo- 
ro incontro  i nemici  in  tre  uolte , cioè  prima  con  piccola 
parte,  poi  con  maggiore ,&  da  ultimo  con  tutto  I eferci - 
to  & sformo  di  faldati  ,i  quali  correuano  da  ogni  banda , 
con  grande jfima  dijjìcultà  & pericolo , i Promani  appe 
72  a fi  ritornarono  fatui  a glia  lloggiomenti . Dopoque- 
80  quelli  di  Fraarta  ufeirono fuori  grcorfèro  in  fino  al- 
la baftia  non  fenta  terrore  de’Romanijn  modo  che  mol 
ti  fi  tirarono  in  dietro . -Antonio  prefo  da  ira  fece  mori 
re  la  decima  parte, efr  a gli  altri fece  porre  innanzi  or- 
zjo  per  grano  .Era  certamente  all*  una  parte  & l'altra 
dubbio  et  firmidolófo  t efito  de  la  guerra.  Antonio  teme 
ua  la  fame,  cheli  foprafiaua,  & haueua  nel  campo  af- 
fai morti,  c ir finti,  & FraArte  intèndendogli  Parti  ha 
nere  deliberato  piu  tolto  fopportare  ogni  cofa,che  uolere 
campeggiare  quel  uerno , temea  molto  che  perfeuerndo 
i 'Promani  nella  imprefa , i fuoi  non  C ab  bandon  afferò  , 
offendo  già  propinquo  lo  autumnc . Pensò  adunque  ta- 
le afiutia , ejfendo  i primi  de* Parti  mandati  al fiacco  , 0 
afhì  qualche  [correria  per  ordine  del  Re , fi portauan 
pigramente,  ne  cercauauo  fkre  a' Romani  di  que’dàni, 
che  harebbono  potuto ,ma  co  molte  grate  parole  magnifi 
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cavano  la  virtù  loro J a quale  affermavano  effer  appref 
fi  al  Re  in  fimma  vcncraìione.et  dall'altra  pane  cau- 
tamente riprendevano  *sfn  tomo, che  defiderand»  Frar 
arte  riconciliar  fi  fico , egli  non  ui  preHajfe  orecchie ,& 
anco  voleffifkr  prova  della  maggior  poteva  dc'nemici , 
conducendofi  nella  invernata  per  haueke-A  Apportare 
& fame,  & molti  in  commodi , & fiere  il fi<a  (finito  pi- 
gro & languido . EJfendo  qvefle  parole  rapportate  a 
Marco  Antonie  da  molti  de  [voi , ingannato  da  vana 
speranza,  prima  che  face  (fi  altra  prova  ntltombatte- 
re  .volle  intendere, fi  qvefle  cofic  procedevano  dalla  men 
te  di  Fraarte . Feniche  affermando  quelli*  acquali  era. 
Hata  data  l atura  di  ufare  tale  attutta,&  fiaude , che 
^Antonio  non  dubita f e della  fide  Regia , egli  per  certi 
ficarfine  meglio , mandò  uno  defuoi  a direni  F^e,  che. 
volendo  dare  qualche  principio  allo  accordo , era  contee 
niente  refiifuire  i prigioni , & gli  flendardi  tolti ..  Et 
ejfindoglt  rifpofi,  che  non  Infognava  venire  a queflipar 
ticolari , perche  uolendofi  Antonio  partire  ,tl  gli 

prometteva  pace  & ficurta.a  che prejlando  ftdenAnto 
ni»,  fi  preparo  al  camino  lafciandofhre  quello , che  era 
confiteto , cioè  di  parlare  amorevolmente  a ' popolari 
dello  efircito , de' quali  fi  Jìudiofiffimo.cr  di  condurre  il 
campo  pavidamente , & con  ragione . Ma  commi  fi 
qvefla  cura  a Domitie  Aenobarbo . Feniche  molti  ne 
prefiro [degno  & triflitia, parendo  loro  effirc Jiimati po 
co . EJfendo  per  entrare  in  camino , il  quale  bt fogna- . 
va  tenere  per  luoghi  piani  & deferti,  Mar  do  faldato . 
di & Antonio  huomo  & per  nat ione , & per  cofiumi  non 
dijftmile  a Parti , tl  quale  nella  battaglia  [zitta  per  ,, 
v j ‘ Afifit 
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t[ift fa  delle  macchine  Pera  portato  fedelmente, uenne  a 
lui  confortandolo  che  ficeffe  la  uia  da  la  mano  delira 
uerfo  i monti per  non  efforre  lo  efercito  alle  incurfioni 
de' nemici, & alle  ferite  delle  faetteftrcioche  Fraartefi 
mutando  uolerfi pacificar  con  lui, gli preparaua  lo  ingìt 
no , onde  offer  tua  efferli  guida  & fcorta  in  fargli  tenere, 
il  uiaggio  piu  breue  & ficuro,  &piu  abondanie  delle  co 
fe  neceffarie  al  uìtto . La  qual  cofa  intendendo  Anto- 
nio,cominciò  a cofultare  congliamici  quello  chefi[fe\da 
deliberare dicendo  non  gli  parere  conueniente  cofa  mo<- 
jìrare  diffidenza  in  Fraarte,  hauendo  una  uolta  accet- 
tata la  fède  da  lui , ma  chegiudicaua  piu  ficuro  parti- 
to caminarper  la  ùia  confitela  & maestra . Nondime 
no  inflando  Mardo,et  confortando  molto  il  partito  prò 
pofto  da  lui.  Mar  co  Antonio  per  afficurarfi  della  fiau - 
de,  lo  richiefe  di  qualche ficurta.  Ver  la  qual  cofa  Mar 
do  fi  contento  d’effere  legato  infino  a tanto,' che  egli  ha- 
ueffe  condotto  & firmo  lo  efercito  in  Armenia,  nel  qual 
modo  menò  lo  efercito  per  fiat  io  di  giorni  due  con  ordi- 
ne marauigliofò . llterzjo  di  no  hauendo  Antonio  piu  al 
cuna  fofpitione  de' Parti , caminaua  incautamente , & 
arriuando  ad  un  paffo,doue  era  sboccato  il  fiume, il  qua 
lehauea  inondato  gran  parte  del  piano , Mar  do  mo- 
rirò tale  opera  effere  fiata  fitta  da' Parti  per  difficulta 
re  & allungare  lauta  a' Romani.  Perche  confòrto  An- 
tonio cheuoleffe  hauerfi  cura , & ufare  dihgtnZg  nel 
paffare , dubitando  che  i nemici  non  fiffero  propinqui • 
Subitamente  adunque  Antonio  dtfione gli  foldatiper 
ordine  co  l'arme  indoffo, mettendo  innanzi  alcune  fqua 
dre  di  lanciatovi , & di fiombolieri  • Quando  in  uno 
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momcto  i nemici  coparfiro  da  piu  bande  3 confitte  ogni 
dimofir ottone  di  uoler  mettere  in  mcuu>  i Romani , ia 
qual  cofa  recò  lor  non  mediocre  jpauento . I parti  pit- 
ti fi  Loro  in  contro , cominciarono  a filettargli  coprirne 
molti,  benché  il medefmo  fijfe  fiuto  all'incontro  con  dar 
di  & con  frombole  da  Romani , i quali  preualendo  nel 
principio  co fir  infero  i nemici  a uoìtar  le  fratte , ma  ri- 
tornati poco  dapoi furono  fimilmente  mejft  in  figa,  no  n 
h attendo  in  quel  giorno fitto  di  fi  alcuna  tiirtuofa pro- 
na. Antonio  adunque  ammaefirato  da  quefto  incerate 
eafo,  ordinò  ly e finito  in  queflo  modo.  Nella  prima  par 
tefice  Pare  tutti  i lanciatori  & fombolieri,  da  ciascu- 
no de'  lai  ipo fe gli  huomini  di  arme,&  a dietro  la  finte  - 
ria  con  uno [quadrone  di  cauallieri,  cr  co  le  [eretto  qua 
arato . In  quefia firma  fi  mi  fe  in  camino , hauendo pri 
ma  comandato  agli  huomini  et  arme,  eh' effondo  cofir  et 
ti  affrontarfi  co' nemici, fkccffero  ogni  firfa  per  uolt  ar- 
gina figa  ,&  poi  c'haueffero  incominciato  a figgire\ 
non  li  feguijfero,  Andarono  i Parti  feguendo  i "Proma- 
ni per  iìfatio  di  quattro  giorni , nel  qual  tempo  -non  fi- 
eno loro  alcuna  le  [ione,  eh  e non  la  riceuejfo  molto  mag- 
giore . Si  che  finalmente  indeboliti , tfr  efaminando  il 
uerno  effer  ideino , deliberarono  tornar  a dietro . Il 
quinto  giorno  Flauto  Francefcper  nationé,huomo  acu- 
e fieno  nella  guerra,  il  quale  gnidaua  una  par- 
te dell' e fer cito  , làmie  a Marcò  Antonio,  <£*  cinefili 
certo  numero  di  cannili  cr  fanti , promettendo  far  co- 
fa  di  grandiffima  utilità . Impetrata  la  grafia , co- 

mincio a inuitar  gli  nemici , & quanti  fi  appicauar.ò 
[eco , tanti  ne  m et  tetta  per  inala  uia , non  feguendo  ■*- 
i ordine 
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ordine  de  gli  altri  fooldati  in  fare  impeto  contra'T ar- 
ti, Ó*  poiritrarfi  indietro , ma  fl andò  forte , c trme- 
focolandofì  arditamente  con  gli  auuerfoanj,  acquista- 
ua  del  continuo  gran  uant aggio . La  qual  cofa\ueg- 
gendo  gli  altri  condottieri , dubitando  della  falute  di 
Flauto , mandarono  a confortarlo  che  uolejfe  ritorna- 
re in  dietro , ma  egli  non  uolle  accettar  i ricordi  loro . 
*P erìlche  T itio  quefteregli  tolfe  lo  Stendardo , ripren- 
dendolo acerbamente , che  come  temerario  mettejfe  in 
pericolo  tanti  ualenti  hoomini.  Et  rimordendo  Fla- 
uto il  Que flore  con  parole  ingiurio  fé,  & confortando 
quelli  che  erano  con  7 itio  che  noi  JèguiJforo , T itio  con 
pochi  fi  r itr affé , & ritornofft  a dietro . Et  feguendo 
tl  Francefe  f imprefa , fi mife  in  qualche  pericolo , per 
che  er  a fra  primi  della  fodera  a combattere . il  che  ueg- 
gendo  alcuni  de' compagni  cor  fero  doue  era  egli  per  di- 
fènderlo bifoognando . ‘ISfondimeno  op  preffo  poi  da'  ne- 
mici, fot  costretto  mandare  a chieder  fòccorfo  a Marco 
■Antonio,  il  quale  gli  mandò  certi  huomini  d’arme, tra* 
quali  fot  Canidio  amictfftmo  d‘  Antonio.  Di  coStui  fi  dice 
che  commifegr ande  errore , percioche  bifoognando  fare 
riuoltarela  spejfa  fchiera  , & mandare  de' fimi’ una 
parte  dopo  t' altra  per  rinfrefcare  gli  combattenti , gli 
mando  ad  un  tratto , & manco  poco  che  non  fìffoero 
tutti  fupcrati , & che  non  fiffero  caufoadt  metter  tut- 
to Tefocrcito  de'  Romani  in  foga,  foenon  che  Antonio  fi 
foce  loro  incontro  dalla  fio  me,  & mandò  later\a  le- 
gione per  far ^ firmar  quelli , che  di  già  cominciauano  a 
foggi™ >&  nodimeno  forono  morti  de' Romani  in  quella 
‘tyjfoa  circa  tri  mila , & negli  alloggiamenti  fo  rotto  con 
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dotti  definii  piu  che  ani]  uè  tnilafrJ quali jn  il  Franz* 
fe  Flauio  ferito  in  quattro  luoghi  in  modo  che  mori  in  po 
chi  giorni . sintomo  uifitando  tutti  giti. firmi  ad  uno 
ad  uno  gli  confirtaua,&  lagrimando  daua  loro  fperart 
. ; la  di  falutc.  spella  qual  fax  clemenza  & liberalità  ral 
legrandofì  ciafc uno  ,pigliaua  la  fua  deftra  mano  pre- 
gandolo che  partendofi  da  loro,uoleffe  attendere  alla  cu 
.ra  fua , & pigliar  qualche  ripo fio  di  tante fiztichc  & ui 
Mie  fopportate , effondo  loro  Imperadore , perche  allo - 
. ra  giudicherebbono  effor  fialui  quado  uedejforo  faluo  an 
cova  lui , & certamente  fi può  affermare  che  ne  per  ar 
direte  per  patienfa,  neper forza  di  corpo  fiffe  alcu  piu 
, illujlre  di  Marco  Antonio  An  quella  fua  età  non  fuaca 
■pitano  hauutapiu  nuererifa,  ne  data  obbedienza  mag 
gipre,mefcolata con  una  fomma  bemuolenzji,  che  a lui , 
-C7*  da* nobili , & da  gl'infimi  era  portata  in  modo , che 
hauea  maggior  gratia  & era  tenuto  in  piu  honore , & 
hauuta  da  tutti  i fiuoi  foldati  maggior  cura  & defiderio 
della  falute  er  profferita  fua,  che fiffe  mai  d"  alcun' al- 
. tro  Imperadore  defer  cito  fiato  innari  lui.  Di  che  fi  nar 
ra  effere  flato  caufia  piu  cofe , la  nobilitala fingulare  e- 
loquenzAyla  J Implicita  de'fuoi  co  fiumi, la  liberalità  me 
mor abile , la  magnificenza  in  tutte  le  fue  opere , la  con 
Mcr fiat  ione  human  ijfima  con  ciafcuno , i motti  & le  fa  - 
cetie  nel parlare ,&  una  mxrauigliofa  piaceuolezza,et 
ugualità  uerfo  ogni  qualità  d'huommi,conciofia  che  ui 
fitaffe  tutti  gl  infirmi  & fonti  dell'  efier  cito , moti  foran- 
do hauer  di  lorograndijfima  compaffione  con  sfarli  prò 
ueder  di  tutte  le  cofe  neceffarie , in  modo  che  non  facil- 
mente fi  poteadifcernere  chi  li  fiffe  piu  offequente  o gl  in 
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firmi  , o i farti . 1 nemici  adunque , i quali  già  Fianchi 
•dalla  molta  fatica  cemìnciauano  a defiderar  la  quiete, 
e fchifkr  di  combattere , infuperbirono  tanto  perla  fi- 
frafiritta  uittoria, che  non  tenendo  piu  conto  de  Roma 
ni, la  notte  [ir  ipofauano  ferina  guardici  perfuadeuan 
fi  che  i nemici  haueffero  abbandonatigli  allogamenti, 

■&  di  poter  torre  loro  i carriaggi.!3 er  la  qual  ffleranlU 
la  matina  figuente  fi  raunò  infieme  una  moltitudine 
di  circa  quattro  mila  Parti#  arendo  loro  andare  a ma 
nififla  & certa  uittoria . Antonio  ueggendofi  circonda 
to\da  tanti  barbart,uolendo  parlare  afildati fùoifi  mi 
fie  una  utlijfima  uefte per  commouerh  a maggior  commi 
Jeratione . Ala  dijjuadendolo  gli  amici  che  non  uolejfc 
ntofìrarfi  all  efir  cito  con  tal  ueflimento , usfii  di  porpo- 
ra . !fjl principio  del fio  parlare  commendò  la  u trt'u 
■di  quelli,che  s erano  portati  gagliardamente, & gli  piu 
pufillanimi  riprefe  con  acerbe  parole,!)  apoi  pregò  ciaf 
cuno  che  in  quefio  bifigno  eflremo  uolejfero  dimoflrar  la 
tur  tu  loro , & generata  dell'animo , con  prometter  di 
rimaner are  qualunque  fecondo  la  conuenienzji  de'  me- 
riti. T utti  confinarono  Antonio  a Jperar  bene,  affer- 
mando e/fere  proni  iffimi  a far  Ufficio  loro.  Quelli  a chi 
parca  e/ftre  in  qualche  colpa,offerfiro  di  refiar  conten- 
ti che  fijfi  data  loro  quella  pumtione  che  gli  piace ffe,pu- 
-rtche  non  fi  affligge ffe  nella  mente,!? fi  liberaffe  d' ogni 
' cura  & fofflitwne  . A quefie  parole  fi  dice , che  Alar  co  , 
Antonio  aliando  le  mani  ai  eie  lo,  pregò  gli  Dei , che  fi 
all  efircito  Ro  mano  fiprafiaua  alcuna  in dtgnationc  di 
fortuna , la  conuertifjero  tutta  in  lui , & asoldati  con- - 
cedeffiro  falute  & uittoria . Il giorno figuente  ordina- 
to 
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to  Tefercito  con  fimma  diligenza  continuando  il  viag- 
gio, & non  offendo  molto  lontano  ,fù  affaltato  da' Tor- 
ti con  {ingoiar ferocità  & pronte^XA.  l 'Rimani  difien 
dcndo  da  certo  colle  allaghino,  non poteano  combatte - 
re  fenica  difficoltà . Peri/che  ritornati  in  dietro  alquan 
to  ,fi  rijlrinfero  infume , & fecero  flore  dolati  la  fante 
ria  co’ pauefi  in  braccio ,r inchiudendo  nelmez^o  di  fal- 
dati a pie  & a cauallo,&  inginocchiati  con  quefta  pul- 
ue fot  a,  face  ano  una  figura  a modo  di  te  atro,  (fr  media n 
te  i feudi, eh' erano  dalla  parte  di  fuori,  uenia  ad  effer  fot 
to  quafi  che  un  riparo  & dififa  contrale  facete  auuer- 
fe.  I Parti  adunque  filmando  che  lo  Piare  i ‘Romani  in 
ginocchiati  fòffe  per  effer fianchi  & uinti  dal  caldo,  po- 
sarono gli  archi,  (freon  le  (pade  cominciarono  a com- 
battere dappreffo,  a' quali  i Romani fi oppofero  con  im- 
peto grandiffimo  , ammalando  tutti  quelli  che  furono 
i primi  nella  fchiera  ,gli  altri  fi  uoltarono  in  fuga , ri- 
tornando qualche  uolta  in  dietro . Durò  alcuni  giorni 
qucfla  Tuffa , nel  qual  tempo  i Parti  & figgendo,  & ri 
tornando  mancorono  in  buon  numero, & i Romani  per 
tal  cagione  erano  ritardati  dal  camino , & la  fame  o- 
gni  di  piughpremea , perche  hauendo  a combattere , 
non  poteano  attendere  bene  al prouedimento  della  uitto 
uaglia, & mancau  ano  loro  infirumenti  atti  al  portar- 
ne , hauendone  la  fiati  molti  tra  uia,&  oltre  a ciò  era- 
no morte  loro  buona  parte  delle  b etite  da  carriaggio 
ancora  bifognaua  condurre  dietro  i feriti  & infirmi  in 
fu  carri . Et  quanto  alla  careflia,  basii  filo  quefio  e firn 
pio , che  comperauano  il  moggio  del  grano  cinquanta 
dramme, et  l'orxjo  a uguale  pefo  dell' argento. Onde  furo 
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nece fittati  uoltarfi  a cibarfi  di  b erbaggi  incorniti , & 
tra  t altre  herbe  ne  frenarono  una, che  face  a fiubito  im- 
palpar  chi  negufiaua , ufetuano  della  memoria,  ne  co - 
nofceano,o  intendeano  alcuna  co  fa, ma  fubito  corre  ano 
a cattare  pietre , le  quali  rtuolt aitano  non  con  altro  fin  ; 
dio , che  fa  hauefiero  hauuto  a maneggiare  qualche  o- 
pera  import  an  tifiima . La  onde  tutta  quella  pianura  fi 
uedeua  piena  di  faldati , che  non  attende  ano  ad  altro 
che  a cauare  terrai fajfi , tanto  che  al fine  fianchi 
Juperati  dal  morbo , uomitauanogroffe,et  uifaofa  colere, 
& cofi  uomitando  moriuano . Mancandole  adunque 
in  queflo  moda  afidi,  nè  cefiando  i Parti  dalperfaguitar 
gli , fi  dice  che  Marco  a, Antonio  con  alta  & lamen - 
temi  uoce  mandò  fuori  quefte  parole . O beati  quei  die - 
ce  mila , i quali  con  Senofinte  partiti  da  rBibtlonia 
camparono  fatui  da  fi  lungo  camino , benché  del  conti - 
nuo  andaffero  combattendo  con  molto  maggior  numero 
de* barbari , che  non facciamo  noi . l ‘farti  da  ultimo 
nò  potendo  o torcerei  impedire  il  camino  a Romanica 
rompere  P ordine  loro , & eficndogià  piu  uolte  fiati  uin  - 
ti  c Ir  uolti  in  fuga  , incominciarono  alcuni  di  loro  a me - 
fcolarfi  co' Romani  che  andauano  al  fiacco , c tr  condu  - 
ceuauo  la  tiettouagha,  & mofir andò  gli  archi  confuma 
ti,  affermauano  uolerfane  tornare  in  dietro , per  che  pa 
rea  loro  che  il  fine  della  guerra  fific  uenuto,  er  de* Me- 
di erano  refiat  t pochi  con  loro,i  quali  dqueuano  faguitar 
gli  per  ffiatio  falamente  di  due gior ni, o tre  al  piu  lungo . 
Onde  pregauano  i Romani  , che  non  ualeffero  nocere 
loro, ma  afienerfi  dal  danneggiare  le  loro  utile.  Con  que 
fie parole, et  carene  afiicurarono  t modo  i Romaniche 
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Antonio  di  fidcraua  piu  lofio  andare  per  luoghi  aperti 
doue  era  maggior  pericolo,  che  per  i monti , t quali  ben- 
ché fijfiro piu  ficuri , nondimeno  haueano  piu  carefiia 
d acqua . AL  mre  ch'era  per  pigliar  il  partito,  uenne  A 
lui  del  campo  de' nemici  Mitridate  cugino  di  quel  Mu 
ttrffojlqual  era  noto  & famigliar  d'  AntomoyQ‘  hauea 
ru muto  tre  città  in  dono , chiedendo  li  fijfe  dato  qnal- 
ch'uno  dt'fuoi fidati , il  qUalfaVtfie  la  lingua  'T  artica, 
& Soriana . Antonio  commift  tal  cur a in  AlcJJandro 
^Antiocheno . Acuì  M andate mofir andò  l'obltgo  c'- 
hauea  con  Antonio  per  la  liberalità  fua  ufiata  uerfio 
Munejjofiuo  fratello , dtfe,  uedt  tu  quelli  colli  di  fiotto 
congiunti  infiime , & che  paiono  fi  difficili  ? & rispon- 
de fi  do  Altjj'androucdcrli,  Mitridate foggiunfie,  Sotto 

quelli  fino  afiofie  l' infitte  de'  Pam,  fiotto  detti  co  III  fono 
capi  aperti , onde  gli  uoflri  nemici  filmano  c habiate  a 
c am  mare, et  lafitare  la  uia,che  coduce  a monti . Onde 
andate  dietro  al  camino  uoftro  incominciato,  fe  uot  noie 
te  faluarut, mafie  terrete  altra  uiajappia Antonio, che 
tal  Jarà  la forte fu  a.  quale  e fiat  a quella  diCr  affoca  co  fi 
deito  ritornò  in  campo  allt  fiuoi . Antonio  intefio  quefio 
rapporto, fri  turbato  m II'  animo,  & chiamò  tutti  gli  ami 
ci  & con  loro  Mai  do  guida  del  camino, ricerca  do  ilpa 
ter  di  ciaf  uno.  Mar  do  fi  nella  feritela  di  Allindate, 
Che  la  ut  a del  piano  fijfe  difficile  & erronea  ,& gli  moti 
no  hauejfiro  altra  difficulta,chefiopportar  la  Jet  e per  un 
giorno.  Antonio  accettado  il  cofiglio, delibera  cammar 
la  notte /fluente,  & comdda  afildati  che  portino  i ac- 
qua negli  orci . Furono  alcuni  t quali  per  cartfiia  di  uafi 
imparano  le  celate. Già  erano  entrati  in  caminotquan 
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do  i Parti  ne  furono  auifati,&  benché  fiffe  di  notte, non- 
dimeno andarono  ad  ajfaltare  i Romani,  & nel T oppa 
rir  del  giorno  raggiufero  quelli  eh' erano  a dietro  fran- 
chi per  la  fatica  & uigilia,ne  credeano  che  i nemici  ha 
ueffero  fitoHo  a comparire. La  qual  cofa  recò  loro  gran 
dijfimo  dano, perche  erano  coftretti  andar  ribattendo, 
nel  cobattere  & c aminare  crefcea  loro  la Jete.Peril - 
che  uiflo  poco  da  lontano  un fiume ,? acqua  delqualappa 
ria  molto  chiara  & frefia, molti  corfero  a berne, et  tutti 
per  offerì’ acqua falfa  & uenenofa , erano  moleflati  da 
gràdiffimi  dolori  di  corpo, e di  prccordij,cr  moriano  con 
mtferabil  pena  & affanno.  Antonio  era  prefcnte,&  co 
firtaua  gli  altri fopportar  la  fete/naffim  amente  perche 
AL  ardo  affermaua  no  effer  molto  difeoflo  un  fiume  con 
t acqua  molto  falubre  dr  buona, & da  indi  in  là  il  carni 
no  ejfere  talmente  afpro  & difficile  a caualcare,  che  i ne 
mici  erano  sfornati  ritornar  fette  in  dietro.  Marco  An 
tomo  poi  che  fu  condotto  a certo  luogo  ombro fo , per  riz.- 
Xare  il  padiglione  per  dare  qualche  jpatiodi  ripofoa :V 
fttoipoueri  fidati  quando  Mitridate  di  nuouo  tornò  a 
parlare  co  Alefsàdro,& confòrto  che  Antonio  mutaffe 
luogo, & moueffe  l'efercito  alquanto  piu  oltre ,auicinan- 
dofi  al  fiume , perche  il  coniglio  de' Parti  era  di  non  uo 
ler paffare  la  ripa  del fiume.  Antonio  intefa  quefla  nuo 
ua  relatione  di  Mitridate  li  fece  portare  alcuni  uafi  di 
oro,de‘ quali prefi  tanti, quanti  ne  potè  occultare  fiotto  la 
ueFle,(fr  ritornò  in  campo . Era  già  projfimo  il  giorno, 
& Antonio  fi  muouer  l'efercito  non  comparendo  piu  i 
nemici  da  parte  alcuna . La  feguctc  notte fit  a' Romani 
la  piu  hor  renda  & difficile  di  tutte  f altre , perche  tuia 

£^2  parte 


9 


DELLA 


G V 1 B R A 


parte  de' piu  incontinenti, & federati foldati  congiurati 
infume  adattarono  i carriaggi , fogliando  quelli  che 
fapeuano  ejfer  piu  danaro  fi,  & da  ultimo  fi irono  tanto 
audaci  (fi  infolenti,che  non  fi  astennero  da' propri  car 
viaggi  di  Marco  Antonio , rompendo  tutti  gli  fuoi  piu 
predo  fi  uafi,  (fi  Umidendo  tra  loro  . Per  ejfer  notte  /cu- 
ra, & la  cofa  incognita , nacque  in  tutto  F e fer  cito  gran 
dijfima  confi fone  (fi  tumulto,  dubitando  ciafcuno  che 
s Parti  non fijfiro  ritornati,  fi  che  da  loronafee/fe  la 
caufa  di  tanto  dtfordine . Andò  quefla  erronea  opinio 
ne  in  luogo,  che  ^Antonio  perduta  ogni /per ari^a  di  fa 
iute , parendogli  non  hauer  piu  alcun  rimedio  cantra  F 
effefa  de' Parti , chiamò  a fe  uno  de' fuoi fatelliti per  no- 
me Ranno  fuo  liberto , fi fedo  giurare  che  li  darebbe 
eFun  pugnale  nel petto  ogni  uolta  che  Antonio  ne  h ri - 
chiede  fe,  fi  poi  fpiccajfc  tl  capo  del  bu/lo,accioche  ne  ui 
no fife  prefi  da  nemici , ne  conofciuto  morto.  Piangen- 
do tutti  t fuoi  amici, & hauendo  compajfione  alla  mife - 
rabil forte  del  Capitano , Mar  do  il  confortò  a non  teme 
re, per  che  il fiume  era  già  prejfi,fi  haueua  di  già  inco- 
minciato a fintire  uno  leggiere  fi  fottìi  uento,  fi  F aere 
rinfrefcare,il  che  gli  dauagiudtcio  dèlia  uicinità  del fiu 
me.  Non  refiatia  molto  della  notte, qua  do  a Marco  An 
ionio fu  lignificato  il  tumulto  non  ucnir  da' Parti, ma  del 
la  auaritia  et  fcelerate'jzjt  d* alcuni  fidati  Romani , 
Antonio  adunque  comanda  che  fubito  ciafcuno  fi  rida 
ca  nelF ordine  fuo , per  ritrouar  gli  autori  del  male , il 
che  non  potè  fare , perche  la  maggior  parte  già  era  di- 
jperfit  et  imbofeata  per  non  uenire  alle  mani  del  Capi 

tasto , Già  il  Sole  tlluHraua  la  terra  quando  i Par - 
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fidi  mono  fi  fcoperfero  alla  coda  defittati,  et  comin- 
ciarono a filettargli . Pertiche  Antonio  fiuto  mettere  il 
campo  tu' arme  .comandò  dfoldati  che fi  rethringe (fero 
infieme , ponendo  dalla  ponte  tutti  quelli  che  erano  pa- 
tte fi,  perche  ripar  afferò  i tratti  delle  faette.  Et  in  qucflo 
modo  fpinfe  lo  efercito  innanzi  a poco  a poco  , tanto  che 
hehhe  la  mila  del  fiume , dotte  poi  che  fuarriuato  ,pofe 
fiala  riua  tutti  i faldati  armati , facendo  paffarcipiu 
deboli . Cjià  era  lecito  a ciafcuno  rifrefcarfi  ir  acquetar 
la fitc.  Allora  i arti fteferogli  archi.ir  commendan 
do  la  uirt  'u  de* Romani.dic euano , paffute  ficur amente  , 
noi  fi  chiamiamo  uinti  dalla  fortezza  ir  p at  lenza  uo - 
fira.P affato  adunque  che  hebbero  tutti  il  fiume  quieta- 
mente , fi  ricrearono  alquanto  non  fenza  qualche  fofpi - 
tione  et  gelo  fi  a, eh  e i nemici  di  nuouo  non  li  ueniffero  ad 
ajfaltare.il fifio  giorno  peruennero  al fiume  Ar  affé, che 
diuidc  la  Aie  dia  dell*  Armatila  . E'  quefio fiume  molta 
ueloce  ir  profondo, (ir  non  fi  può  p affare  ferina  diffi  cultà 
& pericolo , et  era  diuu/gata  una  fama, che  i Parti  era 
no  pofli  in  aguato  per  ajfaltare  i 'Promani  nelpaffardi 
detto fiume . Nondimeno  lo  paffaron  0 finza  alcuno  impe 
dimento tir  entrati  in  Armenia  parue  loro  effere  affiti 
e(i  tempefiafo  mare,  ir  uenuti  in  porto  ameno  (ir  tran- 
quillo , & diflendendofi in  terra  lagrimanano , or  per 
la  molta  letitia  abbracciauan  Fan  C altro . Aicntrc  ca 
minauano  quella  regione  fèrtile  ir  dilettetele , fipor- 
t /tua no  con  tanta  intemperanza  ir  libidine , che  molti 
incorfiro  in  uarij  morbi , ir  alcuni  diuentarono  hidro 
pici  per  troppo  mangiare,  bere,  ir  luffuriare,  et  a molti 
fiffarfe  il  file,  Da  ultimo  facendo  la  raffigna  defildati  ■ 

3 ‘ Marcò 


Marco  Antonio, trono  mancar  dello  e [eretto  uenti  mi 
la  fanti  & quattro  mila  caualltcri tnon però  morti  tutti 
nella guerra,ma  periti  piu  che  la  metà  di  uarie  infirmi 
tà . Dalla  partita  loro  di  Fraarra  inftno  che  arcuaro- 
no in  Armenia  corfero  xxv giorni ,nel  qual  tempo  com 
battendo  co* Parti  li  fuperarono  xviq  uolte.  Ma  concio 
fi  ac  o fa  che  la  cagione  di  tutti  i mali  interuenuti  a Ro- 
mani in  quefi a guerra  fiffe  attribuita  ad  Art  ab  affé  Rt 
d'Armenia  per  batter  tolto  dt  matto  a A4  arco  Antonio 
tifine  ultimo  della  guerra , perche  hauendo  menato  fe- 
to in fituor  e de' Romani  dite  e mila  c omb  attenti arma- 
tifecondo  l'ufo  de' Partii  ajfuefktti  al  combattere  con 
loro  j quando  Antonio  ne  haueua  piu  bi fogno,  & hareh 
be  col  fio  aiuto  fiperati  i Parti  del  tutto , tsfrtabajjcfi 
parti  di  campo,  & ritornò  nel  Regno , la  maggior  par- 
te dt'Tfipmani  confòrt  auano  Antonio , chef  e ne  uendi- 
caffe , ma  egli  tfando  [ingoiare  aftutia  non  uolfe  dima - 
flrar  centra  Art  ab  affé  alcuna  mala  difpo feti  otte , anzi 
dijfimulando  la  ingiuria , non  Inficiò  in  dietro  alcuna 
qualità  di  honore  et  di  amicitia  uerfe  il  Re  offendo  mafi 
J imamente  Pefercito  inhabile  e btfognofo  dt  ciafcuna  co 
filanto  che  afficurato  il  Re  con fhrli  molte  careftje  fi 
fidò  in  t, Antonio , in  modo  che  egli  lo  prefe  a man  filua, 
Cr  mandollo  fegato  in  Alcffandria  al  trionfi , la  qual 
cofafit  moietta  grandemente  a' Romani,  parendo  loro 
che  Antonio  per  gratificare  a Cleopatra,  non  fi  curaffc 
fraudare  la  republtca  fua  del  debito  et  confido  honore . 
Ma  di  quefte  co  fi  tratteremo  nel  luogo  fio . Nacque  da 
poi  graue  dtfeordia  tra  i Medi,  Cy  i Parti,  la  quale  ha 
uendo  origine  dalle  [foghe  tolte  a' Romani,  recò  [off  ilio 
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„e  al  Re  di  Media  di  nò  perdere  il  Regno.?  eritche  ma 
dò  ambafci  adori  a Marco  Antonio  muitadolo  a uemr 
con  lo  efircito,&  prometundo  unir  fi  con  lui  con  tutte  lo 
fine  a dcttruttione  & eflerminio  de  Parti. Onde  An 
tomo  crebbe  in  grandiffima fpcran{a  di  poter  con  que- 
(lo  prefidio Operare  1 Parti  mteramente,comfccndo  no 
poterlo  far  con  le  fòrze  proprie  per  hauere  mane  amen  - 
t0  di  buormni  d'arme  & balefi rieri . Feniche  delibero 
di  nuouo  additare  la  Armenia,  & dare  principio  alla 
everrà  dal  fiume  Araffe.  Ma  uinto  dapneght  diCleo 
patra  deliberò  prima  che  fi  uemffe  co  Medi , affettar 
la  {fanone  della  fiate,benche  allora  1 Pam, come  fi  dice 
ua,  fi  (fero  in  cont  e nt  ione, & fidinone  grandtffima.  Net 
qual  tempo  fitrasfrr)  alla  prefenzA  d:l  Re , col  quale 
contrade  ottima  & férma  amicitia,&  hauendo  {folata 
una  figliuola  piccola  di  quefio  Re  ad  uno  de  figliuoli  di 
Cleopatra , fi  ritornò  a Roma , hauendo  1 animo  dritta 
alla  guerra  amie . 
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APPIANO  ALESSANDRI  NO 

DELLA  GVERRA  DI  MITRIDATE 
RE  DI  PONTO  ET  D*  ASIA 

* r 
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romani  in  quella  guerra , la  quale 
Mero  con  Mitri dale , che  durò  anni 
teli] [aggiogarono  Bitinta  (fi  Cappadocia  , 
et  tutte  le  nationi finitime  al  mare  Bufino, 
Et  dopo  il  fine  della  meda fima  guerra  acquietarono  dii 
cia,Soria, Fenicia  inficierei  la proumeia  Palestina, 
Miluoghi  fi  a terra  intorno  al  fiume  Eufiate . Benché 
non  fifiero  fiotto  lo  imperio  di  Mitridate , ma fi  ne  infi - 
gnortrono  co  lo  impeto  et  riputatione  di  quefta  uittoria * 
'dopo  la  quale  occuparono  ancora  Tafiagonia,  Galatia, 
Frigia,  Caria , (fi  Ionia  con  tutte  r altre  prouincie  dell * 
\AJia  uerfi  Pergamo , cr  la  antica  Gr coiai  Macedo- 
nia apprefio.  Per  la  qual  cofa  pare  a me  che  fipofia  afier 
mare  quefia  guerra  efiere  slata  grande, ma  la  uittoria 
douerfi  reputare  molto  maggiore , (fi  che  Pompeio  ulti- 
mo ammiri ifirat crei  amatore  di  tale  imprefa, meri- 
tamente fia  da  efiere  appellato  Magno: fi  uorremo  ben 
confiderare  la  moltitudine  delle  genti  fi  popoli,  i quali 
o i ‘Promani  fi  fiottoni  fiero  , o perdcrono  de'proprij Jud- 
ditt,  fi  la  lunghe'XgA  fi  diuturnità  della  guerra  efietf 
do  continuata,  come  habbiamo  detto , quaranta  anni  o 
piu , (fi  fi  uorremo  confiderare  ancora  il  marauigliofi 
ardire  (fi  la  incredibile  perfeueran^a  (fi  pat lenza  di 
Mitridate , il  quale  i Romani  cficrimcntarono  poten- 
te in  ogni  cofqjonfifiercmo  quella  guerra  efiere fiata  di 
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grandi  fimo  momento  & pencolo  a Ipopolo  Romano  per 
cicche  he  bbe  Ah t ridate  un'armata  di  quattrocento  na 
ut  fue  proprie, & un'efercito  di  cinquanta  mila  cauallie 
ri,&  di  augento  cinquanta  mila  fonti,  & di  machine  et 
ijlrumenti  bellici  una  copia  pari,cr  conueniente  alla po 
tenta fua . Oltre  a ciò  combatteuano  in  foofouore  i Re, 
& 'Principi  di  Sciti  a & Armenia.  In  IJfagna  banca 
mandato  chi  concitale  qtte'  popoli  alla  guerra  contrà 
Romani. Con  Celti  contrajfe  lega  & amie  iti  a , & in  ulti 
mo  fu  cagione,  che  Italia  fi  riempiere  tutta  di  predatori 
& afa  fini, Cr  che  tutti  i mari  di  Cilicia,et  le  colonne  d 
Ercole  fi  fero  moleflate  da' cor  fall  in  modo, che  non  fipo - 
tetta  nani  care  da* mercatanti.il  perche  le  città  mar  di- 
me erano  condotte  in  eftremafome  er  carejlia  di  eia - 
/cuna  cofa.  Certamente  queflo  Re  pare  che  non  lafciaf- 
fe  intentata  alcuna  cofa  pofftbile  alle  fèrie  cr  ingegno 
loumano  cofi  nel fore, come  nelpen  fare.  Et  e manifèsto 
che  queflo  feto  maflìmo  mouimento  diede  perturbatane 
<fr  moleflia  a ciafcun  luogo  & città  dall'Oriente  all'Oc 
adente, pere  he  muno  fu  che  0 no  /òffe  impacciato  in  quel 
la  guerra,  0 che  non  porge fe  aiuto  ad  una  delle  parti , 0 
che  non fife  infiflato  da' latrocini, tanta  fi  la  grandez- 
za & importanza  della  guerra,  & tatuo  dubbia  <jr  ua 
ria  ; il fine  della  quale  inalzò  il  popolo  Romano  in  gran 
dtjfema potenza , & diftefe  i termini  del feto  imperio  da 
ponente  infino  al  fiume  Eufrate.  Diffìcile  è di  ut  dere  que 
fee  cofe  per  nationi,efendo  concfe  (fr  implicate  infeeme . 
Per tlch  e narrerò  filo  in  particolare  quello  che  fi può  de- 
fecriuere fep aratamente . ICjrcci  J limano  i T rad  efer 
quelli, i quali  co  Refi  furono  m aiuto  dt'T  roiani.  Morta 
» che 
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che  fi  dapoi  Refi  da  Diomede,  come  ferine  fiomero , efji 
7*  raci  rifinirono  ne  IN  fila  di  Pontofirmddo  la  fide  lo 
ro  ne’ luoghi  piu  fretti  diT  racia>(3r  occuparono  quitta 
parte  chiamata  B ebrietà.  Alcuni  di  loro  pacarono 
in  Couflantinopoh, & pof  ro  la  loro  habitatione  lungo  il 
fiume  Bit  i, dal  qual  poi  furono  cognominati  Bittnij.  Cac 
ciati  poi  dalla  film  e ritornarono  in  Bebricia,  la  qual  no 
minarono  Bitinta  dal fopraferitto  cognome.  & Alcuni  al 
tri  affermano  Btti, figliuolo  di  Gioue  &diT race,  ejfere 
flato  loro  primo  F^e,  & dalla  dominatione  dell  uno  , (fr 
de  II  altro  cjfire  tmpofio  il  nome  all'urta  terra , & all  al- 
tra La  quale  proumeia  dapoi  fu  rata  da* Romani.  Que 
fia  parte  d'tfioria  mi  e parfio  rfirire  dell'origine  di  Biti 
ma, per  che  hauendo  propofio  de fcriuer  la  guerra  di  Mi 
tridatCyhabbiamo  giudicato  nec  effetto  torre  il  principio 
da  queffa  prouincia.  Prufia  adunque  cognominato  Cini 
go  Re  di  Bitmia,cr  genero  di  PerfeoRcdt  Macedonia , 
nella  guerra  chefictroi  Romani  cantra  dato  ‘Pcrfio* 
non  uolfie  accoflarfi  ad  alcuna  dette  parti,  flando  neutra 
le.Ejfendo  Perfio  fuperatofi  menato  prigione  al  capita 
rio  deli' efier cito  ue fitto  alla  Romana  con  la  toga , (fr  cal- 
zato a modo  d'italiano  hauendo  il  capo  rafo,&tl capei 
lo  in  tefia , col  quale  habito  foleuano  ejfere  uefltti  quelli  „ 
che  erano  liberati  dalla  fieruitu . Era  Per  fico  di  defórme 
affetto,^  di  breue fiaturayperilche  condotto  al  cojpctto 
ae’  Romani  parlò  in  lingua  Romane fca,&  confi fsò  effe- 
re  temo  Uberto , & hauendo  commoffo  a ridere  ciaficuno  , 

• fu  mandato  a Roma  ; doue  fù  tenuto  in  maggior  dcrtfio 
rie  per  lo  habito  cr  per  lo  affetto . Et  nondimeno  al  fine 
icò  tanta  prudenza, che  fi  nceuuto  a gratta  dal  Sena- 
to , 
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là, e refiituìto  nel  regno . Jn  procejfo  di  tempo  nàcquero 
graui  tnimicitie  tra  Prufia,&  Attalo  Redi  Pergamo  ; 
per  la  qual  coffa  Prufia  affatto  hofilmente  il  Regno  d'At 
talo.Jlche  h attendo  intefio  tl  Senato  Romano, mandò  fu- 
etto atnbafciadori  aPrufia, facendolo  confortare  tfr  am 
monire,che  non  uotiffe  mole  fare  & offendere  Aitalo  a- 
mtco,&  confederato  de* Romani,  ma  oLmoflrar.do  Fru- 
fta  far  piccola fltma  di  tale  re  quattone, gli  amba  fi  indo 
ri  fiecodo  la  loro  infrutttone  comodano  al  Re  chefia  obc 
diete  al  Senato, et  co  mille  cauaher: filamento  fi  trasfi  - 
riffa  a' termini  pofi  tra  loro  per  uirtit  della  li  ga, perche 
Attalo  con  uguale  numero  di  caualli  lo  affettar  ebbe  in 
detto  luogo.ma  egli  diffrezzJidoA  ttalo  per  la  poca  qua 
tità  defuoi, pensò  poter  lo  facilmente  inganare.  Pertiche 
dtffc  a gli  amba  fi  indori  che  faceffero  la  ut  a trinanti, 
& che  egli  figuirebbe  apprejfo  con „ mille  canali  ieri , & 
nondimeno  fimoffe  con  tutto  lo  efircito  non  con  altro 
ordine  che  fi  haueffe  battuto  a combattere  .Per  la  qual 
le  improuifa  cr  in  affettai  a fallacia  Attalo, <fr  gli  am - 
bafictadorifi  mifero  tn figa . Prufia  lafiiati  'quelli  che 
guidauano  i carriaggi  de’ Romani  ,figuitògli  altri,  & 
nel  corfa  di  tal  uittoria prefe  il  Gattello  Nocifirio , & lo 
disfece  tuttofar  fi  le  naui,chcu*  erano  dentro  per  mu- 
nti ione,  cr  condottofipoi  a Pergamo  ut  pofi  lo  affedio . ’ 
J Romani hauut ala notitia  di quefìe coffe , mandarono 
a Prufia  nuoui  ambaficiadori.i  quali  arriuati  al  coffet  - 
to  fiuoji  comandarono  che  rifhccffc  Attalo  di  tutti  t dan 
ni  nceuuti.  Prufia  allora  impaurito,  richiamò  lo  efcrci 
to  dall* affedio  di  Pergamo,  crfu  contento  alla fatisfett- 
tiont  impofiah  dagli  ambafetadori,(£rpromiJè  rettati- 
* rare 


rare  Attalo  de' danni, fecondo  la  dichiaratone  de'Ro- 
mani.  Era  Prufìa  per  la  fua  crudeltà  in  odio  qua  fi  a tut 
ti  i fuoiìdr  Nicomede  fuo  figliuolo  era  bauuto  da'Bitinij 
in fomma  ueneratione , & honore.  La  cjual  cofa Appor- 
tando meleti  amen  te  il  Re  deliberò  mandarlo  a Roma  , 
per  tener utlo  fermamente . Dotte  poi  che  fu  Piato  alquatt 
to  tempo  Prufìa  certificato  come  Nicomede  era  amato % 
fdr  honorato  molto  da'  Romani,  [otto  colore  & firn  ione  di 
mandar  Adina  fuo  oratore  a Applicare  al  Senato , che 

10  uolejfero  liberare  dall'  oblino  che  haueua  con  Attalo 
dipanarli  per  rifacimento  de’ danni  cinquecento  talen- 
ti & uenti  nani  con  fuoi  corredi  ; in  fecreto  gl'impofe 
che  impetrando  tal  grafia  dal  Senato  non  tenti  contra 

11  figliuolo  alcuna  cofa  . Ada  cadendo  dal  uoto,  allora  , 
dia  ordine  & opera  di  farlo  morire ,et  a queflo fine  li  die 
alcune  galee,  douc  mifè  circa  due  mila  foldati . Effcndo 
dalScnato  negato  la  remiffion  della  pena,maffimamen 
te  perche  Andronico  mandato  da  Attalo  contradde- 
tta, Ad  ina  deliberò  fare  efperienlfa  di  tor  la  uita  4 Ni- 
comede , ma  ueggendo  che  egli  fìguardaua  con  fomma 
tura.  & diligenza,  cominciò  a mancare  et  animo, perti- 
che fi  leuò  dall imprefa,ma  temendo  ritornare  in  3? iti- 
ti ia,  de  liberò  mamfifiare  lo  inganno  a Nicomede,  et  con 
fititare  con  Itti  di  u in  cere  lafiaude  con  la  fiaude,®*  per 
condurre  la  cofa  ad  effetto, prefi  intima  famigliarità  et 
amicitia  con  Andronico,  tanto  che  lo  confinò  & dfio~ 
fe  a perfuadcrc  ad  Attalo  che  noìejfe  prepiar  fhuore  a 
Nicomede  et inucfiirlo  del  Regno  paterno.  Al  fine fi  con- 
tennero di  affettar  l'uno  l altro  in  un  certo  rafie  Ilo  fi  a 
terra  chiamato  Berr/iceMue  poi  che  furono,  r /trottati, 

* and  are  no 
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iridarono  alla  marina,  & montati  in  nane  di  fera,eft - * 
minano  quello  che fi  a da  far  e.  La  mattina  feguente  Ni 
comode  che  nafcofamente  era  partito  da  Roma, fecondo 
Cordine  dato  arriuò  in  detto  luogho,  & a e fìtto  di  Regale 
porpora  col  diadema  in  tefìa, entrò  in  nane.  Andronico 
fe  li  fece  incontro,  c r appellatolo  Re  , li  pcrfuafi-che  an - 
dajfe  innanzi  con  cinquecento  c anali  ter  1 , quali  erano 
con  Andronico.  Alma  fingendo  non  hauer e alcuna  no — 
tùia  della  uenuta  di  Nicomede,  come  timido  fi  n afe  on- 
de tra  i due  mila faldati, i quali  Prufa  gli  haueua  man 
dati,  come  difopra  è detto,&  con  loro  comincia  a parla 
re  dicendo . Pare  a me  che  ueduto  l'animo  che  fi  dimo - 
fra  in  TSficomede  di  occupare  il  regno  paterno  fìa  fom - 
mamente  neceffario  confultar  tra  noi  a quale  di  quefìi 
due  Re  fi  a piu  utile,  (fr  piu  ficuro  che  noi  ci  accogliamo , 
ejfendo l'uno  in  cafa,et l'altro ftori.Conutenf  agli  huomi 
ni  prudenti  pcnfare,dr  proueder  alle  cofe  fiture,  & ba- 
ttere pr  incip  al  cura  alla ftlu  te  propria,  alla  qual  noi  fe- 
condo il  mtogiudictoyprouedercmo  piu  fteur amente , & 
con  maggior  certe^z.a,/è  tra  noi  efamweremo  chi fa  di 
tor  due  piu  degno  delgouerno  , cr  amminiflratione  del 
Regno.  Prufa  è uecchto.  Nicomede gtouane.i  Bitinij  ha 
no  in  odio  il  padre,dr  amano  il  figliuolo, il  qual  molti  an 
cor  a de’ patricij  Romani  tengono  caro  . ^Andronico  e 
fuo fautore, cr  prometee  che  Att alo  farà  lega  & amici - 
tia  con  lui. diche  li  darà  gran  riputatane,  effendogli  Mi- 
cino,& pojfeffore  d' Imperio ,&  nemico  a Prufa.  Hauen 
do  parlato  Mina  in  quefta  fenterifa , comincio  da  ulti- 
mo a hiafmar  la  crudeltà  di  Prufa,&  le  cofe  in  parti- 
colare, le  quali  hauta  fatte  contra  ciafc uno  fuperba- 
^ mente 


mente, & con fimma  iniquità  <fr  ingiuria . *RJfèria  ol- 
tre a ciò  la  mahuolcnzA  et  mala  dijpofitione  de'fudditi , 
perche  erano  già  buon  tempo  ivfinfi  & nemici  afuot  co - 
fiumane  parea  che  piu  oltre  potejfero  tollerare  il  fio  pcffi 
mo  governo, onde  era  da Jperar  mdubitatamete  che  eia 
fi  uno  facilmente  indurrebbe  l’animo  a Nìcomede . Et 
mentre  che  Mina  raccontaua  quefte  cofe,feguia  Nico - 
mede  continuamente , tanto  che  fi  condulfe  nel palaz.'fg 
et  Aitalo, dal  qual fìt  riceuuto  con  gradi JJlma  accoglievi 
: ^a.  E fendo  queflo  Re  molto  inchinato  a* fluori  del  gioua 
nefcrife  al  padre  confortandolo  che  uolejfe  dar  al  figlino 
lo  alcune  città  del  Regno , & qualche  paefe,  onde  potejfe 
trarre  tante  entrate  che  ne  utueffe,come  fi  conuenia  alla 
fua  qualità.Prufia  gli fice  quefla  acerba  rijfojla.  Io  do- 
no ad  cattalo  tutto  il  regno  tuo , perche  fono  entralo  in 
Afta  per  acqutflarla,&  concederla  poi  a Nicomede . 
Dapoi  mandò  fubito  ambafeiadori  a Roma  per  accu* 
far  tAttalo  & Nicomede,  & fargli  chiamare  in  giudi 
Cio.zAttalo indegnato  jpinfe  Nicomede  in  Bitinia.Prte 
fia  ueggendo  la  maggior  parte  de'  popoli  riceutr  il  fi- 
gliuolo con  lieti  fimo  animo  , non  fi fidando  d' alcuni  de * 
fiioifice  fito  Capitano  un  E rado,  cr  prepofelo  algouer- 
no  di  cinquecento  homini  <£ arme  T racij , a quali  com- 
mi fe  la  guardia  della  per  fona  fua  & con  queflo  pr  e fidio 
fi rìdkffc  nella  firtcfgA  di  Nicea.  Sfendo  in  queflo  me^o 
condotti  a Roma  gli  ambafeiadori  di  Prufia,  il  Preto- 
re Vrbano  uolendo  gratificare  a d Aitalo,  tenne  gli  am 
b afe  udiri  in  tempo  alcuni  giorni  prima  che  gli  uolejfe 
introdurre  nel  Senato.  E fendo  finalmenie  ammeffi,  & 
ba  lenio  effloflo  la  loro  ambafcia  ta , il  Senato  comandò 
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ài  Pretor  e che  face ffe  eie* t ione  degli  oratori,  i quali  an - 
dajfiro  a trattare ,&  conchiudere  la  pace  tra  Prufia  & 
Att  alo.  Il  Pretore  adunque  ne  clejfe  tre,  de' quali  uno  ha 
uea  rotta  la  tefla, l'altro  era  gottofo,&  tl  terzjo  tra  quafi 
folto  et  métecatto, onde fi  dice  che  Catone  hauendo  coté 
piati  qurjh  co/ì farti  ambafeiadon  ,dijfe per  motto,t  Ro- 
mani battere  eletta  una  ambafictaria  fienfa  piedi , & 
f rija  ragione . Poi  che  detti  oratori  furono  arnuati  iti 
Bitinta,  comandarono  a etafeuno  de' Re , che  poneffero 
fine  alla  guerra.  Att  alo  & Nicomede  nfpofero  efferpa 
rati  ad  obbedir  e, ma  che  i Bitinij  fi  doleano  no  potere  pia 
foflenere  la  crudeltà  & ti  ranmde  di  Prnfìa,  &Jpec tal- 
mente effendogtà  molti  di  loro  feoperti  funi  nemici . Cjli 
ambafeiadon  trouando  la  cofa  difficili  partirono  ferina 
conclufone.Prufa  perduta  la  fperanzjt  d'effir  favorita 
da  Romani, deliberò  uendicarjì principalmente  di  quel 
li  che  Per  ano  ribellati. 1 cittadini  di  Bitinta  ,poiche  Pru 
fiafi  ritornato  nella  città,  fermarono  le  porte  per  tradi- 
mento,& hauendol  rinchtufo, chiamarono  jubito  dentro 
Ntcomede  co  l' e f rato. P rulla  uolendo  rifuggir  nel  tei» 
pio  di  Giouefi  prefo  & tagliato  a pefz.t  da  alcuni  man 
dati  da  Nicomede  A qual  ottenne  in  queflo  modo  il  Re * 
gno  diBitinia'Dopo  la  morte fua  fucceffe  netRegnopre 
detto  'Tfjcomedc  Filopatro  fuofgliuolo,tl  qual  fu  conftr 
mato  Re  da' Rornani.il fgliuolo  poi  di  queflo  Nicomsde 
lafciò  per  tef amento  herede  il  popolo  Romano.  Ho  giu* 
dicalo  non  effere  impertinente , od  mutile  far  mcntiont 
di  tal  htfìorta.  Ma  non  poffogia  fcriuere  apert amento 
chi  fi  (fero  quelli, i quali  furono  dominatori  di  Cappado  * 
ita  uinanzj  a'  Macedoni  fi  quella  provincia fi  £out  rn  è, 
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& rejfe  in  libertà, o fi  pur fu  fidelità  al  Re  "Dario,  dicefi 
Aleffandro  Magno  quando  fice  la  imprefi  contra'Da 
riofhauere  lafciati  tributari j gli  principi  di  quelle  gen- 
ti, & bauere  fìmilmente  ordinata  Amtfio  città  di  fltrpe 
Attica fitto gouerno  di  "Rjpublica  & c utile, . Ma  Giro- 
lamo firiue  che  Aleffandro  non  per uenne  a quefii  confi- 
nila che  pafsò  a luoghi  maritimi  eh  Panfilia  & di  Ci- 
licia,tenendo  contra  Dario  altro  camino.  Perdicapot, 
il  quale  dopo  la  morte  d' Aleffandro  hebbe  in  goner no  la 
Macedonia, prefi  in  battaglia  Artarate,&  lo  impiccò 
per  la  gola  ,o  peruoler  molejìar  la  Macedonia,o  piu  to - 
fio , perche  fi  ribellò  da  lui,  o uer amente  per  acquietar 
quel  Regno  a'  Macedoni , ponendo  al  gouerno  di  que * 
popoli  Eumene  Car diano,  il  quale  dapoi  dichiarato  ri- 
bello da' Maccdomfi  morto.  Antipatro  dopo  "Perdici t 
prefi  cura  di  quella  regione, ch'era  Hata  fitto  Alejfan- 
dro,cr  creò  Satrapo  di  Cappadocia  Nicànore. NÒ  mol 
to  dapoi  ejfendo  i Macedoni  in  contentione  & di  fior  dia 
tra  loro  medefimt,  Antigono  cacciato  Laomedonte  del 
Rcgno,rejfe  la  Soriano l qual fece  lega  & untone  Mitri 
date  della  regia  fi  ir p e de'  Per  fi.  Dicono gli  fcrittori  Art 
tigono  hauer fognato  feminar  oro , c-r  che  Mitridate  lo 
micteua,et por t aitalo fico  nell  Jfila  diPonto.Per  la  qual 
co  fi  Antigono  lo  fice  pigliare  co  propofio  di  torli  la  uita. 
ma  Mandate  corruppe  le  guardie, et  con fei  caualli  fig 
gì  uia,& fortificò  in  Cappadocia  un  certo  luogo, doue  co 
cor  fero  molti faldati  di  uarie  uationi,  colfhuor  do  quali 
prefè  la  Cappadocia, & tutte  l' altre  natiom  finitime  all * 
/fola  di  Ponto\.  Ethauendo  finalmente  accrefiiuto  am- 
piamente i confini  del fitto  imperio, morendo  laficiò  la  fiuc 

ceffone 


DI  MITRIDATE.  U9 

c effione  a' figliuoli  gouernando  il  regno  per  grado  infino 
a Mitridate  fefto,  il  qual  hebbe  la  guerra  col  popolo  Ro 
mano  . Il  primo  adunque  di  quefii  Re fit  Mitridate  E- 
*ergetc  Redi  P ontosi  qual  ejfendo  amico  de' Romani , 
mandò  alcune  naui  in  loro  fituore  nella  guerra  di  Car- 
tagine. A cofiuifucccffc  Mitridate  'Diomfio fio figliuo- 
lo chiamato  £upatro,al  qual  fit  comandato  daRomani, 
che  lafciaffe  la  pojfefiìone  di  Cappadocia  d prieghi  di 
es4riobarzanc , perche  firfe  torneano  che  la  potenza  di 
Mitridate  non  crefceffe  troppo . Ejfendo  oltre  a ciò  con- 
firmato da'  Romani  Nicomede  figliuolo  diNicomede  di 
Prufia  nel  Regno  di  Ritinta,  Socrate  mandò  contra  lui 
con  Pefircito  il  fratello  di  quel  Nicomede , il\quale  fu 
chiamato  Cnjto,  col  mezxjo  del  quale , Socrate  trasferì 
a fi  il  "Pregno  di  Bit  ini a . Qua  fi' nel  mede  fimo  tempo 
Miflralo,  (fi  Bagna  mojfero guerra  contra  *Ariobar- 
Xane  inueflito  da  Promani  P^e  di  Cappadocia,  (fi pri - 
natolo  del  Pregno,  ui  m fiero  inarate . I Promani 
adunque  deliberarono  riporre  nel  Regno  (fi  Ariobar- 
xjtne,(fi  Nicomede,  (fi per  tal  cagione  mandarono  ano 
b afe tadon  all  uno  (fi  all  altro . Di  quefia  legationt  era 
capo  Manto  Attilio, (fi  ordinarono  che  detti  ambafeia 
don  togliejfero  da  Lucio  Caffo , eh'  era  col  campo  uici - 
no  a Pergamo,  (fi  Mitridate  Eup atro, quegli  aiuti  che 
giudicaffero  opportuni.  Mitridate , dolcndofi  ejfere 
fiato  sfogliato  da'Pjimani  della  Cappadocia  (fi  Fri* 
già, negò  prefi  are  loro  alcun  fituore . Manio  adunque 
unito  con  Caffo , col fituore  de' (j  alati  (fi  Frigi f reflitut 
ne  propri)  regni.  Nicomede  in  Bitinta  & Ariobar - 
"fané  in  Cappadocia . Et  ejfendo  C uno  (fi  P altro  uicino 
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4 Mitridate, conuennero  infume  di  fitr  f abita  {corre- 
ria per  la  fua  regione,  dr  provocarlo,  potendo  > a guer- 
ra,confidandofi  molto  ne' fuori  de  R^omani.T emeua 
nondimeno  c iafcuno per  fe  dar  principio  ad  una  tanta 
guerra , confìdcrando  principalmente  la  potenzia  di 
Mttridate,&  dapoi  la  inanità  del  Regno.  Ma  in  fan 
do  pure  gli  ambajciadori  ‘Promani,  & dando  loro  ani 
mo  & fcranfa,  Ntcomede  in  preparar  lo  efercito  & le 
promfioni  ne  ce  fané  effroj:  molti  danari, in  tanto  che  fi 
dibifogno  n' accattale  buon  numero  de * cittadini  Roma 
ni,i  quali  erano  nel  Regno fuo,&  quafi  finto, & contra 
f animo  fuo,  mo/fe  t efercito  contra  Mitridate , pacan- 
do infino  di  là  da  fs4maftrc  citta  Juddua  a Mitrida- 
te,& predando  tutto  quel paefe  fetida  alcun  of  acolo , o 
prohtbitione.  y eretiche  Mitridate  benché  hauejfe  in 
ordine  efercito  potente , non  però  uolle  mouerfi,  a f ettari 
do  hauer  piu  giu  fa  cagione  di  uendicarfì  dell'ingiuria, 
poiché  ISfcomede  fu  ritornato  acafa  con  molte  foghe 
& molta  preda,  Mitridate  mandò  Pelopida  a gli  am - 
bafetadori  Romani  a dolerfi  dell'ingiuria  di  Nicome - 
de, ancora  che  non  dubitaffe  della  mala  disfroftio  ne  de 
Romani,  & la  caufa  dell' affatto  ejfer  proceduta  da  lo- 
ro. Ma  diffmulando  & affrettando  piu  bone  fa  occa - 
fone  di  guerra, oltre  la  querela  commemorò  la  conf  de- 
rat ione,  & amicitia  del  padre  col  popolo  Promano , efr 
la  ojferuanzji , drfide  paterna  uerfo  quel  Senato . La 
qual  fu  ditantafima.  che  ad  una  fcmplice  requiftione 
dé>rRjomani,cra  flato  contento  l fogliar f della  Frigia 
gr  Cappadocia, benché  f una  prouinciafiffefata  conti 
nu  ameni  e de’ Juoi  progenitori , & ultimamente  acqui- 
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fiata  dal  padre, & la  Frigia  co  fognatali  dal  Senato  in 
fogno  della  uittoria  cantra  rifoomco . Soggiugncn- 
do  ‘Telopida  nel fine  delle  fitc parole.  Et  hora  uoicon- 
fornite  che  al  coietto  uoftro  Nicomtde  chiuda  l'entra- 
ta di  \Ponto , & babbta  predata  tutta  la  regione  del 
mio  Re , infino  alla  città  ^/fmaftre  ? & non  fola- 
mente  dimofirat  e non  farne  alcuna  fl;ma,  mapalcfo* 
mente  gli  fote  fautori.  Jl  mio  Re  non  e impotente  alle 
difi  fi,  ne  improutfìo , nondimeno  ricercati  teflimonio 
uoftro  delle  cofo,  le  cjuali  fono  ftate  fitte  al  uoflro  cofpct 
to , & richiede  che  dapoi  fate  itati  prefinti , & baut- 
te ueduto  ogni  cofoa , o fiate  in  ftuore  a uendicarel  in- 
giuria , o comandiate , cr  prohibiate  a Tsficomede  che 
fi  a ft  eriga  d'ingiuriare  piu  oltre  Mitridate  . Cjh  am- 
b a fot  adori  di  Nicomcde , i cjuali  erano  prefonti  all'e- 
ffofìtione  di  'Tclopida , riffofero  a ejuefto  modo , Mi- 
tridate dando  opera  già  lungo  tempo  a preparar  infi- 
cile a Tfotcemede , fu  caufa  che  Socrate  ajjalt  ò il  fono 
Reame  affondo  il  noflro  fudiofo  amatore  della  pa- 

ce, & poffcdendogiufl  amente  lo  fiato  de' fouoi  progenito- 
ri,ne  ha  Mitridate  hauuto  alcun  rifpeito,  che  Ntcome 
dee  flato  in  flit  tato  da' Romani  Redi  Bit  mia,  (fi  pero  l' 
ingiuria  non  e manco  uoftra,chc  fotta. Cofo  ui  ancor  a con 
tra  il  comandamento  uoflro, col  qualcgliprohibifle,  che 
non fhceffe guerra  cotitra  alcuno  Re  ^Afiaticoi  ha  oc- 
cupato gran  parte  del  Cherroneffo.  fon  opere  cf  utile 
fut  piene  di  contumacia  &di  temeraria  infolcnXa . 
L' apparatole  egfifa  incredibile,  come  ad  una  delibe 
rata  & maffoma  guerra.  La  ordinatione  de' propi  e fot 
citi, et  de  oli  Sciti,T raci,&  degli  altri  fuoi  confederati 
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Le  co  fi  manififle  non  hanno  btfogno  di  circuitione  di pa 
role . Pertiche  io  ui  priego  di  nuouo  , o che  noi  correg- 
giate i delitti  di  Nicomede  con  fiat  ùfhtt  ione  denojlri 
danni , o che  fiate  fautori  a Mitridate  a vendicare 
tanta  fua  ingiuria  od  almeno  vogliate  concederne  qtte- 
fio  ultimo,  non  volete  prohibtre  a Mitridate  la  vendet- 
ta, ma  effere  neutrali . Fu  confutata  la  cofa  matura- 
mente ér  deliberato  favorire  Nicomcdc,con  dijfimvlar 
però  et  intrometter  fi  alla  co  mpo fittone  Raccordo  tra 
fun(fr  P altro.  Ma  erano  ambigui  in  qual  modo  fife  da 
rifondere  a Pelopida,  perche  bifognaua  hauerrifpceto 
alla  confideratione  che  Romani  haueano  con  Aditrida 
te. Difputata  al fine  la  qualità  della  rtfofi  affitta  nell" 
infi  aferitto  modo . Non  e o Pelopida  noflra  intcntionc 
che  Mitridate  [opporti  indebitamente  alcuna  cofa  da 
Nicomede.Ma  no  vogliamo  ancora  confentire  che  Ni 
comedo fa  opprejfo  da  lui, per  che  non  farebbe  utile  alpo 
polo  Romano,  che  Mitridate  fuper affé  Ntcomede  . Vo- 
lendo Pelopida  replicare  a qutfia  breve  ri  fio  fi  a. fu  man 
dato  fon  del  con  figlio,  Mitridate  adunque  ueggcndof 
apertamente  provocato  er  incitato  da*  Romani , man- 
dò fubito  i/fri arate  fuo  figliuolo  con  tra  Aiobarzjmc 
con  grande  efer  cito , dal  quale  fi  fiictlmcntc  fogliato 
del  Regno  di  Cappadocia . Dopo  la  quale  vittoria  uolen 
do  mordere  gli  Romani,  & mofirare  , che  non  era  per 
nceuere  ingiuria  da  loro, mudò  Pelopida  di  nuouo  a'pri 
mi  dello  tf eretto  Rem  uno, & venuto  al  coietto  loro  di  fi- 
fe. Sapete  con  qual  ingiuria  Mitridate  è fiato  off  e fi 
da  noi , quando  tanto  ingiufiamente  fi  priuato  da  voi 
dtlla  Frigia  & Cappadocia , & quanti  danni  dapoi 
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ha  ricc fiuti  da  Nicomede,  non  folamente  hauete  vedu- 
to <§>  tollerato, ma  ancora  ne  fiete flati  manifèfii  autori . 
E t dolcndofi  poi  dinanzi  al  uofiro  tribunale  con  chiede 
re  che  lifocefie  reflaurare  il  dano,riJpondefie  non  efiere 
utile  al  popolo  Romano , che  Nicomede  fta  oppreffo  da 
Mitridate. fiete  adunque  fiati  caujfa  del  danno  comu- 
ne a uoi  fitto  nuovamente  ad  Ariobarz^ane  del  Regno 
diCappadocia,pcr  e fere fiato  il  mio  Re  uihpefo  da  uoi 
con  una  njpofla  tanto  fafifiica.  Et  per  tal  rifletto  man 
da  fuoi  ambafeiadori  a %oma  per  ac  cu far  ui  al  S ena- 
to , con  propofio  di  uolere  e fiere  prefente  quando  ui  fa* - 
farete . Perche  ha  deliberato  prima  che  le  cofe  uada - 
no  in  peggtor  luogo  che  fi  dia  principio  a fìgrauc 
guerra , far  dal  canto  fio  ogni  cofa  pergiufificarfi  & 
efièrfeufitto  a tutto  il  mondo . E'  noto  a ciafcuno  Mitri- 
dat  e pofiedere  il %jame paterno . La  grande r^zjt  del 
quale  e fiadijuentimila  ,&  egli  con  la  propria  uirttt 
■ lo  ha  amplificato  con  hauer  [aggiogato  molte  altre fini- 
time nation  't , tra  le  quali  fono  i Colchi , Armeni  » (fr* 
Greci,  che  habitano  [opra  la  Ifola  di  Ponto , & tutte  le 
genti  Barbare  circumuicme  . Ha  oltre  a ciò  molti  a - 
mici  disfofli  & apparecchiati  fommimfirargli  ogni 
fiuore , come  fono  Sciti , T auri , & ‘Bafiarni , T ra- 
ti) , & S armati,  i quali  h abitano  lungo  il  fiume  di  T a- 
nai,  & d'Jftro , & lungo  la  Palude  Aieotide  • Ha  per 
fiocero  Ttgrane  %cd'  ^Armenia , & per  confederato 
esfrfacc  Re  de' Parti . Ha  grande  moltitudine  di  na- 
ùit&dcl  continuo fibrica  deli  altre, ne  gli  manca  prò - 
u i fiori  e alcuna  nectfiaria  ad  una  potenti filma  guerra . 
Non  hanno  mentito  i Bitinij,benche  h abbiano  detto  per 
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calunniare, che  Mitridate  ha  fatto  lega  co' Re  de  Egit 
to  & di  Sorta, i quali  bidonando  non  piamente  far  an- 
no in  nottro  fauore , ma  pojfeamo  hauerne  ancora  de 
gli  altri.  Ne  mancherà  tutta  C Afia, benché  uoi  la  pofe- 
fediate . H aremo  tutta  là  Grecia , e la  Libia , & una 
buona  parte  cC  Italia,  i quali  tutti  luoghi , come  quelli  c* 
hanno  in  odio  la  uojlr a auaritia  * & non  poffono  p.u  ol- 
trefopportar  tanta  uojlr  a tirannide , fanno  grandijji- 
ma  injlanzA  di  congiugner/t  con  Mitridate  a fami  là 
guerra . Dcllaqual  cofa  preuedendo  noi  il  futuro , ha- 
uete  cominciato  a moleftarc  Aiitrìdate,  opponendoli  le 
ferine  di  Nicomede  Q*  di  Ariobar^ane  occultamente  , 
benché  in  parole  affermiate  effere  amici  or  confederati 
del  noflro  Re.  Cor  r egei  e adunque  gli  errori  ccmmeffì , 
dr  feci  uolete  per  amici  or  confederati , nonfòppona.  e 
che  noi feamo  ingiuriati  da  Nicomede  . Percioche  fa  - 
cencio  co  fi 3io  ui  prometto  che  da  Mitridate  uifa'  a pre- 
fetto aiuto  contro,  tutti  gli  nemici  uojlr i , ouer amente 
eùffoluete  Carnicina  apparente  et  dtjfemulata,&  andid 
tno  a Roma  injieme  a dtfputar  iti giudicio.ìn  quefeafot ’ 
tentai  parlò  Pelopida.Gli  ambajciadori,& gli  altri  prò 
mi  dell ejercito  Romano  parendo  loro  che  Pelopida  ha 
ue (fé parlato  con  troppa  infolenCa,non  li  rijpofero  alcu- 
na co  fa, piamente  comodarono  cheMitrid.it  e non  mo- 
lejlaffe  Nicomede  ,&  re flituiffe  feubttà  Cappàdociaad 
AriobarTane, perche  altrimenti  deltberauano  rejlitmr 
la  con  lo  efeercito , & a Pelopida  diedero  licenza  'mi- 
nacciandolo che  non  tornaffepiu  da  loro,  fee  già  Anni- 
date non  era  contento  far  la  uolontà  loro . Et  dopo  quefee 

cofe  uoltaronogli  animi  alla  guerra>pcr  no  i fiere preut 
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caualli  et  pinti  piu  e fediti  infume  co' fidati  che  hauea 
condotti  tAr  catta  con  alcuni  carri.  Gtà  la  Falange  ha, 
uea  incominciato  apirfì auanti}  quando  i due  Capita- 
ni di  Mitridate  mandarono  certi  di  loro  per  occupa- 
re un  monticello  petrofo  *poflo  nel  mefzjo  della  pianura  , 
accioche  non  potejfero  ejfire  circondati  da' Bitini], i qua 
li  per  numero  erano  fuperiori . Ma  haucndo già  in- 
cominciato a [altre  il  monte , fiirono  ributtati . Il  che 
ucggendo  Neottolemo , temendo  non  incorrere  nel  me - 
defimo  pericolo, andò  fubito  a foccorfo  de' fuoi,chiaman 
do  „ Are  atta  in  compagnia . In  queflo  luogo  ft  commet- 
te zuffa  terribile , grande  occifone , (fi  preualendo  al 
fi ne  Nicomede,  i foldati  di  Mitridate  fi  mettono  in  fu- 
ga , in  fino  che  Archelao  dal  corno  deflrofhttofi  incon- 
tro a' nemici  che  feguitano  Neottolemo, appiè  a con  loro 
la  battaglia , (fi  tanto  li  ritenne , che  Neottolemo  co* 
fuoi  re  fio  di  figgire . La  qual  cofa  ueggendo  Archelao, 
con  fubito  impeto  mandò  adoffo  a Bitmi]  i carri , in  fu 
quali  erano  fidati  con  falci  in  mano,  (fi  con  queflo  in- 
Jlr  amento  tagliauano (fi fegauano  molti,  alcuni  in  due 
parti, alcuni  altri  in  piupefzi.il  che  diede  gran  di  (fimo 
f attento  all' efreito  dtNicomede ,ueggcdo  molti  de' fuoi 
chi  lacero, et  chi  dtuif  in  piu  parti, et  chi  pender  fifef 
dallafizlce.il  quale  affetto  (fi  nouità  della  cofa  piu  che 
la  fir\a  del  combattere  confndeua  tutto  l'ordine  de' fol 
dati . Difìurbatt  (fi  inor  dittati  i Bitini]  in  queflo  mo- 
do, Archelao  dalla  finte , (fi  Neottolemo  (fi  Ar catta 
dallo  oppofio  affali  ano  i ncmici,i  qual:  poi  che  alquanto 
fi dtfifero gagliardamente  non  potendo  a!  fin  piu  fo flette 
re  l'impeto , uoltarono  le  falle,  (fi  infteme  con  Ntcome 
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de  fuggirono  in  cPafUjronia,  non  effendofi  ancor*  ado* 
perata  la  Falange  di  Mitridate . Furono  pre/i  & fac 
ozieggiatigli  alloggiamenti  dt' Bit  ini] menatone  prt 
gionigran  numero , i quali  tutti  per  dimoflrarfi pietofi 
& clemente  Mitridate  lafciò  andare  liberi  a cafa  loro, 
dando  a ciafcuno  quanto  li  bijognaua pel  camino . T a- 
le  fu  la  opera  di  Mitridate  in  quefta  prima  battaglia. 
La  quale  uittoria  fece  mancare  affai  gli  animi  de ’ \R^  o 
mani,  riprendendo  il  configlio  loro  che  fiffero  entrati 
nel  pericolo  di  tanta  guerra  piutofto  uinto  dall' ambit io 
ne  & paJfione,che  menati  dalla  prudenza , cr  maturi - 
tà . Ma  quello  che  li  premeua  fopra  ogni  co  fa , era  che 
molti  erano  FI ati  rotti  da  pochi  non  per  commodità  ,o 
uant  aggio  di  luogo , oper  felicità , ma  per  propria  uir~ 
tu  e peritia  de'  Capitani, e fidati  di  Mitridate . ‘Iftco 
mede  dopo  la  figa  fiua  fi  congiunfe  conManio.  Manda 
te  prefegli  alloggiamoti  fopra  il  monte  Scorabo,ilquale 
diuide  i confini  tra' Bitini  & Ponto. In  quello  meizjo  al 
cuni  de' fidati fùoi,c*haueuano  la  cura  dì  fare  la [corta 
al  Re  Scontrati  in  certi fidati  diNicomedeli  prefiro,et 
questi  ancora  furono  rimandati  fialui  da  Mitridate  al 
padrone . Manio  che  fùggiua  ,fi  prefo  da  Tfeottole- 
mo  efr  Tremane  Armento  in  un  luogo  chiamato  rPa- 
chio , ad  bore  fette  di  notte . Tfjcomede,  il  quale  perda 
ta  la  compagnia  di  Manio,  andaua  a ritrouar  Caffo , 
ejfendogli  attrauerfata  la  uia  da  nemici , fii  coflretto 
uenire  alle  mani, , battendo  fico  quattro  mila  caualie - 
ri , (jr  fitte  mila  finti , & nella  battaglia  fùron  morti 
de'fioi  circa  dicci  mila,&prefi  circa  treccnto,i  quali  fi 
milmente  furono  lafiiati  da  Mitridate  per  acquisi ar 
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I grafia  & beniuolen^a  co'foldati  de  nemici.  Minio  ef- 
fondo menato  prigione,  coljztuoredi  alcuni foldati  cor- 
rotti da  lui  con  danari  > faggi  la  notte  delle  mani  de' ne 
mici , & paffuto  il fiume  Gargaro,  fi  conduffe  in  Verga 
mo  faluo . Caffo , & Nicomcdc,  (frgli  Oratori  Roma- 
ni uennero  a Capolconte,che  'e  luogo  piu  fòrte  di  tutta  la 
Frigia.  Aiilitaua  con  loro  una  moltitudine  grande  dar 
tegiani  macerati  di  legname  difabri  ,dt  u ili  ani,  & 

di  prillati,  & ancora  di  Frigi] , i ejuali  erano  affue fatti 
all' ufo  della  guerra.  Ma  temendo  che  tanta  turba  non 
recajfe  impedimento  efr  molcfiia  asoldati,  rimandaro- 
no ciafcuno  a cafa fùa.Cajfio  andò  in  spanna  con  una 
parte  dello  efercito , Ntcomede  a ‘Tergiamo  con  l'altra 
parte  ,(fr  Mancino uenne a Rodi,  fiche  intendendo 
quelli,che  guardauano  Ventrata  di  Ponto yfubito  fi  par 
tirano,  dando  a Mitridate  le  naui  che  haueano  rie  cuti 
teda  Nicomcdc  . Mitridate  occupando  ad  un  tratto  il 
regno  di  Tsficomede , andana  pcrfonalntcntc  a tutte 
quelle  città , & riduceuale  alla  jua  deuotione . Caualcò 
poi'  in  Frigia,  (fi  ftrmojfi  in  quello  albergo , douc  allog- 
gio silcjfandroMagno,  attribuendo  ad  una  fomma fili 
cita  fua,che  la  fortuna  gli  haueffe  concejfo  alloggiare  nel 
mtàcfimo  albergo , doue  era  flato  Aleffandro . 4jfal- 
tò  dipoi  il  refio  della  Frigia , (fi  Mfia , (fi  jifia  pojfe - 
data  mutilamente  da' Promani,  (fi  con  una grandijfi- 
tna  fi  licita  (fi  preflefz.a  fig giogo  Licia , Panfilia,  & 
tutti  gli  altri  luoghi  infino  a Ionia.  1 Laodicei  figli  oppa 
fiero  fu  il fiume  Lido . Al  prefidio  di  quefla  città  era 
Quinto  Oppio  Promano  Pretore . Mitridate  mandò  lo 
*0  un  trombetta  a figvtficarc  che  uolendo  dargli  Oppio 


DI  MITRIDATE,  I $6 

per  decreto,che  fi uendeffero  allo  incanto  tutte  le  cofe  de 
dicatc  al  culto  de  li  dei  da  Numa  Pompilio , della  quale 
uendita  ir  afferò  libre  noue  mila  cC  oro , che  tutto  fi  affe- 
gnato  a questa  guerra . Siila  era  occupato  da  uarie 
contentiom  or  difiordie  ciudi , come  h abbiamo  fcritto 
nelle  guerre  ciudi  de ' Romani , & però  contra  Fati  imo 
fuo  entrò  in  quefta  imprefa . Aiitridate  poiché  hebbe 
comandato  a' Rodiani , che  mettejfero  ad  ordine  certo 
numero  dinaui,fcriffe  in  fecreto  a tutti  i Satrapi  delle 
città  fuddite , imponendo  a ciafcuno , che  faceffero  mo- 
rire tutti  i Romanità  Italiani  con  le  donne,  cr  figliuo- 
li, che  ui  fi  trouafferotà  li  lafciajfero  infepoltt , dtuiden 
do  i beni  cfr  foflan^e  loro  con  la  corona  J'ua , & Hat  ut 
grauipene  a chi  ne  fipelliffe , o nafcondejfe  alcuno,  affe- 
gnado  premio  a chi  notificaffe,od  ammazz.affc  chi  fi  na 
Jcondeua  . A'firui promifè  la  libertà  , & a' debitori  la 
metà  della  remijfion  del  debito  che  haueffero  per  ufitra. 
Effondo  uenuto  il  giorno  affegnato  all'occifione,fi  uedea 
per  tutta  si  fi  a diuerfi  affetti  di  calamità,  de' quali  al  - 
curii  furonoin  quefia firma. CjhEfisi]  ammainarono  al 
cuni,i  qua  li  figgiti  nel  tempio  Artcmiofio  haueano  ab- 
bracciate le  fiat  uè  de  li  det.l  P ergameni  ucctfiro  quelli 
ch'erario  afeofi  nel  te  pio  d' Efculapio,facttàdoli  tielfùg 
gir  e. Gli  Adramitani  piglia  nano  dipefo  chiunque  tro- 
u auano  per  le  uie,  cr  co  fi  uiui  ligeftauano  in  mare,  art 
negando  le  madri  infieme  co' piccioli  fanciulli  (Ir  in  fan 
ti . Li  Cauni , i quali  nella  guerra  di  e. Antioco  effen- 
do fatti  tributari]  d Rodi  ani,  poco  innanzi  erano  Flati 
liberi  da' Romani,  prefero  gli  Italiani  fitggiùuineltem 
pio  della  dea  Vefiatà’ pfima  tagliarono  tn pe^zJ  i fan 


ciullini  al  coietto  Cr  nelle  braccia  delle  madri,  Cr  ulti 
m amente  ui  aggi  un  fiero  gli  mariti.tr a gli  altri  condujfe 
ro  a pregy  T eofilohuomo fiero,  il  quale  additando  tue 
ti  quelli  che  erano  fuggiti  nel  tempio , Cr  che  abbraccia 
uano  i fimnlacri  de  III  dei,  t agl  tana  loro  le  mani . In  tal 
modo  Cr  con  tale  flragc  furono  trattati  i Romani , Cr 
Italiani , che  erano  in  Afta , non  tanto  gli  huomini  Cr 
donne , ma  lifzinctullini , & ferui,  Cr  liberi . Onde  fi 
puote  mamfiflamente  conofcere  gli  Afiatici  non  tanto 
per  timore  di  Mitridate,  quanto  per  Podio  che portaua 
no  a' Romani , hauere  efercitato  tanta  fceleratefgA  Cr 
crudeltà . Ma  ne  apportarono  doppia  pena , prima  , 
perche  f apportarono  da  Mitridate  ingiurie,  poi percht 
Siila  per  uendetta  moffie  guerra  a tutti  que’ popoli  Cr fe- 
ce loro grandijfimi  danni . Mitridate  in  quello  medefit 
mo  tempo  andò  con  l'armata  in  Coo , doue  fu  riceuuto 
gratamente , menandone  / eco  il  figliuolo  di  quello  *A- 
leffandro,  il  quale  era  Piato  Re  dello  Egitto, & era  fla- 
to Inficiato  in  Coo  con  molta  pecunia  da  Cleopatra  fiua 
auola  , Cr  ritenendolo  ficco  nella  corte  regia , man- 
dò in  ‘Tonto  del  tefioro  di  quefla  Cleopatra  molti  or- 
namenti , pietre  pretiofè,  Cr  uefle  muliebri  ricchijfime, 
con  infinita  fiomma  di  danari.  In  questo  tempo  art 
cor  a i Rodiani  battendo  incominciato  a fortificar  le  mu 
ra  della  città , Cr  il  porto,  Crpofloui  molti  indumenti 
bellici  haueano  in  compagnia  alcuni  di  T elmifia,Cr  di 
Licia  ,&  molti  Italiani  figgiti  dì  Afi a . AccoHandofi 
adunque  Mitridate  con  l'armata , i Rodtani  fecero 
figombrare  li  job  borghi, Cr  deliberarono  affirontarfi  con 
lui,  ponendo  alcune  naui  dalla  fronte  del  porto  ,Cr  alcu 
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ne  da' lati.  Mitridate  fi  andò  in  aho  mare  in  fu  maga 
lea  di  cinque  ordini  di  remi , comanda  a'gouernatori 
della  fua  armata  , che  fi  diutdano  in  due  parti , & da- 
poi  per  fòrza  di  remi  asfaltino  dì  ogni  bandai  nemici 
molto  inferiori  per  numero . * Della  qual  cofa  accorgete 
do  fi  i Rodi  ani , temendo  non  ejfer  mejfi  in  me\z.o,Ji  ri- 
tornarono in  dietro , & ejfcndogià  ufeiti  a largo, & ri - 
tornati  in  porto , tirarono  la  catena ,&  dalle  mura  fidi 
fendeano , sfuriando  fi  far  flar  difcoslo  i nemici . Mi- 
tridate  poi  c'htbbe  piu  uolte  in  damo  tentato  entrar  nel 
porto  .deliberò  affettar  i fanti,  i quali  ucniano  d Afa . 
Jn  quel  meiz.o  fi  fzceano  alcune  fcaramuccie  leggiere , 
velie  quali  e fendo  i Rodianifuperiori , pigliando  piu  a - 
ritmo  ufetrono  tutti  quanti  fuori  del  porto  con  le  naui,& 
andarono  ad  affaltare  i nemici . ì una  delle  nani  di  Cro 
te  de'Rodiani  andò  a firir  la  naue  Regia , & (cguit an- 
dò Cuna  dopo  l'altra  ,{i  cominciò  a combatter  f racemo 
te.  Mitridate  era accefo  d'ira  ueggendofi  intorno  le- 
rtauinemiche , & le  fus , eh* erano  tanto  maggior  nume 
ro , portarf  uilmcnte,&  che  i Rodiani  combattendo  ut 
fu  le  fcafè , come  piu  ejfer  ti  nelnauicare , fi  riano  affai 
de'fuoi . Finalmente  jficata  la  zjuffaj  Rodiani  ritorna 
ronoin  parto  con  una  galea , & con  molte  ffoglie  tolte 
dell' armata  di  Aditridatc  • Ma  non  fapendo , che  da* 
vernici  era  fiata  prefa  una  galea  di  cinque  ordini  dire 
mi,ueggendola  mancar  poi  dallo  ftuolo  deli  altre , fi  die 
dero  a cercarne, e mandati  innanzi  i nauth  piu  leggie- 
ri cominciarono  a nauigare  con  tutta  lì  armata , della 
quale  era  capitano  Damagora . Mitridate  ueggendo 
l'armata  nemica  ejfer  di  nuouo  ufeita  fuori , mandò  in- 
nanzi 
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narici  trentacinque  delle  fu c tuiut  per  farfi  incontro  a 
Barn  agora, ma  egli  circail  tramontar  del  Sole  corniti 
ciò  a ritornare  in  dietro.  Et  già  nenia  la  notte , quan- 
do Barn  agora  nel  ritorno  appiccò  la  Truffa  con  due , & 
fommerfele  in  mare,  tfr  a due  altre  diede  la  caccia  infi 
no  a Licia, & la  notte  medefima  ritornò  a Rodi.  Et  que 
fio  fu  il fine  della  pugna  mar it  ima  tra'%odiani,&Mi 
tridate . In  quefia  battaglia  una  nane  di  Scio , la  quale 
era  uenuta  in  aiuto  del  Re , fi f contro  nel  combattere  in 
una  delle  nani  Regie  co  tato  impeto, che  ladiuife  pel  me 
zoper  colpa  di  chi  eragouernatore.Ma  il  Re  fimulan- 
do  nò  fe  ne  effer  accorto  fece  poi  morire  il gouernatore  et 
nocchiero  y&prefe  fdegno  con  tutti  quelli  di  Scio.  Quafi 
ne' medefìmi  giorni  offendo  in  alto  mare  alcune  naui  cfr 
galee, in  fu  le  quali  era  imbarcata  la\fhnteria,che  uenia 
a congiugner f conAiitridatefi  leuò  un  fubito  uento  che 
fpinfe  quafi  tutti  quei  nauili  nel porto  di  Rodi, co  tra  i qua 
li  fkcendofi  iRodiani  incontro, ne  preferS  alquante, alca 
ne  affondarono, et  alcune  altre  affogarono, et  prefero  cir 
ca quattrocento huomini . Perla  qual cofa Mitrida- 
te apparecchiò  contrai Rodiani  nuoua  battaglia  et  affé 
dio.  Ordinò  adunque  una  certa  forte  di  ma  china , che 
fi  chiama  fambuca  poflain  fu  due  naut , £r  ejfendogli 
moflro  da  foggi  tini  un  mont  tee  Ilo  facile  a fahre  propin- 
quo al  porto,douc  era  il  tempio  di  GioueE abir io, imbar 
cò  la  notte  nelle  nani  parte  dello  efercito , diede  ad  alcu 
ni  lefcale,  & la  armata  diuife  in  due  parti , imponen- 
do filent  io  a ci  afe  uno  infoino  che  da  certe  ffie  fiate  man 
date  a E abt  rio  fife  fatto  il  cenno  col  fuoco . Allora  con 
grandi  fimo  romirc  una  parte  affaltò  il  porto , cr  un*  al 
• ■ • ‘ ir* 
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/rvt  le  mura  dell*  città.  1 foldatis' accontarono  con 
marauigliofo  fìlcntio.  Le  guardiceli  Rodi fientendo pur 
gualche  Strepito  .fecero  il  cenno  del fuoco.  I nemici  cre- 
dendo che*l  cenno  ueniffi  da  T abirio , ruppero  il  filen - 
tio  , & leuarono  un grandijfimo  romore.  Quelli  che  por 
tauano  le  f cale  , & tutto  il  re  fio  delTefercito  corfero  al 
ficcorfo.  1 Rodiani gridando  ancora  cffi, corfero  uigoro 
famente  dalle  muraSPertlche  i nemici  quella  notte  non 
poterono fare  alcuna  proua,  ma  uenendo  il  giorno  furo- 
no ributtati . La  fambucagià  accodata  alle  mura  da 
quella  parte  doue  era  il  tempio  d’ifidc , dauagran  ter- 
rore t perche  traheua  infinite  facete , arieti,  & dardi  • 
J foldati  del  %^e  in  fu  le  fcafi  correano  con  le fiale  per 
falir  alle  mura.  l'Rjdiant  qua  fi  immobili  fiofleneano 
l’impeto  de' nemici,  infino  che  la  fambuca  uinta  dalpe 
fo  fi  ruppe . feniche  Aiti  ndat  e perduta  la  [pcranz.* 
della  uittoriajeuò  l' e finito  da  Rodi, et  coducendofi  poi 
a Tatarei , non  hebbe  rifletto  per  rifare  le  macchine  , 
far  tagliare  la  filua  conficrata  a Latori  a.  Aia  fpauen 
tato  dal fogno  fi  leu  ò dalTimprefa , & crea  do  capitano 
della  guerra  ordinata  da  lui  cotra  Licij, mandò  innan 
xj  Archelao  in  Grecia,  accioche  nduceffe  alla  fua  ditto 
tione  tutto  quel  paefe  o per  gr atta, o per  patir  a,  o per fir - 
"ga . egli  col  refio  de' condottieri  inebriando  & Infuriati 
do  fi  daua  piacere  co  Stratonicia  fua  concubina.  Aicti 
tre  che  il  Re  daua  opera  alla  ulta  libidinofajn  Grecia 
inter  uennero  le  co  fi  infi  aferitte.  Archelao  con  grande 
efercito  & Copia  di  uet  tanaglie , fitto  uela,fice fiala  al 
Tifila  di  Deio , la  quale fi  ribellò  dagli  Atteniefi alla 
dcuotionc  di  Mitridate  infime  con  alcuni  altri  luoghi 
/ $ prtfi 
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prefì con  la  potenza  & con  la  firfa , dotte  in  battaglia 
ammalo  piu  che  xx  nula  huommit  de* quali  la  mag- 
gior parte fitrono  Italiani.  Et  in  tal  cambio  di  Deio  con 
cede  agli  Athemenfi  alcuni  altri  luoghi, & efercit andò 
alcune  fìmtli  cofe  con  molta  arroganza,  mgmfican- 

do  Mitridate  con  diuinelodi , indujfe  molte  città  nella 
beniuolenzA  & amicitia  fua.  T rafie  di  Deio  infiniti  da 
nari  » & molte  cofe fiacre  , le  quali  mandò  innanzi  a fi 
per  Ariflone  ex 4temefie,co  quali  danari  Ariflone  occu 

pò  UT  iranntde  della  patria, ammalando  degli  A- 

teniefi  alcuni  come  amici  de' Romani , alcuni  ne  man- 
dò nelle  mani  diMitridate.  Era  cofiui  Etlofiofi  della  Jet 
ta  degli  Eptcuri,  ma  non  fu  grifone  fiolo  tiranno  de 
gli  A teniefi, perche  Crina  fi  il  medefimo  innanzi  lui , 
(Jr  molti  altri  che  diedero  opera  alla  filofofia  furono  ti- 
rannica quali  fu  Pittagora,efr  quelli  che  furono  chta 
mari fiate  faui  della  Grecia , che  ufiarono  U potenza  & 
tirannide  piu  crudelmente  alle  uolte , che  gli  buomini 
indotti  & Jenza  la  ter  e.  Si  che  e ancora  da  dubitare  de 
gii  altri  filofiofi  ,fie  o per  uirtu , o per pouertà  piu  toflo , o 
tnh  abilità,  & impernia  delgoucrno  de  gli  fiati  habbia, 
no  uoluio  il  cognome  di faptenti . conciofia  che  molti  di 
loro  fiano fiati  ignoranti  & bifognofii& per  neceffita  ti 
rati  alla filofofia  3 con  dare  acerbe  calunnie  a' ricchi t& 
a*pnncipi  , non  moffi  piu  dall'infolenzA  de  ricchi , che 
dalla  gloria  de' principi , & dall' tnuidia , Ma  e Pia- 
ta molto  maggiore  la  fitpienza  di  quelli , c'  hanno  fiuto 
poca  fltma  delle  calunnie  loro.  Di  queflo  noflro  fermo  - 
rie  c fiata  caufia  la  filofofia  d'Artfione , la  qual  mfegnò 
a lui  occupar  la  tirannide  dilla  patria . Dopo  quefie 
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coffe  gli  Achilli ,&  i Lacedemoni  s'accordarono  con  Ar 
chelao, & tutta  la  Boetia,da'7* ejpjj  in fuori, i quali  Ar 
chelao  pofe  in  ajfedio . Nèl  mede  fimo  tempo  Metrofit - 
ne  mandato  dal  Re  con  altri  eferciti  molefiaua  Negro- 
ponte,  Demetriade , & Magne fia , perche  difprc'fxji- 
uano  i comandamenti  di  Mitridate , Bitio  uenuto  con 
piccola  armata  di  Macedonia  fe gli  opponea , drnel 
primo  affronto  annegò  in  mare  con  uno  in  (Ir amento 
chiamato  frfcuplc  un  dc'nauili  di  Metrofhnecon  tutti 
gli  huomint , che  aerano  dentro , la  qual  coft  hauendo 
ueduta  Metro  fine, impaurito fi mtfe  in figa. feguit on- 
do Bit  io , ne  potendolo  giugnere , perche  hauea  il  uen- 
to  prò  fiero  ffaccheggiò  Sciato , il  qual  luogo  fu  come  u- 
no  r ec et t acolo  della  preda  de' barbari,  doue  fece  impic- 
care alcuni  ferui  ,et  a quelli  eh' erano  in  libertà  tagliò 
le  mani . Volto  fi poi  contro  'Boeri  con  mille  altri  huo- 
mini  dorme , efr  fanti , che  gli  furono  mandaci  di  Ma 
cedonia,fì aff  rontarono  a Caonia  con  ArifÌonet&  Ar 
chelao  piu  uolte  in  tre  giorni,  effóndo  la  zjiffa  del  pari , 
Vennero  i Lacedemoni, & gli  Achiui  in  fhuore  d' Ar- 
chelao,cr  d*  A riflone.  Ber  ile  he  Buio  nfìrettt  i fuoi  infie 
me,  conofcendof  fatto  inferiore,  fi riduffe a Fireo, doue 
fi  contenne  infino , che  Archelao  ui  compari  con  C ar- 
mata. In  quefio  tempo  Siila  Cornelio  eletto  da' Romani 
Imperadore  della  guerra  contra  Mitridate , come  di- 
cemmo di  fopra, accompagnato  da  cinque  legioni  di  fol 
dati , Cr  dy alcune  fquadre , partito  et  Italia  nauicò  infi 
no  in  Grecia , doue  hebbe  da  tutte  quelle  città  confiderà 
te  molti  danari, & la  uettouaglia  da  E:oha,tfr  da  T ef 
faglia . Dapoi parendogli  hauer  fatte  le prouifioni  ne  - 
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f ejfarie  >prefe  uolta  in  Attica  corttr a lArchelaopcr 

affidarlo  in  Atenc.Camwando, tutta  la  Boetiagli  ucn 
tic  incontru , da  pochi  in  fuori  • L>a  nobuc  citta  di  "T ' c- 
bc  ,chehaueua  ricufatomodefl amente  la  parte  de  Ro - 
m ani, obb  editto  allora  a Aiitridate . Ala  intefit  la  Me- 
ntita. di  Stila  Subitamente  fi  ribellò,  & uennealla  de. - 
uotione  de' Romani-  Siila  adunque  uoltando  l'arme  con 
tra  Atene  cominciò  ad  aJfediareArifione  con  un  a par 
te  dell'  e fere  ito  per  terra , con  P altr  a fi  condujfe  a Pi- 
reo porto  di  Atene,  doue  era  & Archelao  alla  guardia. 
Era  l'altezza  delle  muradiPtrco  piu  che  quaranta 
cubiti,  & f edificio  tutto  comporto  dt  piare  quadre , & 
grandi,  della  qual  opera  fu  architettore  Periclione, 
quando  nella  guerra  di  Peloponncjfo  effondo  Capitano 
de  gli  Ateniefi,  hauea  collocata  in  Pireo  tutta  la  fiera 
3fa  della  uittoria. Siila  ueduta  l altezza  delle  mura,  C2T 
battendo  cià  tentate  molte  ute,  & fopportati  molti  tnca 
inodi,difindcndofi gagliardamente  quelli  di  dentro,  fi- 
nalmente uinto  dalla  fatica  firitrajfe  i n F.  leufina,  poi 
in  Adegara, doue  ordinate  alcune  macchine  per  tifarle 
contra  Pireo , dtfegnò  fiirui  al  rincontro  una  baflia  . 
Tutta  la  materia , & il  legname , & ferramenti,  & 
Poltre  cofe  neceffarie  a quella  oper a , fece  conduci  c da 
Tebe,&  fatto  tagliar  la  felua  di tAcademia,ne  fièri - 
cò  machine  alte  & (ublttni.  Oltre  a ciò  fico  condur- 
re al  luogo  dalla  baftia  traui  molto grojfi , &faffi  tnofi 
to grandi,  & terra  in  grandtffima  copia  . Ai  entri  che 
la  bafiia  fi  ttraua  innanzi,  due  feriti  Ateniefi, che  erano 
alla  guardia  del  porto , fixuoreggiando  a Romani,  opiu 
torto  a fe  medefimi potedofi fitggirc, firmano  inpiafirc 
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H piombo  tutto  quello,  che  alla  giornata fifoceua  den- 
tro . Dapoi  fiutole  a ftmilitudme  di  pallottole , legitta - 
unno  nel  campo  de*  Romani  con  la  frombola, la  qual  co - 
fx fecero  tante  uolte , che  t Rimani fi  ne  accorfero,per 
che  Siila  ponendout  C animo  trouò  una  piaflra , nella 
cjuale  erano  firitte  quelle  parole,  Domane  ufiiranna 
fuori  i fanti,  & affameranno  gli  operai , che  fono  alla  béL 
fi a , & nel  mede  fimo  tempo  gli  huomini  et arme  affit- 
teranno i uoftri  fildati, che  fanno  la  feorta  alla  baftia. 
il  che  intefi  Siila,  nafiofi  la  maggior  parte  de IC efir ci- 
to nel  f aguato  in  modo , che  ufeendo  poi  fiori  i nemici 
per  far  impeto  alla  bafliaanùn  tratto  fi  trouarono  mef 
i fi  in  me'fg.o , & ne  furono  morti  affai,  cr  alcuni  gettati 
• in  mare , la  qual  co  fa  fi  cagione  di  farli  poi  temperare 
i da  ogni  ifiulto.  Ejfendo  la  bailiagta  quafi  che  finita,  Ar 
' chelao  ali  opporlo  fi  ritmare  alcune  torri  di  legname, fi 
i pra  le  quali  pofi  molti  indumenti  bellici  per  offendere 
; Ubafiia.  chiamò  ancora  in  aiuto  fio  alcune  genti  dar 
1 me,  & fonti  da  Calctde,&  dall*  altre  Ifole  utcine,efirci 
f landò  oltre  a ciò  nell* arme  infino  a marmai  per  proue 
der  al  pericolo  da  otrni  parte.  Et  benché  da  principio  lo 
' efercito  di  Stila  fife  maggiore, nondimeno, foprauenuti 
i dapoi  gli  aiuti  ad  Archelao  dot  fidi  fopra,&  trouddofi 
hauer  numero  maggior  di  fildati , che  Siila , a mefzj* 
notte  Archelao  fatto  accendere  molti  lumi,corfi  alla  ba 
flia  de* Romani, et  arje  tutte  le  macchine,  che  ui  erano 
fu.Ma  Siila  le  rtfice  in  diece  di,cfr  npofele  ne  luoghi  lo 
ro.  In  quefìo  mt'fzjo  arriuarono  con  l'armata  di  Aiuri- 
i date  molti  altri  fildati , di  quali  tra  capitano  Andro - 
i michete . Con  quefte genti  erano  mefiolati  molti  baie - 
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flrìeri , & fiombro  Iteri, de’  quali  Archelao  fice  un  colo 
nello,  enficelo  Star  [otto  le  mura.  Nel  porto  di  Eireo  e- 
rano  ordinati  molti  in  fu  le  galee, alle  quali  era  impojlo 
che  ad  un  cenno  metteffero  fioco  nelle  machwe  de’ ne  mi 
ci . EJfendo  appiccata  dapoi  la  battaglia  molto  dura  % 

C ir  difficile,  quelli  di  Archelao  fiirono  i primi  a tirar  fi 
in  dietro  infitto , che  rinfiefeatt  ritornarono  alla  zuffa. 

\ Ter  la  qual  co  fa  i Romani  già  fianchi,  & impauriti 
cominciarono  a uole  re  fuggire  ,fenon  che  furono  ritenti 
ti  da  Murena . Feniche  concitati  dalla  uergogna,du 
plicarono  il  rigore  dell' animo  con  incredibile  ardi- 

re affaltarono  il  colonello,che  era  pofto  alla  guardia  del 
le  mura,  & ammaffaronne  circa  due  mila , & gli  al- 
trifi  fuggirono  dentro  alle  mura . Archelao  facendo- 
li di  twouo  ritornare  in  dietro  ,egli per  effer  molto ga- 
gliardo efr  pronto  nel  combattere,  fi  lafctò  tanto  trafpor 
tare  innanzi  & difcoflo  dalle  mura,  che  uolendo  poi  ri 
tornare  trouò  ferrate  le  porte  di  Pireo,c-r  bt fogno  che  fif 
fe  tirato  nella  Rocca  co  una  fune . Siila  poi  che  la  batta 
gita  fu  finita  tutti  quelli  ch*cranoftari  notati  et  infàmia 
ffi  di  timidezza  , & nondimeno  poi  fi  erano  portati ga 
gli  ardamele, liberò  dalla pena,  or  gli  altri  accumulò  co 
molti  doni, et p affando  il  uerno  andò  alle  flange  iti  Eleu 
fina,  & fice  cauarc  in  fui  mare  una  gran  fifa  pcrimpe 
dire  da  quella  parte  i nemict  che  non potejfero  feorrere, 
benché  mentre  che  la  fiffa  fi  cavana  ogni  eti  fi  fàceffe  1 
qualche fcaramuccta.  Dopo  quello  hauendo  bi fogno  di 
maggior  armata , mandò  a Rodi . Ma  dubitando  i 
Rcdtani  mandar  fiori  tarmata , hauendo  Mitrida- 
te offe  diati  qui man, Siila  mandò  Lucrilo  illufire  citta 

dmo 

* • 7 

ZSg&c  * 

V '* 

. - - % GooàlJj 


• *• 


DI  MITRIDATE.  I4« 

ditto  Romano  (fi  in  quella  guerra  fio  ? retore,  in  A le  fi- 
fandria  (fi  in  Sor ia, perche  richiedere  li %e amici, & 
le\città  chaueano  armata, che  la  mandaffcro  a Rodi,  e 
benché  quel  pelago, come  habbiamo  detto,  fife  tutto  del 
tarmata  di  Mitridate  ajfediato,  Lucullo  nondimeno  in 
trepidamente  fi mtfi  in  uiaggio  (fi  fece  fiala  in  Celetito , 
(fi  fic ambiando  naue  per  naue  per  potere  andare  piu  oc 
(ulto, finalmente  arri  uà  in  stile  (fandria.  In  quefio  mefi^ 
Zjo  queliti  quali  foleano  con  le  piatire  di  piombo  gittate 
con  la  frombola , lignificare  <£  Romani  quello  che  fi fi- 
cea dentro, firiffero  di  nuouo  gittando  il  piombo  a quelli 
della  b alita , Archelao,  ch’era  a guardia  del  porto , U 
notte feguente  douer  mandar  grano  nella  città  et  Ate- 
ne opprejfa  dalla  i urne . Stila  adunque  pofto  l’ aguato, 
prefe  la j corta  col  frumento . Il  me  defimo  giorno  Mu- 
* natio  preffo  a Calcide  apptccatofi con  Neettolemo , t al 
tro  Capitano  di  Mitridate , lo  fin  grauemente,(fi  am 
mdtzjò  circa  mille  cinqucccto  de'fioi,ee  molti  ne  prefi. 
Non  molto  dapoi  i Romani  che  erano  a la  guardia  del 
la  baftia  hauendo  notitia  che  le  guardie  delle  mura  di 
Pireo  dormiu an o,  fc alarono  le  mura,  (fi  amma'^zaron 
le  prime  guardie. Per  la  qual  cofa  alcuni  ne  [aitarono  4 
terra  ab  bèi  donando  la  guardia,  credendo  che  i nemici 
fifferoper  tutto.  Ale  uni  altri  piu  ardui  ammazzarono 
il  capo  di  quelli  che  erano filiti  * & gli  altri  conf  rinfio- 
ro gittar  fi  di  fiori , (fi finalmente  uficiti  delle  porte , fu- 
rono per  pigliare  la  cBafiia,fienon  che  Siila  fifice  innan 
Xi  con  te  fiere  ito,  (fi  jpinfie  dentro  i nemici . Dopo  quefie 
cofie  ^Archelao  udendo  rifilare  un*  altra  gran  torre  fio 
pra  le  mura  per  leuare  t offefe della  bafiia  de ’ %oma - 
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ni,  fa  fatto  dall' una  parte  & dall1  altra  terribile  zuffa 
in  fino  che  Stila  gittando  con  le  catapulte  palle  di  pi- 
ombo Cuna  dietro  all'altra , ammalò  affai  de' ne- 
mici , CT  ruppe  la  torre  dt  osfrchelao , cr  fèccia  inu- 
tile , in  modo  che  «Mrchclao  fa  co/f  retto  per  paura  na- 
' faonderfi  dopo  le  mura . crefcendo  ogni  di  piu  la  fame 
intuitene fh due  frombolieri  jìgnificano  nel  modo  u- 
fato  del  piombo  i/frckelao  la  notte  profftma  douer  me t 
tcre uettouagha nella  città.  Ma  Archelao  dalC al- 
tra parte  fòfpicando  che  dentro  non  fife  gualche  tra- 
dimento per  l'-efempio  del  grano  tolto  di  poco , pofa  in 
fu  le  porte  alcuni  col fioco-,  accioche  uolendo  i Terna- 
ni affali ar  l a uett ouaglia , s'ingegn afferò  arder  qual* 
cura  delle  loro  machine.  L una  co  fa  e C altra  mtcrucn 
ne.  Percioche  (fr  Siila  prefe  quelli  che  portauano  den-* 
tro  il  grano , & - Archelao  abbruciò  una  delle  machine  ’ 
di  Siila . In  quefto  tempo  ancora  ssfrchatiafighuolo 
ài  Mitridate  andando  coti  l'efercito  in  Macedonia, 
prefe  quella  prouincia faenza  molta  fatica , effendoui  al 
prcfidio pochi  de  faldati  Romani , & menandone  fico 
alcuni  Satr api  uolt  ò lo  e farcito  contra  Siila , ma  pelea 
mino  ammalato , fi  firmo  a T ideo , doue  fini  il  cor  fa 
aedo.  uita.  Ne  Ita  città  d'^4 1 ene  ogni  di  piu  crefceua  la 
fame,  & Siila  faceua guardare  ipajft,  accioche  nonpo 
tcjfc  ufctrne  alcuno , cr  la  fame  tanto  maggiormente 
crtfatffe , (gr  firt ifi cando  di  nuouo  la  bafiia  contra  ‘Ri- 
reo  , uipofafu  nuoue  machine . Archelao  in  quclmc'f- 
y°  !fcc  fcre  una  “ÌAffperta , la  quale  andaua  a trouar 
la  badia,  cr  le  catto  in  modo  intorno , chetn  un  tratto 
uenne  a rumare . Mafentendo  i Romani  già  mnoucre 
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U terra  di  fitto, dubitando  di  quello  che  interuenne  po- 
co J fatto  dapoi , leuarono  le  machine  di  fu  la  baflia , & 
Caduta  che  la  utdero,  dt  nuouo  la  riempterono  di  terr a • 

H che  ueggendo  quelli  della  cauafiguitarono  ancora  di 
nuouo  in  cauare  [otterrà , tanto  che  al  fine  penetrando 
alcuni  de’fildati  ‘Rimani  nella  uia  coperta, fi  appicca 
rono  con  gli  operarti  (fi  guafiatori,  (fi  percoten.io  l un 
t altro , (fi  ferendo  fi  infume , combattcuano  in  ofiu-  - 
ro,  tanto  che  rajfcttata  la  battia  con  incredibile  pre- 
fitta Siila  rtìfzj»  molte  machine per  leuare  con  quel 
meffoi  nemici  dalle  mura,et  dapoi  accofiatofi  alle  mu 
ra diTtreo,  comincio  a percuoterlo  con  uno  ariete 
firttffime , tanto  che  ne  ruppe  una  parte , affrett  andò  fi 
mettere  il  fiioco  in  una  delle  torri  qutui  uietna  ritta  da 
t/frchelao , benché  dalle  mura  fifiero  lanciate  infinite 
faette  (fi  fiaccole  di  fioco . Fece  ancora  accojlare  alle 
mura  molti  de* piu  arditi  con  le  [cale  da  ogni  parte , dt* 
& fecero  tanta  firfa,  che  nel  fine  arfiro  la  torre,(fipo- 
fero  la  guardia  a quella  parte  del  muro,  che  era  rouina 
tA, (fi  fi guit  andò  nel  percuotere  le  mur  a con  lo  ariete , 
ruppero  in  alcun  luogo  in  fino  a fondamenti.  Et  per  rite 
nere  i nemici  che  non  iti  potefiero  correre  alla  dififa  a 
fitrui  ripari, teneuano  in  mano  certi  legni  (fi  bronconi , 
nella  fimmità  de*  quali  era  Tglfi  con  pece  mcfcolato  con 
la  [oppa, nel  quale  modo  riempieuano  di  fioco  dr fiam- 
ma da  o<jni  parte, onde  nafccua  che  chi  era  in  file  mx  - 
ra,no  potendo  f apportare  il  fimo  (fi  il  fe*  • or*  del  zj)lfi,et 
refiflere  alla  fiamma  et  al  uigore  d*efia,  bifignaua  0 che 
fileuafie,  0 che  per firfa  nc  jvfie  Iettato . P irilche  molti 
ne  cadeuano  a terra  precipitati  C uno  [opra  l*  altro . 
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Queflo  repentino  tumulto  et  difordinefi  cagione  di  met 
tere  terrore  a tutte  le. guardie  della  mura . Dal? altra 
parte  erano  fi  gagliardi  & terribili  i colpi  de  gli  Arie- 
ti , che  faceuano  tremare  le  mura  in  modo , che  chiù' 
era  fiu,temeua  che  non  gli  mancajfero  fitto.  Per  la  qual 
cofa  ripieni  di  timore, et  confittone, erano  come  fiori  del 
la  mente,  & con  molta  inertia  & pufillanimità  refifie- 
uano  a’ Romani. Siila  adunque  ucggendo  i nemici  inuti 
li.fice  accofiarc  le  fiale  alle  mura,defiando  alla  guerra 
i fuoi, quali  confòrt  andò, (fi  quali  mmacciando,quafico 
me  in  quefia  uittoria  douejfe  ejfer  pofla  tutta  la  fomma 
di  quefia  guerra.  Archelao  dall'altra  parte  mutandole 
frttiom  a'foldati, (fi [cambiando  f un  l'altro, et  animan 
do  ciafiuno  alla  dififa,chiamaua  qualunque  per  nome , 
promettendo  a chifiportaua  ualorofamentc  gran  didi- 
mi premi, (fi  affermando  che  in  quefia  fila  zuffa  era  po 
fio  la  ruina.e  la  falute  loro. Era  certamente  cofa  mar  a 
uigliofa  uedere  la  diligenza  (fi  la  prontefga , tl  fhuore 
& la  uirtu  dell'uno  (fi  dell'altro  efercito,(fi  la  tolleran- 
za della  fatica, & perfiuer aliga  del  combattere.  Vede- 
uafi  ancora  una  uguale  (fi filmile  occifione  tra  luno  (fi 
/’ altro, tanto  che  Siila  fheendofi innanzi  a’fioi,ueggen - 
doli  molto  affaticati  (fifianchifice  fonare  a raccolta  , 
marauigliandofi  della  uirtu  di  ciafiuno  . Archelao  in 
quel  mczzofnceua  riparare  le  mura  doue  erano  rouina 
le, ponendoti  [affi  rotondi  (fi  grofftffimi  . Perilche  Siila 
uoltò  l'animo  allo  affedio  della  città  di  Atene, /limando 
, poterla  fàcilmente  ottenere  ,fapendo  effere  oppreffa  da 
grandijfimafiime, perche  haueua  uera  coteffa  che  già 
er ano  condotti  dentro  in  luogo  chaueano  già  confuma - 
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te  tutte  le  beflie,dr  cuocevano  le  cuoia  & le  pelli, & alcu 
ni  haueano  cominciato  a paficerfi di  corpi  Immani  quel 
li  che  erano  morti  d<C  nemici. Onde finalmente  coman- 


dò a’fuoi  che  ordinatamente  circonda  fero  tutte  le  mu- 
ra della  città, accioche  no  che  altro  un  fiolo  no  ne  potefe 
u far  e. “D  apoi  fece  porre  le  f cale , dr  in  un  mede  fimo  tem 
pù'romper  le  mura, (fi  hauendogià  in  piu  luoghi  fitte  le 
buche, che  facilmente  f poteva  entrare  dentro,  utdepre 
ftarfieli  Foccafon  maniffla  di  poter  pigliare  la  città, & 
però  ordinate  le  fcjuadre , (fi  dato  F ordine  a chi  prima 
douefe  entrar  dentro,fce  incominciar  la  battaglia  • 

Gli  Ateniefi  perduta  ogntfperam.a  di  fialute,confifi  (fi 
in  ordinati  incominciarono  chi  a figgi™ fiori  della  cit- 
tà , (fi  chi  nafconderf . la  qual  cofia  vedendo  Siila  con 
grandi  fimo  impeto  (fi  rumor  e, fi  cori  fpauentofò  tumul 
to  entrò  nella  città, & in  un  fubito  i fidati  Romani  co- 
minciarono a tagliare  a pezjLi  chiunque  ueniua  loro  in - 
nanfyne  ufauano  alcuna  pietà  0 mifericordta  nella  oc - 
tifone, perche  no  perdonavano  nè  alle  done,  ne  a decre 
piti  uecchi,ne  a fanciulli  in  fificia.  Stila  fipato  da  mol- 
ti con grandif ima  crudeltà  (fi  ira  ne  ammazzAua  tan 
ti  quanti  figli  ofertuano,fi il  medefmo  coma  dava  che 
face  fero  quelli  che  erano  in  fua  compagnia,in  modo  che 
molti  s amma'lzAuano  con  le  mani  proprie,  fi  alcuni 
fpontaneamente  foferiuano  agli  occifiri , pochi  fila- 
mente  fi  rifuggirono  nella  fortezza , co' quali  figgendo 
ancora  Arifionc,mtfe  fioco  in  Orchefa,  accioche  Siila 
con  la  commodità  di  quel  legname  non  efpugnafe  piu  fi 
cilmente  la  rocca.  Ai  a egli  prohibt  che  la  citta  non  fife 
fottopofla  ali  incendio, fi  ben  contento  darla  a fiacco ; fi 

nel 


nel  predar  che  foce  ano  i foldatt,  trottarono  in  molte  ca- 
fi  apparecchiati  per  cibo  corpi  humani . Siila  Mende 
rutti  i ferui,  gr  a quelli  eh' erano  Uberi, e rima  fi  delle  re 
liqtiie  dell' occtfione  perdonò  loro  liberamente  annuii an 
do  il  decreto , il  quale  fi  fittole  ufiare  oontra'uinti , & in 
queflo  modo fii  dato fine  alla  rotttna  degli  lAteniefi.  Et 
fatto  c'hebbe  Stila  queftt  prone  dimenti, pofie  Pafiedio  al- 
la firtefiut,  & tanto  perfidierò  all'imprefia , che  mace- 
rati,^ uniti  dalla fame  Arinone  & gli  altri , che  ite- 
rano dentro, furono  coflretti  darfiegli  a dificrettione.  7*» 
ni  con  la  morte  Artflone,&  tutti  quelli , che  erano fiati 
della  fattione  fitta  ad  occupare  il  principato  cr  T iran - 
nide,oche  haueffiero  fatto  qualche  ingtuftitia , o delitto 
dapoi  che  la  Grecia  fu  prefa  da* Romani,  & poi  libera - 
tafi  per  colpa  loro,  a tutti  gl t altri  perdonò ìmpofie  lo 
ro  le  medefime  leggi , le  quali  erano  fiate  date  loro  pri- 
ma da'  Romani.  Dicefi  che  trouò  nella  rocca  xl  mila  li- 
bre d'oro,  & fieffanta  mila  et  argento.  *Pr  e fa  che  Siila 
hèbbe  la  città  fenz?  alcun  indugio  ritornò  all’imprefia  di 
Pirco,  cominciando  a combattere  di  nuouo  le  mura , & 
con  arieti , & con  altre  machine  murali , & in  un  me- 
defimo  tempo fztceua  cauare  una  uia  coperta  per  anda 
re  a trouar  le  mura  di  Pireo , & accioche gli  operai  non 
fifiero  impediti, pofie  alcune  fiquadre, perche  con  le  fiaette 
& co'  dardi  tene  fiero  occupati  i nemici  in  modo , che 
nonpoteffiero  impedirla  caua . Disfece  ancora  facil- 
me?ite  quell  a parte  delle  mura  che  era  fiata  rifatta  e fi 
fendo  la  materia  ancora  fiefica . Aia  Archelao  poi  la 
notte  le  riparaua  con  pietre  molto  piu  grofic , in  modo , 
che  la  fatica  di  Siila  diuentaua  continoua infiupera 
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bile  e (fendo  rifiuto  quello  che  gli  guafiaua  co  molto fido 
re  & pericolo  de  foldati.  Pertiche  decorrendo  tra'fuoi  , 
li  confòrt  ah  a che  uolejfcro  continuAre  nell'opera,  co  af- 
fermare, che  in  quefìo  era pofia  la  Jperanza  certa  della 
flit  tona , & il fine  delle  fatiche  loro  , i quali  cono  fendo 
effere  cofi  la  uerità,  & non  parendo  che  il  metter  tempo 
A rompere  le  mura  (òffe  cofa  egregia  dr  tllufire,moffi  da 
la  coment  ione  de  l'honore  cominciarono  asfòrzjirficn-. 
trare  per  fòrza.  Dal  quale  impeto  dr  fp  attento  Arche- 
lao  come  infuriato,  & fin\*  ragione  abbandonò  le  mu- 
ra,& fi  nduffe  nella  parte  piu  fòrte  di  Pireo, Ia  quale  e- 
ra  tutta  chiufit  dal  mare , doue  Siila  non  poteua  ufare 
alcuna  fòrza  ,non  hauendo  la  commodità  dell'  Armata, 
^Archelao  dapoi  perlauiadi  Boetia  andò  inTeffa- 
glia,  draT ermopila , e raunò  infieme  tutte  le  reliquie 
del  fuo  efer cito, col  quale  fi  congiunfeAndromichete  con 
lo  efer  cito, il  quale  era  ito  con  Arcati  a in  Macedonia  , 
che  era  molto florido  dr  copiofò  di  foldati.Sopragiunfon - 
gli  poi  ancora  degli  altri  mandati  da  Mitndate,df  in 
quefìo  modo  raunò  infieme  un  tiahdo  efercito . Siila  in 
quefìo  meffo  abbruciò  la  parte  di  P ir  eo, la  qual  era  con 
lingua  alla  città, non  perdonando  nè  a porti,  nè  a naui - 
lij,nè  ad  edificio  alcuno.  Dapoi  prefa  la  Molta  per  *Boe 
ita  per  andare  contra  Archelao  offendo  propinqui  l'un 
l altro,  Archelao  parti  di  T ermoptla  ,druenne  in  Fo- 
cia/nel  qual  luogo  fi  unirono  con  lui  T rad,  & Sciti  ue- 
nuli  di  Ponto, Cappadocia,Bitini,Galati,dr Frigi,  dr  di 
tutte  le  natiomfiggiogate,  da  ultimo  aggtufe  quefìo  efer 
cito  al  numero  di  cèto  uenti  mila  foldati,haucndo  diuer 
fi  Capitani  fecondo  la  dmerfità  de  popoli,  ma  fopra  tut n 
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della  ovbrra 
ti  era  capo  Archelao.  Siila  dall’altra  parte  batteva  gli 
Italiani, Greci,  07*  Macedoni  tutti  quelli  che  ribellatici 
da  Archelao  erano  venuti  a Siila , t ejuali  tutti  non  ecce 
deuano  oltre  a quaranta  mila  perfine . E fendo  pofti 

r uno  all'incontro  dell' altro,  Archelao  ordinò  i fuoi  alla 
battagliaprouoc andò  del  continuo  i Romani  al  combat 
ter  e.  Siila  parendoli  da  dtjferire,confideraua  i luoghi  et 
la  moltitudine  de* nemici.  Riduccndofipoi  Archelao  in 
Calcidc,  Siila  ilfiguitò,  firuando  il  tempo  & luogo , & 
ueggendo  chaueua  pr  e fi  gli  alloggiamenti  apprejfoa 
Cheroma, luogo  molto  afro  & difficile, onde  non  fi  potè 
ua  ritrarre  fenon  che  fife  vincitore,  egli  prefi  gli  allog- 
giamenti in  una  pianura grande, vicina  a Cheronia,  et 
fubito  ordinò  lo  efircito,  & fècefi  avanti  per  cofirignere 
Archelao  a combattere  ancora  contr a fina  voglia.  Era 
il  luogo  dove  erapojìo  Siila,  ageuole  allo  andare  innan- 
zi,& al  ritornare  in  dietro.  Ma  Archelao  era  circon- 
dato da  affire  ripe, la  quale  diffiartita  ficea  ancora  imo 
guale  la  commodità  del  co  batter  e , perche  hauendo  Ar 
chelao  a combattere  alla  china,  non  hauea  t efircito  do 
ue firmare  i piedi ,& la  figa  er  a difficile  bifiognando  cor 
rere  in  precipitio.  MoJJo  adunque  Siila  da  quefta  confi- 
deratione  ,h  pareva  hauer  molto  Maritaggio,  conoscendo 
che  per  la  angvflia,gr  dfficvltà  del  luogo,  la  moltitudi 
. ^b  era  con  Archelao  non  li  poteva  arrecare  alcuna 
utilità.  Ada  non  ufi endo  A r chelao  a campo , Stila  man 
do  una  parte  de  fuoi  caualli  piu  leggieri,  i quali  comin- 
ciarono a montar  le  ripe, don  erano  t nemici.  Archelao 
acco)  to  \ e ne  tardi,  ffiinfe  tnnanzj  alcuni  de* fuoi , perche 
rihai  infero  gli  auucrfirq.a'  quali  ritornando  in  dietro 
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Arche  la*  fpinfe  a doffo  feffanta  carri  per  rompere  quel 
la /quadra.  Ada  tirando  fi i Romani  da  parte  per  dare 
luogo  a* carri , quelli  trafeorfero  tanto  auanti , che  non . 
potendo  tornare  in  dietro,  furono  circondati  da' Roma- 
ni,& cofiretti  correre  alla  china  con  tanto  impeto , che 
fi fpezjLaron  tutti. Archelao  benché  fi  potejfe  difèndere 
negli  alloggiamenti  ancora  ficuramente,  er  ridurre  lo 
efercito  nelle  ripe  a faluamento,nondimeno  con  certo  fa 
uore  & impeto  ufiì  a campo , c-r  dijpofi  per  ordine  con 
grandtffima preflelffa  una  moltitudine  tanto  tmmen- 
fajton  confiderando  la  dijficultà  & angujlta  del  fito,do 
ue  li  bifognajfe  combattere  a dtfituant  aggio fi  gran  de, et 
ueggendo  che  Siila  già  fi  approjfimaua,concitando  pri- 
mamente gli  huomtni  d'arme  con  tra  a'  Romani  con  ue- 
loce  corfòfdtuifc  le  /quadre  de' Romani  pel  me/zjo.  I Ro- 
mani riuolt  andò  fi  contr  a tutti  quelli  che  li  uentuano  a 
firire,fi  difindeuano  uigorofamente , ma  [opragli  altri 
erano  oppre/fi  quelli  eh' erano  con  Galba  & con  Horten 
fio , contra  1 quali  pugnaua  Archelao  fìipato  da  molli 
barbari ,i  quali  fiportauano  con  incredibtl  uirt  'u  & ar- 
dire ,come  quelli  che  erano  al  cofpetto  del  Capitano  . In - 
fi andò  Siila  con  molti  caualien,  Archelao  imaginando 
& per  la  copia  della  po  lucro, & per  tfigni  militari, che 
r Imperador  dell' efferato  Romano  fìffe prefinte , lafciò 
in  dietro  iluolere  piu  oltre  far  pruoua  di  circondare  lo 
[quadrone, ma fece  ritornar  eia  felino  all'ordine [uo. Sti- 
la togliendo  degli  huomtni  à*arme  tutti  t migliori,  ne  fi 
cedue [quadre  clettijfime,& prefi  il  uant  aggio,  e per  ue 
dere  1 nemici , che  non  erano  molto  firmi  ancora  dalla 
fonte,  nè  ordinati  per  affrontar fi,  andò  cantra  a loro 
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con  tanto  ardire for'^a,cr  impeto, che  dtfor dittatane 
gran  parte,  C7'  tr atta  dal  proprio  fio  ordine , cominciò 
* ferir  ne  affai,  tanto  che  li  mife  in figa.  Cominciando  la 
uittoria  dalla  parte  dcfÌra,Murcna,tlqual  era  nella  fi 
niflrajion  indugiò  punto, ma  cofiot  fftngendofi  a doffo 
a nemici, gli  andò  feguitando , & percotendo fi  renna - 
mente.  Perilche  uolt  andò  le  fiali  e gli  due fejuadroni,che 
erano  con  Archelao, gli  altri  non  fletterò fòrti , ma  co - 
n linciarono  a fare  il  fintile , in  modo  che  in  tutto  quello 
efercito  nacque  repentina  foga  . Et  cofia  Siila  riufci  il 
difegno,ct  tutto  quel  fine, che  egli  hauea  penfato  da  prin 
cip  io.  'Ter  cicche  non  hauendo  t nemici  luogo  fàcile  o pa 
rato  doue  rifùggire,er ano  da'  Romani  rinchtufi nelle  ri 
pe,doue  alcuni  erano prefi,o  morti,  alcuni  ritornauano 
pur  al  capitano, il  quale  ritenendoli  tutti , allora  certa  - 
mente  fi  rmchiufe  con  molta  imprudenza  nel  pericolo , 
& quafi  a dtfcrettionedc'Romant,conciofia  cofi  chela 
cendo  ferrar  le  porte  de  gli  alloggiamenti , di  nuouo  co- 
mando afioi,che  ufcijfero  a campo  contra  i nemici, do- 
uendo  ritenergli  uniti  tanto , chetata  la  parte  dc'felda - 
fi >ch' erano  differfiper  la  figa,peteffero  batter  fiat  io  di 
ftluarfi,&  di  ritornare  agli  altri, & w quel  me'fzjo  do 
uea  contener  fi  nell  alloggiamento  per  risi  aur are  piu  le 
forz.e.  Ma  ritornando  agli  alloggiamenti,  quando  una 
parte,  c tr  quando  un  altradi  quelli, eh1 erano  figgiti , & 
non  trottando  chi  gli  riceueffe,  & rimettere  ad  ordine , 
non  difi  emendo  molto  chiaramente  l* in  fogne , & ben- 
dar di  pi  oprq , conciofia  che  ciafcun  feffe  inordinato  & 
con  fife, non fipeano  eleggile  o di  fuggire , o di  combatte 
re,  rna  tratta  a difesa  none  de' nemici,  perche  dì  ogni 
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banda  erano  ajfaltati,  & friti,hauendo  perdute  le  fir 
ut  & C ardire . maledicendo  li  dei, come  fe per  tira  & 
indignai  ione  loro,dr  non  da' nemici  fi jfcro  morti.  Final 
mente  Archelao  benché  tardi  ritornato  agli  alloggia - 
mentii  finza  ordine  alcuno , cominciò  a riceuer  den- 
tro di  quelli, che  rcfìauano  falui.l  Romani  intefa  la  co - 
fa,corjèro  agli  alloggiamenti, portando  fi  con  tanta  uir 
tu  & tolleranza, che  ne  cacciarono  1 nemici ,&  ottenne 
ro  la  uittona.  Archelao  &gh  altri  feparat amente  cer- 
carono [aluarfi  mediante  la fùga,cr  condotti  in  Calci- 
le , di  cento  ucnti  mila  , fi  ratinarono  wfìeme  appena 
diecimila.  Dc'R^omam fittamente  mancarono  dieci , 
de' quali  ritornarono  due . T ale  adunque fi  il fine  del- 
laguerra  fatta  a Cheronia  tra  Siila,  & Archelao,  nel 
quale  fi  conobbe  la  prudenza  di  Siila , er  la  ignoranza 
di  Archelao.  Stila  acquijlato grande  numero  di prigio 
tti,&  d armature,  le  cofe  inutili , fecondo  il  cojlume  de* 
%omani,confecrò  col fioco  a %li  Dei  immortali,  & re- 
f aurato  l' eferctto , mojfe  in  Epireo  cantra  Archelao  , 
il  quale  intrepidamente  dtfcorreua  con  tarmata  quelle 
Jfole , c r predaua  tutti  i luoghi  maritimi, per  non  haue 
rei  Romani  alcuni  nauili]  da  opporfegh.Jn  ultimo  par- 
tendo da  Z acuito  , & accorgcndofi , che  da'  Rjomani 
gli  erano  in  tutti  1 luoghi  apparecchiate  injìdie,di  nuo- 
uo  ritornò  in  Calcidc  piu  firn  ile  a predone , che  a capi- 
tano . Mitridate  riceuuta  la  nuoua  di  quefa  gran 
rotta  ,fubito  cominciò  a temere , come  in  cofi  digran- 
dijfima  importanza . Feniche  raunò  conformità pre- 
flezza  un'altro  efercìto  di  tutte  le  nationifuddite  all im 
peno  fno,ma  dubita  do  della  fde  di  molti  eh' erano  algo 
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utrttù  delle  città  fue,che  intefa  qucfla  rotta  non  fe  li  ri - 
bcllaffero,dr  no.  pigli  afferò  l’armi  contra  lui  prima  che 
deffe  principio  allaguerrafice  conuocare  a fe  tutti  i Sa 
tr«pi>&  tetr archi  f itola  quali  come  amici  fiancano  mi 
litato  con  lui , & a tutti  quelli  che  obbedirono , infume 
co' figliuoli],  & con  le  donne fece  tagliar  la  fella , da  tre 
infuori  che fuggirono ,&  confidando  loro  beni  & foflan 
z_e,  pofe  nuout  munflrt  alle  città,  & fopratutti gli  al- 
tri prcpofe  urrSatrape  potente , &con  ampliffima  au- 
torità, il  quale  i Satrapi  eh' erano  fuggiti  il  fupplicio  e 
crudeltà  di  Ai  andate , raunato  un'ejercito  dr  canati 
tutti  iprefdijpofh  a' Cj  alati , cacciarono  fiori  di  tutta 
quella  rettone . Dopo  quelle  cofe  Mitridate  diuentato 
ocUofo  a quelli  di  Scio  per  la  cagione  detta  di  foprafrin 
cipalmemc pubhcò  tutti  t beni  di  quelli  che  erano  figgi 
ti  a Stila . Dapoi  mandò  ad inucfigare  tutti  t beni  & 
mercanta  c haueano  Romani  iti  Scio . ìntimamente 
fingendo  mandare  Zenobio  uno  de  fuoi  capitani  con 
Cefercuo  in  Grecia  ,pot  la  nottefeguente fi uoltò  contra 
Scio, & affali ò le  mura  della  citta,  e gli  altri  luoghi  mu 
fitti,  & pofioui  le  guardie  dr  il  prefidio,  mandò  un  trom 
betta  dentro  & comandò  che  tutti  i fresi  ieri,  che  den  - 
tro  u erano  fiffero ficuri,  C7  fatui,  c r che  i cittadini  di 
Scio  fi  r annaffierò  in  configho  per  intendere  da  lui  la  uo 
iontà  del  Re.  Effondo  raunati  tutti  inficine, il  trombetta 
ri  fri  bretu  mente  quefte  parole . Perche  Allindate  du- 
bita della  città  uoflra  per  rifletto  di  quelli  che  fixuori- 
feono  a'1fomaniyuuolc  ajficurarfi  di  noi,  & però  fe  uo - 
lei  e che  la  Maefià  fua  litui  l'offifi,dat  egli  le  uofire  ar- 
mi dr figliuoli  de* cu tadim piu  nobili  per fianchi . Effi 
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* Dopo  quefìo  fi ferirla  loro  una  lettera  in  queflo  tenore . 
- Ancora  flètè  beniuoli  a ‘ Promani , conciofla  che  molti 
conuerfino  appreso  di  loro,tfr  ufino  la  loro  amicitia, te- 
ne rido  poca  flima  de'  noflri  comandamenti . Oltre  a 
ciò  quando  io  combat teua  co * Rjtdiani  fpingefìe  nella 
mia  naue  una  delle  uoflre  galee, &fhcejìcle  moflrar  ca 
rena, le  quali  ingiurie  [apportando  con  paiienzjt  Sola- 
mente cafltgai  igouernatori  della  galea,  ma  noi  prouo- 
candomi  con  nuoue  ingiurie,  naficofiimente  tenete  pra- 
tica conSilla.  Perilcbe  uolendo  procedere  con  uoi  buma 
riamente  ui  condanno  in  due  mila  talenti . Poi  che  fa 
letta  la  lettera  chtefero  licenza  aZcnobio  di  poter  ma/t 
dare  amb  afe  i adori  a Mitridate:  il  che  offendo  loro  di- 
negato , ueggendof  sfogliati  dell*  arme  or  de' figliuoli , 
e fòpraflando  lor  tanto  grande  e fiere  ito  de' nemici , non 
Jèn^a  accrbijfime  lagrime  pofiero  le  mani , per  far  la 
fomma  de  due  mila  talenti , non  filarne n te  a gli  orna- 
menti delle  donne , ma  ancora  alle  cofie  fiacre . Poi  che 
Zenobio  hebbe  riceuuti  i due  mila  talenti , oppofie  cheti 
pefio  dell'argento  era  imperfètto,  & di  nuouo  fi  r a un  are 
i cittadini  nel  teatro , & pofio  tefiercito  da  ogni  parte 
con  le  fiade  ignude  ,<&  affidiate  ogni  cofit  fili  conduffie 
ucntr  fuori fi, no  al  lito  del  mar  e, chiamando  a fi  ciaficu- 
no  con  fiparar  gli  huomini  dalle  donne , & mettendo  i 
figliuoli  nelle  natii , con  grandiffima  crudeltà  gli phan - 
dò  a Mitridate , il  quale  comandò  che  tutti  fif'pro  con- 
dotti in  porto  Enfino . Zndando  poi  Zen  f io  con  le 
efercito  agli  Efèsi / , ejjì  non  lo  uo! fiero  ricenere  dentro , 
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ffe  prima  non  iajciaua  tarme  alle  porte,  òrco  fi  lo  rice- 
tta tero  con  pochi  Òr  difarmato , òr  fi  alloggiato  in  ca- 
fa  di  Ftlopomene  fio  padre . A fonima  amata  da  Mi- 
tridate , comandò  al  cPre fide  degli  Efesi) , cofhtuto  da 
Mitridate, fr  agli  Efisij,  che fi  r annaffierò  in  con  figlio. 
Ma  ejfii  perjitadendofi  che  la  uenuta  di  Z enobto  non  re 
caua  alcuna  utilità,  o commodo , differirono  il  configlio 
tl  d)  figuente , òr  la  notte  raunati  inferno  andarono  co 
armata  mano  a cafia  di  filopome  ne , òr  prefio  Zenobio , 
l' incarcerarono  >ÒT  àuanti  che  uè  ruffe  tlg  torno  Jo  firono 
firangolarc.  (Dapoi [aliti  in  fu  le  mura,&  rannata  del 
contado  nella  città  gran  moltitudine  di  w llani, fi pofero 
in  libertà.  La  optai  coffa  intendendo  i T radi  ani,  gli  Ipa 
pent,i  Meffopoliti, òr  alcun' altri  ammacftrati  dal  mifie- 
rabil  caffo  di  Scio,ffcguttarono  lo  effempto  de  gli  E fife.  Per 
ilche  Mitridate  mandò  C effercito  cantra  tutte  le  citta 
ribellate,  òr  riprefene  alcune, le  pun  ì crudehffimamen - 
te . Afa  dubitando  delle  citta  che  teneua  m Cjrecia , 
che  non  fiu  cjjero  quel  mcdefimo,per  ffnr fiele  piu  bcniuole 
Òr  obhgate.òr  tor  loro  ogni  occajìonc  et accoflarfi a' Ro- 
mani, deliberò  utnccndolc  col  beneficio,  restituirle  m li- 
bertà, òr  affolucr  dal  debito  tutti  t cittadini,  òr  fare  cit 
ladini  tutti  i firefiieri,  che  ui  habitauano.òr  i fimi  fece 
liberi, giudicando  in  quefio  modoffirfi ad  un  tratto  ami 
ci  i cittadini ,/  firefiieri , òriferui.  In  quefio  tempo  con- 
giurarono con  tra  la  Mac  fi à fua  Mintone  òr  ‘Ifieotto- 
temo  Swirnet, difterie  ,òr  Affé  lep  io  dato  da  Lèfbo,  ami- 
ci del  Re  MaAjclcpiudatOyil  quale  già  fit  fino  Con  dotile 
re,manftftò  la  congmra.Ondc  tutti  gli  altri  furono  pre 
fi  òr  battuti  con  uerghe , e T poi  impiccati  per  la  gola . 
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Quefta  fòfpitione  occupò  molto  in  mente  a Mitridate , 
perche  dubitando  che  in  molte  altre  città  non  fi renejfe  - 
ro  fintili  trattati , fece  porre  le  mani  a doffo  a diuerjì  cit 
tadini  in  dtuerfi luoghi , trainali  f. trono  in  Tergamo 
circa  otto  cento.  Et  hauendo  mandato  alcune  fpte,col 
mtgzj)  loro  furono  feopertt  molti  ejfere  in  colpa,  & ne  fi 
rotto  morti  oltre  a mille  fciccnto.  Ada  degli  accufatori 
poi fi irono  impiccati  alcuni  da  Siila, alcuni  per  non  ue- 
nire  in potefin  fua  ammaccarono  fe  medefmi , er  al- 
cun altri  figgironoin  Ponto . Poi  che  Mitridate  hebbe 
fatte  ejuefle  cofe  inAfa,raunò  efreito  di  fotdati  ottan- 
ta milla,il  qual J òtto  Dorilao  mandò  in  aiuto  di  Arche 
lao  in  Grecia , che  r itene  a delle  reliquie  del  primo  tferci 
to  dieci  mila  foldati, come  di  fopra.Silla  accampato  ad 
Orcomeno  contra  Archelao  ueggendo  uenir fi  gre  n tm 
mero  di  foldati , fortificò  il  campo  con  fijfe  da  ogni  ban- 
dalarghe dieci  pie . Et  fhcendofegli  Archelao  incon  - 
tra, or  dinò  le  fquadre,tfr  cominciar  ano  la  cuffia  . Ma 
combattendo  i Romani  piu  debolmente  per  la  moltitu- 
dine de' cau alti  nemici , andana  Siila  dife orrendo  intor 
no  a tutti  i fuofir  confòrtaua,  & animava  ciafcnno  al 
la  battaglia, riprendendoci  minacciando  douebi fogna 
ua,nondimeno  non  gli  parendo  far  futto,ne  de  fare  : f>l 
dati, come  harebbe  notino, [montò  da  cau  allo, & tolto  lo 
fiendardo  dell’aquila  in  mano  ,fi  firmò  nel  meffo  del 
campo  gridando  con  noce  altijftma.Se  alcuno  ut  domate 
da  0 Romani, in  che  luogo  battete  tradito , cjr  abbando- 
nato Siila  noftro  Capi;, ino, due  in  Orcomeno  combat- 
tendo Archelao  fnrefe  le  parole  i capi  di  [quadre  , p ar- 
tedoft dal  proprio  or  dine, cor  fero  al  cofpetto  di  Siila  già 
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ideino  al  perico/o  . Jl  fimile fecero  tutti  gli  altri,  corn- 
ino fi  dalla  uer gogna.  Et  riuoltati  cantra  i nemici, com 
batterono  con  t anta  ferocità, & uirt'u,  chèglt  sfittaro- 
no a uoltar  le  [palle . Stila  adunque  staggendo  apparire 
il  principio  della  u.  noria,  rimo  tato  a catta  ilo, andò  din 
torno  a'  fuoi  incitando  ciafcutto  al  combattere  uigorofa- 
tn  ente, tanto  che  fi  dato  fine  alla  battaglia,  nella  quale 
fiirono  morti  de' nemici  oltre  a quindici  mila , che  la  mag 
gior parte  fitrono  caualitrt,  co' quali  per / Diogene  figli- 
uolo ds  Mitridate . La  finteria  fi  faluò  col  refio  dell * 
efercito . T emendo  Siila  che  Archelao , come  hauea 
già  fitto  prima, non  rfigtffe  di  nuouo  in  Calcide,  comò, 
dò  che  la  notte  fiffe  guardato  d ogni  parte,  non  fidtfco- 
fiando  dal  nemico  piu  che  uno  fi adio.  Non  ufcendo  Ar- 
chelao alla  battaglia  ,aperfc  gli  alloggiamenti  intorno 
intorno, confinando  ifoldati,  che  uoleffero  allora  majji 
m am  ente  portarfi fecondo  la  loro  confueta  fin  offa  & 
uirt'u,  ctciofia  co  fi  che  in  quella  fola  pugna  confiftetta  il 
fine  ultimo  del! a guerra, con  le  quali  perfuafioni  condii  fi 
fe  l* efercito  infino  allo  fioccato  d' Archelao  . Simile  mu- 
tamento d animo  f e gii  ito  ne’ capi  dell'  efercito  d Ar- 
chelao . perche  decorrendo  per  tutti  gli  alloggiamenti , 
Cr  dimagrando  f imminente  pericolo  riprende  ano  l u- 
uno  V altro  che fi  fero  prefi  da  tanta  utltà  et  timore, che 
fi  lafciaffero  affari  ar  da' nemici  tufi  riori  per  numero 
in  fino  dentro  a gli [leccati . Facendofi  adunque  impeto 
dall’uria  parte  & dall  altra  ,fi fece  d'ogni  lato  egregio 
fitto  d’arme, tanto  che  alfine  t ‘Bimani  penetrarono 
nello  fioccato,  centra  quali  ufcendo  t Barbari  cogli  fioc 
chi  in  mano, fi firmarono  dentro  allo fioccato, non  afficu 
'•  ' ' randofi 
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rancio  fi però  alcuno  ufi  ir  fiori.  B afillo  condottare  dell! 
ordine  poflertorcfii  il  primo  che fece  l'entrata  nello  Hec 
caro,  cjr  cominciò  a rompere  i nemici , il  qual  figurato 
poi  eia-rutto  t efircito,mifi  in  fuga  tutti  t ncmici,de'  qua 
li  fi  cominciò  a fare  non  piccola  occifione,et  alcuni  figit 
tarano  in  un  padule  uicmo, no  potendo  piu  oltre  fifhner 
l empito.  Archelao  ancora  egli  fi  nafiofi  in  un  Stagno., 
et  co  lefcafi  fi  riduffe  la  terga  uolta  in  Calcidesi  qual 
luogo* r annoto  con  mtrabil  preflez.ZA  tutte  le  genti  eC  ar 
me  diMitndatcJe  (par fi  tn  piu  luoghi  Siila  il giorno  fi 
guente  donò  la  corona  a E afillo, & agli  altri  contribuì 
diuerfì premi  fecondo  1 menti  di  ciafiuno.'Dapoiuolto-  % 
fi  a predar  la  rBoetta  rtbcllatafi  tante  uolte , andò  alle 
flange  in  T effe  fiia, a fiottati  do, eh  e Lucullotornajfi  co 
l'armata . In  quefio  mego  Cornelio  Ctnna  & Gaio  Ada- 
rio  auucrfari  di  Siila  il  fecero  pronon  dare  dal  Senati 
ribello  della  patria ,&  disfecero  le  cafi  et  utile  fue,et  am 
mozzarono  i fuoi  amici . Nondimeno  Stila  non  uolle 
deporre  la  / olita  autorità  del  Capitanato, battendo  fi  fht 
to  l'cfèrcito  pròto  & fedele. Cinna  hauendo  ottenuto  per 
collega  nel  Confòlato  Fiacco, lo  mandò  in  Si  fi  a con  due 
legioni,accioche  in  luogo  di  S dia  fatto  ribello  affaltaffe 
t slj?a,& figutta  fi  la  guerra  cantra  Muridate.  Ejfen 
do  quefio  Fiacco  molto  inefperto  ne!  mefhere  dell'arme , 
Fimbria  huomo fingulare  nella  difctplina  militare  mof 
fi  da  difdegno^he  la  guerra  hauejfe  ad  effire  ammtni- 
flrata  da  chi  non  hauea  alcuna  efierienga,ufi)  del  Se- 
nato per  non  fi  ritrouarea  tal  deliberar  ione.  La  qual  co 
fafii  cagione  che  Fimbria  fu  dato  mcÒpagnia  di  biac- 
co. Effendo  a rriuato  a Frati  àuto  infieme , & dimorane 
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dotti  alcuni  giorni, furono  affondate  nel  porto  dalla  for- 
tuna de  utnti  molte  delle  naui  loro , òr  quelle  cb' erano 
partite  prima,  furono  arfe  incarnino  dall  armata  di 
Mitridate. P ortandofì  Fiacco fuperbamente,òr  co  mol 
ta  crudeltà  òrne'fiupphctj.òr  ne'prcmij  de' fidati,  lo  e- 
fercito  l abbandonò  ; òr  parte  di  quelli,  t quali  erano  iti 
tnnar.zj,  in  T ((faglia,  fi  ribellarono  a Siila, gli  altri  fu- 
rono ritenuti  da  Fimbria  per  e fftr e piu  trattabile  òrhu 
mano  che  Fiacco . In  alloggiare  ad  una  \certa  bofleria 
nafque  asfiordia  tra  Fimbria  & il  Quell  ore.  Fiacco 
non  dandone  alcuno gtudicto, fece  alcuni  fegni  contra  la 
dignità  di  Fimbria.  'Ter  la  quale  ingiuria  turbato  Firn 
hrta,minacciò  nrornarfene  a Roma.  Tenie  he  dando- 
gli Fiacco  T ermo  per fucceffore. Fimbria  lo  andò  offer - 
uando  in  fino  in  Calctde . òr  coslrtnficlo  rtnun  tiare  alla 
dignità  della  Pretura  datali  da  Fiacco.  T)apoi  con  ira 
fi  uoltò  contra  Fiacco  che  ucnia  ancora  coli  in  Calcide , 
il  quale  ueduto  la  mala  difpofitipne  di  Fimbria, fi  nafeo 
fe  in  certa  cafa,& la  notte  poi  fi  condujfe  in  Calcide.  & 
di  quiuifi fuggì  in  Ni  comedi  a ,ct  fice ferrar  le  porte. ma 
Fimbria  entratom  per  fòrza  ricercando  di  Fiacco. lo  tro 
uh  nafeo  fi  in  un  pozzo . òr fhiXa  hauer  ri  (petto  che fòffe 
Confilo  & Jmperadore  dell' e forato  de' Ternani,  lo  ta- 
gliò a pe Xzj.efndo  egli  priuatofiolamente.  òr  come fitti - 
bondo  del fang ue fiuo  .poi  che  lo  hebbe  mortoli  tagliò  la 
tefia.  &get  rolla  in  mare,  òr  il  bufìo  laficiò  in  fe  paltò, òr 
con  quello  terrore fi fi  chiamare  Impcradore  dell ’ efier- 
cito • col  qual  fice  alcune  battaglie  col  figliuolo  di  Mitri 
dat e perfi ruttandolo  infimo  a Tergano . òr  da  Peria- 
mo in  l itane , dotte  lo  rmchtuje  con  una  fifa  intorno  fie 
i'  l . non 
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non  che  per  la  uia  di  mare  fi  ridujfie  a Metellino.  Fim- 
bria entrato  dapoi  nell  Afta, prefi  fiupplicio  di  tutti  cjucl 
h che  haueuano  figuitato  la  parte  de'Cappadoci.dr  fitc 
chegqiò  tutte  le  regioni  di  quelli,  che  non  haueuano  uo - 
luto  obbedire  a’ftioi  comandamenti . 'Dopo  ejuejlo  ejfin 
do  affé  diati  da  lui  ejuelli  di  T rota , chiefero  aiuto  a Sii 
la , il  piale  mandò  a lui,  er  li  fóce  dire  /blamente,  che  i 
T roiani  t erano  dati  a lui.  le  quai  cofe  intefi , Fimbria 
li  commendò , come  amici  de’  Romani , dicendo  lato  » 
che  elfindo  ancora  egli  cittadino  Romano , lo  doue fièro 
mettere  dentro,  commemorando  i Romani , (fi  i ‘Tro- 
iani per  parente/la  cjfer  difiefi  C uno  dall'altro . con  ta- 
le a fiuti  a fii  me  fio  dentro  Fimbria , (fi  hauendopr  itila 
cofioldati  mefio  a filo  delle  ffade  tutti  ejuelli  che  gli  utn 
nero  incontro,  fiaccheggiò  tutta  la  città,  (fi  dapoi  ui  mi 
fi  fioco,  (fi  ejuelli  che  erano  flati  mandati  ambafiiado\ 
ri  aStlla, furono  tormentati  da  lui  con  uarù  fuppltcij,no 
perdonando  alle  cofi  fiacre , ne  a ejuelli  che  rifuggirono 
nel  ttpto  di  ? all ade,i  quali  abbruciò  infieme  col  tcmfio 
disfece  le  mura  della  città, (fi  tl giorno  feguente  andò  ri 
cercando  tutti  i luoghi  della  città  diligentijfimamentc 
per  guafiare  fie  ut  era  rimajla  alcuna  cofia  intera. Fu 
certamente  ejuefla  rottina  peggiore  di  quella, eh  e diede- 
ro i Cjrec't  a'T  roiani  fiotto  Agamennone  (fi  Menelao , 
perche  fi  defilata  interamente,  ne  ui  nmafie  alcuno  do 
mtcìlio,  0 tempio,  0 flarua,  0 reliquia  di  città  . Dicefi 
che  allora  fi  trouato  intero  tl  facrario  dì  'T allude  chi  a 
retato  Pallidio , (fi  mandatolo  a Gioite  in  terra , come 
un'oracolo , offendo  allora  coperto  dalla  rouina  delle  mu 
ra , fie  già  Diomede  (fi  Vhjfi  queflo  Palladio , come  fi 
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dice, non  traffero  nella  guerra  T roìana  della  citta  . Fu 
rono  fatte  quefie  cofe  da  Fimbria  contra  T roiani  nel  fi 
ne  della  centcfimater\a  O limpiade,dal qual  tempo  in- 
fìtto dalla  guerra  di  Agamennone , fi  dice  che  corfero k 
anni  millccinquanta.  Mitridate  poi  chebbe  mtefit  la 
rotta,  la  quale  iAr  che  lao  hauea  nceuuta  ad  Ercomc- 
no, considerando  la  moltitudine  grande  de' faldati,  c'ha 
nca  mandati  in  Grecia  da  principio, & quella  c'  hauea 
di  prefente , & pcrfiuadcndofi per  lo  efempio  della  fortu- 
na paffuta , che  fàcilmente poteua perdere  ancora  tut- 
to qtic  fio  nuouo  efirrcito  ,fcriffead  Archelao  chcs'inge- 
gnaffe  pacificarlo  con  Siila  con  piti  honefie  con  di t ioni , 
che  lififferopoffibili . Egli  adunque  uenuto  a parlamett 
to  con  Siila , dtffe  qnefte  parole . E (fendo  o Siila  pater- 
no amico  uofiro  il  Re  Al  andate  fé  fiato  coflretto  pigliar 
r arme  contra  uoi per  l'auaritia  de'uoflri  Capitani. 
M a placato  & mitigato  dalla  fingular  tua  uirt'ti  uuol 
por  fine  a qurfta guerra , pcrfuadendofì , che  offendo  tu 
giu  fio, non  gli  imporrai  alcune  ingiufle  condii  ioni.  Siila 
ini  e fa  tale  propofi a , efaminando  il  mancamento  c ha- 
uea delle  naui , la  carcfìia  del  denaio,  ne  hauendo  alca 
na  [beranlfi  di  potere  hauere  alcuno  aiuto  da  Roma  , 
eff  :ndofubito  dichiarato  nemico  della  patria  per  le  ca- 
lunnie de  gli  emuli  & auuerfiirij , & ueggendo  hauere 
già  confumati  t danari,  i quali  hauea  tratti  di  Bitia, 
di  Olimpia , tfr  dì Epidaura.m  cambio  de' quali  hauea 
conce  fio  a' luoghi fiacri  la  metà  de  la  reo  ione  T ebana  , 
Cr  da  altr a parte  affrettandofi  mnarift  che  oli  auuer 
farij  fifferopiupotenrt  con  dar  fi  con  lo  efiercito  in  luogo 
fialuo , uolen  fieri  uenne  alla  conclufione  della  pace  ,di- 
•>  cendo , 
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tendo,  fi  Mitridate  o Archelaoha  riceuuta  alcuna  in 
giuria  da  noi,la  colpa  e tutta  fu  a,  per  e ffcrfi  portato  ini 
guarnente, (fi  bau  ere  occupato  infiniti  paefi  a altri  .con 
hauer  morta  infinita  moltitudine  d' huomim finita  per 
donar  alle  cofe /acre , (fi  a gli  edtficq  de  la  città  appro- 
priando alfifio  fuo  t beni  de'prtuati,(fi de  mot  ti,(fi per 
(juefta  cagione  offendendo  i proprij  amici,  con  {ingoia- . 
re  perfidia  ne  ha  morti  affai.  Al  a che  piu  crudi . e epe 
ra fi  potrebbe  imaginar  che  cjucila , quando  egli  fece  ta 
gli  are  in  pc\z.i  in  una  mede  [ima  notte  t antt  de  fuoi  Sa- 
trapi, e T etr archi  tnfieme  con  le  donne, (fi  co' figliuoli, 
da' quali  non  hauea  riceuuta  mai  alcuna  off  e fa  ? Con- 
traipopolo  Romano  ha  fempre  dimoflro  nat ura  (fi  ito- 
lo» tà  piu  hofhlc  (fi  nemica , che  non  ha  richieflo  la  no- 
ce ffità  della  guerra . Ha  perfiguitato  con  tutte  le  ma- 
niere domali,  C fi  delle  calamità  tutti  gl  Italici,  che  fon 
fiati  in  Afta  ,fiicendo  perire  crudeltffim  amento  gli  huo 
mini , le  donne,  i figliuoli,  (Ir  i finti , t anto  e infat  labile 
Podio,  c'ha  contratto  contra  il  nome  Romano,  (fi  bora 
fimula  la  paterna  amiciria  . Onde  e slato  neceffario 
per  punire  in  parte  le  fielerate  fue  opere , che  fitto  me 
jìano  morti  tanti  migliaia  di  faldati  de  fuoi . Perde  he 
non  douerebbe  meritamente  porre  alcuna  fi>  or  anz.a  nel 
la  clemenza  nofira.  Ala  cono  fio  lui  perfuaderfi  col 
mefo  tuo  potere  configuire  perdono  da  noi , bench  io 
non  fife  inflitto  Mitridate  de  fiderà  perd  ono . Ala  fi 
ne  uuol  dileggiare,  (fi  fimulare  , e tempo  o Archelao , 
che  tu  confideri  quefìe  cofi  diligentemente, (fi  • abbi  a- 
uertenzjt  in  che  modo  le  cofe  prefinti  fi  ano  da  e fiere  go - 
eternate  (fidate , (fi  da  lui.  R ijpondendo  Siila  in  que 


ffa  fi?" ma , Ar  chelao  come  turbato  diffe  > Jo  non  ero- 
do che  tu  uoglia  minare  f imperio  di  Mitridate,  ma 
conferuarlo,  fi  egli  uuole  riconciliar  fi  teco, della  qualco 
fa  uedrai  la  esperienza  & lo  effetto  ,fi  li  proporrai  con 
ditioni  bone  fi  e . Siila  poi  che  hebbe  fatto  alquanto  fi- 
Icnt  io , m pofi,  Se  Mitridat  e ci  confinerà  interamen 
te  tutto  l' e fer cito  che  tu  hai,  feci  renderà  ino  fri.  Prete- 
rirli am  b afa  adori  fi  prigioni , ifùggitiui,  & feriti  fiig 
giti  da  noi, fi  trarrà  il preftdioyet  le  mumtionida  Scio,  , 
et  dagli  altri  luoghi  di  uerfi  Ponto,  fi  oltre  a que  fio pa 
gberà  interamente  la  fpeja , che  per  colpa  fiua  ballia- 
mo fatta  nella  guerra  con  lui , & ridurr  affi  tra' confitti 
del,  egno  paterno  ,J peri  amo  chei  Ternani  faranno  pa 
ce  con  lui . ^Archelao  mtefe  le  conditioni  cbiefle  da  SU 
Ufi  contento  rimuoucre  le  guardie,  & il  pre fidio  ditut 
ti  i luoghi  nominati  da  Siila . Ma  per  la  conctufione 
delle  altre  cefi  mandò  a Mitridate . Siila  in  quel  mclf 
zj)  predo  oli  £ net  i & Dardani,  tutte  le  genti  finiti- 

me alla  A facedonia, perche  haueano  affi du  am  ente  ma 
leflata  quella  prouincia , Qr  condotto  poi  lefircuo  alle 
fiatile, attedeua  a raunar  danari  de  ogni  parte.  In  que 
fa  tempo  utnnero  a lui  gli  ambafeiadori  di  Mttridat  e, 
i qualiefpflfiro  il  Re  ejfere  apparecchiato  obbedir  alla 
mlotà  di  Siila , eccetto  che  reftituir-e  la  Paflao onta,  po- 
tendo ma  finamente  ottenere  da  fimbria  molto  miglio 
ri  cond’.ttoni , volendo  concludere  la  pace  con  lui.  Siila 
turbato  da  que  fi  e parole  , rifpofe ,<$■  Fimbria  apporte- 
rà la  pena  della  m fieni*  fu  a . & mentre  eh* io  fono  in 
*AGn, affai  può  offre  mamfiflo  a Mitridate  quello  che 
gh  fu  piu  ut  ile M accettare  la pace  co  le  cÒdtttonipropo 
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jleìopcrfiuerare  nella  guerra,  et  hcéttatigli  ambafcia 
don , per  la  uia  di  T rada  fi  condu/Je  a Cif/elia , man- 
dando Lue  allo  innanzj  alla  citta  di  Abidogia  tornato 
con  tarmata , il  quale  nel  ui  aggio fii  per  ejj ere  pre/o  piti 
uolteda  corfalt,  fi  hauendo  fiuta  l'armata  col  fèmore 
diCtprtant,dt  Fenici, Rodtani,  fi  Panfili],  era  uenuto 
piu  uolte  alle  mani  co' nemici, & prefi  alcune  delle  nani 
di  Mitridate . Mentre  che  Siila  era  a Ctjfclta,  fi  Mi 
tridate  a Pergamo , aennero  a parlamento  in  me%o  d' 
una  pianura, ciajcuno  accompagnato  da  pochi, & lo  e- 
fircito  dell  uno  e de  It  altro  fi  atta  da  lontano  a uedere,  le 
parole  di  Mitridate fitrono  in  còmemorar  la  beniuolen 
za  de'fuoi  progenitori,  fi  le  confiderationi  col  popolo  Ro 
mano,  fi  doler fi  dell  ingiurie  fatteli  iniquamente,  maf 
[imamente  quando  lo  cofinnjero  confegnare  la  Frigia 
al  Re  Ariobarfanc,  fi  quando  non  fi  curarono  punire 
N'Comcde,il  quale  lo  malefatta  iniquamente  , e tutte 
qufiecofi  ejfere  Hate  confinate  da'  Romani  per  corrut 
tela  di  danari,  i quali  dtceua  che  Ariobargant  fi  Ni 
Come  de  haucano  tolti  a lui, et  a' fuoi.I le  he  firfi  nò  dette 
parere  mhonefio  a qualcuno  per  la  cupidità  dclgua  da 
gno,  fi per  l'auantta  de  Romani . £t  in  ultimo , fiujan 
do/i,  ufi  ermo  che  tutto  quello  eh* egli  hauca  operato  con 
tra  de  Romania  ha  ucu  a fatto  come  finito  da  necejfità 
prò  hoc  aio  da' loro  Capitani,  piu  che  per  uolontà  (fi  pro- 
pria dii  fio  fìttone . Siila  rifpofi  in  quefio  modo.  A d al- 
tro fin  tendono  le  parole  tue  o ‘K^e , che  a quello  che  tu 
hai  propofio,e  però  non  ti  fi  curato  parlar  breuemente. 
Ma  ri) fondendo  a' particolari  della  propofiu  tua,  dico, 
ch'io  tndujfi  Artobarutne  in  Cappadocta  per  de  ere- 


t 9 de  Romani,  0 T tu  obedtfiiàl  comandamento  noHro. 
La  Frigia  ttfu  data  da  Marno , corrotto  da  te  colme- 
rò del  de  natoci  qual  delitto  fu  comune  a ciaficun  di  uoit 
C7*  tu  hai  confidato  questo  medefimo , batterla  riccuuta 
ingiH/ìamente  ,&  Manto  per  qui  fio peccato , & per 
molti  ancora  fu  condannato  & confinato  dal  Senato  , 
Cr  tutte  le  cofe  ammimflrate  dadui  furono  riuocate  & 
annullate  3&  con  la  medefìma  ragione  comandò  il  Se- 
nato che  la  Frigia  fifie  refiitutta  alla  fina  immunità 
Ubi  ra  dal  tributo  fiotto  le  fiue  leggi  • Nicomede , tl  qual 
tu  accufi , riprende  & accufia  te, affermando  che  Alef- 
f andrò  che  lo  fece , fu  fubornato  da  te,  e che  Socrate  Cri 
fio  entrò  nel  regno  fuo  col  fuuor  tuo . Efe  pur  tu  eri  ma 
leììato  da  loro , doueut  mandarlo  afignificar  al  Sena- 
to , & affettar  la  r ipofi  a , cr  hauer  qualche  piugtufla 
caufia  di  crucciarti  con  Nicomede . Con  quale giufifi- 
catione  tentajli  tu  torre  tl  regno  ad  Ar iob arcane , il 
qual  non  tifi  mai  una  minima  offe  fa  ? perche  ti  mar  a - 
Htgli  , che  t Romani  da  te  neceffttati  lo  reflituifcono  nel 
regno  fi  nondimeno  poi  di  nuouo  li  mouefh guerra . 

Aia  battendo  dapoifiuper ato  i Romani , con c epe fi i nell* 
animo , \gr  uentsti  m ffftrari^a  di  occupar  t imperio  del 
mondo  . Della  qual  coffa  l'argomento  e in  pronto , per- 
chefhcefh  lega  co'T racij , Saur ornati,  & Sciti . man- 
danti ancora  am  b afe  Udori  a Re  finitimi  per  concitarli 
conine  Jfiomani.  fikbric  affli  gran  numero  di  naui.rau- 
nafiti  Mjiirne  infiniti  governatori  cr  marinatala  oc - 
canone  del  tempo  auommoiato  allo  appetito  & difc- 
gno  tuo fic9p.tr fiele  tue  infidie . conciofia  che  intendendo 
tu  Italia  e fiere  indificordta  > ofieruando  le  noflre  occu- 
pai ioni, 
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pationi,  pighafli  fubitamente  tarme  contra  Ariobar - 
zanne,  or  Nicomede , Cr  contra  Calati , cr  Pafiagonij  . 
AJfahJli  ancora  la  parte  della  A [la,  che  fi  appartene- 
ua  al  popolo  Romano . Delle  quali  tmprefe  fatto  pipc- 
riore , chi  non  fa  le  tue  crudeli  & nefande  opere  contra 
le  città , i feriti  delle  quali  fhcefh  liberi , affoluefli  i debi- 
tori loro . amma[z.ajh  in  un  tratto  mille  fecento  Greci, 
fhcefit  morir  crudehjpmamente  i tuoi  Satrapi  ,drTe 
tr archi . Il  mede  fimo  fhccfli  contrarr  Itahani,ammaz. 
'[andò  le  madri , or  i piccoli  fanciulli  in  braccio  con  di - 
uerfa  forte  di  tormenti  : non  afe  ne  fri  le  fcclc (le  or  tmpu 
dighe  mani  da  quelli , che  rifugiti  ne  templi , t enea  no 
abbracciate  le  ìlatue  degli  dei.  Per  la  qual  tua  fi  gran 
de  et  inaudita  crudeltà  meritamente  hai  contratto  con 
tro  la  corona  tua  un  iuer frale  odio, ir  a ,cr  dtfdcgno  de  gli 
huomini,  or  degli  dei . ' Dopo  quefle  cofe  ufurpando  i be 
ni  & pecunie  aliene , mandufri  m Europa  diuerfìgran 
di  eferciti,  benché  noi  ti  uenimmo  allo  incontro  per  non 
conftnùre  che  alcun  Re  (perno  penetraffe  in  Europa. 
Voltandoti pot  alla  armata, nauicafU  in  Macedonia , 
{foglia  fi  i t Cjreci  della  libertà . De' quali  tuoi  tanti  cr 
p enormi  delitti  non  prima  cominciafli  a pentirti , or 
mandare  Archelao  a noip*pplichcuolc,che  ti  ritoglia- 
mo laMacedoma,uendtcammo  la  Grecia  della  tua  aio 
len[a, ammaliando  con  le  mani  dc'noflri  '{{ontani  in 
piu  uolte  piu  che  cento feffartta  mila  de' tuoi  fidati  , to- 
gliendoti ancora  la  maggior  parte  de' carriaggi  * Per 
la  qual  cofà  io  mi  marauigho  grandemente , atte  pi  la 
fuperbia  tua,  chel  tu  al  preferite  pel  melodi  Arche- 
lao ne  facci  chiedere  quello  che  egli  ne  ba  ejfojlo  per  p or 


te  tua,  fi  tu  non  temi  la  mia  potenza  & non  credi , che 
io  mi  ti  pojfa  far  piu  proffimo,per  gafligarti , & punir- 
ti de' tuoi  d e mentile  'quali  è p affato  il  tempo  afupplica 
r e»  & chieder  perdono , per  federando  majfimamente 
nella  guerra , & noi  combattendoti firtijfmamente ,& 
con  propo(lo  di  oppugnarti  infino  al  fine.  P oi  che  Siila 
kebbe  con  tra  parlato,  Mitridate  perturbato  nella 
mente  comincio  a temere  molto  piu  firte  che  prima  . 
Verilche  accettò  le  coditioni propone  , et  tutte  le  mando 
ad  effetto.  cDapoi  fi  ritornò  tn  Ponto  cpntenendofì  tra 
confai  del  regno  paterno . T ale  fu  il fine  della  prima 
guerra  tra' Romani  Mitridate  . Siila  dopo  la  pa- 
ce fiuta  non  ejfendo  lontano  da  Primbia  piu  che  due 
fta  dij,  chiedeua  che  Fimbria  li  dcjfe  il  fuo  e fere  ito , te- 
nendolo contra  la  legge  . Ma  egli  rimordendo  Siila , 
rijpofe,che  ancora  effo  era  Capitano  de  fidati  Romani 
contra  la  dijpof  itone  della  legge . Facendo  Siila  ca- 
ttar una  fijfa  per  rinchiudere  Fimbria, molti  de  fida- 
tifioi  cominciarono  a fuggire  da  hn,&  andare  a Siila , 
per  la  qual  cofa  Fimbria  ueggendof  abbandonare, rati 
nò  infieme  quelli  che  erano  reftati,  pregandoli  che  uolef 
fero  per f aerare  nella  fide,cr  ejfer  con  lui  conira  Stila, 
lifù  riffofto  che  non  uolcano  combattere  tr a cittadino 
£7*  cittadino. Fimbria  adunque-flr  acciando  le  ucfic,s  in 
ginoccbiaua  fpplice  a* piedi  di  c taf  uno . Ma  non  fa- 
cendo frutto , & andandone  ogni  giorno  qualch  uno  a 
Siila,  corrompendo  i primi  con  danari,di  nuo/toglt  rati 
nò  infìeme , richiedendo  ciafeuno  chegiur affé  di  non  l ab 
bandonare.Contraponendofì  gli  Encu  con  dir  ejfer  e ne 
ceffano  nel  prefi  are  il  giuramento  chiamar  ciafcun  pel 
* r k nome 
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nome  proprio , Fimbria  comandò  al  trombetta,  che  ri 
minaffe  tutti  quelli , i quali  erano  piu  obhgati,  & in- 
nanzi agli  altri  fi  chiamar  Nonio  confapeucle  di  tutti 
i fuoi  ficreti,  accioche  egli  fijfe  il  primo  a giurare. Ricu 
[andò  Nonio  il  giuramento, Fimbria  trajj'e  fuori  la  fpx 
da,&  lo  minacciò  di  tagliarlo  a pe’ffi  ,fenon  che  riprc 
fo  da  gli  altri, impaurito  firitrajfe  dallo  incominciato: 
& corrotto  con  danari  un  feruo , lo  mandò  fubito  a Sii 
la , perche  lo  amma^affc . Ma  coflut,  ejfendo  al  cofpet 
to  di  Siila , cominciò  a temere , in  modo  che  recò  fiffiet 
to  a Siila , il  qual  ejfendo  prefi,  confi  fio  il  tradimento . 
Siila  per  qucfta  cagione  commoffi  da  gran dijfimo [de- 
gno,cercaua  lo  (leccato  doue  Fimbria  fi  contencua. Ca- 
lunniandolo ancora  i faldati,  e mordendolo  accrbamen 
te  cominciarono  a chiamarlo  Atenione . Fu  Atermne 
quello ,il quale  nbellddofii  T r apaniti  in  StciliafifiR* 
duna  piccola  parte . Fimbria  difpcratofi  d' ogni  co  fa, 
chiefe  di  grafia  di  poter  parlare  a Siila,  il  quale  ma  dò 
Rutiho  in  Luogo  fio . La  qual  cofa  con tr  fio  totalmente 
Fimbria,ueggendo  efferli  denegato  quello  che  da  nemi- 
ci ancora  barbari.fuole  effere  conceffo  Et  uoltandofia* 
prieghi , addimandò  che  Siila  gli  per  donaffe.  Ruttilo  ri 
fio  fi,  che  Siila  era  co  tento  lafiiarlo  andare  fi curo  fino 
al  mare,uoledofi  egli  partir  d' A fiajtlla  qual  Siila  era 
proco filo. 'Fimbria  dicendo  uolere  tenere  piu  facil  carni 
no  Ritornò  a Fcrgamo , gr  entrato  nel  tempio  di  Efesi 
lapio  ,fi  die  di  un  coltello , ma  non  ejfendo  la  ferita  mol- 
to dentro,  comandò  al  feruo  ch'era  con  lui , che  gli  af- 
fietajfe  la  morte , Creo  fi  il  feruo  ammaffn  prim  a il  pa 
drone,  CT  poi  fi  medefimo.  Inquefiomodo  Fimbria 
, . V fini 
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Romani, sferrammo  Antioco  Re  della  Sorta , che  uifit 
ce  a guerra,  partir  fi  di  cafia  uofira , & affiegnammoU 
per  confine  del  regno  tl fiume  Ali  col  monte  T auro  : f$Pl 
benché  hauejfimo potuto  con  ragione  ritener ui fiotto  lim 
per  io  noslro , nondimeno  ui  concedemmo  che  ui  fijfie  leci 
to  uiuer  fiotto  le  uoflre  leggi  & fiat  ut  i,  ne  uolemmo 
confientire , che  uoi\fifie  tributari  ad  Eumene , & al- 
la città  diTfigdi , chaueano  prefia  la  guerra  infkuon 
del  popolo  Romano , ma  [blamente  ui  dicemmo  che  fisle 
loro  obedienti  & amici . T ali  adunque  fiotto  flati  ucrfio 
di  uoi  i noflri  benefici.  Ma  uoi,  battendo  Attalo  Filo - 
patro  Inficiato  per  te  fi  amento  i ‘Rimani  h eredi  del  [ito 
regno , per  inueftirne  Ariflonico  pigltafie  l'arme , & 
combattefie  contra  noi  quattro  anni  cotinui  infitto,  che 
rifionico  fit  prefio , cr  che  molti  di  uoi  cacciati  da  ne 
cejfiuà  (fr  timore , uennero  alla  diuotion  nofira . Dapoi 
ejfiendoui  ripofiati  anni  ucntiquattro,  crefice/le  tn  amplif 
Jime  ricchezza  £r  in  fiofianz.e  publiche  er  priuate , ma 
nonfiapendoal  fine  tifar  l' otto  della  pace , neprouoca - 
fie  con  nuoue  ingiurie,  accofiandoui  con  Mitridate  per 
mezjo  di  confederatone , & quello  che  e degno  di  mag- 
gior uituperatione  & fitpplicto,'e,che  per  gratificare  al- 
la macfià  fiua  infieme  co  fiuoi  mintfiri,  confienùfie , che 
in  un  di  me  defimo fiffiero  crudelmente  morti  tutti gP  Ita 
liani  cofigliuoli , con  le  madri , & fierui , non  perdo- 
nando a quelli , i quali  erano  fitggiti  ne* templi  de'uo - 
flri  Dei,  per  cagione  de* quali  errori  h abbiamo  punito 
già  in  buona  parte  Mitridate  nofiro  nemico, & fitibon 
do  del  J angue  & rapina  degli  huomini , diuidendo  le 
iurifidittioni,  annullando  i debiti  alieni, liberando  i fier 
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ut, machina  do  diuerfie  tir  annidi, & efiercitando  per  ma 
re  & per  terra  nefztndiffìmi  latrocini  per  romperci  la 
guerra, & per  adequare  le  fue  forze  alle  noflrc.  Hanno 
de' loro  delitti  molti  già  [opporr  ato  la  penaja  quale  e co 
uemente  che  fi  a come  a noi,  chauae  commeffo  fimili  de 
luti . Ma  accioche  a'Rjomam  non  fia  data  imputatio 
ne  di  hauere  confentito  crudele  occtfìone , o di  hauer po 
fio  qraucfze  inconfuete  & tnordinate , o procurato  ri- 
bellione diferuiyO  hauere  fatte  altre  cofe  barbariche,  an 
co  per  dimoflrar  che  ogni  loro  ftudto  è genero  fo , & de- 
gno di  gloria  gàiamente  ui  comando  che  [iste  tributa - 
ri]  del  popolo  'Ramano  per  cinque  anni  futuri, pagando 
quella fomma  che  altra  uolta  dichiarerò,  al pr e (ente  ui 
comando,  che  in  comune  tutti  mi  refluitale  tnreramen 
te  la  ffefa,  la  qual  mi  'e  conuenutafhre  in  quefia  prefitti 
te  guerra  per  colpa  uofira, fecondo  la  din  filone, et  pomo 
ne.&fia  quel  ter  mine, che  io  ajfiegnerò  alle  uofire  città , 
& a qualunque  non  offierua  quefio  mio  impoflo  coman- 
damento , mouerò  f ubilo  guerra . L'altro  giorno  poi 
Siila  affegnò  particolarmcte  a ciafcun  degli  ambaficta 
dori  la  fomma  & taffia  da  douerfi pagare  dalle  loro  cit 
ta , drprefiffe  il  termine  del  pagamento . ma  conciofia 
che  tutte  quelle  città  erano  oppreffe  da grandiffìma  po - 
uertà  et  debiti  ei*ufiur  e, furono  coflrctte  ,per  far  la  fiam- 
ma affegnata  loro  daStlla pendere  tutte  le  loro  entrate . 
Et  in  quefio  modo  Stila  accumulò  gran  copia  di  dana- 
ri, er  fu pofio fine  agli  affanni  & calamità  di  j4fiia . 
Allindate, non  offendo  ancor aS illa  partito,permettca 
d faldati, eh' andaffero  predando  ogni  cofia,  & non  fola 
mente  sfòrzaua  i nauigatm,  ma  ancora  molte  citta  & 
Ux  t n i * Paefi 
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pa  eft  nel  qual  modo  guadagnò  affai  teforo.  Riduffe  in  fer 
uitu  S amo.  Clamamene, & Samotracia  tutta.  De' tem- 
pli S amotracy  è fama  che  traejfe  tanti  ornamenti , che 
paffauano  la  ualuta  di  mille  talenti.Sillaf  che  li paref 
fe  da  differire  in  altro  tempo  la  punittone  di  queflt  erro 
ri,ò  che  affrettajfe  di  mettere  feditione  in  Roma  per  uè 
dicarfi  de  II' ingiurie  ,pr  e fe  la  uolta  di  Grecia, & di  quin 
di  poi  in  Italia , accompagnato  fempyp  dalla  maggior 
parte  del fuo  e fer  cito . La  feconda  guerra  poi  tra'Ro 

mani , dr  Mitridate  hebbe  origine  da  quefla  cagione . 
Murena  lafciatoda  Siila  in  Afa  con  due  legioni  a co 
porre  le  cofe , che  reflauano  in  dietro , efercitaua  come 
per  giuoco  alcuni  efercitij  di  guerra  pel  de fi 'derio  cha - 
ut  a del  trionfò.  Mitridate  in  quel  tempo  effendo  in  Fon 
to  co  P armai  a , ficea  guerra  a’Colchi  & a*  Bosforani, 
i quali  non  hauendo  alcun  rimedio , che  non  uenijfero 
alle  mani  con  Mitridate , differo  effer  contenti  obbe- 
dire d comandamenti  fuoi,m a che  uoleano  per  loro  Re 
Mitridate  fuo figliuolo  ,la  qual  co  fa  ottenuta  che  hebbe 
ro, furono  obbedienti.  Ma  fubno  nacque  in  Mitridate 
gelofia  clr  fò(pitionc  mediocre, che  il  figliuolo  non  appetì f 
fe  { ammtntflratione  di  tutto  il  regno.  ‘Terilche  richia- 
matolo a fe,  lo  legò  con  catene  doro,  ne  molto  dapoi  lo  fi 
ce  morire , benché  nella  guerra  c' hebbe  con  Fimbria 
in  Afa  l'haueffe  in  molte  cofe  cono  fiuto  non  punto  in- 
utile . Dapoi  apparecchiò  C armata  contra  bosfora- 
ni , dr  mife  in  ordine  grande  e fer  cito , in  modo  che  la 
filma  della grandefzji  di  quefio  apparato  fi  ìparfìf  li- 
bito , & diede  cofìanti/fi ma  opinione , che  Mitrid aie 
uoleffe  pigliar  Parme  non  contra  Bosforani, ma  contra 
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Uomini , & tanto  piu  fi coufirmaua  tal  opinione , per 
che  non  hauea  ancor  reflituita  la  Cappadocia  intera- 
mente ad  Ariobarzjtne . Hauea  oltre  a ciò  a fi  ff>  etto 
Archelao , parendoli  ch'egli  haucjfc  fatte  molte  co  fi  in 
Grecia  fitor  del bifiogno,et  che  per  acquiti ar grafia  con 
Stila  nelle  conditioni  della  pace  haucjfc  ujata  troppa  li 
cenza . & cercando  qualche  occaftone  di  leuarfilodi - 
namd^A rchelao  n'hebbe  tiotitia,&  per  timore  rifug- 
gi a Murena . & incitandolo,  er prouocandolo  contri 
tl%e,lo  confòrt aua a mouergli guerra.  Murena adun 
que  con  ducendo  i efercito  per  Cappadocia, fi  condujfe  a 
Cuma  città  delle  maggior  del  regno  di  Mitridate : nel- 
la qual  era  un  facrario  abondantifftmo,  doue  ammog- 
liò alcuni  fildatidi  Mitridate, & allegando  gli  amba - 
fciadori  la  pace  del  co' Romani,  & moflrandogli  il 

contratto , Murena  rijpofi , che  non  bi fogna  produrre 
la  lega , effendo fiata  fiuta  da  Siila  ribello  de'  Romani* 
ffr  fubito  fatta  una  / correria  pel paefi , & predato  tut- 
to quel,  che  gli fi  pofftbile,  non  afienendofi  pur  dalle  co- 
fe fiacre, andò  alle farine  in  Cappadocia.  Mitridate  in* 
tefi  quefie  cofi , mandò  ambajciadori  al  Senato , & 1 
Stila,  per  dolerfi  dell* ingiurie  fatteli  da  Murena . il 
quale  oltre  a quello  c* hauea  fimo  prima,  pafsò  Ali  fiu- 
me molto  grande  & difficile  aguardarlo, maffimamen 
te  allora,  perche  era  inondato  dallapioggia , douefac- 
cheggtò  circa  cccc  uille  di  Mitridate , non  fi  li  facen- 
do incontro  alcuno  defùoi.  Hauendo  adunque  fatto 
Murena  gran  preda , fi  riduffe  in  Frigia , &tn  Gali 
ita.  ìn  quefio  tempo  tornò  Callidio,  mandato  da  Mitri 
date  a Roma, fienai  portar  alcuna  conclufione  del  Seni 
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to . JL.a  onde  Mitridate  ueggendofi  apertamente  già  op 
pugnare  da' Romani , mandò  Gordio  un  dcfuoi  Capita 
ni  a Cuma  con  parte  delt esercito . Murena  fipofe  al? 
incontro,  ma  non  s'appiccarono  infieme  infino  che  Mi 
tridate  non  comparfe  con  maggiore  efercito, perche  atto 
étrriuarc  fino  fubtt  amente  fi  appiccò  crudelijfima  Xuffa 
in  fu  la  ripa  del fiume  Ali.  & benché  Murena  fijfe  piti 
fòrte,  nondimeno  Mitridate fiuperò  il fiume, & cofirin - 
fe  Ai arena  rifuggire  ad  un  moni  ice  Ilo,  doue  perduta 
una  gran  parte  dell  efercito , & prefa  la  uta  per  luoghi 
montuofi,&  fuori  di  firada, fi fuggt  in  Frigia.  Marida 
te  dopo  ejuefia  uittoria  di [correndo  tutti  i luoghi  di  Cap 
padocia,  ne  truffe  i prefidij  pofhui  da  Murena.  Dapoi, 
fecondo  il  co  fiume  patrio , fi  facrficio  a Gioue  militare 
nella  fòmmità  del  monte , l’ordine  del  quale  era  quefìo . 
Alette  ano  infieme  come  una  catafia  di  legna , & difli 
pa,  & t Rj  erano  i primi  a portar  legne ,fopr a le 
quali  fporgeano  latte , & mele,  olio,  & nino,  & qual  un 
que  forte  di  odori . Nella  radice  del  monte  alla  pianu- 
ra apparecchiauano  il  conuito  a'  cir  confanti,^  dapoi 
mette  ano  fuoco  nella  Slipa , la  qual  per  la  moltitudine 
delle  legna  mandando  fuori grandiffima  fiamma,  fi  ue 
dea  da  lontano  da'  nauiganti  mille  Ftadij . Stila  giudi- 
cando effercofa  riprenfibile,che  a Mitridate fife  fatta 
guerra  effondo  cogiunto  per  lega  col popolo  Romano, ma 
dò  Aulo  Gabinio  a Murena  per  confinarlo,  che  non 
uoleffe  continuar  la  guerra  contra  Mitridate  , ma 
che  piu  tofio  deffe  opera  a riconciliar  Ariobamane 
con  lui . Murena  adunque  parte  perche  effendo  fiata 
già  fuperato  da  Mitridate , temeua  le firzx fue,tfr  ha* 
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tiea  caro;cbe  lififie  p refìat  a quefia  honoreuole  occ afone 
da  poter  fi  leuard.ilf  imprefa, parte  ancora  per  gratifi- 
car Siila  .riconciliò  Anobarzjtne  co  Mitridate, il  qual 
fi*  contento dare  uno  de' figliuoli per  fatico  al  Re  Arto- 
barzjtne,  (fi  lafiarhpofiedere  quella  parte,  cheteneua 
di  Cappadocia,  (fi  celebrò  a Gabtnio,(fi afiuoi  un  Jplcn 
didi filmo  contato,  (fi  tutte  le  uiuande  (fi  beuer aggi  fece 
portare  in  uafid! oro  pur ijfimo . T ale  fine  hebbela  fe- 
conda guerra  de  Romani  con  Mitridate . Ridufieda- 
poi  in  fua  potfià  Bosforo, (fi finne  Re  Machare  fuo fi- 
gliuolo , mafie  ancora  guerra  agli  Achei , i quali  fono 
fopra  Colchi.  E' finta  che  cofioro  fi  fiero  di  quelli  che  fi 
fiiggiromgià  di  T roia.doue Mitridate  perde  due  parti 
deli  efercito.  P erilche fi  trafie  dall' impr  e fa , (fintando 
a Roma  a fignificare  che  quella  differenzia  era  campo 
fla . nel  qual  tempo  mandò  ancora  al  Senato  Ariobar 
\anc,  benché fi  a incerto  fi  mandò  (pontaneamente , o 
mofio  d* altri , fopportando  molejì  amente , che  non  ha- 
uefie  la  pofieffione  di  tutta  la  Cappadocia, (fi  dolendofi , 
rhe  M it  ridate  ne  tenea  la  miglior  parte.  Mitridate  a- 
dunque  a confòrti  di  Siila  fu  contento  lafciare  al  Re 
Anob arzjine  interamente  quella prottincia,(fi  defide- 
rando  nnouare  la  pace  (fi  lega  co' Romani,  mandò  al 
Senato  ambafeiadori*  Ma  effóndo  già  morto  Siila,  fu- 
rono tenuti  in  parole , tanto  che  Mitridate  sdegnatoli 
richiamo,  (fi  mando  a T igrane  genero  [no,  confortati 
dolo , che  come  da  fi  fi  e fio  afialtafie  la  Cappadocia , la 
qteal  afiutia  non fii  punto  nafeofa  a' Romani . T igrane 
adunque  tendendo  le  reti  a Cappadccta , comandò  del 
regno  fio  d'Armenia  circa  ccc  mila  huonum , a' quali 
J , impole , 
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impofe,che  ftcffero preparati ,& in  ordineper  muouerfi 
a ogni  [no  comandamento,  & fiittofi poi  incoronare  del 
regno  dì  Armenia,  edificò  una  città  nobile , la  qual  dal 
nome  fuo  chiamò  T igr anocerta,  il  che /igni fica  città  di 
T igrane.  Mentre  che  in  Afiafitrattauano  queste  co - 
fe,Sertorio  ribello  allora  del  popolo  Romano, effe  rido  ri- 
dotto con  r efercito  inljpagna  folleuaua  tutta  quella pr» 
uincia  con  tutti  i luoghi finitimi  centra  Romani, & ha - 
stendo  [eco  alcuni  cittadini  Romani , ordinò  il  Senato 
a fìmilitudtnc  della  patria , de* quali,  due  tra  gli  altri 
piu feditiofi,  cioè  L. Manto, & L.Flauio ficrijfero  aMi 
tridate,  persuadendoli , che  s'uniffe  con  Seriorio , dan- 
doli (peranga,che  colfituor  fuo facilmente  fi fot  t omette ’«•> 
rebbe  la  maggior  parte  dell'  Afa.  Mitridate  prefiart 
do  fide  a tali  perfuafioni,  mandò  ambafeiadon  a Ser- 
torio,i quali  intromejfi  da  lui  nel  Scnato,efpofcro  la  co - 
mijfione  molto  eleganttfftm amente , dr  in  effetto  dimo- 
strarono la  dijpofitione  del  Re  in  uolere  contrarre  ami- 
citia  & confèderatione  con  Sertorio.  Egli  nella  rtjpofia 
parlò  di  Mitridate  honoratiffimamente , magnifican- 
do la  gloria,  dr  potenza fua , dr  commemorando  le  cofe 
fitte  da  luicontra  Romani, con  moflrare,chegli  hauea 
infifiati  & guerreggiati  dall'oriente  all'occidente,  ‘dr  fi 
nalmente  contrade  con  lui  intelligenza,  dr  lega,  dr  tra 
r altre  conditiont  fit  che  Afia,Bttinia,rPaflagonia,Cap 
padocia , dr  Galatia  fiffe  di  Mitridate , dr  per  Capi- 
tarti della  guerra  per  la  parte  fua  mandò  M.  Varrò , 
Lucio  Mania,  & Lucio  Flauto , co' quali  Mitridate 
cominciò  la  terga  dr  ultima  guerra  co' Romani , nella 
quale  da  ultimo  fit  priuato  di  tutto  il  regno  dr  princi- 
pato 


fiato  fito.ma  effendo  dapoi  fiato  morto  Sertorio  in  Jffia- 
gna,i  Romani  eiejfiro  Capitano  dell'efircito  controra 
tridate  Lucio  Lucullo,il  qual  era  fiato  prima  Prefitto 
delt armata  di  Siila , cr  dopo  lui  Pompeo  Ad agno,  fitto 
ilqualfiuinto  Mitridate , tfruenne  in  podefià  de' Ro- 
mani non  filamento  tutto  il  fuo  imperio, ma  ancora  tut 
ti  i luoghifinitimi  in  fino  al fiume  Enfiate . Mitridate 
adunque  battendo  fpejfe  uolte  già  fatto  pruoua  delle  fòr- 
ze de' Romani,  & perfiuadendofi  che  quefia guerra fife 
nata  di  fubito,& ferina  occafione  alcun  a quafiinjpe 

rata , efaminò  fico  tutto  1 apparato , che  gli  parea  effer 
necejfario,come  s'hauejfe  a cominciare  allora  a far  gite 
dicto  della  guerra,  & * penfiare  della  prouifione  di  tut-\ 
tele  co  fi.  P erilche  tutto  il  re  fio  di  quella  fiate  ,&il  uer* 
no  intero  con  fumò  in  tagliar  fielue,  & fizbricarnaui.Fe 
ce  ancora  gran  preparatone  et  arme,  & nelle  città  ma 
ritime  pofie  per  munitione  dugento  mila  moggia  di  gra- 
no per  una.  Compagni  & confederati  della  guerra  tolfi 
i Calibi, gli  A r meni, gli  Sciti  T auri,*Achei,  Eniochi, 
Lcucofiri.et  tutti  i popoli  habitanti  lungo  il fiume  T ber 
modoonte.La  quale  regione  'e  chiamata  Amatoria, & 
tutti  queflt fi  grandi  prefidij  fiirono  in  tAfìa  dati  a Mi 
tridate.  P affato  che  egli fit  in  Europa,  hebbe  in fiiofaua 
vegli  Saur  ornati,  Jaftze  ,&  Corauli,  & tutta  la  gente 
di  T rada,  che  habita  di  là  dal fiume  Jfiro,  Rodope,  & 
Emo^&  la firociffima  natione  de' Bafiar ni.  Con  quefia 
potenza pafsò  Mitridate  in  Europa,  hauendo  fico  de 
fidati  bellicofiffimi  cento  quaranta  mila  fanti, & fide- 
ci  mila  huomini  d'arme, oltre  i quali  lo  feguiuagrd  mol 
mudine  diguafiatori,uetturali,&  mercanti . Nel  prin 
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tipi»  delta  primauera,poi  c'hebbc  tratto  fiorii  arma- 
ta,&  facrificato  a Gioue  militarti  a Nettuno , & al 
mare  ilcauallo  bianco  col  carro\,fi  t ras  fin  in  Paflago- 
?iia, battendo  eletti  perfuoi  Capitani  T r afillo  & £umo 
crate,  nel  qual  luogo fice  una  fiuperba  or  ut  ione  de  [noi 
progenitori,  ne  manco  lunga  & difiufia  delle  fue  laudi  » 
battendo  accrefciuto  f imperio  da  piccolo  & minimo  a 
tanta  immenfa  grandezza.  Dapoi  riprendendo  l'aua- 
ritia,cfr  fiuperbia  de' Romani,dimofiro  che  per  la  loro  di 
ficordia  haueano  ridotto  in  fieruitu  non  folamente  la  pa 
cria, ma  tutta  l' Italia.Oltrc  a qucjlo fi dolfie,cbe  efiendo 
inpace  con  lui,  fenica  alcuna  uergogna  gli  baueano  rot 
to  la  guerra  piu  uolte . (Da  ultimo  rtfin  tutto  lordine 
dell’apparato  Juo&le  fir^e  accommodat e a reprimer 
la  fiuperbia  & ambinone  loro,dimoflrando  il  tempo  efi- 
fier  molto  accommodato  a queflo,  per  e fiere  i Romani  oc 
cupatifitmi  nella  guerra , cbefhceuano  con  S ertorio  in 
J fi  agita  , & per  le  domefiiebe  loro  & citali  d/fienfioni, 
onde  nacque  che  non  temano  piu  conto  del  mare  agit  aio 
già  lungamente  da’ Cor fiali,  & da  altri  latrocini),  ne  ba 
ueano  per  i modi  loro  piu  alcuno  amico  o con  fiderato,  et 
uolt  andò  gli  occhi  & le  parole  ucrfio  Marco  Varrò , & 
Lucio  M amo  dtfie . Non  uedete  uoi  i migliori  citt adini 
Romani  della  patria  combattere  in  fhuore  nofiro?  Par 
lato  che  hebbe  in  quefia  firma, fi  mofie  con  tutto  lo  e fier* 
cito , dr  uenne  in  Ritinta , efiendo  già  morto  Nicomede 
fienzafigliuoltyCtr  laficiato  il  Regno  a Romani, era  in  Bi 
tinta  per  li  Romani  Pretore  Cotta,  il  quale  efiendo  im- 
potente a refiPlere  a le firzx  di  Mitridate  Jnt efia  la  ue~ 
fiuta fina  ,fi foggi  in  Calcide  cofioldati  , c’bauea  fico  al 

prefidto 


prefìtto  de  II  a protenda  . Verilche  Bitinta  uenne  in  po 
ter  e di  Al  andate,  e tutti  i Bimani,  che  u' erano, fi  ri - \ 
dujfero  in  Calcide  a Cotta.  Prefe  dapoi  il  Re  la  uolta  di 
Calcideper  combatter  Cottaci quale perla  impotenza  \ 
Jua  non  ardi  uenire  alle  mani.  Nudo  prefètto  dell'arma 
ta  con  parte  dell' e fer  cito  ajfaltò  i luoghi  piu  muniti  del- 
la marina.  Ma  cacciato  poi  con  gran  doffìculta,  rifuggi 
alle  porte  della  città.  Era  preffo  a Calcide  uno  monttcel 
lo, il  eguale  l’una  parte  fi  l'altra  fi  sfontana  occupare  . ; 
CSfjudo  h attendo  fatto  pruoua  d'tnfgnorir fine, non  li  fuc 
cedendo , ritornò  alle  porte  . Aia  temendo  le  guardie 
aprirle, Nudo  fi  alcuni  altri  de' principali  fi irono  me  fi- 
fi  dentro  per  le  mura  con  le  funi . gli  altri  porgendo  le . 
mani  per  ejfere  intromtffi, furono  a jfaltati  da' nemici  et 
morti . Aìitridate  ufando  l'impeto  della  lufìngheuole 
fortuna , il  medefimo giorno  fin  fi  l'armata  in  porto, & 
sfiliate  le  catene,  che  chiudeuano  r entrar  a, ar fé  cjuat 
tro  delle  nani  nemiche,  fi  C altre,  che  fttrono  lx,nt  me- 
nò prefe,  non  facendo  Nudo , o Cotta  alcuna  dtftfa , ma 
contenendo  fi  dentro  alle  mura  Ideile  città  perirono  de * 
Romani  circa  tre  mila,  tra'cjuah  fi*  Lucio  Manlio  Se- 
natore. De  faldati  di  Mitridate, furono  morti  folam en- 
te xx  B afar  ni, che  freno  i primi  ad  entrare  nel  porto . 
Jn  [quel mez.o  Lucio  Lucullo  creato  Confilo  fi  Capita- 
no di  quella  guerra  , partito  da  Roma  con  una  legione , 
fi  riceuutoue  pel  camino  due , le  quali  erano  fiate  fitto 
Fimbria, & dapoi  alirettante,raunò  ìnfieme  il  numero 
di  xxx  mila  fanti,  & di  mille  fiicento  huomini  d'arme, 
fi  pr  e fi  gli  alloggiamenti  a Ctzjcoprcjfo  a Mitridate , 
(fi  intendendo  d' alcuni  figgiti  del  campo 'Fregio , che 
x , nell* 
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ntW  e finito  de  nemici  erano  circa  cccmilahuomìni.et 
che  la  uctt  Quaglia  er a condotta  parte  per  mare , & par 
te  per  terra }d/jje  a circolanti, ricordatene  di  quello  che 
io  ui  dtro  al  prefente , noi  umeeremo  1 nemici fenza  con 
battere.  \ Dapoiriconofiiuto  un  monte  accommodato 
a pigliar  gli  alloggiamenti , onde  facilmente  poteua  & 
hauer  molta  ua  toltagli  a, & ferrare  il pajjò  a Mttrida 
te , delibero  al  tutto  di  mfignonrfene , perche  fferaua 
con  cjueft 0 mezo  acquietar  la  uittoria , ma  non  ui  fi  po- 
lena andarefinon  per  una  fola  uia,  la  quale  eraguar 
data  da  Mitr  idat  e -EJfendo fi  accorto  del  dtfegno  diLu 
cado  Lucio  Manto,  tl  quale  era  fiato  caufa,  comehab- 
biamo  detto  di  Copra, della  cojpirationedel  detto  Serto- 
rio  con  Afitridatc,cffcndo  già  morto  Sertorio, mandò  fi 
cr  et  amen  te  a Lucullo  a farli  intendere , che  uolendofì 
ficurare,  ingannerebbe  Mitridate.  Pertiche  hauen* 
do  L uctt  Ilo  dat a a M anio  la  fide  fua  di  perdonarli , & 
di  riccuerto  a grattargli ptrfiiafe  a Mitridate  che  non 
facejfe alcuna  Jhma , chei  ‘Promani  pigliajfero  gli  al 
loggi  amenti  più  in  un  luogo, che  in  uri  altro, t perche  lo  e • 
femto,che  er a fiato  fitto  Fimbria,  no  agviugneua  appi 
na  a due  legioni , & però  gli  daua  per  configlio  che  lo  la 
fiiajfi  partire  da  fe,  come  fùggitiuo,  accioche poteffe  piu 
agevolmente  fidar  LucuÌlo,promettcndo  ritornar fubi- 
& aJf  armando  che  li  baflaua  l'animo  di  far  in  mo- 
do, che  Mitridate  uincerebbe  ferina  pericolo,  e fenza  u- 
fare  la  forza.  alle  quali  parole  preftando  fede  Mitrida- 
te mconfidcrat amente,  & fuori  d' ogni  fojpit ione,  non  fi 
curo  che  i Romani  po  teff  ero  fenza  impedimento  0 timor 
pajjarper  $ luoghi  angùfii , & accampar  fi  in  fui  monte 
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foprafcritto»  & fortificarlo  come  uoleuano.  Pertiche  Ati 
tridate  rimafe  rinchiufo  da' fiumi , & da' monti , & da 
tutta  la  pianura  circoflante  in  modo, che  non poteua  ha 
uer  la  uettouagliafenon  per  luoghi firetti,ne  poteua  per 
fòrza  rtmuouere  Lucullo  dal  monte , & dal  luogo  occu- 
pato. Et  già  era  uicino  il  uerno,per  la  flagionc  del  qua 
le  era  difficile  & pericolofo  condur  ucttouaglia per  ma- 
re. Le  quali  tutte  cofe  ueggendo  Lucullo  diffc  agli  ami- 
ci .eh  e fi  ricordaffero  di  quanto  hauea  lorofignificato  in 
nanzj.Et  Mitridate  dopò  il  primo  errore  ne  fice  un' al 
tro perche  effindo  ancora  potente  afhrfi  far  la  uia , & 
penetrar  col  ferro  pel  me\o  de' nemici , nondimeno  non 
fe  ne  curò, ma  pofe  fanimo  all*  affé  dio  di  Cinico  ,fperan- 
do  fuggir  per  quefla  uia  infìeme  la  difficultà  del  cami- 
no,et  della  uettou  agita, come  quello  che  fi  confidaua  per 
la  moltitudine  deli efer cito  potere  ageuolmente  efpugna 
re  oa ni  cofa.Circondò  oltre  a ciò  il  campo  co  doppio  mu 
ro,dr  il  refi  ante  della  città  attorniò  col fòffo.Fece  anco - 
ra  certe  baftie,&ri'fgò  molte  machine,  torri  di  legna - 
mc,tcftudini,&  arieti, et  ultimamente  coflruffe  una  ma 
china  di  cento  cubiti  fimili  ad  una  città, nella  quale  era 
una  torre  altijfima,tfr  da  quella gettaua  catapulte  faf- 
fi,e  flette  di  piu  qualità,  nel  porto  incatenò  infieme  due 
Calce  di  cinque  ordini  di  remi, e fi opra  effe  rifzò  un'al- 
tra torrefatte  tutte  quefte  prouifioni,  prima  fice  porre 
in  fu  le  naui  circa  tre  mila  prigioni  Cificeni , e ficergli 
accofiar  preff  alla  città,  i quali  con  le  mani  giunte  pia 
genio pregauanogli  amici  & parenti , cheli  uedeuano 
dalle  mura, che  uoleffero  aiutarli  pofii  in  tanto  efiremo 
pericolo . Eififtrato  Duca  di  Ctffco  li  fi  confortare  di fu 
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le  mura  dal  trombetta , che  fopport  afferò  con  patienzjt 
la  forte  loro.  Mitridate  mancandogli  quefia  [per anta, 
fyinfc  innanzi  la  machina pojla  in  fu  le  naui,&  fiubito 
fi  gettare  un  ponte  dalle  naui  alle  mura,cr  quattro  de9 
fuoi l aitarono  in  fui  muro.  I Cizjceni  impauriti  alquan- 
to fi  ritirarono, ma  non  falendo  alle  muragli  altri  final 
mente  riprefo  lo  ardire  girarono  a terra  quelli  quattro% 
dapoi  cominciarono  a gettar fioco  con  pece  in fu  le  naui 
in  modo  che  fiiron  pernecejfità  cofirette  ritirar  fi  in  die 
tro,<sr  ufeite  che  fiirono  del  porto,  i Ciziceni  fiirono  fupe 
riori  di  quella  battaglia.il  terzjo  giorno  ritornato  Mi- 
tridate all' oppugnatane  delle  mura  cominciò  adopera 
re  tutte  le  machine  ,&  quelle  della  cittàriparauanoa 
gli  arieti  con  opporre  grauijfimi  fajfi , co' quali  ruppero 
arieti.tfr  oltre  a queflo  reprimeuano  la  loro  ui oleata  co 
opporre  alle  mura  balle  di  lana : & altratti  delle  faetre 
le  quali  portauano  fico  fuochi  lauorati,rimediauano  co 
l* acqua  & con  ?aceto:dr  t impeto &firzji  de  dardi  ri- 
teneuano  con  uefle  £r  lenzuola, & finalmente  non  lafcia 
uano  in  dietro  alcune  cofi  di  pronteffa  chefipoffa  tifa- 
re dagli  huommi  affi  diati . Ma  i nemici fopport  andò 
ogni  pericolo  & difiìc ulta, non  ceffduano  dalla  oppugna 
tiene,  tato  che  hauendo  mejfo  fioco  in  una  parte  del  ma 
ro,lo fecero  cadere, benché  allora  niuno  ardiffe  metter fi 
dentro  pel  uaporc  del  fioco, il  quale  era  ancora  grande. 
La  notte  feguente  i ducenti  da  quella  parte , doue  era 
rouinato  il  muro, fecero  groffiffìmi  ripari . il  dìt  figuentt 
foffiò  fi  terribil  uento,che  fece  cadere  a terra  tutte  le  ma 
chine  del  Re. ‘Die  e fi  quefia  città  effir  dotale,  perche  da 
Gtoue fu  data  a ? allude fina figliuola , la  quale  i duce- 
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ni  h autano  innanzi  a tutte  l* altre  ‘Dee  in\  fòtnma  uenc 
rat  ione.  Effendo  adunque  uenuto  il  tempo  del facrificio  , 
nel  quale  era  confuetudine  facrtficare  a Palladc  .una 
uacca  ncra,non  la  potendo  hauere  ,ft  uide  ufeir  del  lito 
del  mare  una  uacca  nera , la  quale  entrata  che  fa  nel 
porto, tir poi  nella  città  jpontaneamente  uenne  nel  t em- 
pio, cr ftrmoffi  dinanzi  allo  altare , la  quale  facrificaro 
no  con  fomma  ueneratione  della  Dca.Cjli  amici  adun- 
que di  Mitridate  ueduto  quejìo  fegno  di  religione  do  con 
firtarono  che  uolejfe  rimaner  dalla  oppugnatane  di 
quella  città , come  dedicata  tir  confecrata  a Palladc  . 
Ma  egli  nondimeno  perfeuerando  nclt'imprefa  ,fi  pofe 
col  campo  m fui  monte  Dindimo , che  era  all'incontro 
della  città , & come  una  bajlia , ponendo  fu  nuoue  torri 
tir  machine , fece  una  uia  coperta , la  quale  andaua  fi 
trouar  le  mura:  i caualhpiu  deboli  tir  inutili  per  care- 
fiia  degli  Jlrami  mandò  inBitinia  con  parte  dello  efer - 
cito, de' quali  Lucullo  mentre  che  p affarono  il fiume Rin 
daco, ammazzò  molti, tir  prefe  xv  mila  huomini,tir  fei 
mila  caualli-ln  quello  tempo  un  de' capitani  di  Mitri- 
date chiamato  Eumaco , entrato  in  Frigia  ammaffo 
gran  numero  de' Romani  co' figliuoli i con  le  donne,  af 
falcando  poi  cPifìdia,Ifaria,tir  Cilicia , tir  penetrando 
infino  in  Galatiafa  rotto  con  molta  occtfione  dc'faoi  da 
pelotaro.  Mentre  che  Mitridate  era  ali' affé  dio  di  Ci 
z.iCQ, Henne  la  flagione  del  uerno.  Onde  li  mancaua  la 
uettouaglia  perla  uia  di  mare  in  modo , che  l' efer  cito 
incominciò  ad  effere  oppreffo  dalla  fame,et  molti  già  ne 
periuano  . Onde  per  cibar  fi  di  molte  cofe  contrarie^ 
noe  me, le  quali  corrompeuano  il  f angue  nelle  ucne,tnco- 
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mirteto  la  pcfte , la  qual  ognintorno  creficeua  > e per  la 
moltitudine , e corrottione  de’ corpi  morti  nenia  tarla 
ad  effer  infitta,  in  modo  che  nafceua  il  morbo  dal  mor- 
bo. Mitridate  no  ofiante  quefia  dijficultà  duraua  nel V 
ajfedio, fiorando  col  mezjo  delle  torri  in  fui  monte  cDtn- 
dtmo  poter finalmente  ottenere  la  città.  Ma  i Ct^iceni 
per  la  uicinità  della  terra  fojpinfero  il fuoco  nelle  torri  , 
& ne  abbruciarono  alcune.  Dall'altra  parte  conofcen - 
do  la  deboleTffa  de'ncmìci , & la  fame  in  che  fi  trouaua 
no , erano  piu  audaci  che  l'ufitto  ad  uficir  fuori jpeffo 
ficcano  qualche  fcaramuccta.  Mitridate  adùque  uin - 
to  finalmente  da  difperatione, fileno  dall' affé  dio,  & co 
tarmata  firiduffea  Dario , màdddo  innanT^P  efercito 
per  terra  a La  fioco.  Ma  p affando  il fiume  Efepo,  il  qua 
le  allora  era  ucnutogroffo.  Lucullo  attrauersò  loro  il  ca 
mino,(jr  ammalo  negra  parte, et  i Cimice  ni  porta  do  fi 
ualorofitmete  ,faccheggiarono  quafi tutto  il  carriaggio 
Reale.  In  queflo  luogo, doue  fi  domato  t efercito  di  Muri 
date  dalla  fame , Lucullo  fi  edificare  un  monimento  in 
memoria  della  uittona  r temuta, et fece  fare  alcunigiuo 
chi  folenni  ,et  giofire  filèdidtffme,  la  quale  cerimonia  è 
durata  in  fino  al  prefent  e giorno ,et  chiam.lfi  queftigtuo 
chi  Lucullei.  Mitridate  intendendo  che  Lucullo  uentua 
per  asfaltar  quelli, che  erano  figgiti  in  Lanfaco.  Man- 
dò innanzi  parte  dell'armata,  & leuollt  dal  pericolo  in 
fieme  con  Lanfitceni.de* quali  diè  la  cura  a lrarro  man 
datoli  da  Sertorio,  & sllejfandro  di  Paflagonia , & * 

* 'Diomfio  Eunuco.  Egli  co  tutti  gli  altri  nauicò  in  Elico 
media, ma  per  la  indifiofitione  deluerno  perde  gran  nu 
mero  dell'uno  & dell'altro  efercito . Pcrciochc  Lucullo 
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gli  affligeua  con  lafime  per  la  uia  di  terra,&  con  le  na 
ut,  le  quali  hauca  fitte  uenire  d'Afia,infiflaua  quel  ma 
re  ,&T  riario  con  un'altra  armata  ajfaltò  la  città  d* 
tApamea,  & prefcla,  & tagliami  a pezzi  molti  citta- 
dini . Barba  dall'altra  parte  prefi  la  città  di  Frufia - 
da,&  quella  di  Nicca . Luctdlo  nel  porto  degli  Achei 
prefi  xtij  nani  di  Mitridate  ,dapot  affediò  Farro,  A lef- 
fiin  dro,  e Dionifio  prcjfo  a Lcnno  in  una  J fila  abbando 
nata.  In  queflo  luogo  fi  uede  lo  altare  di  Filottete  con  un 
firpente  di  bronza* ,&  l'arco  con  la  corata,  er  una  ni- 
fe arttjìciofa  in  memoria  della  morte  (Ir  pajfione  di  Fi- 
lottete.  Dirizzò  Lucullo  l'armata  cantra  di  loro  con 
(rande  impeto ,&  abbruciate  due  delle  naui  loro,  gli  co 
' finn fi  uenire  alle  manici  quali  difindendofi frane  amen 
te, Lucullo  circondò  CJfola  con  maggior  numero  di  na - 
uiy& pofi  in  terra  la  finteria . Ter ilch  e coftrinfi  i ne- 
mici a ritornare  alle  naut,&  temendo  le  fòrze  diLucul 
lo, non  ardiuano  metterfiin  alto  mare,  ma  uolteggiàdo 
lungo  il  Ut o, erano  per  mare, & per  terra  offefi  da'  Bi- 
mani. EJfindone  adunque  morti  affai,  Farro,  Aleffan- 
dro,&  Dionifio  ufiiti  di  naue  fi  nafeofiro  in  una fpelun 
cadoue furono  prefi.  De' quali  Dionifio  prefi  d ueneno, 
che portaua  fico, mori  di  fubito . Farro  fù  morto  per  co- 
mandamento di  Lucullo,  non  li  parendo  conuenientc , . 
che  un  cittadino  Romano, & debordine  Senatorio. fiffe 
condotto  col  trionfi.  Alejfandro  fi i riferuato  alla  pompa 
trionfile. Lucullo  poi  che  hebbe  ottenuto  lauittoria,ma 
dò  a %^oma  con  lettere  dell' a/tifi  una  naue  ornata  con 
alloro, come  fi  coflumaua  fir  nelle  uittorie,cr  egli  difee 
fi  in  Bitinta.  Mentre  che  Mitridate  nauigaua  in  Fon 
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to , fa  oppreffo  da  fiubtta  & grane  tempefia  di  mare,per 
la  cjuale  affondarono  Ix  nani  con  x mila  faldati , L* altre 
furono  dijperfi  in  uarij  luoghi.  Alitridate  ueggendo  la 
nane fua  andare  al fèndo , finito  in  fu  una  fcafa  di  coffa- 
li,  con  la  qual  fu  condotto  fatuo  a S inope,  & da  queflo 
luogo  ad  A mi  fi , onde  mandò  a Afachare fuo  figliuolo 
Re  di  Bosfiro,  & aT igratio , richiedendo  l’uno  & l'al 
tro  di  favore  & d'aiuto . A gli  Se  iti  mandò  Diocle, 
perche  ne  traeffepiu  oro  che  gli  fife  poffibile.  il  qual  poi 
c'hebbe  come  mimftro  regio  buona  fomma  d'oro, & mol 
tipreciofi  doni  che  tnandauano gli  Sciti  a Afitridate , 
fi 4 Cuculio  con  foro  & co' doni . Lucullo  ufando 
la  un  torta  uigorofa  mente,  foggiogò  t ut  tei  i luoghi  piu  ui 
cini,poi  conduffe  C e ftr cito  in  pae fi  fertili  & affai  abon- 
danti  per  rtftaurarh  dalla  fatica,  & hauerli  p iu  pron- 
ti & fideli  nell' duuenire . Gli  fchiaui  cofi ariano  quattro 
dragme  l'uno, et  un  bue  fi  uendea  una  dragma  folamen 
te,le  capre,  le  pecore, le  uefie , & tutte  f altre  cofe  erano 
allora  in  uiliffimo prezzo . Dapot fi  uoltò  con  una  par 
te  delC  cfercito  a porre  t affedto  aAitfo  & a E up  atra, la 
qual  Afitridate  edificò  in  nome  fuo , & era  chiamata 
la  regia fua.tfr  con  l'altra  parte  fece  afe  diare  T emifi- 
ra  pofla  m fui  fiume  T ermodoonte . (fucili  eh' erano  a 
campo  a T emfira,  fecero  alcune  bailic  con  torridi  le- 
gname, & cauarono  una  uia  coperta  fi  ampia  & aper- 
ta che  ui  poteano  andare  c T fi  are  buon  numero  ad  un 
tratto . Li  T emifirij  dall* oppo fio  cominciarono  a ca- 
ttare di /òpra , Cr  per  alcuni  per  tu  fi  metteuano  di  fitto 
orfi,  & altre  fiere , & fidami  di  pecchie  per  rimuouere  i 
guafiatort  dall’opera.  JJoldatt,' che  oppugnauano  Ami 
* X * fi, 
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'ficcano  ogni  di  qualche  fcaramuccia  con  quelli  di  deci 
troyi  quali  ffeffo  ufciuano  fuori  & prouocauano  t Roma 
malia  battaglia.  Mitridate  in  quel  irtelo  mandò  agli 
•jArmfi  gran  copia  di  uettouaglia  et  d armature  col pr e 
fidio  dimoiti  faldati , effondo  a Cabire  alle  flange  , doue 
rifece  un  altro  e fer cito  di  Ix  nula  finti  , &dtttj  mila 
huomimd  arme  .Venendo  la  primauer a,  Lucullo  moffe 
loefercitocotra  Mitridate  per  lauta  de  monti, ne  qua 
li  erano  le  guardie  del  %e  per  uietarc  ilpajfo  a LuCiilJ 
lo,gr  haueano  per  ordine, che  accadendo  alcuna  cofa  di 
nuòuo , ficeffero  il  cenno  col  fioco . La  cura  dt  quejla 
citar  dia  tra  fiata  data  da  Mitridate  a Fenice  huomo 
eletto,dr  diftrpe  Regale . Coflui  come  uide  che  Lucullo 
fi  appropinquaua,  a!%ò  il  fioco, & dapoi  con  tutto  tlpre  j 
fìdio  figgi  a Lucullo. Pertiche  egli p affato  t monti,mtre 
pidamente  ficonduffe  a Gabire  fiori  di  ogni  opinione 
del  Re, il  qual  benché  fife  trouato  da'  Romani  improui 
fto,&  ferina  ordine,  nondimeno  fitto  armare  t fuot  con 
tncredibil  prefìeffa  ordinata  la  battaglia.fi fico  uteon 
no  a Lucullo  con  gradiamo  impeto, & uenuto  alle  ma 
nifi  uittoriofo,&  Lucu.lo  fi  ritornò  in  fu  t monti . In  que 
fi  a zuffa  rtmafe  prigione  Pomponio  maeflro  decaual- 
lieri,&  condotto  alla prefcnzjt  del %J,fi  dimandato  fe 
fatandolo  uoleua  rendergli  gratin.  Rtjpofe  P omponio, 
fe  tu  uuoi  effer  amico  dt  Lucullo  fon  Contento  e (ferri  fem 
pre  obligato  liberandomi, ma  fe  uuoi  effergli  nemico , rio 
voglio  hauer  te  co  alcuna  obhgatione.  Cjh  amici  di  Ah-  l 
iridate  intc fa  quella  fuperba  rtfrojì  a di  Pomponio  fer-  I 
fuafero  al  Re  che  lo  ficeffe  morire.  Egli  rii  fife  non  effer  * 
continente, che  la  utrtnfifje  abbandonata  dalla  filici 
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tà,&  fhbito  ordinate  le  Quadre  andò  ad  affrontar  Ltt 
cullo  ne' monti,  ma  non  ufcendo  a campo, cercò  onde  ha 
ueffe  la  [alita  piu  commoda  & fi cura . In  quello  me7p 
Lucullofi  fottopoflo  agraue  pericolo.  Perctoche  Olca- 
de  Scita  per  natione,ìl  qual  già  era  figgito  da  Mitri- 
date,& hauea  fiuto  con  Lucullo  molte  egregie  opere  in 
battaglia, & faluati  molti  Rimani  dal  pericolo, perti- 
che no  filamente  mangtaua  alla  menfa  di  Lucullo, ma 
era  cofapeuole  dì  ogni  [uo  ficreto,uennc  circa  me\ogior 
no  al  padiglione  di  Lucullo  ripofandofi  egli, (ir  battendo 
[otto  un  picciol  coltello, fi  sformò  entrar  dentro, et  offendo 
gli  uietato  cominciò  a crucctarfi,  affermando  efferne- 
ceffarto  per  co[a  importantiffima, ch'egli  deftaffe  Lucul 
lo.Rifpodendo  i [erui  allora,  Lucullo  hauer  maggior  bi 
Jógno  di  ripofòyche  ar altro. Olcade  J ubilo  moto  a c attui- 
lo,& caualcò  a Mitridate ,o  perche  hauendo  in  animo 
di  ammalizzire  Lucullo, & non  ficcedendo,temsffe  non 
effer f coperto , o perche  fijfc  commoffo  da  ira,  che  uolen - 
do  parlare  al  Confilo,  non  fiffe  Infilato.  Lucullo  cono - 
ficiuto  il  difigno  di  Mitridate , entrò  in  una  china,  la 
quale  conduccua  in  una  pianura , doue  erano  i cannili 
del  Repermutare  alloggiamento, ma  accorgendoli  da - 
poi, che fiprajlddogfi  alcuno, non  potcua  tornare  tn  die- 
tro,a cafi  trono  in  una  fpelonca  me  ma  uno',  il  quale  [a-i 
pea  il  camino, & co  quefla  guida  figgendo  il  capo  de' ne 
mici,  fi  codotto  in  una  ualle  coptofia  d acqua, doue  prefi 
gli  alloggiamenti , ma  hauendo  carefiia  di  uditoti  agita 
la  fi  uentre  di  Cappadocia,  et  da  quefio  luogo  corniciò  a 
pr  ono  care,  et  inuit  or  M irridale.  In  quel  melo  figgendo 
fi  dal  Re  alcuni  piu  nobili  dello  tfir  cito, egli  U cvfirtfi  r t - 
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tornare  in  dietro,  & affrontato  fi  co  Romani,  gli Jpa~ 
uento  in  modoJ  che  mettendofi  a fùggire  per  luoghi  mon 
tuofi,  non  uidcro  ritornare  in  dietro  i nemici , ma  crede 
nano,  che  i loro  me  de  fimi,  che  li  feguianofiffero  gli  au - 
uerfari].  Mitridate  infiuperb / molto  per  cjuefla  untori  a, 
& in  firma  che  ne  [riffe  a tutti  i luoghi fiudditi,  & con 
fiderari.  Dapoi  pofe  in  aguato  gran  parte  degli  huomi 
ni  d'arme,  & i piu  bellicofi,pcr  torre  a Lucullola  nette 
uafiia,  che  nenia  di  Cappadocia,pcrfiuadendofi,che  co - 
me  egli  fu  uinto  a Ci  zie  o per  la  fumé , cofi poter  uincer 
latcullo  per  la  mede  fi ma  uiaja  qual  conjìdcratione  cer 
t amente  non  f aria  Hata  nana  s'hauejfe  potuto  torre  a 
Lucullo  la  uia  della  uettouaglia,  la  qual  folamente  gli 
era  fomminiflratadi  Cappadocia,  maficontrandofi  ad 
un  paffo  fretto  i foldati  Regi]  in  quelli  che  fizceuano  la 
[corta  alla  uettouaglia, uennero  alle  mani, dotte  la  firtu 
na  uolfe  dimoflrarc  la  fua  infl abilità,  perche  non  poten 
do  finalmente  foflener  l'impeto  dt  Romani,  bifognò  che 
cedeffero,& fi riduceffero  in  luogo  aperto, doue  i Roma - 
nipreuenendo  a' nemici  prima  che  fipotejfero  dinuouo 
ordinare  alla  battagliaste  ammazzarono  buona  par- 
te à quali  non  potendo  adoperare  i cau allibrano  coflret 
ti  combattere  a pie  ad  ufo  di  fanti,  & molti  che  r figgi* 
no  alla  montagna  furono  precipitati  dalle  ripe  in  modo , 
che  pochi  la  notte  ritornarono  all  efercito,i  quali  rtfiren 
do  al  %j,che  effi  erano  [campati  dalla  zuffa , benché  il 
fin  della  battaglia perfe  fieffofiffe formidabile, nondime 
no  lo  fecero  molto  piu fpaucntcuole.  Mitridate  temendo 
che  in  tanta  rouina  & perdita  de'fiuoi  caitallieri  Lucnl 
lo  non  lo  ueniffe  a trouare,  pensò  di  fuggir  prima  che  la 
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vittoria  fifie  fortificata  a Lucullo  , & comunicò  quefio 
fuo  penfiero  a gli  amici  nel  padiglione , t quali  ferina  4- 
jpettar  altra  deliberatione,efiendo  notte , ciafcun  t rafie 
degli  alloggiamenti  tutti  gli fuoi  arnefiper  figgirfine . 
1*  altra  moltitudine  accorgendo  fi  del  fatto,  fiimàdo  t!pe 
ricolo  efier  maggior  .che  non  era  in  fatto , con  fifa, & pio 
fta  di  timore , & fojpetto,  uergognofamente fi  uoltò  in  fa 
gafienza  hauere  alcun  rifiato . la  qual  cofa  ueggendo 
Mitridate  efier  intervenuta  molto  prima  che  non fi  ima 
ua  fallò  fiori  del  padiglione,  & uolendo  parlare,  ne  por 
gendogli  alcun  gli  orecchi,  turbato  cadde  in  terra , ma 
rime  fio  a cavallo,  fi  figgi  à monti  con  pochi . Lucullo  ha 
untola  notitia  della  vittoria  ,&  intefo  ancora  la figa 
de' nemici,  mandò  fiubitogli  hvomini  d’arme  fuoi , pcr- 
che  attr aver  fafiero  quelli  che  figgiano,comddando  che 
gli ammal^zafiero  tutti fanza  rijpetto,  ne  togliefiero  loro 
alcuna  cofa. ma  i faldati  ueggendo  i uafi  d oro  & d'ar  - 
gento,le  uefie  di  molto  prezzo, non  fi  curarono  del  coma 
damento,  & fa  tanta  la  cupidità  & la  fate  della  preda, 
c'h avendo  prefi  Mitridate, & menandolo  prigione,  ac 
cade  che  fi  fcontrarono  in  un  mulo  carico  (Poro  ,&  le 
fame  erano  coperte  di  panno,  <$’  defiderofi di  [opere  che 
fame  quelle  fi  fiero, [caricarono  il  mulo, et  trovato  t oro, fi 
voltarono  a faccheggiarlo . Jl  che  ueggendo  Mitridate 
fi figgi  uerfi  Cuma,&  efii  non  fi  curarono  andargli  die 
tro  attendendo  alla  preda,  dal  qual  luogo  Mitridate  fi 
parti,  con  tre  mila  faldati,  & ricorfe  aTigrane  ,il 
qual  no  volle  metterlo  al  cofa  etto  fuo,  magli  afiegnò  cer 
tt  luoghi  nel  regno  fuo , crprouidelo  in  modo  chepotefit 
viver  fecondo  il  cofiume  Regio. Mitridate  adunque, ueg 
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gendoft  ridotto  a tale  infortunio  & calamità,  difperato 
fi  della  f alate  fua,màdò  Bacco  fuo  eunuco  alla  città  fua 
Regia,  <fr gi impofe  che  fztcejfe  morir  tutte  le  [or elle , le 
mogli, & le  concubine.  Bacco  per  obbedire  al  comanda- 
mento del  Re, Parte  col  ferrocarte  col  ueleno , & parte 
col  capeflro  le  fe  morire . La  qual  crudeltà  ueggendo  i 
foldati  fuoij  quali  erano  poftt  al prefidto  delle  fue  città , 
da  pochi  in  fuori  fuggirono  a Lucullo,  il  qual  conofciuta 
la  difpcratton  fua, deliberò  andarlo  a ritrouare,& pre- 
fe  la  uolta  di  Ponto.  Fu  tanto  il  terrore  de' popoli [additi 
a Mitridate,  & tanto gr Ande  la  riputatione  di  Lucul- 
lo,thè  qua[  tutte  le  città  di  quella  Ifola  uennero  in  pode 
[a  fua, tra  le  quali [i  Amafirea.  ($*  Eraeleo.  Ma  S ino- 
pe facea  refflenja  gagliardamente  a'Tfomani  cr  per 
mare, & per  terra effendo  pofla  in  aJfedto,i  cittadini 
arfero  tutte  le  naut  piugraui , (*r  montati  in  fu  le  naui 
piu  leggiere, fuggirono",  abbàdonàdpla  città:  & perche 
era  di  notte,  Lucullo  no  ne  hebbe  alcuna  notitia,  cr  per 
feuerado  ne  IC  affé  dio, la  notte  feguente [i  ammaeflrato 
in  fogno  la  città  effer  uota  d'babitaton.T  rouafi fc ritto 
che  Antiloquo  facendo  guerra  con  Hercole  contrale 
Amazzjone.jp into  da  tempefta  di  mare, fu  codotto  in  Si 
nope,  & in[gnorirfene,  & battendola  dapoi  illuflrata, 
& accrefciuta  & di  gloria,  Gr  di  ricchezze,  i cittadini 
gli  pofero  la  fatua  net  T e atro, la  quale  teneano  in  forn- 
iva ucnerationc , & hatieanla  in  grandtffimo  honore . 
Pertiche  quando  dapoi  i Sinope[  abbandonarono  la  cit 
tà , come  di  f òpra  habbiamo  detto , uollono  portarne  la 
* *ta  fatua  battendola  legata  & riuolta  con  molti  ne- 

ll, G non  poterono . Onde  non  hauendo  Lucullo  notiti a 
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ancora  di  tal cofafi  dice  che  dormendo  fr  chiamato  da 
cAntiloquo,  c fr  datoli  notitia  del  c a fio, fi  parti . Entrato 
che  fr  pot  nella  città , trono  la flatua  rinuolt  adorne  hah 
biamo  detto  , (fr  all ' effigie  riconobbe  eh* era  cjuella  me 
defima , la  quale  gli  era  apparita  in  fogno.  LucuUo  da, 
poi  pofe  il  campo  alla  citta  d' Amtfi fopra  a Stnope , (fr 
frergendofi  per  mare  i cittadini , intendendo  Lucullo 
quefia  città  ej fere  fata  già  edificata  dagli  tAteniefi , 
quando  erano  (ignori  del  mar  e, et  effiere fiata  lungo  tem 
po  in  gouerno  popolar  e, et  dapoi  fiuddita  al  Re  di  Perfia , 
(fr  dapoi  refhtuita  alla  medefima  cimili à d'Aleffian - 
dro  A4  agno  ,(fr  ultimamente  ridotta  in  feruitu  da  Mi 
tndatcjjauendo  compaffione  alla  forte  frafeguitando 
Pefempio  d 'Aleffiandro,  della  gloria  del  qual  Lucullo  e- 
ra  imitatore ,rwufc  dentro  t cittadini , (fr  concede  loro 
che  uiueffiero  in  libertà , (fr  fitto  le  antiche  leggi.  Il  mede 
fimofice  alla  città  di  Stnope.  Con  Mach  are  poi  figlino 
lo  di  Mitridate,(fr  Re  di  cBosfiro,contraffie  lega  et  ami 
citia, promettendogli  la  corona  dell  oro, et  ultimamente 
fiuoltò  a cercare  di  Mitridate.  In  qutfto  meno  cercan- 
do gran  parte  dell'Afra  oppreffia  ancora  dalle grauef^ 
nepofie  da  SiUa  ,fr  contento  che  gli  Afiaticipagaffiero 
folamentela  quarta  parte  del  tributo  nè  fiutn,(fr  il  re- 
fio nelle  poffie fifoni  delle  cafre , (fr  hauendo  comandato  a 
L tgrane.che  li  dcjfe  nelle  mani  Mitri  date, (fr  ricufan 
dolo,  moffie  l'efirctto  centra  lui  menando  fico  due  legio- 
ni delle  piu  elette,  (fr  cinquecento  buoni  ini  d arme , (fr 
paffiato  il  fiume  Eufrate,  andana  pel  cxminorifcotcndo 
l'tmpoflo,  (fr  tributi  dalle  città (addite  d Romani,  afie- 
nedofi  di frre  dà  no  a per  fona. Ninno  tir  dina far  noto  a 
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della  ovhrra 
T igrane  la  ucnuta  di  Lucullo , perche  egli  hauea fatto 
crucifioere  il  primo,  cheneglì  hauea  portata  la  none  l - 
la,  ma  fentendofigia  tl  tumulto  delle  citta , le  cjuali  co- 
me nemiche  erano  moleflate  da  Lucullo, T igeane  certi 
ficato  del  fatto, mandò  all' incontro  Mctrobarzjtnc  con 
due  mila  caualicri,et  alla  guardia  diT igranocertapo 
fe  Maz.eo,  la  qual  città,  come  habbiamo  detto  difopra, 
banc  ua  edificata  in  memoria  del  nome  fuo,&  raunato- 
ui  detro  i piu  ottimi  del  regno, et  pofia  la  pena  che  ciajctt 
s'tntendeffe  hauer  perduto  et  robbe,&  maffirieje  qua- 
li non  ut  fi  jfcro  Hate  portate  dentro,  le  mura  della  cit- 
tà fice  alte  cinquanta  cubiti, et  nella  parte  inferiore  era 
no  le  flalle  de'cau  alli.Edtficouul  il  fino  palazzo  reale  co 
un  b e II iffimo giardino,  drgli  fobborghi  fice  far  amplifi 
fimi,  a n fi  un  f e oltre  a ciò  un  bcllijfimo  bar  co  douc  era- 
no rinchtufc  diuerfe  forti  di fiere  0 7 animali filueflri  t o 
un  uiuato  amemffìmo  . Et  nel  luogo  piu  eminente  del- 
la città  edificò  una  rocca  firtiffima,  & qua  fi  inefpugna 
bile . Tale  fi*  la  firma  di  T igr anocerta  : & di  tutte 
quefie  cefi  lafctò  la  cura  & gouerno  a Afa'%eo,&  atten 
dea  a raunar  genti  a pie,  & a cauallo  da  ogni  banda 


M et  rob  ariane  nel  primo  affalto  fu  fepar  ato  da  L ucul 
lo . Maleo  fu  affiatato  da  Sefitlio  dentro  alle  mura  di 


T igranoccrtaàntorno  alla  qual  Sefitlio fice  cauare  un 
fi  fio,  & il  medefimo  fice  intorno  alla firtefifa,ct  fice  fot 
tole  mura  cattar  la  uia  coperta . Mentre  che  Sefidio 
era  occupato  in  quefto  affidio , T igrane  raunò  uno  efer 
cito  di  dugento  cinquanta  mila  fanti,  CT  cinquanta  mi 
la  caualh , de'  quali  mandò  circa  fei  mila  a foccorfo  di 
T igranocertad  quali  menando [eco  le  concubine  %^,e- 
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fi  co  Romani,  ma.  di  [correndo  fittamente  con  gli  bue - 
mini  d’arme  attendere  dare  il  guafio,  & tema  fi  et  affé 
diare  t Romani  con  la  fame , dando  l't firn  fio  di fi,  che 
da  Lucullo  era  fiato  turno fin[a  combattere, quando  c- 
ra  alt  affi  dio  dt  Cizjco , dotte  perfi  tutto  Ctfircito . Ma 
T igrane  ridendofi della  malttta  di  Mitridate  ,fi mifi 
ad  ordine  per  combattere , cr  hauendo  nottua  nel  cam 
po  de’ Romani  non  effir  molto grande  numero  di  filda- 
ti , dtfi  mordendoli . Se  tutti  gli  huomini,  che  fin  nel- 
lo efircito  Romano , fifiro  mandati  per  amba  jet  adori 
a noi  farebbono  afidi , ma  efiendo fildati,& hauendo  a 
combattere , fin  molto  pochi . Lucullo  occupato  cheb 
he  un  montico  Ilo  uicino  a T igrane, et  pofioui  il  prefìdio 
de  caualicri,  impofe  loro,  che  prouocandolo  i nemici  al- 
la battaglia  ,poi  che  gli  uedefiro  fare  incontro , a poco 
a poco  fi  tir  afferò  indietro  t anto , che  t nemici  fìdifeo - 
fi  afferò  dagli  alloggiarne  ti.  Et  egli  fi pofi  in  aguato  die 
tro  al  monte  con  la  fanteria . Subito  adunque, che  Lu 
cullo  hebbe  ueduto  t nemici  fcguitare  i Romani  dtjperfi 
per  la  pianura,come  fi  fuolfhrc  nella  uittoria,&  che  di 
/corre  ano  finita  ordine  alcuno , con  alta  uoce  dtffi.Noi 
habbiamo  uinto , & fubito  fi feoperfi  loro  a dojfo , i qua 
li  con  gran  tumulto  uennero  alle  mani  con  la  fanteria . 
Gli  huomini  d'arme  allora,  che  fimulauano  di  fi t egire, 
nfirettt  infìeme , uennero  al fioccorfio  de’ fanti . Gli  au - 
uerfiarij  accorgendojì,  che  nel fcguitare  i Romani  era - 


no  molto  lontani  dagli  altri , incominciarono  a uolerfì 
ritrarre.  Aia  ejfendo  mejft  in  mego , c -Taf aitati  dagli 
huomim  d*  arme, nel  uolerfì  difèndere, cominciarono  ad 
ejfer  percojfi.  Ejfendo  in  tanta  moltitudine  con  fu  fi  tutti, 
ne  uco  (rendo  alcun  ordine , o luogo  doue  rifuggire,/*  fice  » 
grandi(fima  occtfione , non  hauendo  i Romani  auda- 
cia di  (fogliarne  alcuno , percioche  co  fi  era  flato  cornati 
dato  da  Lucullo  fitto  pena  grauijfima , in  modo, che  la 
fidando  in  ferrale  J foglie , & ornamenti  de’ feriti,  & 
morti, caminarono  cento  uenti fladij  nel  fieguitare,&  fi 
rire  i nemici  tanto  che  la  notte  U ritenne ,&  allor  nel  ri 
tornarfiì  indietro  andauano  rtcogliedo  le  /foglie, la  qual 
cofia  era  (lata  loro  conceffa  da  Lucullo . Mazxojl  qua- 
le era  alla  guardia  di  T igr anocerta , intefia  la  routna 
fipraficritta, deliberò  torre  l'arme  a tutti  i Greci  condot 
ti  a fililo  di  T igrane , i quali  erano  nella  terra,  perche 
banca  ueduto,che  haueano  cominciato  a riflrignerfi in - 
fiume , ct*  andare  armati  per  la  citta.  Et  però  dubitan 
do  della  fède  loro,  fiubito  gli fè  affaldare  per  /fogliarli. Efi 
fi  annoiando  fi  le  uefla  al  braccio  in  luogo  di  feudo, fi  mi 
fiero  alla  difèfia , & ammagliti , & prefi  molti  dique * 
Barbari,  tolfiro  l'arme  a tutti , nel  qual  luogo  f zitti  piu 
fòrti  de' citt adini  , fecero  intendere  a Bimani  prima 
col  cenno  del  fuoco , c-r  poi  con  mandare  loro  uno  de  co 
pugni  , il  cafi  fine  ceffi , & che  li  metter  ebbono  dentro . 
Pertiche  ac  cottati  fi  alle  mura  fìirono  mejfi  nella  citta 
finga  alcun  pericolo , o diffìcultà,  & in  queflo  modo  T i 
granocertafù prefa  da* Romani  e meffa  a fiacco,  effen- 
dom  molti  gran  t èfori , come  in  città  nuouamente  edifi- 
cata per  cmulatiotie  di  gloria . T igrane  cr  Mitridate 
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di  nuouo  fi  affrettarono  a rifar  un’altro  efercito  Ugo- 
utrno  del  quale  fa  dato  a Mitridate , riputando/i  T i- 
grane  effere flato  rotto  perla  impernia  de’ faldati.  Aid 
dar  orto  oltre  a ciò  ambafciadori  alRe  de’ Parti  per  chie 
dere  alquanto  aiuto , ma  hauendoui  mandato  parimen 
te  i fuoi  Lucullo , confortandolo,  o che  gli  prejlaffe  (nuo- 
re , o che  fleffe  neutrale . il  Re  nafcofumente  promife  a 
ciafcuno , (fa  in  fatto  poi  fe  ne  pafsò  di  mefo . Mitri- 
date in  quel  mezjo  decorrendo  per  tutte  le  città  (addite, 
ratinò  gran  copia  d’arme  ,& fi  una  [celta  di faldati  piu 
eletti,qua(i  tutti  d' Armenia, t quali furono  fatanta  mi 
la fanti,  & huomini  cC  arme  qua  fi  per  la  meta  . 7*  atti 
gli  altri  licentiò  da  (è  come  inutili.  Etqueflo  nuouo  efer 
cito  compartì  a [quadre , fecondo  Cordine  d Italia  Ah 
uicinandofì  poi  Lucullo,  Mitridate prefe gli  alloggia- 
menti in  fu\uno  monacello  con  tutta  la  fanteria  & con 
parte  de’cauallieri.  Gli  altri , effondo  flati  mandati  ad 
ajfaltare  quelli  chefaceuanoilfacco,pei  Romani, faro- 
no  prefi  c fr  morti . Pertiche  i Romani  fatti  piu  fìcuri,an 
d aitano  a dare  il  guaito  per  infamo  a pie  de  gli  alloggia 
menti  de' nemici, & al  fine  fi  accamparono  preffb  a Mi 
tridate . ISfel  qual  tempo  feoprendofi grandi ffi  mo  poi 
aerino  in  alto  face  indino  cheT  igraneji  approffìmaua, 
perche  haueano  et  egh,&  Mitridate  fatto  difegno  mu 
ter  Lucullo  in  melo, della  quale  rete  accorgendoft  Lu- 
cullo,mandò  incontro  a T tgranei  migliori  dello  eferci 
top  orche  lo  faceffero  (lare  difcoflo , ne  lo  lafciaffero  ripe 
fare  od  ordinar  e pel  camino,  (fa  egli  prouoc  andò  Muri 
date  alla  battaglia , li  fa  una  (òffa  intorno , ne  mai  re- 
fi ò che  alfine  affannò  l’uno  ejerctto  et  t altro,&  I tgra 
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ne  fu  coflretto  ritirarfi  ne' luoghi  piu fini  a*  Armenia  , 
et  MitricUte  ritornò  in  1 Foto  per  rifirmare  quello  che 
gli  era  reflato  del  principato  fuo , menando  fico  difuoi 
fo/amcnte  quattro  inda , (fi  altrettanti  di  cjuelli  di  T i 
grane . Perfeguitaua  Lucullo  il  camino  di  Mitridate , 
fenon  che  per  rarefila  della  uettouaglia  fi i coflretto  ri- 
tornare in  dietro  . Ma  attrauer fan  dogli  Mitridate 
la  uia  y afialtò  Fabio . che  era  da  ultimo, (fi  mettendo - 
lo  m futi  a,  ammalgJò  circa  cinquecento  Romani . Fa* 
bio  promettendo  afirui , che  erano  con  lui , la  libertà , 
(fi  con  quelli , che  li  reflauano  , riuoltandofi in  dietro  , 
animofamente  uenne  alle  mani  col  nemico ,(fi  hauendo 
co  battuto  quafi  un  giorno  intero ,la  fin  una  della  guer- 
ra fi  cominciò  di  nuouo  a mutare  tanto  che  Mitridate 
finto  nel ginocchio  d' un [affo,  (fi  dì  una  freccia  fitto  l'oc 
chiofi  aiutato  da'fuoi,(fi piu  giorni  Iun(fi  ! altro  efir 
etto  fi  attennero  dal  combattere  ,•  quelli  di  Mitridate 
pel  timore  (figelofia  chauean  della  falute  fua,  (fi  i Ro- 
mani per  la  moltitudine  de' feriti . Medicauano  Mitri 
date  una  generation  di  Sciti  chiamati  tAgari,  i quali 
fogliono  curare  i morfi  delle  firpi . In  quel  mez.o  T ri- 
cano  uno  de' capi  di  Lucullo , uenne  al  foccorfo  di  Fa  - 
bio,  & poco  dapoi  effendofi  appiccati  infìeme  T ricario 
(fi  Maridate , (fi  facendo  fiuti  d’arme  , filettò  un  uen 
tode’piu  terribili  (fi  maggiori  che  mai  fiffe  fentito  ne' 
tempi  p affivi , in  mod)  che  leuò  di  pefo  da  terra  tutti  i 
padiglioni,  fieXg.0 1 carri,  fospsfè  m aria  alcuni  folda- 
tiyi  quali  cadendo  poi  a terra  morirono . ‘Feniche  fa 
neceffarioche  fi  ritraefierodallazjuffa  . Ce  fiato  il  uen 
to,  (fi  dicendoli  che  Lucullo  nenia , T vicario  defideran 
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do  preoccupare  la  uit  torta, la  notte  ajfaltò  le  guardie  di 
Mitridate,  & effondo  fiata  la  zuffa  del  pan  alquanto, 
il  Re  fpintofì a doffo  a' nemici  con  parte  de'fuot  con  mol- 
taferocità  cominciò  a diffiparli , fjr  raccbiufe  la  finta 
ria  in  uno  tiretto  d’una  palude,  nel  quale  non  fi  poten- 
do difèndere  i fanti , fùron  tutti  t agitati  a pezza , dipoi 
fi  uoltò  afeguir gli  huommi  di  arme , ufando  F impeto 
della  benigna  fortuna.  Stando  le  cofe  in  quefli  termini, 
uno  certo  capo  di  [quadra , ucftito  come  ftruo  ,[ fi  in- 
contro a Mitridate , & firtllograucmentc  nel  petrigno 
ne , conofcendo  non  poterlo  offendere  altroue  per  ni  fu 
to  dell' armature, ma  coflui  fu  morto  fubito  da  quelli  che 
erano  in  compagnia  del  Re.  Fu  neceffario  adunque  che 
Mitridate  fi  tornaffe  in  dietro . Et  nondimeno  ifolda 
tifuoi  per  nò  perder  l'oc  cafone  della  uittoria  feguitaua 
no  i nemici  gagliardamente , Mentre  che  erano  alle 
maniyi'ueù  una  fubita  uoce  che  li  richiamaua  a dietro, 
onde  cominciarono  a dubitar  che  nò  foffe  nato  qualche 
difirdine . ‘Feniche  tutti  fi  riduffcro  donerà  la  perfo- 
ra di  Mitridate , nc  fi  partirono  infno  che  T tmoteo 
Medico  fuo  non  affermò  il  fangue  effer  ri  flagrato , co- 
me fu  fatto  in  India  dì  Alejfundro  Magno dopo  que 
fio  il  Re fi  moflrò  a tutti  dicendo , io  fon  faro  : cr  npre 
fo  il  uigo  re,rtprefe  l’errore  di  quelli , che  erano  flati  cau 
fa  della  riuocatione  degli  altri , & la  mattina  fcgucnte 
al leuar  del  Sole  infiammò  i fuoi  alla  battaglia  cantra 
‘Romani , i quali  impauriti  , fubito  fi  diedero  a fuggi- 
re; cìr  poi  che  furono  rotti , nello  ffog  tiare  che  ficcro  i 
fidati  di  Mitridate  i corpi  morti  de' Romani,  fi  trono 
effer  e fiati  morti  uentiqiiattro  Tribuni  dt  cau  a Iteri, 
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tir  centocinquanta  Centurioni , fintile  alla  qual  rotta, 
non  haueano  i R ontani  ancora  riceuuta  alcuna . Aft- 
tridate  dopo  qucfla  uittoria  andò  in  ^Armenia  mino- 
re, tir fi  mietere  tutto  il  grano  che  fi  poteua  riporre,  c ir 
a quel  che  non  era  maturo , diede  il  guafo . In  quello 
tempo  Attilio  dell  ordine  Senatorio  sbandito  da  Roma 
uenne  a Mitridate, al  quale  era  domcfiico,& famiglia 
re,  tir  fitto frotte  di  uolerfi  lo gratificare  cercaua  di  tra 
dirlo, ma  [coperto,  fu  prefi.nondtmeno  il  rR^e  giudicati 
do  co  fa  indegna  far  morire  un  Promano  Senatorio  co- 
me traditore  & palcfimcntc  ,lo  fi  decapitare  in  pri- 
gione: tir  quelli  che  erano  confapeuoh  della  congiura, fi 
appiccare  in  publ  'tco.  a'firui  di  Attilio  perdono, per  che 
haueano  obbedito  al  padrone . Hauendo  già  Lucullo 
prefigli  alloggiamenti  preffi  a Mitridate  per  affron - 
tarficon  lui,  un  certo  prefitto  et  Afia  comandò  al  trom 
betta  che  notificaffe  come  i Romani  accufauano  Lucul 
lo , perche fixceua  la  guerra  fiori  del  tempo  augnatoli , f 

tir  che  fecondo  la  legge  egli  doueu  a la  filar  definito  al  ^ 
fiucceffore , tir  che  i beni  di  chi  lo  obbediua  per  decreto 
del  Senato  doueano  tffere  confife ati  al publico . "Ter  la 
quale  intimatione , e protefto,quafi  tutto  I e fercito  fi  difi 
filu'c , da  pochi  infimi,  i quali  erano  i piu  deboli, tir  te- 
meuano  manco  la  pena . Per  qucfla  cagione  adunque 
la  guerra  di  Lucullo  contra  Mitridate  incominciò  a 
dimostrar  fi  di  mun  moment  o,tir  da  non  poter  fi  condur 
re  alfine  defiderato . Era  oltre  a ciò  Italia  filleuata  tir 
piena  di  dtjcordie , il  mare  affediato  da' Cor  fiali,  tir  qua 
fi  tutte  le  città  erano  opprefje  dalla  fumé . Pertiche  non 
p arcua  a'  ‘Promani , che  il  tempo  fòffe  accommodato  al 

la 


DI  MITRIDATE.  1 69 

là  guerra,  fe  prima  non  haueuano  compo(lc>& pacifica 
te  le  cofe  cC  Italia . Mitridate  hauendo  notitia  di  tutte 
quefte  cofe , c aitale ò m Cappadocia,  (fi  ridujfela  ageuol 
mente  alla  diuotione  fua , come  appartenente  al  regno 
fito . I Romani  fino  che  il  mare  non  fi  placato , (fr  fica 
ro  non  fi  curarono  opporfi  a Mitridate . et  ueggendo  , 
che  ogni  di  piu  i Pirati  accrefccuano  le firfefii  manda 
to  Pompeo  in  Jlfia  per  opporfi alli  sfir^i  loro.  Onde  heh 
he  principio  dapoi  la  ultima  guerra  centra  Mitrida- 
te , della  quale  fi  fimiimente  data  poi  la  cura  et  ammi 
nifiratione  aTompeo.  La  fua  origine  fio  in  quefio  modo. 
Mitridate  fithito  c'hcbbe  la  prima  uittoria  con  tra  Re 
mani , ajfaltata  C^Afia , et  Siila  ejfendo  occupato  in 
Grecia , slimando , che  non  co  fi  facilmente  haucjfe  a ut 
nire  in  Afta, tutta  la Jaccheggiò,come  h abbiamo  detto . 
Soldo  ancora  molti  cor  fall,  perche  infiflajfiro  il  mare , 
i quali  da  principio  con  alcune  fica  fi  andauanopredan 
do  : & ere  fendo  di  mano  in  mano  et  per  numero  , et* 
per  riputatane  ficero  armata  potente , et  teneuano  tut 
ti  quei  mari  circonuicini  in grandijfimo  t errore ,0“ per 
la  dolcefzA  della  preda  tutti  quelli  che  erano  confinati , 
(t  ribelli  della  patria,  et  uenuti  in  pouertà,  ufauano  il 
mare  in  luogo  della  terra,  adoperando,  come  habbia- 
mo  detto, piccoli  nauilij  chiamati  mioparoni  et fife  tipo 
li , et  dapoi  dicrote  et  galee  fittili , et  h attendo  creato 
il  capitano  come  fi fuole  negli  efirciti,  con  quella  potete 
za  cofieggiauano  tutte  le  città  piu  deboli , et  che  erano 
fenzA  prefidto  j di  mura , et  molti  altri  luoghi  ancora 
pre fiero  per  fèria,  e faccheggiarono , et  pigliando  mol- 
ti prigioni,riteneuano  tutti  quelli  eh' erano  d'Italia,et 
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tutte  le  rappine  chiamauano  merce  militari , udendo 
fegire  il  nome  de' Corfalt quelli  che  erario  p oneri  (fa  da 
non  pagare  t agita  tencuano  in  galea  per  far  za  adope- 
randogli per  ciurma  fa  a* ferutti]  dell'  armata,  fa  ejfen 
do  già  fatti  ricchijjimi,ne  cejfando  da'  latrocini]  pareua 
loro  e far  già  fimtli  a Re,  fa  a T ir  anni,  fa  a gran  capi- 
tani degli  e farciti , confdandofi  tanto  nelle  fir\e  pro- 
prie, che  rio  tc menano  quàdofifaro  uniti  infame  poter 
e far  offa , o fuperattk  alcuna  potenzia,  fa  battendo 
già  fabbricati  molti  nauili , e raunatograndijfimo  nume 
ro  a* armature  e d tnjlrumenti  da  guerra,  dirizzarono 
tutto  lo  sfarlo  OT  impeto  loro  contra  Ctltcia  attera,  do - 
ue  con  due eu ano  quanti  faldati  capitauano  loro  innari - 
Zi , Or pofero  le  guardie  (ir  il  prefidto  nella  fammità  di 
que' monti , e nelPJfale  deferte  : fa  efando  quella  mari- 
na a sfra fa fenzA  porto, occuparono  tutti  queliti  che  e- 
rano  capaci  di  ricettar  namli . Per  la  qual  cagione  tut 
ti  uolfaro  efar  chiamati  Cili  ci,  fa  uennero  in  tanta  fa- 
ma di  potenZa  che faro  rtceuutì  da' Soriani,  da' Cipria 
ni, da* Panfili], & da'Ponticifa  quafi  da  tutte  le  natio - 
ni  che  fono  in  oriente.  fa  benché  fapraflcffe  loro  lungo  té 
po  la  guerra  di  Ada  ridate, nondimeno  fempre  continua 
rono  nella  imprefa  facendo  piu  toflo  dàino  ad  altri, che 
nceuendonc, battendo  una  uclta  eletto  habitare  il  mare 
in  luogo  della  terra. In  quefo  modo  efando  moltiplicati 
in  migliaia  cthuominijìon  fai  amente  occuparono  il  ma 
re , che  riguarda  a Lcuante,ma  tutt  o lo  fa  atto  che  e po 
fio  dalle  colonne  d' Pier  cote, et  già  bau  rari  fuperatiin  Si 
cilia  alcuni  Capii  ani  de'  Romani  , fatti  luogo  niuno  fi 
poteua  nauigar  fifa  pericolo , fa  la  terra  era  uacua 
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d’opere  per  la  carcttia  de' lauor ariti , ma  la  città  di  Ro 
ma  innari fi  all’ altre  fentiua  queflo  incommodo offendo 
qua  fi  che  ajfediate  dentro  alle  mura  tutte  le  città  mari 
time  fuddite  a' Romani , le  quali  erano  in  grandtffima 
fame . *P arcua  quefia  opera  molto  diffìcile  & grande 
a poter  Juperare  tale  moltitudine  d'huommi  et  di  nani, 
occupando  tanto  ffatio  del  mare  & della  terra,  & po- 
tendo ageuolmentc  decorrere  (fr  fuggire  doue  p aretta  lo 
ro , non  hauendo  alcuno  proprio  0 fi  ab  ile  ricetto , ne  al 
cun  luogo  proprio , ouero  comune , ma  riduccndofì  doue 
la  forte , & il  b fogno  li  conduceua , in  modo  che  quella 
guerra  dalla  deliberatione  or  con  figlio  di  pigliarla  in 
fuori, non  conteneua  in  fi  alcun  certo  fine, anni  difpera - 
ttone  & timore  infume.  Percioche  ne  Murena  quando 
fi  accoflò  loro, ne  la  uenuta  di  Scrutilo  Ifaurico  batte  ano 
fatto  alcun  fatto.  Ma fiuti  dapoi  piu  fupcrbi,&  anda 
ci  affamarono  la  marina  d’Italia  dal  mare  7* ir  reno , 
Or  Br andino, \ & ruppero  due  efcrcitiRomani,& prefi 
ro  molte  nobili  donne  di  cittadini  Romani,  che  fitggiua 
no  dalle  città  maritime,  il  qual  danno, e uttupero  rio  po 
tendo  piu  oltre  fopportare  il  popolo  Romanq,creò  Capi- 
tano della  armata,  or  dello  efrrcito per  tre  anni  conti- 
nui Pompeo , huomo  digrandiffima  autorità  & riputa 
tione,&fù  datali  piemjfima  poicflà  del  mare, che  e pofo 
tra  le  colonne  d'  Hercole,&  tutta  la  terra  che  fi  difen- 
de dal  mare  per  quattrocento  (lady.  Pulii  ancora  dato 
da’  Romani  fiorito, e grande  cfercitOyCt  tutte  le  naui  che 
haueano,  & fei  mila  talenti  attici . T anto  flimauano 
diffìcile  poter  fuperare  fi  potente  efircito  , il  quale  fi 
occultaua  in  fi  tmmenfo  [patio  di  mare , & fi  lontano , 
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& che fùggiua,(jr poi  ritornati a in  dietro  impr oui fame 
te.  Onde  fi  giudicato  da  Riamavi, che  ninno  fijfe  piu 
degno,  che  Pompeo  , al  quale  fi  concedeffe  tanto  impe- 
rio . Fu  da  principio  l efierctto  fino  ucnti  mila  fanti , c T 
quattro  mda  huomini  dì arme ,&  le  nani  con  bergami- 
ni cclxx.  f mini firi,  che  lo  figuirono  chiamati  commcf 
farijfùrono  xxv.d quali  Pompeo  diutfe  le  nani, & affé - 
gno  t luoghi  del  mare , & i caualh , & fanti . Et  egli 
Imperatore  di  tutti  dominaua  a tutte  le  legioni , e popo 
li  come  Re  de* Re,  & comandò  a ciafcuno , che  andaffe 
decorrendo  per  li  paefi , i quali  erano  fati  loro  affegna 
ti,&  che  ninno fegmtafje  i Pirati  fuori  della  fina giur  idi 
tione , ne  entrafj'e  nella  regione  del  compagno,  ma  ou - 
mando  del  continuo  a' nemici, fi  sfir1(afJcro  ritenerli 
dalle  incurfioni.  Il  partimento  delle  proutneie  a'  Co  me f 
farij  fi  Pompeo  in  quello  modo.Prepofe  alla  Spagna,?? 
al  mare, che  riguarda  le  colonne  d' Ercole  T tberio  Ne- 
rone & Manlio  T orquato  Marco  Pomponio  htbbe  la 
cura  delmare  di  Genoa  & di  Francia.  Il  mare  di  Li  - 
bia,di  Sardigna,&  di  Cor  fica , & dell  Ifole finitime fu 
dato  in  guardia  a Lentulo  Marcellino  et  a Publio  At 
ulto.  In  Italia  fiipoflo  Lucio  Gelho  Cr  Gneo  Lentulo.il 
mare  di  Sicilia,  & dì  Ionia  hebbero  P lodo  c?  T* erentio 
' ZI  airone  infimo  all  Ifiol  a dAcarnama . A Lucio  Gin - 
na  fu  data  l'ammtmfiration.e  dc’mari  dì  Attica, di  Ne 
groponte  -,  di  T e ff. agita , di  Macedonia , & di  rBoeti a. 
All Jfòla  del  mare  Egeo , & di  tutto  lo  Eleffonto  fu 
mandato  Lucio  Culleo . La  cura  di  Hit  mia , di  7*  ra 
eia , & di  rPropontidc,  er  delle foci  di  quei  mari  hebbe 
Publio  Fifone , & a Licia , & a Panfilia , & a Cipri , 
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& a Fenicia,  fu  prepofio  Metello  Nepote  • In  tal  moda 
furono  diflnbuitc  lefòprafcritte proutncie,&  commefi 
Jo  che  ciafcuno  nella  prouincia  fua  affaltaffc  li  cor  fati, 
& prejlaffe  fhuore  f un  all'altro , ne  fi  lafciaffcro  trafcor 
rere  troppo  lontani  nel Seguitare  gli  auuerfari] , accio  - 
che  no  hauejfero  a mettere  troppo  tempo  in  me^oSTom 
peo  fleffo  nauicaua  tutti  quefìi  luoghi, & cofirtaua  cias- 
cuno de'commefanj  a fare  il  debito  fiuo,&  hauendo\Po 
peo  fiuti  tutti  cjutfk  prouedimenti  in  xl  giorni , tornò  a 
Roma , dapoi prefi  la  uolta  di  Bran ditto , & da  Bran 
ditio  condotto  a quei  luoghi fopr  adetti  in  fi  lungo  inter- 
vallo , dette  <2r  marauiglia , & Sfauetito  a tutti  per  la 
profeta  del  nauigare , per  la gran  de^zjt  deli  appara 
io  , & per  i opinione  della  gloria , in  modo  che  i Pirati, 
i quali  prima  erano  gagliardi , & in  propoflo  d'appio - 
carfi  con  ‘Totnpeo , Stimando  non  potere  effere  Supera- 
ti ; impauriti , abbandonarono  le  città , c'haueano  oc- 
cupate , cr  rifuggirono  alle  confitele  fommttà  de' monti, 
& a'ricetti  de' primi  porti . pertiche  tutti  i mari refla- 
rono  liberi,  e ? aperti  a Pompeo  ,fienz.a  battaglia,  0 firn 
gue  dc'fuoi.&dc'Ftrati furono  prefì molti  da' commefi- 
fiarij  delle  proumcie  nominate  di  fopr  a . Egli  con  molte 
machine, & con  diucrft  cficrciti  uenne  in  Ciliciafiiman 
do  efierli  neceffarto  all'efpugnationc  di  tanti  ladroni 
molte fior  ti  d'inflrumenti  bellici . Aia , come  h abbiamo 
detto,  i Pirati  perdettero  t animo  et  l'audacia  ,et  fiupcra 
ti  dalla  gloria  et  fama  della  uirtu  et  nome  di  PÒpco,uol 
taronotl  penfìero ,non  polendo  effer  fi  curi  colmerà  del 
difinderfì , a tentare  la  uia  dello  accordo  cr  della  eie - 
me  za  del  nemico. Pertiche  tutti fi  rim  fiero  nella  pedefia 
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fua , dandoli  in  mano  tutte  f armature  & le  naui,anco 
ra  quelle  che  non  erano  finite  con  tutto  il  metallo  Cr  fir 
ro  apparecchiato , le  uele,fini,tir  tutta  la  materia  ordì 
nata  per  crefcer  il  numero  de  i nauilij,  tir  ultimamente 
gli  confegnarono  la  moltitudine  de' prigioni  .parte  da  ta 
glta,ó‘ parte  da  opere.  Di  quefte  cofe  ‘Pompeo  arfe pri- 
ma tutta  la  materia  del  legnante , le  nani  fate  un)  con 
le  fuCyet  i prigioni  rima  dò  liberi  a cafa  fua.  Di  quefti  fi 
rono  alcuni, che  trottarono  effere  fate  fatte  loro  da'fioi 
le  fepolture J limando  che  fijfero  morti . Dc'Pirati  qua- 
lunque conobbe  effere  in  maggior  colpa  mandò  ad  habi 
tare  ad  Edana,ad  Epifania ,tir  in  qualunque  altro  fuo 
go  import  uofo  tir  piu  defilato  della  Cilicia  piu  afpra,& 
alcun  altri  mandò  a ‘ Dimone  in  Achaia.  In  quefio  mo 
do  la  guerra  Piratica , che  fi  filmata  da' ‘Promani  piu 
difficile  che  tutte  l' altre,  a 'Pompeo  fi  fhcilijfìma,  per- 
chefinza  combattere  diffipò,  e diffolue  le  fòrze  di  quefti 
cor fiali,  tir  hebbe  in  poter  fio  tutti  i loro  nauili  : tra  qua, 
li  fitron  ccvi  naui  in  Ixxij giorni,  tir  le  città ,prefìdij , tir 
ricetti  loro prefie  in  cxx  di . De* Pirati  morirono  in  ma 
re  circa  dieci  mila . Hauendo fatte  quefte  cofe  Pompeo 
con  tanta  preftefiza  fiori  della  opinione  di  ciafcu - 

no.fi  comendato  con  laudi  immenft,&  effóndo  col  capo 
ancora  in  Cilicia, fit  eletto  Imperadore  dell' e fer  cito  con 
la  medefimapodeftà  contraAhtridate, concedendoli  fa 
cultà  di  potere  far  quello  cheglt  pareffie,  tir  di  combatte 
re  in  quel  modo  , che  gli  pareffie  migliore  , giudi  caffè  a- 
mici, or  nemici  del  popolo  Promano  fecondo  lauolontà 
fua , &r  uolfiro  che  s'mtendeffc  effere  capttano  di  tutti 
gli  e finiti  de'pomani  fiori  d\ Italia,  la  quale  fi  ampia 
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commiffione  er  fhcultà  mai  rio  fu  citta  prima  da  Roma 
ni  ad  alcun  altro  fuo  capitano ,et  firfie  che  per  cjuefla  ca 
qione  fu  nominato  lAf agno  Pompeo.  Es  aero  che  laguer 
ra  di  Aiitridate  era  fata  già  da  Siila , & poi  da  Lu - 
cullo  quafi  che  finita  . Pompeo  adunque  raunando  in 
*s4fìa  tutto  lo  efercito  infiemc  ,pofe  il  campo  ne' monti 
di  Aiitridate . Nello  eficrcito  del  quale  trenta  mila  fan 
ti fiiirono  da  principio  eletti , & tre  mila  huomtm  dur- 
ine , (fr  affali  quella  regione , la  quale  era  Hata  prima 
occupata  da  Lucullo  effe  ti  do  allora  fènz.a  ucttou  agita . 
‘Pertiche  molti  allora  fi  erano  figgiti  da  lui  a Lucullo. 
i quali  uenuti  poi  in  fua  podeflà,  parte  ne  fi  fofpendere 
in  croce , & a parte  fi  c aliargli  occhi,  or  una  parte  co- 
ntado che fifjero  arfl.Ma  non  era  ftmolato  manco  dal 
la  cura  de’fùggitiui , che  erano  con  lui, che  dall  a fame  • 
Onde  deliberò  mandare  ambafctadore  a Pompeo  per 
intendere  in  che  modo  potcffc  rkonctliarfì  col  popolo 
Romano . Pompeo  riifofi  .Se  tu  refiituirai  i fuggì  tiui,dr 
ucrrai  in  poter  nofro.ll  che  intefo  Mitridatejl  manifi 
fio  a fuggitimi  quali  ueggedo  eh*  erano  impauriti, e to- 
rneano di  non  uenire  alle  mani  di  Pòpeo, giurò  a modo 
Regio , che  mai  non  farebbe  pace  co*  Romani  per  auari 
tia  loro,  ne  mai  darebbe  loro  alcu  fiiggit  tuo  sfarebbe  al 
cuna  cofa,che  prima  non  la  cornuti icaffe  loro.  Pompeo  in 
quel  mt%o  ponendo  in  aguato  una  parte  de  gli  huominì 
d'arme, gli  altri  mandò  innanzi  alla  feoperta  per  affai 
tarla  guardia  del  Re,  a' quali  era  ordinato  cheprouo- 
cafjero  i nemici, ó"  poi  che  ali  uedcfferofitrfi  innanzi, fi 
mulaffero fhggtre,come  impotenti,  tanto  che  conduceffe 
ro  gli  auuerfarij  al  luogo  dell' aguato, & poi  fi  riuoltaffc 
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ro,dr  certamente  farcbbono  caduti  nell' ingano ,dr  tra 
[cor fi  all' efercito  de  Romani  ,fenon  che  Mitridate  pre 
fe  foffetto,dr  ntrajfe  la  fztnteria,&  i Romani  fi  tirano 
no  a dietro, & in  quefio  modo  fi  pofe fine  dr  al feguitare , 
dr  al fuggire  tra  quelli  di  Mitridate  ,dr  di  Pompeo , dr 
fu  fatta  ejperien^a  della  potenza  or  uirtu  degli  huomi 
ni  d" arme  dell'uno  et  dell'altro  efercito. Ma finalmente 
opprejfo  il  R e dalla  fame , fu  corretto  mutar  alloggia- 
mento,Qr  fopportare,che  Pompeo  entr affé  nel  luogo  fido , 
confidandofi però , che  ancora  egli  haueffe  a fopportare 
l' in  comm  odo  delle  ucttouaglie , or  non  % poter  e ilare  qui 
ui  lungamente . Ma  egli  fi  ualea  della  uettouaglia,che 
era  fiata  mejfa  per  monitione  ne' luoghi  uicini.  Attuici  - 
nato  poi  con  P efercito  uerfo  Afitridate , difpofe  legnar 
die  C r r efercito  Ttorno  al  Re  per  /patio  di  circa  clfiadif , 
Or  in  alcuni  pajfi , doue  bifognaua  che  arr in  afferò  quel 
li  che port aitano  le  uettou agile, fi  cauare profindi  dr  al 
ti fijfi  in  modo , che  non  facilmente  il  Re  potea  hauere 
il  bifogno  fio  del  uittopergli  huomini  or  caualli.  Men- 
tre che  Pompeo  ficea  quefle  prouifioni,  Mitridate  non 
fe  ne  curò,o per  paura,o  per  imprudenza, o per  difpera 
rione, parendogli  effer  opprejfo  da  tutte  le  calamità  dr 
infortuni ij,  or  ueggendofipoi  fretto  dalla  fame, coman- 
do che fi  fiero  morti  i caualli  da  carriaggio . Et  efiendo 
già flato  in  quefia  difficultà  dr  penuria  circa  cinquan- 
ta d),la  notte  poi  con  marauigliofo  filentio  prefe  la  filtra 
per  un  camino  fiafpro , che  apparito  appena  la  luce 
del  giorno , Pompeo  afialtògh  ultimi  dc/l' e [irrito. Per- 
ite he  confinato  dagli  amici , che  or  din  affé  l'eferrito  al 
la  battagjia , lo  ricusò , ma  riprimendo  dr  ributtando 
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con  gli  buomini  d'arme  i nemici,che fegli  appro/fima - 
uanoy  fi  nafcofe  la  notte  in  una  dcnfiffima  felua . Il  fe- 
guente  di  [alfe  ad  un  luogo  afpro,alejual  non  fi  potea  an 
dare , fenon  per  una  fola  uia , doue pofe  alla  guardia 
quattro  delle  fue  fijuadre . Pompeo  dall oppoflo  uipofe 
intorno  le guardie ,acciocbe  Mitridate  non pot effe  fug- 
gire. Venuto  il  giorno, r uno  & l'altro  armarono  t efercì 
to,  & prima  cominciarono  le  guardie  a combattere,  al 
cuni  deglt  buomini  d’arme  Regi]  fep arati  dagli  altri  , 
finzjt  bauer  tl  comandamento , corfero  alfoccorfo  delle 
guardie.  Ma  affrontando/i  con  loro  molti  de' cauallieri 
Romani , tuffigli  altri  foldati  dal  Rea  torme fi  mifero 
nella  zuffa.  Et  fmontandone  molti  da  cauallo,  & i Ro- 
mani rifiringendofi infieme,  cominciarono  a fuperarne 
una  par  te. gli  altri  cb' erano  piu  da  lontano ,&  ordinati 
già  a fhr  fatto  d'arme,  ueggendo  i primi  /parti  & sbar 
r agitati,  ft tm andò  ebe  fùggt(fcro,&  dubitando  non  effer 
pofli  in  melo, po/le  giu  t arme  fi  dierono  a fuggire  .Ma 
e/fendo  in  fui  monte , <gr  bt fognando  ebe  c or r effer 0 alla 
china, fofptgnendo  l'un  I altro  incominciarono  arouina 
re, in  tanto  che  furono  precipitati  dalle  ripe  de' monti.  In 
cjueflo  modo  ! efercito  di  Mitridate  perla  fuaproter- 
uitàaffrettandofi  porgere  aiuto  a' primi  combattenti, 
fen{a  affettare  il  comandamento, fii  difftpato  infirma , 
che  fu  molto  fàcile  a Pompeo  terminar  il  re  fio  della 
guerra , & rinchiudere  i nemici  difarmati , che  refla - 
uano  nel  monte , c r nelle  ripe . Furono  morti  circa  x 
mila  , & prefi  rutto  il  carriaggio  de’ nemici . Mitri- 
date accompagnato  da  gli  feudteri  /blamente  /uggia 
per  tutti  i luoghi  piu  aspri , & pel  camino  raccolfe 


circa  tre  mila  de' [noi  tra  huommi  d'arme  (fi  fanti  fire 
slieri , i quali  lo  feguirono  in  fino  al  cartello  di  Sinoreg - 
ga , nel  qual  luogo  erano  afcofi  molti  de'fuoi  t efori,  de * 
quali  donò  buona  parte  a tutti  quelli , eh' erano  uenuti 
tnfua  compagnia, con  dare  ancora  a ciafcuno  prouifo - 
ne  a uita  per  rimuneratane  della  lorfide.  Dapoi  porti 
done  feco  fei  mila  talenti  ,fi ridujfe  alla  foce  del  fiume 
Bufiate  con  propofio  di  trasfirirfi  a'Colchi,et  caminan 
do  con  incredibil  uelocità , fuperò  il  cor  fio  del  fiume  in 
quattro  giorni, & in  tre  altri  ordinò  (fi  l'arme  et  le  mi* 
nitioni per  quelli, che  lo  feguiano,(fi  che  ogni  bora  com- 
parano di  nuouo,  co' quali  fi  ndujfe  in  Armenia y Coti  - 
na, dotte  opponendo  fi  i Cotini  (figl'Jberi  per ferrargli  il 
p affo, li  ributtò  con  frombole  (fi  con  facete.  Dapoi  fi po/è 
in  fui fiume  <±Ajfaro.Sono  alcuni  fcrittori,  che  filmano 
gl’Iberi  altrimenti  Spagnuoli  ejfernatiin  Afia,alcun 
altri  effere fiati  mandati  per  colonia  in  Afia  dagli  Et* 
ropei.  Altri  dicono  effere  confirmi filo  nella  p arilità  del 
nome, ma  effere  al  tutto  diffimili  (fi  nc'cofiumi,(fi  nella 
lingua.  Mitridate  andando  alle  flange  a Diofcori , la 
qual  città  i Cole  hi filmano  effere  fiata  edificata  per  me- 
moria  della  peregrinatione,cheficero  Caflore  (fi  Volli* 
ce  con gli  t/frgonauti.dchb ero  non  foprafiar  punto,co- 
me  e neceffario  a chifiugge , ma  difeorrer  tutta  l'ifola  di 
‘Tonto, (fi  poi  andare  agli  Sciti,  che  fono  f opra  il  Pon- 
to,(fi finalmente  andarcene  alla  paludeMcotida,<fi pc 
netrare  fino  il  Bosfiro , (fi  ridurre  in  poter  fuo  il  regno 
di  Afacare fuo  figliuolo  uerfo  di  lui  poco  grato, (fi  rifiati 
rar  le  firz.e  di  nuouo  per  continuar  la  guerra  co'  Roma 
m, che  di  Europa  erano  uenuti  in  Afia,confiuuendo  Po 
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rotinme%o  il  quale  alcuni  fogliono  chiamarBosfiro  dal 
tran  fio  di  Jo,doue  ella  fuggendo  Giunone ,fi  da  lei  con- 
uertitaper  gelofia  in  uacca  . Penfando  quette  cofe  nell * 
animo  Mitridate, fuori  dell’opinione  di  ciafcuno  affret 
taua  condurle  ad  effetto. Aerile  he  con  animo  inuittiffi- 
tno  fi  trasferì  a gli  Scingente  bclltcofa , cr  benché  an- 
daffe figgendo, & fife  flato  uinto, nondimeno  effondo  dr 
uener abile , & ancora  tremebondo, era  in  tutti  1 luoghi 
riceuuto  (fr  ueduto  uolen fieri , dr  effendo flato  ricettato 
dagli  Eniochi  c ammana  per  la  giuriditione  loro , col 
qualfauore  feontrandoft  con  gli  fAchei , che  tornando 
da  T roia  erano flati  fifptnti  dalla  fortuna  del  mare  in 
<Ponto,ucnne  a le  mani  con  loro  dr  ruppe  li, cr  li  mife  in 
fitga , i quali  riceuute  molte  ingiurie  dr  danni  da  que * 
barbari , come  nemici  al  nome  Greco,  mandarono  in  fi 
certi  nauili  alcuni  di  loro  alle  nationi  Grece,  per  fignifi 
care  quello  ch'era  inter uenuto  loro. Mitridate  condot - 
tofi  in  Meotida,doue  fi  riceuuto  gratamente  peri  agio 
ria  delle  cofe  fatte  da  lui  erper  lagrandc7z.a  del  prin- 
cipato,andandoli  molti  incontro, & portandoli  ricchtffi 
mi  doni,  co' quali  popoli  contraffe  lega  & confideratio- 
ne  : era  di  tanta  grande7gji  d'animo , che  non  oflante 
che fi  trouaffe  in  cofidepreffa  fortuna  cr fiato,  nondime 
no  uoltando  la  mente  a tutte  le  cofe  grandi, penfaua  par 
tirfi di  T racia,dr  uenire  in  Macedonia, & di  Mace- 
donia p affare  i ^Peonij,  drdapoi  in  Italia  per  la  uia  del 
le  alpi  Et  per  hauere  maggior  fau  or  e, et  piu  compagni , 
dr  collegati  alla  guerra  congiunfe  le  figliuole  permatri 
monto  co’ piu  potenti  principi , & Signori  di  zs4fia . 
Mac  are  fio  figliuolo  intendendo , che  Mitridate  in  fi 
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poco  tempo  haueua  difcorfo  per  fi  lunghi  fftatij  del  [ma- 
re  ideila  terra  tra  genti  feroci ftme  : cjr  che  le  ferra- 
glie degli  Sciti  non  haueano  potuto  punto  ritardare  il 
camino  fuo , per  mitigare  l'ira  fua  li  mandò  alcuni  am 
bafciadori  a feufarfi,  che  per  neceffìtà  hauea  feguito  la 
parte  de'  Romani.  A4  a ueggendo  Mach  are  crefcere  in 
immenfoil firore  & difdegtio  del  Re,mife  fioco  in  tutte 
le  tiaui , accioche  Mitridate  noi  potejfe  fcguirc,&fitg- -» 
gì  in  Cherronefò , che  e m Ponto . Ma  intendendo , che 
il  padre  mandaua  pcrhauerlo  un  agrofa  armata , egli 
per  non  neutre  alle  fue  mani  ammaliò  fe  medefmo . 
Onde  Alitridateprcfe  il gouer no  del  Regno  di  Bosforo, 
& f morire  tutti  i principali  amici  di  Macare. Men- 
tì e che  da  Mitridate  fi  fanno  quefiprouedimenti,Pom 
peo  battendolo  perfcguitato  tnftno  all'  Jfola  de'Colchi , de 
liberò  non  p a (fare  piu  oltre.no  li  parendo  ne  ce  far  io  cir- 
cuire ilfola  di  Ponto, ne  la  palude  Meotida,  nè  far  mol 
tigrati  preparamenti  contra  chi  era  già  caduto  del  re- 
gno . Ma  uifitò  i Colchi,doue  uolle  int edere  f hifloria  de 
gli  Argonauti ,<&  la  peregrinatone  defghuoli  di  Gio- 
ite,& d'Èrcole.  ' Dtcejì  che  in  quella  regione  fon  piu  fin 
tane. che  producono  oro,&  e fono  del  monte  Catte  a fife 
quali  hanno  la  rena  qua  fi  inuifibile , dotte  i paefani  di- 
fendono alcune  pelli  ne' luoghi  piu  profin  di,  (Ir  con  effe 
ratinano  la  rena  , cr  qttefle  pelli  dicono , che  paiono  fi- 
mili  al  colore  dell'oro . E fendo  Pompeo  defiderofi  ha- 
uer  cogniitone  di  quefia  co  fa,  glt fu  annunciato  efernon 
molto  lontano  certe  nationi  tutte  in  arme,  & che  Cora- 
le Re  de  glt  Albani , & T occo  Rj  degl'Jberi  s' erano 
uniti . infteme  con  fittanta  mila  huommi  in  fui  fiume 

Cirto, 


DI  MITRIDATE.  I7J 

Cirto , il  qual  ejfendo  crefciuto  da  molti  fiumi,  de  quali 
il  maggiore  e Grafie , mette  con  dodici  graffi  rami  nel 
mare  Cajpio . Pompeo  hauuta  quefia  notitta  , gettò  un 
ponte  in  fu  quefìo  fiume,  & feguitando  detti  barbari  li 
fice  rifuggire  nella  filua . Ma  e (fi,  poi  che  fìirono  afco- 
Jì,di  niiouo  ritornati  in  dietro  per  ajfrontarfi co  Roma- 
ni, il  andò  con  le  genti  intorno  alle  felue , Pompeo  ut  fi 
attaccare  il fioco , ® fùggendofi  i Tlarbari,  Pompeo  gli 
feguitò  tanto  che  fi  refero,  ® diedero  a Pompeo  gli  ila- 
fichi  con  molti  nobili  & egregi]  doni.  Della  quale  usto- 
ria Pompeo  hebbepoi  a R_,oma  il  trionfò.  T rd prigioni 
fiirono  molte  donne , le  quali  non  haueano  manco  ferite 
thè  gli  huomini,&  credefi  che  fijfero  Amatone,  0 per- 
che la  natione  delle  Amatone  e uicina  a quefii  luoghi , 
c perche  fijfero  fiate  condotte  da  Re  fopr  aferitti  a que- 
fia  guerra,o  uero  perche  li  'Barbari  fogliano  chiamare 
Amarne  tutte  le  fimine  belhcofe.  Ritornato  poi  Popeo 
indietro prefegli  alloggiamenti  in  Armenia,accufan - 
doT  igrane  chauejfe  fatto  la  guerra  con  Mitridate  con 
traRomani,  (frgià  era  co'fiendardt  intorno  adArtafit 
t a, città  Regia  diT igrane.  Era  di(pofiogià  T igrane  di 
non  fare  ptu  guerra, ma  ripofarfi.Hauea  alcuni figliuo 
li  nati  della figliuola  di  Mitridate, de'  quali  due  furono 
morti  da  lui,t'uno,perchi  fi  ribellò  & m offe  li  guerra , l* 
altro  ,perche  ejfendo  caduto  da  cauallo  mentre  caccia- 
ua,non  fi*  aiutato  da  lui, ma giacendo  ancora  interrali 
traffe  ilcDiadema,al  terzj)  donò  là  corona, perche fi dol 
fe  della  morte  del fratello.  Afa  cofiui poco  dapoi  parti - 
tofi  dal  padre  li  ruppe  la  guerra,®1  umto,  fi figgi  aFra 
arte  Re  de' Parti,  il  quale  era  fiato  diprojjìmo  eletto 


a quel  Regno.- Appropinquando  fi finalmente ^Pompeo , 
il  gioitane  comunicata  la  cofa  con  Fraarte.con  fuo  con - 
fenfo  rifuggì  a Pompeo, raccomandandofì fupplicheuol- 
mentc, benché  fijfc  nipote  di  Mitridate  nato  della  figli- 
uolayCome  habbiamo  detto . Ma  era  fi  grande  apprejfo 
a' Bar  bari  la  fuma  & opinione  della  giufiitia,  & della 
fède  di  Pompeo, che  T igrane  ancora  egli  ferina  mezo  ai 
cuno  fpontaneamente  uenne  a lui,  rimettendo  nelle  ma 
ni  di  Pompeo,  & equità  fuaja  uita,  il  regno  & ogni  fua 
fhcultà,tn  modo  che  andandogli  poi  incontro  per  coma 
damento  di  Pompeo, i Pretori , & i Prefitti  di  cauaheri 
per  honorarlo.poi  chefuron  moffì,  intendendo  che  T 
grane  non  hauea  dato  loro  il  faluo  con  dotto, ritornarono 
indietro.  Ma  poco  dapoi  il  Ife  comparfe , & fi  riueren 
za  a Pompeo,  fecondo  il  cofiume  Barbarico , come  a piu 
degno,  & piu  nobile  di  lui. Sono  alcuni  che  dicono  Pom- 
peo hauer  mandato  innanzi  * littori  per  furio  firmare , 
& egli  effer  li  fatto  innanzi- Ma  come  fi  fi  afe  manifèflo 
il  Re  effe  re  uenuto  per  quello  che  fucceffe  dapoi , percto- 
che  donò  a Pompeo  fei  mila  talenti , & a tutti  i foldati 
fiuoi  cinquanta  drame  per  ciafcuno,& alli  condottieri , 
e Pretori  dieci  mila,&  Pompeo  li  perdonò  ogni  delitto  , 
& riceutllo  a gratta  ,&  riconcilio  Ilo  col figliuolo  ,al  qua- 
le T igrane perintercejfione  di  rPompeo,conceffe  per  re 
gno  So  fine  ór  Gordiene  , che  bora  fi  chiama  Armenia 
minore , efr  al  padre  fu  contento  Pompeo  che  refiaffe  il 
refio  dell'  ArmeniaSD apoi  uolle  dare  algiouane  per for 
te  hcrcditaria  la  parte  del  principato  acquiflato  da  lui , 
dr  d ritogli  la  Sona  ch'c  dal  mare  al  fiume  Eufiate , la 
qual  regione  infume  con  parte  della  Ctlicia  poffedeua 
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T igranejjauendo  cacciato  tAntioco  Eufcbio . T utti 
gli  Armeni}  c'haucuano  ricufato  il figuitare  T igrane, 
quando  andò  a Pompeo  temendo  lo  /degno  del  Re, con- 
fort auano  il  figliuolo  , il  quale  era  ancora  con  Pompeo  , 
cbt  amma'Pz.affi  il  padre, ma  coftui  non  molto  tempo  da 
poi  incitando  i Parti  contra  Pompeo, fot  prefo  da'fioi  # 
legato, & condotto  al  trionfi, & dapot  morto . Pompeo 
parendogli  baueregià  cjpedita  tutta  la  guerra , in  quel 
luogo  dou  egli  hauea  fuperato  Mitridate , edificò  una 
città, la  qual  chiamò  Nicopoli  dallo  effetto  della  uitto  - 
ria , che  e pofia  nell'  Armenia  minore  . Dichiarò  poi 
Ariobarzjtne  Re  di  Cappadocia,et  diclli  Sofinc  et  (jor 
diene , i quai  luoghi  alla  età  nofira  fon goutr nati  infic- 
ine con  la  Cappadocia . Dieglt  ancora  Gababala  città 
di  Cilicia , & in  quefio  modo  Ariobarz.ane  bebbe  tutto 
il  RegnOyCh' era  fiato  dato  al  figliuolo  di  T igrane,  dotte 
feguitarono  dapoi piu  mutationi  infimo  a Cefare  fuga 
fio.Sottoilcui  imperio  queflc  regioni  come  tutte  P altre 
furono  ridotte  fitto  tlgouerno  de*  Parti.  Dopo  quefio  tra - 
paffuto  il  monte  T auro , fi  guerra  contra  Antioco  Co- 
mageno , tanto  che  lo  conduffe  ad  effere  amico  # ebe - 
diente  a'  Promani.  Fe guerra  ancora  a Dario  'Rj  de* 
Ade  di, il  quale  cofirinfi  a fuggire,  fimilment  e contefi  co 
Areta  Re  de  Nabatei,#  con  Giudei,  effendo  ribellato- 
fi  da  Roma  il  R^,e  loro  Artfiobolo ,#  disfece  Gierofili- 
ma  loro  città  facratiffima.  Superò  poi  i Cilici ,#  tutte 
le  regioni  de*  Rj,  & Principi fipraferitti  fittomife  allo 
imperio  Rjmano , alle  quali  aggiunfe  la  Soria  inferio- 
re,eh*  c intorno  allo  Eufiate , cr  Fenicia  # Pai cfhna , 
la  Idumea  Irutea , & tutti  gli  altri  popoli  di  Soria  . In 
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ultimo  non  battendo  alcuna  giuft a cagione  con  tra  E ufi 
bio , nondimeno  penfando  che  quando  fuperafe  ancora  . 
lui  , tutto  quello  paefe  uerrcbbe  in  poter  de' Romani  3 li 
tolfe  il  regno.  Mentre  che  Pompeo  era  occupato  in  que - 
jle  tmprefcyucnnero  a lui  ambafciadori  mandati  fef.  ti- 
ratamente da  Fraarte  & da  T igrane,  i quali  haueua 
no  guerra  infume.  T igrane  come  amico  & confedera- 
to richie  detta  Pompeo  cheli  prejlajfe  aiuto , (fr  Fraarte 
chiedeua  lega  co' Roman\  Pompeo  giudicando  cofa  in- 
degna che  Parti  face  [fero  la  guerra  per  decreto  de  Ro- 
mani con  tra  7*  tgrane,riconciliò  infume  l'un  [altro'pel 
mez.o  de'fuoi  ambafciadori.In  quejìo  tempo  Mitridate 
era  ito  a gli  ultimi  confini  di  Ponto , & hauendo  prefo 
Panticapcio  Europcio , trafcorfo  allo  ingrejfo  di  Ponto , 
amma'fz.ò  Stfhre  fino  figliuolo  fiopra'l  molo  per  delitto  del 
la  madre, il  quale  fu  di  quefta  natura . In  una  rocca  di 
Mitridate  nel  fondo  fuo  erano  t efori fot  ter  ranci  di  grò, 
diffima  ualuta . Stratonice  una  delle  concubine  ouero 
moghere  diMitridate,alla  quale  Mitridate  hauedma 
nififiato  il  teforo  & il  luogo , mentre  che  il  Tfc  andana 
fcorrendo  t ifila  di  Ponto,  diede  la  rocca  a Pompeo , tfr 
infogno  III  il  te  foro  con  que  fi  a cond.tione,che feSifhre fuo 
figliuolo  uenifie  alle  mani  di  Pompeo  uolejfe  /alitarlo . 
Perilche  hauendo  prefio  la  rocca,et  trattone  il  teforo  prò 
mife  di faluare  Stfhre , & lafciarli  portare  uia fi cura- 
mente  ogni  fua  cofa  FDella  quale. cofit  battuto  che  Mi- 
tridate hebbe  cognitionefi  morire  Stfhre  e fendo  la  ma 
dre  dal  contrario  lito  a uedere,  cr  comandò  che  non  gli 
fife  dato  la  fepoltura.  In  que  fio  modo  il  Refi*  crudele  co 
tra  il  figliuolo  per  dare  piu  crudele  tormento  alla  ma- 
dre* 
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, dre , Et  ripenfitndo  allo  flato  fuo  mandò  ambafeiadori 
* Pompeo , il  quale  bau  e a intefo  effere  ancora  in  So- 
rta,non  bauendo  nottua  della  ne  tinta fua , per  fargli  in 
tender  come  era  apparecchiato  pagar  al  Senato  tl  tri- 
buto del  regno  paterno . Ada  comandando  & instando 
* Pompeo , che  Adi  tridate  ueniffe  al  cofpetto  fuo , (frpre- 
gajfe  egli per  feflcjfo,  come  hauea fatto  T tgrane,  rifpofi 
Aditrtdate  non  poter  uenire , ma  che  manderebbe  cjual 
cuno  de 'figliuoli, de* primi  fuoi  amici . Et  nondime - ■ 
no  con  fomma preflezjut  apparecchiaua  C e fercito,refli - 
tuendo  i ferui  in  libertà, raunaua  infume  gran  moli  ita 
dine  di  faette  & machine  ,'non  perdonando  ad  alcuna 
felua  per  tagliar  legname fcorticando  infinito  nume 
ro  di  buoi  per  hauere  i nerui,et  ponendo  tributi  a ciafcu 
no  infino  alle  minime  fòflà^e.  Jmimflri  mandati  da  lui 
ad  efeguire  quefle  opere  contra  la  uolontà  del  Re,  ficea 
no  molti  danni, (fr  ingiurie  offendo  egli  curato  della  fri 
ta,che  hauea  n ella  fhccia.Solamente  da  tre  eunuchi, et 
da  altri  non  fi  lafciaua  uedere , e fendo  quafi  che  libero 
comparti  tutto  lo  efercito  infieme.  Erano fèffanta Squa- 
dre elette , ciaficuna  delle  quali  conteneua fei  cento  huo- 
tnini , con  infinita  altra  moltitudine  di  foldati , (fr  con 
molte  naui . Hauea  oltre  a ciò  la  opportunità  di  molti 
luoghi ,i  quali  erano flati  occupati  da' Capitani fuoi,' me 
tre  che  era  ammalato.  Comandò  che  una  parte  di  que  - 
fio  efercito  andajfe  in  Fanagoria,  f altra  mandò  nellen 
trat  a dell'  Ifola  per  hauere  lo  efito  libero  d ogni  parte, 
effendo  ancora  Pompeo  in  Sorta . Caflore  Paragono» 
era  a cafia  fua , huomo  nobile . Costui  effendo  gu  fiate 
ingiuriato  da  T rifine  eunuco  'Pregio,  lo  a m muffò  all * 
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entrata  della  città  , & cominciò  ad  inuitarc  il  popolo  , 
tir  la  plebe  in  libertà . Ma  e fendo  nella  firtez.zA  Ar 
infime  & alcuni  altri  figliuoli  di  Mitridate , furono 
pofic  molte fhpe,  tir  legne  al  muro  della  rocca, tir  meffo- 
ui  dentro fioco  , m modo  che  fi  necejfario  che  Artafèr- 
tte, Dar  io, Serfe,0 fiatre,  & Sup atra  figliuoli  di  Mitri 
date  fi  di  fiero  nelle  mani  al  popolo  . Era  aArtafirne 
già  in  età  di  quaranta  anni, gli  altri  erano  fanciulli  di 
nobile  indole,  tir  bellel^a.Tfella  rocca  reflò  folamentc 
Eupatra  figliuola  di  Mitridate , la  quale  era  amata 
dal  padre  unicamente . Ondeintefa  la  nouella  Mitri- 
date ui  mandò  alcuni  grippi,  tir  trafiela  fialua  della  fir 
teffa..  1 prefidij  che  Mitridate  hauca  pofh  prima  ne9 
luoghi  uictni , crefcendo  continuamente  la  feditione  de 
Far agonei,  fi  ribellarono  da  lui,& accoft aronfi  a'nemi 
ci.  Il  mede  fimo  efempio  imitarono  Chcrronefio , T eodo - 
fi  a , tir  Ninfèo , tir  tutti  gli  altri  luoghi  intorno  a Ponto 
accommodati  alla  guerra.  Sbigottito  adunque  Mitri- 
date per  tanta  ribellione  ,hauendo  ancora  a fofpetto 
le  fere  ito  che  non  fe  gli  mantenefie fedele  ,fi  perla  dtffi- 
cultà  della  mtlitia  ,fi ancora  per  uiolenue  & infideltà 
de’T ributti , la  quale  il  piu  delle  uolte  fiale  perfeguitar- 
gli  infortunati  Principi, mandò  fibito Eunuchi  a'Re,& 
potenti  di  Scitia  , facendo  ofiérirt  loro  per  donne  le  fi- 
gliuole , & chiedere  aiuto , tir  fifiidio  con  fommapre- 
% fiezsLa . Cinquecento  de' piu  fideli  dell' e fer cito  accom - 
pagnauano  le  figliuole  del  Re , i quali  fendofi  difeofiati 
da  lui,  amm  affarono  tutti  gli  Eunuchi  che  erano  ca- 
pi della  guida, tir  condufiero  le figliuole  a Pompeo.  Mi-  I 
tridate  benché uedefie pirla  malignità, & nequitia  del  > 
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U iniqua , & contraria  fortuna  cadérgli  in  unno  ogni 
difcgno , dr  ejfere  abbandonato  d'ognt  prefidio  priuato 
dc’figliuoli,dcllcfigliuóle,dr  il  regno fui  trafcorfo  in  pre 
cip  itio,dr  però  non  poter  piu  combattere  con  uguali fir 
conti' a Romani,  ne  effirgh  piu  lecito Jperarc  a confi - 
guirel amidi ia  de  gli  Sciti , nondimeno  perla  gran- 
deggia de'S  animo  fui  non  pensò  punte  a* partiti  udì , mi 
feri , od  abicti,ma  fece  proponimento  di  unir  fi  co' Celti 
fuoi  antichi  amici  d?  collegati , & con  loro  entrare  in 
Italia  ..perfùadendofi  che  molti  di  quei  popoli  fòffero  au~ 
uerfi  a Romani,  ricordandoli  che  Annibale  quando  fa 
cena  la  guerra  in  Ifpagna , haueua  fatto  quello  mede- 
fimo  . Pertiche  diuenuto  piu  formidabile  a%jomani , 
hauea  etiandio  notitia  ,quafi  tutta  Italia  per  odio  gran 
dijftmo  effcrfìribelLita  da  Romani,  dr  la  maggior  par 
te  far  loro  guerra  fitto  Spartaco  loro  capitano  ,huomo 
di  poca  fama  dr  riputatane . Riuoltandofi quejle  cofi 
nell animo  Alitridate, affi  ettaua  congiugner  fi  co' Cèlti, 
&già  haueua  ordinato  ogni  coft  per  mettere  a cami- 
no,ma  f efercito  ricusò  al  tutto  uolerlo figuitare,  paren 
doli  troppo  Inngo  uiaggio,dr  troppo  audace  imprefa,& 
molto  laboriofa , drfrticofa , dr  temendo  lo  asfalto  delle 
Italie  e genti,  Perilche  non potè  Mitridate  mandare 
ad  effetto fi  eccellente, illufire,dr  nobile  imprefa . P enfia 
nano  oltre  a ciò  i fidati  fuoi  lui  ejfer  mojfo  a quello  da 
difperatione , (y  uolcrepiu  tofio  facendo  qualche  opera 
bellico  fa  morire  regnando , che  itinere  pigro  dr  in  otio . 
Et  benché  lo  uedcjfiro  caduto  da  tanto  Imperio , non- 
dimeno fipportauano  pure  la  Signoria  fua,percioche 
non  era  uenuio  in  dispregio,  benché fife  in  (frema  ca- 
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Umità.Effendo  le  cofe  di  Mitridate  in  quefti  termini  , 
fornace  Jfuo  figliuolo  piu  illuftre,che  tuttigli  altri,et  già 
buonpezxje  infialato  herede  del  regno,  o perche  co/i  era 
confortato  da  primi  dell' efer  cito , o per  impetrare  per- 
dono (fi  acquiftar  gratta  da' Romani,  o neramente  per 
che  duini  affé  di  non  perdere  il  regno  fe  il  padre  paffaffe 
in  Italia,  o pure  indotto  da  altre  cagioni , congiurò  con- 
tro il  padre  per  torli  la  uita  : ma  fatta  la  ttefa  palefe,  fi 
rono prefi  alcuni  de'congiurati,et pofii  alla  tortura, con 
Affarono  tutto  Cordine  della  congiura.  Monofune  huo- 
mo  di  non  poca  autorità  appreffo  al  Re , lo  confortò  che 
non  era  conuemente,  che  il  padre  toglie [fe  la  uita  al  piu 
honorato figliuolo , (fi  che  hauea  ad  effere  fucceffore  del 
regno,  (fi  che  la  colpa  dello  errore  douea  effere  attribuì 
t a alla  malitia  et  alt  ri, (fi  i tumulti  bellici  produrre  (pef 
fe  uolte  di  quelli  effetti , ma  fe  pure  haueua  in  animo  di 
farne  qualche  dimofiratione , la  differiffe  in  altro  tepo , 
quando  le  cofe  fi  potranno  meglio  difporre  (fi  affettare . 
Mitridate  adunque  accofiandofi al  configlio  di  Meno - 
fané, per  donò  al  figliuolo.  Ma  egli  agitato  dalla  memo - 
ria  (fi penitenzadel peccato,  conofcendo  lo cfercito  non 
batter  buona  dijpoftione  uerfo  il padre  per  non  hauere 
a feguirlo  in  Italiana  notte  andò  a ritrattare  i primi , i 
quali  fuggiti  da'  Romani  erano  nel  campo  di  Mitrida- 
te, (fi  fi  loro  intender  e quanto gran  pericolo foprafiereb 
he  alla  fa  Iute  loro , fe  fi  lafctaffero  condurre  in  Italia  , 
promettendo  a ciafcun  molti  premij  fe  uoleuano  refiare 
co  lui , co  le  quali  p erfu  afoni  fi  c egli  ribellare  dal  padre, 
Et  bauendo  indotto  cofloro  nella  fentenzjt  fua , la  detta 
notte  folleuò  molti  degli  altri  foldatt  %jgij , (fi  hauen - 
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dotte  già  in  quefio  modo  dijpofli  affai , la  mattina  i fug- 
gitila leuarono  il  rumore,  Il  medefimo fecero  gli  altri 
cohfapcuoli  della  congiura , (fr  gli  altri  uocifèrauano  s 
cafo, benché  non  fapeffero  la  cagione , ma  come  inchina 
ti  al  fare  nouità fi  accodarono  con gli  altri,  ueggendo  la 
infelicità  del  Re:&  in  quefio  modo  lo  efercito fìt  folleua - 
tocchi  per  ignoranza, & chi  per fcienzjt , & però  molti 
leuauano  il  rumore  per  uolentà,&  molti  per  timore . 
Aiitridate  eccitato  & fìupefhtto  dal  difordine,  mandò 
alcuni  per  intendere  la  caufa  del  tumulto, acquali  i fot - 
dati  confapeuoli  dellafhttione  fenica  occultare  la  co  fa', 
differo  Farnace  fuo figliuolo  hauer  prefo  tl  Regno  in  luo 
go  del  padre',  che feruiuu  agli  eunuchi , & hauea  fitta 
morir  e piu figliuoli ,capit  ani,  1 1 amici  fiuoi.  Mitridate  in 
tendendo  quefie  co fe  gufici  del  padiglione  per  parlare  a* 
fòldati.  Quelli  allora  j quali  non  s erano  ancora  dimo - 
fri  contrari  al  Rcfubito fi  accodarono  co'fùggitiui,($‘ 
facendo  riuerenza  a Farnaccjo  appellarono  Re.  Fu  u- 
no, il quale  uficendo  del  tempio,tolfe  un  giunco  crficiene 
una  ghirlanda  , Cr  pofila  in  capo  a Farnace  per  coro- 
na. Le  quali  cofie  tutte  contemplando  il%j>  mandò  al- 
cuni al  figliuolo  l'uno  dopo  l'altro, chiedendo  che  tajficu 
r affé, che  fi  ne  poteffe fùggire  l.  bcro.  Ma  non  ritornan- 
done alcuno  a lui , temendo  non  rffere  dato  nelle  mani 
de'  Romani, ebollendo  f et  commendando  con  merite  lau 
di  le  guardie ,e gli  amici, che  erano  flati  cofianti  nella  fi 
de, comandò  che  andaffero  al  nouo  Re,  de' quali  alcuni , 
che  fi  fidarono  andare  al  colpetto  di  Farnace , furono 
morti  da' foldati.  Mitridate  tratto  fuori  iluenevo,ilqua 
le  por  tana  fempre fico  nella Jpada,  cominciò  a flempe- 
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vario  per  pigliarlo . Erano  ancora  nutrite  apprejjò  a 
lui  due  fot  figliuole,  Ahtridatia,zr  Niffit,fpofatc  al  Re 
d'Egitto,  & Jà  Cipri,  le  quali  pregarono  il  padre , che 
fife  contento  Infilarlo  prima  pigliare  a loro , facendo 
infanzia  grandiffima , & proibendo  al  %je  che  non 
uoltjfe  pigliarlo , & beendo  finalmente  il  uenerio  luna 
& l'altra  caddero  finitamente  morte  in  terra  per  lapo 
lenza  del  ueneno . Mitridate  benché  hauejfe  beuuto  il 
me  de  fimo  ueneno , per  ejfier  nondimeno  ajfiue fatto  a cer 
ti  rimedi]  & medicine  cantra  il  ueneno,  le  quali  infimo 
all'età  uofira  fi  chiamano  Mitridatico,  non  potè  a mo- 
rir e. Volgendo  adunque  gli  occhi  a Bittio,Duca  de'Cel 
tifilo  fide  le foldato,  Io  ho  riceuuto,dijfie,molte  nobili  ope 
re  dalla  tua  mano  deflra  contra  i nemici . Ma  ninna 
cofit  al prefente  pojfo  riceuer  maggiore  o piu  grata , che 
fie  con  termi  la  ulta  libererai  me  riferuato  al  trionfi  do * 

• Romani , il  quale  pur  hieri  era  %j,  & Imperadort  di 
tato  principato,  n e il  ueneno  ha  hauuto  potenza  di  dar- 
mi la  morte  per  i rimedi] , che  ho  ufati  per  ajficurarmi 
dal  pericolo  del  ueneno , conciofia  cofit  che  il  ueneno  fia 
pcricolofiffimo  al  Re  crdomefiico  del  continuo. Ma  me 
no  ho  fiaputo  fuggir  l'infidcltà  dell' efier  cito,  & defigliuo 
li,&  degli  amici, che  tutti  gli  altri  pericoli  della  uita. 
CommcJfoBitio  da  quefte  parole  lagrimando  porfie  al  Re 
de  f aiuto  addino  andato,^  con  un  pugnale  lo  fin  nella 
mammella  dtfira.T  al fu  adunque  il  fine  di  Mitrida- 
te Re  Sefiodectmo  da  Dario  de'Eerfi,  & Ottano 
da  quello  Ah  tridate  che fi  ribellò  da* Macedoni,^  oc- 
cupò il  regno  di  Ponto  Viffie  anni  fejfiantaotto  o nero  fie fi- 
fan  tancue,  et  regnò  anni fefsataduc.  perche fitte  cede  nel 
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Regno, ejfendo  anco  r a fanciullo  & fenzjt  padre.  Soc  fio 
gò  .i tutti  i popoli  Barbari  finitimi. Domò  buonaparte  de 
gli  Sciti,  cr fi  guerra  co'  Bimani  gagliardamente  per 
J patio  d'anni  quaranta,  nel  qual  tempo  parecchie  uolte 
s'infignori  de! Reami  di  Bitinia,  & ai  Cappadocia , & 
p affando  con  l'cfcrcito  in  (jrecia, affatto  i/ffia,Frigta , 
* Tafiagonia , Galatia , & Macedonia . Fe  molte  cofò 
nobili , & fi * fignore  del  mare  della  Cilicia  infino  a lo~ 
nia,infino  che  poi  Stila  lo  rimife  tra' cofini  del  regno  pa 
terno,  effendogli  fiati  morti  in  quella  guerra  centojejfan 
ta  mila  huomini.  Nondimeno  tra  tanti  cafi  auuerfi  & 
fucceffi  di fortuna  fempre  conferuò  Panimo  inuitto,fcnt 
pre  facilmente fino  all eftrcmo  riprefe  lefirzje  & il  ui - 
gore,  & rinouò  la  guerra,^  combattè  co' piu  prolùdi  & 
eccellenti  capitani.  Fu  uinto  prima  da  Sili  a, poi  da  Lti 
cullo,  & ultimamente  da  Tompco , benché  jpejfeuolt « 
guadagnale  con  loro  piu  che  non  perdeua , &fiffe  fiipe- 
riore . ‘Ferciochc  hebbe  prigioni  Lucio  Caffo,  Quinto 
Oppio , & Manto  Attilio , & menandogli  fècopalefi~ 
mente  in  molti  paefi,al fine  ammalò  Lucio  Caffo, che 
fa  cagione  della  guerra:  Attilio  ,&  Oppio  rimandò  fai 
ui  a Silla.Vinfe  Fimbria,^  Murena, Cotta,  & Fabio , 
& T riario . Hebbe  ingegno  mirabile  nel  jopportare  la 
fatica  & la  forte  auuerfa,afaltò  i Romani  per  diuerfe 
uie:&  benché fìffe  uinto,  non  però  fi  ritraheua  dall  im - 
prefa.  Fe  lega  con  gli  Euanniti  & Celti,  & contraffe  a- 
micitia  con  Sertorio  in  Jfpagna.  Fu  molte  uolte  afjalta - 
to  da!  nemici , & da' fuoi  domestici  col  fèrro  per  tradi - 
mento.  Quando  era ferito,  non  cefo  mai  dalla  guerra  p 
multa  congiuragli  fa  mai  fatta  centra , la  quale  non  li 
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fift  nuelatantpno  alt  ultimo  della  aita , ma  perno»  fi 
■ ne  curare, Or  per  hauer perdonato  a Fornace  fuo fieli, 
nolo,  ne  perde  il  Regno,  (fi  poi  U uita . Fu  fitneuinìrio 
& crudele,  per  cicche  fi  morire  U madre ,<fi  fre figlia, 
■U&  altra  ante  figliuole.  Fu  difiaturagrandefioLefi 
può  cedere  per  la  firma  dett armature  fue , che  furono 
filftfi  in  Delfi  nei  tempio  et  Apollo.  Fu fino  alt  ultimo 
d,  corporotufto &fi,n,Jfimo.Caua/ci  in  fino  alt  ultimo 
giorno  detta  una, (fi  li, caca  ogni  forte  d'arme  oaol.ar 

u7ÙZln7r‘U?  W d‘  "““'W  baucìdoi  ca 
uatt  atte  polle  .Gwdana  un  carro  t.rato  da  uentifeica- 

ualh.  Fu  erudito  nelle  faen^e  (fi  dfi.phmtgreaU 
ttZtH?”do  ‘‘“fi  f Greci.  Fu  ancora  mimo 

more  dette  [emme.  Ornato  di  tante  uirt'u  Mitridate  Fu 
patre  <D.on,fiofin)  ,1  cor  fi  detta  ulta . I Romani  m„  fa 
* Taf**’  nef  m<‘J}!  *rcnogrSd,Jfima  lentìa  « far 

nemico  acerttjfimo &firmidat,le.  Fornace  mòdi  a fi 
Z,J‘fic‘>rt  a Pompeo  la  morte  de! padre  a Sinope, & mi 

‘,udl‘  prefi  Manto  Attilio, 

& mott,  fiat, chi, pregando  che  gli  uolefe  Inficiare  polPe 

71dL°7Uta  r’ctt"”oda  Mitridate. Pompeo 
comando  eh,  a Mandate fiffero  finte  t, fienaie  conue- 
mem,  a!  nome  firn  atta  grande^  delfino  tmperio 

^•£bfi/tmSintpeunafipo/turafi/endida7gU, 

,& -magnifica  con  gl,  ornamenti  Rea!,  Hette  in  oran- 
dt(fima  ammtrauone  & nuercxjtla  t„rfiu,a  magnani 
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mitàfiua,come  di  R e nobiltffimo  di  tutti gfi  Altri  c’ bau  e fi 
fero  guerreggiato  cotra  il  popolo  Romano. prefe  Farnace 
per  amico  & Confederato  de' Romani  , & gli  conce fe  il 
Regno  de' Bosforani,  eccettuandone -Fanagor ci  filarne* 
to , i quali  uolle  che  uiueffero  in  libertà  per  nfpetto  eh • 
erano  flati  i primi,  i quali  .ripigliando  le firzje  Manda 
te,  & hauendo  già  & armata,  frefircito  potente 

ilpajfo  libero  alPimprefa, figli  oppofiro  & ficer fi  ca- 
po MI*  ribellioni  degli  altri , & erano  flati  caufa  della 
rouina  & morte fua.  Pompeo  con picctola  dijficultà,& 
con  una  fila  fcaramuccia , come  habbiamo  detto,  ninfa 
& dtjfilue  le  firzje  de'?  irati, o uero  corfali.  Superò  una 
Re  fi  grande  et  potente,  domò  i Colchi  , Albani , Spa- 
gnoli .Armeni,  Medi,  Araffi,  Giudei,et  P altre  natia 
ni  orientali,  cr  dtflefi  i confini  de* Romani  infimo  in  E- 
gitto,non  effendo  prima  dijlefì  tanto  oltre, benché  gli  E- 
fitti] fùffero  in  dtficordia  col  Re  et  chiedeffero  per  Re  Po 
pco>&  donaffero  oro,&  uefle  a tutto  Pefiercito.  Fece  libo 
re  alcune  città  per  ejfcr fiate  confederate  de' Romani  in 
quella guerra,al cune  fittopofi  allo  Imperio  Romano,et 
alcune  altre  dtflribu) fiotto  i r carni, i quali  diuifie  in  quo 
fio  modo, a T tgrane  Armenia, a Farnace  fosforo,  ad 
Ariob  arcane  Cappadocia  con  la  aggiunta  che  babbi  a 
mofcrittodifipr a ,ad Antioco  Comageno  ajjcgnò  la  So 
leu  eia,  et  tutti  i luoghi  c'haueua  prefi  m Afe  fopot  amia. 
Ordinò  le  Tetrarchie  de'Cjallogreci,  t quali  fi  chia- 
mano hoggi  G alati,  finitimi  alla  Cappadocia , doue pre 
pofie  Dciotaroctalcun'altri.  Tetrarca  di  P.fi agonia 
eleffe  t/1  tt  alo  . D mafie  de Colchi fi  A r fi  arco, et  a' Co - 
mageni diede t/frchelao  facerdote,la  cual dignità  è 

tenuta 


tenuta  Regia . T etrarca  de'  Fanagorei  uolfe  che  fùjfe 
Alatore  amico  del  popolo  Romano . A molti  altri  an- 
cora diHrtbu)  altre  regioni.  Edificò  nell'Armenia  mi 
nore  Nicopoli.come  habbiamo  detto, tn  Ponto  Eupate - 
ria , la  qual  tenne  Mitridate  Eupatre,&  da  fi  la  deno 
minò  Eup aieria . Ma  ejfindo  dapoi prefit  da' Romani 
ty*  disfatta , Pompeo  rifacendola  di  nuouo , la  nominò 
Aiagnopoli.  In  Cappadocia  ancora  rifece  Maffacaja 
qual  era  fiata  defilata  da' fondamenti . Et  coji  alcune 
altre fiate  prima  guafte .rifirmò  &r  fice  migliori, & piu 
fòrti , come fu  in  Ponto,  in  T ale  firn  a, & nella  Soria  in 
firiore,  cr  in  Ctlicia  .nella  quale  per  la  maggior  parte 
comandò  c'habit afferò  iP irati, maffimamente  nella  cit 
tà  di  Pale  foli , chiamata  hoggi  V ompeopoli.Tsfe  i T a- 
laurij  era  una  città, la  qual  Mitridate  tenetia  per gr a 
naio  & munitione  di  tutto  l'apparato fino . In  quefio  luo 
go  furono  tro  uati  da  Pompeo  due  mila  uafi  di  cal  ci  do- 
mo tutti  confregi  doro fimjffimo,  guaftade,tdfz.cì&  al- 
tri uafi preciof  di  uaric  materie, & qualità  Inumerò  co 
piofio,menfic,troni,fedie  ricchiffime  (fr  ornatiffime.et fir 
nimenti  di  cauallt,  freni, pettorali, groppiere.er  ano  tut 
ti  con  fregi  d'oro  & pietre  pretiofi,  l'inuentario  di  que- 
fie  cofi  appena  fri fatto  in  trenta  giorni . *Di  t ali  orna- 
mentifi  dice, che  una  parte  fu  di  Dario  ultimo, un  altra 
parte  di  T olomeo  tratti  da  Cleopatra  fta  auia  dell' Ifo 
la  di  Calchi.  *Di  quelle  co  fi  erano  frcelte  alcune  da  Mi- 
tridate , ch'orano  di  bollerà  eccejfrua.Effendo  uenuto 
il  fine  del  uerno , Pompeo  donò  a ciafcun  de'froldati  fiuoi 
in  premio  della  fatica  ,fide,&  uirt  'u  mille  cinquecento 
dragme . A capi  loro  quel  piu  che  freonuenia  : la  qual 

fiamma 


■ 


DI  MITRIDATE.  1&3 

fimma  intera  fi  crede  che fitffe  di  piu  che  fidici  mila  ta 
lenti  Attici.  Et  dapoi prefa  la  uolta  di  Efifo , ucnne  in 
Italia,  fi  ultimamente  a Roma, battendo  prima  lafcia 
to  a Tir  andino  tutto  f efercito , fi  li  priuati.  urne  fi fuoi, 

{fi  majferitie . Nella  entrata  fua  in  Roma, gli  ufici  in- 
contro tutta  la  città,  i primi  furono  ipiugiouani,  dapoi 
gli  altri  fecondo  Petàfdopo.lagioucnt'u  era  il  Senato,  ap 
prefio  il  qual  era  d'incredibile  ammiratane  la  gloria 
delle  cofe  fatte  da  Pompeo,percheneffun altro  cittadino 
Romano  innaffi  a lui  hauea  fuperato  tati  nemici, (fi  fòt 
tomefio  fi  potenti, (fi  bellico fe  nationi , hauendo  proroga 
to  r Imperio  in  fino  al fiume  Bufiate.  Fu  il  trionfi  fuo  piu 
fhlendido  (fi  illufire  che  alcun' altro  innanzi  a lui  efien 
do  in  età  di  uenticinque  anni . due  giorni  penarono  ad 
entrare  dentro  i prigioni , c' hauea  menati  fico  da  ua- 
rie  nationi , cioè  Pont  tei , Armeni , Cappadoci , Cilici , 
Soriani,  Albani,  Emochi,(fi  Achei  c' lo  abitano  in  Sci 
tia,(fi  Iberi  orientali,  nel  porto  condufie  fitteccnto  na- 
ne intere . Nella  pompa  trionfale  erano  molti  fi  diuer 
fi  gioghi,  fi  carri  d'oro . La  menfa  di  Dario  d'Idafpe , 
il  trono  di  Eupatre , fi  la  fua  imagine  d1  oro  lunga  dal 
petto  cubiti  otto  con  lo  [estro  in  mano,dicifate  mila  fi 
cinquecento  talenti  eP argento  puro , infinita  moltitudi 
ne  di  carri  pieni  d'armature.  Neffuno  de' prigioniera* 
quali  erano  ancora  molti  TI  irati,  uolle  che  andaffe  le- 
gatola fiuccinti  fecondo  il  cofiume  della  patria.Dtna 
3[i  a Pópeo  andauano  tutti  i capitani  per  ordinerò*  qua 
li  hauea  combattuto,  fi  fitto  guerra  con  alquanti  loro  j“; 

figliuoli.Stguiano  oltre  a queffitrecentoquatordicifiati 
chi, tra* quali  era  T igrane  figliuolo  deluecchio  T/gra  * 
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ne, cinefile  figliuoli  di  Mitridate,  Artafirne,Cìro,Offa~ 
tre,  D arto,  u Serfe,dr  due  figliuole  Orftbari,dr  Eupa 
' tra,  & co  loro  Aitale  e che  portaua  lo  feetro  de'Colchi . 
Dopo  cofloro  ucniaArifiobolo  Re  de'giudei,dr  gli  T ira 
ni  diCilicia,et  alcune  delle  mogliere  delRe  diS citta, tre 
Duchi  Siberia, due  et*  Albania,#  Menddro  Laodiceo 
prefitto  de  * cauallitri  di  Mitridate.  Di  tuffigli  altri fi 
gnori,  che  non  erano  prefienti  ,fi  wHrauan  le  imagini 
co  le  infcrittioni  de' nomi,  tra' quali fiirono  (futili  dtMi 
tridate,&  di  T igrane  co  la  pittura  delle  battaglie,  dr 
di  fógno  de' luoghi,  dotte  erano  fiate  fatte , dr  i fimulacri 
de'uinti,cr fuggiti >&  dell'  affedio  fatto  diMitridate,et 
la  noturna  fiiga  co  filttio.  Erano  ancora  ritratte  al  na 
turale  due  figliuole , che  prefero  il  ueneno  TndzJ  il padre, 
(frdegli  altrifigliuoli  & figliuole  morte  prima  di  lui,dr 
con  la  fpecie  della  morte . le fatue  de  gli  Dei  Barbari, 
una  tauola  doue  erano  difegnate  le  naui  prefe, ottocento 
per  numero, & le  città  fatte  tributarie  otto  di  Cappado 
eia, della  Ctltcia  & Soria  minore  uinti,dr  di  Paleilina 
fedcci,  che  hoggi  fi  chiama  Seleucia . I Re  fuperati  in 
guerra  fi  igrane.  Armento,  Artoce  Re  et  lberia,Orzje 
Re  et  Albania  fD  ario  Re  di  Media,  Areta  Re  de'Na 
batei,  Cv*  Antioco  Comageno, tutti  dipinti  nella  tauola . 

oltre  alla  pittura  tutte  efuefie  cofie  erano  dichiarate 
& lignificate  per  frittura  . Pompeo  era  portato  da  un 
carro  nfplendente  & per  oro  ,& per  molte  pietre pre- 
tiofie,  ueflito  col  manto  eteAleffandro  Magno,  come  al 
cuni  affermano  , i quali  dicono  ejferc • flato  trouato  da 
Mitridate  nel  te  foro  delle  cofe  di  Cleopatra.  Il  carro fi 
giuliano  i primi  capi  dell  e fer  cito, alcuni  a catta  Ilo, et  al 
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curii  a pìe, condotto  in  Capidoglio,  non  ritenne  feco  al- 
cuno prigione  nel  trionfi , come Jogliono  fixre  gli  altri , 
ma  con  dare  loro  danari  per  lei  (pefe , del  publico , ri- 
ma dò  ciafiuno  a cafa  fia, ritenendo  i Re  folamente,de ’ 
quali  Ariflobolo  mori  fubito , dr  poco  dapot  T tgrane  , 
dr\quefla  fi  Li  firma  del  trionfi  di  ‘Pompeo . In  queflo 
tne^o  Farnace  pofe  Paffidio  a Vanagorei ,dr  a luoghi  fi 
tiitimi  di  Bosforo,  tanto  che  uinti  dalla  fame  Fanago - 
rei , & ufciti  fiori  a combattere  come  dtfferati, furono 
fuperati,  de' quali  Farnace  non  facendo  ingiuria  a ue- 
runo,  ma  facendo fi  beniuoli,  fi  parti  da  loro , menando 
ne  fico  alcuni  flatichi.  non  molto  dapoiprefe  S inope, dr 
affrettandofì  pigliare  tsfmifi , combatte  con  Caluifio 
in  quel  topo  che  Ce  far  e & Pompeo  ficcano  guerra  in  fu 
in  e,  al  fin  e A fan  dro  priuato  nemico  fio  lo  caccio  d Afa. 
co  bau  e ancora  con  Ce  far  e, al  quale  ffice  incontr a pref 
fi  al  monte  Scoroba  uinto  V ompeo,  dr  ucnendo di  Egit- 
to,nel  qual  luogo  Mitridate  fio  padre  uinfigià  i Roma 
ni  fitto  T riario  loro  Capi  tano . Superato  adunque  da 
Cefaref  figgi  aSinope,accopagnato  da  mille  cauallie 
ri, ma  non  fi  curò  di  figuit  arlo,et  mudatogli  dietro  *Do 
7? litio, fi  ccfretto  dar  Sinope  aDomitio  fi  Molle  ftluarfi: 
& ufi  ito, i fidati, che  erano  co  lui fi  crucciarono. 'P  crii 
cheVarnace  àmalgJ)  loro  icaualli,  accioche  non  lo  potef 
fiero  figuitare,etper  la  uia  di  mare  fi  figgi  in  Poto, et  va 
grillati  infi e me  alcuni  Sciti  et  Saurotnati,prefil  eodofia  * 
dr  Panlicàpeo.Mouendoglipoi  guerra  Afandro  per  Po 
dio  c'hauea  coirà  luifii fuper aio. Farnace  combattendo 
uigorofametefii ferito  dr  morto  in  battaglia , offendo  m 
età  di  L annidane  do  fignoreggiato  a Bosforani  1 S anni. 
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DELLA  OVER  R A 
In  queflo  modo  Farri  ite  e perde  lafignoriaja  qual  Ce  fa 
re  concejfe  a Mitridate  T ergameno , perche  s'era por 
tato  co  lui fide/mcnte  in  Egitto.  A tempi  nofri  i reami 
di  Tonto , & di  Bitinia  fono  dello  Impera  dorè  de'%j>- 
mani,  dr  ogni  anno  ni  è mandato  il  Pretore.  Ceftre  ri 
uocb  tutte  le  concejfoni  de' regni , & próuincie  fatte  da 
Pompeo, con  doler  fi,  che  quejh  luoghi  gli  frffro fati  op- 
pofiti  in  /nuore  di  Pompeo,  eccetto  quello  che  era  fritto 
ne' fieri  libri  de  Romanici  quale  d'zArchclaq  trasfi - 
ri  a Ntcomcde , ma  cr  tutte  queflc,  & l' altre  non  molto 
dapoi  Cefare  dr  M.^/fntomo  concederono  ad  altri. Le 
quali  próuincie  da  Cefare  Auguflo  poi  furono  date  alla 
cura  de  Pretori , quando  s' in  [ignori  dello  Egitto,  dr  in 
que[lo  modo  per  cagione  della  guerra  di  Mitridate  i 
Romani  ampliarono  il  principato  loro  dal  Ponto  Enfi- 
no alle  Sirti  f opra  Egitto , dr  al fiume  Eufrate , cr  agl 
Jberi,dr  ali:  colonne  d'Èrcole.  Meritamente  adunque 
fi  può  chiamare  quejla  uittoria grande  , dr  Pompeo  fi 
degno  di  ejfr  chiamato  M agno. To fedendo  i Romani 
la  Libia, eh' e dellapartc  di  Cirene,  Af  ionc  Re  de' La 
ginori  baflardo  confgnò  loro  ancora  Cirene,perche  co • 
fi  era  obhg aio  per  capitoli  della  lega.  Ma  quella  par- 
te dello  Egitto , che  e nel  circuito  del  mare  di  dentro  » 
ancora  non  è mai  uenuta  fitto  lo  Imperio  de  Rimani» 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

NOTABILI , CONTENVTE  NEL  * 

primo  libro  di  Appiano  Aleflàndrino 
della  guerra  Illirica  • 

Ag  riami  popoli  di  Macedonia.  ioJ> 

Agrone  Re  d’una  parte  d’I  Ìliria.  6.b 

Anitiopretor  de’ Romani  prefe  alcune  naui  diGen-  l 
eh  io.  8.t 

Cesare  a qual  parte  d’ Illirici  & di  Celti  fignoreg. 


giò 

Cefare  uà  contra  i Segeftani . 

Cefare  hebbe  La  città  de'Segeftani . 

Cefare  conduce  l’efercito  contrai  Dalmati . 
Cefare  ruppe  Teutino . 

Cefare  afledia  Sctouia. 

Cefare  andò  un’altra  uolta  contra  i Dalmati . 
Città  di  Metulio,  & efpugnacion  di  quella . 
Confoh  con  gli  eferciti  ammazzati  da’ Celti. 
Danni  fatti  da’ Dal  maci . 

Diuerfi  popoli  d’Illiria . 

Figolo  aifed/a  Delminio . 

Genthio  un’altro  Re  dTlliria . 


1 1.4 

14.4 

14.4 
iy.a 
1 f-b 
16.  a 

i6.x 
1 i.b 

9* 

4.b 

49-1* 

7*b 


Gl’llli rici  tagliarono  a pezzi  l’efercito  di Gabinio  . 9.  b 
Gl’Illirici  uiafero  Atinio.  lo.a 

Illirici  quali  reputati da’Greci.  4.4 

Illirici  dachi  prefero  il  cognome . 4.4 

Illirici  affiliati  da’ Romani  con  l’armata.  j.b', 

Lvngezza  & larghezza dell’Illiria.  4.a 

Mario  Capitano  de’Romani . j.b 

Metulinj  amazzarono  i figliuoli,  & fe  medefimi . ij.b 
Paesi  de’ Peoni . 

Paolo  fpogliò  in  un’horafettanta  città . 8. a 

Peoni,  & hco  loro . lo.b 

Pelhlcnza  nella  llliria..  j.a 
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NOTÀBILI,  CONTENVTE  NEL 
fccpndo  libro  della  guerra,  che  fece  '*  . 1 

Annibaie  in  Italia . 1 

J “j  ’ 1 * * i.  ' ^ n J ! i • i 

Annibale  dà  il  guafto  a!  paefede’Pugliefi  . 4o.a 
Annibale  elfendo  fanciullo, indotto  dal  padrfc  a giu 
*'  rare, che  farebbe  nemico  del  popolo  Romano.  i^.a 
Annibaie  fi  conducene’paefi  de’Celti , 

Annibaie  fi  accampa  aTurino  . 

Annibaie  fi  parte  d’Italia  . ’ *■  ^ 

Annibale  ua  in  Lucania . 

Argirippa  città.  .inr 

Altucia  di  Annibale . 

C/gi  one, che  mode  Annibaie  a guereggiar  nella  Ita- 

^,a  * 19, a 

Cornelio  Scipione  lafciò  i Ifpagna  Gn.  fuo  fratello.io.a 
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to.a 
ai. a 

14-3 
3 t.b 
14.  a 
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3 2.  b 
z$.b 
x;.a 
jo.a 
2 r.b 
jj.b 
21.19 
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Cononeo  ualente  nell’efercitio  del  cacciare. 

Dasio  da’Romani  cacciato  di  Roma . 

Fatuo  calunniato  a Roma. 

Fabio  Mafiìmo  creato  Dittatore . 

Fabio  Pittore  mandato  da’Romani  a Delfo  , 

• Flaminio  mandato  a guardar  l'Apcnnino . 

Flìuio  Lucano . 

Italia  Gallica*  - 

Lega  tra  Romani,  e Cartaginefi  . 

Lucio  Emilio, & Terentio  Varrone  creaci  Confoli  con 
tra  Annibale. 

Madre  Idea  condotta  a Roma  . 

Marco  Macello  contea  An  tubale. 

Morte  di  Marcello . 

Nerone  ammazza Afdrubale, 

Opinion  di  Fabio  & di  Minucio. 

Popoli,  che  a Cefare  fi  diedero  . 

P»Cla  di  Promona. 

Primo  farro  d’arme  di  Annibaie. 

Primi  accordi, che’Romapi  fecero  con  grillirici . 
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41. a 
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to.a 

4.b 

Roma- 
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* A r OT'L*  A, 
Romani  aflediano  Capua. 

Romani  hebbero  Capua . 

Romani  rotei  da  Annibaie  a Trebia* 

Rotta  de’Romani  a Canne. 

Rotta  & morte  di  Flaminio . 

Sempronio  fuperò  gli  lapodi . 

Scipione  eletto  contra  Annibaie . 
Scipione  uà  jn  Sicilia. 
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Tradotto  di  lingua  Greca  in  Italiana ■ 

da  Girolamo  Kvscelli, 

LaTlliriaèquel!a  prouincia,che  communementehoggièdett* 
Dalmatia , & Schiauonia , 

greci  chiamano  7l  L T R 1 1 tutti 
quei  popoli, che  h abitano  [opra  la  A i acedo 
ni  a & laT  rada , da  i Caoni  c*r  T cifra- 
ti fin  al  Danubio , & quefia  tengono  chi 
fi a la  lungheria  di  tal prouincia  • La  cui  largheff* 
defcriuon  poi  dalla  Macedonia, et  da  i mòti  della  T ra 
eia  in  fino  à iPeoni,et  al  mare  Jomo,oue  à dirimpetto  del 
f Alpi fi  uada  flédcdo  cinque  giornate. T al  che  fecodo  « 
Greci  la  fu  a lunghezza  e per  tre  uolte  maggiore  che  U 
larghezza.  1 Romani  le  affé agn ano  per  la  lughezzji  fet 
teccto  cinqudta  miglia, et  per  larghezza  ceto  cinqu.ua, 
et  affermano  ch'ella  fùffe  chiamata  1 flirta  da  Jllirio  figli 
uolo  di  Poh fèmo.Terci oche  dicono,chc  di  Polifimo  Ciclo 
pe,&  di  Galateafiua  donna, nacquer  tre  figliuoli,  Cebo, 
Jllirio, efr  (fallo.lquali  effendofi partiti  di  Sicilia  figno- 
rtggi arano  ipopoli,  che  poi  da  effijuron  cognominati 
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CeltiylHirijfCfr  (fiaHati.  Le  quai  cofefra  moli* altre, che  . 
di  ciò  fi fcr  tuono  jo  ho  eletto  per  le  migliori, & per  le  più 
uere.  Dicono  poi,  che  lllirto  hebb  e figliuoli  mafehi , A- 
chille,Autario,Dardano,Afedo,T aulantio,&  Perre 
ho.  Et  fintine  Parta,Daorta,  Defera,  & altre.  Da  etti 
difcejer  pofcia  i T aulanii],Perrebt,sAchtJlei,  A ut  ari- 
ci, D arda  ni,  Parteni,  Daferetij,  & Darfii.  D*  Alita- 
no dicono  che  nacque  Pannonto  o piu  toflo  Deone , & 

S cordifco , & che  da  Peone  nacque  ;7* ribaio . Jquai 
dteder  poi  parimente  i nomi  atte  nationi  de * Peoni , dr 
T ribah . Et  quefio  è quanto  se'  potuto  ritrarre  della 
più  antica  origine  di  auefli popoli , La  natione  adunque 
degtllhrq,  la  quale  fino  al  di  et  hoqjgi  fi  uede  ejftr  gran 
de  ,dr  di  molto  nome , difeefe  da  ghScordifci  ,0"  dai 
T ribali . I quali  pofiedendo  molto  paefe , uennero  alle 
» mani  fra  loro,  & tanto  tempo  fi  fècer  guerra,che  in  ulti 
■ moiT ribah  quafi disfatti  & ridotti  à pochtffimo  nu- 
mero, fe  ne  fuggirono  a t Gai  fopra  il  Danubio.  Quefta 
natione  de  t Gai  fu  potente  & in  molta  filma firià  i tene 
pi  di  Filippo  er  d Aleffandro.  Aia  hora  e diuenuta  ui - 
ltffima,dr  rie  quafi  annullato  il  nome.  Gli  Scordifci  di - 
uenner poi  ancor*  efiì  debili,  cr  rotti  finalmente, & dis- 
fatti da  i Romani  fi ridujfero  all*] fole  del  Danubio.  Poi 
in  proce  fio  di  tempo  alcuni  di  loro  fene  ritornarono  ad 
habitar  fiaglt  efiremi  Peoni . Onde  ancor  hoggifia  i 
Peoni  è la  natione  de  gli  S cor  di  fi  i . Slmilmente  gli 
Arditi,  uicini  al  mare,  afidhrono gli  tAutarij  lungo  il 
, lido,  & gli  diacciarono  di  quei paefi . Doppo  cofloro 
fi  afferma  e fiere  flati  t Libar  ni, huomini  molto  celebra 
ti  per  rifiato  d' alcune  lor  naui  leggiere  & ueloafiime 
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che  fhbricàuano , con  le  quali  andauano  fcorrendo  & 

■ rubando  per  tl  mar  Ionio,  & per  quell' Jfole . Onde  an- 
cor'h oggi  i Romani  chiaman  Liburnice  quella  forte  di 
nani  > che  auati\an  l*  altre  di  uelocità  & di  leggerce- 
la . ‘Degli  %Autarij  e fama  publica,che  fitron  aifirut - 
t%  da  apollo, per  lo  /degno, che  hauea  conira  loro  fi  qua 
li  infame  con  quei  Celti , che  fi  chiaman  Cimbri, fe  nate 
darono  armati  à faccheggiar'il  T empio  di  Delfi . 
Oue  tA pollo gli  disfece  & rouinò  tutti,  & gli  pofe  in  fi 
ga [enea  combattere , hauendo  mandato  f opra  di  loro 
grandiffimo  nembo  di  pioggia,  di  grandini,  & di  face- 
te . Et  ejfendone  pure  [campati  alcuni  tfr  rifuggiti  al- 
la patria , e Apollo  fi  ce  nafeer  loro  un  infinito  nume- 
ro di  rane , le  quali  pofcia  morirono , & cosi  marcite 
& putrefatte  corroppero  & mfèttaron  fieramente  tut- 
ti quei fiumi . Et  oltre  à ciò  i cattiui  uapori,  che  e fa  la- 
uano  dalla  terra  ,fice  una  gran  corrottion  d' aere , & 
una g r and Ufi  ma  pcflilcnzji  in  tutta  F Illiria . M a of- 
fèndendogli Autan  più  cCogn*  altro,  effi finalmente  fu- 
ron  coflretti  di  fiiggirfene  dalla  patria . Et  portando 
la  pefie  fico , non  erano  nceuuti  in  alcun  luogo . T al- 
che doppo  F effere  andati  così  difptrfi  ucntitre  giorni , 
capitarono  in  ultimo  in  un  paefe  paludofo  Cy*  difabita- 
to . Et  quiui  non  lunge  da  i popoli  fBa[lerm , fi  mifero 
à fhbricar  T erre  . Dicono  fimilmente , che  nel  paefe 
de'  Celti  Apollo  fi  ce  Mentre  un  tcrn  moto  così  grande , 
che  s'aperfe  il  terreno  efr  inghiotliffi  molte  Citta . Et 

non  cejfsò  mai  quella  gran  rouina , fin  tanto  che  ab- 
bandonarono ancor * effi  la  patria , & fi  uoltaron  uer- 
fiogFJllirij . i quali  erano fiati per  faccheggtar tl  T em- 
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pio  con  effe  loro . Et  trovandoli  parimente  indeboliti  & 
-afflitti  dalla  pestilenza  ygli poterono  agevolmente  vin- 
cere & difcacciar  dalle  cafe  loro.  Ma  ancor  efiipoficia 
col  maneggiar  elvelle  robe  ammorbate, s'appeflarono^et 
firon  firmati  par  tir (i  da  quei  paefi,&  di  quefla  in  qucl- 
la  parte  mutando  fianca , pervennero  a'i  monti  Pire- 
nei . Et  indi  poi  volgendo  fi  verfo  t Oriente , i Romani 
temendo  di  cjuel  nome  de’Celti , co  i quali  havean  fatte 
grautffime guerre  ne  i tempi  adietro , mandarono  i Con 
foli  adopporfi  loro , che  non  potejfero  p affare  C ^Alpe . 

Oue  ejfendo  fiati  uccifi  ambedue  i Confòli  & diflrvtto 
tutto  l' e fiere  ito  T^omano , tl  nome  de' Celti  fi  fece  tre- 
mendo, dr  fit  poi  da  loro  occupata  tutta  t Italia,  fin 
che  i rR^omani  eiefiero  per  loro  Imperatore  ò Capita- 
no quel  Mario,  ilquale  bave  a à prima  vinti  i Libici , i 
Numidi , e i Maurit ani . Col qvaf  Imperatore  i 
mani  utnfer  quei  Celti,  dr  dieder  loro  molte  gran  rotte  , 
si  com'io  diflefamente  ho  feriti o k fico  luogo  nella  par- 
ttcolar'tflorta  di  esfì  Celti . Efiendo  dunque  diuenuti 
già  molto  deboli, (fr  non  hauendo  piu  luogo  dove  fiormar- 
fi , doppo  t'ha  ver  fatti  & ricevuti  moltt  danni  ,fe  ne  ri- 
tornarono alle  cafe  loro  • Et  queflo  fiue  diede  [Apollo  à 
gi'Illirij  ,&  ài  Celti  per  la  fceleranz.a  & impietà , che 
haueanufata  uerfo  di  lui  . Ma  con  tutto  queflo  effi  non 
raffrenarono  le  mani  loro  dal  fiacri legio  . u4nzj  di 
nuovo  fragNllirij  (li  Scordifici principalmente ,i Me- 
di, ei  Dardani  fi  diedero  ad  andar  depredando  la  J 
Macedonia  dr  la  Grecia  , rubando  per  tutto  le  co- 
fie  fiacre , dr  in  ultimo  ritornando  ad  afialtarilT em- 
pio et  apollo  in  Delfi . Otte  anco  allora  furono  uccifi  &. 
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morti  la  maggior  parte . Et  fi  qui  fio  trentadue  anni 
doppo  la  prima  guerra , che  t Romani  ficer  coi  Celti. 
Et  bau  en  do  poi  guerre  agiato  fra  loro  in  diucrfi  tempi , 
di  nuouópoi  i Romam  hauendo  Capitano  (fi  Impera - 
tor  loro  Lucio  Scipione  fi  mojferoà  far  guerra  con- 
ira coftoro  per  la  medefima  cagione  del  T empio  £ 
ui pollo  in  Delfo , che  (jfi  Celti  andar o a rubare,  ef- 
fondo allora  la  Grecia  & la  Macedonia  in  poter  de 
Romani . Dicono , che  i popoli  uicini  s'accompagna- 
rono co' Celti  a così  federata  imprefa.Ma  poi  da  fi ftef 
fi  Jpontaneaméte fi  ne  ritr afferò  ricordando  fi  di  quello, 
che  hauejfer  patitogli  ^ ut  ari  per  cot  al fallo , che  dalla 
pefie  erano  fiati  affaldi  et  morti  per  tutta  Jlhria . Gli 
S cordifci  firon  quafi  tutti  ucci  fi  & dù fitti  da  Scipione, 
(fi  quei  pochi , che  redar  uiui  ,fi  ne  fuggirono  al  Da- 
nubio , (fi  per  quell ’ Jfi  le . Da  poi  S cip  ione  fieffo , cor- 
rotto co*  doni  ò pagamenti  di  quell'  oro facro,  ch'era  fia- 
to 'rubato  al  T empio  ,fice  pace  fi  accordo  coi  Dar- 
dani , (fi  coi  Medi.  Di  che  alcuni  Italiani  hanno 
fritto , che  per  quella  principal cagione , (fi  per  que- 
fto  gran  peccato  di  Lucio  Scipione  i Re  mani  fin* alla 
monarchia  dlrlugufio  ficer  tante  guerre  ciudi  fra  lor 
medefimi . Il  che  tutto  hauendo  to  rittratto  da  fi  fio- 
rie  Greche . ho  giudicato  al  propofito  di  firiuere  così 
didimamente  in  qutfta  particolar  narratane  delle 
cofe  Mirice  . 1 Romani  poi  defiriuono  fep arata- 

mente non  filo  cofioro , che  già  fon  detti , ma  ancorai 
7 coni , i Reti] , i Notici,  e i Mifii,  che  fono  in  Europa, 
con  tutti  gli  altri  circcnuicwi , che  fi  Mutuano  a man 
deftra  nauigando  il  Danubio , sì  come  finno  de  i 
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Greci, nomina  do  ciafcuna  natione  per  nome  fio  proprio 
comprendendoli  poi  tutti  in  uniuerfale  fitto  queflonome 
dlllirij.Con  lacfuat opinione  ejfi  Romani  non  hanno  dal 
principio fin  al  di  d'oggi  trouato  ò affegnato  ancor  ter 
mini  finiti  a quelli  tai  popoli.  & uogliono , che  dal  najci 
mento  del  Danubio  fin' al  mar  P antico, lor  tributario  ,fi 
difendano  i termini  de  gt  Illirici . Aia  in  che  modo  i 
Romani  li  riducejfer  tutti  fitto  il  loro  Imperio , & quai 
fifiero  i principi j cfr  Poccafioni  di  cotai  guerre , noi  nel 
principio  della  particolar'tflona  de' Celti  habbiamo  det 
,to,di  non  hauerlo potuto faperà pieno,  efiortando  ciaficu 
n altro, ifiual  ne  fifie  piu  infirmato  di  noi,à  uoleme  feri 
ucre  difiefamentefi  come  noi  qui  bora  ne  uerremo feri • 
uendo  tutte  quelle  co  fi, che  ne  fappiamo  • 

Agp.one  fi  ‘Rj  di  quella  parte  di  litri  a , che 
e d'intorno  al  golfi  del  mar'  Ionio. Laquale  fi  già  figno- 
rcggiata  da  Pirro  Re  degli  Epiroti,cr  da  spici  che  fij 
ceduamente  Jeguirono  doppo  Ini . Il  spiale  grò  ne 
tenne  parimente  buona  parte  dell'  Epiro , & Cor  fi  & 
Durazxo , or  il  Faro . Et  andando  lui  nauigando  per 
limare  Ionio , una  certa  Ifila , chiamata  si  filo  » figli 
ribellò,  tir  fi  diede  à Romani . A’i  cjuah  quegl  I filarti 
mandarono  Ambafciatori  àfir'accufa  or  querela  del 
le  cofe  ingiufliffime , che  Agrone  hauea  commefie  con - 
tra  di  loro.  Qucsli  Ambafciatori  fitrono  affaldi  in  ma- 
re dagtllliriy,  che  erano  fitto  Agrone , or  uccifi  uno 
di  loro , chiamato  Calimporo , er  ancora  fecondo  che 
alcuni  dicono  , un  ‘Ramano  , il  cui  nome  era  Cor - 
uncanioyglt  altri  s'uccifero  da  fi  medefrni . Per  la  qual 
cofa  i Romani  mandaron  cantra  gl' filtri ) ad  affalirli 
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con  gran  numero  di gente  per  mare  & p&  terra  • 
Mori  Agrone , tir  lafctando  un  fuo figliuolo , chiama - 
to  Pine , lafciò  tl  Regno  in  potere  tir  in  gouerno  della 
mogliera , perche  tenejfe  parimente  cura  del  figliuolo  di 
/w,  del  quale  ella  non  era  madre . Ora  Demetrio , il 
quale  da  Agrone  era  fiato  pollo  al  gouerno  del  Faro, 
occupò  ancora  tifala  di  Corju , tir  Cuna  tir  l'altra  per 
tradimento  diede  ai  Romani , che  allora  nauigaua - 
uano  in  quelle  parti . Venne  etiandio  in  amici tia 
de* Romani  la  Città  di  Duralo . Allaquale  poi  come 
alt  1 fola  eAjftogl’Illirij pofiro  ajfedio . Ma  hauendo  i 
Romani  mandata  gente  in  aiuto  dell*  una  et  dell’altra, 
gtlllirij  ab  un  don  andò  t affedio,fi  ne  ritornarono  in  die 
tro,  tir  parte  di  loro,  che  fi  chiamauano  Atintani,uen- 
nero  nell* dmicitia  et  deuotione  de'  Romani.  Fra  tanto  la 
mogliera  et  Agrone  mandò  Ambafciatorià  Roma , tir 
rimandando  tutti  i prigioni  tir  i fitggitiui , pregò  che  le 
fife  perdonato,  dando  di  tutto  la  colpa  ad  Agrone  ma- 
nto fuo.  I Roman injpofero, che  Corpi,  Faro,  Ajfto,Du - 
raXzjo.dr  in  ultimo  gli  At intani  eran  uenuti  fitto  il  lor* 
imperio.  Onde  fi  conte  nt  auano , che  Pine  fi  tcneffe 
l'altro  paefi  d*  Agrone , tir fiffe  amico  tir  confiderai 
del  popolo  Romano , pur  che  lafciajfe  fare  gli  altri  luo  • 
ghi  già  nominati , tir  che  gl*  Miri]  non  nauigajfir  mai 
ad  tsfflio , fi  ypn  con  due  barche  piccole  tir  dt  firma- 
te . Il  che  tutto  fu  accettato ,tir promejfo  da*  detti  Am - 
bafeiatori . fìtron  queftt  le  prime  guerre,  tir  i primi  ac- 
cordi, che  i Romani  face  {[ero  con  gl'  Illirici.  Doppo  que 
fio  i Romani  mifero  in  libertà  Corfii , tir  la  Ve  fon  a . Et 
à Demotrio  diedero  rimuneratine  del  tradimento , 

che 


% V ^ w 

A OVBRRA 

thè  haueua  fatto  t fhuor  loro  .ma.  lo  tcrtner  poi  tutta  uia 
fempre  per  buomo  uilc,& per  traditore  fft  come  dapoifi 
u tri  fico  con  gli  effetti.? ere tochcucde  net  egli  i Romani 
occupati  nella  guerra  .che  tre  anni  continui  hauean  fiat 
ta  co  t Celti  dintorno  al  P off  diede, ferina  alcun  rifpet- 
to  a timore  ad  andar  depredandoti  mare , tir  fottopoft 
njlna.chee  parte ancor'cffadllliria  ,&  coflrinfe  gli 
A t intani  a darff  à lui , nbcllandofi  da' Romani.  Iqua 
li fubito poi  .finita  la  guerra  coi  Celti.mandarono  arma 
ta  contra  di  lui.dr  prefer  tutti  i Corfali.che  s’ erano  ac - 
compagna  tifico. &t  con  gli  altri  Illirici  nbellati.Ouein 
ultimo  fu  ucafo  ancor  effo  Demetrio.il  quale  da  princi- 
pio fe  n tra  fuggito  a Filippo  Redi  Macedonia . & poi 
fi  ne  ritornaua  alla  patna.Cr  andana feorrendo  Q r ru 
bando  limar  Ionio. Et  oltre  à queflo  i Romani ff  tonavo 
no  à terra.  & dtft ruffero  Faro . patria  di  effo  Demet  • 
trio, laquale  hauea  congiurato  con  effo  lui . Agli  Illirij 
fu  per don at o di  nuouo  per  rifpetto  di  Pine.il  qual  di  nuo 
uo  gli  hauea  riceuutiper  fuoi  uaffalh.  Et  quefla  fu  la  fe- 
conda guerra  , e i fecondi  accordi  fr a gt Illirici, & fra  i 
Romani.  L' altre  cofe che poifeguirono.fi deferiueran 
no  da  me  non  per  ordine  & fecondo  i tempi,  ma  fecon- 
do quello , che  di  ci  afe  una  n ottone  io  fon  uenuto  ritte • 
uando  di  uoha  in  uolta  • V. 

Haveanoi  Romani  doppo  ia  morte  di  Filippo 
nt  offa  guerra  all  a Macedonia.  Della  quale  effe  n do  Re 
cPerfcO)traffe  con  denari  in  aiuto  fuo  Cj cnthio,  un'altro  ì 
Re  della  JlUrta. Quefi a Genthto  haueua  oltre  a ciò  mojfi 
gli  lllirij  contr a i Romani . I quali  mandandogli  Am » 
bafeiateri per  queflo  conto, egli  li  fece  legare  & metter 
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prigioni, fingendo, che  coloro  non fijfer  uenuti  come  Am 
baf cultori,  ma  come  ffie . Perla  qual  cofa  ^Antonio 
<p retore  de' Romani prefe  alcune  nani  di  e Jfo  Genthio 
& difeefo  poi  in  t erragli  fice guerra,  & rotte  le  fue  gen> 
ti , coftrinfe  lui  à rinchiuder/!  in  un  certo  luogo final 
mente  dimandando  perdono , Anitiolo  configli  à ren  -, 
derfi à i Romani . Et  chiedendo  Genthio  tre  giorni  di. 
tempo  à rifoluerfi , & hauendoli  ottenuti , egli  s'accorfe 
fi  a tanto , che  ifuoifudditi fe  ne  pafiauan  tutti  ad  Ani 
ito.  Là  ondagli  impetrò  di  poterfiprefentare  al  coiet- 
to fiuo,  & uenuto gli  s'inginocchiò  à i piedi,  & con  molta 
14  il  tàgli  dimandane  perdono  & m fieri  cor  dia . nA »#n 
tic  lo  confinò , & prefolo  per  la  mano , lo  fice  alzar  fit- 
Jo,  efrpoi  lo  tenne  à mangiar  fico . Ma  ueggendo  poi , 
che  fi  ne figgine  » lo  fece  prender  da'miniflrt , & tener 
con  buona  cofiodia  . Et  in  fiume  poi  co  i figliuoli  lo  menò 
• è Roma  nel fio  trionfi  . Et  tutta  quefia guerra  centra i 
cofiui  fi  cominciala  & finita  nello  sfurio  di  uentigior i 
ni. 

Ora,  Paolo  Emilio , il  quale  da  i Romani  era 
fiato  mandato  contra  Per  fio, & l'hauea  uinto,&  man-\ 
dato  prigione  à Roma , faccheggiò  in  un  giorno  filo  fie 
tanta  città  in  quefia  maniera . Egli  fi  n'andò  à Roma 
Jegretamcntc , & ritornato  con  molta  preflef/a , pro- 
nti fi  à quei  popoli  di  uoler  per  ordine  del  Senato  rim  et-, 
ter  e & perdonala  ciafiuno  ogni  errore  camme ffi , pur . 
che  ejfi gli  dejfer  tutto  toro , c r tutto  l'argento , che pof- 
fedeuano . Et  effindofiene  color  contentati , egli  mifi 
delle  fue genti  in  ciafeuna  di  quelle  Terre.  Poi  ordi- 
nò ài  Capitani , che  in  un  certo  giorno  determinato , la 
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mattina  fu  l far  del  giorno  face  fero  andar  attórno  i tri 
betti  per  tutte  le  firade  delle  Città , comandando , 
che  nello  (patio  di  tre  bore  deuefero  tutti  bauer  portato 
ài  palalo  tutto  roro  & tutto  l'argento,  ebe  e fi  banca- 
rio. Il  ebe  fatto , dieder  poifubtto  t foldati  à picco  tutto  il 
refe  ante.  Et  cosi  m un  giorno  filo  fogliò  affatto fettun- 
ta T erre  . ' . 

Gli  àrdici, & i V alari» , un*  altra natione  Miri* 
ca,affalirono  quella  parte  et l/ltria,cbe  era  all'obedien- 
z.a  de' Romani.  1 quali  ritrattando  fi  allora  occupati  in 
altre  cofe,  mandarono  Ambafaatori,perfitr  che  colo- 
rop nmanefero  da  taC imprefa.  Ma  non  bauendo  uo  • 
luto  obedire,t  Romani  mandaron  conira  di  loro  un * ef- 
prcito  di  diece  mila  fanti, & feicento  cauallt . Là  onde 
coloro  ucdendop  di  non  effer' ancora  ben'  ad  ordine  da 
poter  far  guerra, mandarono  Ambafciatori  àRsjoma , 
mojlrando  et effer pentiti  di  quel  che  haueAnfhtto.il Se 
nato  comandò  ,cbe  ejfi doueffer  pagaci  danni, che  ingiù 
piamente  hauean fatto  à t lor  fuddtti , ma  non  obedendo 
coloro  altr amente, ui  andò  Fuluto  Fiacco  con groffo  efer 
cito.  Quejla  guerra  fi  fini  con  alcune  fole  fcaramucce , 
che  fècer  fra  loro,  non  bauendo  i Romani  potuto  molto 
pienamente  mandarla  à fine . 

I popoli  Iapodi , i quali  habitauan  per  en- 
tro t’izsfipe,  fùron  utnti  in  battaglia  da  Sempronio  T u 
dir  ano,  & da  T iberio  Pandupo . I Segefl  ani  p die- 

dero à Lucio  Cotta , grà  Metello , ma  non  molto  dapoi 
p ribellarono  da  i Romani.  1 Dalmati , altra  natione 
Illirica, affalirno gli  altri  Illirici, che  obediuano  à i Ro- 
mani.Et  bauédo  efiRomani  màdatiuiAmbafciatori, 
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non  gli  uolftro  riceuere  ne  afcoltare.  Là  onde  fi  manda 
to  contra  di  loro  Marco  Figo  lo  Confole  . Et  quei  \ Dal 
muti  affidando  finito  le  guardie  dell'esercito  di  Ftgolo, 
gli  ruppero  tutti,  & gl  ir  igearono  infino  al  fiume  Na - 
rone.Et  ejfìpofcia  fenc  ritornarono  indietro , per  e(fer 
già  uicimjjìmo  il  uemo. Pigolo  giudicando  di  cosi  poter 
li  affalire  improuifiirnente,fit  loro  addoffo,  òr  correndo 
quelli  da  ogni  parte  delle  lor  Terre  peropporfià  lui , 
egli  li  pofe  tutti  in  fiiga , òr  gli  ffiinfc  fino  alla  città 
di  T)  e Imiti  io  , dalla  quale  quei  popoli  hanno  prefo  il  no 
me  di  Dalmati  . Il  Confile  uedendo  che  ninna  firlft  po 
tetta  ualerli  contra  quella  Città fòrttjfima,òr  pofia  tan 
to  in  alto , che  non  tu  fi  poteuano  a ccoflar  le  machine  fi 
riuolfe  ad  andare J correndo  òr  rouinar’i  paefi into  rno • 
Jl  quale  ritrouando  tutto  abbandonato  òr  difilato,  egli 
fé  ne  ritornò  à Delminio,òr  orditile  alcune  pertiche , 
lunghe  intorno  à due  braccia , le  fece  fhfctar  di  poppa 
con  folfò , & pece,  òr  tirar  con  le  catapulte  dentro  alla 
T erra,  le  quai pertiche  portate  cosi  accefe  impetuosa*- 
mente  àguifa  di  fiaccole  per  aere  accenderla  poi,ct  bri* 
et  aitano  ciò  che  toc  cattano, òr  in  co  tal  modo  il  fitoco  ro- 
teino quellaT erra, et  Pigolo  pofe  fine  alla  guerra  fua  co 
trai  Dalmati. Ne  i tempi  poi  che  fcgnirono,CectltoAie 
tello  ejfendo  fiato  creato  Con  fole, deliberò  di  uoler  far 
guerra  contra  i *1 Dalmati , finza  che  effi  baueffer  com 
meffo  delitto  alcuno . Et  cosi  efiendoui  andato, fi  riceuu 
t oda  loro  amicheuolmente , òr fi  fi  cete  quella  inuer  na- 
ta in  Salone  città  loro  principale . Poi  ritornato  à Ro 
ma  trionfò  fenica  alcuna  cantone  ò merito.  E fin  do  poi 
Ccfareà  far  guerra  coi  Celti,  parue  chele  cofie  de  i 

Dalmati 
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Dalmati  & de  gli  altri  popoli  della  llliria  ficcedejfer 
felicemente . Onde  battendo  i Dalmati  tolta  Promona 
Città  à i Libami , i quali fon  pur  tenuti  nation  degli  II 
lirij , Cefare , il  quale  era  qmui  uicino , cr  alquale  i Li 
burnì  eran  già  ri  cor  fi,  mandò  loro  slmbafciatort  con- 
fortandoli à rejlituirà  i Ltburni  la  detta  lor  T erra  • 
AI a non  hauendo  coloro  tenuto  alcun  conto  delle  parole 
ò de  comddamenti  di  Ce  far  e, egli  ui  mandò  un  groffo  ef- 
ferato^ l quale  ui fi  rotto,&  umto.T  ut  tatua  ritrovan- 
do fi  allora  Cefare  impiegato  in  cofe  di  mangiar' impor- 
tanza, per  la  difcordia  co  Pompeo,  et  ejfendo  già  p eran 
K dare  ad  affrontar  fi  con  ejfolui , non  fi  curò  di  fhr' altro 

per  allora  contra  quei  Dalmati,^  imbar  catofi  con  tut 
to  r ejfercito  à Brindtfi,  ancor  che  con  c attiva  fi agionc , 
pafsò  il  mar'  Ionio  à combatter  contra  Pompeo  nella 
Afacedonia.Ouc  Alare*  sintomo  gli  menò  poi  U rima 
nenie  del  fito  ejfercito . Et  oltre  à ciò  ejfendo  pur  tutta- 
via quel  mare  turbato grandeméte  dalla  tempejla,Ga 
binìo  fi  mife  à condurre  à Cefare  per  la  llliria  quindici 
compagnie  di  fanti  cr  tre  mila  caualli.Là  onde  gli  llli 
ri]  temendo  che  fi  Cefare  rimane (fi  uincitore  contra  Po 
4 peo, rovinerebbe  poi  ancor  loro  per  Coffe  fi, che, come  difo 

pra  e detto , gli  haueuan  fatte , per  qttcfto  fi  diedero  ad 
ajfalir  quell  ejfercito,& gli  uccifer  tutti fuorché filarne  n 
te  Gabmto , cr  alcun' altri  pochi , che  con  lui  fiiggircno • 
Della  qual  vittoria  quciDalmati  s' arricchirò  di  gran 
dijfima  quantità  di  danari , & Sfoglie . Di  che  tutto , 
Ctfare  per  la  prefinte  nccejfità  di  combattere  con  Pom 
peo , fin  fi  di  non  tener  conto . cPot  hauendo  egli  final- 
mente vinto  Tompeo , & per  figurato  Icrcliquc  del - 
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la  fra  fritti  otte , & r affettato  ogni  coffa  à ffuo  modo  ffe 
ne  ritornò  à %oma . Ouc  poi  fi  miffe  in  punto  per  far 
guerra  cantra  : Geti,  & con  tra  i Parti . L i onde  gP  11 
liri), temendo  cbcCcfarc  nel  camino  affali ffe  ancor  loro,  „ 
gli  mandarono  cAmbaffciatorià  chieder  perdono 
ojferirfe di  uoler' effer' amici  et  confederati  co  effo  lm,cff- 
ffaltando  molto  il  ualere  di  ffe  mede  fimi  nelle  coffe  della 
guerra.  Ceffare , che  già  tra  per  metterfi  in  maggio  con 
tra  i Parti , rifpoffe  a quegli  lAmbafciatori  molto  acer 
b amente , dicendo  di  non  uoler  in  alcuno  modo  per  froi 
amici  ò confederati  coloro , che  s'eran portati  si  mala- 
mente contra  lui.  Aia  che  ben  perdonerebbe  loro  ffe  ejji 
gli  pagaffer  tributo , fargli  deffero  o fragni . Il  che  tutto 
hauendo  quegli  «Ambafiiatori promeffo  di  uoler  farei, 
Ceffare  ut  mandò  zs4:uùo  con  tre  Legioni  , & con 
groffo  numero  di  canali  t , ordinandoli , che  impone  ffe 
loro  alcuni  piccoli  tributi  ,&  fi  face  ffe  dargli  off  aggi. 
Aia  effendo  fra  tanto  morto  Ceffare , coloro  , filmando, 
che  si  come  le  coffe  cJffgmane  haueano principalmente 
da  Ceffare  preffe  tutte  le  fir^e  loro,  cosi  con  la  morte 
fra  f deueffero  annullar' in  tutto , non  uolLon  più  altra 
mente  obedire  ad  Attnio  ffe  dargli  oPi a ffi . Et  ma- 1 
tendofì  A tinio  à danneggiarli  con  tre  compagnie\,ch'e 
gli  haueagl' Jlhrij fftgU  uolffer  conrra.dr  lo  mnffero , uc- 
cidendo Tiebio , huomo  Conffolare , il  qual  era  Capitano 
della  battaglia . Et  Atuno  con  quei  che  fico  rimafer 
uiui , ffe  ne  figgi  à %jtgugid . Il  Senato  poi  diede  que 
Pio  effercito , con  tutta  la  ÀLacedonia , CÌr  con  tutti  gli 
Illtri)  lor  ffudditi , à Marco  Bruto , il  qual'haueua  am 
mozzato  Ceffare , si  come  diede  la  Soria  à Cafro,  \che 
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era flato  confapeuole , & partecipe  di  cotal  morte . I 
quai  Bruto  gr  Caffo  combattendo  poi  cotra  Alare'  Ari 
tomo , Cr  conira  Ce  far  e, che fu  nominato  Augufto,gNl- 
hrij  non  poteron  mai  prendere  alcun  ripofò.  1 Peoni,  che 
fino  gran  riattane,  tfr  habitan  lungo  il  Danubtofìflcn 
dono  da  i popoli  1 apodi  fino  à i Dardani . Quefli  Peoni 
da' Greci,  & da  Romani  fon  chiamati  P armoni) . Et 
da  quelli,  come  fdiffe  anali,  fùron  connumerati  fra  gl* 
Miri f . Laonde  nn  par  che  fa  in  propofto  di  ragionar 
di  loro  m quefio  luogo  dt  fi  ef amente . Furon  quefli  Peoni 
molto  fumo  fi  per  rispetto  degli  Agriani  di  Macedo- 
nia ,t  quali  frutron  principalmente  in  molte  guerre 
Filippo  O*  Alejfandro  , e [fu  do  q'iefli  Agriani  flati 
*. Peoni  ancor' tffi , di  quei  che  h abitano  il paefe  piu  baf- 
fo,& eran  uenuti già  da  gl’ Miri)  . Ora  (fendo  Corne- 
lio à far  guerra  cantra  quegli  ‘ Vconi ,cr  tffendo  flato  ui 
tuperofamente  rigtttato  & rotto , crebbe  tanto  la  fama 
loro , che  riempi  diffiauento  tutta  tir  alia  . Talché 
per  molto  tempo  dapoi , non  fi  alcun  Confile  Tema- 
no , che  hauejfe  ardimento  di  far  guerra  con  ejfo  loro . 
Et  quefte fino  le  cofi  principali , che  io  con  ogni  diligen 
\a  ufata.ho potuto  trouare  ò intendere  di  quesli popoli. 
AV  ancor  nell'hiflorie  di  Cefixrc  Auguflo  ho  ritrouata 
cofa  piu  antica, che  ragioni  de' Peoni.  Olirà  che  mi  par 
anco  , che  quei  Peoni , i quali  ob  e diro  no  a i Kom  ani, fi  fi- 
fe r altra  ò diuerfa  nauone  da  quefla,  che  già  ho  detta , 
ma  non  fi  però  particolarmente  quat  ella  fife  . Pcr- 
cioche  da  zAugufio  non  fi  fir tuono  le  cofi  altrui , ma 
le  fue  proprie , cioè  in  che  modo  egli  riduce ffe  al  tribù - 
to,ó'  all'Imperio  Promano  quei  popoli , che  già  fi 
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iterano  ribellati , & uin c effe  quelli , che  fileatt  pri- 
ma  uiuere  [otto  le  proprie  leggi  loro , ®r  come  ultima- 
mente fottoponejfe  conte  fu  e fir\e  tutte  quelle  barbare 
et  bellicofe  genti,che  h abitano  in  cima  deli  Alpe, lequa 
li  effendo  tu  cine  alt  Italia , ut  fogliano  di  continuo  far 
prede  Cr  ruberie . Aia  per  certo  io  grandemente  mi 
marauiglio , come  haue  ndo  i Ifomani  tante  uolte  con 
s) graffi  cjferciti  paffute  Ì Alpe  contra  Franccfì,  & con 
tra  Spagnuoli  ,non  teneffero alcun  conto  di  quelle  na - 
tiom  di'Tconi  , che  già  ho  dette  , (jr  come  particolar- 
mente non  ne  fhcejje  conto  Gaio  Ceftre,  huomo fltciff - 
mo  nelle  guerre , quando  andò  contra  i Celti,®'  per  dio 
ce  anni  continui  tenne  le  fue  ftanite  in  quei  paefì.  Afa 
io  penfot  uttauia,  chei  Romani  ajfrettandofi  et  andar 
otiejfi  hauean  principalmente  uolto  il  penftero,non  at - 
tendeffero  ad  altro  con  quei  popoli , che  a non  fi lafctar 
da  loro  impedirti  puffo  deli*  Alpe  che fimilmente  Ca 

io  Ceftre  (lantiando  in  quei  paefì,  artendeffe  folamen 
te  adettinguere  la  fintone  di  Pompe  io , che  afpiraua 
ad  impadronirfìne.  Et  par*  ancor  a , che  Ceftre  hauen 
dofì elette  le  proni n eie  de' Celti  & degl Jlhrtj,  non  atteri 
deffe  uniuerf  {Intente  a tutti  . ma  a quei  foli , che  erano 
della  giuri  fin  ion  de'  Romani . Aia  Cefare  {(rutto , 
fatto gtafignore  di  tutto  tl  mondo,  riprendendo  ungtor 
no  dauanrial  Senato  la  dapocagtne  di  Ai  are  fA ri- 
torno, fi  gloriò  all' incontro , d'bauer  e^h  domati  gl * 
Jllirq  .gente  bellico  fa  fora  tutte  t altre,  & dalla  qua- 
le i Romani  bancario  fp'ffi  qualche  t'aua  dto,  ir  ftmil 
mente  d'bauer  foggiogati  col ualor  fuo  gli  O fi,t  Par - 
tcneti , l ‘Baihiati , i T aulauiij,  i Cambet  , i Cirtam- 
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bri , i M orromeni , e i Periffii , s)  come  con  molto  mag 
gtor  fatica  poi  egli  prefi  y aflrinfi  à ripagar  tributo 
a i Bimani , t D or  cari , i Carinntj  3gC  Interfi  urini  3 i 
2V far  [fi:  3 i Cleo  doni  ,ciT aurefii . Et  uinti  co  fi  oro, 

fi  sf  Attentarono  in  modoi  uicini  Ippafini 3òr  Beffi , che 
gli  fi  diedero  uolontarìamente . Et  indi  con  granguer 
ra  egli  utnfe  quei  dell'  Jfola  di  Milcto3  òr  di  Corfit  3 che 
andauano [correndo  òr  rubando  il  mare.  Degnali  Au 
gufio  fice  uccider  tutti  i piu  gioueni , che  non  banca- 
rio ancor  pofia  barba , òr  gli  altri  fice  uender  tutti 
all'incanto  . Fece  fimilmente  toglier  le  nani  a i Li - 
burnì,  che  andauano  ancor' effi  corfeggiando  il  mare . 
Degli  Iapodi  3 che  h abitano  per  entro  /’  Alpe  fi  diede- 
ro uolontarìamente  à Ccfare  i Afocntini,  & gli  Edea 
ti . Gli  Aurtipini , che  fin  tenuti  ancor  effi  del  lignag- 
gio degli  Iapodi , òr  fino  in  gran  numero , òr  di  gran 
ualore  3 fi  ritr afferò  dalle  uille  alla  lor  città . Poi  auici- 
nandofi  Ctfarefi  ne fiiggirono  per  le [due.  Et  hauendo 
Cefare  prefa  laT  erra3non  uolle  che  ut  fi  metteffe fioco. 
Unendo  per  firmo  3che finalmente  coloro fideueffero  dar 
glifi  da  fi  Heffi>òr però  lafiiò  loro  la  T erra  da  habita - 
re.  Ala  piti  di  tutti  gli  altri  furono  moleflià  Ccfare  iSa 
Uff  t& gli  Iapodi ,chc  habitan  di  là  dall’ Alpe, & cosi  i 
SegcfianìyiD  almuti 3i  Daifii.òr  i Peoni3che  fpon  tanca 
mente  s erano  accofati  à i Salajfi . T engono  costoro  le 
fommità  dell  Alpi , oue  fino  i monti  inacceffibili,  & la 
uia  flrctiffima,  òr fi  tic  of a . Con  la  cjual  confidenza  ui- 
ueano  con  proprie  leggi  loro , & fificeuano  pagar  tri- 
buti òr  darti  da  quei  che  paffauano . Ma  V et  ero  affai 
tandogli  aìhmprouifo  » hauendo  con  inganni  occupa- 
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te  le  f rettezze  de  i paffi , gli  tenne  affediati  due  anni  . 
Et  finalmente  fp  mudai  gran  bifogno , chebaueandel 
fiale , riceuettero  tlprefidio  di  V et  ero.  Ma  poi  ribell  art 
do  fi  da  lui , gettarono  a terra  l'arme  & l'infiegne  fiue  > 
tfr  hauertdo  prefi  ipajfifi fecero  dapoi  beffe  di  tutti  quel 
li , che  erano  da  Cejare  mandati  à loro , uedendo , che 
non  potean  far  nulla  d' importanza  contra  d effi.La  ott 
de  Cefiare , hauendo  allora  da  fztr guerra  contra  di  An 
ionio  , fi  contentò , che  poteffero  uiuere  fecondo  le  leggi 
lorojdr  perdonò  à ciafcuno  quanto  haueffer  fitto  in  di - 
j 'pregio  di  Vetero . Ma  coloro  prendeuano  quella  eie - 
merita , & quefia  toleranja  di  Ce  fare  in  mala  parte , 
dr  tanto  maggiormente  temean  di  lui  * Onde  attende a 
no  à congregar  de  II' altre  T erre  con  e fio  loro,&  affali - 
re  & danneggiar  quelle  .che  erano  obedienti  à i Roma - 
ni  fin  che  Me  fi  ala  Cor  utno,m  andato  contra  loro  da  Ce 
fare , li  domò  con  la  fame , & cosi  i Salaffi  uennero  iti 
potefià  del  'P^omani . Glf  Japodi , che  habttano  ancor * 
e (fi  di  là  dall'Alpe,  huomini firocijfimi,&  quafifiluag 
gi,roppero  et  fcacciaron  da  loro  due  uolte  i Romani  nel 
lo  [patio  di  x x.  anni.  S cor  fero  il  paefie  d'Aqntleia.ct  [ac 
cheggiaron  T orgio.  Colonia  de'  Romani . Et [fìngen- 
do fi  Cefiare  contra  loro  per  una  uia  frana  & afpera, 
ejfi  tanto  maggiormente  saccendeuano  contra  lui  » 
tagliandoli  le  Jelue  dtr incontro , ond'hauea  da  p affa- 
re . Et  effendogli  Cefiare  uoltato  ad  andar  per  un’altro 
bofico , coloro  fi  diedero  in  figa , & come  poi  fio  lo  ut  de- 
ro  auicinare , fi  mifero  in  aguati . Ma  Cefare,  che 
già  ne  fofpettaua , mandò  alcuni  de’fuoi  allafommì- 
tà  de  monti , per  affaltrli  da  ogni  banda . Et  andando 
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poi  per  la  ut  a piu  bajfa,  & tagliando  i bofthi.gli  la 
podi  ufciron  fubito  dagli  agu ati  ,gr  ferirono  molti  di 
quei  di  Ce  fare . M a fendendo  quei  che  Cefire  banca 
mandati  allafimmità  del  monte, uccifir  di  loro  la  mag 
gior  part  e.  Gli  altri  fe  ne  ritornarono  ài  bofcbi, abbati 
donando  la  Città  loro  , che  fi  chi  umana  Terpono , la 
qual  fuprcfa  da  Ce  far  e , & la  fi  ce  bruciare  > fintando 
che  cosi  fi  arrender  ebbono  ancor e (fi,  come  poificero. 

, Quindi  Cefare  fe  n*andò  ad  un'altra  T erra  , che  da 
glihabitatori  e data  Al  et  ulto,  tenuta  la principalCit 
tà  de  gli  I apodi ,Cr  posta  foprad'un  monte  bofiareccio % 
in  due  colline , dtutfe  da  una  picchia  ualetta.Et  ritro - 
uandofi  allora  nella  Citta  da  tramila  huomini  arma- 
ti,& ualorofisigittauano  agcuolmentc  l ‘Romani, che 
combat teuano  la  muraglia,  & facendo  i %omam  un 
bafiione  da  poter  fourafar  la  T erra , erano  di  giorno  t 
notte  mole  fati  da  quei  di  dentro, che  andauano  fcorren 
do  per  tutto , & con  alcune  lor  m ac  bine  gli  faceuano 
far  lontani . Le  quaimachtne  erano  rimafe  dalla  bat 
taglia,  che  in  qua  luoghi  uicini  banca  fatta  Bruto  con 
dintorno  & Cefare.  Ora, gettando  pur i.  Romani  àter 
ra  i mio  i di  quella  Citta , ijfi  fubho  nfaceuano  altri  ri 
pari  dal  canto  dentro . Et  quei , che  combattendo  alla 
muraglia , non  poteanpiu  refflcre , fi  ne  faltarono  in 
quegli  altri nuoui ripari  che haucan fatti.  1 Promani, 
hauendo  prefo  tl muro , che  dai  terragni  era  flato 
abbandonato, pofir  fioco  in  quella  parte  , & al  ri-  ) 
manente  aliarono  due  monti  di  pietra  efr  terra , da 
i quali  fecero  quattro  ponti , che  giungcuano  a i mu- 
ri . Et  fatto  quefio , Cefare  mandò < alcuni  defuoi 
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dati  filtra  parte  della  Città,  per  diftraere  i terrazzani 
in  diuerfe  parti,  fa  dagli  altri  faoi  foldati fece  con  grà 
prefteZzfi  accollare  à i muri  quei  ponti . £t  egli  fra  tan 
to  fopra  d'un'alta  torre  jlaua  rimirando  attentamen- 
te quel  che  fi  fìtceua . 1 Barbari  fi  fecero  incontra  à 
quei , che  ueniuan  per  li  muri.  Et  altri  di  loro  pofli 
già  in  aguato  dal  canto  dietro,  cominciarono  à far  grà 
rumore , fa  con  lunghe  lance  à folleuare,  fa  rouinare 
quei  ponti . Et  hauendone  buttato  in  terra  uno , fa  poi 
un'altro , fa  già  fi  andò  per  cadere  il  ter^o , i lipoma  - 
ni  fi  fbigottirono  fa  impaurirono  in  modo  , che  non  era 
chi  haueffe  ardire  di  paffar  nel  quarto . Cefare,  dalla 
torre  oue Jlaua , s'affaticaua  di  farli  andare , ripren- 
dendo la  dapocagine , e’I  timor  loro . Aia  non  facendo 
profitto  alcuno , egli  medefimo  prefò  lo  feudo,  corfe  per 
quel  ponte  uerfo  le  mura . Onde  corfer  fabito  fico  de * 
Capitani  zsfgrippa,  Ierone,fa  Lucio,  fa  di  quei  chee- 
rano  alla  guarà  a della  fa  a per  fon  a,  corfe folamcnte  Io 
la  . Et  quefli  quattro foli , con  alcuni  fcudieri  occupa- 
rono il  ponte. Onde  gli  altri  faldati fi  utrgognarono , (fa 
corfer  tutti  à fchiera  à feguirlo . E alche  il  ponte,  gra- 
nato da  tanto  p e fa  fi  roppe fabito , fa  cosi  cadendo  mol- 
tiffimi  di  coloro  in  terra,  fa  ne  ucctfar  molti,  fagli  altri 
quafi tutti  con  le  membra  rotte  faron portati  uia  da  i co 
pagni.  Cefare  effendofi  ancor  egli  ferito  nella  gamba 
deftra,  fa  in  ambedue  le  braccia , fé  ne  a far  fa  di  nuouo 
alla  fua  torre , accompagnato  da  alcuni  Senatori , per 
moslrarfi  à tutti  d'ejfer  faro , accioche  non  fa  ifargefa 
fa  rumore , che fiffe  morto , ò i ntmici  fi  pen fafero  ch'ei 
fi  faggtffe,  fa  fabito  comandò  y che  fi  rifhcifj'e  un  al- 
tro 
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tro  ponte . La  qual  cofa Jpauentò grandemente  i nemi- 
ci cedendo  fi  d batter  guerra  co  un'bttomo  d'animo  inuit 
tijfìmo  nella  guerra . Là  onde  tld't feguente  battendogli 
mandati  Ambafciatorifi  contentarono  di  darli  cinque 
cento  bue  mini  per  oflaggi.com  egli  bauca  dimàdato.Cr 
di  riceucr  nelLT erra  /a  fta guardiani  quali lafcereb 
bona  il  colle  piu  alto,&  ejfl  terrazzani fi  ritir eriano  tue 
ti  nell  alt  ro.  A la  entrati  i Romani  alla guardia,#  co- 
mandando a i terr affavi , ebe  metteffergiufo  l'arme , 
effi  .turbati  a animo  ,r  acchiti  fero  tutte  le  lor  donne  e i fi- 
glinoli in  luogo  del  palazzo  poi  fecero  intèdereà  quei 

fidati, che fé  (i  meeteffero  à far  cofa  inflitta  contra  loro , 
ejfl  metterebbon  fìtoco  à quel  luogo , otìeran  tutte  le  mo- 
gli, cr  i propri* fìgl ìtcr poi  come  difpcrati  fi uolterebbo  - 
no  contra  loro.  Et  cosi  hauendo  detto  fi  ridujfero  tutti  in 
fierne  come  in  atto  di  uoler  fibre  al  colle  piu  alto.  Allo- 
ra quei  della  guardia  pofcrejfi pioco  à quella  fi  afa  del 
palazzo.  Onde  moltifflmedi  quelle  donne  uccifer  fe  flef 
fi  e i figliuole , & molte  portauano  i figliuoli  uiui  flpra  le 
fiamme  ad  abbruciare. T alche  finalmente  tutta  lagio 
uentu  de'Aletitlij  fu  ucctfa  con  larmc,&  le  donne,  ifhn 
ciudi, &L, altre  perfine  inutili  moriron  quafi  tutte  di  fio 
co,&  la  Città  fu  bruciata  ancor  effa  tutta , in  modo  che 
di  si  gran  T erra  non  refi  è pur  ueftigio , non  che  parte 
alcuna.l  \ tnti  i Alctulij,  tutti  poi  gli  altri  Iapodt  impau- 
riti fi  diedero  à Ce  far  e da  fe  mcbcjimi.Et  cosi gl 1 apodi 
di  là  dall ’ Alpe  cominciarono  allora  à riceuere  il  giogo 
de' Romani.  Ala  partito  Cefare,i  P offe  ni  fi  ribellarono  • 

I quali  uinfe  pofeia  AL  arco  Elbio , mandatoui  da  Ce  fa- 
re, & uccifi  tutti  i capi  della  ribell  ione, fece  uender gli  al 

tri 
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trt alt  in  canto.  7^el  paefe  dc'Segcftani  effendo  i Roma 
ni  Andati  due  uolte,  non  hauean  tolto  loro  ne  oflaggi,  ne 
altra  cofaSDi  che  cjfi  tran  diuenuti  molto  fuperbi.  Ma 
p affando  Cefare per  il paefe  di  quei  Peoni , che  non  era- 
no ancor  uenuti  mai  all'obedicriga  de  Romani. fi  jftnfi 
contra  detti  Segeftani.  Il  paefe  dfPeoni  e bofcareccio  , 
et  per  lunghefz.a  fi fende  da  i popoli  lapidi fino  a iDar 
dani . IP  coni  non  hanno  alcuna  Città , ma  /blamente 
po/fèggono  ci  afe  un  a filmigli  a i campi  & le  utile  fuc  . 
*2fon  hanno  giudici  communi  ne  Principi, che  fieno  fu- 
per  tori  à gli  altri.  Erano  allora  da  cento  mila  huomi - 
ni  ,t  ut  ti  di fiefea  età  da  poter fiir  guerra.  Ma  no  hauen 
do  chi  ligouernajfe.non  fi  raunauano  tutti  ad  uno. An- 
dando adunque  Cefare  nepaefi loro,  fe  ne fuggirono  per 
le fie lue, oue  Piando  nafeofli,  attendeuano  à dar  addojfo , 
et  uccider  fe  uedeuano  alcuni  foldati  foli,o  totani  et  Jp or- 
fi  dagli  altri.  Cefare finche  flette  in  opinione,  che  c/fi  do 
uejfero  uenir  co  tra  lui,  no fice  ne  guaflar  ne  rubar  alca 
na  delle  utile  b de' capi  loro.  Ma  uedendo  che  no  ueniua 
no  fice  metter  il foco  à tutte , er  fice  loro  grandi/fmi 
danni  & rouine  per  quegli  otto  giorni, che  egli  per  carni 
no  flette  nel  paefe  dc'Segeftam , & de' Peoni,  fin' al  fiu- 
me Saua.In  riua  di  quefio fiume  e una  Città  firtiffima 
per  un  gran  fiume  d'acqua,  & una  gran  fijfa  che  la  cir 
conda.Laondc  Cefare  l' affai  fe  con  principale  intentio * 
ne  di  feruirfene  per  gran  aro  in  quella  guerra , contra  i 
Daci,&  Bufami.  Quel fiume  tn  quei  luoghi  fi  chiama 
Danubio.Poi  non  molto  piu fiotto  correndo  con  gran  co  • 
pia  d'acqua,  fi  chiama  litro . Et  il  Sauo  entra  in  effo  - 
Hauca  Cefare  delle  nani  t quel fiume ,da  portar  uettoua 


gli  a all  effercito  per  il  Danubio,  (fi  per  queflo fi  hauea 
prefa  U Citta  Scgefta  . Ora  andando  Cefare  aliane 
U, gli  furono  mandati  *s4mbafciadori  da' Segejlani  à 
dimandarlo  , che  cofa  da  loro  deueffe  far fi . Cefare 
dtjfc,  che  deuefero  riccuere  la  fua  guardia , (fi  man - 
dargli  unto  ortaggi , per  poter ' egli  ficur amente  ua- 
ier fi  della  lor  Terra  come  per  granaro  in  quella  guer- 
ra l ontra  i Daci , (fi  che  gli  port afferò  quanto  piu  fru- 
mento poteuano  . Quefle  conditioni  à i primi  ò piu  no- 
bili della  Città  non  parean  che  fiffer  graui , ò ingiu- 
ste . Ma  il  popolo  all'incontro  incominciò  à tumul- 
tuare, ma  non  già  che  fi  caraffe  del  dar  gli  oft  a*  ri  , 
filmando  che  non  toccherebbe  al  popolo , ma  ài  notili 
a mandar'  t lor  figliuoli  per  o faggi . Toi  u eden  do  ue  - 
nrr  il  prefdto  de  'Promani , il  popolo  non  potè  firtener 
di  ucdcrlo , onde  fùriofamente  corfierfiubito  à ferrarle 
forte , (fi  Ci  far  fi  ueder  fipra  le  mura  apparecchiati 
a combattere . Per  la  qual  cofa  Cefare  congiunfe  il 
fumé  con  un  ponte , fi  da  ogni  banda  fece  far  fòrti  fi 
fijT1  cantra  la  Terra , (fi  così  battendo  racchiufii  cit- 
ttdtni , ficefhr  due  b art  ioni , à i quali  quei  di  dentro 
ufciuano  fp effe  per  affa/irli , fi  non  potendo  arrinarui , 
ficcano  dalla  parte  di  [òpra  da  i muri  buttami  fiacco- 
le accefe , fi  fuoco  in  grandtffima  quantità  . ‘ Toi  Ce- 
fare intendendo , chea  co  fioro  utniua  aiuto  da  un'altra 
nat tondi  'Peoni , mandò  loro  gen>e  incontra , (fi fatta 
un  nnbofeata , parte  ne  ucci  fiero,  parte  ne  mifero  in fù- 
ga . Talché  poi  da'  'Peoni  non  uenrìt piu  aclun  aiuto  à 
i Segejlani.  I quali  foàeuend o uriorofumente P affe- 
diot  il  tremefìmo  giorno  con  un  grande  affatto  fìtron  uin 
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ti.  & allora  cominciarono  ad  imparar  di  /applica- 
re dr  et humiliar/i . Cefare  ammirato  della  utrt'u  lo- 
ro , dr  mofjo  dai  lor  prieghi , non  li  fece  tic  uccidere , 
ne  faccheg giare . Ma  contea tatofi  di  punirli  m da- 
nari, gli  fece  ridar  tutti  in  una  parte  fiparata  della 
T erra , a guardia  della  quale  mife  ue  riti  cinque  filate- 
re de'fuoi  foldati . Et  fatto  quctto  ,fe  parti  fubito  alla 
uolta  di  Pjima , facendo  il  camino  per  gl' Miri] . Ma 
intendendo  poi,  che  i Segefiani  haueano  uccifi  iP^o - 
mani,  che  hauean  ricettati  a guardia  della  Città , Ce- 
fiare , ancorché  fifa  uerno , fi  riuolfe  fubito  uerfi  loro . 
Oue  trouò  non  efar  utro , che  i fuoi  fifaero  fiati  ucctfi , 
ma  che  ben' erano  fiati  in  gran  pencolo  . P ercioche  i 
Segefiani  glihaueano  affatiti  all' tmproutfi,  & in  quel 
primo  impeto  ne  haucano  ucci  fi  molti.  Poi  il  di  feguen- 
te  i "Promani  dando  loro  addojfo,  hauean  prefa  la  T er- 
ra . Là  onde  Cefare  riuolfe  C effe  re  ito  uerfo  i Dalmati, 
che  e pur' un' altra  natione  et  llliria,à  i confini  deT ali- 
tanti] . Qurfii  Dalmati,  da  che  haueano  uccife  cinque 
Jchiere  di  Promani  fitto  Cjabinio , & tolte  loro  l'tnfi- 
gm,s' erano  grandemente  infnperbi  ti,  in  modo,  che  per 
dteceanni  continui  non  hauean  maipofiegiufo  l arme  » 
dr  uenendo  poi  Cefare  con  tra  t Segefiani,  hauean  deli- 
berato di  contr aporglifi  con  ejfo  loro . Erano  cofioro 
da  dodicimila  huomiuidi  gran  ualore , (fi s' haueano 
eletto  un  lor  Capitano,  chiamato  Ver  fi . Egli  affit- 
tendo di  nuouo  Promona  città  de'  Ltburni,Phauea  cin- 
ta di  bafiioni  & fifa  ,dr  haueua  occupati  alcun' altri 
luoghi  far  tifami  per  natura,  effendoquel  paefi  tutto 
montuofi,Q‘  per  tutto  ripieno  di  colli  agu^zj,  & al- 
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tri  che  ui  fi  ano  àguifit  di  merli  nelle  muraglie . La  tnag 
gior  parte  di  loro  adunque  s'era  pofia  nella  città,  & 
hauean  poffo  le  guardie  per  quei  colli , in  modo , che  fa- 
ci Imrntc  poteuan  di  fipra  ueder  ? efferato  & gli  allog- 
giamenti dc'lfomani . Cefarefinfe  alla  [coperta  di  uo - 
lerli  tutti  cingere  & ferrar  et  un  muro . Ma  fecrtta- 
tncntc  mando  alcuni  de'  piu  arditi  à rieonofeere  & 
auuerttre  i pajfi , che  guidauano  alle  cime  de*  monti . 
Coloro  adunque  nafeondendofi  per  quei  bofehi , affali- 
r«n  di  notte  le  guardie , & trottandole  ancor  addor- 
mite,crfonnaccbiofejuccifer  tutte.  Et  ritornati  à Ce- 
far  c, riferir  ono,che  era  già  trouato  il fin  del  camino ,ma 
che  per  pigliar  la  T erraci  bifognaua  piu  gente.  Là  on 
de  da  quei  colli ,che  hauean  prefi  per  firzjt>Cefare,man 
dò  degli  altri  huomini , à coloro  che  hauean  già  prefi  i 
colli  piu  adentro . Et  allora  fùron  fubito  i Barbari  fopra 
prefi  da  grandiffimo  Jfauento,uedendofi  cinti  tfr  intor- 
niati da  ogni  banda, & principalmente  quei  che  erano 
rie  i colli  piu  alti  per  la  penuria  dell'acqua  , temendo  di 
non  ejfer  chiufi  in  tutto , fi  ritirarono  alla  città  Promo- 
na. Ce  far  e tirò  un  muro  di  cinque  miglia t col  qual  chiu- 
fi erra  con  quei  due  colli  appreffo  che  ancor  fi  terna 

no  da*  nemici.  Et  fi  a tanto  uenendo  T eutfao,con  un'al- 
tro esercito  di  Dalmati  per ficco  rrcrglt  ajfidiatt.Cefa 
re  lo  affalfic  hauendolt  rotti  & pofiitn  fuga  per  quei 

monti  ,non  re  fio  difeguitarli , (gr  su  gli  occhi  loro  prefè 
P romona.P  ercioche  non  effendo  ancor  ben finite  le  fòrti 
jìcationi,quei  cittadini  ufeiron  fiori,  ma fubito  rejfinti 
indietro ,& fuggendo, i Romani  fi  mefcolaron fi  a ejfi,  et 
entr ar ano  nella  T erra,  CT  uccijero fino  al  ten.o  de'  cit - 
' tadini. 
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tadini.Gli  altri  fe  tic  fuggirono  nella  rocca , e i Romani 
Jì  mfero  ad  affé  oliarli  alla  porta.  Aia  tifati  colore  fuori 
la  quarta  notte, ajfahrono  i Romani,  i quali  impauriti 
fe  ne  fuggirono.  Aia  Ctfare  [libito  fece  rifuggir  qua  Bar 
bari  nella  rocca, & Um figgente  figli  refiro  fpontanea 
niente.  Boi  fiuta  gettar  la  forte  fra  quei  Romani , che 
era  foggiti, & bauean  Inficiata  la  guardia  della  porta , 
ne  fico  morir  la  decima  parte • Et  de*Capi  di [quadra  fi 
ce  morir  d'ogni  duce  due  . Et  à gli  altri  in  tutta  quella 
fiatefice  mangiar*  of{o  in  ucce  di grano.  Cosi  dunque  fu 
prefa  Promona . T culmo  auea  fp.trfo  qua  & là  il  fio  tf 
j eretto  figgendo  per  quei  monti.  E i Romani  non  fi  cura 
rono  di figurarli  molto  lontano, temendo  che  non  fi  [fi- 
fero  diutji,&  bauejfer  fatte  imboccate  per  quei  tanti  luo 
ghi,non  fapendo  effi  Romani  le  [rade,  ne  anco  potendo 
fi  ben  difeernere  le  pedate  di  coloro, che  eran  figgiti.  Et 
già  ì dalmati  bauean  cosi  fitte  imbo fiate  a Gabimo 
per  una  lunga  & profinda  ualle  fi  a due  monti , si  come 
anco  allora  s' erari  pofii  in  aguato  à Cefarc.  A4  a egli  fi- 
ce  accender  fiochi  à t capi  delle  firade,  £r  mandato  a- 
uanti  f rffercito  per  la  fimmità  de  i monti , con  ordine , 
che  dall' una  & dall'altra  parte  s' a jfr  et  tajjero  di  nemr 
à lui  .prefi  il  camino  per  quella  ualle  facendo  tagliar  la 
felua  da  ogni  banda,  àjfa/endo  le  T erre,  & guadando 
C fr  bruciado  ciò  che poteua.  Poi  battendo poflo  ajfedio  al 
la  Città  diSetouia,uenne  in  aiuto  loro  un  gran  numero 
di  Babari.  A i quali  Ce  fare  andando  incontra , uietò , 
che  non  potefjer  entrar  nella  T erra . Jn  quella  batta- 
glia Cefare fi i fi rito  d'unfijfo  in  un  ginocchio,  & ne  fi et 
te  male  molti  giorni. Poi  J anato, fi  ne  ritornò  « Roma  à 

prendere 


prendere  il  Con  filato  in  compagnia  di  T allo  Barbati o, 
drlafctò  Statilio  T auro  à finir  quella  guerra. Poi  pren 
derido  ilmagifirato  il  primo  giorno  del  Aiefie , ne  diede 
in  quel  medefimo  giorno  /’ amminifirat ione  ad  Anto- 
nio , cr  egli  fi  ne  ritornò  fiubito  in  Dalmatia , durando 
ancora  il  T riumuirato . Perciocbe  già  era  p affiato  il 
tempo  de' fecondi  cinque  anni,  da  che  effi  fie  C hauean  tol 
to  da  fie  medcfimi,&  era  poi  flato  riconfermato  loro  dal 
\ popolo . 1 cDalmatmi  adunque, non  potendo  hauer  uet - 
touaglie  da  niun  luogo,  uinti  dalla  fumé,  fie  n'andarono 
Jpontaneamente  ad  incontrar  Cefiarc,&  humilmente fi 
rimi  fiero  in  potcflà  fiua,  dandogli  fiat  e cento  de'lor figltuo 
li  per  ofi aggi -Cefiare  impofie  loro,  che  gli  por  taffiero  C in - 
fiegne  Ifiomane,  che  effi  hauean già  tolte  à Cj abituo , cr 
che  deueffiero  pagar* i tributi , promeffit  già  da  loro  fiotto 
Caio  Cefiare,  cr fina  quel  tempo  non  mai  pagati.  Il  che 
effi  allor  ficero  ,cr  da  quello  innanti  fiiron  poi  fiemprc 
piu  obedienti  al  popolo  Romano , che  per  adtaro  non  e - 
ran fiati. Quelle infiegne,  che  coloro  restituirono ,fùron 
da  Ce  far  e fatte  appendere  nel  portico  chiamato  Otta- 
uio.Ora.uintii  Dalmati,  Cefiare fi uolfie  uerfo  i Derba 
ni.I quali gli  mandaron  fubitoà  chieder  perdono,  Cr  à 
promettere  di  uolergli  dar  ofi  aggi, et  pagar' i tributi  già 
intermeffì.  Là  onde  Cefiare  s'auuicinò  piu  à loro , & effi 
fecondo  i pattigli  mandarono  à dargli  oflaggi,  & pa- 
gaci tributi.  Il  che  non  hauean  uoluto  far  per  adietro  , 
quando  Cefiare  era  lontano , & intendeuano  , chef} aita 
male.  Et  quefh par  che  fijfiero  gli  ultimi  popoli  Illirici  , I 
che  Cefiare figgioga  fie, huendo prima  u:nti,ò  domati  tut 
tigli  altri  di  quella  prouincia,i  quali  ò s' erano  ribellati 

da 


da  i Romani , ò non  erano  ancor  mai  uenuti  fitto  poter, 
loro  .Perla  qual  cofa  il  S cnato  gli  determino  il  Trion- 
fi'Illirico, il  qual  trionfi  egli  fece  poi,  quando  hebbeuin- 
to  Marc'  Antonio . De  gli  altri  Illirij , tendono  i Ro- 
mani per  primi  i Retppojcta  i Peonia  dep  loro  i Na- 
rici,et  Mtsij . I quali  fi  fendono  fin  al  mar  Magno- 
re-  Jo  nt™°  dunque,  che  i %gtij,  e i Misi] fifferfog- 

gtogatt  da  Caio  Cefiare  guerreggiando  contra  t Celtico 
che  pur  gli  uinceffe  -Auguflo  nelle  guerre,  che  eoli  fice 
cantra  t Peoni, fi  andò  ejfi  Reti)  & Narici  fi  a l'uno  & C 
altro  de  già  detti  popoli.  Peoni  & Celti.  Ne  truouo,  che 
alcuna  guerra  particolare  fife fiuta  mai  da'  %omani 
contrai  Reti],  & contra  i Norict,  & però  giudico , che 
fi(Jer  tanti  infume  con  gli  altri  popoli  lor  uicini.  Pereto - 
che  Marco  Lucullo, fratello  di  quel  Ltfcto  Lucullo,  che 
fipero  Mitridate,  corfiper  tutto  il paefe  de  Misi] , in- 
fino a! fiume , oue  fino  quattro  città  de  Greci  à ,i  confini 
de'Misij,  le  quat  Città  fino  Iflrp,Dionifiopoli,Òdtfio,et 
Me  fimbria . Doppo  quefio , egli  portò  di  Francia  in 

quella  grande ftatua  cC  apollo, che  ora  e nel  pa- 
lalo . 7^è  altro  mi  ricordo  hauertrouato,che fiifefht 
to  contra  i Misi], ne  che  efififer  tributari]  de' Romani 
mentre  Romafigouernò  in  ‘Rjpubhca , n'e  ancor fiotto 
uiugujto.  Ala  che  ben  obbeditoti  pota  7 tberio,  il  qua- 
le fi  Impcrator  doppo  Augufio . Di  che  io  difiefiamen- 
te  ho  ragionato  afiuo  luogo  frinendo  le  cofie  auanti  fac - 
quijto,chet  Romani  fecero  dell'Egitto . Di  quelle  natto- 
mpoi  o di  queipaefi , che  doppi' Egitto  gt' Imperatori 
pofjederono  in  pace,  ò s'acquiflarono  con  le  guerre  , noi 
h abbiamo  trattato  doppo  le  cofie  communio  publiche , 
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della  Q V E R R A 
per  ejfer  quelle  fiate  provrie  & particolari  operationidi 
cjft  propri}  Imperatori.  Ouc  è ancor  accaduto  di  ragio- 
nar de ’ Misi}  molte  cofe . Ma  poi  che  i Romani  [otto  il 
generai  nome  d'Jllirij  comprendati' anco  iMisij,io  ho  in 
titolato  tjueflo  libro  fitto  nome  umuerfale  delle  cofe  Mi- 
rice. Ne  mi  reità  dafiggiugner  altro, fi  non, che  Lu- 
cullo  feorfe  il  paefi  de’Misij  mentre  Roma  era  Repu- 
bhea  ,&  Tiberio  li  conquido  poi , ejfend'cgli  ajfoluto 
& [aprano  Imperatore  ò Monarca  dt  tutto  il  mondo  % 
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p P I A NO 

ALESSANDRINO 

delle  g v E R R E> 

C H fi  ANNIBALE 
cartaginese  fece 
x N IT  A L I a. 

TRADOTTO  DI  GRECO  *• 

in  Italiano  da 

qirolamo  ruscelli. 

|s  quello  libro  finarran  tutte  quelle  cefi , 
che  imitale  Cartaginefi  fico  cantra  e 
%omani,&paù  da  loro  in  quei  fidici  *n 
nuche  egli.  Ramato  d,  Spagna.fiette  ajnr 
celia, fin  che  da' [noi  Cartapntfi  fi  nchuir 

iato  à [occorrer  tapa,na,po(la  m f'™P't',C°!° 
i Romania  quali  dijcacciaro  ancor  lui  d Itaiea.  _ 

O a a per  qual  canon  neramente p con  qual  mam 
alla  occalìone  eoli  fi  mouejfe  ad  apahr  l Ita,,  , 
narrato  da  me  appieno  net  feria  d,  Spagna,  onde  qui 
ne  ritoccherò  filamento  quello,  che  miparraneceftr  io, 
per  ridurle  à memoria  delatori  nel,  propofito  di  quan- 

" chiama, esarca. 

& padre  di  cjucfto  Annibale  ,fii  Caputo  de 
® p ■ c.f.i,  J nella  atterra  cantra  i %omant.  Et  p * 

lindo  a , Cartaginefi. che  egli  ™fi&Por,*,'%‘£, 
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DELLA  G V E R R.  A 
accufiito  da' firn  nemici . Laonde  temendo , procurò 
col  mezj)  degli  amici  et  effer fitto  Capitano  contrai  Nu 
midi,  prima  che  rendcjfe  conto  ò ragione  di  cotal’ammi 
niftration  fua . Nella  quatimprefa  cantra  i Numidi 
haucnet  egli  fatte  molte  cofià  beneficio  della  fua  pa- 
tria, cjrcon  le  prede  & ruberie  che  ficeuano,  & co' do- 
ni fioi  particolari  hauendofi  orandemente guadagna- 
ti gli  animi  de’Joldati,fi  uolto  ucrfo  f Jfola  di  Gaddi,  cfr 
fin  faina  commiffione , ò publico  decreto  de  Cartagi- 
ne jì,  pafsò  per  lo  tiretto  di  Zibcltcrra  in  Ifpugna  , oue 
fice  grandifima  preda . Et  mandatala  in  Cartagi- 
ne, procur  una  di  far  fi  amico  quel  popolo , & far , fi  fi  fi 
pojjìbile , che  non  s’hauefi  à tener  piu  conto , o dar  a lui 
Altra  molejha  per  Cammimfirattone  da  lui  fitta  nella 
fopr adotta  guerra  in  Sicih  a . Et  hauendo  poi  c onqui- 
fiata  gran  parte  di  quella  proumeia , crebbe  in  molta 
gloriai  i Cartaginesi  entrarono  in  defi  derio,  & jp  eran 
z.a  di  poter * impadronirfi  agcuolmétc  di  tutta  Spagna « 
Erano  allora  in  IJpagna  i Saguntitii , & altri  popoli , 
uenuti  già  di  Cjrccia  ad  h abitar  e in  quella  proitincia . 
1 quali  tutti  ricor  fero  à i Romani  ,& finalmente  fi  con - 
uenuto , che  il  termine  della  giuri  flit  ion  de' Cartagine - 
fi fife  il  fiume  Ibero  , oltra  il  quale  non  fife  lor  lecito  di 
poter  pajfarc.  Et  quefio  fi  conchiufo  c -r fi  abilito  per  pat- 
to fra' Romani  & Cartagineft . Barca  dunque  hauen- 
do cos)  conquiflata  la  Spagna,  fu  poi  uccifo  combatten- 
do in  cert' altra  pugna  . Et  in  fio  luogo  fi  fitto  Capi- 
tano vìfdrubale , genero  di  efj'o  Barca . Il  qual'  Àf- 
dr  ubale  fi  uccifo  poi  alla  caccia  da  uno fichi  ano,  del  qua 
le  il  padrone  era  tiato  ucccifi  daefjo  sì fdr ubale  . 
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Là  onde  fu  dall' efferato  creato  terz.o  Imperatore  An- 
nibale , il  quale  era  riputato  buono  0 prudente , & mol - „ 

lo  amator  della  guerra  . Era  qucfo  Annibale fìgliuo- 
lo\dt  Barca , & fratello  della  moglie  et  ulfdr ubale , er 
era  allor  molto giouene;&  fin  dalla  prima  fua  fanciul- 
leffa  sera  nudrito  nelle  guerre  col  padre  3 & col  det- 
to cognato  fuo . Hauendoli  adunque  il  popola  Carta - 
ginefé  confirmato  l'efferato , fa  deflinato  Imperatore 
tn  Ifaagna . Aia  d' altra  parte  1 nemici  di  Barca  cr 
et  Afdr ubale  lo  dtfaregiauano  come  troppo  gtouene . 

Là  onde  egli  uedendo  che  già  cofloro  cominciauano  à 
moflrarfìdefìderofì  della  fua  rouina , giudicò  che  gran 
fa: uretra  fua  faria  Fiata  ,fe  la  patria  fìritrouaffe  in 
continui  timori  c fr  pericoli , er  però  andaua  peti  fan  do 
modi  & uie  di  poterle  tirar' addojfo  qualche  gran  guer 
ra  . Confi deratta  egli  adunque , come  fu  poi  uer  amen- 
te}che  uolgendoft  con  tra  i Romani , la  guerra faria  fia- 
ta lunghiffima , & à lui  , ancor  che  ne  dpueffe  refar 
perdente , far  ebbe  grandiffima  gloria  il  folamente  ha~ 
uer’ bauuto  ardimento  di  cominciarla . Dicono  ancor 
oltre  à ciò , che  effendi  egli fanciullino  fi  menato  dal  pa- 
dre aitanti  àgli  altari , & fattolo  giurare  di  douer  effe  - 
re  nemico  perpetuo  di  R omani . Senzji  dunque  haucr * 
alcun  rifa  etto  à i patti , & à gli  accordi  fatti fa'  Car- 
taginef  rjr  Romani,  dfegnò  di paffar'il  fiume  Ibero . 

Et  cosi  hauendo  poft  fufo  £r  f ubornati  alcuni , che  ac- 
cufiffero  i Saguntini,  egli  lo  fa riffe  fubito  à Cartagine , 
Aggiungendo, che  i Romani  fegret  amente  procurauano 
di  far  ribellar  la  Spagna  da' Cartagine f . Là  onde  gli 
fa  refcrittOjchefi gouernajfe  in  tutto  coma  lui  pareua . 
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P affato  dunque  il  fiume  Ibero,prefie  cfr  rouinò  la  città  di 
Sa^unto.  Onde fiiron  rottigli  accordi  e i patti,  che  era- 
no fia  i Romani  c i Cartagine  fi  doppo  la  già  detta guer 
ra  in  Sicilia -Ora  tutte  quelle  cofe,che  da  Annibale,  & 
doppo  lui  gli  da  altri  Capitani  così  Cartagine/i  come 
Romani  , fiiron fatte  in  Jifagna , fono  fiate  da  noi  nar- 
rate nella  p articolar  nofira  ifiorta , che  h abbiamo  inti- 
tolata Iberica  , ò della  Spagna . Annibale  hauendo 
raccolto grandiffimo  numero  di  Spagnuoli,di  Cartagi- 
ne fi,  & d'altre  nationi , la  fciò  all'ammimflratton  della 
Spagna  e, /ffdrubalc , fino  fratello,  & egli  paffiati  i mon- 
ti Cirenei  andò  in  quella  parte  della  prouincia  Celti- 
ca , la  qual'hoggi  e chiamata  Cj alita , conducendo  ficco 
nouant amila  fioldatià  piede , dodici  mila  caualli,dr 
trentafieite  Elefanti . Et  indi  hauendo, parte  con  dena- 
ri ,p arte  con  buone  parole  & promejfie,  parte  per  fòr- 

za perfiuafi  i Celti,hebbe  il paffio  libero  per  quella prouin 
eia.  Et  arnuato  à i monti  dell'  Alpe, trouò  che  non  ui  e- 
ra  ne  uia  da  pajfarui,nc  modo  alcuno  da  poter  fialirui , 
effóndo  monti  molto  afpri  & precipitofi,  nientedimeno 
egli  fi  mifie  pur  adandarui,fpinto  dal fuo grande  ardi- 
re à fioffir ir  ogni  gran  trauaglio.Et  effondo  ogni  cofia  pie 
ila  di  neue  & di  ghiaccio, fice  tagliar  legna, et  bruciar- 
le , & frinendo  poi  quella  cenere  con  acqua  & a celo , 
quelle  pietre  de' monti  uennero  ageuolijjime  à poter  fi  ro 
pere  » Onde  poi  con  picconi  di  fèrro  fpeXzjwdolc,fèce 
quella  uia, che  ora  è la  piu  frequentata  di  tutte  l altre, et 
fi  chiama  la  uia  d' Annibale . Et  già  mancandoli  le 
uittuaglie , affrettaua  il  camino, non  fie  ne  fiapendo  ò in- 
tendendo ancora  in  Italia  cos' alcuna . . Et  finalmente 
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gppen, a ,1  fitto  mefi  doppi  la  fu*  partita  di  Spagna,  ha 
IL  pJLJltJJfuo,  faldati  difcefi  da  intontì 

mila  pianura.  Et  finfa  molto, nduparfia  rtpofarj 
, ricredo,  andò  fot, oTur, no, citta  della  Celtica , & ba- 
sendola prefaper  finaefice  uccider  tu,,, , pngiom.per 
, errar  dell'  altre  Terre  d,  quell*  promncia . Indi  ac- 
uendo al fiumeEridano,chc ora  chiamano  ilPo.trouan 
do  che  i 'Romani  fitceuan  guerra  con  quei  Celti , che 
chiamauan  'Boi, firmò  tjutui  f eferctto.  Ora  d altra  par 
te , Publio  Cornelio  Scipione  , Confile  de  Romani  ,che 
fhceua  guerra  in  Iftagna  > intifi  cJ^e  ^nmbalejcn 
ira  vaiato  m baita , lafciò  Orno  Cornelio  Scipione,  fu» 
fratello, algoutrno  delle  cofe  d,  Spagna. & cgbfi  ne  na- 
miòfuhito  in  Tofcana , & indi  acuendo  fi  a ma  ragu- 
nando  quanta  Dii,  gente  polca  ■ firmo  al  Po , prima, 
che uitiume effe  gambali.  Qmnd,  Sc,p,one  riman- 
dò à tonta  Manlio , & Attilio , che  haueano  ammi- 
n, flrata  quella  guerra  contra  i Poi,  non  comenendoj, , 
che  alla  prefenla  del  Confile  ui  fijfir  altr,  Capuane  . 
Eoli  adunque  hauendo  pigliato  C efferato,  cr  ordtnat  o- 
loa  battaglia  contra  i Cari  agmcfifi  comincio  una  leg- 
gera fcaramuccìa  d'arcieri , & de  canali, , oue  effendo 
t Romani  tolti  in  mefo  da  i nemici,  fi  ritirarono  a < 
alloggiamenti,  & la  notte  fi  n'andarono  ,n  <T,  accu- 
la/Terra  fi cura  & fine,  paffando  il fiume  da,  pon- 
ti/ quali  pofeta  tagliaron  fubito  . Ma  tA"n<  *- 
le  pafiò  po,  ancor'  egli  rifacendo  , ponti . Dal  qual 
fiuto  , oltre  à quello  d,  paffar  t cAlpc 
irebbe  in  grand, firn*  riputatane  avprefio  tuli t qui 

popoli  di  Lombardia, giudicandolo  Impcrator  uim^ 
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fo  , & fauoritiffimo  dalla  Fortuna . Et  eoli  oltre  à 
ciò  uedo/doji  d'  effir  fra  Barbari , er  fra  gente , che 
r riducano  in  ammirai  ione , & per  queflo  facili  à po - 
ter  fi  ingannar  e,  fi  ucmua  mutando  i uefliti,cr  la  chio- 
ma , fempre  con  nuoue  tnuentioni , & maniere . Li 
onde  quei  popoli  uedendolo  andar' attorno  ora  uecchio , 
ora  gtouene , ora  mezzi  canuto , & d'uno  diuenuto  un9 
altro,  C amnnrauano  come  huomo  di  natura  diri- 
tta . Era  allora  w Sicilia  l'altro  Confile  de  Romani, 
ò cmpromo . Il  quale  hauendo  intefo  in  che  flato  fife - 
ro  le  cofi  in  It alta , fe  ne  Henne  fubito  con  tarmata  à 
trouare  Scipione  , & [montato  in  terra,  s*  accampò 
cinque  miglia  lontano  da  lui . Onde  ild'i  fidente  do- 
nano ufctr'à  battaglia  infieme  contra  d' Annibale . 
Era  fra  quegli  efferati  nemici  il  fiume  Trebia  jn  me  - 
fo»  & effe udo  già  il  filflitio dclucrno , & pioucndo , 
con  freddo  grandi  fimo,  i Romani  auanti  giorno 
guazzarono  il  fiume , bagnati  fin' ' al  petto . Aia  An  - 
nivale  dall  altro  lato  de! fiume  hauendo  ripa  fato  teffer 
cito  fin9 a due  bore  di  giorno, lo  condufe  poi  fimi  à com- 
battere . Già  erano  ambedue  gli  efferati  in  ordinan- 
di, &t  corni  haucano  in  mefo  lo fquadron  della  fante- 
ria, Annibale  hauca  pollo  gli  elefanti  incontro  alla  Ca 
galleria  de'  Romani  ;&  allo  [quadrone  de  fanti  loro 
-bauea  pollo  à fronte  la  [uà  fanteria . Et  ài  [uoicaual- 
lt,che  hauea  pofti  dietro  à oli  Elefanti,  comandò  che  fi 
JtcJJer  quieti  finche  egli  face f e lor  qualche fi^no . Et  in 
cot al  maniera  uenuti  alle  mani , i caualli  de' Bimani, 
non  potendo  [offrir  la  ttifta , ne  l'odore  degli  Elefanti , 
[t  diedero  wfaga . Ma  i faldati  à piedi,  ancorché  dal 
* ‘‘  freddo. 
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freddo , dalla  uigilia ,&  dal fumé,  che  hauean  gualca 
to,fifier  tutti  fiat  tufi,  & molli, t ut  t ama  per  il  ualor  del 
r animo  loro  fi  contrapofero  àgli  Elefanti, ferendoli, & 
ad  alcuni  tagliando  t nerui  delle  gambe, & già  cornine 
ciauano  à mettere  in  fùga  la  fanteria  de* nemici . La 
qual cofa  uedendo  intubale ,fice fegno a'fuoi  canotti, 
che  circondajfero  i Ternani.  Là  onde  trouandofi  la  ca 
ualleria  de' Romani  (par fa  quà  dr  là  per  rifpctfo  degli 
Elefanti, tfr  i foldati  à piedi  effendo  fòli,fianchi,dr  mal 
trattati temendo  et effer' intorniati  da' nemici fi  die - 
der  tutti  à figgir  uerfo  gli  alloggiamenti  del  loro  effer  ci 
to.  Pertuano, parte  fopragiuti  dalla  canali  erta  et  Anni 
baie,  parte  annegando  fi  nel fiume  il  quale  allora, e fen- 
do le  neui  disfatte  dal file , correua  molto gr offo, dr  non 
poteuano  i Romani  guazzarlo  per  la  fina  altera , nè 
paffarlo  à nuoto  per  rifiato  dell'arme  che  haueano  in- 
dofio . Scipione , il  quale  tieni  ita  dietro  à loro  esor- 
tando , dr  inanimandoli , fit  firito , & mancò  poco  à 
refiarui  morto , in  modo , che  appena  fu  portato  fatuo 
in  Cremona . Era  un  picciolo  mercato  in  ‘Piacenza  , 
al  quale  andando  Annibale  per  faccheggiarlo,m  per- 
de 400-  ccfuoi  Jol dati,  & egli  ut  fu  firito . Et  doppo 
que(lo,cosi  l’uno  efferato  come  l’altro  fi  ne  andarono  al 
le  ftanite, Scipione  in  Cremona  & Piacenza,  or  Anni- 
baie intorno  al  Pò . Ora  in  7^  orna  i Senatori  e il 
popolo  intendendo  come  già  il  loro  efferato  era  la  ter - 
ZAuolta  flato  rotto  apprefioil  ‘Pò , effondo  già  prima 
(lati  rotti  da  i ‘Poi  /fecero  un  altro  efiercito  in  Roma  , 
il  quale  con  quei  che  erano  intorno  al  Pò , face  tu  il 
numero  di  tredici  legioni , Or  ordinarono  ài  confide 


rati,  che  deueffero  farne  un'altro , il  doppio  maggior  di 
quefto , era  in  \quet  tempi  la  legione  de' Romani  di  cin- 
quanta mila  pedoni,  & trecento  cattali  i . Vi  quefto  ef- 
ferato mandaron  parte  in  Iffagna,  & parte  in  Sardi 
gna . Percioche  ancor  quiui  fkceuan  guerra , & parte 
ancor  ne  mandarono  in  Sicilia , ma  la  maggior  parte 
Ifnnfcr  cantra  d' Annibale  [otto  Gneo  Scrutilo, & Caio 
Flaminio , i quali  erano  già  flati  creati  con  foli  doppo 
Sempronio  & S cipione . Seruilio , andato  al  Pò  , rice - 
nette  F effcrcito  da  Scipione . Et  effo  Scipione  fatto  Pro - 
con  fole , fe  nc  nauigò  in  Ifpagna . Flaminio  con  trenta- 
mila fanti,  & tre  nula  caualli  flette  alla  guardia  del- 
F Italia  dentro  ’ Appennino . La  qual  parte  fola fi po- 
trebbe propriamente  chiamar  Italia.  Percioche  timori 
te  A pennino  fi  (fende  da  mez.o  F Alpe  al  mare.  Et  tutto 
eptello , che  glie  à'man  deflra,  è la  propria  i ir  uera  Ita 
ha . Ma  ora  quel  paefe,cbegh  e dalla  man  f ni  [ira  fin * 
al  mar*  Ionio, ò Adriatico,  fi  dice  ancor'effo  Italia, ejfen 
do  ancor*  oggi  la  7 ofeana  compre  fa  in  Italia . Di  que 
fla  prnuincia  parte  è habitat  a da  Greci  et  intorno  a i li 
di  del  mare  Ionio , c ? il  rimanente  da  i Ctlti , che  già 
prima  hattean prefò  Roma , (jr  rouinatala . Percioche 
Camillo  [cacciandoli  da  Roma  gli  perfguìtò  fnalmon 
te  A pennino . Et  io  giudico , che  enfi  oro  paffandodi  là 
dal  monte  fl  predeff ero  quei  luoghi  tHcino  a!  mar  Ionio 
per  propria  patria  Cr  fianca  loro , onde  ancor  fin  qui  , 
parte  di  quel  paefe  fi  chiama  l'Italia  Cf  all  tea  . Ora  i 
Romani  difirtbuirono  i lor* offertiti  in  diuerft  offlciu tut- 
ti in  un  tempo . Di  che  infirmato  Annibaie  nel  prin- 
cipio della  prtmauera,  fenzjt  che  i Romani  lo  preferì- 
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tijfcro , diede  il  guaito  alpaefi  della  T ò fcana  ,&  fi fte 
fi fina  quella  parte , che  e piu  vicina  a Tfoma . *Di  che 
fi If  attentar  on  molto  i Romani , non  trouandofi diba- 
tter effcrcito  potente  à refifierli . T uttauiaficer fubito 
un*  altro  cjfcrcito  d'otto  mila  perfine . Et  non  effendo  al 
lora  in  Roma  i Confili , nè  altro  magi  firato,  eie  fiero  un 
certo  Centenio,  huomo  de' piu  chiari ,&  illuftri  della  Cit 
tà,  & fattolo  capo  di  quelle  genti,  lo  mandarono  in  l'm 
bria  al  lago  T r a fmeno  per  efier  primo  à pigliar  i pafii 
fir  etti, per  li  qua  li  è la  piu  brette  uia,che  conduce  a Ro 
ma.  Et  fi  a tanto  Flamtnto  Confile , il  quale  con  30.  mi 
la  perfine  era  à guardia  dall' altra  parte pt  'u  adentro 
d?  ltalia,intendcndo  ancor' egli  con  quanta  fretta  An- 
nibaie fin* andafie  uerfi  Roma , fi  mofie  con  gran  pre - 
freisa,  Cr  fenica  dar  alcun  r ipofi  à i foldati,per  timor 
ch'egli  hauca  che  i Romani  non  patifiero,  & per  non  e fi 
fir* pratico  delle  cofi  della  guerra,^  per  acquifiarfiglo 
ria , s'affrettau a di  uemr'alle  mani  con  Annibale . IL 
qual  d altra  parte, intefa  la  fretta  et  l'impeto  di  effoFla 
minio,et  la  fina  poca  cfpenenza  della  guerra, accampò 
r effercito  in  modo,  che  hfuca  come  per  bafìione  il  colle , 
& il  lago, facendo  fegr  et  amente  nafeondere  nella  ualle 
ifoldatidi  leggiera  armatura, & lacaua/leria.  Flami 
nio  auanti  il fhr  del  giorno  tieduti  i nemici,  fi  fermò  af- 
fiti poco  à\ripofar  t effercito  dal  maggio , & à fhr  la  fifa 
per  li  alloggiamenti . Et  indi  fubito  gli  conduffe fiton  à 
combattere , cosi  fianchi & fi  attuti , com  erano, dalla 
tug  dia  Cr  dalla  fatica.  Onde J coperti  gli  aguati,  fi  tro - 
t ò prefi  in  meu>  del  c olle,  del  lago,  & de  'nemici,  & egli 
fi t morto  infieme  con  ventimila  delfuo  effercito.  Gli  al- 
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fri  a a a iece  mila,  che  refiauano , fuggirono  in  un  certo 
Caflello  fòrte.  Oue  Afaarbale,  luogotenente  d’Anniba 
le , huomo  ancor  egli  di  grande  flint  a nelle  co  fi  della 
&jer,ra  non  Potcndoh  pigliar  facilmente , ne  parendoli 
didouer  combattere  con  huomini  difperati,gliperfuafe 
a deporre  l’armc , promettendo  loro  di  la  fi  tarli  andar 
Uberi  ouunque  uoleffero.  Et  cosi  hauendo  color  po fi  e giu 
Ji  Parme  , Afaarbalc  gliprefi , gr  conduffe  ignudi  ad 
Annibale . Jl  quale  dicendo , che  Afaarbalc  non  po- 
testà far  quei  parti  finz.afia  licenza , lafiiò  andar  li- 
beramente alle  lor  cafi  tutti  quei , che  erano  compagni 
* confederati  co  i Romani , no  tendo  con  quefla  benigni - 
ta  guadagnarli  gli  animi  dt'popoli .& delle  Città.  Afa . 
quei,  che  eran  Romani , furon  tutti  ritenuti  prigioni. 
Et  la  preda  delle  sfoglie  & robe  loro  fece  chiudere  fra 
quei  Celtiche  erano  uenuti  à militar  fitto  luPrfer  obli - 
garft  ancor* effi  con  Pmgordigie  & co  la  dilettation  del 
guadagno.  Et  dapoi  fpinfi  astanti  Peffercito  uerfo  Ro- 
ma. Ora, intefi  quefìe  co  fi  da  Seruilio,  il  qual era  intor 
no  al  Pò  con  40.  mila  faldati , fi  riandò  m Tofana , 
hauendo  d'altra  p afte  Cemento  prefele  ftretteffe  de' 
pafi  al  T r a fmeno  con  gli  otto  mila  fi/dati , che  bauc* 
fico.  Anni  baie, hauendo  veduto, & riconofiiuto  iliaco 

f tl  mo”te> che  & ft*  fipra , & che  Cemento  s'erapo 
sio  nelmezj),  & impadronito  del p affò,  domandò  le gui 
defitti  fife  altra  uia  da  poter  paffare  . Et  effendogli 
nfpoffo , che  non  uiera  alcun  altra  uia  fitta , & che  1 
quei  luoghi  eran  tutti  rotti,  &pr  capito  fi,  eghtuttauia 
mando  t fidati  leggieri  infieme  con  Maarbate , che 
di  notte  intorni  afferò  il  monte . Hauendo  adunque  co- 

nofiinto , 
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ttofciuto,  che  poteua  andar  fi  et  intorno, egli  fi  ffinfein* 
narici  cantra  Centenio  à faccia  à faccia . One  efiendofi 
ualorofamente  uennto  all s mani  ,fi  feoperfe  Aiaarba - 
le  dalla  cima  del  monte  calar  uerfo  loro . Onde  i Ro- 
mani trouandofi  tolti  in  me'^o,fi  diedero  /abito  in  figa, 
tir  fitron  di  loro  ttcctfi  tremila , ottocento  ne fiiron  prefi , 
O T gli  altri  à gran  pena  fi  faluaron  fuggendo . Quefial 
tra  gran  rotta  effendofi  mtefa  in  Roma, diede  à t Roma 
ni  molto  sfauento,  temendo  che  Annibale  non  fe  n'an - 
dafie  J ubilo  à Roma . Là  onde  empirono  i muri  di  faf 
Jì,&  fecero  armar  fin  ài  uecchi . Et  mancando  loro 
armature  frendeuano  da  i luoghi  fieri  le  f foghe  de' ne 
mici,  che  per  li  tempi  à dietro  u erano  siate  pofte  per  or 
namento.  Et  si  comeeran  [oliti nei  gran  pericoli , 
crearono  un  Dittatore, il  qual  fu  Fabio  Aiaffimo.  Aia 
Annibale  dì  altra  parte, per  uoler  di  Dio, non  andò  uer 
fo  Roma  , tir fi  rtuolfe  uer  fi  il  mar*  Ionio  ,oue  roti  in  arido 
tir  faccheggiando  tutti  quei  luoghi  uicini  al  mare  ,fice 
preda  grande . Scrutilo  Confile  andandogli  incon  - 
tra , era  già  uenuto  in  ss. lumino , tir  non  effendo  piu 
che  una  giornata  lontano  da  Annibale , firmò  /’  eser- 
cito, & attefe  à confirmare,  tir  mantener  in  fide  tir  a- 
micitia  coi  Romani , quei  popoli,che  non  s' erano  anco 
ribellati  da  loro , tir  a ccofiati  ad  Annibale  • Venu- 
to poi  Fabio  Ala  fimo  Dittatore , rimandò  Seruilto  • 
Percioche  creato  il  Dittatore, no  era  piu  nè  Confile  nè 
Imperatore.  Et  e fio  Fabio  figurando  la  traccia  d*An 
rubale , non  uolfe  mai  uemr  ficco  alle  mani , quantun- 
que molte  uolte  Annibale  lo prouocafie . Afa  ben' at- 
tendeva Fabio  à fiar  femprc  intento  ,&  à non  lafciar 

eh  di 
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otejfe  affediare,ò  combattere  alcun  luogo 
diloro  amici.  I Cartagine  fi  per  trovar  fi 
il  paefe  già  tutto  roninato  efguaflo,crano  in  penuria  di 
vettovaglie . Onde  i/fnmbali andando  di  nuouo  at- 
torno depredandolo sfingea  ogni  giorno  fiorii’ esèrcito 
à provocar  Fabio  à combattere.il  quale  all’intorno  non 
ut  fi  tafciaua  tirare  per  niun  modo . Era  nell' esercito 
Romano , Aimutio  Rufi , Generale  della  caullcria , il 
quale  biafìmaua  molto  Fabio  Majfimo  di  queflo  fuo  ri 
cu  far  d'ajfrontarfià  b aitagli  a con  Annibale  ferine 

ua  à Roma  à gli  amici  fuoi , che  Fabio  per  uiltà  d’ani- 
mo non  uoleua  combattere . Ora  ejfendo  à Fabio  acca 
duto  d andar  à Roma  à non fi  che  facrifcio,  Aimutio , 
à chi  era  reflato  in gouer no  l' efferato/ affrontò  in  una 
flittione  con  Annibale,  (jrparue  che  Aimutio  ne  hauef 
fi  il  meglio, dr  n*a  cqutftajfe  molta  riputatione . Perla 
qual  cofa  con  molto  p tu  ardir  che  prima  feriffe  al  Sena 
to , incolpando  Fabio , che  uolont ariamente  ricufaffe  di 
uoler  urne  ere.  In  modo, che  ritornando  Fabio  al  campo, 
il  Senato  ordinò , che  Aimutio  haueffe  autorità  uguale 
à lui . Là  onde fi  diutfiro  I effercito  fa  eflì  due,  andan 
do  però  fimpre  l’uno  appreffo  dr  ut etno  all'altro . Aia 
ciafeun  di  loro  flaua  /aldo  nel  fuo  primo  proponimento, 
cioè  Fabio  di  tener  tAnmbale  in  tempo fin^a  combat- 
tere , dr  sfirzjtrfidi  non  riceuer  da  lui  alcun  danno,  dr 
Aimutio  all'incontro , dt  uentr  fico  alle  mani . Ora  , 
ejfendo  fi  auicinati  Aimutio  dr  Annibale, dr  andando - 
fi  incontra  per  combattere , Fabio  antivedendo  chiara 
mente  il fine  di  quella  battaglia,  fi  firmò  in  mefi  con  le 
fite genti  tacitamente . Onde  vedendo  poi,  che  ifilda- 
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tt  di  Minutio fi  mette»  ano  in fuga , & Annibaie  gl* 
feguitauafi mtfe  Fabio  contra  i Cartaginefi,cr foccor - 
fe Aiinut io  fin^hautr  alcun  rtguardo,ò  alcuna  memo 
ria  delle  calunnie  & offefe,che  Min  ut  togli  haue  a fat- 
te . Là  onde  Aiinut  io  coufijfando  dr  accu  fando  la  Jua 
poca  fòJJìcicnzjtfi  prtuò  da  Je  flcjfodelgouerno,<jr  confi 
gnò  di  nuouo  l'ejfercito  à Fabio . Il  qualgtudicaua , che 
contra  un'huomo  aHuto  & malitiofo,  com'era  Anni- 
balefi  deut (fe  procedere  piu  con  arte , che  con  audacia ^ 
La  qual [enterica , ò il  qual  parer  di  Fabio, fit  poi  ntic 
piche  feguirono , ricordata  & laudata  molte  uolte  da 
Auguflo,  effondo  ancoragli  confiderai  a tardo  nel  ut 
nir  alle  mani . Fabio  adunque  attefe  di  nuouo  à flar'at 
tento  à i progredì  d' Annibale, & à non  Infilarlo prc  - 
dare  ne  danneggiar  il paefejion  fi  mettendo  mai  a pu- 
gna [eco  con  tutto  l'efercito , ma  ben  procuraua  di  dar 
addoffo  à quei  nemici,che  ucdeua  fparfi , efi  lontani  da 
gli  altri, conofcendo  chiaramente, che  Annibale  douca 
presìiffimo  ntrouarfi  in  penuria  di  uittuaglie . Et  o f- 
fèndo poi  uenuti  uicini  ad  un  pajfo fretto,  & Annibale 
non  auuertendoui,  ò non  fapendolo, Fabio  mandò  auan 
ti  quattromila  de' firn  adimpadronirfene , (fi  egli  con 
tutto  il  rimanente  dell'  e fer  cito  fin' andò  ad  accampar - 
fi [opra  et  un  monticeli)  di  fito fòrte . Annibale,  come  fi 
uidc  prefo  in  mrìfo  da  Fabio, & da  quello  ilretto,tenuto 
da' Romani,  hebb e maggior  paura , che  mai  hawffe 
hauuto  fina  quel  punto. Percioche  egli  non  hauea  qwui 
luogo  da  poter  paffare,  rjfendomott  prccipitofi,& inac 
cedìbili , dr  non  fi  confidaua  di  poter  uincere , ò tfèrutr 
Fabio , nè  quei  che guardauano  t angujhe  o le firettet- 
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Z.e  del p affo, per  ejfer  tutti  luoghi firtiff  mi . Là  onde  tro 
uandoji  in  quel  timore, fiee  primieramente  ammazzar 
lutti  i prigioni , che  erano  da  cinque  mtla,acctochc  nel 
pericolo  nofhcejfero  qualche  nouità  contra  lui.  Et  ejfen 
do  nel fuo  e (fere  ito  ungrd  numero  di  buoi, fece  à tutti  at 
laccar  face  He  alle  corna > & uenuta  la  notte , le fece  ac- 
cendere , facendo  all* incontro  fpegner  tutti  i lumi  & « 
fuochi  del  fuo  esèrcito,  tir  comandando , che  fi flejfe  con 
gran  filentio . Et  fece , che  ipìu  arditi gioueni  del  fuo 
campo  cacc  taffero  et  fi tmol afferò  quei  buoi  con  gran  fbl 
lectt udine  uerfò  la  cima  del  monte , che  era  in  mtzja  di 
E ab  io,  tir  della  bocca  di  quel  paffo  tt  retto . Quelle  uac 
che,fptnte  da  gli  (limoli  tir  dal  fioco,  che  le  bruciaua , fi 
gettauano  da  quei  precepitij  fenfalcun  ritegno , tir  di 
nuouo  cosi  cadute  ,fe  n ufeiron  oltre . lTfomani , che 
fi auano  dall'un  canto  tir  l' altro, uedendo  nel  campo  et 
.Annibale  tanto  f lentia, or  tante  tenebre, & ne  i monti 
tanto  fioco, tir  cosi  diuerfo,  non  poteuano,  per  effer  not- 
te, comprender  molto  bene, che  cofa  fiffe . Et  Fabio  ben 
s'im  aghi  atta , che  fiffe  qualche  ttrat  agema  d Anni- 
baie, ma  non  potendo  certificarfcne.teneua  ifuoi fida- 
ti in  flentio,non  fi fidando  di  notte  di  fizrfi  auanti.T  ut 
tauia  d altra  parte  quei  che  erano  alla guardiadel paf 
fio , penfaron  quello  appunto , che  uoleua  Annibale  che 
penjàffero , cioè,  che  egli  non  fapcndojie  potendo  far  al 
tro , fiffe  sformato  à fiiggtrfene per  quei  precepitij . Là 
onde fi  diedero  à corrergli  dietro  alla  tutta  di  quei  fuo- 
chi , fperando  di  qutui giungerlo  ttanco  tir  mal  tratta- 
to, tir  cosi  pigliarlo . Annibale  .uedendo,  che  coloro  fi 
n erano  ufeiti  da  quelle  frette  delpaffo,ut  corfi  finii  al 
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cun  lume , tacitamente  co  i piu  [fediti foldati , che  ha 
ueffe  feco . Et  prendendo  il  luogo  fcnz’ejfer ne  prima  ac 
corti  i Ifomani , comandò  che  le  trombe  fonaffero , dr 
tutto  l'efferato  mett  effe  gridi , dr  fece  accender  f uh  ito  i 
lumi.  Allora  i Romani  s'accorfero  de  II’  inganno,  dr  [al 
tra  gente  d Annibaie , che  era  andata  l limolando  dr 
cacciando  i buo i,fe  ne  corfe ancor' ella  Scuramente  à 
quel p affo,  oiì era  [altro  efferato . Et  cosi  e, Annibale 
battendo  raccolte  tutte  le  fue genti,  marciò  atlanti, dritt 
quella  maniera  fior  et  ogni  fiaffcranzA  pafiò  oltre-, 
dr  faluò  [ efferato , dr  indi  fe  riandò  à G [renio  Città 
della  Puglia,  ou'era grandtjfima  quantità  di frumenti, 
Cr  la  pofe  à facco , dr  quiui  fuernò  con  gran  comodo  dr 
abondari[a.  Fabio,  mantenendo  il  fiso [olito  proponimi 
to  ,feguitò  Anmbale,dr  s'accampò  da  un  miglio  dr  me 
7p  lontano  da  G eremo  , pigliando  in  mez.o  il fiume  Au- 
fido  . Tot  , finiti  i fei  me  fi,  che  e il  termine , nel  quati 
Romani  eleggono  il  lor  'Dittatore , Scrutilo , dr  <tAt- 
tilto  Con  foli  ,fe  n'andarono  all'effercito,  dr  Fabio  ritor 
nò  à Roma . In  quella  inuernata  fi  fecero  sfeffo  [cara- 
miicce fra i ^Romani  dr Annibale , dr le cofe de^Rjf- 
mani  cominciarono  à prender  qualche  riputatane , di* 
à migliorare . & Ancorché  Annibale  fcriucndo  à Car- 
tagine , tnafiftffè  fempre  dr  glorifica] fe  le  cofe , ch'egli 
fitceua . Tur' allora  hauendogià perduta  dr  confuma- 
ta gran  parte  delle  fue  genti  fcriffe , che  ritrattando- 
fi  in  gran  bifogno  ,glt  mandaffero  genti  & denari . 

Là  onde  i nemici  di  effo  ^ Annibale , che  andauan  fèm- 
pre  cauillando , dr  biafmando  le  cofe  fue , mofir ara- 
no allora  di  non  faper  comprendere  come  fife , che 
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offendo  Coliti  i uinciton  mandar  denari  alla  patria ,(*r 
non  dimandarne,  intubale  fcnuejfe  a'ijfcr  uincitorc, 
l frmandajfeà  dimandar  denari.  P er la qual cofa  i 
Carta gtnefi perfuafi  da  quelle  parole, non  uollono  man 
dar  ne  denari,  ne  altra  gente.  Onde  Annibale fde 

guaio fci  ijje  in  Iffagna  ad  Afdrubale fuo  fratello f re 
gandohyche  à Primauera  fe  ne pa(fajfe  in  Italia  co  qui 
ta  piu  gente  & denari  gli  fijfe  pojjibile , rouinando  (*r 
focheggiando  fra  uia  ogni  cofa  in  Italia,  per  metter- 
la tutta  in  guerra , & far  che  i ‘Promani  haueffer  piti 
da  fare , & fijfer  trauagltati  da  ogni  banda  • Qucfie 
coje  negoctando c fr  trattando  Annibale, t ‘Promani  et 
altra  parte,  afflitti  per  la  gran  rotta  di  Flammto, et  di 
Ccntcmo,& hauendo  riceuuti  danni  cosi  indegni  della 
lor  gloria,  cosi  frani,  & cosi  JpeJJi,  ne  potendo  patire, 
che  la  guerra  fi  fdceffe  dentro  de* lor  confini,  & uicino 
à Roma  ,ft  diedero  fdegnofamente  à fhr  quattro  legio- 
ni di  Joldati  nella  Citta  mede f ma  di  Roma , per  man- 
dar contr  Annibale  et  à raunar  da  ogni  parte  gli  ann 
ci  cr  confederati  loro  in  ‘Puglia . Et  fùrono  creati  Con 
foli  Lucio  Emilio, ilquaPhauea guerreggiato  in  Jlliria , 
h uomo  di  gran  riputai  ione  nelle  cofe  della  mihtia  , & 
T erentio  Varronc fauorito  dal  popolo  perle  molte  co- 
fe,che  con  artepromettcua  di  fe  medefìmo.Ora,andan 
do  quelli  due  Confili  contr’tA’nnibalc , tl  popolo  & il 
Senato  li pregana,  che  uolcffero  uenire  alle  matti, (fr fi- 
nir quella  guerra  con  battaglia , & non  confumar  la 
patria  con  si  lunghi  affanni  d'hauer  di  continuo  à ma 
dar  gente  & denari , & con  la  fame , & colguafi  o,  & 
con  la  rouina  de* lor  paefi . Venuti  dunque  i Confili  al 
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Fcjfercito  in  Puglia  ,et  unite  tutte  le  lorgeti  infieme ,cht 
in  tutto  erano  fatanta  mila  fanti , tir f cimila  caualli , 
s'accamparono  intorno  ad,  un  certo  Cafiello, chiamato 
Canne. E i Cartagine  fi  s' accamparvi  contro,  ò dirim- 
petto a loro . Et  effóndo  Annibale  dt  natura  amatore 
tir  defìderofo  di  combattere , ne  potendo  mai  Piati m o- 
cio,  allora  particolarmente  fi  affretto  dalla  necejfuà  à 
fpinger  fubtto  fuori  l'efferato  à far  giornata , temendo 
che  tfoldatij  quali ferumano  à fielario,  nonf  ribell  af- 
ferò , perche  non  cran  pagati , ò fi [pargefjcro  qua  c ir  là 
per  andar  fi prouedendo  il  uiuere.Egli  adunque  disfida 
ua  i Romani  à combattere , ma  i Confili  d'altra  parte 
erano  di  parer  contrario  fia  ejfi  due . Fercioche  Emi- 
lio giudicaua  douerfi  tener  il  nemico  in  tempo, uedendo 
che  egli  non  pottua  durar  piu  molto , pertrouarfiin 
gran  bifogtio  di  uettouaglie  da  nodrir  t efferato  , tir 
che  non  fiffe  in  alcun  modo  da  ucnire  à battaglia  con 
un  Capitano  effer citato  in  guerra , fortunato  , tir  ua- 
lorofo  , com'era  ^Annibale . Afa  T er  enfio  all* incon- 
tro, gli  ricordarla  quello , che  tl popolo  hauea  lor  coman 
dato  nell'ufcir  di  Roma  , cioè , che  con  ogni  pr  e fi  offa fi 
ueniffe  alle  mani . Al parer  di  Emilio  s'accoftaua pa- 
rimente Seruilio , che  era  fiato  Confilo  l'anno  auan- 
ti,  & era  ancor  quiui in  Campo . Et  del uoler  di  T e- 
r enfio  eran  tutti  i Senatori, tir  i cauallt  eri-,  che  hauea 
no  ufficio  ò grado  in  quello  esercito  . Ora  / landò  cofiero 
cosi  fra  loro  in  difeordia,  Annibale  ufi)  cantra  d al- 
cuni Tfomani,  che  erano  andati  à proueder  di  uittua - 
ghe, tir  à far  legna.  Et  uenuti  alle  mani.  Annibaie fin- 
ge ua  cFhauersl  peggio , tir  faceuafhr  motitli  nella  re- 
ti D 2 tro guardi  a. 


troguardia,  come  fi  uolejfcr  fuggire.  Il  che  uedendoT e 
rentio,fpinfi  fiori  C efferato , per  daraddofjo  al  nemico 
chefiggtua.  ISfcl  qual  punto  ancor  a, non  re  fio  Emilio 
eli  richiamarlo.  Aia  ucdcndo,che  egli  non  uoleua  oh  e di 
refi  mifi  Emilio  à prendergli  auguri ) per fi  mede  fimo, 
come  i Romani  erari  filiti . Etfubito , offendo  T erentio 
ancor  fi  a uia , gli  mandò  dietro  à dirli , che  quel  gior- 
no era  infelice  dr  contragli  augurij . Là  onde  T eren  - 
tio , non  uolendo  difobedire  àgli  auguri ’/  ,fi  ne  ritornò 
indietro-.  Et  in  prefinga  defittati  fi  firappauai  ca- 
pelli, & fi  lamentaua  cheperl'inuidiadcl  fuo  collega 
gli  fòffi  tolta  quella  uittoria  dalle  mani . Et  cos) pari- 
mente infieme  con  lui  fi  doleua,  dr fi fdegnaua  tutto  l'ef 
finito  . A n rubale  uedendofi  riufiito  in  nano  tldifigno 
fio  ,fi  ne  ritornò  [ubilo  à gli  alloggiamenti , dr  cosi fe- 
ce conofier  chiar amente, che  egli  hauea  cosi finto  di fùg 
gire  per  ingannarli . Aia  con  tutto  ciò  non  dtuenne  jT c 
rendo  pili  accorto ,dr  pài  diligente  à confederar  fafiu- 
tie  dr  gl'inganni  d Annibaie.  Ang±  cosi  armato  come 
fi  trouauafie  ne  corfe  al pauiglion  de' Confili,®-  in pre- 
fenz.a  de' Senatori,  dr  de' Capitani , accufaua  Emilio  , 
che  fiotto  la  finta  feufia  degli  auguri per  p articolar  fu* 

• uiltà  d'animo , ò per  concorrenza  dr  inuidia , haueffe 
priuata  la  patria  di  cosi  ficura  df  chiara  uittoria.Cos / 
ef clamando  con  furore  dr  fdegnofameme  T crcnttojef 
fircito  ,che  era  wt  orno  al  fuo  pam  gitone , tntendeua  il 
tutto  , dr  befemmiaua  Emilio.  Il  quale  ali*  incontra 
non  ceffaua  di  dir  molte  cofi  in  contrario  , ma  non  gli 
fiirono  d' alcun  frutto  . Et  in  cot al gui fa  ejfindofi tut- 
ti fior  che  Scrutilo,  conuenuti,  con  T erentio,  che  fide 


D ANNIBALI*  ' 2 7 

tteffe  ufcirà  battaglia , il d)  feguente  fi conduffe  fuori 
[otto  il governo  di  Umilio , che  cosi  T er enfio  s' era  con- 
tentato . //  che  uedendo  Annibale , non  uolfè  per  allo- 
ra venir  à cóbattere  ,per  non  fi  trovar' anco  l effercito 
in  ordine . Poi  il  di  fegucnte [cefi  alla  pianura  ambedue 
gli  efferciti,  i Romani  fi  divi  fero  in  tre  parti, poco  lonta 
na  luna  dell'altra ciafcuna  di  quelle  parli  banca  la 
fanteria  in  me7g,(jr  i canai  leggieri , &gh  huomini  di 
arme  flauano  dall'uno  & dall  altro  lato . In  mezjo  era 
il  Con  fole  Emilio , dal  fimflro  corno  era  Sentii  io , or 
dal  deliro  E tr  enfio, & ciafcnno  d efft  banca  mille  huo 
mini  di  arme  dc'piu  fcelti , per  poter  foccorrere , ovun- 
quefi uedeffe  il  bt fogno  . Et  in  quella  già  detta  manie 
ra  erano  ordinati  i Romani . D'altra  parte  lAtmiba 
le  ,fapendo  primieramente , che  la  parte  uerfo  Mezzo- 
giorno era  cjpofla  al  vento  Euro , il  qual  foleua  fiffiar 
in  quei  luog  hi , c -7  far  nebbia , c T polvere , s’ era  poflo  in 
modo , che  li  neatogli  hauejfe  a dar  nelle  spalle . Et  in- 
di h anca  fecretamcnte  fatti  andar' alcuni  huomini  d 
arme  & cavai  leggieri  nel  monte  quivi  vicino,  che  era 
pieno  d'arbori  ,fajfofo,cr  afro . Et  à co  foro  bave  a co- 
mandato Annibale , che  fi  fle fero  in  agnato , (fi  qvan 
do  le  fqvadre  fiftr  venute  alle  mani, (fi il  vento  [off  affé, 
fe  ne  veniffer  cantra  la  fàccia  de' nemici  . Slcfje  poi  cin- 
quecento Spagnvoli , à i quali  fece  mettere  afeofamen- 
te  alcune  jpade  corte folto  le  uefìi , (fi  di  fiori  cingerfene 
deli' altre  lunghe.  Et  diffe  loro , che  quando  fife  tempo , 
egli  medefìmo gli  avvertirla  di  quello , che  deve fer  fa- 
re. Pofcia  dtuifcancpr'cgli  tutto  il fio  efercito  in  tre  par 
ti >&  ne  i corni  pofe  la  cavalleria  , lafciando  grande 
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Jpario  ili  terreno  fra  loro  per  ueder  di  poterai  prendere 
il  nemico  in  melo . Tfiel  defiro  corno pofe  Magone ,fiuo 
fratello , fir  nel finistro  mife  a. Annone , figliuolo  di fitta 
fiorella  . & per  fi  ftcjfo  fi  tenne  la  parte  di  mclo,per  l'o- 
pinione che  hauea  del  ualor  d' Emilio.  Et  due  mila  ca- 
nnili eletti  erano  appreffo  k lui. Et  A'faarbalecon  altri 
due  mila  andana  f correndo  qua  c£r  là,  otiunque  ne  ue- 
deuailbifiogno.  Et  in  cotal guifia  s' andò  intrattenendo 
fino  à due  bore  di  giorno,  accioche  prefitjfimo  fiojfiajfe  tl 
uento.EJfendo  dunque  cosi  in  punto  l uno  & l'altro  efi- 
fiercito , i lor  capitani  andavano  J correndo  intorno , e fi- 
fonando  cr  inanimando  btkficuno  i fiuoi . I Romani  ri- 
cor dauan  loro  i padri,  le  madri , i figliuoli , & i danni 
riceuuti  nell  altre  rotte  da' nemici.  Onde  in  quefiagior 
nata  fi  douea  rifioluere  la  fa  Iute  ò la  rouina  di  tutti  lo- 
ro . Annibale  à i fiuoi  commemoraci  le  p affate  glorio- 
le uittorie  contra  qnefii  medefimi  lor  nemici,  & quan- 
to uituperofia  cofia  farebbe  il  Inficiar  fi  ora  uinceredai 
già  uinti . £t  cosi  facendo  fonar  le  trombe , crufeendo 
le  /quadre  à combattere , primieramente  gli  arcieri  , 
Cr  ifrombolari,  & quei  che  tirauan /affi, corfiero  in  me 
%o  l'un  contra  l'ahro . Et  doppo  loro  le  fiquadre  tutte  fi 
fp infievolire  à menar  le  mam,fuccndofi  uccifion gran- 
de, & molto  affaticando  fi  con  gran  prontezza,  & con 
grò.  ualor  combattendoli  da  ciafichcduno.  Allora  Anni 
baie  fi  ce  fiegno  alla  caua  ller  ia , che  circondale  i corni 
de/l'ejfercito  nemico.  Et  d altra  parte  i cauallt  de' Ro- 
mani , ancorché  fijfero  di  minor  numero , che  quei  de* 
Cartaginefi , & (lendendofi  in  poca  [quadra , tuttauia 
per  il  ualor  dell'animo  loro  combatteuano  con  gran- 
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de  ardire,  & majfim  amente  quei  del  corno  fniflro, che 
erano  uerfo  la  marma . Annibale  & Maarbalc,  tut - 
ti  in  un  tempo , co  i caualli , che  haueanfeco , fi  fpmfer 
oltra,  con  gran  grido , & uoce  Barbara,  credendofuo 
si  fpauentar't  Romani , i quali  tuttauiagli  aspetta- 
rono,^ fiftennero  ualorofamentefin\a  punto  mttouer- 
(ì  del  luogo  loro . Là  onde  Annibale  uedutofinufcir  ua 
no  quefto penjiero,  alzò  il feg no  à quei  cinquecento  Spa 
a nuoti . Et  ejjl  fubito  partendo  fi  da  i luoghi  loro , fi  ne 
corfero  fra  t Bimani,  & come  figgiti  da  gambale, 
d au  ano  le  lor  arme  et  afta , gli  fi  udì , & fp ode, che  por 
; tauano [coperte [opra  la  uefte . Seruilio  laudandoli  mol 
to,prefi fubito  le  arme,  che  ejfi  hauean  date,  QT  lafcio 
loro  le  uejftt file  come  à lui  pareua , &glipofi  nell' ulti- 
mo [quadrone  , non  parendogli , chefijfi  bene,  che  i ri 
figgiti  fi  uedeffer  legati  nel  cospetto  de  nemici , & non 
fispettaua  di  loro , uedcndohcos't  dtfarmati , & in  uc- 
fte  filarne  anco  era  tempo  allora  in  quel  conflitto  di  far 
altra  deliberatane  intorno  à ciò . P oi  doppo  quesloj  al 
trefehiere  de'Cartagmtfi fin  fero  di  dar  fi  in  figa  fin' al 
monte  con  grandi  ftrida . P erciò  che  àgli  alti  i loro  aj- 
cofi  nella  ualle  sera  dato  per  fegno , che  quando  udì- 
uan gridare , deuejfiro  ujctr  fiori  cantra  i nemici . La 
onde  fubito  i faldati  d'arme  ltggiera,&  la  cauallenafi 
[cover fere  addojfi  à i Romani, &fi leuò  allora  un  ucn- 
to grande  ,& caliginofi, il  quale  con  molta poluerefij- 
fiaua  ài  Bimani  neluolto&ne  gli  occhi  in  manie- 
ra , che  grandemente  gl' impediua  di  poter  uedere  t ne- 
mici , che  hauean  contra  . Et  fimilmente  le  Jaette  e t 
dardi  de' ‘Bimani  andauano  à firir  debolmente  per 
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iluento,che  le  rijpingeua . La  ouc  al  contrario  quei  de* 
Cartagine  fi  firmano fòrte  & bene,hauédo  duerno,  che 
gli  aiutaua.  1 Romani  adunque  non  potendo  fitggir 
quei  colpi, & (pmg endofi  l'unl  altro, commciauano già 
à metter  fi  dwer (amente  m ordine.  Et  allora  i cinque- 
cento Spagnuoh , ucdcndo  il  tempo  di  mandar  ad  effe* 
to  quanto  era  fiato  loro  ordinato  da  Annibale,  trajfer 
fimi  lefpade  cori  e, che  hauean  fitto  la  uefle,&  amma ^ 
%qrono  primiera  mente  di  quei  Romaniche  erari  ulti? 
mi,dr  che fiau  a no  aitanti  a loro.  Poi  togliendo  le  fpade 
lunghe  di  quegli  uccifi,  &gli  feudi,  & Parme  d’atta, fi 
ffinfiro  ualorofamente  con  grande  impeto  contra  tut- 
ti gli  altri,  fixccndofi de’ 'Promani  grandi fima fra- 
ge  da  cottoro , come  quelli , che  eran  loro  dietro  le  (pal- 
le. Talché  i Romani  erano  in  grandtffimo  traua- 
glto&  danno  per  molte  uie.  ‘Tercioche  erano  rifpinti 
& waI & *tt ati  da  t nemici  che  haueano  aitanti , erari 
circondati  da  quei  degli  aguati, et  erano  uccifi  da  quei 
che  haueano  in  mezo  mefiolati  fra  loro , ferita  poter  fi 
uoltar  contra  ri  e/fi  per  ricetto  di  coloro  che  haueano  à 
fonte, ne  ancora  potean  conofcer  molto  bene  quegltSpa 
gnuolt  mefiolati  fra  e fi , per  uederli  con  gli feudi  Ro  - 
mani.  Aia  fipr a tutti  gli  altri  mali  era  quello  della  poi 
uertyche  non  gli  lafciauapur  dfiernere  ò confiderar  le 
cofe  loro  in  che  flato  fifero.  Et  però  si  come  attiene  in  ss 
fritti  trauagh  qf  timori , tutte  le  cofe  parcan  lor  mag — 
giin  di  quel  che  erano,  non  fapendo  ne  quanti  fife- 
ro quei  che  erano  ufeiti  dell'  imbo fiat  a , rie  che  quegli 
Spagn doli  fijfer  fidamente  cinquecento  ,anzj  ftt ma- 
ttano , che  tutto  l efercito  Romano  fife  prefi  inmezjs 
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dalla  cauall  cria  ,&  dai  fuggitici  • Là  onde  fi  uolt  a - 
tono  bruttamente  in  figa . Et  prima  de  gli  altri  quei 
che  erano  nel  defiro  corno , de  quali  tl primo  à fuggir  fi 
Terentio . Et  doppo  quefti,quei  del  corno  finiflro,  gui- 
dati da  SeruiliOyJene  corfero  al  Confile  Emilio, & in- 
torno à coftoro  era  tutto  il  meglio  della  caualleria  & de' * 
finti,  che  erano  in  tutti  da  diecemìla.  t/4 dorai  Ca- 
pitani difiefero  da  cauallo , & cosi  fecero  tutti  gli  altri* 
fi  mifiro  cosi  a piede  à combatter  contr a la  cattalle— 
ria  et Annibaie,  dalla  quale  eran  circondati . guitti i 
‘Rimani  per  l ejperien^a  che  haueano  de  Il  a guerra,^ 
per  la  ^ randezjLa  & ualor  dell  animo  loro , & come  di- 
sperati & inficiati  fecero  marauigliofi  proue  contrai 
nemici . Ma  ucniuano  uccifi  da  ogni  parte , andando 
%/fnmbale  /correndo  intorno, & bora J fingendo  & efi 
fonando  i fioi  à finir  le  reliquie  della  lor  uutoria , hor a 
minacciandoli ,&  ri  bufandoli, che  hauendo  uinti  i mol 
ti  , fi  lafiiaffer  bora  uincere  da  i pochi . 1 Romani  fin- 
che uider  uiuo  Emilio  Q?  S eruilio  , dando  & riceuendo 
fletter  tuttauia  /aldi  in  battaglia  • Ma  poiché  uider 
mortii  detti  lor  Capitani,/ fecero  à firzA  la  firada  per 
mez.o  i nemici, & con  gran  diffimo  ualor  e fe  ne  fuggiro- 
no, diuifi  in  due  parti,Ì  una  delle  quali  fi  riduffi  à gli  al 
loggiamtnti  dell' efferato,  che  eran  due,  oue  eran ’ anco 
prima  figgiti  gli  altri.  Stpot  euarì  effer  tutti  quefii  infie 
me  da  uentictnque  mila  . e//  ' i quali  <*/f  nmbale  fice 
metter  le  guardie,  che  non  figgiffiro  . Gli  altri  fi  n' en- 
fiarono in  Canne  ,<ail  numero  dt  duo  mila , ?Jr  fi  refer 
pofeia ad *A nmbale  Alcuni  pochine  figgiro  à Ca- 
nopi , & gli  altri  fi  jj’arfèro  qua  & là  per  quei  bofichi . 


Et  quefio  fine  hebbe  la  battaglia  à Canne  fia  Romani 
ffy  Annibale,  effen  do fi  incominciata  à due  bore  delgior 
no,& finita  avanti  le  due  di  notte . Et fin  qui  dura  an- 
cor memorabile  a'  Romani  per  la  gran  rovina  che  ne 
riceucttero,ef]'endo  in  quelle  poche  bore  morti  cinquan- 
ta mila  h uomini, & molti  piu  fatti  prigioni. Vi  moriro- 
no molti  de' Senatori),^  fia  effi  tutti  t Cent ur ioni, Capi 
t ani, Capi  di  [quadre  ,&  altri  principali,  et  i due  miglio 
ri  Imperatori, ò (generali,  (fr  fupremi  lor  Capitani . 
L'altro  uilijfimo,  & il  quale  era  Flato  cagione  di  quelle 
rouinc,fc  ne  fuggi  nel  principio  della  perdita . Onde  in 
quei  due  anni, che  Annibaie  hauea  fatta  guerra  in  Ita, 
Ha,  eran  morti  de* Romani  & lor  confederati  da  cento- 
mila  huomini . Annibale  acquifiò  tn  un  giorno  filo  si 
grande  & rara  vittoria , con  quattro  Flrat agemi , cioè 
il  ucnto,tncontro  al  qual feppe  e {forre  i nemici,  la  fimu 
lata  ò finta  ribellione  de' cinque  cento  Spagnuoli,  il fin- 
ger di  ritirar  fi  ò fuggire  i firn  foldati,& gli  aguati,  che 
hauea  pofli per  le  caverne  della  montagna . Ora,fubito 
doppo  la  battaglia,  Annibale  fe  riandò  riuedendoi  cor 
pi  morti, & vedendo  fia  effi  i migliori  de  [voi  amicifofpi 
rè  et  pian  fe, dicendo,  che  egli  non  hauea  bifogno  d'urial 
tra  uitt or ia  come  quella . Ilche  dicono  , che  auanti  à lui 
hauea  detto  Eirro.Re  degli  Epiroti,haucndo  ancora- 
gli in  Italia  rotti  & uinti  i Romani  con  una  tal  [angui 
nolenta  & dannofa  uitioria.Di  coloro, che  eran  fuggiti 
dalla  battaglia,  quelite  he  s'eran  ritirati  negli  alloggia 
menti  maggiori , la  notte  facendo  lor  Capitano  E ubho 
Sempronio , rigittate  le  guardie  ri  Annibaie •,  che  eran 
fonnacchiofi  & fianche,\fe  ne  fuggirono  à Canofa  di  me 
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%a  notte, effendi  e (fi  da  diecepnla  huomim.CjU  altri  .che 
erano  nei  minori  alloggiamenti  da  cinque  mila , furono 
il  di  feguente  prefi  da  Annibaie . T erent  io, radunando 
t efferato,  (fi  confinando  quanto poteuagli  afflitti , (fi 
impauritifice  lor  Capitano  un  certo  Scipione,  (fi  egli  fe 
ne  corfe  a Roma . Nella  qual  città , intefa  la  nuoua  di 
quella  gran  rotta,  alcuni  andauano  per  le firade  grida 
do, (fi  chiamando  i parenti  loro, (fi  piangendo  fe  mede- 
fimi,  come  in  brieue  fi  uede fiero  douer  efier'  in  man  de ’ 
nemici.  Le  donne  per  le  chiefe  co' lor  figliuoli  pregauano 
che  una  uolta  fi  mcttefie fine  alle  lor  mi  ferie.  I nobili  con 
facrtfcij  et  orationi  ancor  efii  fipplicauano  gli  fDci,che 
fi  haueuano  qualche fdegno  con  tra  quella  Lf,epublica, 
Hhaue fiero  oramai  depoflo(fi  placato  con  tanti  mali , 
ch'ella  banca  riceuuti.  Il  Senato  mandò  in  Delfi  QjUn 
to  Fabio, il  qual  poi  fcrifie  ifiorie  di  quefie  guerre,  à con- 
figliar  fi  con  Apollo  fopra  il  prefente fiato  delle  cofe  loro . 
Lecer  Uberi  da  otto  mila  fchiaui,con  uolontà  (fi  confen- 
timento  de' lor  padroni, (fi  fi  comandò,  che  ciafcuno  de- 
uefie  metter' in  ordine  ogni  forte  d’arme , che  fife  nella 
città  , (fi firaunò  gente  da'  confederati,  (fi  da  ogni forte 
d’huomini,che fu  pojfibile.Et  douendo  Claudio  Marcel- 
do  nauigar  con  I armata  in  Sicilia, fu  trasferito  dal  Se- 
nato cantra  d’oSfnnibalc . Là  ondi  egli  diutfc  1 armata 
con  Fr uria, fio  collega,  (fi  lo  mandò  in  Sicilia,  & ci  con 
gli fchiaui  ò ferui  fatti  Uberi, (fi  con  quant’ altri  potè  ha 
uere,cos't  cittadini,come  confederati,  che  in  tutto furono 
da  diece  mila  fanti, et  duo  mila  cauallife  n'andò  ÀT  e a 
no,oue  attefe  ad  infirmarfidi  tutto  quello, che  fnceua  et 
difegnaua  di  far  Annibale.  Il  quale  allora  hauea  con- 
ceduto 
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ceduto  à i prigioni  Romani, che  potejfcro  mandar*  Am- 
bafciaton  a ‘Rj>ma , per  ucdcr  fc  uoleuano  ricattarli . 
Furon  dunque  eletti  tre,  de  quali  il  principale  fiiGnco 
Sempronio  ,&  giurato  di  ritornare , fe  n andarono  à 
Roma , oue  i parenti  de * prigioni , raunati  al  palazzo , 
diceuano  diuolerciafcuno  n/cattar*  i fuoi  de*  lor  pro- 
prq  denari , £r  pregauano  il  Senato,  che  drjfe  /or  licen- 
za di  poterlo  fare,  cr  il  popolo  piangeua  tnfìemecon  lo- 
ro, dr  pregauano  ancor  ejfi  per  ottenerlo . Ma  de' Se - 
natori  alcuni giudicaua.no , che  à tatù  altre  rouine  di 
quella  Repub  li  c a non  fi  douejfe  aggiungere  ancor  que- 
ll a dt  haucr  fatti  Uberi  i ferui  o gli  fchiaui  loro , & dì 
altra  parte  la/ciar  morire  in  prigione  dr  /chiami  lor 
cittadini . Altri  poi  diceuano  , non  conuemrjì  auefzar 
cosi  male  i lor  cittadini,  che  con  quefla  fperanzA  di  mi - 
fericordia  s'ufajfcro  d fapgirfent  dalla  battaglia , ma 
à ri/oluerfi  ò di  utneer  combattendo , ò morire , poi  che 
ancor  dalla  patria  & da'  parenti  loro  non  trouerebbo - 
no  feufa  o perdono  . Ft  c fendo/  allegate  molte  ragio  - 
ni,(ytjfcmpi,  cosi  dall  una  pnrte,come  da/ìaltra/nal- 
ntente  d Senato  non  uolle  dar  licenza, che  t prigioni po  - 
tc]Jero\e(fcr  liberati  ò ri  fiat  tati  da*  lor  parenti, giudicati 
do , che  ritrovando/ ancor  la  'R^epublica  in  tanti  pe- 
ncoli, quefla  prc  finte  human  ita  non  fife  per  ejfer  nien 
te  al  propo/to  ò di  giouamento  alle  cofe  pitture . Anzi 
. la  in  Immanità  gr  durezza  contra  tai  faggitiui , an- 
corché baueffe  del  fiero , era  tutta  uia  per  giovar  molto 
per  l'auuent  re,  dr  al prefente  h aiterebbe  que/a  gran- 
dezza d'animo  & quefio  ardir  de'  Rimani  dato  non 
pìccolo  /pavento  ad  Annibale . Sempronio  adunque 
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cori  gli  altri  due  fuoi  compagni, che  erano  andati  à Ro- 
ma [Ambafciaton  de' prigioni, fe  nc  rit ornar o ad  An- 
nibale. Il  quale  alcuni  di  tai  prigioni  liberò  fienfal- 
cun  pagamento  , & altri  per  grande  [degno  ne  fece  uc  - 
cidere,  or  co  i corpi  loro  fece  far'  un  ponte  da  paffiard 
fiume  Aufìdo . 'Fot  tutti  quegli , che  erano  nobili  or 
fonatori , egli  fece  combatter  fra  loro  ad  un  per  uno  in 
preferita  de' Cartagine  fi , mettendo  t padri  con  tra  i fi- 
gliuoli , & l'un  fratello  contra  Ìaltro,non  Inficiando  in- 
dietro alcuna  forte  di  fuperbifima  crudeltà . Et  dop- 
po  queflo , fece  dar* il  guafio  al paefe  di  coloro  , che  du- 
r aitano  ancor  neJl'amicitia,  ò fiotto  la  potcflà  di  Romx- 
m>&  andato  fiotto  la  Città  di  Pctiliaficc  accofiar  le  ma 
chine  per  ejpugnarla . Quei  di  dentro  , ancorché  fifiero 
di  poco  numero , tuttauta  con  molto  ardire  or  ualore 
infìcme  con  le  l or  donne  uficiuan  fiori  contra  i nemici , 

Or  face u ano  molte  cofie  gcnerofe,cr  degne  di  fiomma  lo- 
de , or  abbruciarono  incontinente  le  dette  machine 
d'  Annibale , non  men  ualorofamcntc  portandofiin  o- 
gni  cofia  le  donne , che  gli  huomini . Ala  effondo  poi 
quei  didentro  uenuli  mancando  tut-tauia,Cr  ridatila 
pochijfimo  numero , erano  in  grandiffìmi  Pienti,  & 
principalmente  patinano  dalla  fame.  Jl  che  inten- 
dendo Annibale  , intorniò  la  città , che  non  fi  potefie 
uficire,cr  lafciouuiAnnone  à tenerla  in  afiedio.Là  onde 
i 7*  errafgani,creficendo  ogni  giorno  piu  il  mal  loro,  ma  * 
darono  primieramente  fi tori  della  Città  tutte  le  perfio- 
ne , che  non  fifier' atte  à combattere , & uficiti  del  bar- 
bacane della  muraglia,  fùron  tutti  ammazjfati  da  An 
' none, et  quei  di  detro ghftauano  à ueder fienaia  ptàgere , 

ma 


ma  con  firte  animo, giudicando  che  quella  fife  lor  piu 
fi  lice  morte.  Et  cosi  ritrouandoji  poi  quei  di  dentro  pri 
uati  d ogni  configlio  o Jperanzjt  di  poter  faluarfi  ,fi  ne 
ufiiron  fiori  con  tra  t nemici , oue  fecero  molte , & gene - 
rofi  proue.  Ma  e fendo  deb  oli  finn  per  Infame yejf per  la 
fhfica,non  poterono  ritornar  dentro ,onde  fiiron  tutti  uc 
tifi  da'  Cartagine  fi ydr  allora  Annone  prefi  la  T erra  , 
efendone  /campati  alcuni  pochi,  che  piu  fitrouauanfir 
ti  à pot  er  figgire  . Il  S ettaro  poi  con  molta  diligenza  gli 
fice  ricercare  & ragunar  tutti  qua  & là,tfr  e fendo  da 
ottocento  gli  rimandarono , dapot finita  quella  guerra , 
ad  habitat  nella  detta  lor  patria  , ammirando  la  gran 
fide,  cr  bencuolenzjt,  & ttncrc dtbiC animo  tfr  ualor  lo- 
ro.Ora  uedendo  i Romani  quanto  ualorofamente  fi  por 
tauano  quei  caualtert  Spaglinoli , che  erano  al  fildo  et 
Annibale, fi  cero  yche  quei  T/om  ani, i quali fhcean  guer 
ra  tnlfpagna, domandafero  dalle  Città  amiche .ò  fuddi 
te  de  Romani,  che  defer  loro  altri  huomini  tali  da  man 
dar'tn  Italia  contra  quei,che  erano  al fildtrd Anniba- 
ie . Venuti  adunque  costoro , & auuietnati  al  campo  de * 
Cartagine  fi,  cominciarono  gli  Sp agnuolià  mefiolar fi , 
& con  uerfàr  l'un  co  f altro,  come  tutti  duna  medefima 
patria  ,o  nationc,in  modo, che  quei  de * Romani  di  futa - 
ron  molti  di  quei  d Annibaie  à uenir  nel  campo  loro . 
Tal  che  efendone  partiti  & figgiti  molti  ,ficero , che 
Annibaie  non  Jifidafe  poi  piu  degli  altri , che  gli  eran 
resi atr,  CT  si  com'egli  non  fìfidaua  di  loro, cosi  all' ine on 
tro  quelli  non  fi fidauan  punto  di  lui.  Et  da  allora  le  cofi 
d Annibaie  cominciarono  ad  andar  peggiorando . 

E m Puglia  la  Città  Argirippa, edificata, come  dicono, 

da 
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da  Diomede  Greco.  Tacila  quale  a/lot  a fi  ritrouaua  un 
certo  huomo  chiamato  Da  fio , il  cui.  lignaggio  fi  cr  (de- 
tta,che  hauejfe  origine  da  Diomede.  Era  et  fluì  huomo 
leggiero di  poca  leuatura,Cy  non  degno  di  Diomede. 
Eglt,doppo  quella  si  gran  rotta  de’  ontani  a Canne* 
riuolto  & fece  ribellarla  patria  da'  Romani  ad  Anni- 
bale. Et  bora  uedendo  le  cofe  et*  Anni  baie  andar  male , 
fe  n'andò  fegretamente  in  ‘Rjoma,  & condotto  al  Sena 
to,  dijfe  , ch'egli  hauea  modo  di  medicare  ò purgare  il 
peccato  fuOyò"  di  poter  di  nuouofhr  tornar  quella  T er- 
ra in  poter  de' Romani.  Mancò  allor  poco, che  t Roma- 
ni non  l'uccidtjfero.  ma  cacciatolo  ut  a fubito,cgli  ueden 
dof  in  difgratia  di  quefh,&  di  quelli  fe  n' andana  Sper- 
duto jt  uagabondo  per  quei  paefi.  Annibale  gli  fece  ben 
dar  uiui  la  moglie  e i figliuoli . Et  la  Città  fu  prefa  da 
Fabio  A4  a fimo,  dandogliela  quei  di  dentro  una  notte . 
Oue  Fabio  fece  uccider  tutti  i Cartaginefi,et  ut  pofe  fuoi 
faldati  in  guardia.  In  quei  tempi  la  Città  di  T arento  fi 
teneua  da  Romani, & fu  data  in  poter  d*  Annibale  per 
tradimeto  dì  un  Cononeo,in  qui  fi  a maniera  Soleua  que 
fio  Cononeo  andare  à c accia ftmpre  che prendeua  al 
cuna  cofa , ne  folca  far  parte  à Giunto , Capitan  della 
guardia ,&  con  que  fi  a uta  s' era fatto  molto  fio  domefli- 
co,&gli  diceua,che  per  trouarft  quei  puffi  cosi  pieni  di 
nemiciygli  conueniua  andare,  & tornar  di  notte.  EJfen 
dogli  adunque  di  notte  aperte  le  porte , egli  s'accordò  e Ò 
Annibale, (Sfacendo fi  dar  de' Jisoi  foldati, ne  a fio  fi  una 
parte  fra  certe  floppic  & arbori  uicine  alla  T erra , & 
altra  parte ficc  andar  alquanto  prtfjo  à lui,  ò*  altri  ne 
menò  feco , ueftiti  di fopra  da  cacciatori , & di  fitto  ar- 
mati 
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tnati  di  corazS(c,dr  frode. Et  facendo  che  port  afferò  ap 
pefi  un  porco  cinghiare  in  alcune  Stanghe  ,gli  condfae 
di  notte  alle  porte  della  T erra , le  quali  dalle  guardie 
gli fiiron fubito  aperte, com'era  [olito. Et  allora  quei  fal- 
dati , che  eran  con  lui  uccifero  incontinente  le  guardie, 
& gli  altri , che  feguiuan  poco  lontano , con  preHeffa 
fi  [pinfar'  oltra , dr  tutti  infieme  quefìi , dr  quei  de  gli 
aguati , cl>e  ui  accorfar  [ubilo,  aprir  on  le  porte  ad  An- 
nibale . Il  quale  riceuuto  dentro , s' impadronì  in  un 
tratto  della  T erra , dr  facendo  carene  à iT errata 
Tarn  ,fi  diede  ad  ajjedtar  la  rocca , che fi  teneua  ancor 
dalle  guardie  de' Romani.  Et  in  cotalgufa  Cononeo  tra 
di  la  Città  di  T arento . Erano  in  quella  rocca  da  cin- 
que mila  Romani,  c r ui  corfir  poi  ancor  alcuni  T aren 
tini,dr  ui  uenne  parimente  il  Capitan  della  guardia  di 
Afetaponto , menando  [eco  la  metà  della  gente  fiua,  dr 
gran  inumerò  di  facete ,dr  dardi  ,dr  d’ finimenti  da  po- 
ter comodamente  rigittarcAnnibale  dalle  mura. Il  qua 
le  Annibale  d'altra  parte  era  ancor  egli  molto  ben * in 
ordine  contra  loro  . Là  onde  accollando  alla  muraglia 
alcune  torri  art  fidali, & Catapulte , dr  T eftudini,  ne 
buttò  parte  in  tcrra,dr  con  alcune  falci  attaccate  à cor 
de  tirò  in  terra  i merli,dr  lafaiò  nudo  il  muro.  Quei  del- 
la T erra  gettando  [afa [opra  quelle  machine,  ne  roppe 
ro  dr  rouinarongran  parte,dr  con  alcuni  lacci  prende - 
uano  quelle  falci,  dr  frefao  ancora  facendo  fuori  alt  im- 
prontò dfiurbauano  i nemici,  dr  hauendone  uccifi mol 
ti,  entrauan  dentro,  cr  quando  uedeuano,  che  faffiaua , 
qualche  gran  uentogettauano  dalle  mura  fiaccole  acce 
Je  con  fa oppa  dr  pece  [opra  lemachmc  de'  Cartagincfi . 

Et 
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Et  altri  di  loro  ufcendo  della  T erra,  andauano  a met- 
ter fisco  fitto  à tai  machine.  Là  onde  Gambale  difie- 
ratoda  tal'  imprefit,ajfidiò  Li  T erra  dì  intorno, fior  che 
da  quella  parte , che  e uerfi  il  mare , la  qual  non  era 
pojfibile  et ajfediare , Qr  cosi  lafiiando  la  cura  di  quelli 
alfe  dio  ad  Annone , egli  fi  ne  ritornò  in  'T  tigli  a . So- 
no i porti  della  Città  di  T àrcnto  uerfi  Tramontana 
uenendofì dal  mare  per  uno  tiretto , il  quale  con  ponti 
è unito  alla  T erra . Jqttai  ponti  battendo  allora  in  po- 
ter loro  i R^omant,  ut  tentano  buona  guardia , onde  fi 
prendeuano  ogni  uettouaglia per  ttia  di  marc,&  uieta - 
uano  che  quei  della  T erra  non  potejfero  batterne  per 
niun  modo . Là  onde  eran  già  ridotti  i T arem  ini  à 
necejfità  grande . Finche  ritornato  Annibale  inferita 
loro , che  doueffero  tagliare  & cauar  la  strada  publica . 
La  quale  uà  da  i porti  per  mefo  la  T erra  al  mare  uer- 
fi Mezzogiorno cosi ficejfero ancor'ejfi una Itro flret 
to  comi  era  quello , che  i Romani  tentano  dall  altro  la- 
to . Il  che  effendofi  fitto , uennero  i T arentini  ad  ha- 
uer  poi  copia  di  uettouaglie , cr  con  nani  ò galee  andati 
fitto  la  rocca , quando  non  era  gran  tempefla  di  mare  3 
oppugna  uano  c ’r  combatt  citano  i Romanici  quali  non 
hauendo  nauti  ueniuan  parimente  adefferpriuidiquel 
le  uettouaglie  , che  filean  prima  riceuer  per  mar  e. On- 
de ejfeudo  ingrati  necefità,uennero  i T uri)  di  notte  con 
nani  cariche  di  frumento ,cr  accompagnate  ò guardate 
da  alcune  galee . Di  che  hauendo  foia  i T arentini, & 
i Cartagine  fi,  che  erano  in  T arento^fi  mifiro  in  agna- 
ti, & prefir  tutte  le  nani  -,  con  tutto  il  frumento,  & 
con  tutti  gli  h uomini . Et  mandando  fi  foeffi  Amba- 
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fciatori  da  iT  uri]  à i Tarentitii  per  liberare  i lor'huor- 
minia  T arenimi  gli  pcrfuafcro  a ribellarfi  da  i Roma- 
ni* drdarjìad  Annibale . Il  che  fatto.  Annibaie  libero 
J abito  tutti  i prigioni  de  T un] , cr  quelli  poi , malgrado 
de'lor  parenti , rfr  compatrioti , apriron  le  porte  della 
T erra , & iti  nceueron  dentro  Annone  . Et  in  cotal 
modo i T urtj , che  hauean  dato T arcato  à i rRsoma- 
ni,uennero  jùor  dell' opinion  loro  in  poter  dc'Cartagine- 
ft.Ouei  ‘Romani,  che  erano  alla  guardia  dc'T uri]  ,fe 
ne  fuggirono  fecretamente  per  mare  in  Calabria  . Quei 
di  Metaponto , dapoi  che  il  Capitano  della  lor  guardia 
fe  nera  andato  in  T arento  con  la  metà  della  gente  fua, 
uccifero  quei  pochi,  che  ni  eran  re  flati  ,&  fidi  edero  ad 
A nntbale.  A l quale  fi  diede  ancora  , piu  per  t imore  che 
per  uolontàja  città  d' Eraclea,  che  e fra  Metaponto  & | 
T arento.onde  le  cofe  de  Cartagine  fi  cominciar  o di  nuo 
uo  ad  andar  migliorando.  L' anno  feguente, alcuni  popo 
li  de  Ila  Lue  anta  fi  ribellarono  da  Romani,  conira  t qua 
bando  Sempronio  Gracco  Vicec enfile . Era  un  certo 
Flauto, tra  quelli,  che  Jurauano  ancor  nell' amicitia  de 
Romani ,&  era  amico  & ofle  di  (fracco.  Onde  per  tra 
dirlo  gli  pcrfuafe,che  andaffe  in  un  certo  luogo  a ragio  - 
nar  co  i principali  de*  Lue  ani, per  dare,cr  pigliar  la  fè- 
de, er  neutre  ad  accordo  [eco,  dicendo,  che  s' eran  penti- 
ti di  efferfi  ribellati  a t Rimani,  fracco  tnon  fòfpettan  - 
do  di  cofa  alcuna , fe  n andò  (eco  con  trenta  canal  li . 

Et  effendofi  un  gran  numero  di  Numidi, poflnn  agua- 
ti d' tnt  orno  per  pigliarlo  m mez.o,  Flauto  fe  ne  corfe  fra 
loro , gr  Gracco , accortoli  del  tradimento  ,fi  fpmfè  co * 
fuot  caualteri  ualorofamente  contra  i nemici , & facete  • 
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do  getter ofe  proue,fi  uccifo  coti  tutti  ifuoi  ,fior  che  tre  f 
che  si  titubale  fece  prigioni , haucndo  tifata  ogni  diligete 
zjì  per  pigliar  uiuo  il  Viceconfole  de'  Tfomam.  Et  quan 
tuncjue  poi  ucdife,cticgli  bruttamente  s*era  cosi  lafcia - 
to  ingannare , nientedimeno  ammirando  Cefi  remo  uà- 
lor  fuo,  lo  fece  [epe  llire,  (fr  rimandò  poi  Coffa  à i Roma- 
ni . Et  doppo  quefio  egli  fece  fegar  le  biade  in  Puglia , 
& raunògrandiffima  quantità  di  frumenti . Etmten - 
dendoyche  i Romani  tran  iti  à metter  campo  a' Capua- 
ni, mandò  Annone  con  mille  fanti  & mille  caualli,che 
di  notte  fe  n entrafe  in  Capu a . Il  quale  Annone , tii 
entrò , fènz.a  che  i Romani  ne  fentifer  nulla . Venuto 
pei  il  giorno , i Romani  uedendo  crcfciuto  il  numero  di 
coloro ,c he  difèndeuan  la  muraglia, immaginarono  quel 
xhe  era  flato . Onde  fubito  fe  ne  partirono , & anda- 
rono raccogliendo  tutte  le  biade  de'Capuani  , (-r  de  gli 
altri  popoli  di  Campagnia.  Di  che  contriflandofì mol- 
to i Campani . Annibale  diffe  loro, che  gli  haueagran 
quantità  di  frumenti  in  rPuglia , onde  mandaffro  a pi* 
gharne  ftmpre  che  uoleffero  . Et  ejfi  ui  mandarono  non 
folamente  cauallt , e buoi, ma  ancora  i fanciulli  & le fè- 
tntne , che  ne  portafero,  tenendofificunnel  u i aggio, fa- 
pendo,  che  per  quello  fe  n'  andana  Annibale  in  Piglia, 
& che  banca  C e feretro  lungo  il  fiume  Calore  prcfoaBe - 
neuento  . 'Della  qual fola  citta  ejfi  hauean  paura , per 
efer'anco  in  armatici  & confe derat ton  co'  Romani . 
■Ma  allora  cfendotii  prefente  Annibale , coloro  non  li 
prezfauano  , ne  teneano  di  loro  alcun  conto . Ora  ac- 
cadde, che  Annibale , richiamato  da'  Annone , fen 
nndò  in  Lucania,  laf dando  la  maggior  parte  delle  ba- 
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gaglie  -,  & dell’ altre  cofe  fue  nell' effcr cito  prejfo  à Bette - 
uento , con  affai  poca  gente . Et  erano  allora  due  <J  e no- 
tali ò Imperatori  nel  campo  de'  Romani,Cl  audio, et  viti 
vio , L'uno  de' quali  intendendo  la  partita  d' Annibale , 
diede  addoffo  à i Campani, che  por  t aitano  i fi  amenti, et 
molti  di  loro  colti, cosi  all’ improuifi,  ne  uccife , tir  donò 
il  frumento  à t Beneuentani , tir  af alito  i fini  d'  sinni' 
baie, gli  pr.cfe  tir  faccheggtò . Et  ejfendo  slnmbale  an- 
cor'in  Lucania  fic  ero  i Romani  una  fifa  intorno  a Cor 
pua,  & apprejfo  la  fijfa  un  nutro;  Cr  fuori  di  qtieflo  mu- 
ro ne fecero  un'altro,  tir  quello  fi  atto  fia  i due  muri  ten- 
nerogl  Imperatori  per  loro  fianca , or  baite  nano  merli, 
tir  di  fife  da  due  bande , l'una  iter  fi  la  Città  di  Capita , 
che  tentano  affediata , l'altra  di  fuori  iter  fi  coloro  , che 
poteffer  uemre  ad  affi ilirlt.  In  modo, che  quefl' affé  dia  ha - 
uea jcmbtanga  d'unagran  Città, che  contenevi  una  Cit 
tà  piccola  date  ro  à lei . Et  lo  fiat  io,  che  era  fra  il  muro 
de' Romani , or  quello  della  Citta  di  Capua , era  da  un 
quarto  di  miglio  al  piu.  Nel  quale  fiat  io fi  ficcano  ogni 
giorno fcaramucce.  tir  fitffe , tir  molte  mite , tonte  in  un 
teatro  intorniato  da  muro,  w fificeuano  abbattimenti 
/ingoiar  t ò à corpo  à corp  o, disfidai  do  fi  / piu  tialorojl  i un 
l'altro.  Et  fra  gli  altri  un  certo  T àurea  combatt  tuo  un 
giorno  con  Claudio  si  fello  Romano, fi  diede  afiggire,tir 
siftlLo  figgendolo  a cannilo firiofamcnte  ,arnuo firn 'ode 
porte  della  Città,  tir  non  potendo  ritenere  il  c aiutilo  già 
poshr.in  corfi , nè  nuolgerlo  indietro  fé  rientrò  la  porta 
fr  anemici,  tir  feorfi  tutta  la  Città  dall’un  capo  all' al- 
tro, fi  n'ufci  fieri  dall' altra  porta,  tir fi  rtduffe  ne  II' effcr 
aio  de  Romani  fimo  tir  faluo  3 fior  deli opinion  fu  a tir 
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et dii  ri.  Annibale  ritrouandofi  ingannato  del penfiero  ò 
difegno  feto,  per  tl quale  era  fiato  chiamato  da  i Lucani, 
fe  ne  ritorno  uerfo  Capua , giudicando  non  deuerfi  tra- 
forare, ò iafctar  perdere  una  Città  coti  grande , tir  di 
tanta  importala  à i Romani  fe  la  riducejfero  in  poteflà 
loro  . Et  fingendo  {'efferato  uerfo  i hafhoni , <37*  le  mu- 
raglie fitte  da'Rjtmani,  non  potè  pur  penfar  modo  al- 
cuno da  mandar  nella  E erra  nè  frumento,  nè  gente, nc 
\ fkr  che  alcuno  dt  quei  di  dentro  poteffe  ttfeir  fiori  à par 
i lar  con  lui, cosi  bene  d' ogn  intorno  la  Città  era  intornia 
1 tarla"  R ornarti.  Là  onde fi  uoltò  con  tutto  tejfercito  uer- 
fo Roma yintcndcn do,  che  ancor’ effi  erano  oppreffì  dalla 
1 fhms  , cr  fperando  con  quefio  andar  fuo  à Roma , che  o 
, fi 1 leu  crebbe  dattorno  à Capua  il  Campo  Romano,  ò che 
\ egli  farebbe  qualche  co  fa,  che  import  erta  molto  pili  che . 
\ Capua.  Con gran  fllecttudinc adunque p affando per 
; molti  luoghi,  or  per  molte  genti  nemiche  ,fcnz.a  che  al- 
c uni  io  poi  efe  ro  impedire  ,ò  che  ancor  altri  haueffero  ar 
dimeirto  di  coniraporfh , s'accampò  quattro  miglia  ui- 
I c ino  à Roma,  al  fiume  osimene . Diche  t Romani  pre 
I fero  il  maggiore  fpauemo , che  mai  haueffer  prefo  fin'à 
| quel  giorno,  per  non  ntrouarfi  dha  uer  allora  gente  lor 
I propria  , offendo  l'tffcrcito  loro  à Capua,  tir  ueder'in  un 
| [ubilo  uenuto  fpra  loro  un  si  grande  effercito,  tir  un  Ca 
| p itane/  di  uir.tu  tir  fortuna  inumo . T uttauia  dt  quella 
| gente, che  e [fi  fi  trottavano  d'hauer'in  Roma. quei  che  po 
I / sano  portar  arme  ,fur  pofh  à guardar  le  porte,  1 ne  a hi 
| filtro  le  mura,  et  le  dotte  e i fucinili  portavano  1 [affi,  e i 
dar  di, et  altre  arme  tali.  Quei, che  eran  fuori  à 1 capi  et 
| alle  utile , fe  ne fuggir on  correndo  in  R orna , in  modo  che 
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ogni  cofia  er  a piena  di  gridi,  di  piantici  orationi , tfr  di 
conforti  & ejfortat  ioni  che  fi  fhcean  l un  t altro.  Et 
furono  alcuni  dt  loro,  che  correndo  al  ponte  del  fiume 
^4niene, lo  tagliarono  . Haueangià  i Romani  ne' tempi 
adietro  edificatane  gli  Equicolt  una  piccola  Città,  & 
chiamat ala  sliba, dal  nome  di  quella  prima  Alba,ond? 
effi  Romani  haueano  hauuta  la  loro  origine.  Et  hora  ò 
per  dar  attiene, ò per  corrottion  del  nome,ò  per  diffcrcn 
tia  de  Ila  dett  a prima  Città  et  A !ba  fi  chiamano  epici  po 
poh  non  Albani, ma  Albenfi . Di  quefti  Albenfe  allora 
fi  ne  cor  fero  à Roma fin' a duo  mila  huomini,  per  ritro - 
uarfi in  aiuto  loro  in  quel  commune  pericolo, et  [abito  ar 
huati  s armarono,  cr  fi m fiero  alle  porte.  Et  tanto  ualo 
re  Cr  prontezza  d'animo  uso  fi  a tante  colonie  di  Roma 
ni  ejuella  pìccola  T erricciola , quanta  àgli  Atenufi  m 
Maratone  la  picciola  Città  de'  T latee  fi,  correndo  à 
fàrfi partecipe  con  effo  loro  eCogni pericolo.  De  Impe- 

ratori,o Capitani  de  Romani,  Anmo  rimafe  intorno  à 
Capua, [per andò  di  douerla prendere.  Et  Claudio  Fiac- 
coper  diuerfie  uie,er  co  incredibile prefte7jza.fi  n'andò 
ad  accanar  incontro  ad  Annibale,  hauendo  in  me[o  il 
fiume  Àniene.  Hora  uedendo  Annibale, che  fi  era  fia- 
to tagliato  il  ponte,  cr  Claudio  [egli  era  accapato  incon 
tra , deliberò  d'andar  dattorno  alle  fonti  del  fiume , Cr 
Claudio  /'andava  figurando  dall’altro  lato.  Annibale, 
no  cejprdo  dalle f olite  fitte  infidie  lafctò  la  cavalleria  de’ 
Numidi, i quali  come  gli  effierciti foiron  partiti,  p affaro- 
no d fiume,cr  fcorjero  Cr  routnarono  ilpacfie  fin  preffo  à 
Roma,crpoi  per  timore  fe  ne  ritornaro  ad  Annibale  sì 

com'egli  hauea  lor  comandato. %/fnnib ale  f affiate  le  fon 
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ti  del  fame, & e fendo  non  molto  lontano  à Roma,  dico- 
no, che  la  notte  con  tre  fcudiert  [cereamente  s*  accosto 
à Roma,&  ueduto  cjuanto  poca  gente  tu  fijfe  à difènder 
la,dr  la  confatone  cr  lo  £f> attento,  che  era  ne  i Romani, 
fe  ne  ritornò  à Capua,ò  che  cos ì fife  uoler  di  Dio , come 
l'altra  uoltafi  pure, che  egli  teme f e della  fortuna  et  del 
ualor  di  quella  Città , o pur ' ancor  (com'  egli  mede  fimo 
dife  à coloro  che  lefortauano  ad  aftlir  Roma)non  uo - 
lendo  finir  la  guerra  per  timor  de 'Cartagine fì,accioche 
non  gli  conuenife pofcia  Inficiar  f e f eretto . Pcrcioche  iti 
e fato  Claudio  non  hauea  però  gente  da  poter  refi  sì  ere 
conira  lui  er  impedirlo  che  s’ei  uoleua  non  prende f Ro 
ma  . Hora,ntornandofene  Annibale  indietro , Cian- 
àio gli  feguiua  apprcfo,uict andò, che  non  rubafe  & ro- 
utnafe  tpaefì,  & guardando/i  dall' tn fidie  & inganni 
fuoi.  Annibale  , appo  fiat  a una  notte , che  non  luceua  la 
Luna,&  auuertito  il  luogo,  nel  qual  Claudio  s i ra  acci 
pato,non  s' afrettò  àfitr aizzar  muro . Aia  fiuta  cauar 
una  fifa,&  Inficiandola  gli  fati)  per  le  porte,  & hauea 
do  quel  terreno  che  sera  canato  dalfifo,  in  ucce  di  mn 
ro,tene  quiuil'cfcr  cito  tacitarne  te.  Et  e fendo  iui  un  col 
le,  che  gli  finir  afiaua,  molto fòrte, tu  mandò fegretamen 
te  la  cauallena,  comandando  loro,  che fie fero  con 
filentio,  finche  t Romani , credendo  che  quel  colle  non  fif 
fe  ancor  prefio  da  alcuno,andaferoper  tmpadromr  ferie. 
Tot  facendo  caualcargh  Indiani  Copragli  elefanti,  co  - 
mando  loro,che  almegho  che potè fero fi finge fero  can- 
tra Claudio  per  me\o  lo  fatto , che  era  fi  a %j>mant , 
Ò'gli  argini  della  fifa , ou  era  nafeofio  l efercito  de 
Cartawcfi < Et  mandando  poco  lontano  da  efiln- 
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diani  alcuni  con  trombe , <&  naccare , ordirti , che  co» 
mejpflcr  dentro,  andajfero  alcuni  etejji  correndo  attor- 
co con  gran  rumore , per  parer  molti , & altri  con  uoce 
Romana  grida jf ero,  che  daparte  dt  Claudio , Infoiando 
gli  alloggiamenti , fi  ne  falijfiro  al  colle  uictno . Que- 
llo era  lo  tirai  agema  ò /’  inganno  dì  ^Annibale . Et 
da  principio  ogni  co  fa  gli fuccedeua  fecondo  f mtention 
fu  a.  Perciochc gli  Elefanti  entraronfra  le  guardie  de* 
‘Promani  calcandoli  & frac  affandoli  tutti,i  T rombet 
li  ficero  quant'era  flato  loro  ordinato , @r  il  tumulto  fi 
grandiffimo,  Cr  ffiauentofo  fra  i Romani,  feditati  im- 
prouifamente  dal  formo  nelle  tenebre  della  notte . Et  u- 
dendo  i fildatt  la  uoce  di  coloro, che  parlando  'Promano 
gridavano  da  parte  di  Claudio,  che  ciafcutto fi  ritir  af- 
fi al  colle  uieino  ,fì  dauan  tutti  à farlo . Ma  Claudio , 
che  flaua  fempre  attetijfimo , affiata  do  qualche  ingàno 
da  Annibale  in  ogni  fua  cofa,ò  fife  allora  per  fa  natu- 
rai' ingegno , ò per  gratta  gr  in jfi trattori  di  Dio , ò pur 
che  da  qualche  (chiatto  egli  fi  fujfi  dilìgenti  fi  m ameni  e 
infirmato  del  tutto,  mandò  fubito  i Capitani  à metter - 
fi  alle  bocche  delle  (brade , che  andavano  al  colle , tue  - 
t arido i che  niuno  non  ut  andafie , c fr  avvertendogli , co- 
me qut  ilo  non  era  stato  comandamento  dell'  Jmpera- 
tor  Romano, ma  inganno  cr  fraudo  cf  Annibale.  Et  ef ■ 
fi  Claudio,  hauendo  poft  e guardie  [officienti  àgli  argini 
del  Campo  et nAnntbale , accioche  non  potefero  i Mo- 
ri far*  altra  ufcita  ,fi  n' andana  poi  fiorrendo  per  tl  fa 
efferato , (Sgridando , che  non  temefer  di  nulla , per- 
ciochc non  ni  era  alcun  pericolo  da'  nemici , ma  che 
erano  venuti  alcuni  pochi  di  loro  con  quegli  elefitn- 
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ti . Et  co: / fatti  accender  lumi  & fuochi  per  tutto,  fi  ui 
de  chiariffimo  il  poco  numero  de' nemici . Là  onde  [ubi 
to  i Romani  non  facendone  niun  conto, & uoltando  il  ti 
more  tn  dtfdegno  ,gli  uccifcr  facilmente  tutti,  per  effer 
difarmati , & pochi . Gli  èlcfrnti  ritrouandofiin  luo- 
qo  fretto  da  non  poter  fi  riuolgere  indietro, aggirando- 
ci dattorno  à i pauighom  de 'Rimani,  erano  feriti  di 
facete  & dardi  da  ogni  parte  fàcili firn  amente , per  la 
HretteT^a  del  luogo , &per  la  grande %zjt  de  corpi  lo - 
ro . Talché  addolorati  & [degnati , non  potendo  cor 
rer  contrai  nemici , fbatterono  tn  terra  coloro , che 
hauean  fu’ldojfo , & con  grande  ira  & gridi  care- 
nandoli co  ipiedi,  fe  ne  ufetron  del  Campo  de  Romani. 
Et  cosi  Claudio  Fiacco  ualorofamente,& con  molto  in 
rreqno  [aluò  l effer  cito  dall  improuifi  & [ubile  infidie  d' 
%/ìnnibalc , fìando  di  continuo  intento  à gl'inganni 
[uoi . zAv rubale  adunque  uedendofiriufeito  uano  ejue- 
fto  fuo  difegno , fe  ne  ritornò  à i Lucani , & ejuiui  [fan- 
no tutto  iluerno . Et  immerfo  nelle  à lui  infolite  delie  a 
tc'Xgje,  dintorno  cosi  affro  & agrefle  diuenne  amorofo , 
prendendo  fi  dell  amor  duna  dona,&  da  allora  le  cofc 
fue  cominciarono  in  breueàmutarfi tutte.Claudiofie  ne 
tornò  a Capua  ad  unir  fi  col  fuo  collega ,&  infume  fi  mi 
[ero  co  grande  sfòrzo  ad  affalir  la  Città,difponendofi  di 
pigliarla  tn  ejuella  innervata  mentre  Annibale  fi  (la- 
na octofo  . J Capuani  mancando  loro  il  uiuere , ne  po- 
tendone hauer  da  ueruna  parte,  fi  refero  à i %jmani, 
& con  effi fi  diedero  tutti  ejuei  Cartagtnefi,cbe  erano  al 
la  guardia  di  ejuella  Città , co  lor  Capitani , che  erano 
un* altre  Annone,  er  Bota.l  Romani pofer  lagaurdia 
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alla  T erra, & à quanti  ui  trouarono  rifoggìtifoccro  té 
gliar  le  mani . De' Cartagine  fu  piu  nobili  furono  man 
dati  à Roma,  & gli  altri  uenduti  all'  incanto  .Et  de'Ca 
puani,  quei, che  erano  flati  principali  ò capi  della  ribel 
Itone, fìtron  fotti  morire.  Gli  altri foron  folamentepri- 
uati  delle  poffeffioni  ò campi  loro  . E' tutto  il  territorio 
di  Capua  molto fèrtile  di  frumenti,  & tutto  in  pianura . 
Cosi  dunque  Capua  tornò  di  nuouoin  poter  de' Roma- 
ni,e i Cartagtnefì  perderò n quella grandezza  etfuper- 
bia,  che  fe  n'baucano  acqui  fiat  a in  Italia . Ora  in  Ca - 
labria,che  è ancor' ella  d'Italia, era  un  certo  huomo  del 
laCittà  di  Tifi  a , laqual  fi  teneua  ancora  per  Anni- 
baie . Coflui  effendo [olito  d! andar  dì  continuo  à caccia , 
(jr  portar  fempre  qualche  co  fa  al  Capitan  della  guar- 
dia,strafotto  molto  fuo  domeflico,cir  era  qua/i  un  com 
pagno  ò collega  fuo.  Ma  [emendo  gran  dispiacere,  che 
la  fua  patria  foff ? cosi  mal  trattata  da  quei  Mori,s'ac 
cordò  coni  Imperator  de'  Romani,  & data  & prefa  la 
fède, fole  ua  ogni  giorno  menar'  alcuni  huomini  Roma- 
ni, come  prigioni  fotti  da  lui , & condottoli  nella  rocca, 
appendeua  l'arme  loro , come  fpoglie . Poi  come  fe  ne  ui 
de  già  così  condotti  molti,  gli  difeìolfe,  er  or  molli, & uc 
ci  fero  fubito  i Cartagine fi , che  erano  alla  guardia  del- 
la T erra,  introducendoui  le  genti  Romane . Ma  poco 
dapoi  efjendofi  Annibale  accofìato  alle  mura,i  foldati, 
che  erano  alla guardia, (pauentati  fe  ne  fuggirono  àReg 
gio  ,&iT  erra'fz.am  fi refero  ad  Annibale . Il  quale 
ir  ce  bruciaci  capi  della  ribellione  rimife  altra  guar 

•-  aia  alla  Città . In  Salapia , Città  di  Tuglta,  che fi  te- 
me u a ptr  li  Cqrt agirne fi,  foron  due  huommi,  i quali  così 
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Ai  fangue,come  Ai  richefza,  & Ai  ualore  auan'Zauano 
tutti  gli  altri . Et  erano  fra  loro  molto  contrari) , l'uno 
Ae' quali  fichiamaua  Dafio  fhuoriua  molto  le  cofc 

Ac'Cartaginefi,  C altro  piatto, r-r  teneua  le  parti  dt'Ro 
mani.  Ora  finche  le  cofc  de*  Cartagine fi fior tuano , & 
tran  fupcriori , Blatio fi  flette  chetamente . Afa  come 
poi  uide  , che  i Romani  cominciarono  a far  di  fopra,& 
che  haueano  racquiflato  gran  parte  dell' imperio  già 
perdut  0,  perfuafe  Riatto  il  nemico  fuo,  che  in  quefia  fo- 
la cofa  y che  toccaua  alla  patria,  uoltffe  effere  d'accor- 
do feco.accioche  fe  fòffe  tornata  in  poter  dc*Romani,non 
haucjfe  ad  ejfer  mal  trattata , Colui  fingendo  A accor- 
dar fi  fice  intenderai  tutto  ad  Annibale.  Il  quale  fatta 
comparir  L'uno  & L'altro  dauantt  à lui,uo!fe  far  giudi - 
ciò  della  cofa  come  paffajfe . Dafio  accufaua  Blatio  di 
tradimento , <jT  egli  negando , er  di  fèndendo  fi  diccua  , 
che  quella  era  calunnia  ritrouata  cantra  di  lui  da  Da 
fio,  per  l' inimici tia,  che  hauea  ficco.  Anmbalcy  non  gli 
pare  ndo  di  deuer'tn  tutto  lafctar  cosi  irrefoluta  una  co 
fa  di  tanta  importanza  , nè  d'altra  parte  parendoli  do 
uerfi  cosi  facilmente  credere  alle  parole  A un  nemico  ,li 
fice  tirar*  in  Affane, per  uoler'  egli  filo  confiderar  quel 
lo , che  haneffe  a fare  • Et  cosi  ridotti  quei  due  in  un  luo 
go  molto fretto, Blatio  dtccua  à Dafiofenfx  che  alcun 
altro  lintendeffe.  E' poffibile,ò  buon* huomo,  che  tu  non 
uogli  liberar  la  tua  patria  ? Allora  Dafio  gridando  fu 
bito  diffe  ad  Annibale  quelle  parole , che  di  nuouo  (Bla 
itogli  hauea  dette . Il  qual  Blatio  lamentandofi , dice 
uà,  che  da  quello  fi  poteua  pienamente  conofctrc  L in- 
ganno dell'  astuti] fimo  fuo  nemico , & che  per  quello  e- 
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& d0"e*  in  mt0  'fa  M'rato  de  II  a prima  dubitatimi 
fi  PU,r  Alcuna  ue  ”<ra  cantra  di  lui.  Et  chi  farebbe  co - 

*hdiceua,  che  opri mier.imen te  fi  fife fidato  di  conferì 
n o*  trattar  cofa  di  tanta  importanza  con  un  fio  ne - 
tnuo  - or  ora  uedendofi effer' ingannato  & acci*  fato  da 
‘*Z  Pericolo,  tir  nefando,  fi  farebbe  d,  mtouo 

«fatato  a parlarli  di  ribellione  & maffimamtnte  in 
fittalo , tir  inprefen\a  di  tanta  gente , che  potrebbe 
ud,rlo ,tir  l' accusatore  acc tifarlo  di  mtouo  fièno.  Et 
quando  ancora  ( foggiungeua  h latto  Jcoftuififie  ora 
t»  uno  inftante  dentato  buono , & amico  mio,  tn  che 
ceja  nu  po trebbigli  al  preferite  gteuarc  per  la  Itbcr- 
/V:  dclla  pMria  ? o. perche  mi  metterei  io  à predar' uno * 
cj>s  non  mi  potè  fi  gtouar mente  ? Le  quai  cofe  e da  ere  ' 
nere , che  'Blambaueffe  antiuedute  & penfat  e prima. 

* cosi  comincio  di  nuouo  à ragionar  pian  piano  con 

J filo,  con  cne  lopofe  in  tanto  maggior  fot  fiato  prefio 
fi  > & a non fivrgh  cadere  alcuna  di  quel- 

Vij  ehiC“°  D*faljauc*  elette  prima  cantra  lui  . 

Eoh  dunque  haneudòfeampata  òfiggito  quello  ni  udi- 
rlo,non  re  fio  però  di  tentare  tir  filettare  il  nemico  per 
Ubcratton  dilla  pat  ria  , non  temendo  or  am  ai  piu  le  Jue 
*ccufc,pQi  chi  io  nedeua  uenuro  unsi  poca  fide  pn fio  ad 
o Annibale.  Dafio  all'incontro  firn  fi  di  accordar ft fi- 
co  CJ  tiolfc  da  lui  intender  e, ,w  che  modo  cH>  difesa  afe 
di  poter  fare  quefii  ribellione.  Et  'BUtiofiubno  faVal 
cuti  rifiatagli  dific,  lo  mene  con  ero fubitoaiCdpode\ 
SKjomanifie  ben' e molto  di  qui  lontano.efi  mi  fkrò  dar 
gente , (fi  ritornerò  qua  con  efia , efiendo  l' Imperai  or 
nc'%vmani  mio  grande  amie?  . Tu  fra  tanto  mia- 
''  ~ fiaterai 
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{fretterai  qui , & attender  ai  aHe  coft  della  patria . Ft 
tosi  battendo  detto,  fi  riandò  fu  L'ito  ficret «mente , preti 
derido  la  ut  a, no  uerfo  il  Campo  de' Romani, ma  uerfo  fa 
Città  dt  Roma, tir  dando  al  Senat  o il figliuolo  fitto  per  o- 
fi aggio, domando  mille  caualli,co  i quali  à gran  giorna 
te  fi  ne  itennc  uerfo  la  patria  ,antmedcndo  quel  che  già 
douea  e fiere . Difio  non  uedendopiii  il  nemico  ,'penfia  * 
ua  che  attendere  à mandar * ad  effetto  le  sofie  già  deter 
minate  fra  loro,&  che  già  in  tuttofi  fidaffe  dieJfiDafìo. 
Credcndofi  egli  duqut,che  neramente  Ti  latto  fine  fijfi 
andato  ali' ejfercuo  lontamffimo  da  loro  fi  nc  cor  fi  {ubi 
to  ad  Annibaie, non  tenendo  piu  alcun  coto  del  nemico, 
et  ffreràdo  di  ejfeguire  tl  drfigno  fino  coir  a lui,  molto  pri 
ma  ch*egli fif  e ritornato  da  capo,  dou  era  andato.  DiJ- 
fe  duque  ad  Annibale, Ora, {ignote, io  ti  darò  nelle  ma 
m Biotto,  che  conduce  t efferato  de' Romani  nella  Città 
nofira.Et  così  narràdoli  tutto  tl  fatto  ,fi fice  dare  a!  cu 
ni fioldati,et  menoìli  uerfo  laT  erra, no  ere  de  do  che  ÈUt 
tio  poiejfe  uemr  sì  totto.  Ada  Ti  latto  era  già  entrato  nèl 
JaT  erra  prima, di  lui, et  Lanca  ucci  fi  quei  pochi  Cavea 
gincfi,che  tu  erano  à guardia,#  proutflo  che  alcuno  nio 
potejfe  ufiir fiori, et  hauea  fatte  chiudere  tutte  le  porte, 
fuorché  quella, per  la  quale  Da  fio  deueffe  entrare.  ‘ Del 
la  qual  parte  della  T erra  non  era  co  fa  ueruna  , per  la 
qual  Da  fio  entrando,  poteffe  prendere  fojfrcttione.  Ada 
poi pt'u  adéiro  haueua  fitto  tirar* un  fiffo  & ferrarlo  in 
modo,chei  nemici  uencndo,  non  potefiero  pàjfar  dentro 
nella  Citta . 'Dafio  dunque  uenendo  ,come  uide  la  porta 
apertaci  pensò  d’hauer  prceorfo  il  nemico, et  fie  n entrò 
tutto  allegro. EtBlatiofice  [uh  ito ferrar  la  pori  a .&  ut 


rifluì  con  tutti  quell;,che  tran  feco , offendo  colti  in  quel 
lo  (ir aio , & non  potendo  per  rifiato  delfiffo  pu fiata- 
ti ariti,  pur' alcuni  pochi  di  loro  fe  ne  fujgiron  (aitando 
dalla  muraglia . Et  in  coiai  gufa  B latto  contraponen 
do  tre  uolte  inganno  ad  ingannno  ,fuperò  il  nemico . 
Ora  effondo  Fulvio , Con  [ole  di  Romani , ad  afe  dio  alla 
Città  Erdonia , Annibale  uenne  una  fera  al  tardo  fc- 
cr  et  amente  ,fenf alcun  lume  ,(jr  con  molto  Jilentio.Et 
la  mattina  su' l fìxr  del giorno , offendo  nebbia , mandò 
la  caualLria  ad  affahr'  P e fiere  ito  de' nemici . I Roma- 
ni fi  diedero  à rigirarli , tumultuariamente,  et  confit- 
fi  leu  andò  fi  allora  da  dormire , ma  tuttauia  con  molte 
ardir  erodendoli  da  una  parte  fola, & giudicandoli  in 
poco  numero.  D'altra  parte  Annibale  con  la  fanteria 
s'accoflò  alla  T erra , per  ueder  le  cofecome  fle fiero,  & 
per  far* animo  & fieranz.a  à quei  di  dentro, cr  così  an 
dando  attorno , fi  trouò  d'hauer  parimente  circondati 
& posti  in  ntex.0  i Romani,  ò fifie  ciò  auenuto  à cafo , o 
fatto  da  lui  con  indù  firia , & à bello  fludio.  Là  onde  i 
Romani  uenutt  à battaglia , tran feriti  & morti  da  o- 
gru  banda  . Furono  ucci  fi  di  loro  da  otto  mila,  & con 
ejfi  Fuluìo  Con  fole . Cjlt  altri  rttirandof  ad  un  certo  ar 
gme  ò menticelo  aitanti  gli  alloggiamenti  del  loro  efier 
cito  ,ft faluarono , difèndendo fi  con  gran  ualore.cfr  non 
Infoiarono , che  Annibale  pot  effe  prender  glt  alloggia- 
menti. Doppo  queflo  i Romani  andauano  per  la  Puglia 
predando  fjr  dando  tlguaflo  al  par  fe  di  coloro,  che  s'e- 
ran  ribellati . Et  Annibale  d altra  parte  andana  fa- 
cendo il  medi/imo  à quei  di  Campagna,  che  durauano 
ai  cor  in  fide  dr  amicitia  co' Romani,  fuorché  ad  Atei 
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la  fola . Cflihuomint  della  qualT erra  fece p afare  ad 
habitar  co  i T uri) , acciocbe  non  fiffir  molefatt  dalla 
guerra  de'Calxbrcfidc  Lucani , dtTuglicfi.  Et  i Ro- 
1 mani  all'incontro  hauendo  fitto  andar  tn  Atella  tutti 
quelli,  che  fe  ri  erano  ufciti  di  Nocera.fiuolfcro  ad  afi 
falir  quella  parte  di  duglia , che  ancor  fhuor  tua  i Cor 
taginefi,  & prefero  Antonia, & fcorfero  tlpaefe  di  Ca? 
labria,  & mifero  ajfedio  per  mare &per  terra  alla  Cit 
tà  di  Tarento , a guardia  della  quale  fi  trouaua  Carta 
Ione . Il  qua!  ucdcndofi d' hauer  J'eco  pochi  Cart agineft, 
uiprefe  de'Calabrefi . S' era  il  Capitano  di  quelli  Cala 
brefi  innamorato  d? una  donna , il  fratello  della  qua- 
le militati  a co  i Romani.  Cofui  opero  con  la  fot  e Ila, che 
quel  Capitano  amico  fuo  mcttejje  dentro  i Romani , da 
quella  parte  della  7 erra , eh  egli  haueua  in  guardia, 
Cr  alla  quale  i Romani  haucangia  accofate  le  machi- 
ne per  ef  ugnarla.  Et  cosi  i Romani  prefero  T arento, 
luogo  molto  à propoftto  per  la  guerra  cosi  di  mare , co- 
medi  terra . Annibale , che  ueniua  à [occorrerla,  co- 
me intefe  ejfergià  prefa,  fe  nc  pafs  ò [degnato  à i Turi j, 
indi pofeia  a l enoft . Ottiui  Claudio  Adarccllo,qticl 
lo,  che  prefe  la  Sicilia , & era  allora  Con  fole  la  quinta 
uolta  , & [eco  Tito  Cnffnno  s'cran’accampatt  incon- 
tro ad  Annibaie , ma  non  fi  arrfchtauano  di  comin- 
ciar a combattere.  Poi  uedendo  Adar  cello, che  i fatimi 
di  conduceuano  certa  preda,& parendoh  chefiffcr  po- 
chi ,/iJpinfe  corina  loro  con  trecento  caualh  inconfide 
ratamente , c r finna  quafi f imarlipunto . Et  fu  egli 
medefimo  il  primo  agir  altra, come  quello, che  era  di  na 
tura  animojo  ai  comi; attere , & prontijfmo  ad  esforfi 
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dd  ogni  perìcolo . Aia  [abito  ingroffandofii  nemici,  (fr 
andandogli  addojfo  da  ogni  banda  , cominciò  la  retro - 
guardia  de  Romania  fuggire.  Ai  arce  Ilo  ,credendefi 
pur  d effcrfeguito  dafuoi,  combatte  ualorofdmentefin 
che  percoffo  da  un  dardo, cadde  morto.  Et firmato/i  poi 
Ann  tb  ale  [opra  il  corpo  [uo  à rimirarlo , uedendo  fé fòri 
te  tutte  nel  petto, lo  laudò  come [oldato,ma  lo  biapmò  co 
me  Capitano . Et  prendendo  l'anello  [uo,  col  qual figli- 
laua/fice  bruciar' onoratamente  il  corpo, & mandò  poi 
! offa  al  figliuolo  [uo , che  era  nel  Campo  de*  Romani.  E t 
tenendo  molto [degno  contraenti  di  Salapia  fi  ce  [ubito 
1 [criuer'una  lcttera,& [trillarla  col  figlilo  di  Alar  cello , 
& prima  che  la  morte [ua  fi  diuolgaffe  fice  portar  quel 
la  lettera  in  Salapia  da  un  rifuggito  Romano, dicendo, 

| che  P efferato  Romano  ueniua  appreffo ,&  che  Marcel 

lo  comandaua  à quei  della  T erra , che  lo  riccueffcr  den 
irò.  Aia  molto  prima,  che coflui arriuajfc , haueano 
quei  di  Salapia  riceuute  lettere  di  Crii  fino  Confile , il 
qual [ubito  h attea [c ritto  per  tutto,  notlficando , come  il 
figlilo  di  Ai  arce  Ilo  era  in  poter  d' Annibale.  I Sala  pie 
fiadunqnc,acciochc  colui, il  qual haue a portata  la  lette 
ra,  non fi fèrmaffe  nella  T erra, (Ir  intendere  le  co  fi  lo- 
ro, lo  r mandar  on  uia  [ubito,  dicendo,  che  fkrebbono 
quanPegh  banca  lor  comandato.  Et  cosi  i T err orza- 
vi armai  ifi,  cr  posti  in  agnato,  fi auano  affettando  fi- 
fra  le  mura . Venendo  dunque  Annibaie  co  i TSfumi- 
di , armati  con  arme  Ramane , quei  della  T erra  con 
una  certa  lor  macchina  apriron  la  porta , moflrando- 
fi  allegri, & di  credere  che  fiffe  Alar  cello,  che  ueniffe . 
Et  e [fendo  entrati  tanti  Africani, quanti  d quei  di  den- 
tri 
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tro  parca  che  battafferoper  poter  fi  vincere  fàcilmente, 
ficer  [abito  da  quella  machina  cader  la  porta  >&fer- 
rarfi,tir  vocifero  quei,  che  già  erano  entrati , & tiraro- 
no dalle  mura  f affi  tir  arme  à ejvei  che  Ceran fermati  di 
fuori , ferendoli  tir  uccidendoli.  Là  onde  Annibale  ejfen 
doli  già  due  volte  riufcito  vano  ildifigno  contra  quella 
citta,  fe  ne  ritornò  indietro  . In  ejuefto  medefìmo  tem- 
po, e. Àfdrubale  fratello  et  Annibaie , con  l ejfercito,  che 
banca  fatto  in  Itf>agna,fc  n'era  fcefo  in  Italia,  h aven- 
dolo i Celti  ricevuto  amichevolmente  , tir  trovando  l 
Alpe  aperte  prima  tir  fattavi  la  via  dal  fratello , egli 
lepafsò  in  due  me  fi, là  ove  Annibaie  non  I haute  prima 
paffute  in  fei . Siffinfe  Afdrvbale  uerfo  T ofcana,me 
nando  [eco  treni ' otto  mila  fanti , otto  mila  cavalli , tir 
quindici  elefanti,  tir  fcriffe  al fratello , dandogli  nuova 
del  venir  fuo . Aia  effendo  quelle  fue  lettere  Hate  in- 
tercetto da' Romani,  Sahnatote  tir  Nerone  Confili , 
tntefo  il  numero  del  fuo  ejfercito,  gli  andarono  [abito 
incontra  con  tutto  lo  sfòrzo  delle  lor genti',  tir  fe  gli  ac- 
camparono à fronte , uicmo  alla  Città  di  Senegaglia . 
Afdrubale,  non  parendoli  di  douer  ancor  combattere , 
fin  che  non  fifijfe  congiunto  col fratello , fi  parti  via, tir 
di  notte  con  molta  fretta  conduceva  [ ejfercito  per  alcu- 
ne paludi, & luoghi  fango  fi,  effendo  il  fiume  mal  comedo 
à valicar [ .Finche  1 Romani  al  far  del  giorno  gli [opra- 
giunfero  fparf,rJr  fianchi  dal  (orino  tir  dalla  (ittica,  ove 
ne  uccifer  molti/ fimi  infeme  co  1 capi  delle  [quadre,  che 
andavano  ancora  uniti  & in  ordinanza , tir  fù  morto 
parimente  Afdrubale,tir  moltijfinn  fatti  prigioni.  Con 
la  qual  uittoria  fi  venne  à Uh  trac  l'Italia  d' un  gran 
. FF  pericolo 


pericolo.  ‘Terciocbe  Annibale  finti  al eun  dubbio  fareb 
be flato  muti to, fe  quell' e f eretto  del  fratello  fi^fiffe  con- 
giunto feco.Et  io  credo  certo  ,che  Iddio  uolfe  eccedere  à i 
Romani  q uè  fio  rifioro  della  rotta , che  effi  haueano  rice- 
vuta a Canne, no  effondo  quefta  et  Afdrubale  fiata  mol 
to  lontanarne  minor  di  quella . Percioche  cosi  nell' una 
come.nelt altra  furon  morti  gl  Imperatori,^  fi i quafi il 
tnedefìmo  numero  di  foldati  morti  cosi  in  quefia , come 
in  quell  a,&  in  ambedue  fu  fiuto  grandiffimo  numero  di 
prigiont.St  furori parimente  da  t uincitori  faccheggiati 
gli  alloggiamenti  con  tutto  il  gràde  apparecchio  de  lor 
nemici. Et  in  cotalguifd  uenitta  la  Città  di  Roma,  bora 
con  uittoric , & bora  con  perdite  (fr  rotte  à uariar  firtu 
na.  Degli  Spagnuoli,che fuggirono  da  quella  rouina,  al 
cum  fent  ritornarono  alle  cafeloro,  er  altri  fi  riduffero 
ad  Annibaie.  Il  quale  altamente  fi  contriflò,  che  per  po 
ca  pratica  del  maggio  fi  fife  col  fratello  perduto  un  si 
grande  efferato.  Et  effenct  egli  già  quattordici  anni  con 
ttnui  fiato  in  Italia,  con  infinite  fatiche  & trauagli  fa- 
cendo guerra  à i Romani,hora  uedendofi caduto, & pri 
nato  di  quanto  hauea guadagnato  auanti,  fe  n andò  in 
Calabria , la  qual  fòla  gli  reHaua  ob  e diente,  & quiui  fi 
firmò, affettando  che  da  Cartagine  gli  fife  mandato  A 
tro  efjercìto.  I Cartagine  fi  gli  mandarono  cento  naui  co 
frumento , gente,  & denari . Ma  non  effindo guidate  à 
remo,  il  uento  le  portò  in  Sardegna.  Oue  il  Capitano  di 
quell  /fòla , andandole  ad  inueflir  con  naui  lunghe  , ne 
affondò  uentifeffanta  ne  prefe,&  f altre  uenti  fe  ne  fug- 
girono à Cartagine.  Là  onde  Annibaie fi trouò  in  mol- 
to maggior  a ng  ufi  te  che  prima  ,gtà  difpcrato  dell aiuto 
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da  Cartagine ,&  non  man  da  dogli  Magone  genti  alcu- 
ne  di  quelle, che  bauea  ragunate  nella  Lòbardia  et  nel,- 
la  Ltguria.Onde  antiuedendo  quello, che doue  a fine  cede 
re,conoficeua,  ch'egli  non  poteua  durar  piu  molto, & pe- 
rò cominciò  à no  tener  piu  doto  de  Calabre  fi, come  quel- 
li , che  già  uedeua  doucr  piu  che  mai  mutar  fi  di  animo 
uerfo  lui. Là  onde  impofe  loro  moltijfimi  tributi  Cr paga 
menti,®"  tutti  coloro. che  habitauano  T erre firti po 
file  in  alto, fece fcendere  alla  pianura,  come fie  elle fifièro 
fiate  per  ribellar  fi,  & incolpando fintamente  molti  huo 
mini,li  fice  morire, per  impadronirfi de' beni  loro. Que- 
fio  era  adunque  allora  lo  fiato  dere  cofie  d' Annibale.  In 
Roma  furono  creati  Confoli  Licinio  Craffo , & Publio 
Scipione, quello  che  pigliò  la  Spagna.  Craffo  andò  in  Pu 
glia  contrae! Annibale  ; Ma  Scipione  auuertiua  i Ro- 
mani , che  i Cartaginefi  ®"  eAnmbals  non  finerebbono 
mai  di  far  guerra  in  It  alia  fie  non  fi  mandano,  un'effcr- 
cito  Promano  in  Africa.à  molcflare  & mettere  in  peri 
colo  il paefe  & le  cofie  loro.  Et  cosi finalmente  parte  aceti 
fando  la  tardegja  gr  irrefolution  loro,  & parte  confòr  - 
tandoli  & esortandoli,  fit  egli  eletto  Imperatore  in  -A- 
frica,&fubito fie  ne  nauigò  in  Sicilia . One  raccolte  & 
effier  citate  le  genti  ,fe  ne  nauigò  improuifiamente  à Lo- 
cri, la  qual  Città  fi  tene»  a ancor  per  Annibale,  gr  ba- 
ttendo uccifio  il prefidiojafeiando  la  T trra  à Plcminio  , 
egli  fie  ne  nauigò  in  Africa.  P lemmi  o non  la  fidando  m • 
dietro  alcuna  fòrte  di  molenda  & di  crudeltà  contra  i 
Locri,  fiaccheggiò  in  ultimo  il  tempio  della  Dea  'Profier 
pina  . Per  la  qifal  co  fa  i Romani  lo  fecero  poi  morir* in 
preg  ione  co  tutti  quei  , che  h aurati  commejfa  fico  quella 
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Jceleranzjt,cfr  tutte  le facoltà  loro  furori  date  à i Locrefi 
che  le  mate  fero  nel  te  foro  della  detta  Dea,& coti  pari 
mete  fecero  di  tutte  le  robbe , che fi  poterono  ritrouare  di 
quelle , che  VUminto  e ifuot  compagni  bancali  tolte  da 
quel  tempio,^  il  rejìo  fopplirono  del  proprio  Erario  pu- 
bltco.  In  quel  tempo  mede  fimo, Cr  affo,  Confo  le  de*  Roma- 
ni,tolfè  ad  Annibale  Co fenz.a, città  grolfa  di  Calabria -, 
& con  quella  altre  fei  città.  Et  effndo  tn  Roma  apparfi 
alcuni  orrendi  fógni  dal  eie  lo, quei  dtece  huomini,che  ha 
uean  cura  di  ricorrere  à i libri  della  Sibilla, di  fero,  che 
in  quei  giorni  douea  cadere  alcuna  cofa  doletelo  tnPcfi 
nunte , città  della  Engia,oue  t popoli  di  Frigia  adorano 
la  madre  degli  Dei . Et  che  quello, che  tn  tal  luogo  era 
cadutoci  conuemua  portar' in  Roma. Et  no  molto  dopai 
uenner  nuoue.ejjer  quiui  caduta  una  imagtne,  la  qual fi 
cero  portar'  a %oma , otte  fin  aldi  d'hoggi  fifa  la  fifia 
alla  detta  madre  degli  Dei , che  allora  ut  fu  portata . 
*Dtcono,c he  la  naue, la  qualportaua  quella  imagine,c fi 
fitndofi fitta  nel  fango  del  T euere,nonfè  ne  potata  trar- 
re con  alcuna  machtna.fin  che  fili  ano  uri  difero ,chc  fi- 
na fola  uia  ut  potata  ejjcre,<gr  quefia  era,ilfizrla  trarre 
da  una  donna  pur  filma, ffr  la  quale  non  hauejjt  mai  ha 
uuto  da  far  con  altr'huomo,  che  col  manto  *Era  allora 
fiata  accufata  et adulterio  Claudia  Quinti  a,  nè  ancora 
era  fiata  codànata  nè  afoluta,ma  ben  fi  tencua-ch' ella 
fife  colpe  noie,  per  rtjpetto  del  la  uita  troppo  libera  ct*  la 
fctua,che  hauea  fiuta. Cojìet  adunque  hauèdo  molto pre 
goto  la  Dea,che facefe guidino  fe  ella  hauefe peccato  6 
nò, legò  la  naue  con  unafkficta ,& cosi  tirando  la  Dea  la 
fegutrò . Là  onde  la  brut  infima  opinione , in  che  era  te- 
nuta 
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rutta  Claudia,  fi  muto  fubito  in  ottima  et  honoratiffima. 
Oltre  à ciò , auanti  quefio  fatto  di  Claudia,, baue ano  i li 
bri  della  Sibilla  comandalo , che  fheendofida'  Roma- 
ni trafportar  da  Frigia  quella  imagine , fi  facejfc  con- 
durre dal  miglior  buomo.chefòffem  ‘Roma.  Era  allo- 
ra tenuto  da  tutti  uniucrfalmente che  il  miglior'  buomo 
di  Roma  fife  Scipione  Nafte  a , figliuolo  di  quello  Scipia 
ne, che  era  fiato  Imperatore  in  Ijpagna,et  ùi  era fiato  uc 
ctfo,  cr  nepote  de  IT  altro  Scipione,  che  ninfe  Cartagine 
(jr  fìt  il  primo  cognominato  africano. Riunendo  dunque 
i Romani  mandato  cofiui  à condur  la  Dea , ella  utnnt 
ad  effer  condotta  in  Roma  da  ottimi  così  huomtni  come 
donne. Ora, intendendo/! in  Calabria, che  i Cartaginefi 
in  àfrica  baueano  rtceuute  molte  rotte  da  Scipione  , 
i Calabre  fi fi  ribellarono  da  Anmba  le,  & alcuni  di  effi 
uccifro  gli  huomini  Cartagtnefi,  che  erano  à guardia 
delle  lor  T erre ,er  altri  le  cacciaron  uia,£r  alcuni  anco 
ra  non  potendo  far  nè  l'uno  nè  l'altro,mandarone figre 
t amente  Amhafciatori  al  Senato  òfhrtntcndcrc  tlbifo 
gno , or  il  defìdeno  (jr  animo  loro . Annibale  fe  n'entrò 
armato  in  ‘ Vetilia , ma  non  ut  habttauan  piu  t Petiglie- 
ft,  percioche  erano  da  lui  flati  [cacciar ;,cr  data  la T er 
ra  à i Calabrefi.  1 quali  incolpando, che  hauejfero  man- 
dati Ambafctatori  à ‘Rjorna,®’  effi  nefando,  Anniba 
le  finfe  crederlo  ; ma  per  poterne fiar  piu  ficuro  dijfe,et 
fice  , che  i principali  della  Città fijfer  dati  in  mano  de * 
Numidi,  che  gli  guardalfero  [epuratami  nte  l'uno  dall' 
altro.  Et  al  popolo  tolfe  l'a>~mc,'cr  armando poi  t ferui , 
diede  à loro  la  custodia  della  Città , clr  qutfie , clr  altre 
tai  cofie  andò  facendo  per  l' altre  T erre . ‘Poifccglicnd 
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tremila  T uri] , che  erano  grandemente  ajfett  ionati  i i 
Cartagine  fi , & cinquecento  altri  r accagliandone  da  i 
campi  i&  pojfcjfiont  di  fuorisede  poi  tutto  il  rejlo  à fac - 
co  alCiffercito  fuo.  Et  la  filando  buon  prejidio  nella  Cit- 
tà,menò  feco  a Crotone  quei  tremila  & cinque  cèto  huo 
mini  giudicando  quella  Città  comodiffimaà  tener  per 
fio  Erario, (fi  à poter  ajfahr  t altre  T erre.  Aia  ejfendo 
lui  con  gran  fretta  richiamato  da  Cartagine  fi,  che  an- 
dane à [occorrer  la  patria , già  pofta  in  ejlremo  pericolo 
da  Sctptone, battendoli  ancor  mandato  fdrubale , lo- 

ro General* in  mare , per  farlo  uemr  piu  tojlo;  egli  fi  con- 
trito molto  della  poca fède  & de  IP  ingratitudine  de*Car 
taginefì uerfo  quei  che  ammimjlrauano  le  cofe  loro . Di 
che  egli  per  lunga  ejperienzA  era  infirmato , & oltre  à 
ciò  temeua,che  non  fi  rigittajfe  in  lui  tutta  la  colpa  cr  la 
pena  di  sì  oran  guerra,  per  ejfer ’ egli  flato  tl primo , che 
haueua  ajfa/tta  la  Spagna . T uttauia  fi  disfo  fi  di  uo  - 
ler* andar  e. Onde  fice far  molte  naui,  ejfendo  P Italia  a- 
bondantijfima  di  legnami.  Et  non  tenendo  piu  conto  del 
le  Città , le  quali  il  aitano  ancora  à deuotion  fua , che  di 
quelle, le  quali  s'eglterano  alienate, deliberò  di  darle  tut 
te  à ficco, per  arricchir  t ejfer  cito,  et fhrfelo  beneuolo  con 
tra  leaccufe  ò calunnie,  che  gli  firebbon  date  in  Carta 
gine.Aìa  uergognandofi pur’ egli  di  rompere  i patti, che 
hauea  con  loro,  mandaua  attorno  A fdrubale, [otto  pre - 
tejlo  ò colore  di  riueder  le  guardie.  Et  colui  entrando  in 
ogni  Città , comandaua  t foldati,  i quai  u'eran  dentro  , 
che  prendejfero  i lor  ferui , & ogni  altra  lor  cofi,che  po - 
tean  portar fi ,&  fc  n'ufctjfcro  della  T erra . Et  così  egli 
poi  le  fin  tua  di  ficcheggiare.il  che  intendendo]!  dall  al- 
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tre  Città/ ne  fri  rono  alcune , le  quali  prima  ctiarriuajfe 
tsffdrubale,uccifero  iCartaqinefr,  cheti  erano à guar- 
dia. Nel  che  alcune  uolte  refiauano  fuperiori  quei  della 
T erra , (fr  alcune  i Mori  ,frcendofr grandi  & diuerfe 
uccifioni,(fr  ui olente  alle  donne, rapine  di  lrergini,et  tut 
tecjuelle  cofe,  che  fi fglionfrr  nelle  T erre, che  fi  prendo 
no  à forzjt  da' nemici . Et  ejfo  Annibale  cono fcendo  gli 
Italiani, che  erano  al  fido  fuo^ffer  ualorofì  & pratichi, 
gli  perfuafe  con  molte  pronte (fe  à pajfarfcne [eco  in  Afri 
ca.Onde  molti, temendo  de  i peccati,  (fr  delle  ribellioni 
da  lor  commejfe  contra  la  putriamo  fluirono , fuggendo 
uolentien  le  lor  proprie  cafre . Et  altri, che  non  hauean 
commeffo fallo, non  uolfrero  andare.  Egli  adunque  faceti 
do  raunarin  un  luogo  tutti, quei  che  domàdauano  di  ri- 
manere , & fingendo  di  uoler  ragionar  con  efrfr  per  rin- 
grattarli  de’frruigi  nceuunfo  per  confrultar  quello , che 
s'haueffre  à fare  ,gh  circondò  frubito  tutti  col fuo  efferato 
armato ,(fr  comandò  afruot  proprij  fidati, che fr prende/* 
fero  di  quegli  Italiani  per  loro  fchtaui  quanti  uoleuano  • 
Ma  perche , si  come  molti  dcCartaginefìlo  frcero , così 
moli' altri  fr  uergognarono  di  uoler  fr  frtr  frerui , ò fchiaui 
quei  fidati , che  erano  frati  lor  compagni  in  tante  guer- 
re, Annibale frce  fa  et  tare,  (fr  uccider  tutti  quei  che  ri - 
mafrero,accioche  hnomini  di  tal  ualore  non  poteffcr  mai 
cffcr'tn  aiuto  de'  Romani.  Et  infreme  con  gli  huomtni fr- 
ce uccidere  da  quaranta  mila  caualli,(fr un  gran  nume 
ro  digiumenti, che  non  fi pot  cu  ano  condurre  in  Africa . 
Et  doppo  quefìoyhauendo  fritta  imbarcar  la  gente,  affet 
tò  il  uento  ,lafc  tando  alcuni  pochi  fidati  interra  alla 
quardta.l  Penimi,  (fr  altri  Italiani fico,  corfer  loro  ad - 
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dojfo,cr  battendone  uccifi  ale  uni fe  ne  ritornarono  in  die 
tro.  intubale  adunque fe  ne  ntornaua  in  àfrica , ha- 
uendofedtci  anni  rouinata  f Italia,^  afflittigli  buomi - 
ni  et  infiniti  mah,&  conduttafpefie  uolte  l'Italia  nel? e- 
fircmopcricolo.Gl  Itali  ani, che  f h ausano  ohe  dito  dr fer 
uito  nelle  guerre, furon  da  lui  trattati  come  nemici.  Per 
ciocbe  bauendo  ufata  i opera  loro , non  piu  per  beneuo - 
lcnzA,chc  per  bisogno, come  poi  non  uide  dipoterfiene  più 
valere, gli  di  (pregiò  .dr  hebbe  in  odio, come  nemici.  Par- 
tito Annibale , il  Senato  perdonò  à tutte  t altre  nationi 
d'Italia, che s' erano  da  i %omani  ribellate  ad *Anni- 
bale,er  ordinò, che  fi  metteffe  tutto  in  obltuione.\Ma  à i 
Calabrefifoli , i quali  prontifiimamente  hauean  fer  uito 
Annibaie  in  fin  alfine , tolfierogran  parte  de' lor  terre - 
ni,dr  le  artnefe pur' alcune  ue  n'tran  rimafie, che  ^An- 
nibale non  s'haueffe  portate  uia,& fi*  ordinato,  che  per 
l'auuenire  non  potefiero  andar' alla  guerra  buomini , ò 
foldati  liberi, ma  che  douc fiero  andar  per  ministri, et  fer 
ut  de  Con  foli , <2 r de  Capitani  fche  andauano  a gouerni 
delle  prouincie . 

Et  queflo  fii  il  fine  della  uenuta  & della  guerra  et 
Annibaie  in  Italia.  Et  erano  allora  cinquanta  due  an- 
ni da  Ila  prima  guerra , che  hauean  fritta  i Romani  co  i 
Cartagine  fi. 
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E R tutto  quefio  libro  y ouunque  fi  kgg* 
Mari  o n I o,  è da  auuertire,che  que- 
fio fcrittore  chiama  fempre  Mar'  Io- 
nio in  uniuerfale  tutto  quel  Marc , che 
da' Latini  era  detto  Marc  Superum , ò Mare  Adria 
ticum , ò eAdriacum,  ò ancor  tAdrianum,  si  come 
Mar'tSfdr latice  s e detto  fempre  uniuerfalmcnte  nel 
la  lingua  noftra . Et  e quello , che  e da  Veneti  a. 
fin  in  Sicilia  uerfo  Ponente  ,<*r  fin  alla  More  a , cr  à 
Corfit  3 tfr  Candia  uerfo  leuante . Et  chiamano  poi  i La  - 
tini,  & anco  t noflri.  Mar* Ionio  quella  fola  parte  di  dee 
to  Mare , che  e da  Hari.ò  da  quei  contorni , fin' in  Sici 
lia,&  al  Alar  Egeo,  alt  Jfole , che  già  ho  detto  .Si  co- 
me ancora  Str  abone  chtaraméte  deferi  nc,che  il fieno, o 
il  Mar' Ionio  fi  a non  tutto  I e. Adriatico  (come  Appi  a 
no  chianjfimamente  lo  mette fempre ) ma  una  fola  par 
te  d e (fo.  Nel  che  Appiano  fegue  t Greci pi  'u  antichi , i 
quali  uogliono  y tutto  quel  golfi  ejfcr  da  principio  fiato 
detto  Ionio , (fi  che  poi  da  Adrta  fino  figliuolo  fife  detto 
Adriaco , ò Adriatico, ancor  che  altri,  non  da  tal huo 
mo , chiamato  Adna , ma  da  Adria  città  ,(fi già  por 
tofiimofo [opra  tal  mare , uogliono , che perndeffe  il  no - 
me  d'Adriatico,  si  come  tlmfiro  diurno  Ariofio  ajfer- 
ma  leggiadramente  nel terTg  Canto , \ 

Adria , che  ualfe 
*Da  fé  nomar  Pindomit'atque  lalfi. 

Nella  guerra  d' Anmbolc,oue  tate  uo/te  quefto 
Autore  nomina  il  Confile  de' Romani  Claudio  Fiacco , 

il 
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Della  g y i r r a 

il  qual  fu  quello , che  prefi  Capua,  è da  duuertir e , che 
T ito  Liuto ,P  lutar  co,et  tutti  gli  altri  ,non  Claudio  F!ae 
co,  ma  Fvlvio  Fiacco  lo  chiamati  fimpre , &'e 
quelmedefimo,  del  quale  il  Petrarca  dijfi , 

* &\  e Fuluio  Fiacco , 

Ch' àgt ingrati  troncare  à bel  fludio  erra  . 
intendendo  d hauer  egli  fatte  tagliar  le  mani  à i ribel- 
li Capuani , prima , che  haueffi  uolute  leggerle  lettere 
del  Senato  di  %j>ma  in  fhuor  di  detti  ribelli.  La  qual 
cofa  delle  lettere , detta  da  Liuto, & dagli  altri,  non  è 
fcritta  da  Appiano, s)  com  ancor  in  effetto  queffo  firit- 
tore  in  ptu  altre  cofi  fi  uede  diuerfi  da  gli  altri . Di  che 
qui  per  ora  può  ballare  t' hauer  ne  folamente  fatti  au - 
uertiti  i lettori , uedendafi , che  in  infinite  co  fi  gli  firn- 
tori  antichi  fin  diuerfi  l'uno  dall'altro , & molte  uolt  e 
ancora  da  fi  medefimi,s ) come  chiaramétepuò  uederfi 
in  quello  mede  fimo  Autor  e, che  non  poco  è diuerfi  da  fi 
fieffo  nelle  prime  carte  della  guerra  di  Spagna , da  quel 
lo, che  egli  ne  fcriue  nel  principio  di  quella  et  Annibale* 
ou'egli  allega  ò cita  fi  medefimo  nella  detta  guerra  Spa 
gnuola  . Il  che  ci  afe  uno  può  ueder  da  fi fieffo  in  quell  o 
medefimo  uolume,ò  (fi  pura  quefia  non  ha  piena  fide) 
nel  ttfto  Greco. Et  ancorché  in  molta  parte  fi  ne  poteffi 
dar  colpa  all' incorrai ione  de  libri  Greci, liampati,ò  a 
penna , tutta  ma  a me  balla  per  ora  in  queflo  prepofito 
éthauerlo  filamento  ricordato  per  rifueghamento  ( co- 
me procuro  difhr fimpre )degli fludiofi di  bell' ingegno. 
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DELLE  GVERRE, 

CHE  FECERO  I ROMANI 


CO’  CARTAGINESI, 

IT  CON  OLI  SPAGNVO- 
LI  NELLA  SPAGNA, 


DI  APPIANO  ALES- 

sandrino. 

iste  n don  sii  Monti  Pirenei  dal  ma 
re  T irreno  in  fino  all'Occidente  boreale' 
dC  quali  la  parte  uolta  uerfo  Leuante  ha - 

bit  ano  i Celtiche  bora  G alati Galli  so 

chiamati  : & uerfo  Ponente  fonogl'lben  & Celtiberi , 
cominciando  medefimamcnte  dal  mar  T treno,  eygi~ 
vando  per  le  colonne  di  Ercole , infìno  all  Oceano  di 
T r amontana  : in  modo  e circondata  la  Jberia  dal  ma 
re  da  ogni  parte  ,fior  che  da  quella  de' monti  P ir  enei:  i 
qualt  fono  qua/i  le  maggiori, & le  piu  diritte  montagne 
di  tutta  la  Europa.  V anno  adunque  le  genti  pel  mar 
T irreno  con  quella  nauigatione  circolare  infitto  alle 
colonne  de' Ercole,  non pajfanogià  1 Oceano  di  <rPcnen 
te , ne  di  Settentrione  ,fenon  che  tragittano  folamente 
in  Britannia  : & quefla  comm  odila  ufi  no  fecondo  che 
uiene  a crefcere,od  a feemare  l'acqua  del  mare:Crfkf 
fi  queflo paffaggio  in  Sfratto  dì una  mezji  gior natagli  al 
tri  luoghi  di  queflo  Oceano  non  pajfarono  i Romani 
ne  altri  dell'  Imperio  Romano  . La  grandezza  adun- 
que dell  Jberia  ( che  hoggi  d! alcuni  e nominata  Spa- 
gna) 'e  quafi incredibile  per  quanto  appartiene  ad  una 
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filàprouincia  : efiendo  la  fua  largbefzutdi  diecimiU 
Jftidijy  & quell*  corre  Sfondone  alla  ItmghflfzA . Ha- 
bit  ano  ilpaefe  molt  e ustioni,  (fi  di  nomi  diiierfì,&  cor 
rono  per  cfia  rpoltifmmi  nauigabili.  A'iq.  quali  popoli  fi 
dicano  hauerlft  babà ata  da  principio , or quali pojcia 
fé  l bah  bino  occupata , o co/i  fatte  cofe  , non  intendo  io 
molto  di  con  fide r are  : ma  fèllamente  fhr  memoria  di 
quelle  che  appartengono  a %^om*ui , fenon  eh' cimi 
par  che  ì Celti paffa/Jero già  i monti  Pirenei, & bubitaf 
fei  o infieme  con  gli  altri  di  quel  paefe , onde  fi  uede  cer- 
tamente che  nacque  il  nome  de  i Celiiberi , <gr  oltra  di 
ciò  ( fecondo  la  mia  opinione )i  Fenici  già  gran  tempo 
innanzi. paffa  ndo  ffefie  uolte  nell' ìbena  mercatando  , 
ut  pofederono  certi  luoghi:  cofi  alcuni  altri  Grecia  qua 
li  nel  mede  fimo  modo  naui*auano  m T*  arteffo  ad  sir- 
gantonio  Re  di  T arteffo,  fi  fermarono  in  lberia  : perche 
uirgantonio  regnaua  m lberia , efr  T arteffo  (fecondo 
che  to  mi  penfo  ) era  in  quel  tempo  città  maritima , la 
quale  bora  e detta  Carte fo . co  fi  credo  che  il  tempio  di 
h reale  nel  luogo  chiamato  le  colonne , fife  edificato  da 
Iphema  :nel  quale  ancora  hoggi  fi  fanno  le  c eremo- 
me  a guifit  che  fanno  i Fenici  : & e fi  Iddio  da  < pae- 
funi  none  [limato  c fiere  flato  quel  che  nacque  inTc- 
be , ma  nella  citta  di  7 irò . Ala  Ufi  amo  (lare  que- 
fi  e cofe  a coloro  che  uanno  inuefligando  l'htflorie  de  vii 
antichi.  Quefìa  terra  cofi  ricca , 07*  abbondante  di 
molti  beni,  s'ingegnarono  di  occupare  i Canaginefi 
prima  che  i Tfonani , Or  già  sperano  in  [ignoriti  e£ 
una  parte  ,Cr  una  parte  ne  faccheggiauano  tutto  di 
conio /correrie,  quando  i %omam\  ac  dandoti  e lo - 
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ré , preftro  in  un  tratto  tutti  ejuci  luoghi , ch’efi  bana- 
no poffedato . Ma  T altre  terre  in  lungo  tempo , er  con 
molta  fatica  farono  poi [ottopode  all  imperio  loro, le  qua 
h ejjèndoft  molte  ribellate , er  haucndolèi  Romani  ri- 
prefe  per fir^dmi fero  tutto  il  paefe  in  tre  partirà  da 
doui  altri  tanti  gommatori . Ma  in  che  maniera  ei fi 
fieno  infignoriti di  ciafcuno  luogo , tfr  in  che  modo', per 
acqui  fargli  ei  guerrcggiajfero  coCartaginefi  ,&p0- 
fcia  con  gl  Iben , & Celttberi,  fi  racconterà  inque- 
fto prefinte  uolttme . Fecero  adunque  i Tfomani  pri- 
mieramente guerr a col  popolo  Cartaginefe  , ma  per- 
che ella  fi  fece  per  cagione  dc/l'Jbcria , mi  fi  neceffano 
farne  memoria  nell' hifloria  che  noi  fcriuiamo  della 
guerra  di  Spagna.  &per  il  mede  fimo  rijpctto  h abbia- 
mo compre fo  ne* libri  della  guerra  di  Sicilia  i fatti  che 
ficero  infime  i Cartaginefi,&  i Romani, per  la  pojfefi 
fione  di  quella  /fola . J quali  hebbero principio  in  quel 
tempo,  quando  i ontani  ficero  imprefa  dipaffare  in 

Sicilia , cercando  di far  fin  e fignori . La  prima  guer- 
ra hebbero  t Romani  con  detti  Cartagine  fi  per  la  Sici 
liàfitfcoflo  dalla  patria , nell' Jfola  medefima:  er  doppo 
quella, quella  che  ei  ficero  nell' Iberia  ,per  lo  acqui  fio  di 
detta  Ibena.  nel  qual  tempo  affaltarono  con  grandi  ar 
mate  l una  parte  i paefi  dell1  altra, fa  echeggiando  tCar 
taginefi  lralta,cr  i Romani  /’  sffitca.comincioffi  quel- 
la guerra  d' intorno  alla  conte  firn  a & quadrale  firn  a 
olimpiade , rotta  la  triegua , che  s* era  fatta  tra  lo- 
ro tisi  tempo  della  guerra  di  Sicilia  . & ruppefi  per 
quefia  .cagione  . Hamilcare  cognominalo  Barca , in 
quel  tempo  che  egli  era  capitano  dei  Cartagine  fi  in 

. Sicilia 


Sicilia  fhaueuapromeffo  di  dar  molti  premi]  a i Cebi, 
i quali  erano  a fuo  fildo,  efr  cofi  alle  genti  Affrica, che 
gli  erano  ucnuti  in  aiuto , i quali , dopo  la  tornata  ctA- 
milcare  in  Africa,  offendo  chiefri  da  loro , ne  nacque 
la  guerra  Africana  , nella  quale  i Cartagincfì foppor- 
tauano  molti  mali  dagli  Africani dierono  la  Sardi 
gna  a*  Romani  per  rifarli  de  dani, che  effi  haueuano  da  1 

ti  a loro  mercatanti  tn  quella  guerra  di  Africa  . Per  fi 
fatte  cagioni  adunque  effondo  citato  in  giuditio  il  det- 
to ^Amilcare  Barca  dagli  hu omini  della  fatt ione  con 
traria , come  colui  che  fitffc  fiato  cagione  alla  patria  di 
tante  ruine,  procacciando fi  il  Barca  ilfauor  di  coloro , 
che gouernauano  la  Rep.  de’ quali  Afdrubale,  c' bave- 
tta per  moglie  la figlinola  di  detto  'Barca, era  molto  ac- 
cetto alla  plebe,  non  folam  ente  fi  liberò  dalla  pena, ma 
ottenne  ancora»  effendo  nati  certi  mouimenti  darmi 
tra  i TSfumidi , di  effer  fatto  contra  quel  capitano , in- 
filarne con  Annone,  chefichiamaua  Magno  : penden- 
do ancora  i' ac  cu  fa  di  detto  Amilcare , & hauendo  an 
cora  a render  conto  delle  cofie  per  auanti  amm  ini  fi  ra- 
te . poficia  che  la  guerra  de' Numidi  hebbe  fine  » & An 
none  per  alcune  querele fu  richiamato  a Cartagine,  & 
egli  rimafò  fiolo  nelgouerno  dell'eficrcito , battendo  ficco 
Afdrubale  fito  genero  ,pafisò  con  le  genti  alle  Gadi,  & 
cofi  p affato  lo  fretto , infeflaua  la  Iberia , mettendo  m 
preda  t parli  degl ' Iberi , che  di  co  fa  alcuna  non  erano 
colpevoli , ma  pigliando  a quello  modo  occafìone  diftar 
fuori , tfr  di  far  guerra , (fr  cofi  acquifiare  lagratta  del 
popolo  : imperoche  eidiuidea  ciò  che  fi  guadagna  ua, et 
parte  nt  daua  a' faldati,  perche  piu  uolontieri  attende  fi 
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fere  fico  a far  danno , & parte  ne  mandati*  a Cartami 
n*>&  anco  ne  dtftrtbuiua  una  parte  a'magiftrati  che  li 
dauanofiuore . tanto  che  alcuni  Signori,  & altri  capi 
de  gl  Ih  eri,  congiurando  infume ,1  ucct/ero  in  quefto  me 
do.  Haueuano  mandato  innanzi  alcuni  carri  carichi 
di  legname,  & eglino  armati  in  ordinanza  figuitaua - 
no  detti  carri  : la  qual  cofa  uedendo  i Cartaginefi , da 
principio  fimojfero  a rifi,  come  quei  che  non  conofceano 
quella  aflutia  militare  : ma  come  uennero  a fonte  fili 
menare  le  mani,gl'lberi  me  fiero  fuoco  ne  i carri , inci- 
tando con  tal  incendio  i buoi  uerfi  i Numidi,  onde  il  fio 
co  ffargendof  in  ogni  luogo  ( perche  i buoi  (pauentati 
difcorreano  per  tutto  ) mifi  in  gran  trauagliogli  tA fri 
cani,tfiendof fcompighati  tuffigli  ordini: fi  chegi'lb* 
ri  urtandogli  ammaccarono  Amilcare  Barca, & una 
gran  moltitudine  di  combattenti . Ma  i Cartaginefi9 
effondo  horamai  allettati  dalla  preda  dell lbtna,  ui 
mandarono  un'altro  efircito  & ficenui  generai  capita 
no  Afdrubale , il  genero  del  Barca , il  qual  era  in  Jbe • 
ria  : & coftui  fice  fio  luogotenente  Annibaie  figliuola 
del  Barca,  & fattilo  della  moglie  {che  fi  ac  quitto  no 
me  per  gli  egregijfioi  fitti  ) e (fendo  effe  ancora gtona- 
netto , ma  fillecitonel  metturo  dell  armi  & molto  gra 
to  all effècito,&  cglifiguadagnaua  molti  luoghi  dell' I- 
beria  tirandoli  con  le  perfusioni , come  perfetta  attifii 
ma  a perfiadere , quando  ei  fi  nenia  agli  abboccamtn 
ti, ma  come  ei  fi uenia  alla firfa , ufando  l'opera  di  dei 
to  gìouane . & co  fi  fi  difiefe  per  la  Spagna  acqutjlan- 
do , dal  mare  Occidentale , infino  al  fiume  Jbero : il 
qual  diuidendopel  mcfzjo  la  lbena  lontano  dalle  mon- 
tagne 


lagne  qua  fi  ctque giornate  mette  capo  nell  Oceano  uer 
fo  Settentrione.  Afa  i Saguntini  coloni  già  de  Zacin- 
tij,  i quali  fono  in  me^o  tra  le  date  montagne  & il  fu* 
me  fiero , & qualunque  altro  de'popoh  Greci  d'intorno 
a quel  luogo  che  fi  chiama  Emporio  ,(fi  fe  alcuni  al- 
tri ne  habit auano  in  altra  parte  dell'  Iberia, temendo  la 
rouina  di  fe  medefmi , mandarono  quattro  ambafeia - 
dori  a Roma . Onde  il  Senato , non  uolendo  che  la  po- 
tenza de'Cartagintfi  diuent affé  troppo  grande, manda 
rono  Oratori  a Cartagine  : (fi  conuennero  ambedue  le 
farti  in  quello , che  libero  fiffe  tl confino  dell'Imperio 
de'Cartagintfi  in  Spagna,  & che  i Romani  non  po- 
teffero  far  guerra  co' foldati  di  quelli  di  là  dal  fiume : ne 
anco  i Cartaginefi  poteffero  paffare  dato  fiume , per 
guerreggiare;  (fi  che  i Saguntini, a gli  altri  popoli  Cjre 
ci,  i quali  erano  nelL'lberia  fi  uiueffcro  liberi, (fi fecon- 
do le  propri  e Leggi . (fi  t ulte  quelle  cofe  furono  compre - 
fe  nelle  conditiom , e patti  della  lega  fatta  tra' Carta- 

finefi  (fi  i Bimani.  dopo  quefio  acconciando  lAfdru- 
ale  le  cofe  di  quella  parte  deliberi  a , la  qual  e fitto  il 
dominio  de'  Cartaginefi , un  firuo , di  cui  egli  hauea 
crudelmente  ama'fzjtto  tl  padrone ,t uccifi  occultarne h 
te  ejfendo  egli  in  caccia . il  quale , efjendo  chiarito  colpe 
uole , isi/imbale  fece  morire  con  crudeltffimi  tormen- 
ti.! e fer  cito fice  fuo  capitano  Annibale  cBarca,a(faigio 
nane , perche  molto  li  piaceua  . confentironui  ancora 
nel  Senato  de  Cartaginefi  gli  emuli  di  Amilcare  Bar 
ca,  i quali  hauendo  temuto  la  potenza  del  Barca ,(fi  di 
Afdrubale  parimente , hauendo  intefi  la  morte  di  ejfi , 
cominciarono  afiirfibcjfedi  Annibale, come  di  gioia- 
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ne , & anco  ad  infilare  insudicio  $ parentilofo , ctoìs 
del  Barca , c£*  ^ Afdrubale , huominideda  mede  (ima 
fat  itone  : accufandoli  delle  mede/ime  colpe  che  t defun- 
ti , concorrendo  a ciò  anco  tl  fèmore  della  plebe  : la  cjua 
le  era  accefa  di  odio  contra  di  loro  per  li  danni  , ch'ejfa 
banca  apportato  ne  tempi  del  Barca , cr  di  A fdr  uba- 
le.c-T  dicea  che  manififl afferò  queigrà  doni  hauea  ma 
dato  laro  il  'Barca  od  Afdrubale ; conciò  fuffeche  ejfi  e - 
rana  delle  prede  tolte ; a'nemici . Costoro  mandarono 
ad  Annibale  a chiedere  aiuto , dimoiandoli  come  ef- 
fo  ancora  uerrebbe  in  dii  fregio  a* nemici  paterni , so- 
gli non  tencffe  conto  di  coloro , che  nella  patria  pot ca- 
tto darfduore  alle  cofe  fue . Ma  ei  conofccua  ben  que- 
Jlojdr  accorgeuafi  quefle  loro  coutroucrjìc  effcr  un  prin 
apio  d'inganni  contra  di  fe . tfrnon  giudicava  ch'ei 
fuffe  bone  di  far  in  cofi fzute  nemicitie  con  timor  conti- 
nono  come  hauea  fatto  il  padre , tfril  zjo  materno , ne 
uiuere  tutto  il  tempo  di  fua  uita  fecondo  F arbitrio  della 
legger ezjui  de'CartagincJì  : che fi portauano  ingrata- 
mente ucrfo  i congiunti  di  coloro , t quali  haueano  bei g 
meritato  della  RepubhcaAmperoche  egli  era  ufcita  fio 
ri  una  noce  tche  Annibale  tffendo  ancora  fanciullo  in  po 
dcfla  del  padre , era  flato  tndutto  da  quello  a giurare 
toccando  con  mano  lo  altare  del  facnjicio  ardente  * 
che  come  prima  eiuemjfe  al  gouernp  della  B^epubli-r 
ca , et  farebbe  capitale  nemico  del  popolo  %_omana\ 
*Ter  quei  cagioni  deliberò  egli  di  mettere  la  pa- 
tria in  ma(ftmiò‘  lunghi  trattagli-,??  tenerla  invi- 
luppata in  periglici?,  terrori*  per  mantenere  incorai 
manie  ra ficuro  lo flato  fuo,Crde  gli  amici . Onde  uè- 

G G derido 


i 


C > DILLA  ^cmR'A 

Jendo  t Africa  ejfere  a fai  bene  acconcia,  &per  doue - 
re  perfiutrarc  in  jèd:,ù*  cefi  quei  popoli  de  gli  Iberìi 
che  erano  untati  Cotto  ti  dominio  dt'Cartagin  ejì,o  tudi- 
caua  pigliando  di  nuouo  guerra  col  Romani , dallo  fpa- 
uento  della  ejualc  t Cartag  mtftfiircbber  tenuti  occupa- 
ti non  poco  tempo,  Juccedtndoh  le  cofipr  off  ere  y di  ha - 
uernea  confegutre  una  giuria  immortaletkauendo  dato 
alla  patria  fu ut  t Imperio  del  mondo,  perche  ei  pcn fatta , 
/uggiolati  un'  altra uoltai  Romani  ,ehe  niurì  altro  gli 
hauejfe  adejfer  eguale , & fe  pur  la  cofa-riufctjjc  altra - 
mente, hauergìt  anche  l'imprefa  a recar  gloria,  cr  giu 
dicanolo  alla  fine  che  il  principio  del  fatto  alhora  gli 
hauejfe  a dare  riputai  ione , quando  et  pajfajfe  di  la 
dall'Ibcro , perfuafe  a*T orbolctani , i quali  erano  ui - 
cittì  de'Sagunnni , che  uemffiro  a lui  a far  querela 
che  i Saguntmi  infifl afferò  il  loro  contado  con  le feorre- 
rie , cJr  fhcejfero  loro  molti  altri  danni . 1 quali  hauen- 
dogli  ubbidito , mandò  t loro  ambafiadon  a Cartagi- 
ne , c T egli  in  fecreto  mandò  lettere , per  le  quali  et  fi- 
gmfìcaua  che  i Romani  andauano folleuando  a nbellto 
ne  quella  parte  dell' Jb erta  ch'era  fitto  la  loro giur idi - 
ti on e,  cr  t Saguntmi  inferno  co' Romani  attendere  a 
quefio.  In  fimma  non  lafciaua  in  dtetro  di  far  fiaude  al 
cuna,  fcrtumdo fieffi  uolte  cofe fimtlt,infino  a tanto  che 
tl fienaio  li  cÒmifcche  et  facejfe  contra  i Saguntini  quel 
che  ei  giudicali}  effer  a ben  fido  pubhco.  & egli  ha- 
ucndo  trouaio queila  occafione y'di  nuouo  ordinò  co * 
T orbolctani  che  lo  non  /(fero  a trouare , rammartean- 
dofi  di' Saguntini  , de' quali  ancora  ei  chiamò  gli  o- 
ratort , che  uè  mi  ero  a lui  con  una  ambafiieria  di  qum 
’ ' r’  . dici 
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dici  huomini . Afa  comandando  Annibale  che  in  fua 
prejenza  elfoneffero quello  di  che  fife  la  conlrouerfia 
tra  loro , r tipo  fero , che  lafciaribbono  fare  cotal\  giu- 
dee io  a 'Rjomant  : Cr  h attendo  co  fi  riffoSìo  furono 
mandati  d'tSfnmbalc  fuor  a del  campo  : Cr  la  notte 
feguente , battendo  paffato  Ciberò  con  tutto  tl  campo  , 
faccheggtauail  contado , Cr  ac  co  fi  atta  le  machine  al- 
la citta , la  cjttal  non  potendo  pigliare  la  circondò  tut- 
ta d'intorno  di  fiffi,  & di  fleccati , Cr  di  mura  ap- 
preso , ponendoui  d ogni  parte  le  guardie  ffefft , la 
flrigneua  con  Caffè  dio  , cr  pochi  di  interponendo  dall * 
una  uolta  all'altra  sfeffo  ut  ritornatta.  ISagttmtniop - 
preffi  da  cofi  repentini  & non  affettati  mali  manda- 
rono ambafeiadori  a Ifoma  : a’  quali  accompagnan- 
do il  Senato  i ftoi  oratori , impofe  che  primieramen- 
te ricordaffero  ad  ^Annibale  t capitoli  della  lega Cr 
pofeia  non  ubbidendo  egli , nauigaffero  in  fino  a Car- 
tagine ad  accufarlo  . A questi  ambafeiadori  ( br- 
uendo ejfi  nauigato  in  Iberia , Cr  poi  che  et  furono  Jb ar- 
cati andando  al  campo  ) comandò  <t Annibale  che 
non  s' ac  cofi  afferò  piu  auanti . Onde  partendo fi  in- 
ferno con  quei  de*  Saguntmi  t fe  n'andarono  a Carta- 
gine , Cr  mojlrauano  a'Cartagtnef  la  confderatione 
effer  rotta . Ma  ejfi  aceti [aitano  i Saguntmi  dicendo , 
ck’ejfi  haueano  danneggiato  i fudditi  loro  : Cr  gli  ora- 
tori de  Saguntini  deli  altra  parte  li  cbiamauano  in 
giudicio  dinanzi  d Romani  : Cr  quei  riffofero  non  ha - 
uer  bifogno  di  giudici  potendof  liberar  dell'  ingiurie 
con  Carmi  in  mano  . Le  qtiai  cefe  ejfendo  fiate  rappor-  r 
tate  a ‘Rjoma  t alcuni  giudicavano  che  incontinente 
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fldoueffe  mandare  aiuto  a1  Saturnini , & altri  contra- 
ttavano , dicendo  cjuei non  ejfer  siati  dichiarati  com- 
pagni nelle  loro  confèderationi , ma  ejfer  nmafì  liberi , 
Cr  dover  ufare  le  proprie  leggi , cofi  cjuei  che  ajfediaua- 
no , come  cjuei  eh* erano  affé  diati . & cofi  andò  innan- 
zi cjueflo  parere.  Aia  i Saguntinì,  cjftndo  disperati  del 
l'aiuto  de' Romani,  opprejjati  dalla  fame,  c T f ìrignen - 
doli  continuamente  Annibale  ( percioche  Japcndo  egli 
la  città  effer  ricca , & abbondoneuole  d'oro , non  le  con 
cedea  alcun  s patio  di  npofò ,)  per  bando  publico  por- 
tavano in  pi  affa  ogni  quantità  d’oro,  <$•  d'argento, 
cofi  publico  , come  priuato , & mcfcolandolo  con  piom- 
bo , or  rame , lo  corruppero , & guadarono  per  farlo 
inutile  ad  Annibale . dr  perche  mie  ano  piu  tojlo  mori- 
re di  fèrro , che  di  fame , di  notte  tempo  ( effendo  il  buio 
grande)  ufccndo  fiora  affamarono  Le  guardie  degli  A- 
Jricani , che  di  ciò  punto  non  foJpatauano,onde  ne  ucci - 
fero  molti, che  leuandofun  fetta  appena  potè  ano  piglia 
ne  l'armi , & al cuni  anche  combattendo . Aia  durati 
do  lungamente  la  battaglia , degli  tAficani  morirò-» 
no  affai,  QT  tutti i Saguntinì  alla  fine  furono  tagliati 
a pefzji . La  rouina  de' quali , effendo  fata  veduta 
dalle  mura  della  terra , alcune  delle  donne fi  precipi- 
tavano da  tetti,  alcune  fi frangolavano  col  capcttro, 
C -T  altre , h avendo  vccifiiproprij  figliuoli , am  affa- 
vano fe  ttejfe  . <fr  cotale  fu  il  fine  de  Saguntinì  : la 
città  de* quali  era  ttata  grande , dr  potente . eA nni- 
bal  e , com’egli  intefe  quel  che  s era  fatto  dell'oro , fece 
uccider  con  tormenti  quei  che  da  quatordici  anni  in 
fiv  ui  erano  rim afii  uuu , or  non  volendo  che  una  città 
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pofìa  fu  la  marina  in  paefe  ferrile  refìajfe  dishabitata , 
lafce  colonia  de*Cartaginefì , la  quale  io  credo  che  hog 
gì  f chiama  Cartagine  Spartagena . I ‘Romani  ma 
darono  ambafciadori  a Cartagine , a i quali  era  com- 
incio che  cbiedcjfero  a'Cartagtnef  Annibale, come  uio 
latore  de  gli  accordi , fe  già  ci  non  confejfajfero  che  il 
fallo  fjfe  feguìto  di  confentimento  comune  della  città  , 
cfr  che  non  lodando , Jubito  Proteftaffero  loro  la  guer- 
ra. 1 quali  cof  fecero,  cr  non  uolendo  i Cartaginesi  dar 
loro  nelle  mani  (Annibale  ,protcflarono  la  guerra , & 
dicef  che  la  cofa  fegut  in  quefea  maniera . Lo  oratore 
' fremano  effendo  [beffato  da  loro , moferando  un  lembo 
| della  uefee  raccolta  in  un  groppo , in  quefeo  feno  ( dijje ) 
o Cartagine  fi  tu  porto  la  guerra , cr  la  pace  , elegge- 
te uoi  quella  che  ui  piace . & quei  rifpofero , ari[t  tu  , 
che  non  ci  dai  qual  tu  uuoi  di  quelle  ? & offerendo  egli 
la  guerra , tutti  ad  una  uoce gridarono,  & noi  la  piglia 
mo  . dr  incontanente  fcrijfero  ad  tAnnibale  che  fubito 
feorreffe  tutta  Siberia,  come fe  già  fù[f:  difdettala  con- 
federar ione  . per  la  qual  cofa  egli  affali  ondo  tutte  le  ui- 
cine  n ar ioni , at tendina  a foitoporle , o pervadendole 
con  dolcelfa , o s[i  attentandole  con  minacele , o nero 
coferignendole  con  l'armi,  & ragunaua genti  affai,non 
mant fife  andò  a che  fne,  Ala  egli  hauea  in  animo  di 
p affare  in  Italia,  dr  mandare  Oratori  ai  Galli,  dr  an 
dare  J piando  il  pafo  dell'  Alpi , & conduce i e Cefi  reità 
in  Italia  , la fc tato  Afdrubale  feto  fratello  in  lbcria.  / 

%j>mam  che  f penf  titano  battere  a guerreggiare  co* 

Cartaginef , drin  -Africa,  cr  non  haucano  pur  un  mi 
ntmo  fosfato  che  vii  zA ine  ani  p affa f ero  in  Italia, 
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mandarono  Tiberio  Sempronio  Lungo  in  africa  con 
c/xij.  natii,  cr  due  legioni . Ma  tutte  le  cofe  che  Sem- 
pronio Lungo, et  gli  altri  capitani  de  Romani  fecero  in 
àfrica,  fino  firn  te  nel  libro  della  guerra  Africana,# 
m Jfpagna  mandarono  Publio  Cornelio  Scipione  con  ie- 
na armata  di  Ix.  nani, cr  dieci  mila  pedoni ,& fèetecen 
to  caualli,  & dicronglipcr  legato  Gneo  Cornelio  Scipio 
ne  fino  fiat  e Ili . Ma  Tubilo  uno  di  cofloro,hauendo  udì 
t oda' mercatanti  di  Marfilia  Annibale  hauer  pafia- 
to  ilgiogo  dell'  Alpi, andando  in  Itali  et, temendo  che  irò 
uaJ]e  gk  Italiani  ffroucdnti , confignato  Pefercito  a 
Gneofiuo fiatello,pafsò  in  T ofcana,con  una  %alea  quin 
ejnc  reme,  & quello  che  file effe  in  Italia  coftui,  & qua- 
lunque degli  altri  che  li  fuccederono  capitani  in  que- 
fia  guerra,  infino  che  finalmente  dopo  il fieftodecimo  an 
no  et  cacciarono  Annibale  d'Italia,  fi mofirerà  da  noi 
nelfeguente  uolumc , nel  qual  fi  comprenderanno  tutti 
i fatti  di  Annibale,  tè" farà  anco  intitolato  del  nome  di 
Annibaie . Cjnco,  quanto  alla  guerra  Roman  a,non  fe- 
ce in  lspagna  cofia  alcuna  degna  di  memoria , prima 
che  Tubilo  fino  fiat  elio  ritornale  a lui . Impsroche  fi- 
nito il  gouerno  eh  Publio , i Romani  mandar  ano  i Con- 
fali fiuoi  fàcce  fiori  , alla  guerra  contra  Annibaie lui 
creato  P roconfilo  di  nuouo  mandarono  in  lspagna,  on 
de amendui  ideiti  Scipiom  maneggiauanola  guerra 
di  Spagna,  allo  incontro  del  capitano  Afdrubalc.  Ma 
Cartagine  fi,  effondo  eglino  infisl  ati  con  l'armi  da  Sifh 
ce  Re  de' TSf  umidi , nuocarono  Afdrubalc una  par 
te  del  fito  efircito  : fi  che  gli  S cipioni  ageuolmente  uin - 
fero  per  forila  il  remantnte  di  Spagna , & molte  cit - 
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tà  fi  dicrono  loro  fontane  amente , ejfendo  effi  huomtni 
molto  atti,  & al  governare  gli  eferciti  ,ÓT  ft  tirar  pia- 
ccuolmentle  città  alla  diuonone  dell’ Itnperio  loro.ejfen 
do pofiia  i Cartaginefi pacificati  con  Sifhce , manda- 
rono di  nuouo  Afdr  ubale  in  Jsfiagna,  con  maggiore  e- 
fiercito,  & con  trenta  elefanti , & con  lui  due  altri  altri 
capitano , che  furono  Magone , ór  un'altro  Afdruba- 
lefigliuok  di  Ctfgonejal  qual  tempo  in  qua  hebbero gli 
Scipioni  maggior  diffic ulta  nella  guerra , nondimeno 
cofipure  erano  fuperiori  ,& furono  confumati  da  loro 
molti  de' foldati  Africani , ór  degli  elefanti , infimo  a 
tanto  che  foprauenuto  il  uernoi  Cartaginefi  fi  n anda 
rono  alle  flange  mT  urditania,ór  de  gli,  S cip  toni. Gneo 
fi  flauti  alloggiato  in  Orfina , ór  nbho  ui  Cattatone , 
oue  ejjcndogh  rapportato  che  e Afdrubale  nenia , tifino 
della  citta,  fi fice  innanzi  con  piccola  compagnia  de'fol 
dati  per  andar  filando  il  campo  de’nemici,  ór  non  ac- 
corgendofine  s'accofiò  troppo  ad  Afdrub ale: onde  egli 
intorniandolo  con  la  caualleriajo  tagliò  aVc^gj,co  tut 
ti  quei  eh’ erano  con  lui.  Gneo  , non  battendo  notitia  del 
cafi  del fratello,  hauea  mandato  ifildati , a conducere 
tsi  ritmemi  >con  Squali  gli  Afiicant  appiccarono  la  z.uf 
fiz:  il  che  bauendo  inttfo  Gneo , per  [occorrere  i fioran- 
do alla  uolta  loro  ifildati  ficditi ferina  i carnaggi. 
Ma  t Cartaginefi  bancario  già  rotti  & mordi  primi , 
Ór  perfiguitarono  Gnto  : il  quale  fi  rifuggi  in  una  cer- 
ta torre , nella  quale  i nemici  mifiro  fioco , & cofi  ui 
fii  arfi  dentro  Scipione  co  foldati  compagni . ór  a que- 
llo modo  perirono  ambedue  gli  Scipioni , huomini  certo 
ualorofi  per  ogni  conto,  ór  molti  amati,  ór  de  fiderà- 
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tt  da  quei  eh  Sfa  -na,  e!  ? per  loro  cagione  s' erano  dati 
a%omani.  Le  fiiàicòfeèfendé  rapportate  a Roma, 
t Romane  mf trotto' Affai  doleriti , e?  mandarono  Mar 
cello,  che  eli  poco  era  tornato  di  Sicilia  in  liba 

gna , freon IuiCutuMo con  f armata,  frduo mila  ca- 
Or  dieci  finta  fonti  3con  danari  fr  tic:  tonagli  a 4 
kajtanXd . 1 quali" non  ni  hauendo  fatto  cofa  alcuna 
di  memento , lo  flato  de*  C art  agiti  e (i  era  grandemente 
Ampliato  fr  qua  fi  baueano  occupato  tutta  la  Spagna , 
éfjendo  rifinititi  Ternani  in  poco  (patio,  fr  rime  fi  énfi 
z 0 a: monti  Pirenei . tlcbe  intendendo  quei  eh' erano  tn 
Roma  ne  baueano  maggior  trauag/io  ■:  fr  temeano 
maggiormente  3 che  mentre  che  Annibale  andana 
roumando  il paefe  nel  cuore  d'Italia , quello  altro  efer- 
Citonon  f affali  affé  da  un' altra  banda , onde  non  po - 
teano , ancor  che  lafciar  tiolcfftro  le  cofe  della  Spa- 
gna: dubitando  di  non  fi  tirare  addoffo  in  Italia  an- 
co  quefla guerra  di  Spagna.  Statuirono  per  tanto 
il  giorno  per  la  cr catione  d'un  capitano , per  la  otter- 
rà di  Spagna,  trilla  qual  imprefà  non  fi  offeren- 
do piu  alcuno , erano  in  maggior  confùfione  fr  timo- 
re che  prima  : fr  parea  che  nel  con  figlio  ogmuno  in- 
alino per  la  paura  fi  taceffe  : infimo  a tanto  che  Cor- 
nelio Scipione  figliuolo  di  1 Publio  flato  ucctfio  in  Spa- 
gna, ancora  giouinetto  ( perctoche  egli  andana  per 
tl  iti ge fimo  fr  quarta  anno  ) ma  riputato  prudente , 
fr  d'animo  genero fo , fhttofi innanzi  parlò  molto  re- 
no cfiaminte , deplor andò  la  mala  fortuna , del  pa- 
dre 1 come  del  ^0 , fr  foggi  ugntndo  chea  luifpecial- 
mcnte  toccaua  il  fare  la  uendetta  del  padre,  frdel 
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^10 , fr  patria, fr  molte  altre  cofe'fòggiugnen- 
do  con  grandijfima  fecondità  & efficacia  ^promet- 
tendo ( come  fe  et  fife  infpirato  da  *Dio  ) di  pigliar  non. 
folamente  la  Spagna , ma  ancora  la  città  dt  Cartagi- 
ne, perilche  ti parue  alla  maggior , parte  ebe-ei  fi  u an- 
ta fe  troppo  da  gioitane-.  tuttauia  et  fi  guadagnò  lagra 
ria  del  popolo  che  per  la  paura  era  jhtgmito  • conciofia 
che  quei  che  temono  fi  confortino  quando  ci  fi  promette 
loro  miglior  fortuna. & coft fe  eletto  capitano  inlfpagna 
e fendo  in  opinione  ch'egli  haueffe  a far  qualche  cofe  con 
uemente  a una  tal  grandezza  d'animo  : benché  i uec - 
chi  non  qrandczfad*  animo , ma  piu  toflo  temerità  la 
la  chiamafero . Diche  accorgendofi  Scipione , chia- 
mò di  nuouo  il  popolo  a parlamento, & fi  uanto  nella  ma 
mera  che  prima  hauea  fatto , dicendo  ancho  che  lagio- 
uanezfa  fua  non  eraper  dargli  alcun  impedimento  : e- 
fortando  nondimeno  inocchi  a pigliar  quella  imprefa  , 
fr  offerendo  dt  Infoiarla  uolcntieri  a qualunque  la  uo- 
lefe,frnon  fi  trottando  chi  l' accett affé , con  tanta  fua 
maggior  riputatione , fr  mcrauiglia  di  tutti fe  n'andò  a 
detta  imprefa : menando  fico  dieci  mila  fanti  fr  cinque 
cento  cannili  : percioche  danneggiando  ^Annibale  /* 
Italia,  non  f potè  a trarne  maggior  numero  di  gente . 
Hebbe  ancora  danari  per  le  paghe,  fr  ogni  altro  appa- 
recchio, fr  ucn fiotto  naut  lunghe , con  te  quali  eipafio 
in  Ifpagna.fr  hauendo  ritenuto  le  fintene , fr  i canal- 
li  , che  ut  erano , fr  mrfe  le  genti  inferno , rafegnò , fr 
nettò  tutto  Tefercito,  fr  npprefe  di  quello,  parlò  an- 
co molto  magnificamente , fr  co  fi  in  un  fubito  fi  fpar- 
fe  la  fama  Jua  per  tutta  la  Spagna  , alla  quale  in - 
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crefceuagià  la  [gnor ut  dt  Cartagine  fi,  ricordadofideb 
ualore  degli  S cip  ioni, & parendo  a qua  popoli  che  non 
ferina pr'ouidcnja  di  cDio  ut  fuffe  iitnuto  per  capitano 
la  propria  ttirpedt  Scipione, la  qual  cofa  cono  fendo  *-< 
glifingeadifir  ogni  cofa  per  inffirattònè  diurna.  Inttn 
dando  per  t antodi  nemici  ejjfer  alloggiati  in  quattro  dt- 
uerfi  luoghi, affai  l'uno  dall'altro  distanti,  & in  ciafiu - 
no  di  quei  campi  trouarfi  ucnticinque  mila  fanti, or  duo 
mila  canalli,ér  tutto  l'apparecchio  delle  pecunie, dr  uet 
touaglic, del  [acetume, & dell*  armi,  or  delle  nauseo  tut 
ti  i prigioni,  or  [fatichi  della  Spagna  effe  re  in  quella  c it 
tà  che  prima  Ji  chiamaua  Sagunto , & nuouamentc  fi 
nomm aua  Cartagine  , or  quiui  effere  allaguar dia  d'a- 
nni cofa  Magone, con  dieci  mila  faldati,  deliberò  di  af 
ialtare  primieramente  quefla  banda , indotto  a ciò  fi 
per  il  poco  numero  delle  genti, fi  per  la  quantità  grande 
dc'prouedimenti  : Cj  f ancora  per  hauere  una  città  ab 
bondante  di  danari  dr  rtcchclgue  d'ogni  forte, come  una 
fi cura  rocca, & prefìdio  di guerra  per  mare,dr  per  ter - 
ra  cantra  tutta  la  Spagnai  la  onde  anco  era  ilpaffag 
gto  piu  corto  per  andare  in  - Africa . Afoffo  adunque  da 
[fritte  ragioni  fetida  far  intendere  ad  alcuno , oue  et  fi 
uoleffe  andare, partendofi fui  tramontar  del  fole, canale 
cò  tutta  la  notte  alla  uolta  di  Cartagine & ucnuto  il 
giorno  la  cinfein  un  tempo  intorno  di  fijfi  or  di  (leccati, 
e (fendo  gli  jifiicani  tutti fbigottiti,&  co  fi  fi  mtfe  ad  ordì 
ne  di  combatterla  il  d)  fegucntc,haucndo  da  ogni  parte 
ordinato  le  fcale,cr  le  machine,  fior  che  da  uua  parte , 
oue  la  muraglia  era  molto  baffa,ma  circondata  da  uno 
Magno, & dal  mare, onde  i foldati guardauan  quel  luo- 
, -,  1° 
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go  molto  negligentemente  h unendo  per  tanto  fornito  o - 
gnt  cofa  la  notte  di  faci  turni , cr  di  pietre  ; dr  prefo  con 
la  fina  armata  le  bocche  del  porto  della  città  , accioche 
le  nani  de* nemici  non  fi  foggifoero,  come  quel  che  pel  jito 
grande  animo  confidaua  di  hauer  ad  ogni  modo  a pi- 
gliare la  terra,auàti  che  ei  fijfe  l alba  comandò  a parte 
defoldati  che  motajfero f opra  le  machine, per poter  bat 
ter  e i nemici  da  alto , Cr  agli  altri,che  da  baffo  finge  fi- 
fero  con  mano  F altre  machine  alle  muratali  altra  par 
te  Magone  mi fie  diecimila  faldati  alle  porte,  per  fare 
quando fujfe  il  tempo ,er  unione  ,dr  nfeir  fora  con  le  fa- 
de  folamente , perciò  che  in  quello  tiretto  non  fi  poteano 
adoperare  le  lance  : & gli  altri fece  falire  a' merli  & al- 
le torri, dr  hauendoui  ordinato  le  machine , dr  le  pietre , 
„ le  armi , Cr  le  faette  fiaua  arditamente  apparecchiato 
alla  dififa. effendofo  poi  leuato  il  rumore ,dr  le  grida, con- 
firtandofi  l'un  /’ altro ,a  ninna  delle  parti  manco  punto 
o La  forZa  o F animo, gettando  f affi  dr faettado  o co  le  ma 
ni  o uero  con  le  machine  furonut  di  quei  che  adoperaua 
no  le  frombole  : cr finalmente  ogmuno  combatteua  ga- 
gliardamente con  quelle gcnerat ioni  d’armi  che  ui  era- 
no apparecchiate. Ma  la  gente  di  Scipione  era  mal  trae 
tata,  perche  i Cartaginesi  quali  erano  alle  por  te, in  or- 
dinanza f aitando  fuori  con  le  fpade  ignudo  fi  r Scontra- 
rono co  quelli  che  tirauano  le  machine,  et  fecero  grà  bat 
taglia  non  riceuendo  però  maggior  danno  che  et  fi  deffe 
ro, in  fino  a tanto  che  i Romani , a' quali  nelle  fatiche,  dr 
pcricolucrcfc  F animo  fi  nficero,cr  mutando  fi  la  fortu- 
na,la  fchicra  de'Cartaginefo  cominciò  a piegar  e, et  quei 
che  difondeuano  le  mura  erano  già  foracchi  cr  i %jma 
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hi uiappoggriinr.no  lé fiale.  Gli  africani  ih  tanto  é hà- 
nettano  cerni  attuto  cm  le  {bade Arrendo  fi  figgi™  den- 
tro ; & battendo  chtnfe  le  porte  f aliron  [opra  le  mu- 
ratori dei  'Rjomahi  di'nucuo  hebbero  molto  che  fztre , 
in  fino  a tanto  che  Scipione  lor  capitano , Uguale  corre- 
tta intorno  da  ogni  parte  confortandogli,  dr  inaniman- 
dogli , uide  di  ucrfio  mczjo  di  quel  luogo , otte  il  muro  era 
baffo , & che  /’  acque  che  il  bagnatta  and  aita  fi  em  an- 
dò , fecondo  che  il  mare  ogni  di  ere  fi  e dr  [cerna , dr  che 
èffe  n do  prima  alta  infitto  al  petto  d un  huomo  aggi  tigne 
ua  alhora  folamenre  à mez.a  gamba . La  qualcofa  ba- 
ttendo egli  confi  derat  a , dr  conofiiutala  natura  del 
fao^o  , atte  fi  tutto  il  re  fi  ante  del  di  aitanti  che  torri  affé 
la  crefiente  del  mare  ; a correre  in  ogni  luogo  gridan- 
do, & dicendo  bora  e tl  tempo  o ualentt  buomini , bo- 
ra che  ei  mi  è apparito  lo  aiuto  diuino , affali  are  le  mti  - 
rk  da  questa  parte , oue  il  mare  nha  conceduto  la  uia , 
io  uifhrò  la  f corta  . & cofi  dicendo  fi  il  primo  che  pre- 
fi una  fiala , dr  appoggiandola  alle  mura  cominciò  a 
fili  ire,  auanti  che  alcuno  altro  baneffe  cominciato  a fa- 
lire  , tnfino  a tanto  che  quei  della  fua  guardia  drgli  al- 
t ri  foldatt  lo  ritennero , c -r  non  lo  lafict arano  montare , 
eglino  negando  ad  un  tratto  molte  fi cale , [aitarono 
ih  fu  le  mura . leuandofi  le  grida , dr  ficendofi  fòrza 
da  ogni  banda , il  combattere  duro  lungo  tempo  dr  con 
diutrfi  auertimenti.  Alla  fine  la  uitloria  fit  de  Romani, 
i quali  e's'inftgnorirono  di  certe  torricellc,fcpra  le  qua- 
li h attendo  Scipione  fatto  [altre  i pifiri , dr  r trombetti , 
comandò  che  et  finaffero  confortando  i ‘Jggmani  alla 
battagliai  Onde  i turnici  fi attentati , altri  figgi ua-  * 

no 
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no  conte  fi  la  città  fife  prefa , & altri  pure  corretta» 
no  ad  offendere  i mmtcì  ; cr  alcuni  falcando  à terra 
delle  mura  aperfirole  porte  a Scipione , tl  quale f vinta - 
mente  entrò  dentro  con  l'efirctto . di  qtiej  didentro  mol- 
ti figgiuano  per  le  cafi , er  chi  in  un  luogo , er  chi  in 
un'altro . Magone  ridujfi  i finti  faldati  alla  pidftji , t 
quali  effendo  tofo  fiati  amen  affati , con  pochi  .f figgi 
alla  Rocca , ma  affittando  Scipione , & egli  non  fipo - 
tendo  piu  difindere , effendo  già  tutti  t fiot  uinti,  & jbi~ 
qottiti  xfi  diede  a Scipione . Il  quale  battendo  prefa  w» 
na  città  cofi  potente ricca  in  un  filo  giorno  che  era  il 
quarto  di  della  fi  a uenuta , era  molto  efaltato  : creden- 
dofpiu  tofo  legenti,che  cifhceffc  ogni  cofa  per  infpira  - 
ttonediuina,che  per  humario  configlio.  & effo  medefma 
cofìcredeua , er  albera , & tuttofi  re  fio  della  fuaui-t 
ta  andò  Spargendo  tale  open  ione,  & pigliando  quindi 
il  principio  di  quella . V.faua  per  tanto  di  entrare  fpeffe 
uolte  filo  nel  tempio  del  Capito  ho , & chiudere  le  porte , 
come  fi  egli  cer  caffè  d\  effere  ammaefrato  da  ‘Dio. On- 
de ancora  hoggi  nelle  pompe  pubhche,  la  imagine  di  Sci 
pione  filo  fìtrahe  del  Capitello:  trabendo  fi  quelle  de 
gli  altri  di  pialla  . Hauendo  Scipioncprefi  quefia  cit- 
tà, che  era  come  uno  ripe  figlio,  er  una  munitone  di  tut 
te  le  cofi  buone  cofi  per  la  pace , come  per  la  guerra , cir 
in  quella  molte  armature  faot turni , machine  ,c<r 

frumenti  di  naui,&  trtntatrt  galee , fumerai , er 
altre  cofi  diuerfi , come  in  un  publtco  mercato  , 
trouatout  auono  , oro  , er  argento  battuto  , C7*  non 
battuto  : & apprcffoglt  fianchi , er  i prigioni  di  Spa- 
gna, er  qualunque  cofa  era  per  aitanti  fiata  tolta 


ad  effi  Romanica  fitcrificio  a Dio:  & il  giorno  fieguen- 
te  tr tonfò, <$•  poi  che  egli  hebbe  lodato  l'efercito,  riuolfie  il 
fiuo  parlare  a terrazzani,  ne  gli  animi  de' qua  li  batten- 
do rinfiefcato  la  memoria  de' Scipioni, liberò  i prigioni  , 
a fine  che  tornando  fi  ciafcuno  a cafa  fitta,  gli  ac  q ufi  affé 
ro  la  grafia  delle  patrie  loro . Dapoi  diede  grandiffimi 
doni  à colui, che  arditamente  prima  di  tutti  era  monta- 
to fiu  le  mura , & al fecondo  la  metà  di  manco , alterco , 
dr  agli  altri  alla  medefima  ragione . il  rimanente  delle 
enfi  guadagnate  che  fi  trouauano  d’oro, argento,  & auo 
rio, caricandolo  fiu  le  naui, parte  mandò  aRoma,oue  per 
tre  giorni  continomi'  attefie  a fitr  facrificìj  : parendo  a 
gli  huomini,che  dopo  tanti  trauagli  la  citta  cominciaffie 
a ritornare  nel  grado  fiuo.  La  Spagna,  & i Cartagine/i 
che  in  quella  fi  trouauano  erano  nmafì fiupe fatti  per  la 
grandezza  della  cofia , che  con  tanto  ardire,  tanta  pre - 
fiezza  era  fiata  fatta.  Scipione,  Infoiando  buona  guar- 
dia in  Cartagine , ordinò  che  ei  fi  alfa  (fe  quella  parte 
delle  mura  ch'era  uerfio  la  palude egli  fieguiraua  di  ri 
durre  a fua  ubbidienz.a  il  re  fio  della  tbena, parte  anda 
doni  ejfio  mperfiona , & parte  mandando  gli  amici  in  o- 
gni  luogo, ér  pigliando  per  firfa  coloro  che  uoUffero  far- 
li refìfièfa.I  due  capitani  de’ Carta*  ine  fi,  eio'e  ambedue 
gli  Afidr  ubali,  f un  nato  et  Amilcare  effendo  nella  Celti- 
bena ; paefe  affai  lontano,  attcndcua  al  raggiti ar  fiolda- 
ti  fòrefiieri  : & l'altro  figliuolo  di  Cjifigone  , alle  città  che 
ancora  tenevano  la  parte  de'Cartagtncfì,  màdaua  a di 
re  che  uoleffiero  fedelmente  perfieuer are, battendo  di  cor- 
to a uenire  in  fioccar  fio  loro  un  groffiffimo  efiercito:et  man 
dò  un'altro  Magone  d'intorno  per  t luoghi  munì , che 
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mette fe  in/teme  faldati  di  qualunque  pa  efc  fi  piffero-  tir 
egH  entrò  nel  contado  dc'Lcrfanij  quali  sperano  ribel -> 
lati  da'  Cartaginesi , per  uolerc  porre  quitti  t afedio  ad 
una  certa  tcrra,ma  foprauenendoui  Scipione  fe  n'andò 
nella  Borica  : tir  accampo  fi  dinanzi  alla  citta , otte  l al 
tro  di  et  fi*  uinto  quafi  fenzA  pitica  alcuna , e prefe  Sci* 
pione  i fari  alloggiamenti  & tutta  la  Betica . & Ma  * 
gene  attendata  a ragunare  i faldati  de * Cartagine  fi  eh 
erano  ancora  in  Spagna  alla  terra  di  Cerbona,  per  re*- 
Jijlere  con  tutte  le  genti  infìcmc  alle  firz.e  de  nemici . tir 
unironft  con  lui  molti  Spagnuoli,  condotti  da  Aìagone , 
tir  molti  Numidi  comandati  da  Ma  firn  fa . rlfdru- 
bale  con  le  fanterie  di  quefe  nationi  flaua  dentro  alti 
feccàti:  Magone  tir  Mafmifa  con  la  caUalleria  era* 
no  alloggiati  dauanti  al  campo . c fendo  alloggiati  in 
quefaguifa , Scipione  diuifc  1 fuoi  cavalli,  & una  par- 
te con  Lelio  ne  mandò  contraMagonc  tir  egli  andò  al- 
la uolta  di  Ma  fini  fa . La  zuffa  durò  lungamente 
aif>ra&  pericolo  fa , inalando  i umidi  tir  lancian- 

do , c Ir  poi  ritir andofi  tir  di  nuovo  tornando  a combat- 
tere . Ma  come  S cip  ione  diede  il  fegno  che'  Romani  li 
feguitaffero  continuamente  firtngcndoli  con  le  lance 
in  retta , i Numidi  non  hauendo  piti  dardi  che  lan- 
ciarefi  aitarono  in  fùga,& ripiggironfi dentro  alle  ma 
nitioni  del  campo . Scipione  fee  1 Juoi  a.loggiamcnti  di- 
feofo  a' nemici  x.  pad']  in  luogo  fòrte  a punto  come  duo 
lea.era  tutto  lo  sfòrzo  loro  intorno  di  [et tanta  migliata 
dipinti  tir  cinque  rhtla  cavalli, tir  trentafei  depiliti.  & 
Scipione  non  bauea pure  la  t erza parte . P erilebe  egli 
Pana  alqudto  fojptfo,ne fi  aficuraua  di  utnirc  alla  gtor 
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nata, ma  folamente  attcndeua  a ficaramucciare . Ada. 
cominciando  a mancare  hormat  le  ucttouaglic,órCefer 
cito  a patire  jìon  giudtcaua  cofa  molto  honoreuolc  il  par 
tirfi.Ma  battendo  fiuto  facnfcio,  ór  pofeia  ridotto  i fot 
dati  m luogo ,oue  ageuolmcnte  lo  potè  fiero  udire,  ór  traf 
mutato  lo  /guardo  ór  la  faccia  in  fembianz.a  d'  huomo 
injpirato  da  Dio,  d/jfe  e fier gli  apparito  il  [olito  Angelo 
tf urtandolo  che  afialtafic  i nemici,  ór  perciò  effere  con- 
veniente eh ’ e i fi  confidafiero piu  tofio  nell' aiuto  di  Dio  9 
che  nel  numero  degli  huommi  : conciò  fitfie  che  le  altre 
imprefe  [tic  fi  fifiero  fimpre  condotte  al  fine  de  fiderai  a 
per  diuino  aiuto, & non  per  la  quantità  dcfioldati.ór  ac 
cicche  tifi  prefi  affé fide  alle [ne  parole,  comàdaua  agli 
aruffici  ór  indonni, che  fiacefiero  ueder  loro  gli  animali 
da  lui  facrificati  : ór  mentre  che  ei  diccua  quefte  paro- 
le; ecco  che  ei  mde  uolare  certi  uccelli  : a ’ quali  uolgcn- 
dofi  indietro  ór  nfguardando  dal  luogo  oue  egli  era,con 
la  perfiona  ór  con  le  grida,  li  moftraua  a'  faldati diteti- 
do, che  Iddio  li  maudaua  anche  quei  fuegliati  della  us- 
toria . ór  cofi  fé  con do]che  gli  uccelli  uolauanofi  ualtaua 
co  un  certo  furore  diurno , girando  gli  occhi  uerfi  di  quel 
li, Ór  gridando.  Onde  tutto  I e f eretto  parimente  fi  ttohe 
va  in  qua  ór  in  là  fecondo  chefitccua  egli, (fi'  tutti fi  efir 
tauano  I uno  l'altro  come  ad  una  mamfifla  uittoria . 
Come  ci  vide  facce  dere  la  cofa, fecondo  eh'  ci  uoleua,  non 
indugiò  piu  altra,  ór  non  lafciò  raffreddare  quello  Ardo 
re  degli  animi, ma  come  fi  tuttauia  ei  fiifie  prefio  dal  me 
de  fimo  fitror  diuino , die  cu  a efier  necefiario  ubbidire , a 
gli  augterij  órfigni  della  profferita  loro  dimostrata,  u- 
fce'ndo  fuori  alla  battaglia. ór  cofi  battendo  fatto  confor- 
tare 
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tare  col  cibo  ifildatificc  loro pigliare  t armi  : commet- 
tendo a Stilano  il  gommo  ile'  cauallt , & a Lelto  efr  a 
Marno  delle  fanterie . sAfdr  ubale,  Magone ,&  Ma- 
finiffa,  uedendofì ajfaltarc  ali' impronto  da  Scipionesf 
fendo  tra  l'uno  e fretto  & C altro  folaraente  lini  er  uallo 
di  dieci  fìady, fecero  in  fiotta  armare  t fidati  non  effon- 
do ancora  cibati, non  fenja  confitfione  & rumore.  Effe» 
do  fi per  tanto  appiccato  il  fiuto  di  arme  ad  un  tratto  tra 
le  genti  da  pie  cr  da  cauallo , le  cauallerie  de  Promani 
tifando  la  mede  finta  arte , che  prima,erano  al  difopra , 
correndo  continouamente  dietro,' <&  feguitando  di  flri- 
gnere  i nemici  : i quali  erano  confinoti  a fuggire  ,&  di 
nuouo  a r iuoltar fi , ma  trouandofi i Romani  continua- 
mentefalle  (falle ,&  figgendo  a tutta  briglia, non  fipo- 
teuano  perla  uicinttà  ualere  punto  delle  loro  annida 
lanciare.  Ala  le  fanterie  erano  molto  oppreffe  dagli  A- 
fiicamper  la  gran  moltitudine, e tutto  il  giorno  erano  fi 
prefitte, ne fi  ffingcuano  addoffo  anemia,  quantunque 
Scipione  correffe  femprt  dintorno, et  confòrt  affigli  a cotn 
battere, infino  attanto  che  lafciato  il  cauallo  al  fuo  pag  - 
gio.&prcfo  in  braccio  lo  feudo  et  un  fidato,  faltò  in  me 
z»  filo  co  fi  come  egli  era, tra  Cuna  & t altra  fchieragri 
dandofoccorrete  o Romani,  foce orete  il  uojlro  Scipione 
in  tanto  periglio  . Onde  alhora  quei  ch'eran  o dappreff 
uedendolo  nel  pericolo  in  che  et  fi  trouaua,  & quei  ette- 
rati di fioflo, intendendo  il  me  de  fimo, tutti  ad  un  tratto  » 
mo/fi  dalla  uer gogna , & dal  timore  del  loco  capitano , 
confinando  l un  i‘  altro  con  grande  empito  urtarono  i 
nemtci,il  quale  empito  non  potendo  fofieneregli  Africa  - 
nt,dtedero  le  fbaUe:cr  cofipcrL  Jìanchezxjt  del  combat 
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ter  e,  tir  perche  le  fir%e  mancauano  loro  per  il  lungo' di- 
giuno , ejfendo  prejfo  a fera,  ne  fa  fatta  in  poco  tempo  u- 
na  grande  uccisone . Questo  fa  il  fine  del fatto  dur- 
ine di  Scipione  a Cerbona,  nel  quale  la  uittoria  fa  gran 
, tempo  nana , & dubbtofa  : or  morironui  de' ^Romani 
ottocento , tir  de'  nemici  dieci  mila  cinquecento . dopo 
• > queflo  i Cartagine  fi  atte  fero  fempre  a ritirar  fi  con  gran 

celerità,  tir  Scipione  a [esultargli , tir  a firigncrli,  tut - 
tanta  danneggiandoli  ,tir  molefiandoh  femprc  che  e- 
gli  li  fopragiugneua . Ada  poi  che  efii  hebbero  prefa 
un  certo  luogo  fòrte  , oue  era  abbondanza  or  di  acqua  » 
tir  et  ogni  altra  cofa  necejfaria,  non  fi  potendo  altro  fa- 
re , che  affé  diar  li , Scipione  ejfendo  fretto  dalle  altre 
facende , ui  Ufaò  Stilano  all'ajfedio , tir  egli  attendeua 
a caualcare  il  retto  della  Spagna  facendo  tuttauia  nuo 
ui  acquifii . Ada  ritrahendofi di  mono  gli  Africani 
che  erano  da  Stilano  ajfedtati , tanto  che  conduccndofi 
allo  fretto , tr  nettarono  alle  Gadi , Sellano  battendoli 
danneggiati  quanto  hauea  potuto  fi  tornò  col  campo 
uerfo  Cartagine  a trouare  Scipione . Ada  Aflrubalc 
di  Amilcare , il  quale  attendeua  ancora  a far  gente 
' fui  mare  Oceano  uerfo  T r amontana , era  chiamato  , 
dal  fratello  Annibale , tir  follecitato , che  come  più  lo- 
fio et  poteua , fi  affrettale  di  paffare  in  Italia  . Onde 
egli,  per  nafeonderfi  a Scipione  fi  mife  a paffare  le  moti 
lagne  ‘Ptrcnce  piu  uerfo  Settentrione , con  quei  Celti- 
beri  che  egli  hauea  raccolto . tir  a queflo  modo , non 
fine  fapendo  cofa  alcuna  da'  ‘Rjsmani , Afdr ubale  a 
gran  giornate  fene  andaua  in  Ital: A . In  queflo  me- 
no Limo  ut  nato  da  %^ma , reflua  Scipione  come  il 
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Senato  penfaua  di  mandarlo  capitano  della  guerra  in 
Africa  : & queflo  era  già  molto  tempo  fato  dcfiderato 
da  Scipione  . tfr  Jperando  cofì hauere  ad  e fiere,  bauea 
prima  mandato  in  A fica  Lelio  con  cincjue  naui  al  Re 
Siftce  co  molti  doni, a ricordarli  la  bemuolenzjt,et  ami 
citia  eh*  era  tra  effo  Siftce  & gli  Scipioni.  & a pregar- 
lo , che  p affando  egli  in  A fica  ei  uoleffe  feoprtrfì  in  a- 
iato  de ’ Romani . Il  che  Siftce  promife  di  fare , er  ha- 
uendo  ricettato  i doni , ne  mandò  de  gli  altri  fcambic - 
uolmente  a Scipione . la  qual  cofit [emendo  i Cartagi - 
nefi  mandarono  anco  eglino  ambafeiadori  a Si  face  per 
fitr  con  lui  lega  & compagnia . cr  Scipione  ci  ò inten- 
dendo , uolendo  prettenire  i Cartagine fi  , giudicando 
ciò  ejfere  di  grande  importanza , con  due  fole  naui,  in- 
fume con  Lelio , landò  a trouare , & appreffandof  e- 
gli  al  porto , gli  Oratori  de*  Cartagine  fi , che  già  pri- 
ma di  lui  erano  arriuati , ufcendo  dcl  porto  di  nafcoflo 
di  Siftce  con  le  galee , che  e(fi  haueuano , lo  andarono  a 
ricontrare  : ma  egli  ufando  il  beneficio  del  unno,  trap- 
polandogli, a uele  piene  fi  condujfein  porto.  Siftce 
gliriceuette  corte firn  ente  ambedue  : ctr  battendo  pa- 
natamente fitto  patti  con  Scipione , & datogli  la fide , 
il lafciò  andare,  c 7 fcc  tenere  i Cartaginefi,che  di  nuo- 
no  gli  or  din  au  ano  agguati .&  fi  fatti  pericoli  cor  fé  Sci - 
pione , quando  ei  uenne  a ritta , & quando  ei  fi  tornò  in 
alto  mare , dicefi  ancora , quando  Scipione  era  in  cafit 
di  Siface,efferfitrouato  inferni  a tauola  conAfdruba - 
le, & quello  ragionando  con  effo , & battendolo  doman- 
dato di  molte  cofe , hauerfi  fatto  gran  merauiglia  della 
granita  & apparenza  ditale  huomo  apprejfo  ri- 
ti H x uoltandofì 
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uoltandofi a gli  amici , batter  detto , quefio  louomo  non  e 
filamento  dt Jp attentare  altrui  nella guerra,  ma  ne' con 
mti  ancora . Nel  medefimo  tempo  alcuni  de'Celtiberi , 
C-r  lberi , le  patrie  de  quali  s' erano  ribellate  a'  Carta  - 
gin  e fi  y feruiuano  ancora  al  fildo  di  Magone . i quali 
MartioaJ] aitando  uccife  dt  loro  intorno  a mille  cinque 
cento  .gli  altri fifùggirono  tutti  a cafa  loro.&  altri fet- 
tecento  caualli  > & fitte  mila  pedoni, capitanati  di  Aia 
gene  , fice  fuggendo  ritrarfi  [opra  un  certo  monte  ,oue 
trouandofi  bifignofi  i ogni  cofit , mandarono  amba - 
Jciadon  a M art  io  per  far  con  lui  accordo , dr  egli  fice 
loro  intendere  , che  prima  gli  de  fiero  in  mano  e, Annone 
lor  Capitano , dr  i figgitiui , dr  poi  ejponeffero  la  fiua 
ambasciata  . prefiero  per  tanto  il  Capitano  .Anno- 
ne , il  quale  attendea  ancora  a dare  udienza , & die - 
ron  quello  dr  ifiiggitiui  nelle  mani  dit  Aiartio . il  quale 
chiede  a anco  i prigioni . dr  hauendogli  hauuti , fice  co  - 
mandamento  afioldati  che  portafiero  in  uno  certo  luogo 
piano  certa  quantità  d'argento , percioche  ei  non  era 
conueneuole , a chi  domandaua  perdono  tener  fi  ne' luo- 
ghi alti  c r rileu  ali, & cofi  efiendo fice  fi  abbafio , difie  loro 
M art  io  , tutti  fiate  degni  di  morte  ,perciochehauendo 
ciaficun  la  fiua  patria  fiotto  il  nofiro  Imperio , hauete  piu 
toflo  uoluto  militare  co' nemici  noslri  ccntra  di  quelle , 
che  efiere  con  noi:  nondimeno  io  fin  contento,  dr  conce - 
doui,  che  Inficiando  le  armi , ue  ne  andiate  tutti fialui . 
La  qual  cofi»  efiendo  egualmente  moietta  loro , dr  ha • 
ucndo  gridato  tutti  non  efier  per  uoler  pofiar  C armi , fi 
appiccò  un'  al fro  fatto  d'  arme  , nel  qual  la  metà  de * 
Celt iberi  combattendo  ualorofàmente  rimafiero  mor - 
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ti . V ultra  metà  fi  conduffe  a Magone  a faluamento  • 
Coflui poco  ananti  era  uenuto  al  campo  di  Annone  con 
fejfanta  Galee  : ma  ueduta  la  calamità  nella  quale  ei  fi 
troua.ua , fe  n'cra paffuto  alle  Gadi  : otte  ejfendo  afflitto 
dalla  careftia , fi  trouaua  in  gran  penfiero  del  futuro  t 
& cofi  fènica  fhre  altro  fi  flaua  Magone . Et  Stilano 
era  flato  mandato  alla  città  di  Cafìace  per  infignorir - 
fine  : ma  effondo  ricettino  da  Caftacenfi  a guifa  di  ne- 
mico fi  accampò  alla  città,  (jr  mandò  a farlo  intendere 
a Scipione:  il  qual  battendo  mandato  innanzi  le  cofi 
che  btfignauano  a quello  affidio,  ne  ueniua  dopo.tfr  nel 
camino  affali  ò la  città  di  Illiturgo . Quefla  al  tempo 
del  primo  Scipione  era  amica  de ’ Romani , ma  effon- 
do egli  flato  uccife  nafeofamente  Cera  ribellata ,& ha - 
uendo  alloggiato  l' efferato  Romano , come  fi  ella  fùffft 
ancora  amica  J hauea  dato  in  mano  de'C  artaginefi . 
per  la  qual  co  fa  Scipione  adirato  la  diflrufi  in  quattro 
bore , hauendoui  riceuuta  una  ferita  fui  collo , ma  non 
tale  che  ei  refi  affé  però  di, combattere,  infino  che  egli 
hebbe  la  uittoria,  & per  quefla  cagione  F efferato  ftnzA 
comandamento  d alcuno , fprefffando  F utilità  della 
preda  uccife  i fanciulli , & le  donne , & diflrufi  infie - 
me  la  città  infino  a fondamenti , pofiia  eh*  ei fit  giunto  a 
Cafìace  fpofe  Faffedio  alla  città  da  tre  bande, & non  da 
ua  la  battaglia  ,per  dare  fpatio  à Caftacenfi  di  mutar 
propofito , intendendo  che  penfituano a ciò.  Intanto 
hauendo  effi  dentro  affaltato  & uinta  la  guardia  de * 
Cartaginefi , che  gli  impediua  , diedero  la  terra  4 
Scipione . tl quale  lafiiatoui  uno  huomo  da  bene  de' me- 
de fimi  Caftacenfi , che  la  guardaffe , fi moffe  col  campo 
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alla  uolta  di  Cartagine , h attendo  mandato  S Ulano  & 
Martio  uerfo  lo  fretto  a dare  il  guafto  ad  ogni  cofa 
chepoteffero . eratti  una  città  chiamata  A fi  apatia 
quale  fempre  era  continuata  nel  modo  medejtmo  in  fède 
co' Cartagine  fi . Cofrro  trouandofi  alhora  affé  diati  da 
Martio , & fapendo,  che  ( offendo  prefi  da  i Romani  ) 
farebbero  uenduti  tutti  all'  incanto , portarono  tutte  le 
robbe  (fr  ricchefz.e  loro  in  pialla , circondandole  d* 
affai  quantità  di  legne  , fopra  le  quali  fecero  fihre  i fi- 
gliuoli & le  moglie  loro  : hauendo  f celti  cinquanta  huo - 
mini  de  migliori , & obliatoli  con  giuramento  > che  in 
cafo  che  la  città  fiffe  prefa , feannafferoi  fanciulli  & 
le  donne , & metteffero  fioco  nelle  legne,  & poi  fopra 
di  quelle  parimente  uccideffero  fe  mede  fimi . & eglino 
poi  hauendo  chiamati  gli  Iddi)  tefrmoni  delle  predette 
cofeficeroeruttione  affamando  Martio  che  di  ciò  pun- 
to non  foffettaua  . onde  mijfero  in  fuga  tutte  le  fue 
genti  armate  alla  leggiera , & la  caualleria . ma  P or- 
dinanza delle  finterie  fice  refiflenzjt  . gliAfapeifi 
portauano  francamente  combattendo  fenzA  alcuna  (pe 
ranza  di  fa/ut  e . nondimeno  i Romani  erano  fuperiori 
pel  numero , perctoche  di  ualore  gli  Aflapei  non  erano 
infiriori.  Mapofcia  che  ei  furono  tutti  morti , quei  cin- 
quanta eh' erano  nella  terra  Jcannarono  tutte  le  donne 
&i  figliuoli:  er  hauendo  accefo  il  fioco , eglino  fieffi 
nifi gettarono  dentro  . Martio  hauendo  in  ammira- 
tane la  uirtu  de  gli  Aflapei , fi aftenne  dalla  rouina 
delle  cafe  loro.  Dopo  qucflc  cofe  Scipione  fu  prefi 
da  una  malattia  ; tfr  Martio  gouernaua  il  campo,  on- 
de quei  foldati  c'haueano  gettato  Matte  piacerti  gua- 
dagni 
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dagni  fiuti  non  parendo  loro  ejfer fiati  rimeritati  delle 
loro  fin  fiche , non  auanTando  piu  loro  cofa  alcuna:  & 
che  Scipione  fi  attribuii  tutti  t loro  fatti  egregi} r& o- 

^ni  olona,  fi  ribellarono  da  Martto:&fiparatamcn- 
\e  fecero  i loro  alloggiamenti  : & molti  delle  guardie  & 
forcelle  del  paefe  dintorno  unironfi  con  loro  : & certi 
mandati  da  Magone  con  danari  perfuadeuauo  loro 
che  J e ne  andaffero  a lui . Cofioro  prefero  bene  i dana- 
ri, tuttavia,  battendo  creato  di  loro  medcfimi  i Capita - 
m,& i Caporali , & l' altre  cofe  che  bifognauano , figo- 
uernauano  per  fi  mede  fimi , ejfendofi  tnfieme  collegati 
con  giuramento , Scipione  intcfit  la  cofa  ,fcriffi  parte 
a quei  che  haueuano  indulti  ifoldatialla  ribellione , che 
per  la  fina  infirmità  non  gli  hauea  ancora  potuto  rimu- 
nerare : dr  parte  ad  altri,  che  con  le  buone  parole  indu- 
ce fiero  a mutar  propofito , & tornare  à lui  quei  che  ue- 
de fiero  andare  balenando . & a tutti  in  comune  firifie 
lettere  , come  fufiero  già  riconciliati , promettendo  di 
dar  loro  tofio  molti  doni , & comandando , che  quanto 
prima  potefiero,  ne  uenifiero  a Cartagine,per  riceuere  i 
frumenti . efiendo  fiate  lette  queste  lettere , alcuni  fo- 
fpettauano , or  altri  giudicauano  che  fi  douefie  prefi  are 
loro  fède . & accordandofi  tutti  tnfieme , ne  andarono 
uerfio  Cartagine . I quali  cofi  uenendo , S cipion e tmpo - 
fi  a tutti  quei  dell ' ordine  fenatorio  che  eglt  hauea  ap- 
prefio  di  fi , che  s*  accompagn  afferò  ogni  uno  dì  ejjì  con 
ci afeu no  de' capi  della  fidinone  ,&  fitto  ombra  dibe- 
neuolenz.a  riccuendoli  ne  loro  alloggiamenti , nafio~ 
famente  gli  pigliafiero . Ettmpofi  ancora  a T ribu- 
tti de  foldatt , che  la  mattina  figuent  e a buona  hora 
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menafero  fico  occultamente  ciafcuno  de  fuoi  piu  fidato 
compagni , con  le  jpadc  allato , & pigliando  in  diuerfe 
parti  i luoghi  opportuni  ,femut  attendere  altro  coman- 
damento  uccidi (fero,  finita  indugio, fi  alcuno  ficejfe  mo 
uimento  nel  fio  parlamentare.etegli,come fi fece  giorno, 
fi  fece  portare  [opra  il  tribunale  ,haucndo  mandato  d’  o- 
gni  parte  i banditori  che  chiamajfero  i foldati  a parla- 
mento. I quali  udendo  il  fibtto  comandamento , qua  fi 
che  utrgognandofi , che  il  capitano  il  quale  era  infirmo 
fife  > fiat  e piu  uigilante  & follectto  di  loro  : concor fiero 
da  ogni  parte , credendofi  ejfer  chiamati  a riceuerei 
pagamenti  delle  promeffe  fatte  , parte  di  loro  fenzA 
armi  allato , cr  parte  qu  afe  ancor  a in  camifcia  , non 
haucndohauuto  tempo  di  ueSUrfì . Scipione  hauendo 
apprejji  di  fi  n afe  ofiam  ente  la  guardia,  & primiera- 
mente fece  rammarico  di  quel  che  effe  haueano  fatto, poi 
diffe  che  uoleua  attribuire  tutta | la  colpa  a' capi , i quali 
(dtjfe  egli)  tocafiigherò  mediante  l'opera  uoftra,  & co- 
fi  dicendo  comandò  a' minifiri,  che  facejfero  allargare 
la  turba  : il  che  e fendo  fatto,  i Senatori  condujfero  nel 
me^o  quei  che  erano  fiati  i capi  del  mutamento , i qua- 
ligridando  ,&  chiamando  ì compagni  & foldati  che 
gli  foccorr ejfer o , i T ribuni  a'  quali  era  fiato  impofto , 
fibito  ammazsLauano  chi  di  loro  face  a parola . & la 
moltitudine  come  ella  uide  tutto  il  parlamento  effere 
intorniato  dalle  guardie  armate , dolente  mefia  tenne 
filentio . Et  Scipione  hauendo  primieramente  fitto 
morire  quei  c'hautano gridato,  fice  legare,  cr  battergli 
altri  al  palo , er  a tutti  mozjuar  la  tefla , c r fice  dal 
banditore  publicare  , come  ci  perdonaua  a tutti  gli 
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altri . Et  m tal  maniera  fu  /ariate  f efercito  da  Scipio- 
ne . Ma  lndibile , un  certo  Prencipe  il  qual  innanzi  s* 
era.  accordato  con  Immurante  il  mutinamento  defolda 
li  hauea  fatto  [correria  nelle  terre  di  Scipione:  et  addi- 
tato da  lui , non  hauea fchtfkto  il  cobattcre  come  poltro 
tte,&uccife  mille  dugento faldati  deli! efercito  Romano , 
ma  hauendo  perduto  uenti  mila  defuoi , fu  costretto  a 
chiedere  la  pace . c ir  Scipione , hauendo! o condannato 
in  danari , fi  pacificò  con  lui  & Mafimfa  di  nafeofo 
da  zAfdrubale  pafsò  lo  fi retto , & hauendo  fatti  amici 
ita  con  Scipione , giurò  di  cffcrgli  in  aiuto  ,fe  ei  pafaf- 
fe  con  r efercito  in  <ts4fiica . & fece  coflui  quello , effm- 
do  buone  in  ogni  altra  co  fa  coflante , per  quella  cagio- 
ne . zsffclr ubale , che  all’ bora  Ihaueua  menato  [eco, 
gli  hauea  fpofata  la figliuola  dello  amore  della  quale  Si 
face  era  accefo  grandemente . Onde  giudicando  i Car 
taginefi , hautr  ad effer  cofa  di  gran  momento  ,fe  fa- 
ceffero  entrare  Siface  in  lega  con  loro  contra  ilfioma 
ni,  li  diedero  la  fanciulla  per  moglie,  non  lo  fapendo 
A fdr ubale,  e fendo  adunque  feguita  la  cofa  in  queflo  mo 
do,  A fdrubale , ungognandofi  con  Maffìnifa  ,gli  oc- 
cult  aua  il  fatto . Il  che  egli  prefentendo , uenne  a fare 
Pumicitia , c 7 i patti  con  Scipton  . Magone  ammira- 
glio dell  armata , defperato  de  i fatti  della  Spagna  per 
lo  (lato  in  che  alhora  fitrouaua , e fendo  andato  nella 
G alita  Celtica , er  nella  Liguria  ragunaua  gente , & 
in  queflo  era  occupato . 1 Romani  fi  tnfignorirono  delle 
(jack , abbandonate  da  Magone . (jr  da  quel  tempo  in 
qua  cominciarono  a mandare  ogni  anno  in  Spagna  uf 
jiciali  algoucrno  de  i loro  fudditi  poco  auanti  alla  cerne 
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-fi ma  et  quadragefma  Olimpiade,!  quali  a tempo  di pa 
ce  ufaua  C ufficio  di  capitani  fi  di  prettori.fi  hauendo 
tu  lafciato  non  molto  arando  efercito,riduffc  i Santi]  in 
firma  di  città , U quale  dal  nome  di  Italia  fi  chiamò  /- 
talica,che pofcia  fu  la  patria  di  T renano ,fi  di  Adria 
no, che  furono  affanti  allo  Imperio  Romano  . fi  egli  fe 
ne  tornò  a Roma  con  una  ora  de  armata  molto  bene fir 
nit  a fi  adornata  ,fi  piena  di  prigioni,  fi  danari  fi 
armi  fi  spoglie  d ogni  ragione , otte  ei  fi  rie  e uuto  dalla 
città  molto  honorat amente,  or  con  pari  Ictitia  or  effiet 
tationc  ctogniuno,fi  maffim amente  della giouent'u, per 
la  gran  merauigha  che  haueano  cofi  della  presléffa, 
come  deflagrandola  della  fitta  efpeditione.fi  coloro 
che  prima  gli  haucuano  inuidia,fi  btafimauanlo  di  ua 
nagloria , or  tat tanna , che  confijftuono  la  cofa  batter 
h aulito  glorio  fi  fine.fi cofi  trionfò  Scipione  con  piacere 
(fi  ammiratione  d'ogniuno.  Ala  Indibtle , effendo  ton- 
nato Scipione  a Iforna , di  nuouo  fi  ribellò  : fi  i prefi - 
denti  di  Spagna  ragunati  i foldati  eh*  erano  alla  guar- 
dia delle  jòrte'fz.e,  (fi  lo  sfòrzo  def additi  delpaefe,  l'am 
marcarono:  fi  punirono  i capi  della  rcbellionc  in  giu- 
dicio,  confife  andò  i loro  beni, et  le  genti  colpeuoli  di  quel 
mouimento  condannarono  in  danari,  fi  prillarono  del 
l'armi , fi  prefero  da  quelle  li  atte  hi, meffero  nelle  lo 
ro  terre  maggiori  guardie . Quelle  cofe  Jìficero  qua - 
fi  ftbito  de  la  partita  di  Scipione . fi  tal  fi  il fine  del 
primo  affatto  che  fecero  t ‘R^omani  alla  Spagna . 
‘2\fel  tempo  feguente  guerreggiando  i ‘Rimani  coni 
Celti,  i quali  h abitano  intorno  al  Rado , fi  con  Filippo 
Re  di  Al, u c doma , di  nuouo  tr  attagliarono  le  cofe  di 
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Spagna,  & fùronui  mandati  capitani  di  quella  guerra 
Sempronio  T uditano  & M.  Claudio, & dopo  loro  Mi 
nutio.  Et  pofeia  perche  i trauagli  erano  maggiori  ui  fi* 
mandato  con  maggior  sfirzjo  Catone,  giouane  ancora  , 
ma  homo  ruuido  & affaticante , & molto  noteuole  per 
fuaprudenza,  & per  l'efficacia  del  dire,  tanto  che  iRo 
mani  nel  parlare  lo  chiamar  ano  un'altro  fDcmoflenc  : 
come  quei  che  intendeano  Demoflene  effer  flato  timi- 
gltorc  Oratore  di  tuttala  Grecia  . Venuto  cofluiin 
Jfpagna  ad  un  luogo  che  fi  chiama  Emporio,  uedendoi 
nemici , che  da  ogni  parte  s' erano  ragunati  hauere  fit 
te  fi  a , con  uno  ej eretto  dintorno  di  quaranta  mila  per- 
fone,attefe  ad  efercitare  i foldati  alquanti  giorni:&  ef- 
fendi perfiire  giornata . ne  mandò  a Alarfìlia  le  na- 
ni che  egli  hauea  fico  , infegnando  a* faldati  che  non  do 
ueffero  temere , perche  i nemici  fuffero  fupcriori  di  nu- 
mero,conciò  fife  che  la  fierezza  dell'animo  ualeffe  mot 
to  piu  che  la  moltitudine  : ma  le  naui(non  lo  bagnan- 
do) ne  hauea  mandate  ,accioche  non  fi  poteffero  fai • 
uare  ,fe  non  refi  andò  utneitori . & quefie  detto  appic- 
cò incontanente  il  fitto  d arme , non  hauendo  inani- 
miti , come  gli  altri  finno , ma  più  tofiojpaucnt  ati  tfol 
dati . Cominciata  la  battaglia , attendea  a difeorrere 
in  ogni  confortando  continuamente  i combattenti.  Du- 
rò la  'luffa  deipari  in  fino  alla  fera , morendo  molti  da 
07  ni  banda  . c-r  egli  con  tre  compagnie  de  fidati  da 
joccorfo,  offendo  fahto  fopra  un  monticeUo , per  ri- 
guardare in  ogni  luogo  come  andafie  la  batt agita  : ue- 
dendo  i fuoi  delmelzo  effer fopra  fitti  da' nemici, ut  cor 
fe  con  gran  fùria , offerendofi  piu  che  ogn  altro  a tut- 
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ta  haueuano  deliberato  di  ubbidire,  fi sfirzjtuano,per 
batterne  buong  rado,che  tofto  ueniffe fatto.dr  in  tal  ma 
teiera  tutte  le  città  le  quali  fono  intorno  al fiume  Ibero , 
per  la  fila  aflutia  dei  Capitano  in  un  filo  giorno  disfe- 
cero le  mura  loro,£r  cofi (landò fiottopofte  a*  Romani  per 
feuerarono  in  pace  lungamente  quattro  olimpiade . po - 
fòia  d'intorno  la  centejìma  & quinquagefima  olimpia 
de, la  maggior  parte  de' popoli  di  Spagna  fi  ribellarono 
da'  Romani  no  hauendo  da  uiuere per  la  fìrettezzjt  de 
loro  contadi,  per  la  qual  co  fa  facendo  P imprefa  contra 
di  loro  Fuluio  Fiacco  Confilo  gli  ruppe,  cr  molti  di  loro 
fi  rifuggirono  alle  terre,  Aia  quei  che  erano  piu  bijogno 
fi  di  terreno  uiueano  di  rapine, fi fuggirono  nella  ter 

ra  di  Compiega , la  quale  era  edificata  di  nuou  o&bni 
firtficata,&  in  poco  tempo  era  crefciuta.et  quindi  Jpef 
fi  ajfaltauano  i Romani. & mandarono  a dire  a Fiac- 
co,che  lafciato  un  fago  un  cauallo  & una Jpada  per  te- 
ff a di  ogn'uno  di  quei  eh*  erano  da  lui  flati  mortififiig - 
gtffi  di  Spagna  auanti  che  gli  auenijfe  qualche  grà  ma 
le , A che  Fiacco  rifpofe  ch’arrccarcbbc  loro  di  mol- 
tifagi,  e feguitando  dietro  a loro  ambafciadori , pofe  il 
campo  alla  città . Aia  eglino,  non  facendo  fecondo  la 
brauura  delle  loro  minaccio,  fubit amente  fi (uggirono  : 
Cfrpoi  attende  nano  a ficcheggiare  i paefi  uicim  de' Bar 
bari,  ufano  cofloro  un  certo  uefhmento  doppio ,e  di  lana 
grojfa  affibbiato  a guifa  di  clamide:  <&  qtiefio  firn  ano 
ejfere  il  fago . Succejfo  a Fiacco , T tbeno  Semproni t 
Gracco, & i Cettiberi  affediauano  la  città  di  Carabi  a- 
mica  de' Romani,  con  uintimtla  perfine , cr  credeuafl 
ch'ella  fife  per  ejfere  tofio prefa.  Affrettando]* per  ta* 
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to  Gracco  di  darle  foccorfo,  ne  battendo  modo  di  dare  al 
cuna  auifo  di  fe  a terrazzani,  effóndo  quella  d'ogni par 
te  intorniata  da  nemici , un  certo  de  c urlone  chiamato 
Cominio , hauen clone  prima  [eco  fi  e fio  fetta  la  pruoua, 
(preferito  a Gracco  quel  eh'  eitentaua  di  fere  fiucfli 
d'uno  [ago  alla  fòggia  Spagnuola , gr  mefiolandofi  co 
Saccomanni  de' nemici  ne  andò  come  Spagnuolo  con  ejji 
in  campo  : & quindi  fi  fàggi  nella  terra, fgr raccontò  lo 
ro,  che  (fracco  li  foccorrebbe . onde  eglino  [apportando 
con  ^attenga  l'afiedio  affettarono  tantoché  Gracco  ar 
riuo  dopo  tre  giorni . per  la  qual  cofa  i Celtiberi  fi  par- 
tirono da/l’ajfcdio , & della  città  di  Compiega  ufeirono 
un  di  uenti  mila  huomini  con  li  rami  di  ohuo  in  mano 
a gutfa  di  [applicanti  che  chiedcjfino  perdono , & poi 
eh' et  fi [trono  appresaci  all' improuifo  fecero  empito  con 
tra  i ‘Romani  & mejfongli  in  gran  trauaglio . (frac- 
cofi  parti  impruoua  di  campo  et  diede  utfla  de  fuggire, 
dapoi  riuoltandofi  indietro  diede  loro  addojfo , mentre 
ch’ejfi  attende  ano  a faccheggiare  gli  alloggiamenti 
h unendo  ammazzati  affai , s'infignor)  di  Compiega 
diede  i contadi  di  quefìi , (gr  de  gli  altri  circoflanti  a 
quei  c'haueuano  dibi  fogno  di  terreno.  & con  le  genti  di 
quel  par  fe fece  confèderationc  , dando  loro  le  conditioni 
con  le  quali  effi  haue fiero  ad  e fiere  amici  de'Tfomani  : 
Cr  obltgoli  con  giuramento,  tfr  quefle  capitulationi  furo 
no  poi  affai  defiderate  al  tempo  delle  guerre  feguenti . 
per  la  qual  cofa  (grjn  Spagna,  & in  lipoma  era  gran- 
de il  nome  di  Gracco . cr  trionfò  molto  magnifeamen  - 
te . Fochi  anni  apprefio fileuò  un'afbraguerra  in  Spa- 
gna per  cotale  cagione . era  una  città  nominata  Sege - 
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da  dt'CeUiberi , che  fi  chiamano  Belli» grande  & potai 
te,&  era  compre  fa  dalle  capituUttom  fatte  da  Gracco. 
Quitta  hauendo  tirato  a fe  alcune  altre  tcrriciuolc , 
rifece  le  mura  : il  circuito  delle  quali  era  di  quaranta 
ftadij , fefimpio  di  effa  indujfe  : i T itti , che  fono  un'  al- 
tra natione  di  Celtibcri  » a fare  il  mede  fimo  . Il  Sena- 
to» intefo  qucflo , uictaua  loro  adun  tratto  il  rifar  del- 
le mura»  & ricercaua  il  pagamento  de  tributi  ordinati 
al  tempo  di  Gracco  : er  comandauano  ch'tfft  andafic - 
ro  nell' ef^edit ioni  infieme  co' Bimani:  percioche  ipat 
ti  fatti  per  Gracco  gli  obligaua  anco  a qucflo . eglino , 
quanto  al  fatto  delle  mura , diceano  da  Gracco  efjer 
flato  loro  uietato  eh' ei  non  edificaffero  altre  città  : CT* 
non  che  einon  poteffero  fortificar  quelle  eh' erano  già  c- 
dificate , (fr  che  C 'oblio  o del  paga  r i tributi  & del  milita 
re  dopo  Gracco  era  flato  loro  rimeffo  da'  Romani, & nel 
uero  co  fi  era  ttato.Ma  co  fi fatti  prittilegi  concede  il  Se 
natofiempre aggiungendoui la conditione , ch'effi tinte 
diino  firmi  & da  durare  mentre  che  parrà  al  detto  Se 
nato  c 7*  al  popolo  Romano. Fu  adunque  mandato  cotra 
di  loro  capitano  Q^Fuluio  Tfobiliorc  con  un'cfircito  no 
molto  minore  di  trenta  mila  perfine  fi  quale  intenden- 
do i S egedatii  eh' ci  uenia  cantra  di  loro , non  battendo 
ancora  compiuto  di  edificar  le  mura , fi fuggirono  a gli 
Arafchi  con  le  mogli  (fi  figliuoli, pregandogli  che  li  rice 
ue fiero. (Ir  eglionoh  riceuerono,&  demedejimi  Segeda 
ni  eie  fiero  capitano  Caro,  il  qual  ei  nputauano  ualoro- 
fo  nel  mefliero  dell' armi. Co  fluì  il  tcrzfi  di  ch'egli  era  fla 
to  creato  capitano , mifiro  in  aguato  u ititi  mila  pe-  i 
doni  cinquemila  caualh  in  uno  luogo  ombrofi  & 
folio 
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fiuoìfi  contragli  amici  urtando , <£•  calpefl randa  qua-' 
lunque  fi  li paraua  innanzi , non  dtficrncndo piu  ami- 
ci che  nmici,& gli  altri  elefanti  parimente fiancatati 
dalle /Irida  di  quello  ficero  il  mcdcfimo,piftando  # con 
calcando , & gettando  i faldati  de* Romani.  Ilcbe/pejfe 
fiate figliono fare gli  elefanti  quando  fi  imbizzjtrifieno . 
trattando  agri  uno  egualmente  come  nemici  per  la  qual 
perfidia  loro , alcuni  li  chiamavano  anche  nemici  co- 
muni . Fuggirono  per  tanto  i Romani  molto  difordina 
t amente . il  che  uedendo  i Numantini  dalle  mura, ufi ? 
do  fiori,  (frperfeguitando  i nemici , ucci  faro  intorno  a 
quattro  migliaia  dbuomini.  & guadagnarono  tre  ele- 
fanti,# molte  armi,#  tnfigne  militar  c.e4  dc'Celtiberi 
morirono  farfi  duo  mila.  Nohiliore^poi  che  ei  fi rihebbe 
alquanto  da  tanta  rouinafimifi  a combattere  la  citi * 
disixenio  che  era  anemici  come  un  certo  mercatapie 
na  d!  ogni  co  fa  da  uédere.  ma  uo  tu  battendo fatto  trofie 
to,ma  perdutiui  molti,di  notte  fi  ritornò  in  camro.  On- 
de ei  mudò  F le  fio  capitano  della  caualleria  aduna  na 
rione  uicinaper far  fila  amica  per  baucr  biOgno  digerì 
te  a cauallo,  col  qual  mandarono  certi  cjuallìcri,#  ri 
tornandofi  diedero  in  una  imbofiata  df  Ce  Itiberi  : ma 
effcndofcopcrtoi agguato,  gli  amici fifiggirono,#  rBle 
fio  combattendo  fa  morto,  & con  cjfo  molti  de’ Rima- 
ni . Per  tanti  continui  danni  Inerirà  di  Orile,  oue  era 
il  mercato,di  tutti  uiueri,  # oue  era  risfofia  la pecu- 
nia de'  %j>mani , fi  diede  a’ Ce  Itiberi.  # biliare 

difiìdandojl  d'ogni  cofa&  temendo/!  (lana  il  uerno  dert 
tro  alle  mnnriioni  del  campo , hauendofì  fattigli  allog- 
giamenti da /lare  al  coperto  fecondo  che  meglio  hauea. 
i „ II  potute. 


della  over  r.  a 
potuto,  & proceduto  delle  cofe  da  uiucrefoflenendo  mal 
ti  difagi,fiper  la  caretta  delle  uatouaghc  ,fiper  le  ne 
mirande  }&  per  Pafpre'fzA  del  freddo,  perla  quale  ofit 
ui  perirono  afai  faldati, altri  tacendo  froraper  fare  del 
le  legne,  & altri  anche  per  la  ìlrette'Zz.a  del  luogo , (jr 
per  la  gran  freddura . L'anno  feguentc  Henne  a gouer— 
po  delle  genti  lo  fc anobio  di  Tfobthorc  Claudio  Marcel 
lo  menando  fico  otto  mila  fanù,&  cinquecento  caualli , 
& bauendo  i nemici  fatto  medefimaméte  una  imbofra 
ta  per  ingannarlo , faggi  accortamente  gl  inganni , CT 
con  tutto  t efercito fi pofe  a campo  alla  città  di  Ocile , e 
fuccedendoli  la  guerra  felicemente  ,prefe  nel  primo  afai 
to  la  terra , alla  qual  diede  perdono , hauendo  riceuuto 
alcuni fatichi , & trenta  talenti  A oro . La  quale  con- 
tinenza hauendo  intefo  i Nergobrigi , mandando  am- 
b afta  dori  a Marcello  lo  domandauano,  quel  che  ei  uo 
leua  che  face  fero  per  confeguire  la  pace . & comandan 
do  egli  che  li  de  fero  cento  caualli  promefero  di  dargli . 
T uttauia  figuitauano  la  coda  del  campo,  faccheggtan 
do  qualche  cofa  delle  bagaglio . tennero  pofcta,&  me- 
narono i cento  caualli . & diceano  del  danno  fitto  alla 
coda  dell' efercito  e fere  flato  lo  errore  di  alcuni,che  non 
haueano  notitia  de' patti  fatti . M ar cello  fice  prigioni 
quei  cento  cauallieri,  £T  uendette  i loro  caualli,  & fat- 
ta una  feorreria  ne' loro  contadi  dtuife  la  preda  all  e- 
foretto , & pofe  il  campo  alla  città . l 'Jfegrobngi  ucn- 
dendofi  le  macchine  alle  mura > & fattigli  argini  man 
darono  il  caduceatore  portando  una  pelle  di  lupo  in 
uece  della  uerga  detta  il  Caduceo,  chiedendo  perdono , 
il  che  tinegaua  di  fare,  fc  gli  tArbaci,  Dclli,  & Tòt- 
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ti  non  haueffero  tutti  pregato  per  loro,  le  quali  cofe  uden 
do  quelle  nationi , mandammo  tutti  allegramente  am - 
bafciadori.chicdcndo  che  impofia  loro  una  medioere  pe 
na piffero  ridotte  all' offeruarifa  degli  accordi,  fatti  con. 
Gracco. ma  alcune  di  quelle  piu  maluage fiaccano  refi-\ 
ficnzjt  per  hauer  hauuto  guerra  infume . Alar  cello 
mandò  a Roma  gli  oratori  dell' unaparte, tir  dell'atra 
a contendere  infume  delle  loro  differente.  tir  panata- 
mente fcrijfe  al  Senato , confinandolo  a pacificargliele 
federando  che  la  guerra fi  rifolueffe  a fuo  tempotftiman 
do  ancora  che  quejlogli  hauejfe  a recare  riputatane , $ 
gloria . Gli  ambafciadori  che  uennero  da  i popoli  ami- 
ci,entrando  nella  cittdfurono  alloggiati  pubicamente, 
tir  quei  de' nemici  ( come  è ufanfa  ) fiati  ano  alloggiati 
fiora  delle  mura,  */fl  Senato  non  piacealapace,ha 
utndo per  male , che  non  fiffero  ràneffi  in  poter  de' Ro- 
mani, come  uoleua  NobUtore  ,:il  quale  era  fiato  capi- 
tano in  Ifpagna imi  ama  a Marcello, tir  dffe  agli  Óra 
tori  che  Marcello prefcntcrcbbc  loro  i fuoi  decreti , tir 
incontanente  deliberò  dimandare  un'altro  efercitoin 
Ifpagna , tir  alhora  fi  la  prima  uolta  che  fecero  i folda 
ti  a fòrte , & non  per  elei  t ione , come  filcuano . 'Per- 
ocché molti  riprende  ano  i Con  foli , che  non  fi  por  tauÀ 
no  gin fiamente  nel  fare  la  diferetione  defoldati  : per- 
che fecondo  che  piaceua  a loro  ne  mandauano  alcuni 
aU'imprefcpiu  ageuoli,  tir  perciò  pafuf  alhora-apropo 
fio  il  furo  l’efercito  a forte . alquaj  fi  prepofto  Lucio 
Lucullo  Confilo , che  menò  feco  per  fio  legato  Cornelio 
Scipione  quello  che  non  molto  poi  prefi  Cartagine , & 
pofeia  N umanità . Lucullo  adunque  era  in  camino + 
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& Marcello  proteftò  la  guerra  a'Ccltiberi,  & richie- 
dendo ejfi  gli  fianchi, gli refiitu)  loro,  ma  ritenne  gra 
tépo  apprefo  di fe  colui  che  e fendo  Oratore  hauea  trat 
tato  in  Roma  la  caufa  d&QHriberi , qual  di  ciò  fi  fife 
la  cagione.  & anco  alhord  era  in  qualche  filetto,  ma 
la  cofa  fi*  creduta  maggiormente  poi  per  quello  che  au* 
mnm , coi  che  egli  htuejfe  perfido  «'detti  popoli  che 
commette  fero  a lui  i fitti  loro,  come  quello  chef  affret 
tauadi  finire  la  guerra  innanzi  alla  uenuta  di  Lucul 
lo,percioche  dòpo  quei  trattamenti  cinque  mila fida- 
ti de  oh  tAruacei  occuparono  N trgobrtge  . & Mar- 
cello andò  a Numantia  , & a ccampofi  dalla  citta  lon 
tano  cinque  miglia  , Rad  un  tratto  npinfie  dentro  i ne 
mici,  onde  Linteuolc  capitano  de ' Numantini gridan- 
do difeuolér  parlare  con Marcello . Rabboccandoli 
con  quello  difechegli  lafciaua  i Beiti, i T itti, & gli  Ar 
uacei.  il  che  battendo  accettato  mlentieriÀomando  da 
nari,  & fatichici  quali  rìceuuti , gli  lafctò  liberi  \ & 
tot  a t fine  hebbe  la  guerra  debelli. Titti.  & Aruacet* 
aitanti  alla  uenuta  di  LuCullo . Ma  Lucullo  f perde 
fiderio  della  gloria  fi  per  bifogno  di  danari(  e fendo  egli 
pouero  ) meno  l'efircito  cantra  % V ucci  : i quali  fimo  un' 
altra  n attorti  di  Celi ib eri, ulani  a gli  Aruacei , non  efi 
fendo  fitta  di  Ciò  da fonato  alcuna  deltbcrationc.nc  of- 
fendo mai  fiati  iVdccei  nemici  de  Romani:  nehauen- 
do  fitto  alcìtn  fililo  contra  Lucullo  .Rcofipa fato  il  fin 
me  chiamato  il  T kgo , peruenne  alla  città  di  Caucea  : 
et  pofe  ui  il  campo . / terrazzani  lo  dimandarono , per 
bifognodiche  cofaei  fife  uenuto , R ache  fine  et  mo- 

uef cloro  la  guerra  . & battendo  egli  nfoftoche  ue- 
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nia  in  foccorfo  de  Car peritarli  che  da  loro  erano  ino  ta- 
rtari, per  alhora  fi  tornarono  nella  terra.  Afa  efjendo 
pofcta  t Romani  andati  per  legnc,& per  le  ucttouaglict 
gli  affali arono  , & am a^zar orti e affai,  & gli  altri  ri - 
tomorono  dentro  al  campo . One  fitcendofi loro  incon- 
tro lo  efcrcito  in  ordinanza , & c omb  at  tendo  fi . , # Can- 
cri durarono  gran  tempo  al  difoprajnfino  che  confuma 
ro  no  tutte  le  armi  da  lanciare poi  uoltarono  le  jpallc 
non  offendo  eglino  atti  a combattere  in  battaglia  fir- 
ma. Ma  nella  fuga  impacciando  l'un  l'altro,  nella 
flrette’fiA  delle  porte , ne  furono  morti  intorno  di  tre 
mila . L'altro  giorno  uennero  in  campo  i uecchi  con  ha 
hito,  di  fùpp  h canti , domandando  di  nuouo  Lucidi  e 
ijuel  che  potè  fiero  fare , per  refi  are  amici  de*  Romani . 
egli  chiefe  brogli  fatichi , & cento  talenti  d’argento  , 
£7*  che  i loro  caualli  militaffero fico,  (fr  hauendo  ottenu 
to  ogni  cofa  diceua  uokr  mettere  la  guardia  nella  città 
ne<juefio  anche  ricufando  i Caucasi  mife  due  migliaia 
d'huomtnt feriti,  a' quali  era flato  commcffo  che  Jalijfe - 
rofopr a le  mura  : le  quali  hauendo  eglino  prefe , Lucul 
lo  mtfe  dentro  tutte  l* altre  genti , et  con  la  tromba  fice 
cenno  che  fi  uccideffe  ogniuno , finita  fare  differenza 
alcuna  dell * età . Cofi furono  crudelmente  tutti  tagliati 
a pe  TfzJ , tnuocando  la  fide  del  giuramento,  et  gli  ' Dij , 
per  la  cui  deitai  Romani  haucano  giurato,  rimpro- 
uer andò  a i detti  Ifomani  la  loro  perfidia , di  ucntt  mi 
gliaia  di  perfine , fcampandone  poche , perle  portele 
quali  erano  alte  et  pofle  tn  luoghi  precip itofi,  et  di- 
rupati . Lucullo  faccheggìo  la  citta,  et  a' Romani  ac- 
quilo una  macchia  di' perpetua  infamia  . Gli  altri 
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Barbari  $'accoi.z.auano  infieme,  riducédofi  date  e am 
pagne  in  luoghi  afpri , & difficili , & altri  nelle  terre 
piu  fòrti , porrandoui  tutto  quello  che  potevano  , & f al- 
tre cofe  abbmfciando , per  non  l afe  tare  cofet  alcuna  a 
Lucullo . Il  quale  h avendo  fatto  lungo  camino  per  pae 
fi  deferti  giuri  fe  ad  una  città  chimata  Endercacia,  et* 
erano  fùngiti  piu  di  (tenti  mila  pedoni , (fr  duo  mila  ca- 
valli . Lucidlo  per  la  fua  matteria  inuitaua  coftoro  a 
gli  accordi,  eglino  li  rimprouer auano  la  calamità  di 
Caucci  , domandandolo , fe  et  uolejfe  confortare  anche 
loro  a coft  fidele  amicitia . Lucullo  adir andofi per  cofi 
fatti  rimprouerij  ( coni  e ufitrifa  di  coloro  chepec  cano , 
dotte n do f piu  tofio  crucciare  fico  jlejfi  ) diede  il  gita- 
fio  al  contado  loro , & con  l'efercito  affedtò  dintorno  la 
$ittà  t facendo  molti  argini  y & multandoli  continua- 
mente  a combattere . Ada  quelli  non  fe  gli  opponeuano 
ancora  con  tutte  le  genti  ma  attendeuano  folamcntc  a 
fare  leggieri  fcaramuccie  .& uno  dei  detti  Barbari , 
adornato  di  beta  armadura , facendo  fi  effe  uolte  in - 
narici  a cau allo  y sfidauachi  fi  uolejfe  de'Bjtm ani , a 
combattere  fico  a corpo  a corpo.  Ma  non  gli  rifonden- 
do alcuno  Schernendo  <fr  dileggiando  i Romani,  faltan 
d0y&  ballando  fi  ritornaua  afuoi , & cofi  ffeffe  fiate 
facendo  diff  tacque  affai  a Scipione , il  quale  era  an- 
cora giouincttoi&fhttofi innanzi  non  li  ricusò  il  com- 
battere. & per  buona  forte  uinfe  quello  huomo gran- 
de ejfendo  effo  di  picciola  fi  atura . La  qual  coft  die- 
de animo  a' Romani,  ma  la  notte  erano  infi fiati  da 
molti  terrori.  Imperoche  tutti  i caualli  dt*Barbari,che 
aitanti  la  venuta  di  Lucullo  erano  ufeit ideila  terra , 
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ter  procacciar le ucttouaglie,& per t afe dionon ha- 
ueuano  Potute  tornare,  ponendo  Sintomo  al  campa 
con  molte  onda  trauaghauano  i Romam.&quet  di  de 
ero  con  loro  infime  ficcano  gran  remore: fi  che  teficr 
cito  ne  refiatta  in  narij  modi  fiammate.  & ejfiendo  mol 
to  affitto  per  mgilare , perche  tutta  la  notte  bagnati» 
a*  faldati  ftar  in  guardia  con  l'arme  in  dojJo.Q-  non  ej  - 
pendo  aut7v  a cibi  delpaefe , & non  battendo  nino,  nt 
fiale,  ne  otto , ne  aceto  .fipafceuano  di  grano  & Sor. 
z Jt  cotto,  & mangiando  affai  carne di cerni  , & lepre 
Ielle  .lenza  fiale , erano  infifiati  dalfijfio  ty  {corrimeli 
to  di  ventre,  & molti  ancho  ne  moriuano,  Q-coJt  affa- 
ticatifi  {lattano,  infimo  a tanto  che  gli  argini firono  con 
dotti  alla  loro  alteXza.  Onde  per  colendo  le  mura  cote 
le  macchine,  & abbattendone  una  parte, entraron  nel 
la  città,  ma  ejfiendoneper  unta  fòrza  ributtati nelriti- 
rarfi  per  tnauertenza  caddero  in  un  corto  padide , otte 
la  maggior  parte  capttaron  male.  Et  t Barbari  la  not- 
te rifecero  le  mura  eh' erano  roumate.  Ma  alla  fine  of- 
fendo luna  parte  & Ultra  Ridalla  fimc.SctptO- 
ne  promifie  loro  che  nell'accordo  non  fi  ufierebbe  frauda 
alcuna, & cofi affienandoli  per  Infima  del  nahrtMt 
prefiato  fide:  & pofiefifine  alla  guerra  con  quefie  condì 

Lm.ciicheefithauefieroadarea'T^rnantditctme 

la  Cafri  * & un  certo  numero  determinato  di  bejtut 

JC&  Cinquanta  fianchi.  & chiedendo  Lucullo  foro, 
efr  Urgenti.,  per  la  cui  cagione  etficeua  la guerrrt[  co- 
me quel  che  fipenfiaua  che  la  Spagna  ne  hauejfcado- 
gnimodo  grd  qudtitàfnon  ne  potè  hAMrt‘?"che.J‘\ 
popoli  non  ne  haucuano , ne  quella  natane  di  Cclttbei -o 
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fit  molto  conto  di  qùeftè  cofe . Prefi  pofcia  il  camino  uer 
fi  In  città  di  Pallantia , la  quale  era  di  maggior  nome , 
et  potenza:  et  mòtti  erano  rifoggiti  in  ejfa . Onde  alca 
mio  conjigliauano  che  et  fi  partiffe  quindi fenga  mano 
'metterla.  Ma  egli  udendo  che  quella  era  una  città  rie 
*ca& potente,  non prefli fide  a i configli.T uttauiai  ca 
nalli  diPallantia  effendo  egli  andato  per  le  uettouaglie , 
Panda uano  continuamente  moleflando.  tanto  che  ei  fit 
cofirettoper  là  careflia  del  uiuere  a leuare  campo.  & co  . 
fi  guidando  t efercitoin  forma  quadrata  aguifa  di  mat 
' tonCyperfiguitato  tutta  uia  da  t P aliati]  peruenne  al  fìu 
me  dì  Orio  . onde  i detti  la  notte  fi  partirono , gr  egli  ri 
tornai ofi nel  contado  de'T urditani}quiuifi  flette  il  uer 
no  allefianze . & quefio  fo  il  fine  della  guerra  che  foce 
Lticullo  con  i Faceti  fenzjt  commiffione  de' Romani,^ 
per  quefio , per  non  fi fot  t ometter  e algiudicio  della  ac 
cufafchegli  era  fiat  a fatta . * Nondimeno  un' al 
tra  parte  degli  Spagnuoli  che  uiueamo  con  le  loro  leg- 
gi proprie^  quali  fi  chiamano  Lufit  ani  fiotto  un  capita 
no  Africano  andauano predando  i paefi fottopofti  a'Ro 
mani3&  battendo  rotto  Manilio  > gr  Calformo  Ptfine 
lor  capitani,  riamavamo  fiei  migliaia , & oltra  que- 
gli T erentio  Farrone , il  quale  era  Que  flore.  Per  le  que 
li  cofe  effendo  infoperbtto  l'Africano Jcorrea  tutto  il pae 
fi  infino  al  mare  Orano.  gr  hauendofi  congiunto  i F et 
toni  affediauano  i fudditi  de*  Promani  detti  Ti  Lift  o- 
phenici , con  li  quali  dicono  Annibale  Cartaginefe  ha- 
uer  meficolato  certi  della  natione  nSffiicana  : gr  per - 
* ciò  effer  flati  chiamati  B/aflophenict . Il  detto  capita- 
no effendo fiato  percojfo  dì  una  pietra fui  capo  ,fi  morì , 
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et  in  fuo  luogo  uenne  un'altro  detto  Ctfjaronó&.ofìm  uett 
fie  alle  mani  con  Mumio , il  qual  con  un  altro  \c ferrite 
tra  uenuta  da  Roma  &\  effendo  fiato  uinto  da  liti  ,& 
figgendoft&perfiguit  ando/o  detto Mumio  a tutta  bri- 
ghi; fi  li  riuolfe,&  asfaltando  le  genti  di  effo  co/i  fi  arra 
gltate,  rìuccifi  dieci  mila  : & ricouero  la  preda  & ipro  • 
prij  alloggiamenti  ch'egli  haueaperduti  i & prefi  an- 
cora & Saccheggio  il  campo  de  Romani , con  tutte  l ar- 
mi & infigne  loro. le  quali  portando  a mofba  i Barba- 
ri per  tutta  la  Spagna , andauanofchernendo  i Roma- 
ni. Mumio  effendo  accampato  in  luogo  fòrte  efircitaua 
ìfuoi  cinque  mila  fildati  che  gli  erano  auanfati : temete 
dodi  fiendere  al piano ,infino  at tanto  che  ifuoinonha- 
ueffero  riprefo  Canimo:&  in  tanto  guardando  fi  i Bar- 
bari fi  màdauano  auanti  parte  alcuna  della  predatol- 
tagli  : & cofi asfaltandogli  improuifamente , & ama’/j 
zzandone  molti  riguadagnò  la  preda  & le  bandiere . 

J Lufitani , ancora  ebehabitano  C altra  ripa  del  fiume 
T ago, pigliando  tarmi  contra  i Romani  fitto  la  condot 
ta  di  Cancheno  lor  capitano, predauano  i Cunei  fitt  opo- 
fli  di  Romani  :&  prefiro  Cuntflorgiloro  grande  città  » 
& erano  pajfati  f Oceano  prefi  alle  colonne  di  Hercole , 
xfp  una  parte  di  loro  feorrea  infino  nell  t/4fiica.  C-T  una 
parte  affidiaua  la  città  di  Ocile.  Mumio  figurandogli 
con  noue  mila  pedoni  & cinqueceto  caualliiuccifi  qu in- 
de ci  mila  di  quei  che  andauano  faccheggiando  {fgua- 
fiando  il paefi  : & alcuni  de  gli  altri  liberò  Ocile 
daltaffedio  . & rincontrandoli  poi  con  quei  che  pre- 
dauano ygli  diftrufi  in  maniera , che  muno  ne  nmafi  , 
che  in  tanta  rouina  portajfe  la  noue  Ila.  & diuifi  la  pre- 
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(L  chéfi  potè#  portare  alt*cfcrcito:&  il  refi  ante  or  firn 
honore  degUddij  prendenti  alle  guerre,  le  quai  cofefitt 
tt.  Aitimi*,  montato  a Roma,  t non fò.S ucce fie  a quello 
Adar  co  Attilio, il  qual  in  una  [correria  ucctfe  intorno  di 
fitte  cento  l jufitani , & diflruffeuna  grandijfima  città 
eh  Ornata  0.sìrace»& prefi  a patti  tutti  ijuoghi  memi , 
fingottitiper  la  paura  : tra'  eguali  alcuni  erano  della  ntt 
tione  de 'Battone  ■ Ma  come  Attilio  mofie  il  campo  per 
conducere  i foldati  alle flàz.e  del  uerno , tutti  i medcfimi 
fubit  amente  fi  ribellarono , & ajfediarono  alcuni  popoli 
dell  Imperio  Rmano.J quali  uolendo  Scruto  Galba fiuc- 
cejfore  d Attilio  con  prefitta  leuar  dell'  afiediojo  aiien- 
do  in  jpatio  et  un  giorno,  e et  una  notte, canale ato  cinque- 
centoftadijfi feoperfe [opra  i Lufitani , & incontinente 
mife  in  battaglia  le  fine  genti fi  anche  per  la  fatica  del  co, 
tnmo:&  hauendo  me  fio  in  uolta  i nemici & perfieguitan 
doli  temerariamente  per  la  fiua  impernia  co  foldati  fiati 
chi  & de^olt,i  Barbari  uedendoli  cofì jparfi , & che Jpcfi 
fi  fi  ripofiiuano,unitifi  infieme  ufeiron  loro  addofio  & uc 
fi [ero  di  loro  intorno  a fette  mila . Galba  con  tutti  i ca- 
valli eh1  eglihaueua  dintorno  fi  ritrafie  nella' terra  di 
Carmena  oue  ei  ricolfi  tutti  quei  ch'eran figgiti.  & ha 
ucndo  me  fio  infieme  intorno  a venti  mila  foldati  dt'fitd- 
diti  pafso  nelle  terre  de* Cunei  : oue  confumò  la  uernata 
tu  Cunifiorgi.  Lucullo,il  qual  hauea  guerreggiato  con  i 
Vacceifinna  deliberatane  del  Senato, ucnendo  in  quel 
tempo  in  T urditania,  finti  Lufitani  hauer  afialtato  i 
luoghi  uietni.  onde  mandati  ali  incontro  alcuni  dc’fitoi 
migliori  capitani  uccife  firfi  mille  cinquecento  Lufìta- 
*h  che  pajfauano  di  là  dallo  fircttQ,& gli  altri  eh*  era - 
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no  rifiliti  [opra  un  certo  colle  affiliò  intorno  con  fijji 
& J leccati , & prefi  un  numero  infinito  di  perfine.  & uf 
fiottando  anchola  Lufitania  ne predaua  una  parte,  (fi 
dall* altra  banda  la  fiaccheg giaua  Galba  : & alcuni  i 
quali glimandauano  ambaficiadori,  per  riconfirmare  i 
patti  già  fatti  con  Attilio  fino  antecejfore » Cr  rotti  dola 
roji  riceueua  in  amiatia, facendo  accordo  con  efft,  et  fin 
gendo  anche  doler  fi  della  fuentura  loro,&  di  tenere  per 
cofia\certa  ch'effi  haueuano  attefio  a predare  et  far  guer 
ra  rompendogli  accordi  fitti,pcr  lapouertà,  dicendolo 
ro, certo  la flerilitàde'uofiri  terreni , c r la  pouertà  u'ha 
confiretto  a quelito:  ma  to  ui  darò  un paefie fèrtile, et  met 
teronui  in  tre  partite  in  luoghi  graffi  & buoni,  eglino  a- 
dunque  fiotto  cjutft a Jperanz.a  ufictron  delle  flange  pro- 
prie: & egli  diuidendoglt  in  tre  parti  mofiraua  a ciafcu 
na  di  quelle  una  certa  campagna  : oue  et  uoleua  eh'  ei  fi 
jèrmajfiro,  infino  attanto  eh'  ei  ucntjfe  a loro  mostrare 
oue  fi doueffi  edificare  la  città  . offendo  per  tanto  uenuto 
a primi, comandò  toro  che  come  amici  pofaffero  l’armù 
il  che  effondo  fitto, li  circondò  di  fiffi  & munitioni:cr  po 
fòia  mandati  tra  loro  alquanti  foldati , gli  fece  tagliare 
apeUffiifienfa  rifirbarne  pure  un filo , lamentando  fi  ca- 
glino C7  inuocando  il  nome  degli  Iddij , & la  fède  degli 
huomtni.&  cofi  fece  con  prefi  morire  la  feconda,^ 

la  tema  banda  di  quelli , au ariti  che  effi  intendeffiro  la 
calamità  de  primi.  & cofi  con  la  perfidia  uendicandofi , 
cafiigò  la  perfidia  loro, imitando  però  i Barbari,  & noti 
fecondo  la  dignità  del  nome  Romano  .Pochi  ne {campa- 
rono, de' quali  un  fu  ZJ ir  iato  : il  quale  non  molto  pofeia 
fit  Capitano  dc'Lufitam.ò*  amazjfò  molti  Romani  : & 
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fece  fitti  grandi  fimi . ma  quei  ( perche  ei  fir  orto  fitti  n 
poi )r acconterò  io  ne  libri  fieguenti.  Ma  (fi  alba,  il  quale  h 

fuperaua  di  aitarti  ia  ancho  Lue  allo,  battendo  diftribui-  i 

te  certe  poche  cofie  agli  amici  <*r  fi/dathcomiertì  il  rima  4 

nenie  in  propria  utilità  : àncora  ch'eifofe  il  piu  ricco  di.  » 
tutti  i Rimani-  Ma  fu  huomo  che  ne  anche  nelle  cofe  i 
della  pace , ouemterutuif e, il  guadagno , non  s'  aflenne 
mai  dalle  bug  ie,ne  dagli  Jper giuri \T ut  tanta  come  odio  j 

fi  *4  ogn'uno  e fendo  accu/atofmpre  per  le  fue  ricche z.  t 

X*  fi  affo  luto  y or  liberato . 2fon  molto  tempo  poi  tutti 
coloro  1 quali  erano  fcampati  dalla  maluagità  di  Lu- 
cullo  or  di  Galba,  ridotti  in  fiotta  in  numero  di  dieci  mi 
la  perfine  infèfiauano  laT  ardi  tanta  con  le  loro  fiorirc- 
ele . Contra  1 quali  t fendo  andato  da  Roma  M .Vie tù- 
lio con  un'altro  tfircìto,&  congiugnendo/!  tutti  gli  altri 
eh' erano  in  Spagna  , or  nicjji  infume  intorno  di  dieci 
mila  huomini,  andò  affalt  are  quei  che  at  tendenano  a 
predare  or  fir  prigioni  in  Tur  (litania  : or  uccifenc 
moto i,cr. gli  altri  riptnfe  in  un  certo  caflello  : nel  quale 
refiandouiyCra  loro  nccc far  io  a morire  di  fimc,& par- 
tendojìyportar  pericolo  del  uenire  nelle  mani  de * ffgma 
ni  : in  marnerà  tale  era  fitta  la  (ìrettc'^z.a  del  luogo . 
per  la  qual  cofit  ci  mandarono  ambaficiadori  a Vcttilio 
a gufa  di  (applicanti,  richiedendolo  di  terreno  dotte  po 
tcjfero  habitarc  : per  efer  poi  in  ogni  cofa  fottopofii  ai Ro 
mani.&  egli  promettea  difirlo  c 't  già  nenia  all'  efiecu- 
tione . Ma  Viriate»  il  quale  era  (campato  dalla  cru- 
deltà di  fi  alba, (fir  alhora  tra  con  cfi/ricordaua  loro  la* 
perfidia  de'  Romani , or  mofìraua  quante  uotoe  ei  fi  fero 
il i tri  affiliati  fiotto  il  giuramento  > & come  tutto  quello 

efercito 
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fjJm'tt  de' Romani  per  i' efimpto  de'  (pergiuri  di  (falba 
& dt  Luci*  Ilo,  fijfc  diuentato  co  fi  pitto . & foggiugneua. 
che  ex  non  ghmancarebbe  modo  di  buono  partito , fi  et 
noie  fero  predarli  fide , da  potere  ufiire  fatiti  di  quel 
luo'jo.  & coft  e fendo  mo (figli  animi  di  quelli, proponen- 
doli ci  afiuno  buona  freramjt , fù  eletto  loro  capitano, 
egli  adunque  hauendo  pojìo  netta  fronte  dell  efircito  tut 
ti  i caualli,  come  per  uolere  combattere, comando  a tut- 
ti ah  altri , che [ubito  clo  etmontafe  acattallo,  diuiden- 
tbfi  in  molte  parti , fi  mette  fiero  a fuggire  per  dinerfi 
trami , come  meglio potefero  uerfò  la  città  ai  T riboia : 
& quitti lafiettaficro . & egli  di  tutto  il  numero  riten- 
nefico  mttte'caualli [celti . & ciò  fatto  Panato  montò  a 
cannilo  ,& gli  altri  incontanente  fi  mi  fero  a fuggire . 
Punito -dubitando  di  perfiguitarlì  cofi  far  fi  et  diuifi 
tritante  bande , fi  uol fi  uerfi  Pinato  che  fi  aua  firmo, 
et  aipcttaua  out  lacofa  hauefea  riufeire . Ma  egli 
affrontando  i Romani  co'fuoi  caualli  uclocifimi , bora 
gli  (Irigneua^  & bora  figgendo  firittraua , et  di  nuo- 
tar firmandofi  glia  f alt  àua\  et  cofi  con  fumando  tutto 
quel  giorno , et  £ altro  figuente,  dimorrò  correndo  et 
aggirando  fi  per  la  rtotdefìma  campagna . ma  come  ei 
credette  per  congietura  quei  che  fitgg  iuano  efer  condot 
ti  in  luogo  [alno, di  notte fi  ne  andò  con  l*  efer  cito  per  oc- 
culti  traettt  correndo  uclocifftmamentc  infino  a Tri- 
bola co' f io i caualli  leggieri , non  lo  potendo  i Romani 
feguitare  nella  medefima  maniera  et  per  la  grauezzA 
Me  armi  , u per  non  fapere  i camini  : et  anebo 
per  la  diuerfità  della  natura  de * loro  caualli  . et 

a quefio  modo  confiruò  Vinato  ilfito  efircito a disperato 

detta 
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detta  falute  : & cefi  futa  afiuti  a militare  offendo  diuol- 
gata  per  i luoghi  dintorno  gli  diede  grandijfima  riputa 
itone  apprejfo  t Barberi:  fi  che  molti  da  ogni  banda  con 
correuano  a congiugnerai  feco.Coflui guerreggiò  tre  an- 
ni co’ Romani.^  come  fi  uide  quefla  guerra  diede  grati 
tran  aglio  aB^omani,cr fu  molto  difficile, infino  ch’ella 
uenne  a fine.  & fice  durare  molto  piu  lungamente, fi:  al- 
tro mouimcnto  di  arme  nacque  di  nuouom  quel  tempo 
tn  Spagna.  'Uettilio  adunque  perfeguitaridolo  giunfe  à 
*T riboia,  hauendo  Periato  meffio  uno  aguato  in  certi  Imo  i 
ghi  pieni  di  feluefi  ptific  in figa:  & poi  che  Veti  ilio  heb 
be  paffiato  il  luogo  dell’  imbofiat  a fi  li  riuolfe  addojfo , & 
quei  dell' aguato  faltaron  fuori intorniando  i'f Roma- 
ni da  ogni  parte,  gli  uccidevano  o pigliavano  uiui  et  git 
tatlano  a terra  de' precipiti fifJettilioancho  egli  fu  fatto 
prigione .&  colui  che  lo  pr  e fi, non  lo  conofcendo,  & uedit 
tolo  molto  graffio  & vecchio , Cr  filmandolo  cofit  in  tutto 
difutile, lo  tagliò  apeffi.&  di  diece  migliaia  de’ Roma- 
ni appena  fin  mila  fene  conduffiero  [alvi' a Carpeffio  città 
maritima:  la  quale  io  credo  da  gli  antichi  (freci  effier 
fiata  chiamata  T arteffio,&  che  Argatonio  ne fitffieRe: 
quello  eh'  ei  dicono  effier  pervenuto  a cento  & cinquanta 
4inni  della  fua  età.&  il  Questore  eh’  era  uenuto  con  Ve* 
tiliofeguit  andò  quei  ch'erari  fuggiti  a Carpeffio , e fendo 
affi  If  allentatigli  tcneua  drento  ordinandogli  allaguar 
dia  delle  mura hauendo  h avuto  cinque  mila  huomt- 
ni  in  aiuto  da’Belli,&  T itti  (come  haueua  lor  chiefio) 
Ugnando  contra  V riato,i  quali  egli  uccife  tutti  fi  che  no 
fcampò  pure  uno  che  ne  portaffie  a cafa  la  novella  . Il 
Qu  fiore  ftandofi  nella  città, & affiatando  qualche  foc - 

corfò- 
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cirfo  da  Roma, non  innouaua  cofa  alcunaJ'Trìato  haue- 
ua  Asfaltato  il  graffo  & buon  paefe  di  Carpentania  : & . 
finzjt  paura  alcuna  de  nemici,  attendeua  a predare,  in 
fino  a tanto  che  da  %oma  uenne  Gaio  Tlautio  con  dic- 
ci migliaia  dtfnnti,&  mille  trecento  cauaHi.tjr  allo  or  a. 
dinuouo  Striato  finfe  di fùggire  : & Tlautio  mandò  afe 
guitar lo  intorno  di  quattro  mila  huommi  : t quali  Vi-, 
riato  riuolgendofì  roppe,&  uccife  eccetto  pochi:  &ka~ 
uendop a fato  il  fiume  T ago  con  Tefercito fice gli  alloga 
giumenti  f òpra  un  monte, tutto  pieno  di  oliui , efrnondt-' 
meno  nominato  dal  nome  di  Venere.  Quiui  lo  fipr  agiunx 
fe  Tlautio  & affrettando  fi  di  medicare  la  pinga  r ice  ut * 
ta  di  prima , uenne  a battaglia  con  lui , d r rimanendo 
u intoppo gran  perdita  eCbuomini,fi  figgi  uitupcrofa - 
mente  nelle  terre  murate di  mezIZa  fiate  fifiaua  alle. 
Barile, come  diuerno  : non  hauendo  ardire  d'ufc  ir  fiori 
in  luogo  alcuno.  Vinato  follecit amente, & fin\a paur a 
andana  a torno  pel  paefe, chiedendo  a'poffejfori  il  prcz.- 
ilo  de frutti,  & delle  biade  già  mature. & non  lo  hauen- 
do daua  loro  ilguafio . Intendendo fi quefie  cofe  da  quei 
eh*  erano  in  Roma  : mandarono  in  Spagna  Quinto  la 
bio  Maffimo  Emiliano  figliuolo  di  quello  Emilio  T au- 
la,il  quale  disfece  Terfio  Re  di  Macedonia.  Conceden- 
doli che  per  fe fieffo  fèt  ceffi  la  feelta  defildati.  Cofiui  e fi 
findofi i Romani  dìi  poco  inanimi  infignoriti  di  Cartagi- 
ne,& della  Greci  a, (fr  condotto  profieramente  a fine  la 
ter  za  guerra  di  Macedonia, per  far  rifparmio  de‘  folda 
ti  uet  crani  che  quindi  eran  tornati  r ac  col  fi  intorno  di 
due  legioni  di  huomini  di  prima  barba,  non  punto  pra- 
tiche da  guerra,^  mandò  agli  amici  per  gli  aiuti,  & 

uenne 


della  gvbrra 
Henne  ad  O rfone  città  di  Spagna, battendo  in  tutto  Pe- 
fercito  qutndeci  mila  pedoni  & firfe  duormla  cannili . , 
nel  qual  luogo  non  uolendo  ancora  cominciar  la  guerra 
injtno  a tanto  cb'ei  non  bauejfe  efer citato  i foldati, pafsò 
alle  Cjadi  per  facrificare  ad  Ercole. Vinato  effendofi  ri - 
fcontrato  con  certi  de'fuoi  ch'andauano  a far  legne , & 
abitandogliene  ammalio  la  maggior  parte ,& gli  al- 
tri mife  ingrandiamo ffauento.  & ejfendo  di  nuouo (la 
ti  rimeffi  in. ordinanza  dal  loro  condottiero, gli  ninfe  u- 
na  altra  uolta,  & tolfè  loro  una  gran  preda , & offenda 
poi  arriuato  Alaffimo , ufiua  sfeffo  tn  campagna ,&  in 
uà  aitalo  a combattere . Afaffimo  non  haueua  ardimen 
to  di  ufnire  a battaglia  generale  , attendendo  pure  ad 
efercitare  i fidati,^  conferendo  che  le  genti  per fe  me 
defime  fkceffero  Jpeffo  leggieri fcaramuccte,per fare  effe 
nerica  de* nemici, & de  gli  animi  de'fuoi  foldati.  & an- 
dando per  le  uettouaglie,  fempre fèrttficaua  dintorno  co 
molti  armati  quei  delle  leggieri  armadure , feorrendo 
dintorno  a quei  con  la  caualleria  loro  dintorno,come  e- 
gli  batte  a uedutofare  mentre  cb'ei  militaua  col  fuo  pa- 
dre Paulo  in  Ataccdonia.dopo  la  uernata  battendo  efer 
citate  le  genti  ,f  coflui  il fecondo , che  ruppe  Vinato  & 
lo  mife  in  fuga  Jèguit  andò  bene  tutti  gli  ordini  de  laguer 
ra,&  di  due  città  cb'ei  ttneua,una gliene  tolfè , et  l'al- 
tra arfe.ct  bauedo  ancho  perfegnitato  lui  in  un  certo  Imo 
go  firfe  chiamato  Vecor,ne  uccife  molti , et  pofcia  il  ster- 
no fe  n'andò  in  Corduba  alle  ftanzje . "Ter  le  quali  cofi 
Vinato  non  fi  facendo  piu  beffe  de  nemici  ( come  ei  fole - 
leua  ) induffe  4 ribellar  fi  gli  Auraci,Titti,et  Belli, tut- 
te natmi  da  dibattere , le  quali  per fi  Jleffe  maneggia - 
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unno  un'altra  guerra.fi  che  una  di  quelle  dette  lagnerà 
ra  Numantina  fu  molto  lunga , & a'  Romani  grane  & 
fkticofa . (fi  queflo  ancho  narreremo  breuemente,come 
haremo  compiuto  di  raccontare  i fatti  di  Pir  iato.  Que- 
llo Vinato  in  una  altra  parte  di  Spagna  uenne  alle  ma 
ni  con  Quinto  Tompeo  ( il  quale  era  uno  altro  Capita- 
no de' Romani ) (fi  efrendo  flato  uinto  fi  rifriggi  in  j4fie 
difro  ycio  'e  monte  di  Venere . fi  quindi  ritornando  di 
nuouo  fi opra  i nemici  uc cifre  affai  de*  foldati  di  Quinto , 
& tolfegli  alcune  bandiere , figli  altri  rimifre  dentro  al 
le  mumtioni  del  campo , fi fcacciò  le  guardie  che  tene- 
vano Piica , fi faccheggiaua  ilpaefre  dc'Eafitani  ,non 
porgendo  Quinto  lorofroccorfro  alcuno  per  la  frua  uiltà  fi 
poca  pratica  della  guerra , ma  flandofi  alle  flanzje  in 
Corda  b a nel  me^o  del  autumnofrollecitandolo  m afri  ma 
mente Aiartio  col  mandargli Jfeffe  uolte  un'huomo  Spa 
gnuolo  della  città  Italica  dotte  egli  era.  Vanno  figucn- 
t e uenne  allo  efercito  fuccefrore  a Quinto  il  fratello  di 
Emiliano » Fabio  Mafrimo  Emiliano , con  due  altre  le- 
gioni Romane  fi  alcune  degli  amici,  fi  che  in  tutto  era 
noxviij.  mila  di  fanti, & mille  feicento  cauallitfi frertf 
fi  a Aficipfa  Re  de'  Numidi  che  quanto  piu  prefio  pe- 
lea li  mandafre  froccorfo  di  eie  fanti. & egli  con  una  par- 
te dello  efercito  ne  andaua  alla  uolta  di  Piica,  fi pel  ca 
mino  afraltandolo  Periato  co  fri  mila  por  fine  con  grido  % 
fi  rumore  grandi/fimo  a guifit  de'  Barbari  fi  con  le 
fpauento  che  mettono  a' nemici  co  le  loro  '{alfiere,  et  lun 
ghe  capillature  lo  foflenne  francamente , fi  ribut follo 
fènica  riceuere  danno.  Ma  poi  che  ginn fe  l'altro  e firci - 
to,cr  d'africa  dieci  eie  fanti, con  tre  cento  cannili, prefi 
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et  fortifico  porgli  alloggiamenti  un  luogo  affai  largo, e co  , 

minciò  egli  prima  a manomettere  Vinato , & a metter  , 

lo  in  fùga,et  fuggendo  a perfeguitarlo.  Ma  feguitandolo  \ 

una  fiatta  i Romani  difordinat  amente  a briglia fciolta , 
Vinato  ciò  uedendo,et  riuolgendofi  ne  uccife  molti  di  tre 
mila,&gli  altri  ripinfe  dentro  alle  J barre  de  gli  allog- 
giamenti,tt  quegli  affali  andò  trouò  a pena  intorno  al- 
le porte  alcuni  pochi  che  li  fecero  refiflenzjt,  offendo  per 
la  paura  gli  altri  la  maggior  parte  rifuggiti  dentro  a* 
padiglioni,  onde  tl  capitano,  & i T ribuni  appena  li  po- 
tè ano  cauare . In  ejuella  zjuffa  alhora  fi  portò  molto  be- 
ne Fannio genero  di  Le  Ho  & la  notte  che  foprauenne  fai 
uò  i ‘Romani . Ma  Vinato  di  notte  tempo, & il  di  fu  l 
caldo, affaltandoli,non  lafciaua  paffare  momento  alcu- 
no di  tempo  di  trauagliare  i nemici , con  quei  delle  leg- 
gieri armadure,cr  con  laueloqità  della  fua  caualleria, 
infimo  a tanto  che  Emiliano  moffe  il  campo  uerfo  Vt  ica . 
uilhora  Vinato  mandandoli  la  ucttouaglia,  & hauen  - 
do  minore  efiercito,arfi  di  notte  gli  alloggiamenti  ,fiiri- 
traffe  in  Lufitania.&  Emiliano  non  lo  trouando  affini- 
tà do  i confini,  fiaccheggiò  cinque  terre, le  quali  erano  fia 
te  in  aiuto  di  Vinato . pofcia  conduffe  t efercito  nelle  ter- 
re de'Cunei , Cr  quindi  in  Lufitania  contraViriato , & 
nel  paffare  due  caporali  di  ladroni , Curio , & Apuleio 
gli  dieron  tr attaglio , & tolfongh  la  preda . & offendo 
morto  Curio  nella  zjiffa.Emiliano  non  molto  poi  riheb - 
be  la  preda,et  prefe  la  città  d Ifcadia  Semella,  dr  Oboi 
la,  nelle  quali  era  la  guardia  di  Vinato , delle  quali  al- 
cuna ne  mifie  in  preda, et  perdonò  ad  alcuna, & di  dieci 
mila  prigioni fice  tagliar  la  tefla  a cinquecento,et  gli  al 
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a gli  altri  tutti  tagliò  le  mani.perfeguitando  pofcia  Vi- 
nato^circondò  Ertfana  fua  città  di  fijft,  tfr  di  j leccati  • 
nella  quale  effondo  entrato  di  notte  Vinato,  fitto  giorno 
fice  empito  contra  i lauoranti  combattendogli , inftno  a 
tanto  che  quelli , lafciate  le  zjtppc , tfr  le  pale, fi mifero 
in fuga : & medefimamente  le  altre  genti  meffe  in  batta 
glia  daEmiliano,et perfeguitandole  le fòfpinfè  in  luoghi 
afftri,  & dirupati, onde  non  era  refiata  loro  alcuna  fpe- 
ranza  di  potere  ufcire.  Afa  Viriato  non  infuperbcnda 
per  alcuna  profferita  di fortuna, parendogli  hauere  tro 
nato  una  bella  occafione,  con  lagràdezffa  del  beneficio , 
di  poter  finir  la  guerra,  fice  accordo,  & confideratione 
co'rRsomani,  la  quale  fu  confirmata  dal  popolo,  cioè  che 
Viriato  jùffe  amico  de’  %omani,  & che  tutti  coloro , i 
quali  erano  fiotto  di  lui , fi  rimanejfero  Signori  de'pacfi 
che poffedeuano . Cofi pareua  che  Viriato  hauejfe  finito 
la  guerra,  la  quale  fu  difficile  a'%jomani,&  pofofjì 
per  il  detto  beneficio . T^on  dimeno  i patti  non  durarono 
pur  ancho  un  breue  tempo  . Imperoche  Copione  fratello 
di  Emiliano  non  approuaua  quefti  accordi,  che  gli  ha- 
uea  fiuti,  (fr  fcriueua  a %^oma  ,la  ce  fa  effere  fiata 
molto  dtshonoreuole . Jl  Senato  da  principio  nafco fa- 
me» te  li  confentiua, che  giudicando  effere  utile  alla  Re- 
publica.fi  feopriffe  nemico  a Viriato.  & pofcia  facen+ 
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do  ejfo  di  nuoUo  grande  inflantia  , tir  Jpefi  uoltt  refcri- 
uendo  lettere , deliberò  che  ei  dtfdicejfe  /’  accordo , tir  di 
nuouo  pigliale  la  guerra  contra  Viriato . per  quefio 
decreto  adunque  Cepione [copertamente  ajfahò  V iriato, 
Crprefe  la  città  di  uirfa , hauendola  egli  abbandona - 
ta . tir  perfeguitando  il  detto  Viriato  che  faggina >tir  do- 
vunque ei pajfaua  dando  il  guafio  al  paefe , tir  fopra- 
giunfe  in  Carpentania , trouandofi  di  gente,  molto  aldi 
[opra  di  lui , cPerilche  non  volendo  Viriato  far  fitto  et 
arme , per  il  poco  numero  de'fiuoi,ne  mandò  la  mag- 
gior parte  dello  eferctto  uia,per  un  certo  pafso  : tir  egli 
mifeilreflo  m ordinanza  fi opra  un  colle, dando  uisla 
di  volere  combattere . tir pofeia  che  egli  inteje  quei  che 
eglihaueua  mandati  innanzi , ejfere  arriuati  in  luogo 
ficuro , dando  di  fironi  alcauallo  ne  andò  coire fo  a 
quella  volta  con  beffe tir fcherno  de* nemici , tir  con  tan- 
ta celerità  che  quei  che  lo  feguitauano  non  fapeuano,per 
qual  banda  egli  hau effe  prefo  il  camino  . Cepione  riuol- 
gendoji  addojfo  a Vettoni  tir  Galleci , face  heggiaua  i lo- 
ro contadi , tir  molti  imitando  quel  che  faceva  Viria- 
te , infifa  vano  di  latrocintj  la  Lufitama . contra  i qua- 
li offendo  fiato  mandato  Sefìo  lulio  Bruto,  rtmafe  fianco 
pel  tedio  del feguitargli  perla  fi  grande  lunghezza  del 
paefe,  quanta  ne  circondano  il  fiume  del  T ago, tir  Lete, 
tini  Dorio,ty  ilBetti  tutti  fiumi  nauigabih. per  cicche 
li, come  chi  attendeva  rubare ,tir  in  momento fe  gli  leua - 
no  dinanzi.  Onde  Bruto  filmando  che  il  giugner li 
fife  cofa  di  grandifiìma  fatica,  tir  il  non  li  giugner  e di 
molto  uitupertOy&  utncergli  di  poca  gloria , fi  noi  fe  a 
danni  delle  lor  cafk/la:  fi  perche  et  penfaua  a queflo  mo - 
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do  di  caligarli , fi  perche  egli  fperaua  di  hauer  a da- 
re guadagno  affai  a'fuoi  foldati , er  ancora  che  la  fiot- 
ta de'  rubatovi  fi  hauejfe  a disfare,  mentre  che  ogniuno 
diloro  andajfe  a [occorrere  a' pericoli  della  fu  a patria . 
Con  fi  fatto  difegno  andana  egli  predando  ciò  che  ei  ri- 
fcontraua.  & le  fèmine  le  quali  erano  co' loro  mariti  al- 
la guerra , con  ejfi  infieme  erano  tagliate  a pclffi , & 
mo  jìrauano  tanta  cofi  anta  che  elle  non  die euano  pur 
una  parola  mentre  ch'elle  erano  [cannate.  Furono  mol- 
ti che  fi  riir  afferò  a' monti  con  quel  che  poteano,alli  qua 
li,  chiedendo  perdono  , Bruto  perdonaua,  & diuideua  i 
beni.  Co  fi  h attendo  paffuto  il  fiume  et  Orio  ,[cor[e  nemi- 
cheuolntcnte  un  gran  patfe , c-r  chiefè  molti  fatichi  a 
quei  che  fi  arrendeuano  a lui.  & cofi peruenne  al  fiume 
Lete  offendo  il  primo  de' Romani  che  penfajfe  di  p affar- 
lo.& h unendolo  paffuto, andando  innanzi  infimo  ad  un * 
altro  fiume  detto  rtfibenìmeno  tefircito  cantra  i Braca 
ricerche gli  haueano  ritenuta  la  uettouaglia,che  gli  e- 
ra portata.Quefli fono  popolij  ejuali  ancora  egli  uanno 
con  le  donne  armate  in  fino  alla  guerra , & uanno  uo- 
lentieri  alla  ritorte,  fenza fare  di  f e alcun  rifparmio , c fr 
nella  Tuffa  non  uoltano  mai  le  falle,  & nel  morire  non 
fi  lamentano  punto.& delle  donne  quelle  che  rimaneud 
prefe , alcune  uccideuano  fe flc(fe,&  alcune  ammazza- 
uano  i propri^  figliuoli, come  quelle  che  piu  toflo  de  fiderà 
uano  di  morire  che  di  offre  fchiaue.  ErÒui  molte  di  quel 
le  terrene  quali  alhora  teneuano  conBruto,et  non  molto 
tepo  dapoi  fe  li  ribellarono :& di  nuouo  furono  da  lui  fog 
giogate.Q 7 per  cofi fatte  cagioni  effindo  egli  andato  alla 
città  di  Lubrica,  la  quale  ejfendofi  piu  uolte  accorda - 
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tafico,alhora  ribellatali daua  trauaglio, fu  pregato  da 
terrazzarti  che  perdonale  loro , dicendo  che  fcli  daua - 
no  a difcrettione . Onde  ei  chiefe  primieramente  i fio- 
gttiui  de’ Romani , & ogni  tener  attorie  darmi  chec- 
glt  haucfero , & appr e fogli  fatichi  : & pofcia  coman- 
do loro  che  abbandonafero  la  città . il  che  hauendo 
ancor  fitto  patitamente  li  chiamò  a parlamento,  et  ha 
uenaogh  intorniati  tutti  con  [ efercito  rtmprouerando 
ricordo  loro , quante  uo  Ite  fi  fi  fero  ribellati , & quante 
Mite  gli  hauejfero  fitto  guerra  ,&cofe  col  parlare /pa- 
ne nt  and  oh,  fi  che  poteano  temere  di  qualche  maggior 
pena, alla pn  e contento  diliauere  ufato  filamento fi  fit- 
tonmprouerio , fi àfitnne  daldare  loro m^qior  fup- 
plicto.  ma to/fi loro i caualli, i fiumcnti,&U  pecunie , 
eh  erano  del  comune  o rfi  altro  apparecchio  ui  era  del- 
le  cofepubliche,  & fior  d'ogm  loro  fporan^a, concedei  te 
loro  dinuouo  Fhabttar  nella  propria  patria ,& ciò  fit- 
to Je  n' andò  a Roma.  Le  quali  tutte  cofi  io  ho  mejfo  nell * 
btjiona  di  l inaine  mede  fimi  tempiperefimpio  di  lui 
anco  per  altri  s erano  cominciati  a fire  molti  Cimili  la- 
trociniVinato per  accordarfi hauea  mandato  a Cepio 
ne  slul ac  editatone,  & Mmuro , i quali  e fendo flati 
da  lui  con  molte  & grandi  promefe  corrotti , conuenne . 
ro f eco ^ prom, fero  damarlo  in  quello  modo.  Era 
trtato  di  pochtffimofinno  dopo  ogni  gran  fatica, et  piu 
delle  uolte  aormiua  tutto  armato,  per  efer , deftandofi, 
preflo  acctoche  bifignajfe . Or.de  agli  am, et  era  lecito 
parlargUanco  d,  notte.  La  ^ttale  ujanfa  facendo  i con 
Iterane  hauendo  appostato  thora  del  perno  tonno, 
‘turarono  mjloaltegg,  amento,  armati  come  peritai- 
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che  ficenda  importante , &figarongli  Ugola*  non  po- 
tendo egli  effler ferito  in  altra  parte  del  corpo. & non  ha 
uendo  alcuno  fentito  lo  Strepito , per  la  commodità  del  fi 
nrloyfe  ne  [uggirono  a Cepione,et  domandarongli  ilpre 
mio  del  fitto,  a A quali  ei  diede  [abito  liberamente  tot - \ 
to  che  pojfedcuano , & che  era  loro , ma  per  il  premio 
che  ei  chitdeuano  li  mando  a fRsoma.  Gli  amici  di  1 1- 
riato,  & tutto  Paltro  efercito , ejfendo  uenuto  il  giorno  È 
[limando  che  ei  firipofajfe , affettauano  marauiglian* 
do  fi  della  cofa  non  confida , infimo  a tanto  che  entran- 
do dentro  alcuni , cofi  armato  lo  trouarono  morto.  On- 
de incontinente  per  tutto  t efercito  fileno  gran  piantò 
dolendo  fi  della fientura  di  lui,&  confiderando  i perico 
li  ne1  quali  fi  uedeano  poSti, & di  qual  capitano  efji  era* 
no  priuatùdr fi  affligge  ano  mafflmamente  ,che  non  tro- 
uanogli  ucciditori.  A r fiero  per  tanto  il  corpo  di  ~u  ir  iato 
con  molti  ornamenti  [opra  una  gran  quantità  di  legno, 
uccidendo  in  fio  honore  molti  animali  da  facrificio,  & 
correndo  dintorno  a J quadre  cofi  i finti  » come  i caual- 
li*  a modo  che  ufino  i 'Barbari*  lo  lodauano,dr  magnifi 
cauano. Pi  tintamente  fflento  il  fioco, & finite  tutte  t effe- 
quie, ordinarono  in  fio  honore,  chefopr a il  fiuo  fipolc/o 
fificefflero  molti  abbattimenti  d'huomini,  combattendo 
infieme  a Corpo  a corpo  : tanta  fi  là  gratta,  & il  defide - 
no  che  di  fi  hauea  lafciato  Pinato  ad  ogn'  uno  : il  quale 
yCome  Barbaro fi  huomo  pcritijfimo  nelgouernare,ca:i - 
tijfimo  ne' pericoli, & [opra  a tutti  ardito  nello  {prezzar 
gli  * & neldiuidere  le  prede  giuftijfimo . Imp crochi  ci 
non  confimi  mai  di  pigliarne  punto  piu  che  gli  altri,  bt 
chei  Soldati  ne  lo  pregajferùi&  quel  cheei  pighaua  * 
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continuamente  donaua  agli  huomini piu  ualorofi.  On- 
de (quel  che  [opra  tutto  e difficile ,&  infino  ad  bora  non 
cofì  ageuolmente  e auuenuto  ad  alcun * altro  capitano  ) 
il foo  efercito  raccolto  a*  ogni  miffura  di  gente  perfeuerò 
fenica  fare  alcuno  mutinamento  otto  anni  contmoui,che 
fi  il  tempo  di  queft  a guerra  : ma  fempre  Ufo  ubbidita - 
tiffimo  & pronti  (fimo  a fomentare  ogni graue  pericolo . 
Hora  hauendofi  i fooi  eletto  T amalo  per  capitanofie  n* 
afidarono  uer fò  Sa  guato:  la  qual  città  hauendola  pri- 
ma distrutta  \ iAnnibale , & poi  riedificata , dal  nome 
dèlia  patria  la  nomino  Cartagine . Afa  effendi  effii fla- 
ti quindi  ributtati,  p affarono  il  fiume  Beti:  & battendo 
fempre  Cepione  alle  fpalle , alla  fine  effendo  T ant  alo  flit 
co,  diede fie,  & t efercito  in  potere  di  Cepione.  Queflo  tol- 
fie  loro  tutte  t armi , <£r  diede  loro  ad  b abitar  e un  buono  • 
paefie , acciocbe  ei  non  fiifftro  coflretti  dalla  neceffuàa 
uiuere  di  latrocini] . T ornerà  bora  /'  hfioria  noflra  alle 
guerre  de' Vaccei,  & Numantini,  i quali  Striato  banca 
fiómmeffit  a fibtllarfiì . Cecilia  A4  et  elio  mandato  da  Ro- 
ma con  maggior  numero  de’ foldati  uinfie  i Vaccei  con 
gran  celer  ità . per  la  qual  cofiagli  animi  loro  rimafiero 
Jbattuti  * Reflauano  ancora  T ermantta,  Numa, 
tta  : dalle  quali  Numantia  era  pofìa  in  luogo  dirupato 
& diuifio  da  dui  fiumi,  & u aliate  de' monti,  & cinta  di 
fitti  bofehi,  & per  una fola  cofla  dificendeua  al  piano, & 
quella  era  fortificata  con  fpcffe,fiffe  & colonne  intrauer 
fiate,  & effi  erano  buone  genti  a cauallo.Cr  a piede, de  in 
torno  di  otto  nula  perfine,  cr  nondimeno  fi  poco  nu- 
miro , per  il  buon  ualore  diedero  affai  che  fare  a'  Ra- 
marri . Aiet ello\alla  fine  del  unno  coufignò  a Quinto 
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Mettilo  i/ittlo  fio  fucccfforc  Pefcrcìto  di  trenta  mi- 
gliaia di  jztnti , & due  mila  cauallt , bene  e ferri  tati, & 
pratichi . Ma  Pompeo  ejfendo  a campo  a Numan - 
tia,  & ejfendo  quindi  andato  ad  un  certo  luogo, i Tfu- 
mantini  fcendcndo  il  colle  ajfaltaronorf  uccifero  la  cu 
Halleria , che  corretta  a trottarlo:  & egli  ejfendo  torna- 
to or  din  aita  le fchierc  giu  nel  piano  per  combattere.  Ine 
mici  feendendo  al piano , lo  affrontauano , & poi  come 
per  paura  figgendo  ,jì  ritir auano  all’erta , wtfino  che 
gli  conduceuano  a quei  luoghi  tagliati  & intrauerfati 
di  legni,  & di  colonne . * Cofi  ejfendo  cPompeo  in 

quejte  fcaramuccie  ogni  di  al  difottoa  quei  che  dt  nume'' 
ro  erano  tanto  inferiori , fi  riuolfe  con  Pefetcito  a T er- 
mantia , per  fare  piu  ageuole  imprefa,&  quiui  anco  co- 
battendo , perdette  fettecento  huomini  : (£r  oftra  ciò  i 
T ermentini gli  mejfero  in figa  un  T nbuno,che  condta 
ce  a le  ucttoglie,e*r  in  un  di  me  defimo  tre  uolte  ajfaltatt 
doli  ripinfero  i Romani  in  luoghi  afpri,&  dirupati.  & 
molti  di  loro  a piede,  er  a cannilo  infieme  co  caualli  get 
tarano  a terra  delle  baTge , & delle  grotte . in  maniera 
c he gli  altr i tutti  jp attentati  uegliarono  tutta  la  notte 
armati . fatto  di  fu  {attenuta  d e'  nemici  fittifi  innan- 
zi in  ordinanza , combatterono  del  pan  tutto  il  girine 
Cr  la  notte  li  dtuife.onde  PÒpeo  dt  notte  andò  alla  terra 
di  Malia, co  la  cauallcrta  il  qual  luogo  ttncuario  i Nu 
mantini,con  lor guardi  a.  et  i Mali  ani  hauendola  ucci 
fa  inganneuohneme , diedero  la  terra  a Pompeo:f-r  egli 
hauédo  riceuuto  da  loro  Par  mi  & gli  fatichi  .pafsò  nel 
la  Suedetania  ja  quale  un  certo  capitano  chiamatoT a 
gino  andana  col  fio  cferctto  [nereggiando.  ^Pom- 
peo 


® ® l*  A G V E R R A * 
peo  lo  uinfie  in  battaglia , fi  molti  de  furi fico  prigioni . 
ma  tanto  genero fità  fi  trouaua  in  quei  ladroni ,che  niu 
no  di  loro  fiopporto  di  uiuere  [chiavo , ma  una  parte  a- 
maXjLauano  fi  mede  fimi,  fi  una  parte  i loro  padroni , 
fi  altri  di  loro  nelnauigare  firtauano  te  nani  per  tnet 
ter  le  in  findo . Tompeo  offendo  tornato  a Numantia  , 
attendeva  a deriuare  in  altra  parte  il fiu  me  che  era  nel 
piano  3 per  ifirignere  la  città  con  la fhm  e . I terrazza- 
mficacciauano  dell'opera  i lauoranti  > fi  ufeendo  fuori . 
in  frotta  fienzji  trombetta , lanciando  fi  filettandogli 
impacciauano , perche  non  rivolge  fiero  il  fiume.  fi  com 
batteano  ancho  d'appreffo  con  quei  che  uficiuano  del c.i 
pom  foccorfio  degli  operaitinfino  a tanto  che  gli  rimette 
uano  dentro . & una  uolta  affittando  quei  che  recaua- 
no  le  uettouaglie , uccifiro  afai  di  loro , (fi  UT  rtbuno 
che  li  guidaua  appreffo  : fi  de  un'altra  parte  facendo 
empito  in  quei  Romania  quali  catta  uano  il  fifoni*  ucci- 
fiero  intorno  di  mille  quatrocento  infieme  col  caporale . 
Per  le  quali  rottine  uennero  alhora  a Pompeo  alcuni 
huomini  di  degnila  Senatoria,  per  aiutarlo  di  co  figlio,, 
fi  molti  fioldati  nouelli  deficritti  di  nuovo,  fi  rio  efircita 
tj  in  luogo  de'  veterani , che  già  fii  anni  haueano  mili- 
tatolo'quali  Pompeo , battendo  fatte  tante  male  prout 
per  defiderio  di  ricoverare  l'honore,  fi  flava  il  verno  in 
campo,  fi  i fioldati  pel  freddo , fi  per  il  continuo  (lare, 
in  guardia  alle  pofie , erano  molto  affaticati:  fi  alhora 
la  prima  uolta  cominciarono  a far  efperimento  della 
natura  dell'aria  , fi  acqua  di  quelpaefi , infirmando 
difìuffo  di  ventre,  fi  alcuni  di  loro  monano . Effendo  li- 
na volta  uficito  degli  alloggiamenti  una  parte  delle gen 
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ti  per  andare  per  le  uettouaglie,  i Numantini  kauend § 
fitto  una  imbofcata  prejfo  al  campo , cominciarono  fi- 
atando a mole  fi  are  i Romani  prouocandoli  con  le fi- 
nto, & con  le  parole ,w fino  a tanto  che  quelli  non  potete 
do  ciò  foppor  tare  .andarono  a rientrargli:  & quei  eh* 
erano  nell  imbofcata  fi  feoperfero  loro  addojfo . fiche- 
molti  de*  Romani  cofi  nobtlt , come  plebei.ui  capitatoti 
male . & i lamantini  e fendo  andati  incontra  a quei 
che  recauano  le  uettouaglie , uccifero  anco  molti  di  loro, 
Pompeo  Jpauentato  da  tante  rouine , & perconfiglio 
de' Senatori,  moffe  il  campo  per  alloggiare  il  rimanen- 
te del  uerno,clr  il  principio  diprimauera  nelle  città. & 
perche  egli  affettaua  il  ficcejfore , dr  anche  dubitau* 
di  ejfere accufato,  cominciò  a trattar  nafcofimentc  del 
la  pace  co  Numantini.  J quali  ancho  eglino  effondo  ho - 
ramai  molto  trauagliati  delle  (peffe  morti  de  principa- 
li,& dal  non  potere  lauorare  le  terre, & carefiia  di  ui- 
uere,  dr  lunghezza  della  guerra,  la  quale  fuor  a di  loro 
credenza  tra  durata  fi  lungamente , mandarono  am - 
bafeiadori  a Pompeo, & egli  inpalefe  rijpondeua  che  ei 
fi  rimetteffero  alla  dij erezione  de' Romani:  perche  ei 
non  conoficeua  che  altra  maniera  di  accordo  fi  fife  ho - 
noreuole  perla  dignità  deRomani , ma  di  Jccreto  fi- 
cea loro  intendere  i patti  che  ei farebbe  loro.  dr  cofi  ba- 
ttendo inficmc  accordatole  gli  arrenderono . Pompeo 
chiefie  loro  gli  sfatichi,  & i figgitiui , & hebbe  ogni  co- 
fi,  domandò  ancho  trenta  talenti  diargento  .de  quali 
i Numantini  pagarono  alhora  la  metà  : c r Pompeo  a- 
ffettaua  il  rimanente . dr  effendo  arriuato  il  fuo  fuccef 
fere  Ad  arco  P empiito  Ltnate,i  Numantini  compierò - 
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fio  il  pagamento , ma  Pompeo  effendo  liberato  dal  timo  * 

7?  della  guerra,  per  la  preferita  del fiucceffore,accorgen 
do  fi  del  mtuperofo  accordo  fatto  t^rcb' et  s'era  corichiti - 
* fòfenfa  confientimentode' Romani , cominciò  a negare 

di  hauere patuito  co'  Numantini  , & eglino  a prosarlo 
con  la  pruoua  detefiimoni,i  quali  erano  flati  prefenti , 
huominì  di  dignità  Senatoria  etT ribumtia,&  condot 
fieri  di  genti  a cannilo  del  mede  fimo  'Pompeo.  Pom- 
pilio mandò  i Numantifii  a Roma  per  litigare  cantra 
‘Pompeo, & per  dehbeKatione  del  Senatoper  l'ima  par 
te  et  per  l’altra  fi  Henne  alla  difput  a.  Nondimeno  al  Se 
nato  parue  di  guerreggiare  co'  Num  animi. Pompilio  in 
tanto  era  entrato  ne' confini  de'  Lu  foni:  i quali  erano 
fucini  de'  Numantini:  mafienzAjnre  alcun  profitto  fi 
ne  parti:  perche  effendo  uenuto  in  fino  ficambio  Gaio  O- 
fillio  Mancino  ,fie  ne  tornò  a Roma  . effendo  poi  Man 
cino  uenuto  a fiir  giornata , fu  tanto  piu  uolte:  & alla  jT 
ne  con  la  perdita  di  molti, fi  rifuggi  dentro  aili  fitccati. 
àr  ejfiendofi diuuolgata  una  noce  che  i Cantabri  & Va- 
cci ueniuanoin  fioccorfio  de' nemici,  fenica  far  fuochi, 
fuggendofi tutta  notte  al  buiogiunfie  negli  alloggiarne» 
ti  abbàdonatigià  fiuti  da  Fuluio  nob  diore, & quiui  fili 
doji  rinchiufio , fetida  haucr  punto fornito  o fortificato  il 
luogo,  CT  aj] odiandolo  i Numanttm,dr  minacciando  a 
tutto  l' e feretro  l'ultimo  efierminio.pcr  non  parere  di  fa- 
re una  brutta  pace.fice  lega  or  confederatane  co'Nu- 
y»axtini,con  eguali  patti  or  ragioni  tra  i Romani  & lo 
ro  con  giuramento  & con  tali  conditioni  obligò  fie  fieljo 
a Numantini.La qual cofa,comc  fiintefie  in  Romane 
prefiero  grandiffìmo  difpiacerc  come  di  troppo  uituperc 
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itole  Accordi , tir  mandarono  in  Spagna  l'altro  Confilo 
Emi  Ho  Lepido, & richiamarono  Macino  al  giudi  e io. 
dietro  al  quale  venero  gli  ambaficidori  de'  Numanttni. 
Emilio  gettando  anco  egli  la  rii  fotta  da  Roma  , & 
ricrcfccndoli  lo  fi  are  in  ot  io, per  che  tali  capitani  anda- 
vano alFimprefe  indotti  da  vanagloria  è cupidigia  di 
. guadagno , onero  del  trionfi,  & poco  per  fare  quello  che 
fuffevt ile  alla  patria,  cominciò  a calunniare  fhlfamen 
te  i Vaccei , acculandogli  di  bavere  in  quefia  guerra  da 
to  foccorfo  diuettouaglie  a’ Numanttni  : tir  cofi a fare 
fcorrcrie perii  loro  Contadi  : tir  a combattere  Pallan- 
tia  la  maggior  città  de'Vaccci : la  quale  non  haueua  er 
rato  in  cofa  alcuna  centra  le  conuentioni  degli  accordi 
tir  hauendo  mandato  Bruto  fio  genero  in  altre  parti  di 
Spagna,  accioche  ancho  egli  particip affé  di  quetto  fat- 
ato,vennero  a trovargli  da  Roma  due  ambafciadort,Ci- 
no,tt  Cecilio, dicendo  il  Senato  dubitare, per  qual  cagio 
'ite  dopo  tante  rouine  ricevute  in  Spagna, Emilio andaf 
'fé  cercando  di  pigliar  nuoua  guerra-.tir  li  porfero  il  de- 
creto del  Senato, per  il  quale  fi  vietava  ad  Emilio  il  far 
guerra  con  tra  i Vaccei.  Ma  egli  hauendo  già  comincia 
ito  la  guerra  : & penfando  che  il  Senato  non  fapeffe , ne 
- che  'Bruto  in  quefìoglt  deffe  fiuto, nc  che  i Vaccet  hauef 
- fero  foccorfo  i Numanttni  di fiumento.danari,  & gen- 
ti,& dubitando  apprejfo,chc  pofando  C armi, qua  fi tut- 
ta la  Spagna  non  deffe  la  uolta  , diffalcando  i %o- 
m ani , come  feci  lafciaffero  la  guerra  per  paura,  ne 
mandò  gli  ambafeiadori  fenza  condì  fon  e alcuna  : 
tir  le  medefme  cofe  fcrijfe  al  Senato . tir  egli  haitcn- 
. do  firticato  un  caflello , attefe  a fare  prouedimtnto  di 
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ntachine,  & àragunarui  frumenti.  Fiacco, il  quale  era 
flato  mandato  da  li  per frumento,  hauendo  dato  in  una 
tmbofcata , la  quale  già  fé  gli  fcopriua  addogo,  agra- 
mente cauò flora  una  uoceche  Emilio  hauea  pugna- 
to *P dilanila. Onde  hauendo  il fuo  efercito  leuato  legri 
da  (come fi  ufa per  la  letitia  della  uittoria ) i Barbari 
ciò  udendo , & credendo  ejfer  uero,fi partirono  jpauen 
tati . & a queflo  modo  liberò  Placco  dal  pericolo  le  fue 
genti , c r le  uettouaglie . Ma  effe ndo lungo  Cajfedio  di 
P allantia , a'  Promani  mancarono  i uiueri  : & già  era 
no  affaticati  dalla  fame,  effcndo  ancho  confumati  tutti 
i giumenti, fi  che  molti  fidati  ui  marinano  di  fame . / 
Capitani,  Emilio  & Bruto, foflennero  lungo  tempo  idi 
fagi,  ma  alla  fine  uinti  da' mali  commandarono  che 
eifìleuajft  capo.ee  i T ribuni,& i Centurioni  difcorren 
. do  in  ogni  parte  follecitauano  tutti  i foldati  a partirfi 
innanzi  all’alba.  & cofi  abbandonarono  ogni  cofa,  dr 
ancho  t feriti  drgli  infirmi,  che  gli  abbracciauano , & 
fi  rac  commandauano  a loro . cr  cofi partendof  con  tu 
multo  & finfa  ordine,  aguifa  di  genti  rotte, i P alianti] 
da  ogni  parte  affamandogli  grandemente  gli  danneg- 
gi auano, per  figurandoli  dalla  mattina  alia  fera . dr  fi 
pr  auenendo  la  notte  i Romani  fi fi  aragliarono  fecon- 
do che  la  forte  diede  a ciafcunoA  P allumini fi partiro- 
no Infilando  di  figurargli . come fi  Iddio  li  toglieffe  dal 
la  imprefa.dr  quefle  cofi  auuennero  ad  Emilio  Lepido 
lequaicofi  cornei  Romani  intefiro, priuarono  Emilio 
delgouerno,  & del  Confilato.fi  che  ei  fi  tornò  priuato,  a 
Roma,cr fu  condannato  in  dannari.  A Mancino , dr 
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Quefli  allegati  ano  i capitoli  del?  accordo  : & quello  ne 
duna  tutta  la  colpa  a Pompeo, che  alianti  a lui  era  flato 
Capitano , come  a colui  che  gli  hauejfe  confegnato  uno 
efircito  uile  & poltrone, ond  egli  era  flato  piu  uolte  bat- 
tuto dr  uinto,perilche  egli  era  flato  coftretto  a fare  ac- 
cordo có'Tfumantini fimile  a quello  c'hauea  prima fkt 
to  Pompeo,  per  il  quale  accordo  fatto  ei  diceua  anco  que 
Pia  guerra  ejfer  jucceduta  d Promani  infelicemente  . i 
Romani  erano  egualmente  fdegnati  con  ambedue:non 
- dimeno  Pompeo  rimafè  libero  : perche  egli  era  anche 
primo  flato  accufato  per  la  medefima  cagione  : & fu 
fatto  un  decreto  dai  Senato  che  Mancino fife  dato  d 
Numantini  per  hauer  fenza  deliberatione  di  quello  ac 
cettato  cofi  uituperofo  accordo:  dr  queflo fi  fece  con  Pè- 
fempiodegli  antichi, i quali  diedero  in  poter  de* Sanni- 
ti legati  i Capitani  per  hauer  nel  me  de  fimo  modo  fatto 
accordo  con  patti  dishonoreuoli  : dr  cofi  uolfero  che  Fu 
rio  menaffe Mancino  in  Spagna  priuato  ctogni  cofa,dr 
ignudo . Ma  i Numantini  non  lo  accettarono,  dr  Ca 
pitano  delC imprefa  contra  di  loro fi  eletto  Calfirnio  Pi 
fine.Cofui  entrò  nel  contado  de*Numantini.ma  hauen 
do  poi  affaltato  i confini  de'Pallantini,dr  in  parte  dato 
ui  tlguafle,  confano  il  reflante  del fuo  ufficio flando/i  il 
uerno  alle  fanne  nel  paefi  de'Carpentani . In  Roma  il 
popolo  ejfendo  fianco  pel  tedio  della  lunghefzji  dr  diff- 
erita della  guerra  de*Numantini,dr  rincrcfiendogli  il 
lungo  affettare , per  fpegnere  laguerraficedinuouo 
Confilo  Cornelio  Scipione  , c'hauea  prefi  Cartagi- 
ne : come  ei  fife  quel  filo  che  potejfe  fuperare  i e?fu- 
mantini . Ma  perche  egli  anco  alhoraera  tanto  gio- 
itane 


DELLA  O VE  R R A 
unric  ch'ei  non  fi  potea  far  Confalo  : il  Senato  fece  un 
decreto , che  i T ribuni  della  Plebe  foffendeffero  la  legr 
gc  3 & la  reflituiffero  poi  F auno  figuente . Et  cofi  emen- 
do Scipione  Confilo , s’ affrettava  di  conducere  C efir ci- 
to a Tfiumantia.  &non  meno  fico  alcuni  de  fildati  de- 
feriti ejfendo  ejfi  occupati  nelle guerre ,et  effendone  pur 
molti  in  Spagna . ne  hebbe  alquanti  de  uolontarijj  qua 
li  per  (nuore  cr  beneuolen^a  dalle  città  ,&dat  Re  gli 
furono  mandati,  ciò  confini  endo  il  Senato . & menò  fi 
co  da  %oma  molti fierui.  & hauendo  fitto  un  /quadro- 
tte di  cinquecento  compagni  defiuoi  amici, lo  chiamò  Fi 
lor.ide  : che  fignificaua  fihier a , & compagnia  di  a- 
tnici  : & di  tutti  i fioldati  hauendo  dato  intorno  di  quat- 
tro mila  a Buteone fiuo  cugino  da  lato  dt  padre , egli  fi 
riandò  innanzi  agra  giornate  al  campo  in  Jfpagna/ha 
stendo  intefio  quello  efiercito  ejfer  pieno  di  otto,  difieditio - 
ni,&  di  luffuria:&  fiapendo  molto  bene  che  ei  non  potrà 
fouer chiare  i nemici  s'ei  non  domaua  & raffrenaua  co 
la fincerità  del fiuogouerno  i proprij  fildati . Que  effen 
do  arriuato , ne J cacciò  tutti  i mercatanti, tutte  le  me- 
retrici, & tintigli  indouinatori  d' ogni  maniera , i qua 
li  i fildati  adoperauano  JpeJfo,  ejfendo  diuentati  paurofi 
per  le  JpeJfe  J confitte  nceuute.&  comandò  che  per  lau- 
uenire  nell* efiercito  non  fi  portajfe  cofit  alcuna  non  no- 
ce/fari  a , ne  uolle  anche  che  ni  fi  fhcejfe  facrifìcio  delle 
uittime  ordinate  per  uedere  le  cofie  future. uolle  che  i fu- 
migli (Jr  i (accomuni  fùffiro pochi : drfice  uendere  tutte 
le  bcflic  da [orna  ,fiior  che  quelle  le  quali  ei  fice  in  prua 
ita  riferbare.  ne  uolle  che  i fildati  tenejfero  in  cuochi,ne 
portafftro  tra  le  lorobagaghe  altri  frumenti  da  cu- 
cina 


tìua  che  lo  [chiedane,  & la  pentola  di  rame:&  un  uafo 
da,  bere  ne  mangiaffero  le  carni  cotte  in  altro  modo , 
che  leffo  od  arrofto.  & cofipofe  quafi  termine  alla  quan 
tità  delle  uiuande.  non  uolle  che fi  tene  fero  luti,  & il 
primo  era  egli  a dormire [opra  il  letto  di  fieno  : ne  che  i 
faldati  a camino  caualcaffero  ifmieri , dicendo che 
fi  può  egli  ajp  sitare  che  uaglia  in  guerra  urihuomo  che 
mnpojfa  andare  afuoi  piedi  ? & cofiriprendea  quelli  # 
quali  adoperano  ifcrui  ne  bagni , dicendo,  i muli  per- 
che  ei  fon  fenica  le  mani , hanno  bifigno  di  chi  li  gratti» 
& cofiuniuerfalmente  ficeijuoi  fidati  continenti  & 
temperati , Cr  cofigli  andaua  auczxAndo  alla  riueren 
za  & altimore , moftrandofi  diffìcile  nell'udienza,  & 
non  offèndo  fàcile  nelle  grafie  maffìmamente  delle  co - 
fi  che  non  jùffero gtufie . Ó" (peffè  fiate  haueua  in  bocca 
quella  fent eriga , che  i capitani  fhcilt  & indulgenti  (fr 
piaceuoli  co  foldati propri) , erano  utili  a nemici , & fi 
bene  ejfi  er ano gr, ati  a'  foìdati , erano  poco  apprezzati 
da  loro, ma  quelli  che  fi  fero  duri,  & fuori  hauea- 
no  ei  fidati  ubbidienti  <£*  pretti  a tutte  le  cofe . Non- 
dimeno , benché  cofi  glrhaueffe  difciplinati , non  scar- 
dina di  fhre  ancora  alcuna  imprefa  di  guerra , infi- 
no  a tanto  etici  non  gli  hauejfe  lungamente  efercitati  in 
molte  fatiche. andando  adunque  et intorno  ogni  diperle 
campagne  uicine  ficea  diuerfi  alloggiamenti,  tun  do- 
po /* altro . ctr  die  facendoli  di  nuouo  ftceua  lauorare  $ 
fidati : cauarcfìfiprofìndiffìmi,&  di  nuouo  riempier  t 
gli:  edificare  mura  altiffime , & abbatterle.  &egli  # 
in  per  fina  dalla  alba  infino  alla  fra  era  pr  e finte  a fi 
lecitare  i lauoranti . & a c amino  andaua  fimpr e in  or - 
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no  ( com'era  attenuto  innamj  a gli  altn )rotto  dr Jb at- 
tagliato . & non  permateua  che  alcuno  mutaffe  tl  luo- 
go che  gli  era  fiato  confegnato.caualcaua  et  intorno  al-  ' 


frceua  alleggerire , compartendo  le  fame  tra  i fanti  a 
piedi . dr  quando  egli flaua  la  fiate  alle  ftanite , quelle 
/quadre  dt  caualli , le  quali  [i  mandauano  il  di  attorno 
per  fare  la  guardia,  tornando , uoleua  fi (le fiero  di  fuori 
alh J leccati , dr  mandaua  un'altra  banda  dt  caualli  4 
/correre  dintorno . top  ere  dr  i lauori  erano  tutti  difiri  * 
butti  tra  i lauoranti , dr  erano  tutti  ordinati , cioè  quei 
che  haue fiero  a fare  li  J leccati , che  haue fiero  a cauare 
i fijfi  > & cofi  chi  hauefie  ad  edificar  lo  mura , & chi  a 
tendere  i padiglioni . alli  quali  tutti,  era  afiegnato  il 
tempo  a mt/ura  per  fare  i loro  e/crcitq  . Ma  pofeia  eh* 
ti  conobbe  l efercito  efiere  horamai  diuentato  feroce,  uh 
bidiente , dr  pallente  nelle  fatiche , trasferì  la  fiate  i 
fuoi  alloggiamenti  piu  apprefio  i Numantini . non fi  ac 
campando  però  i luoghi  molto  fòrti , come  fanno  alcu- 
ni ne  diuideua  punto  le  genti  in  parte  alcuna, a ciò  che , 
nceuendo  alcun  danno  da  principio  : non  diuentafie  co 
temibile  apprefio  i nemici  ,i  quali  anco  innanzi  tnfi - 
- no  alhora  fe  nefuceuano  beffe . Ne  anco  egli  andana 

ad  affali  are  confidtrando  la  qualità  della  guerra  & il 
fin  di  quella , dr  parimente  le  forile  di  Numantini , fi 
fòri/  con  tutto' l fino  empito  fi  li  cartcafiero  addofio  • 
Pertanto  faceuaguafiare  ogni  cofa,e  fegar  le  biade 


ftfircito  et  qualche  uolta  alla  coda  del  campo,  &gP in 
firmi  fitceua  andare  a cauallo , in  luogo  degli  huomini 
a cauallo  . & i muli  i quali /ufi ero  fiati  troppo  carichi  , 


tn 


* 


DI  SPAGVA.  $1 

in  herba.lt  quali  poi  che  tutte  fironguafle , bifognaua 
andar  piu  auanti . la  uia  ch'andaua  a Numantia , et 
conducealo  nel  piano,  era  la  piu  corta.  & molti  lo  con - 
figliauano  che  eifimetteffe per  quella . Scipione  dice  a, 
che  penfaua  al  modo  del  ritornarfene , e (fendo  i nemici 
alhora  armati  alla  leggieraù  quali  ufcirebbono  fiori  in 
battaglia,  & harebbono  la  città  a ridoffo  da  poter/i  co 
modamente  ritrarre,  et  inoHri  (di  ce  a egli)  farebbono 
con  ejjì  a gran  difauantaggio, tornando  carichi, & flati 
chi  con  le  uettouaglic . Oltra  a che  effl  hanno  (èco  i fio- 
mieri,  & ì carri , et  le  bagaglio,  fiche  il  combattere  fa 
rebbe  difficile ,&  molto  tra  t una  parte  & C altra  dìuer 
fi. Conciona  che  offendo  uinti,noi  ci  troueremo  in  perico 
lo  gr ondi  fimo, & uincendo,  non  faremo  per  fare  molto 
gran  guadagno, fi  che  et farebbe  cofa  inconneniente  per 
poca  cofa  metter  fi  a pericolo,  & e mal  capitano  chi  co 
batte  per  non  fare  profitto  : et  quello  è ualoròfi,& fag- 
gio che  fidamente  tenta  fi  pericolo  del  combatter  e, qua  - 
do  lo  flrigne  laneceffità.et  ficea  una  comparatone  dà 
i Medici,  i quali  non  uengono  prima  al  taglio  & alfito 
co , che  effl  habbiano  al  mal  e tifatogli  impiaflri . (jr  ha 
uendo  cofi parlato , impofe  a capitani  che  conduceffe» 
ro  le  genti  per  la  piu  lunga . & cofi fece  p affare  tefer - 
cito  piu  oltra  infino  dentro  Sconfini  de'^accci:  la  onde 
i Numantini  comper andò fi firmano  de  untori , & qui 
ui  dando  ilguaflo,  & r accogliendo  le  uettouaplie  per  il  s 
fito  efèrcitofhccua  r ammontare , & ardere  tutto  quel- 
lo, che  Auanfaua . Henne  chei  Pattanti}  baueam 
me(fo  una  imbofeata  di  molti  fitto  certi  colli  inforno 
di  una  pianura  che  chiamano  Copiamo,  & poi  atti  fa 
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perla  andavano  infilando  quei  che  andavano  ricoghe 
do  le  biade . Onde  Scipione  mandò  RutiUo  Rufo  albo 
ra [ho  tribuno  ( che  fi  poi  quello  che  fcrife  queflc  cofe  ) 
co  quattro  [quadre  di  caualli  per  raffrenar  le  loro [cor 
rerie. Ruffo  adunque, ritirando/i i nemici,  li  cominciò  a 
[eguitare  troppo  baldanzjo[amente , dr  andogli  a trova 
re  infimo [opra  tl  colle, doue  forano  ritir ati,oue  effendofi 
[coperto  P agguato, comandò  Ruffo  a compagni, che  non 
perfiguitaff  piu  altra , ne  a ffalt afferò  i nemici, Ina  pa- 
lamento con  'le  lance  teneff rro  il  nemico  dificoHo.Scipio 
ne  in  tanto,ueduta  Ruffo [corfo  piu  innanzi  a colli,  che 
non  gli  era  (lato  commeffo,dubitando  di  quel  che  era, lo 
cominciò  prcftamcntc  con  l' altre  genti  a [eguitare-.  Et 
giun  to  al  luogo  dell,tmbo[cata\,fice  diuidere  la  caualle 
ria  in  due  parti, & comadò  che  affali  afferò  i nemici  da 
ambedue  le  bande, & lanciati  t dar  di  fi  ritiraffero , dr 
non  [empre  nel  medefimo  luogo, ma  a poco  a poco  conti- 
nuamente cedendo  infimo  a tanto  che  fi congiugntffero 
con  T altre  genti  che  erano  loro  alle  {falle  : &a  queflo 
modo  ritiro  egli  nel  piano  i cavalli  a [aluamento/Dopo 
queflo  uolendofi  Scipione  partir  dr  levar  campo , eraui 
in  mczzjo  un  fiume  difficile  a guadare,  dr  piena  di  fin- 
go,appreffo  il  quale  i nemi  a s*  erano  imbojeati . il  che  ha 
ncndoficonoficiuto  lafciò  tl  camino,  dr  conduffè  teferci - 
to  per  un'altra  uia  piu  lunga,  dr  f scura  dagli  agguati , 
comando  egli  di  notte,dr  per  la [te facendo  cauare  mol 
ti  pc^zj, nella  maggior  parte  de  i quali fl  trouaua  l’ac- 
qua amara. tutta  uiagh  huomim  fi conduceffero  a [al- 
uamento, benché  con  affai  fatica  : ma  de*caualli  dr  fi- 
mitri, m morirono  alquanti  per  la  f et  e.  drp affando  poi 
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pel  cotado  de  Cancri,  a' quali  Lucullo,còtro  alla  fède  de 
gli  accordi  bauea  mojfo guerrafice  bandirei  notifica 
re  loro  per  loAraldo,cbe  fi  tornajfero  hberaméte  a cafa 
alle  facendo  loro.pafsò  poi  nel  contado  di  Numatta  per 
ftàtiarui  la  uernata,infino  a tato  eh' ei  ulne  a lui  d A - 
fiica  Jugurta  nipote  di  Aiaffiniffa  menando  fico  x fiele 
fhnti,e  co  ejfi  arcieri  ben  armati,et  fioboheri.Atteden 
do  aduque  fimpre  aguaflare,  preda  do  i luoghi  d'intor- 
no,fi  trono  una  uolta  intorniato  duna  agguato  prejfo  ad 
una  uilla.  La  qual  per  la  maggior  carte  cinge  a intorno 
una  fimo  fa  palude -.dall'altra  parte  era  un  luogo  diru- 
patole.dentro  a quello  nafiofa  l'imbofcata.cffendo  per 
tato  diuifo  l'efircito  di  Scipione,parte  di  effe  entrati  nel 
la  uilla  attédeuano  a faccheggiare,  lafciate  finora  linfe 
gne:&  altri  non  molti  a c anali o andauano [corredo  d 
intorno quefili  ejfendo  afifaliti  dall‘imbofiata,fi  difin 
deano.  Ma  Scipione  efijèndofi  firmo  prejfo  alle  bàdiere , 
chi  am  au  a fuori  i fuoi  con  la  troba.ee  and  ti  che  eififùjfe 
/ ro  raccolti  una  fiotta  di  mille  corfiero  a dar  foce  or  fi  alla 
caualleria , ch'era  fipr afatta.  Ala  ejfendo  la  maggior 
parte  dell' efir cito  corfo  fuor  del  uillaggia : cofirinfi  i ne- 
mici a fuggire, finita  però  altramente  perfiguitarli:ma 
ritornojji  détro  alle  munitioni,co  la  morte  di  pochi  dell' ' 
una  parte,  et  dell  altra . Dopo  quefilo  haueudo  pofio  due 
capi  a Num arnia, dell' uno  hauea  dato  il gouer no  al  fuo 
fratello  Aiaffimo,  nell altro  con; andana  egli.& cofi fi* 
do,i  ^Sfumatila  ufeiano  in  campagna  per  combattere , 
imitando  i J^omani . ma  Scipione  fi  ne  face  uà  beffe , 
non  li  parendo  d propofiio  combattere  con  genti  che  co 
battejferoper  differatione  piu  toftoche  domargli , & 
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prendergli  con  la  firn  e.  (fi  pereto  battendo  perfirigne - 
re  l' afedio  edificati  intorno  alla  terra  fitte  bufi ioni, m a 
do  lettere  dpopoli  amici, nelle  quali  era  firitto  quali,  fi 
quanti  foldati  douejfero  mandare , i quali  e fendo  uenu 
ti  ei  diuifi  in  molte  parti,  diuidendo  anche  il  proprio  e- 
fircito,  fi  d prefitti,  fi  caporali  delle  parti fice  comari 
damento , che  fhcefero fifjì  d intorno  -,  fi  circondarle - 
ro  la  terr a co'jleccati . lì  circuito  di  Numantia  era  di  * 
ùentriquattro  ftadtj , fi  lo  fleccato  gir  atta  piu  che  a l- 
tro  tanto , fi  tutto  quefto  era fiato  da  lui  difinbuito  d 
detti  prefitti : fi  erano flati  auifati,che  ejfindo  molefta 
ti  da' nemici,  ne  fice  fero  cenno  di  giorno  con  un  panno 
rojfo  fipra  un'bafla  lunga  : fi  dt  notte  con  fioco , accio 
che  poteffi /occorrer  egli,  fi  Majfimo  a quei  che  fifero 
fipr afitti,  le  quali  co/e  fitte  che  fitr orto,  & poi  che  quel 
lifiauano  alla  dififa  era,  atti  a difèndere  t Innovati  dd 
nemici , fice  cauare  un'altra  fifa  dopo  quella  fi  d’in- 
torno ficcare  in  terra  certi j lecconi , fi  appreffo  edifica 
re  un  nuouo  muro , la  cutgrofef/a  era  di  otto  piedi,  fi 
l'alt  efga  di  dieci , ferì/a  f altefiA  de’ merli , fi  d’intor 
no  erano  le  torri  diftanti  l'una  dall’altra  lo  ffatio  di  u- 
no  iugero,  (fi  uno  lì  agno , il  qual  era  congiunto  alle  mu  - 
ra  non  lo  potendo  cingere  di  muro, lo  firnt  d’uno  argine 
rgrofo,alto  come  il  muro , accioche  ei  firuife  acconcia- 
mente inluogo  di  muro.Cofì quello  Scipione fii  egliilpri 
mo( fecondo  la  mia  credenza ) che  cignefe  di  muro  una 
città  afedtata . la  quale  non  figgi  a punto  di  uenire  a 
battaglia . (fi  il  fiume  Dorio , il  qual  correa  lungo  le 
munir  toni,  era  molti  utile , (fi  commodo  a’  Numan - 
tini, fiper  portare  uctt  Quaglie' dentro  alla  città  fi  anco 
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tét  per  mandare  fuori  huommi , 1 quali  ufciuano  tuffati 
do/i  fotta  C acqua , 0 con  piccole  navicelle  con  le  uele  pii 
ne  quando  duerno  era  gagliardo  » onero  coerenti , giu 
pel  fiume  alla  feconda . ma  perche  per  la  larghezza 
et  molenda  dell* acqua , non  ut  fi poteua  far  fopra  due 
cartelli  fopra  ambeleriue  yin  luogo  di  ponte  tdr  dall 
uno  caftello  all  altro fojpefe  con  le fine  certe  traui  lun- 
ghe attrauerfo  della  larghetta  del  fiume , calando  le 
giu  a baffi  infino  dentro  all  acqua . nelle  traui  erano 
fitte  per  tutto  molte  lame  di  ffade  > dr  altre  forti  elar- 
miaguzxje  > le  quali  uolgendofi  continuamente  le  tra * 
ui  > pel  corfo  dell’acqua  i non  lafciauano  p affare  di  fi* 
pra  i nemici  con  le  naui , ne  di  fètto  quelli , che  notando 
fituffaffero  yperpafiar  nafcofimete.dr quefio  era  quel 
lo  che  Scipione  maffimamente  de  fide  rana , cioè  chi 
non  fi  potendo  me fcolare  con  gli  affediati  alcuno  cht 
uientraffe  y et  non  fap* fiero  quel  che  di  fuori  fifitcefi 
fe . dr  cofi  penfaua  che  egli  haucffero  carefiia  di  vetro - 
Maglie  y dr  di  con  figlio . E fin  do  in  tal  maniera  or  di’* 
nato  ogni  cofa  yfi pofcro  fopra  le  torri  le  macchine , & 
frumenti  che  gatafiro  dardi , dr  faffi , dr  le  mura 
medefimente furono  fornite  di  pietre , dr  factte  y&ic4 
fi  e Ih  guardati  dagli  arcieri  y dr  fiombolieri y dr  cofi  fi 
coordinare  per  tutto  fullemunitioni  di  intorno  huo* 
mini  Speffi  i quali  di  notte  y & di  giorno  li  rapportafie * 
ro  quello  chey  riceuendo  dall  uno,  dr  riferendo  fic* 
ceffiuamente  all'altro  la  novella  » rapportar  gli  acca - 
defie  : dr  a quelli  eh* erano  fu  le  torri  commifièjche  ac* 
cadendo  cofa  alcuna  lififie  fatto  a fapere  alzando  in  al 
to  una  bandiera  fopra  quella  torre  che  bifigno  n'hauef 
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fi»  & coft face  (fero  /*  altre  torri  fastamente  veduto  ilfi 
gno  fatto  dalla  prima . & quello  per  faper  tbflo  ogni 
movimento  che fifaccjfì.ma  le  cefi  che  btfognaffe  inten 
dere  fecondo  il  aero  appunto, batteva  egli  ordinato,  Itfaf 
fero  riferite  per  mejfaggi . il fio  efircito, il  quale  infume, 
con  le  genti  hauute  del  paefe giugneua  al  numero  di  fef 
fant  a nula  perfine,  diutfe  di  due  parti , delle  cjuali  pofi 
una  a guardia  del  muro, (fi  l altra  adoperava  perle  co 
fi  ne  affane  fi  eifajfe  hi fognato  andare  altrove . (fi  uen 
ti  mila  erano  ordinati  per  combattere  al  bt/o^no,nel fic 
cor  fi  de  eguali  erano  ordinati  altri  uenti  mila  a quali 
tutti  era  affegnato  il  luogo  proprio, ne  era  lecito  p affarlo 
fitt^a . (fi  co  fi  ciafiuno  fi  ritirava  al  luogo  augnatogli 
alla  ufia  dclfigno  che  fi  moflr ava , quando  i nemici  fa 
ccuan  qualche  affalto . (fi  co  fi  haueua  Scipione  bene  or 
dinato  ogni  cofd . Dal? altra  parte  i Numantini  affai - 
t auano  jpejfo  le  guardie,  bora  da  una  bada  bora  da  uri ' 
altra, ma  re  fi  aitano  incontinente  fphuentati  dalla  ufi* 
terribile  di  coloro, che  contata  velocità  correvano  al fic 
.cor fi,  (fi  delle  bddiereje  quali  per  far figno  da  quei  del 
la  torri  fi  innaCfauano,  (fi  dalla  moltitudine  de  meffag 
gieri  che  correvano  per  tutto,  et  puramente  da  quei  che 
difèndevano  i bufi  toni, et  il  muro, che  in  un  momento  fai 
t auano  alle  di  fife,  (fi  cofi  dal  rumore  delle  trombe  che  fi* 
le  to  rri  fonavano  a battagli  a. in  maniera  che  tutto  quel 
cerchio  dille  munti  ioni  in  un  punto  diventava  a tutti 
.Spaventevole , il  quale  le  girava  quafi  cinquanta  Ha- 
dij , (fi  Scip/enc  ogni  di  (progni  notte  ut  [dandolo  tutto 
lo  circondava , (fi  tenendo  in  colai guifa  rinchiufi i ne- 
mici giudicava  che  ti  non  poteffiro  lungamente  dura - 
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re , non  potendo  effer  détto  loro  fiuuenimemo  di  uiuere , : 
ne  di  genti,  ne  et  armi:  Hora  Ritogene  Numantino 
cognominato  Caratino  il  migliore  de * Numantini, qui 
to  al  ualore , con  cinque  compagni  da  Iti  perfuafi , & 
con  altri  tanti  filmigli , & camalli,  h attendo  di  notte 
feurapajfato  occultamente  quello  j patio , il  quale  erto 
in  mezo  tra  la  città , & le  munitioni  & portato  ficco  «- 
na  ficaia  di  pezzi  che  fi  commetteva  cogliendo  legnar - 
die  alt  tmprotifio, egli  & i compagni fiali  areno  dentro  al 
le  munitioni , hauendo  ucci  fio  dintorno  a fi  te  guardie*, 
& hauendo  rimandato  e filmigli  in  dietro , montati  fio- 
pra  i cavagli , i quali  haueano  fatti  p affare  con  la  [cala 
fatta  a ciò, fi  n andarono  alle  città  degli  Aruacei,por- 
tando  in  mano  e fiegni  defupplicanti,  pregando  che  uà - 
ìeffieroficcorrere  i Numantini  loro  confangutnei.  Alca 
ni  degli  Aruacei  non  che  altro  non  gli  afcoltarono,  ma 
temendoli  licentiarono.Era  Luci  apotente  città  lonta- 
na xxx.Jìadif  da  JVumantta.de/la  quale  la  gioventù  e- 
ra  molto  inclinata  alfauore  de'  Numantini, et  induce  a 
la  città  dar  loro  fioccorfi.la  qual  co  fa  i vecchi  hauendo  . 
notificata  a S cipione, egli  fu  la  ottava  hora  della  notte  , 
con  molti foldati  ferina  carfiaggt  fi  mi  fi  a camino , & 
fiul  fare  del  dà  hebbe  intorniato  con  f efirctto  la  città  di 
Lucia,  et  domandava  che  i capi  de  giovani  li  fùffro  da 
ti  nelle  mani.ma  dicendogli  i trrralf^ani , quegli  effer  fi 
fuggiti, cominciò  a minacciar  di  focheggiar  la  rerra,s* 
egli  non  gli  hauea . di  che  dubitando  i cittadini  gli  me- 
narono intorno  quattro  cento  giovani,  a' quali  hauendo 
fatto  tagliar  le  mani , fubito  fihuòton  le  genti  : di 
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r orafi  eonduffem  campoUNfimantìni  effindo  offre fi 
fati  dalla  fame  mandarono  cinque  hu  omini  a Scipione , 
a i quali,  haueuano  data  commiffione  di  intendere fi  or 
/ rendendoci  a Scipione,ei fife  per  ufar  c temenza, & con 

tentarfid'una  loro  moderata  punitione.  Ma  Aitar o lo- 
ro capitano  (landò  ancóra  fila  alterigia  molto  lodante 
il  proposto  cr  il  ttalore  de*  Numantini  affermando  che 
neanche  alhora  pece  aitano,  combattendo  con  tanto gr a 
ue  pericolo  per  i figliuoli, & mogli, & per  la  libertà  del - 
a r_  la  patria. per  la  qual cofafdtffi  egli)  o Scipione,  et fari 

\ co  fa  molta  couencuole  che  effindo  tu  huomo  genero  fi, et 

pieno  di  tanto  ualore, perdoni  ad  un  popolo  tanto  genero 
fi, et  propongaci  pene  cotali  che  noi pojfiamo  fopportare • 
noi  poco  fi  hauento  prouato  la  matafione  della  fortuna , 
et  conofciuto  la  filate  della  patria  non  effer  piu  in  noflro 
poter  e, ma  nelle  tue  mani.Rtceui  per  tato  la  città  no  fine 
uolendoci  dar  melfam  fipplicij,ouero  fi  tu  ne  dtffre^ 
7(t, affetta  di  ueder  la  perire  & difìruggere  co  battendo^ 
Hauendo  parlato  Auaroin  tal  maniera,  Scipionef  per 
che  ei  fapea  da  i prigioni  quel  che  dentro  fi  ficea)  dijfe 
che  uolea  che  ei  de  [fero  Itberamete  fi  £lejfi,etfe  cofe  loro , 
<&  l*  città  infieme  con  C armi , alla  fia  diferettione . Le 
quai  cofe  e fendo fiate  riferite  a * Numantini , eglino  che 
anco  innanzi  fi penfauano  che  cofi  haueffe  ad  effere,ac- 
cefi  d’ira  per  troppo  amore  della  libertà,  non  effindo  co 
fieri  mai  di  ubbidire  ad  alcuno,  & alhora  ejfindo  mol- 
to piu  efferati  per  tanta  calamità , dr  ufi  iti  fiora  di  fi 
medefimi,ama‘%Jarono  Auaro  & cinque  ambafeiado - 
ri  eh' erano  con  lui, come  meffaggieri  di  tanti  mali,&  co 
me  effihattejjero  parricularmente  patteggiato  della  fi- 
late 
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Iute  propria  con  Scipione.  Tfon  molto  poi  mancando  lo- 
ro tutte  le  cofe  da  mangiare ,ne  battendo  frutti  alcuni , o 
beftiame,o  herbe  cominciarono  primieramente  a man- 
giare i coiami  macerati  & r ammorbiti  con  t acquaio 
me  già  alcuni  altri  nelle  neceffità  della  guerra.  & man. 
cando  il  colarne  mangiarono  da  primule  carni  de  gli 
huomini  che  moriano , legandole  od  arróttendole  nello 
nelle  cucine ,& pofcia  a non  tener  piu  conto  de  gli  infir - 
mi,&  quei  che  piu  poteano  a far  fòr^a  a i piu  deboli, non 
parendo  lor  cofa  alcuna  acerba,ne  crudele , per  ejfer  di- 
ne n tati  d animo  beatale, & di  corpi  efferati  per  la  na- 
tura de' nutrimenti  de'qualifi  pafeeano.Cofi  offendo  af- 
flitti dalla  fame, & dalla  peftegran  tempo , con  le  chio- 
me,&  barbare  arruffate  alla fine  fi  diero  a Scipione,  il 
qual  comandò  loro  eh'  il  di  mede  fimo  port  afferò  tutte  t 
armi  in  un  luogo  ordinato , & ild ) feguenteueniffero  e- 
glino  in  un  altro  luogo  deputato.  Ala  quegli  prolungaro 
no  il  giorno, confidando  effere  ancora  molti  nella  terra , 
i quali  per  amor  della  libertà  u ole  ano  col  fèrro  & con  la 
fame  finire  loro  uita.  & domandauano  tempo  di poterfi 
dare  la  morte  : T anto  amor  di  libertà  & firtezjzA  et 
animo  era  in  una  città  Barbara,&  piccola, imperoche 
quando  ella  era  in  pace, face  a interno  di  otto  mila  huo- 
mini,i  quali  fi  uede  quante  gran  cofe  faceffero  contra  i 
Romani, & quanti  accordi  & confèderationii  mede  fi- 
mi Romani  faceffero  con  loro  con  equali  conditioni,  non 
hauendo  mai  confentito  di  pattouire  in  fi fatti  modi  con 
alcuna  altra  natione  & che  accade  dire  di  che  qua- 
litàfia  flato  quefto  ultimo  capitano?^1  nondimeno, affe- 
diatidolicon  feffantamila  perfonefaai  Numantim  fa 
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fitjfe  u°h c inuitato  a combattere . Ma  certamente  Sci  « 
pione  fu capitano  piu  eccellente ,& piu  fauio  degli  altri, 
conciofìa  che  egli  per  ragione  di  guerra  non  giudico  che 
fi  et  douejfe  combattere  con  farmi  con  quelle  fiere  : ma 
domarle  con  Infime, eh' è male  ine  uit  abile,  col  quale  fi 
lame  ?ite  i Numantini  potè  ano  effe  r prefi fi  come  f.  trono* 
(fr  cotali  cofe  mi  e uenuto  in  animo  dire  de' Numantini 
mentre  ch'io  difeorro  con  la  mente  il  piccolo  numero  di 
quelli,  la  loro  tolleranza  delle  fatiche. i loro  gran  fitti  : 
CT  quanto  lungo  tempo  ei  durarono  inj uper abili  : De* 
Numantini , adunque , quei  checofi hauenano  delibera 
to  fi  dierono  la  morte,  chi  in  uno  modo, or  chi  in  uno  al- 
tro.gli  altri  il  terno  giorno  fi  rapprefentarono  nel  luogo 
or  dinoto , lutti fozjej,&  bruiti ,&  horribili  a uederefer 
cioche  i corpi  loro  erano  immondi ,cr  pilofi,con  funghii 
lunghe,  cr  piene  di  bruttura , cr  puffolenti , con  le  ue- 
ilifirdide,  & non  meno  di  triflo  odor  esperie  quali  cofe 
affi  app  ariano  a foro  nimici  mificrabili.  tuttauia  fa  fi  et 
to  loro  era , terribile  & erano  riguardati  con  meraui- 
glia  da'%^,omani  feorgendo  in  loro  la  flrana  difj'ofuio 
ne  deg  li  animi  & de  * corpi , per  t aria  che  ancor  dura  - 
ua,cr  pel  do  lore,c?  per  la  fitica  durata:  & per  la  con- 
fidenza dell'  ejfierfi  pafeiuti  delle  carni  l'un  dell'  altro . 
S cipione  hauendo  ficelti  er  rifierbatili  di  loro, per  la  pom 
pa  del  trionfi,  fece  uenderegli  altri : & la  città  dtflruffe 
infino  da  fondamenti . * "Quefìo  Capitano  de' Roma- 
ni hauedo  prefi  quefle  due  città,tàto  difficili  a pigliare  , 
rifèruò  in  piede  Cartagine,  per  decreto  do  Romani,  per 
lagr andezza  della  città  & delf  Imperio,?? per  la  com 
modini  della  terra , & del  mare  :&  disfece  Num un- 
ti* 
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tia  citta  piccola , & capace  di  pochi . non  battendo  an- 
cor a i Romani [opra  di  ciò  deliberato  cofa  alcuna  :per  - 
che  cofi/orfi giudicatta  ejfer  utile  a'  Romani  ; 0 perche 
dfiijfe  di  natura  iracondo  & crudo  contra  quei  che  pi- 
ghauaper firzjt , 0 uero perche  (come  uogliono  alcuni) 
egli  Htmaffe  per  i grddtffimi  mali  hauere  la  gloria  fux 
a diuentare  maggiore . Chiamanh  per  tanto  i Romani 
4ncor a hoggi  sfocano,  er  Numantino  dalle  calamità 
nelle  quali  ei  mife  quelle  città.  Hara  battendo  egli  diui- 
fi  il  contado  di  Num amia  alle  città  uitine,&  quietato 
Je  alcuno  luogo  ui  era  fofpetto  : gr  corretto  con  la  paura 
a pagare  una  condenaggione  di  danarifcjte  tornò  a ca 
fa  nauigando.  I Romanifecondo  l'ufatizA,  mandarono 
dieci  huomim  dello  ordine  Senatorio  , ne  luoghi  della 
Spagna  aggiunti  al  fuo  Imperio,  per  dar firma  alle  ter 
re  prefè  da  S ciptone,  0 figgiogate  efi  sfirzAte prima  dà 
Bruto . 'Dopo  certo  fi?  atto  di  tempo  Offendo  notte  in  J[pa- 
gnit  altre  r eh  eliioni , uifii  eletto  Capitano  Calfurnio  Fi- 
fone , a cuifucceffe  Seruio  (falba . ma foprauenendo  in 
Italia  la  moltitudine  de  i Cimbri effendo  trauaglia  - 
ta  la  Sicilia  dall  a feconda  guerra fcruile , effendo  1 Ro- 
mani impacciati  in  quefie guerre,  non  mandarono  ejer 
cito  in  JJfagna:ma  utfic ero  andare  ambafei adori,  con 
ordine  che  acquei  taffero  le  guerre  il  meglio*  che  eìpotef- 
fero.Ada  cacciati  i Cibri,effendoui  andato  T ito  ‘Didio, 
uccife  intorno  a uinti  mila  de  gli  sìruacei,  et  T ermoto 
città gra de,  & chefempre  con  diffìcultà  hauea  ubbidito 
a Romani, da  il  luogo  fòrte,  doue  ella  era  pofia,  condujfe 
ad  h abitare  nel  piano,  & uolle  che  ui  habit afferò  a'cafa 
li  sézjt  le  mura:  et  hauédo  affediata  Colenda,  la  prefè  tl 
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nono  me  fi  dell' afedio:  la  quale  fi  die  de. & Didio  uendet 
tt  tutti  i Coleri dan i infieme  co  le  mogli  & co n i figliuoli. 
Vii  altr  a città  maria  a Colenda  babitauano  i Ce  tùbe- 
ri con  altri  ni efiolat amento , a quali  M.  Mario  ( per- 
che afi  haueuano  militato  fitto  di  luicontra  i Lufita - 
ni  ) con  licenzjt  del  Senato  hauea  donato  quelle  flange . 
Ma  coftoro  per  lapouertà  attendeano  a latrocini j.  On 
de  Didio  hauendo  deliberato  Succidergli,  apprettando 
il  fio parerei  dieci  legati,i  quali  ancora  erano  prefin - 
tijdifc  a' loro  capi prmcipali,che  uolea  aggiugnere  a' lo 
ro  confini  il  contado  de' contadini  percioche  e fi  erano  po 
.uert:Cr  uedendo  eh’ dccettauano  la  conditione , dtfe  lo- 
ro che  lo  rifirifero  al  popolo,  acciò  uenifero  con  le  donne 
& co  figliuoli  a dmdere  i terreni.! quali  c fendo  uenuti, 
ti  comando  afildati  che  ufiifero  delle  munitioni  del  ca 
po,  er  che  quei>a’ quali  s'appa  recchiauano  t in  fidie  en- 
tra fero  dentro, come  s'egh  hauefe  a defiriuere  partico- 
larmente la  moltitudine  de glihuomini,fiznciuìli,&don 
ne, per  ucderc  quanto  fjiatio  di  terra  b fogna f e m furar 
loro;dr  come furono  dentro  a' fi  fi  &i  Beccati, circonda 
doli  con  l’efircito  tutti  li fece  uccidere . per  le  quali  cofi 
anco  hebbe  il  trionfi. Afa  efendo  di  nuouo  ribellata  Cel 
- uberi.  Fiacco  mandato  a quella  imprefa  n'uccife  intor- 
: no  a tónti  mila . nella  città  di  Belgeda  efendo  uolta  la 
plebe  anbellarfi  * il  qual  hauea  Cauttorità  di  ragù - 

narlo,ar[e  tutto' l Senato  percioche  egli  fiaua  fiojpefia 

rifiluerfì.  i quali  efendo  pofeia  uenuto.  Fiacco  fece  mori 
re  tutti  gli  auttoridi  quel  maleficio . quefie  cofe  ho  io  tro - 
unto  efer fiate  finte  alhora  da'  Romani, degne  dimemo 
ria, centra  li  Spagnuah.  Aia  pafatopoi  un  tempo,  ma - 
* . neggiandofi 
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neggiandofi  le  guerre,  ciudi  al  tempo  di  Cinna  e fr’di  Sii - 
la, in  quelle  feda  ioni, con  lefèrzje  diuifi  contro,  la  patria 
Quinto  Sèrtorio  della  fhttione  dt  Ciana  x e fendo  eletto 
capitano  in  IJpagna  ,fice  ribellare  la  Spagna  contra  i 
cB^omani,&  apprefo  hauepdq  raccolgo  un  grande  efer - 
cito,  & fi  e Ito  del  numero  de'proprij  amici  il  Senato , a 
gufa  delgouernodi  Roma,dehberò  eC andar  alla  uolta 
di  Roma, e fendo  egli  huomo  ardito  e d'animo generofo  > 
ffr  di  notabile  ualore,& gagliardo, in  maniera  tale  che 
il  Senato  temendo  molta,  eltfie  alhora  molt^egregi]  ca- 
pitani Cedilo  Metello  con  un  grandijfimo  efer  cito , & 
apprejjò  (3 neo  cPompeo  con  un'altro  éfireeto, acetiche  in 
qualunque  modo  che  ei  potè  fiero  tf^e fiero  la  guerra  di- 
fi  ofio  dall*  Italia  : la  qual  In  quel  tempo  era  affitta  da 
grandifiime  difienfioni . Afa  un  certo  P erpeti na  huomo 
della  fua fhttione  ammazzò  Sèrtoriò,&  ficefi  capitano 
di  quella  ribellione . & 'Pompeo  uccifi  Perpenna  in  un 
fatto  darme.cfr  co  fi  hebbefine  qucfla  guerra , c‘  banca 
fatto  una  grandi fima  paura  a*  Romani . Ma  queflo 
dichiareranno  piu  largamente  cr  a punto i libri  delle 
guerre  ciuiti  di  Siila,  Dopo  la  morte  di  Siila, e fendo  Cja 
io  Cefare  eletto  capitano  per  guerreggiare  con  chi  bifo - 
gnaffe ,raffrenò  tutti  i mouimemi  dt  Spagna,&  s alcu- 
na altra  natione  refiaua  in  guerra  contra  i Romani:  et 
cofirinfi  ogn'uno  alla  ubbidienza  del popolo  Temano  . 
Cr  anche  OttauioCefare  figliuolo  di  Cj aio  Cefarc  cogno 
minato  ^Augnilo, fece  qualche  guerra  contra  a quei  che 
machinauano  di  nbellarfi.&  da  quel  tempo  in  qua,  mi 
pare  che'  Romani  diuideno  tn  tre  partii  Ibcriaja  qua- 
le ei  chiamano  hoggi  la  Spagnai»  dui  delle  quali  man 

da 


m ’ 

• > 


w 


W77 


DB  ILA  GVBRRA 
da  H Seduto  i capitani  per  tempo  et  uno  anno , & nell  a 
terza  manda  un  Prendente  lo  Imperadore , per  conti * 
#f  uarc  il  magiflrato  quanto  a lui  piacerà 


IL  FINE . 


UU  J 0>tVlU. 


Wa.  .t'  •) 

Vi 


HH 

wiv.uava 


Tutti  finn  Quaderni . 

. ^ 


J ; WtyxW  *$tt  V.«  ; 

V;\  • oAtlltà?  ♦» 

4<%  s-.k-' 

l N VE  N ET  l A. 


t-  If.  ^ *r.iu  . tìvnwfj 

dpprejfo  Domenico , Gio.  Battista  Guerra  § 
fiottili . M D LXVJ. 


OkitV '*«** 

r 


- t#  v ,y  i 

- *V?>  ' V .-•  m * ■»*  «U  W 


Tttttfl*  USAR»  A V* 

ua 


\t>  y»\  ’ 

i 


* 

» _ . » • 


A P P I A N O 

ALLESSANDRINO 

DELLE  GVERRE 

CIVILI  DE*  ROMANI, 

Tradotto  già  da  M.  Alessandro  Braccio 
decretano  Fiorentino. 

Et  ora  nuouamente  con  molta  diligenti 4 
ristampato . 


CON  V N A ORDINATA,  ET  CO- 

pioli/Enia  Tauold  delle  co  fé  più  notabili,  che 
in  tutta  l’opera  li  contengono  • 


IN  VENETI  A,  M.  D.  LXVII. 
■Apprejfo  Domenico,  & (jio.  Uait/jfa  Guerra,  fratelli. 


TAVOLA  DI  TVTTE 

LE  COSE  MEMORABILI, 

COMPRESE  NEL  L’H  ISTORI  A DELLE 
guerre  Ciuili  di  Appiano  Aleflàndrino 
“ infino  al  Quinto  libro . 

sbassarsi  il  capo  fotco  lo  feudo  è fegno  di 
arrenderli  al  nimico . caree.8.a 

A che  tempo  fu  ammazzatoTibcrio  Gracco. 
6.  a 

Acqua  in  Sicilia,  la  quale  beuuta  con  troppa 

auidità  uccide.  x66b 

Aftanio  Capitano  di  Pompeo  morto  da  nimici . 30.b 

Agrippa  inuitato  daTindaridi  popoli  fu  ributtato  da  i fol 
dati.  . *64.2 

Agrippa  trouò  le  Arpage  machine . zÓ7.b 

Agrippa  e M.  Lepido  attediano  Plinio  in  Meflìna . 169 
Albino  fu  coftretto  lafciare  l’efercito  a Caflìo . i f 94 

Albino  asfaltato  da  Cafiìo  fu  eòllretto  dargli  quattro  le 
g'oni.  if  8.ì> 

Alcuni  Romani  haueuano  piacere  che  Ottauio,e  M.  An- 
tonio contendefTero  infieme  . tf  i.b 

Aleflandro  creato  da  Siila  Re  de  gl’Aleflandrini . 4$ 
Aleflandro  ammazzato  dagli  Aleflandrini . 43 da 

Aleflandrini  leuarono  le  arme  centra  C efare  • 97.4 

Aleflandrini  fofpefero  la  uefta  di  Cefare  a modo  di  Tro- 
^eo  • 97. a 

Alelfandro  Magno  quanto  fu  felice,e  ualorofo . ixx.  b 
Aleflandro  hebbe  principio  della  fua  grandezza  dal  re- 
• gno  paterno.  ^.b 

Aleflandro,e  Cefare  furono  pari  nella  morte . 1 xx.z 

Aleflandro  quanto  ualorofamente  entrò  in  Oflìdracio. 
iaj.b  > 

Aleflandro  nauicando  profperamente , fi  rife  de  Calder* 

1 »4.b 

• x Aleflandro 


» 


f f 


tavola. 

AlelTandro  tornato  in  Babilonia  fu  morto . il4.b 

AlelTandro, e Cefare  furono  un’ornimcco  di  uirtù.  iif.a 
Alefsandro  imparò  la  lingua  di  Braclnnam  popoli  . n j.a 
AJef»andro  fi  fece  beffe  del  pronottico  di  Pitagora,  che 
gli  prediceua  la  morte  . ixj.i 

Amatio  fece  un'altare  innanzi  alla  pira  di  Cefare . itf.b 
Ambafciaria  delle  terre  d’Italia  a Romani . i $.a 

Aminra  confegnò  Serto  aTitio.  277*l> 

i Annale  Pretore  prò fcritto  fu'mamfettacodafuo  figliuo  - 
lo. «74-a 

Antoniani  hauendoafsalito  l'Italia  prefero  Sagunta  cit- 
tà. ’• 

Antonio  uinto  da  Ottaivio  Pretore  di  Pompeo  in  Schia- 
uonia.  7f-b 

Aponio  ricrefcecdoli  la  uira,fi  diede  in  mano  de  carnefì 
ci.  > »78.b 

Aponio  tardando  i carnefici  ad  ucciderlo  , i’affogò  rite- 
nendo il  fiato.  178. b 
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Catilinachiamaua  Cicerone  Inquilino.  J4-* 

Catilina  congiura  con  molti  Senatori  contra  la  Rep.  Ko- 
mana.  . 

Catilinae  ordinò,che  fo(Te  amazzato  Cicerone.  J 4-D 
Catilina ordinò , che  fofle  attaccato  fuogo  in  piu  luoghi 

Carlina  fuperato  nel  fatto  d’arme  da  C.  Antonio  confo 
folo.con  i fuoi  fu  morto  umilmente. 

Cato  figliuolo  dell’Vticenfe  combattendo  fi  cauo  1 elmo 

per  morire  egregiamente.  # Citane 


< 
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Cafone  parlàdo  contra  Celare, fu  leuato  dal  pulpito.? 8.b 
Catone  1 afe i ò partire  d’Vtica  i loldaci  impaurici  alla  ue— 
nutadiCefare.  IOo.a 

Catone  dimoftra,come  ogniuno  può  facilmente  uccider- 
li* ìoo.b 

Catone  douendofì  uccidere, elelfe  Platone  dell’  immorca 
liti  dell’anima.  ìoo.b 

Catone  feri  fe  Ceffo  nello  ftomaco.  ìoo.b 

Cacone  lì  fquarciò  la  ferita  per  non  uiuere . io  i .a 
Catone  è commendato  per  le  fue  buone  qualità,  loi.a 
Catone  preCò  Marcia  fua  moglie  ad  Hortenfio,che  bra-» 
maua  hauere  figliuoli . IOI<a 

Catulo  fi  affogò  in  camera  humida . jo.a 

Catulo,e  Lepido  Confoli  uengono  a fatto  d’arme  in  cam 
po  Martin.  . 44.b 

Cccilio  acutamente  chiamò  Milone  in  giuditio.  6j.b 
Cepióe  hauédo  amazrato  molti, uccifepoi  fe  Cello. 177. b 
CeJ'ariani  afiicurauano  della  uita  gl’italiani,  che  erano 
con  Pompeo. 

Cefare  -•ofirinfe  le  città  libere  di  Spagna  a dare  tributo  a 
Romani.  ^ 74>a 

Celare  huomo  prontfflìmoal  dilfimulare.  ?7-b 

Celare  uietò,  che  non  fi raunalfe  il  Senato  in  termine  d’ 
un’anno.  ?8.a 

C efare  fece  giurare  al  popolo  , & al  Senato  di  oiferuare 
le  fue  leggi.  79.3 

' efare  maritò  fua  figliuola  a Pompeio . éo.3 

CeCre  tolfe  per  moglie  Calpurnia  figliuola  di  Lucio  Pi- 
Ione.  6o.a 

C efare  rimefle  la  terza  parte  de  Tributi  al  popolo  Roma 

r n<r’  • ?9-b 

Celare  con  le  fconcie  liberalità  fi  fece  amico  il  popo- 

_ . ?9-b 

Celare  confermato  per  altri  cinque  anni  alla  guerra  di 

Francia.  6ìb 

velare  con  minacele  dimanda  il  ronfolato.  6y.b 


C efare  edificò  Nouocomo  nelle  a.'pi. 


rff.b 

Cefare 
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Cefare  ordinò  che  i Prefidenti  di  Nòuocomo  folfero  cit 
tadini  Romani . 6j. b 

Cefare  mandò  lettere  al  Senato,  per  riconciliai  fi  con 
quello. 

Celare  correndo  pafsò  il  fiume  Rubicone . 70.b 

Cefare  con  cinque  mila  loldatt  prefeld  guerra  con  Ro- 
mani. 71.  a 

Cefare  concede  la  libertà  a Domitio . 7 i.z 

Cefare  difpofe  d’andare  contra  l’efercito  di  Spagna . 79.1 
Cefare  ruppe  le  porre  della  Camera  publjcaje  minacciò 
a Metello  di  morte.  73.3 

Cefare  diede  »n  preda  il  publico  tcfoio  a foldati . 73.3 

Cefare  con  qual  ragione  tolfe  il  teforo  dell’Erario.  73.4 
Cefare  ordinò  magilfrati  nel  dato  Romano . 73.4 

Cefare  ufaua  ogni  humanirà  a gl’inimici.  • 74.3 

Celare  elelfe  Q^Cafliò  Pretore  di  Spagna.  74  a 

Cefare  ordinò  che  fi  declinale  la  nona  legione.  76. b 
Cefare  tornato  a Romafi  fece  chiamare  Dittatore  .7 6.b 
Cefare  renunciatala  Dittatura , fi  fece  dilfegnare  nuouo 
Confolo.  . „ 76  .b 

Cefare  diede  al  popolo  abondanza  gratuita.  76. b 

Cefare  uolfe  pacare  folo  in  nane  da  Durazzoa  Brindi- 
li. 80. b 

Cefare  credeua  di  hauerc  la  Fortuna  fauoreuole.  81. a 
Cefare  col  fuo  efercitoopprcflò  dalla  fame.  ....  8:. a 

Cefare  fuperato  da  Pompeo, perde  quali  Ja  bandiera  del 
l’Aquila.  ! • Ri.b 

Cefare,e  Pompeo  giunti  con  l’efercito  in  Farlàlia  . 8o.a 
Cefare  fi  faceua  parente  di  Venere . 86. b- 

Cefare  prefe  buono  augurio  innizi  la  battaglia  con  Pom 
peo.  86. b 

Celare  confortai  fuoi  alla  battaglia . 88»b; 

Cefare  conforta  ilftio.tfcrcuochciion  s’attacchi  confo 
r reftieri.  .'  89.3 

Cefare  in  che  biodo  otdina  il  fuo  efsercì.toe.  ::  ::  V90. 3- 
Cefare  confortò  i fuoi  che  ferilsero  nella  faccia  i gioue- 
oi  Romani . 903- 

Celare 
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Cefare  chiamò  in  aiuto  Venere  uictrice.  90.  b 

Cefare  nitupera  il  combattere  con  le  faerte . pi.b 
Cefare  comandò  a Tuoi  che  non  oftendefsero  Romani 
mai  foreftieri . 91. 

Cefare  aflìcurò  della  uira  i foldati  di  Pompeo . 9 1 .b 

Cefare  mangiò  nel  padiglione  di  Pompeo  le  uiuande  fat 
te  per  quello.  9;.* 

Cefare  donò  i terzi  premii  a C raffino  morto  • 9$.b 

Cefare  fe  liberi  i popoli  di  Tefsaglia . 96.» 

Cefare  con  quai  parole  perdonò  gli  Atenielì.  96.4 
Cefare  giunto  in  Alefsandria  . 9<J.b 

Cefare  fe  ainazzare  Fotino,  & Achilia  homicidiali  di 
Pompeo . 97.a 

Cefare  per  fuggire  il  furore  de  gl’Alefsandrini  fuggii 
nuoto.  97.4 

Cefare  reftitul  nel  regno  Cleopatra.  97.4 

Cefare  non  uolfe  guardare  la  tefta  di  Pompeo.  97.4 
Cefare  edificò  il  tempio  dalla  indignatione  auanri  Alef- 
fandria  città . 97.4 

Cefare  mofsc  il  campo  contra  Farnace . 97.0 

Cefareaccortamente  minuifee  la  fama  di  Pompeo.  97. b 
Cefare  con  quai  parole  accrefce  la  propria  gloria.  97.b 
Cefare  tornato  a Roma , acchetò  ogni  difeordia.  98.4 
Cefare  (i  dimoierò  arditamente  a foldati  feditioli.  98.1 
Cefare  andò  contra  alle  reliquie  Pompeiane.  98.0 
Cefare  fconfil&e  Lucio  Scipione . 99.0 

Cefare  con  la  fua  felicità  con  poca  gente  ninfe  un  grofso 
efercito.  loo.a 

Cefare  difse , che  Catone  haueua  inuidiato  alla  fua  glo- 
ria. ioi.b 

Cefare  fece  tributario  a Romani  il  Regno  di  Giuba.10  i.b 
Cefare  cópofe  l’Anticatone  a uituperio  di  Catone,  io  i.b 
Giuba,  e Petrei,  per  nonuenireinmanodi  Cefare  s’a- 
Ruzzarono  infieme . joi.b 

Cefare  non  uolfe  trionfare  delle  uittorie  hauute  de  Ro- 
mani.  rot.a 

Celare  rapprefentò  l’imagine  de  Romani  uinti.  roi.a 

Cefar* 
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Cefare  trionfo  quattro  uolte  in  Roma.  to  i.b 

Cefare  andò  in  Spagna  contra  Pompeo  il  eiouane.  loa.b 
Celare  giunto  in  Spagna  hebbe  timore  del  nemico  efer- 
cito.  ioj.a 

Cefare  tolto  lo  feudo  ad  un  foldato  , fu  il  primo  ad  afsa- 
lire  gl’inimici.  ioj.b 

Cefare  arrifeando  la  propria  uita,  inanimò»  fuoi  falda- 
ti. io$.b 

Cefare  uinfe Pompeo  il  giouane  in  Spagna.  104.» 

Cefare  i Spagna, cóbattè  per  faluare  la  propria  uita.103  .b 
Cefare  prefe  Corduba città.  io$.b 

Cefare  tornò  a Roma  formidabile  a tutta  la  città.  1 04.2 
Cefare  ricercaua  da  Romani  ogni  honote  e dignità.104.2 
Cefare  chiamato  padre  della  patria.  104.0 

Cefare  creato  Dittatore  perpetuo.  104.0 

Cefare  creato  Confalo  per  dieci  anni.  104.0 

Cefare  diffefe  coloro  cha  l’haueano  falutato Re.  ioj.a 

Cefare  falutato  Re.  105. a 

Cefare  licentiò  la  guardia  della  fuaperfona.  105.2 

Cefare  riuocò  tutti  gli  fuoi  nimici  dall’efilio.  104.0 

Cefare  perdonò  a tuttoché  gli  erano  uenuti  córra.io4.b 
Cefare  due  fiate  ributtò  la  diadema,  pollagli  in  capo  da 
M.  Antonio.  ìof.b 

Cefare  ilando  otiofo  patiua  di  rnotbo  caduco  . iof.b 

Cefare  fu  amazzato  quattro  giorni  auanti,che  andaffa 
contra  Parti.  io5.a 

Cefare  ne’fuoi  gelli  fi  portaua  da  Re.  toò.a 

Cefare  uittoriofo  in  Farfalia,  commandò  che  fofie  fatua 
to  Bruto.  io6.b 

Cefare  pericolò  alla  foggia  di  Romulo,  quando  diuen- 

ne  tiranno.  107.0 

Cefare  affermando  la  morte  fubita  efl'ere  men  greue  pre 
diffelafua.  io8.a 

Cefare  strafatto  tiranno  de’Romani.  107.  b.ii7.b 
Cefare  fu  peggiore  tiranno  che  Siila.  1 t7-b 

Cefare  auifato  con  uno  libretto  della  congiura  non  lo  lef 

fe.  r ..  . 108. b 

».  . Cefar® 
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Cefare  è affretto  di  uenire  , oue  i fati  lo  tirano.  róp.a 
Cefare  cadde  morto  Jlaflatua  di  Pompeo.  109  b 

Celare  có  uentitre  ferite  fu  attizzato  da  cógiurati.  109.0 
Cefare  morto  rmufe  con  tre  foli  amici.  1 10. a 

Cefare  lafciò  a ciafcimo  Romano , ottanracinque  dram- 
me attiche.  t . 1 ( p.b 

C efare  beffeggiandoli  de  gli  indouini,  che  rifpofta  heb- 
be.  _ _ 109. a 

Cefare  di  che  età  fu  amazzaro . ij4.b 

Cefare  è compararq  ad  Aleffàndro  Magno.  ri+.b 

Cefare  fidandoli  della  fua  buona  forte , corfe , in  molti 
pericoli.  ii4.b 

Cefare  quanto  fu  animoso,  e felice.  rza  b 

Cefare  combattè  con  Franciofi  trecento  uolre.  1 n.b 
Cefare  foggiogò qu^ttrocen  o nationi  Francefi.  112. b 
Cefare  fuggendo  a nuoto,  (lette  gran  fpano  fotto  ac- 
qua. J ii$.a 

Cefare  in  ciafcaduna guerra  fu  uittoriofo.  . *2  f.i 

Cefarefottomelfeal  Romano  Imperio  dal  mare  Occi- 
dentale fino  al  fiume  Eufrate.  rz^.a 

Cefare  diuenuio  monarca,  fu  piu  continente,  che  Sii- 
la. 11$. a 

Celare, & Aleffàndro  hebbero  gli  eferciii  limili.  1 2 j.b 
Ccfare,&  Aleffàndro  formoli,  e robufti.  iij.b 

C dare,  Si  Aleffàndro  hebbero  origine  da  Gioue.  1 23. b 
Cefare,  & Aleffàndro  benigni  uerl'o  i prigioni,  iij.b 
Celare,  & AlcffànJro  ne  furono  pari  eccetto  che  nel  per 
uenire  alla  grandezza  del  principato . 1 z j.b 

Cefare,et  Alef'àdro  furono  molto  parinella  morte.rz^.b 
Celare  htbbe  debole  principio  del  fio  pnnciparo.iz j.b 
Celare  & Aleffàndro  non  tenneiocóto  de’prodigii.tzj.b 
Celare  imparò  la  lingua  Fgittia.  1 2 f .a 

Cefare  regolò  in  Roma  il  corfo  dell’anno  al  moro  del 
Sole.  ri*,  a 

Ceitio  con  animo  uirile  fi  gittò  foprauna  ftipa  arden- 
te. 178.» 

Cetego  già  nimico  di  Siila  uenne  a lui  humilmente. $ va 

Chi 


94* 

ìSz.b 

*4* 
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Chi  usai  tiranno, di  libro  fi  fa  fcruo . 

Chi  fcampa  da  una  furia,  fi  falua  di  molt’altrc. 

Cicerone  crearo  Conlolo. 

Cicerone  fece  pigliare  Lentulo,  e Cetego. 

Cicerone  fece  uccidere  in  prigione  LeniuJo,egli  altri 
congiurati . 5 6.  a 

Cicerone  chiamatola  Catone  padre  della  patria.  56  b 
Cicerone  fu  »1  primo  chiamato  padre  delia  patria.  5 6.t> 
Ciceione  acculato  da  Clodio  per  hauer  motto  congiu-, 

rati-  : ' : . • 

Cicerone  accufato  fi  portò  di  uile  animo.  6 o.b. 

Cicerone  elefl’c  uoluntario  eflìlio . òo.b 

Cicerone  fu  riceuuto  in  Roma  cofi  lietamente, come  De 
mofiene in  Atene.  ^‘*b 

Cicerone  fiette  sbandito  K’dici  meli.  6 1 .4 

Cicerone  con  quàto  amore  fu-  riceuuto  da  Romani.  61.^ 
Cicerone  compofe  un  libro  in  Iiude  di  Catopef  loi.b 
Cicerone uoleua che  Antonio  folle  dichiarato  ribello 
. del  popolo  Romano.  ..  i4Ò.b 

Cicerone  cómédòM.Antonio  có  una  graue  oratione.n7< 
Cicerone  non  per  giutìitia.,  ma  per  odio  , perfeguiraua 
M.  Antonio.  o.  .‘49^ 

Cicerone  qual  oommiffiorflc.^icde  a 8b  atnh^fci^ori  m*.r 
dati  a M.  Antonio  . l£I,b 

Cicerone  gouernaua  la  Rep.afua  voglia . 

Cicerone  temedo  Publio  Venutilo, fuggì  di  Roma.t  jj.b 

Cicerone  procuraua  che  Ottauio  folle  accarezzato  dal 

Senato.  iòq.b 

Cicerone  procuraua  che  Ottauio  fofle  creato  Conio-, 

lo..  ‘6°-b 

Ocerone  al  uepire  d’Ottauio  a Roma  fi  nafeofe.  1 66. a 
Cicerone, perfuade  Ottauio, che  chieda  il  Cófola.  lòj.b 
Cicerone  coai  fuoi  parenti  fuggi  ad  una  fuauilla  pretto. 

a Capua.  *74* 

Cicerone  dannato  a morte  da’tre  Monarchi.  17°’*) 
Cillo,  e Decimo  Senatori  proferiti,  fpontaneajn<?nte  # 
poriero  il  collo  al  carnefice . . ^78  b 
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Cinna  fece  un  donatiuo  a nuoui  cittadini  per  corrom- 
perli. * r *y.b 

Cinna  uinto  da  O&auio  fi  fuggi.  >6.a 

Cinna  fuggito  di  Roma , inuitò  i nuoui  cittadini  a ribel 
lione.  i*.a 

Cinna  priuato  della  cittadinanza,e  del  Confolato  dal  Se 
nat°:  ■'  i6.z 

Cinna  co  un  atto  uile  molle  i foldati  a compalfione.zó.b 
Cinna, e Mario  alTediano  Roma.  xj.% 

Cinna,e  Mario  entrati  in  Roma  furono  ributtati.  Z7.b 
Cinna  in  qual  modo  fece  tornare  adietro  gl’ambafciadori 
de  Romani.  2S.a 

Cinna  non  uolfe  giurare  di  non  commettere  homicidi  in 
Roma.  i8.a 

Cinna,  e Mario  riuocati  dall'esilio . x8.b 

Cinna , e Mario  Taccheggiarono  le  cafe  de  lor  nimici  in 
Roma.  i8.b 

Cinna,  e Mario  giurarono  cum  inganno  di  non  offende- 
re Oftauio  Confolo.  x8.b 

Cinna,e  Mar  io  ufaronogran  crudeltà  in  Roma.  ìp.z 
Cinna  eleflfe  Valerio  Fiaccole  poi  Carbone  per  compa- 
gno nel  Confolato . jo.b 

Cinna  fece  morire  lèrui , che  haueuano  uccifo  i lor  pa- 
droni. jo.a 

Cinna, e Mario  creati  confoli.  a3.a 

Cinna, e Carbone  raccolgono  eferciro  contraSilla.^i.b 
Cnna,lappidato,e  tagliato  a pezzi  da  fuoi  foldati.  3 x.b 
Cinna  Pretore  fu  il  primo  a chiamare  CefareTiràne.m.a 
Cinna  Pretore  proponeua,che  fodero  premiati  chi  haue 
uano  amazzato  Cefare.  1 1 i.b 

Cinna  perfeguirato  con  fal&  dai  foldati  di  Cefare.  113.» 
Cittadini, banditi,  e confinati,  che  furono  morti.  i70.a 
Claudio  pole  la  fpada  in  mano  a Pompeio,e  diedegli  po 
della  contra  Cefare.  69.  a 

Clropatra  compiacque  a Celare  di  fe  ftelfa.  97. b 

•Cleopatra  determinò  d accollarli  ad  Otuuio  i e Marco 
Antonio.  . 196&. 

Oc#* 
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Cleopatra  mandò  a Cefare  uno  fimulacro  di  Vene- 
ré.  ioi.b 

Cleopatra  uenuta  a M.  Antonio,  fi  fcusò  di  non  hauere 
dato  foccorfoad  Ottauio  . zij.a 

C Iodio  trouato  nel  Tempio  della  Bona  Dea  ucllitoda 
donna.  6oa 

Clodio  infame  per  molti  adultenj.  60.2 

Clodio  rouinò  le  cafe  e poflelfioni  di  Cicerone.  6o.b 
Clodio  amazzato  da  un  feruo  di  Milone . 6 j.a 

Codropoli  fu  il  termine  tra  l’Imperio  di  M.  Antonio  o 
d’Ottauio.  246.1» 

Colui,  e ottimo  indouino,che  penfa  bene.  1x4.!» 

Colui  che  amazzò  Dolabella,  uccife  poi  fe  fi  e fio . ijji.b 
Concorfo  di  molte  genti  d’Italia  ad  Ottauiano  intendé- 
do,che  difponcua  di  dare  le  lor  città  a foldati.  1 17.2 
Comparatone  bellilfima  fatta  da  Siila.  43.2 

Condicioni  della  pace  tra  Ottauiano  e M.  Anto.  Z4Ó.b 
Condì  toni  della  pace  di  Sello  Pompeo  con]  Ottauiano» 
e M. Antonio.  zjo.b 

Confufione  tra  plebei,  patricij  in  Roma.  z.b 

Conflitto  nauale  tra  Sello  Pompeo, e Saluideno.  zoo.a 
Conflitto  nauale  tra  Murco,  e Domito  Caluino.  z u.b 
Conflitto  nauale  tra  Sello  Pompeo, & Ottauiano.  i6;.z 
Conflitto  nauale  ultimo  tra  Sello  Pompeo,  & Ottauia- 
no. x6jb 

Conflitto  tra  Sello  Pompeo , c Furnio.  17 f 

Congiura  di  Catilina,  fciolta  con  prudenza  di  Cicero» 
ne. 

Congiurati  uantaadofi  c’haueua morto  Cefarc  chiama- 
ua  il  popolo  alla  libertà.  110.» 

Congiurati  mandarono  ambafciadori a M.  Antonio, e 
M.  Lepido . uz.a 

Configlio  ottimi  de  congiurati  non  accettati  da  Roma- 
ni. XIZ.2 

Confuetudine  di  précipi  nell’entrare  nel  Senato . 109.* 
Cófuetudine  de  Romani  nel  ordinare  i teftamcnci.  izz.a. 
Contcatione  nel  Senato  per  lcuare  a Celare , & a Pom 

pco- 
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peo  la  dignità  /«il  i ■ ■ £ * òg.b 

Cor iolano  fuggito  di  Roma  a Volici,  molTe  guerra  alla 
patria . i.a 

Conciano  fu  il  primo  che  aperfe  la  uia all’arme  ciuiii.i. a 
Cornelio  Si  Ila  principe  de  Icdiriofi . i i.b 

Còrnel'o  Siila  dittatore  fu  il  primo  tiranno  inRoma  dop 
- po  i Re.  •!  j 4i.b 

Cornei. Scipio.per  cjual  cauti  fu  odiato  dalla  plebe . j.z 
Cornelio  Scipione  trouato  morto  séza  ferita  alcuna.7.b 
Cornelio  Scipione  riputato  indegno  di  pompa  funera- 
li» . 7.b 

Cornelio  Scipione  flrangolato  da  alcuni  trafueftiti.  7-b 
. Cornificio  morto  da  i foldati  d’Arabione . ipo.b 

Cornuto  con  quale  indullria  da  Tuoi  lerui  fu  faluato.i^.b 
Cornuto  Pretore  per  non  uenire  in  mano  d'Otcauio,  uc 
ci  fe  felle  Ifo.  iéf.b 

Corona  fiorita  fi  cócedeua  a uittoriofi  nel  dì  foléne.t^.a 
Corui  fpelle  uolte  ueduti  fopral’efercito  di  Bruto,  e di 
Caifìo.  . , nj.b 

Collume  di/Romani  a citare  i rei  in  giuditio . $o.a 
Collumedi  chi  erano  adottati  in  Roma . i j i.b 

Collumede  i Romani  circa  liberarci  ferui . rzo.b 
Craflìno  quanto  ualore  moiirò  nella  guerra  contra  Poni 
“ peo.  ^ > 9j.b 

Cralfo  fuggendo  da  Tuoi  nimici  occife  il  figliuolo,  xjj.a 
Cralfo  prefo,  & amazzato  crudelmente.  i^.a 

Craffo,  Cefare^Pópeo  afpirauano  alla  Monarchia.  òo.a 
C ratio  Confolo  difpregiando  l’efecrationi  pubiiche  ucl 
fe  andate  contra  Parti.  6 i.b 

Cralfo  con  il  figliuolo  uinto,e  morto  nella  guerra  de  Par 
ti.  or.  a 

Criflo  Capitano  di  Spartaco  fuperaro  da  Romani . f o.b 
Cnfpo  Sallullio  fenttore  delle  Romane  Iiiorie  . 98.3 
Crudele  battaglia  tra  Siila,  e Mano  in  Roma . rx.b 
' Crudeltà  di  Siila  contra  Sanniti.  : j8.b 

Crudeltà  di  Siila  contra  Prendimi  . 39.» 

C tudeltà  cómdla  in  Roma,non  mai  ueduta  altroue-i  19.0 
~ Curione 
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Curione  corrotto  da  Cefare  con  danari  ,,gli  diucnne  fa- 
uoreuole.  66. b 

Gurione  Tribuno  fuggì  a Cefare . 6$.b 

Curione  camino  in  tre  di  miglia  quattrocento  dodici , e 
mezo . • 69. b 

Curione  per  una  uana  uittoria,uo!fe  eflere  chiamato  Im 
peradore.  < 74*b 

Curione  uinto,e  morrò  da  Pompeiani.  7y.a 

d ■!- r 

Decimo  Bruto  nomato  figliuolo  da  Cefare  nel  te* 
fiamento.  119  b 

Decimo  Bruto  fi  fortificò  in  Modena . i4Ó.b 

Decimo  Bruto  uolfe  piu  tolto  obbedire  al  Senato*  che 
alpopolo.^r.  "r  i4?-k 

Decimo  Bruto  fuggendo  da  M.  Antonio,  fi  rudifle  iti 
Modena.  i46.b 

Decimo  Bruto  laudato, a commendato  dal  Senato  per  nò 
hauere  ceduto  a M.  Antonio..  .1;.  i47*< 

Decimo  Bruto  mandò  ambafciadori  ad  Ottauio.  1 f6.b 
Decimo  Bruto  chiedeua  d’abboccarfi  conOttauio.  iy6.b 
Decimo  Bruto  non  fi  preualfe  del  fuo.efercito  caduco  in 
uane  infermità.  160. b 

Decimo  fu  abbando  nato  da  i foldati  nuoui . i67«b 

Decimo  Bruto  fuggendo  refiò  con  dieci  foldati . 167.0 
Decimo  Bruto  preio  dj  gli  afiàfiini . i67.b 

Decimo  Bruto  fu  il  fecondo  homicidiale  di  Cefare, che 
folle  morto.  168. a 

Demoftene  douendoli  difendere  in  giudicio  , fi  portò 
uilmenre.  60. b 

Danari  fono  chiamati  nerui  della  guerra . ìof.a 

Defcrittione  breue  de  fuccefli  di  Sefio  Pompeo.  zr6.b 
Dieci  cittadini  eletti.per  punire  M.  Antonio.  t6o.a 

Dieci  cittadini  eletti  per  raccogliere  danari . 

Dio  hauena  ordinato  che  lo  fiato  Romano  diuenifle  fot 
* to  un  Monarcha.  • 88. a 

Diomede  uenuto  da  Troia  in  Italia  edificò  la  prima  cicu- 
ta in  Lanuuio.  , c.  6}.a 

Difcordia 


V I. 
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Difcordia  ciuiledoppo  la  guerra  Sociale.  ao.a 

Difcordia  tra  Pompeo,  e C caffo  per  opera  de  gli  indout- 
ni  acchetata.  jj.a 

Difcordia  tra  Cefare,e  Pompeo  riputata  dannofaalla 
Rep.  6j.z 

Difcordie  ciuili  quai  effetti  partorirono . i . b 

Difcorfo  prudentiflìmo  di  Pompeo  nel  fare  uccidere 
Perpenna.  jo.a 

Dittatura  quando  fi  creaua,  e quanto  duraua . *4 1 .b 

Dittatura  è limile  alla  Tirannia  . 41  .b 

Dittatura  di  Siila  chiamata  honefto  regno.  4z.a 

Diuerfi  pareri  circa  il  punire,  e premiare  i congiura- 
ti . 1 ij.b 

Diuerfe  guerre  ciuili  in  molte  parti  del  mondo.  189^ 
Diuerfe  armate,  8c  eferciti  raccolti  contra  Ottauio  , e 
M.  Antonio.  ai?. a 

Diuerfi  pareri  circa  la  morte  di  Se  fio  Pompeo.  178-2 

Diuerfi  iuccertì  della  guerra  tra  Sefio  Pompeo,  & Otta- 
uiano.  tój.z 

Doi  fratelli  fi  procurarono  la  morte  per  non  dare  in  ma- 
no  de  carnefici . i76.b 

Dolahella  laudaua  chi  haueua  amazzato  Cefare . 11 1 .b 

Dolahellafi  dolfe  non  fi  hauere  trouato  prefente  alla 
morte  di  Cefare.  m.b 

Dolabdla  mutato  di  parere,parla  córra  i cógiurati.r  ip.b 
Dolabella  a perfuafione  di  M. Antonio  chiefe  il  matteg- 
gio della  Soria.  ia8.b 

Dolabella  conafiutiadi  M.  Antonio  hebbelaprouincia 
di  Sorta.  rtS.b 

Dolabella  prefe  Smirna  città . 1 $6. a 

Dolabella  commandò  che'l  capo  di  Trebonio  foflè  po- 
rto nel  Pretorio.  i$6.a 

Dolabella  dichiarato  nimico , e ribello  de  Roma.  1 j t.b 

Dolabella  po/fe  il  capo  alla  guardia  che  lo  decapitaf- 
fe.  1 9 1 .b 

Domitio  Aenobardo  fu  Auolo  di  Nerone  Imperadore . 
aeo.b 


Domili» 


TAVOLA. 

Domitio,eMurco con  moke  naui  infertauano  Ottauit* 

no*  - 20.1 

Domitio  Calumo  fconficto  da  Murco . a i i.b 

Domitio  Aenobardo  con  Tarmata  predaua  il  mare  Io- 
ni0, « /•  131.1 

Due  Aquile  rtracciaui  fi  l’una  l’altra  foprai  ueflilli  di  Caf 
fio , c Bruto.  xo y.b 

Due  Aquile  appurute  al  campo  di  Caflio  , e Bruto  & il 
giorno  auanti  la  battaglia  uolarono  uia . xoy.b 

Due  Aquile  combattendo  tra  Tefercito  di  Bruto,  e M. 
Antonio,quella  dalla  parte  di  Bruto  fuggì.  aié.a 

E 

Editto  uituperofo  di  Cinna  a francare  i ferui.  z7.b 
Egnatio  col  figliuolo  amazzarono  fe  fteffi  per  nò  ue 


nire  in  mano  de  carnefici.  176.1 

Emilio  fgratiatamente  fi  fe  contri  a[carnefici,che  lo  cer- 
cauano.  l7g.b 

Epitafio  fopra  la  fepoltura  di  Pompeo  in  Egitto,  py  .a 
Eridano  fiume  oue  comincia  a chiamarli  Po.  ^ó.b 

Epitafio  porto  da  Rom.  nel  Trofeo  d’Ottauiano  . ajt.b 


EfentionediSillaa  Brindili  dura  fin  al  prefente  tempo. 
$».b 

Eferciti  de  Romani  nimici  s’accamparono  fu  le  porre  di 
Roma.  X7*b 

Efercito  di  Cefare  moue  fedi tione  a piacenza . 7 y .b 

F 

Fagiokb  uintodaSeftio  , per  non  uenirgli  inmano, 
ammazzò  fe  ftelfo.  x j i.a 

Fame  elirenu  in  Perugia  afiediata . 13 y .a 

Farnace  fece  ragliare  le  mani  a Fanciulli  di  Amifo  città . 

P7.b 

Farnace  impaurito  di  Cefare,  mandò  a chiedere  perdo- 
no. 97-h 

Farnace  al  parlare  di  Cefare  sbigottito , fuggì.  97.0 

Fatto  d’arme  crudeliflimo  tra  Siila,  & Carbone  Confo- 
lo.  b 

*#  z Fatto 
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Fatro  d'arme  de’  Sillani,  & Mariani  fu  le  porte  di  Ro- 
ma. . . • j8.b 

Fatto  d’arme  tra  Perpenna  e Pompeiol1  • 47. a 

Tatto  d’arme  tra  Sertorio,e  Pompeo . 47^ 

Facto  d’arme  tra  Spartaco,e  Romani . yo.b 

Farro  d*arme  tra  Romani , & Spartaco  nella  Marca  Anco 
nitana.  71. a 

Fatto  d’arme  tra  Spartaco,#  Licinio  C taflo . 5 1 ,b 

Farto  d’arme  fecondo,traSpartaco,e  Licinio  Oaflb.  7 x.b 
Fatto  d’arme  tra  Celare  con  Petreio  , & Afranio  Preto- 
‘ ri.  7 j-a 

Fatto  l’arme  tra  Curione, e Varo  ad  Vtica . 77. a 

fatto  d’arme  memorabile  tra  Cefare  , & Pompeo  8$.  a 
Fatto  d’arme  incominciato  tra  Celare,#  Pompeo . 9 1 .b 
Fatto  d’arme  tra  Cefare , & Lucio  Scipione . 99  b 

Fatto  d’arme  ci  udele  tra  Romani.  177. a 

Facto  d’arme  craSelèio,&  Cormficio . 189. b 

Fatto  d’arme  molto  afp;o,tra  Caflìo  , & Dolabella . 

1 91. b 

Fatto  d’arme  di  M.  Antonio  con  Bruto , e Caflìo . 109.3 
Facto  d’arme  nauale  tra  Caflìo, & Rodiani . 1 94.b 

Farto  d’arme  d’Ottauiano , e M.  Antonio  contra  Bruto . 
zi6.b 

Fedeltà  di  uno  liberto  beffo  il  padrone.  178.» 

Filippi  città  di  onde  hebbe  il  nome . 207.3 

Filippi  città  , primadetta  Dato , e piu  anticamente  Cre 
nule.  207.3 

Fine  della  guerra  di  Spartaco.  7i.b 

Fine  della  guerra  Sertoriana.  49.b 

Fine  della  guerra  Farfalica  tra  Cefare,  e Pompeo.  102  .a 
Fine  della  guerra  di  Cefare  in  Barbcria . ioi.b 

Fiamendiale  portaua  di  continuo  il  capello,#  duel- 
lo. 26. a 

Fonteio  amazaro  dagli  Afcolani,  17. a 

Formo  eunuco  mandò  a Cefare  la  teda  di  Pompeo.  97.3 
Fulgore  trafcorfo  dal  canapo  Ceianano  fino  a quello 
di  Pompeo,  86.b 

Fuluia 


s 
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Fuluia  meretrice  nuiuteitò  la  congiura  di  CatiIinaaGi 

ca.b 

cerone. 

Fuluia  moglie  di  M.  Antonio  fpinfe  il  cognato  a muotie- 

re  guerra  ad  Ottauiano.  . v.  *l8,b 

Fuluia  moglie  di  M. Antonio  co’figliuoli  fuggi  in  Dicear 
u • zao.b 

Fuluia  moglie  di  M.  Antonio  mori  come  dilperata.i44.t> 
Fuluio  Fiacco  amazzaro  per  coinmiflìon  del  Senato.io.b 
Pulii  io  Fiacco  folieuò  gl’italiani  alla  guer.  Sociale  . 
Fuluio  fu  tradito  dalla  moglie , laquale  egli  di  lerua  ha- 

uea fatto  libera.  ■ ,77’k 

Furnio  fconhtto  da  Sedo  Pompeo  . *7?-° 

G 

ab  in  io  entrò  con  efercito  in  Egitto  contrale  prò 

J hibitioni  Sibiline . 

Gabinio  co  i fuoi  amazzato  dà  Schiauoni»  * * 

Gaio  Gracco  fi  moftra  nimico  al  Senato. 

Gaio  Caluifio  oinro,  & morto  da  Scipione.  8;*a 

Gaio  Antonio  faceua  guerra  con  Bruto  in  Macedonia. 

Gerì  udita  la  morte  di  Gefare  entrarono  in  Macedo- 

i 

ma.  . * ' . 

Getri  popoli  bellicofi,&  infoienti . 1 ' 

Getulio  per  ialuar  fuo  padre,  arfe  la  propria  cala  . 198.0 
Giudicio  di  tre  Mortarchi  l'opra  uno  Seruo  hdele  ,&  un 

ri  I oO.l 

perhdo.  , 

Giugero  quanro  terreno  capeua . t 

Giulia  figliuola  di  Cefare  maritata  a Pompeio,  mori  di 
Giulia  morendo,  causò  la  difeordia  tra  Cefare,  & Pom- 

61.  a 

peo.  . ■>  u 

Giulio  Cerare  fi  deferiue  nella  fua  giouentu  . ??• 

Giulio  Seflo  tagliato  a pezzi  daU’clercito  di  Cecilio  Bai 
fo  i?°-a 

Gniftitia  fingulare  centra  un  perfido  ferito . *98b 

Gli  Ambafciator i di  Afia  narrinole  mifene  c haueuano 

fofferce  da  Bruto,&  Caflìo . 

#*  3 Gli 
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Gli  Ambafciatori  Romani  non  ardirono  di  parlare  a M. 

Antonio.  tyi.b 

Gli  Ambafciatori  di  Setto  Pompeo  mandati  a Parti,  furo 
no  prefi , & condotti  a M.  Antonio . 17*. a 

Gli  Italiani  offerii  da  Ottauio , ricorreuano  a Lucio  An- 
tonio  . 1 j 1 ,b 

Glaucia  & Gaio  Safinio  dannati  a morte,  per  hauere  pre- 
fo  il  Campidoglio . ia.b 

Gneo  Pompeo , che  poi  fu  cognominato  Magno , fi  uni 
con  Siila.  $i.b 

Golfo  città  prefa, & faccheggiara  da  Celare . 84.3 

Golfiani  s’uccifero  con  ueleno  per  non  uenire  uiui  in  ma 
nodiCefare.  84.b 

Grand  ilEma  battaglia  tra  Metello  > & Carinna  fui  fiume 
Telino.  jf.a 

Guerra  Sociale  quando  hebbe  principio . 1 j.b 

Guerra  Sociale  per  qual  caufa  hebbe  quetto  nome.  1 $.a 
Guerra  Sociale  fpenfe  la  guerra  ciuile . 1 j.a 

Guerra  Sociale  quando  hebbe  fine.  $i.b 

Guerra  Stllana  quanto  durò  in  Italia . 34  a 

Guerradi  Bruto,  & Cattìo  cominciata.  ipo.b 

Guerra  tra  Seftio,&  Fagione  in  Barberia . zji.a 

H 

HJf  r a prefa  da  A grippa.  tdz.b 

Bircio, & Ottauio  andarono  a Modena,  per  foccor- 
rere Decimo  Bruto.  ifj.a 

Bircio,  Pan  fa  ,&  Ottauio  uengono  a fatto  d’arme  con 
M.  Antonio.  1*4. a 

Bircio  Confolo  combattendo  uirilmente  con  M.  Anto- 
nio,^ morto.  ift.b 

Boxnicidiali  di  Cefare  accufati  in  giudicio.  \66.b 

Bortenfia  prima  delle  condannate  fece  una  elcgantilli- 
maorationc.  181.  a 

I ' 

I Congiurati  temendo  de'Romant, fuggirono  di  Roma  • 

il  i b 

I congiurati  contra  Alcflandro,  & Cefare  partirono  de- 

bica 


Google 
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bica  pena.  *“*‘a 

Iconfielieri  di  Tolomeo  difpofero  di  uccidere  Pom- 
& 94.3 

peo . . 7T. 

I dei  moftrarono  legni  delle  fceleraggini  de  1 trc  U1* 
ri  169. 0 

I giudicij  deìTecceilenti  Romani  riunirono,  comeha- 

ueano  predetto . 

II  Campidoglio  di  Roma  arie  nella  guerra  SilJana.  ix.b 
Il  corpo  di  Siila  portato  daSacerdoti  & l'acre  Vergi- 
ni. 

H corpo  di  Celare  fu  arfo,  doue  erano  le  fepulture  de  gli 
ancictv  Re.  IZI\ 

Il  corpo  di  Cefare  fatto  facro&  intemerato.  xo+b 

Il  figliuolo  di  Annale  fece  pigliare  il  padre  , & lo  uolfe 

uedere  decapitare . . *74'a 

Il  figliuolo  di  Annale  per  hauere  fatto  decapitare  luo  pa 
dre,fu  da  i tre  Monarchi  creato  Edile . 

Il  figliuolo  di  Annale  tornando  a cafa,fu  tagliato  a pez- 
zi. . J74*b 

Il  fatto  ouer  dertinodeirhuomo  nó  fi  può  ulcere . x6o.b 
Il  eiufto  e l’honerto  debbe  piu  ualere  nelle  caufe.  1 48.a 
Il  popolo  morto  Cefare,  non  Teppe  leuarfi  alla  liber- 
ti. II,,a 

Il  popolo  e limile  alle  onde  del  mare.  '}*•* 

Il  popolo  Romano  attaccò  il  fuoco  oue  fi  faceua  le  ima- 

gined.  Cefare.  , 

Il  popolo  Romano  fecondo  l’antique  leggi  e Signore  nel 
dare  la  pace  e la  guerra.  ,49*b 

Il  popolo  Romano  itracciò  le  tauolc  duna  grauezzad 
oro  importa.  /47ù 

Il  Senato  fc  giurare  a Romani  Confort  che  non  ulereb- 

bono  l’arme. 

Il  primo  libro  quanto  dell’iftoria  comprende  v 
il  fecondo  libro  quanto  dell  iltoria  comprende 
Ilrerzo  libro  quanto  dell'irtoria  comprende . 

Il  quarto  libro  quanto  dell’irtoria  comprende  . 

Il  quinto  libro  quanto  dell’irtoria  comprende. 


i.a 

n-b* 

ixf  .b 
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Gli  Ambafciatori  Romani  non  ardirono  di  parlare  a M. 

Antonio.  ifi.b- 

Gli  Ambafciatori  di  Setto  Pompeo  mandati  a Parti,  furo 
no  preti , & condotti  a M.  Antonio . 17?. a 

Gli  Italiani  offefi  da  Ottauio , ricorreuano  a Lucio  An- 
tonio . iji.b 

Glaucia  & Gaio  Safìnio  dannati  a morte,  per  hauere  pre- 
fo  il  Campidoglio . ix.b 

Gneo  Pompeo , che  poi  fu  cognominato  Magno,  fi  uni 
con  Siila.  $i.b 

Golfo  città  prefa, & faccheggiata  da  Cefare . 84.3 

Golfiani  s’uccifero  con  ucleno  per  non  uenire  uiui  in  ma 
no  di  Cefare.  84.b 

Grandittima  battaglia  tra  Metello , & Carinna  fui  fiume 
Tefino.  jf.a 

Guerra  Sociale  quando  hebbe  principio . 1 3 .b 

Guerra  Sociale  per  qual  caufa  hebbe  quetto  nome.  13. a 
Guerra  Sociale  fpenfe  la  guerra  ciuile . 1 3 .a 

Guerra  Sociale  quando  hebbe  fine.  3i.b 

Guerra  Stllana  quanto  durò  in  Italia . 34-3 

Guerra  di  Bruto,  & Cattìo  cominciata.  ipo.b 

Guerra  tra  Scttio , & Fagtone  in  Barberia . a 3 t.a 

H 

HJsra  prefa  da  Agrippa.  idi.b 

Hircio,&  Ottauio  andarono  a Modena,  per  foccor- 
rere  Decimo  Bruto . 1 f 3 .a 

Hircio,  Panfa , & Ottauio  uengono  a fatto  d'arme  con 
M.  Auconio.  174.  a 

JHircio  Confolo  combattendo  uirilmente  con  M.Anto- 
nio, fu  morrò . iff.b 

Komicidiali  di  Cefare  accufari  in  giudicio.  i66.b 

J^ortenfìa  prima  delle  condannate  fece  una  elegantiffi- 
ma  orar  ione.  181. a 

I 

I Congiurati  temendo  de'Romani, fuggirono  di  Roma , 
12  i.b 

J congiurati  contra  Alcflandro,  & Cefare  partirono  de- 
bita 
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bitapena.  11  *,a 

Iconfiglieri  di  Tolomeo  difpofero  di  uccidere  Pom- 
peo. ....  94m)* 

I dei  moftrarono  fegni  delle  feeleraggini  de  i tre  ui- 

ri.  l6*b 

I giudicij  dell’eccellenti  Romani  riunirono,  comeha- 

ueano  predetto . * an-b 

II  Campidoglio  di  Roma  arfe  nella  guerra  Sillana.  iz.b 
Il  corpo  di  Siila  portato  daSacerdoti  & iacre  Vergi- 

ni.  , /.  » .4*\* 

H corpo  di  Celare  fu  arfo,  doue  erano  le  fepulcure  de  gli 
antich'Re.  xzi.b 

Il  corpo  di  Celare  fatto  facro  & intemerato . i04-b 

Il  figliuolo  di  Annale  fece  pigliare  il  padre  , & lo  uolfe 
uedere decapitare . > *74,a 

Il  figliuolo  di  Annale  per  hauere  fatto  decapitare  fuo  pa 
dre,fu  da  i tre  Monarchi  creato  Edile . 174** 

Il  figliuolo  di  Annale  tornando  a cafa,  fu  tagliato  a pez- 
zi. . _ 

Il  fatto  ouer  defìino^eH’huomo  no  fi  può  ulcere . z<5o.b 
11  giufto  e rhonefto  debbe  piu  ualere  nelle  caufe.  1 48.3 
Il  popolo  morto  Cefare,  non  Teppe  leuarfi  alla  liber- 
tà. liu* 

Il  popolo  e limile  alle  onde  del  mare.  1 $4*a 

Il  popolo  Romano  attaccò  il  fuoco  oue  fi  faceua  le  inda- 
gine di  Cefare . rz6.b 

Il  popolo  Romano  fecondo  l’antique  leggi  è Signore  nel 
dare  la  pace  e la  guerra.  1 49*b 

Il  popolo  Romano  ilracciò  le  tauole  d’una  grauezzad 
oro  importa.  247*b 

Il  Senato  fe  giurare  a Romani  Confoli  che  non  ufereb- 
bono  l’arme.  4?^ 

Il  primo  libro  quanto  dell’iftoria  comprende  ,,a 

Il  fecondo  libro  quanto  dell’irtoria  comprende  . f J.b. 
Il  terzo  libro  quanto  dell'irtoria  comprende . iz?  .b 

Il  quarto  libro  quanto  dell’irtoria  comprende.  168. b 

11  quinto  libro  uuanto  dcH’iltoria comprende.  1X2 

*#  4 II 


fC 


TAVOLA. 

I]  Senato  deliberò  di  creare  Lucio  Domirio  fuccelforea 
Ccfare . 70.a 

Il  Senato  comandò  che  a Decimo  Bruco  folle  dedicato 
una  fiatila  d’oro . >47*2 

Il  Senato  decermi  nò  di  premiare  i Soldati  che  erano  con 
Decimo  Bruto.  147. b 

Il  Senato  Romano  dichiarò  M.  Antonio  inimico,  & ru- 
belio della  Rep.  Romana . ifi.a 

Il  Senato  prepofe  Marco  Bruto  al  gouerno  di  Macedo- 
nia. ifx.a 

Il  Senato  concede  a Caffìo  la  Soria.  ifx.b 

Il  Senato  comandò  a Calilo  che  faceffe  guerra  a Dolabel 
la.  ifa.b 

Il  Senato  commandò  che  gli  eferciti  Romani  del  mare 
Ionio  in(ino  all’oriente  obbeJiflero  a Bruto,  & a Caf- 
fio  . If2.b 

Il  Senato  non  fe  mentione  di  Octauio  nell’hauuta  uit- 
toria.  M7*a 

Il  Senato  comandò  che  Lepido , Planco , & Afinio  Pol- 
lione  mouefl'ero  guerra  ad  Antonio . i *7.8 

Il  Senato  riprefe  Orrauio  che  chiedeua  il  trionfo.  1 f 9-b 
Il  Senato  piu  rollo  uolea  morire,  che  perdere  la  libertà 
uolontariamenre.  164.  b 

Il  Senato  Romano  in  quanti  modi  fauorì  Bruto , & Caf- 
fìo . * 218. b 

II  Senato  mandò  Lucio , e Panfa  a chiedere  aiuto  da  Bru 
to,&Caflio.  162.» 

Il  Senato  fece  molti  decreti  in  fatiore  d’Ottauio.  164.2 
II  Senato  mandò  ambafeiadori  ad  Otrauio . 164.2 

Il  Senato  lì  pentì  d’hauere  mandato  gli  ambafeiatori  ad 
Ottauio.  164.» 

Il  Senato  annidò  i decreti  fatti  contra  M.  Antonio,  & 
M. Lepido.  i6r»a 

Il  Senato  approuò  quanto  hauea  fatto  Sf  era  per  fareM. 

Antonio.  aff.a 

Imngine  terribile  a}  parutaa  Bruco,  che  gli  diede  fini ff  ro 
augurio.  2 «9.1» 

Intcrcgno 
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Intefegno  che  lignifica  appo  Romani . 4 t.a 

Icelio  con  aitate  pietà  non  (ì  potè  l'aluar  la  uita.  178. b 
I popoli  di  Barberia  auelenarono  l’acque  allenire;  di  Cu- 
rione.  74-b 

I Principi  bifognofi  de  gli  eferciti  fono  affretti  compia- 
cere a foldati . 1 7 b 

I proferirti  coinminciarono  ad  edere  amazzati  in  Ho- 
ma.  1704 

Ircio  proferipto  raccolfe buon’efercito  , & pigliò  Brin- 
' difi.  * ^ 1 8 v»b 

I ferui  non  perdonauano  a’proprii  patroni  i Roma.  ;oa 
I foldati  haueano  per  finiltro  augurio  rincontrarli  con  un 
Ethiopo . no.a 

I foldati  di  M.  Lepido  olferfero  ad  Ortauiano  dimaz- 
zarlo. 170. b 

I foldati  d’Ottauiano  occuparono  nimicamentepiu  cit- 
tà, che  non  gli  erano  Hate  promelfe.  227. a 

I ralla  piena  di  latrocinii  a tempi  di  Siila.  4$. a 

Italian  i deliberano  di  muoucr  guerra  a Romani . 1 4/b 

1 tre  Monarchi  diminuirono  il  numero  delle  donne  con- 
dannate. 182.4 

I tre  Monarchi  condannarono  circa  cento  mila,tion  ri- 
guardando a grado  ueruno,  ne  a facerdoti.  j 82  b 

I tre  Monarchi  per  raccogliere  danari , condannarono 

m.  cccc.  donne  Romane  . 180.  b.  181. 

II  ruiuiri  crearono  il  Confolaio  per  quattro  anni  ifo.b 
luba  fe  laettare  le  reliquie  dell'efercito  di  Pollione. 

75.b 

Iudacilio  cibatoli  largamente  in  un  conuito,  li  fece  arde- 


re in  Afcoli.  t8.a 

L 

La  cafa  di  Cicerone  reftaurara  del  publico.  6\.i 

Labeone  fatqli  uccidere , fu  fepolto  nella  folTa  da  lui 
primaordinata.  220. b 

Labieno  proferitto  andò  in  piazza  ad  afpettare  la  mor- 
te . .0  178.4 


La  Fortuna  aifrettaua  il  mutamento  dello  flato  Ro- 
mano. 
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mano.  ifx.b 

La  Fortuna  difpone  » & gouccna  tutte  le  cofe  gran- 
di. xóo.b 

La  Fortuna  hebbe  inuidia  alia  felicità  di  Ottauiano  . 
27  i. 

L’inuidia  tanto  piu  crefceyquanto  è maggiore  la  felicità  , 
Sclapotentia.  6o.z 

L’imaginc  di  Cefare  comporta  di  cera,  morte  tutto  il  pò 
polo  a pietà.  izr.b 

La  morte  d’ Afelio  causò  molta  fed itione  i Roma  . % o.b 
La  moglie  di  Aruntio,perduto  il  marito  e’1  figliuolo , uc 
cife  le  ftefla . i 7^.a 

La  moglie  di  Ligario  accusò  fe  rtefla  d’hauere  nafeofo  il 
marito  condannato . «7^-b 

La  moglie  di  Ligario  non  elfendo  punitali  lafciò  morire 
di  fame.  *77*a 

La  moglie  di  Settimio  in  lindi  fece  amazzareil  mari- 
to, & fi  maritò  con  l’adultero . i77*a 

La  moglie  di  Settimio  fece  porre  il  marito  nel  numero 
de  condannati . >77'a 

La  moglie  di  Salaflo  procurò  la  morte  del  marito.  i77.a 
La  moglie  di  Lentulo  ueftitafi  da  feruo , fegui  il  mari- 
to . 1 84.2 

La  moglie  di  Appuleio  preferitto  minacciò  di  accufarlo, 
fe  non  la  mcnaua  feco . i84-b 

La  moglie  di  Regino  con  quale  artutia  lo  Tatuò . 184.0 

La  moglie  di  Scipione  per  Tatuare  il  marito, commelTe  ad 
ulterio  con  M.  Antonio . 1 8j.a 

La  mutabilità  di  Fortuna  fi  uide  in  M.  Lepido . 270.1 

La  Plebe  fauoriua  a Bruto,  & Cartìo  c’hauea  uccifo  il  ti- 
ranno . 1 1 i.b 

La  Plebe  Romana  abbracciò  Bruto, & Cartìo,  prometten 
dogli  aiuto.  . 119.2 

La  proTcritcione  toccò  anco  ad  orfani, & pupilli.  i8o.a 
La  Rep.  Romana  era  ridotta  limile  ad  un’ombra.  ij6.b 
Largo  proTcripto  andò  Tpontaneamente  in  mano  de  car- 
nefici • 179.fi 

La 
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La  (paranza  di  Cela  re, & Pompeo  era  ne  i foldati  Italia- 
ni. 87.1» 

La  (tatua di  Celare  coronato  di  alloro  . tot. a 

La  uittoria  hauutaa  Filippi  fu  atfegnataallauirtùdiM. 

Antonio.  ai7.b 

Legge  dei  Tribuni  della  plebe  per  minuire  la  porentia 
de  Senatori.  14.2 

Legge  di  Tiberio  Gracco  detta  da  Latini  Agraria.  3.2 
Legge  Agraria  publicaca  in  Roma . 4.b 

Legge  del  Senato  contrapofta  a quella  da  Tiberio  Grac- 
co. io.b 

Legge  di  Apuleio  Tribuno  cerca  il  terreno  de  Galati.u.b 
Legge  che  reftituiuaa  C-uallieri  la  potellà  de  giudi- 
ci). i3*b 

Legge  de  Romani  Copra  Tutore . ao.a 

Legge  di  Celare  cerca  il  diuidere  le  pofleflione  commu- 
ni. y8.a 

Legge  di  Publio  Titio  che’l  confolato  uacafle  cinque  an- 
ni. i70.b 

Lelio  ueduto  Cornili ciò  morto,uccife(e  Hello.  i90.b 
Lentulo,eCeregodifpofero  dimazzare  Cicerone.  ?4-b 
Lentulo  lì  credeua  eflcre  il  terzo  de  Corneli),  che  figno 
reggiafleaRom.ini.  ff.b 

Lentulo  priuato  della  dignità  Senatoria . 5 f b 

Lepido  confolo  fuperaro  da  Catullo , 46 .a 

Lepido  fi  pacificò  con  M.  Antonio . t n.a 

Licinio  CralTo  fece  decapitare  d’ogni  dieci  uno  de  Ro- 
mani uinti  da  Spartaco.  5 1 <b 

Licinio  CralTo  fece  appiccare  Tei  mila  foldati  de  Sparta- 
co. fi-b 

Leggiero  mutamento  del  popolo  leggendofiil  Teftamcn 
todiCefare.  ti^.b 

Lione  città  è doue  erano  i Celti . 14 1.2 

Lifimachia  , & Cardia  fanno  ITllmo  del  Cheronnefe  di 
Tracia.  aor.a 

Liuio  Drufo  odiofo  al  Senato  de  acauallieri  fu  arrazza- 
to. . . 1 4-a 

L’efercito 
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•L’efercito  ch’era  a Capua  giurò  fedeltà  a Cinna. 

.L’amore  di  Cleopatra  causò  a M.  Antonio  il  fuo  mifera- 
bilefine.  zif.b 

L’efercito  di  Celare  uoleua  edere  decimato  per  l’hauuta 
< rotta.  8$.b 

.•L’cfercito  di  Cefare  molTe  fedicione  contradi  lui . 98.  a 
/L’efercito  di  Macedonia  lludia  di  pacificare  M.  Antonio 
conOttauio.  139.2 

-L’cfercito  di  Lepido  pregaua  che  fi  delle  la  pace  a M.  An- 
■■  conio.  iSo.b 

«L’efercito  di  Ottauio  chiefe  dal  Senato  che  lo  crcalfe 

• Confoloi  1 63.2 

L’efercito  di  Cafiìo , & Bruto  s’accampò  a Filippi  città. 

107.3 

L’efercito  di  Bruto,  & Callìo  fi  fpauentò  alla  uenuta  di 
M.  Antonio.  207.b 

L’efercito  di  Ottauiano  mandò  ambafeiatori  a lui , & a 

• M.  Antonio, per  pacificargli . i+6a 

L’efercito  di  Ottauiano  cantò  in  mare  l’hinno  della  uit- 

• roria.  268. b 

L’elercico  di  Ottauiano  muoue  fedicione  contradi  lui. 

1 271.  b 

L'efercito  di  Ottauiano  uolea  danari  & pofleflioni , e 
non  corone.  27t.b 

L’efercito  di  Ottauiano  uolea  edere  licentiato.  272.1 
Lucilio  fingendo  di  elfere  Bruto , fu  condotto  prigione  a 
M.  Antonio*.  . 217.2 

Lucilio  confefia a M.  Antonio  d’auerfi  fatto  prendere, 
per  faluare  Bruto . . * 117.2 

Lucilio  per  la  fedeltà  fatta  uerfo  Bruto,  hebbe  perdono 
da M.  Antonio.  117.2 

Luciani  affiliano  le  trincee  con  danno  loro.  135.  b 
Luciani  ributtati  da  Ottauiano  in  Perugia.  x$6.a 

Lucio  Antonio  proferitto  fu  faluato  a pneghi  della  fo- 
reila.  183.2 

Lucio  Antonio  diedeprincipioalla  difcoidiatra  Otta- 
uiano , & M.  Antonio.  _ 217.0 

. " " Lucio 
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Lucio  Antonio  orìiaua  la  poeentia  de  Triumuiri . i27.b'_ 
Lucio  Antonio  prometteua  di  perfeguitare  a iua  uitai 
Tnuniuiri.  ■ <:  ‘228.2. 

Luc  o Antonio  prometteua  aiuto  a chi  erano  offefi  da 
Ottauiano.  . ; 228.2 

Lucio  Antonio  temendo  le  infidicnon  uolfe  andare  in. 

giudicio  con  Otrauio.  230.2 

Lucio  Antonio  non  uolfe  pacificare  con  Otrauio.  230.21. 
Lucio  Antonio  era  piu  amato  da  Italiani , che  Ottauia- 
no. . • : ’o?  231.0 

Lucio  Antonio  eletto  imperatore  deli’eferciro . 2 3 3. a 

Lucio  Antonio  per  non  combattere  con  due  Capitani, fi. 

ritirò  in  Perugia  città  . 233.2 

Lucio  Antonio  attediato  da  Ottauiano  in  Perugia. 
233.  b 

Lucio  Antonio  entra  con  l’efercito  in  Roma . 232.b 

Lucio  Antonio  affermaua,  che  fuo  fratello  uoleua  re- 
nunciare  il  Triumuirato  . 233.3 

Lucio  Antonio  volendo  fuggire  di  Perugia,  fu  ributta-*. 

to  da  Ottauiano  . 234.0 

Lucio  Antonio  alfediato  in  Perugia  non  lafciaua  dare. 

mangiare  a ferui.  <1  23?.» 

Lucio  con  qual  intentione  mofle  guerra  ad  Ottauiano. 

: 236.  b n.  • M 

Lucio  Antonio  mandò  ambasciatoti  ad  Ottauiano  per 
trattare  la  pace.  ■ 237**  ' 

Lucio  Antonio  andò  fpontaneamentc  a ritrouare  Occa- 
uianò.  2j7-h 

Lucio  Antonio  quanto  arditamente  parlò  ad  Octauia- 
, 00.  v . ...  c j 238.2 

Lucio  Antonio  fottomette  fe  fletto  ad  ogni  pericolo, 
pur  che  fi  perdoni  a Tuoi  faldati*  1 - , a/jfM 

Lucio  Antouio  pofponeua  fin’al  fratello  alla  libertà  del- 
la patria.  242.2 

Lucio  Carilina  uccife  fuo  figliuolo , per  hauere  Orettil^ 
la  per  moglie. 

Lucio  Catilina  imitatore  della  Tirannia  di  Siila  . S 4-1 

Lucio 
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£acio  fratello  di  Caflìo  & molti  altri  rìceuuti  in  gratis 
da M.  Antonio.  ii4.b 

Lucio  Meflana  non  potendo  fuggire  per  mare,  li  anne- 
gò. 178. b 

Lucio  Porcio  amarrato  da  Marti.  1 9. a 

Lucio  proferirlo  diede  le  iieflo  nelle  mani  de  carnefici  • 
178.3 

Lucio  Scipione  capitano  nella  guerra  rinouata  contrs 
Celare  . 96. z 

Lucio  Scipione  uennecontra  Cefare  con  groflb  eferci- 
to.  99.  a 

Lucio  Scipione  uenne  a conflitto  con  Tarmata  diCelare. 

loi.b 

Lucio  Scipione  uinto  dall'armata  di  Cefare , fi  uccife . 
ioi.b 

Lupi  cor  fero  perii  foro , & perla  piazza  di  Roma.  1 8 1. a 
Lucretio  proferirlo  fu  faluato  per  fedele  opera  d’uno  fer 
uo.  i86.b 

Lucio  Domitio , & Mudo  Sceuola  furono  tagliati  a pez- 
zi per  opera  di  Mario.  j6. a 

Lucio  Domitio  afTediato  in  Corfinio  da  Cefare.  7 i.b 
Lucio  Domitio  condotto  prigione  a Cefare . 71.2 

M 

MArco  AntonioOratorecó  l’eloquentia  raffrenò  gli 
animi  di  chi  lo  uolea  uccidere.  19. b 

Marco  Antonio  Oracore  amazzato  per  opera  di  Mario . 
ap.b 

Marco  Antonio  Oracore  riputato  principe  dell’eloquen 
tia  Romana.  zp.b 

M.  Antonio  Tribuno  minacciò  eflremamente  al  Senato 
8c  fuggi  a Cefare.  70.3 

M.  A ntonio  puofe  in  capo  a Cefare  un  diadema,  io  j .b 
M.  Antonio,  &M. Lepido  actendeuano alla  uendettadi 
Cefare.  m.b 

M.  Antonio  con  quale  aftutia  rìdufle  i Senatori  a fauorire 
gli  atti  di  Cefare.  114.3 

M.  Anconio  con  lunga  Oratione  lauda  Cefare . m.b 

M.Anto- 
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M.  Antonio  orando  fopra  il  corpo  di  Cefare,  moffc  il  p© 
polo  a fauorirlo . * > 6 -a 

M.Ant.uoleache  glottidi  Cefa.  foflero  ftabili . n6.a 
M.  Antonio,e  M.Lepido  diedero  luoi  figliuoli  per  fiati* 
chi  a Bruto, e Caflìo.  119.4 

M.  Antonio  chiamaua  rubello  della  patria  chi  non  fauo» 
riua  rerequie  di  Cefare.  izo.b 

M.  Antonio  fece  morire  Amatio  fenza  procedo  alcuno. 
ix6.  z 

M.  Antonio  propofe  che  SeftoPompeo  fofle  richiamato 
di  Spagna  a Roma . 126. b 

M.  Antonio  non  andò  ad  incontrare  Ottauio  figliuolo  di 
Cefare.  130.0 

M.  Antonio  fingendo  di  pacificare  il  popolo , ragunau* 
efercito.  127.1 

M. Antonio  s’era  fatto  Monarca  di  1 28.  b 

M.  Antonio  difeendeua  dalla  progenie  d’Èrcole.  134-* 
M.  Antonio  creato  Imperatore  deH’efercito  di  Macedo- 
nia. 

M.  Antonio  deliberò  chiedere  dal  popdlo  la  prouincia 
de  Celti;  136.0 

M.  Antonio  non  uolfe  che  fofle  coronato  la  ftatua  di  Ce 

fare.  x37*a 

M.  Antonio  aflegna  le  caufedel  fuo  diflimulare  doppo  la 
morte  di  C afare.  140.1 

M.  Antonio  deliberò  amicarfi  con  Ottauio . 13  7-k 

M.  Antonio  hebbe  la  prouincia  deCelti  mal  grado  del  Se 
nato.  138.1 

M.  Antonio  dichiaraua  per  inimici  di  Cefare  chi  fauon- 
ua  Decimo  Bruto . 138.1 

M.  Ant.rinouò  la  lege  circa  l’eleggere  in  T ribuni.  1 *8.b 
M. Antonio  fi  parti  dall’aflediodi  Modena.  171.1 

M.  Antonio  fuperbameote  entrò  in  Roma . 1 44*b 

M.  Antonio  temendo  d’Ottauio,andò  ad  Alba.  i4f*a 
M.  Antonio  ributtato  dalle  mura  di  Alba.  *45 

M.  Antonio  fi  fece  giurar  fedeltà  al  fuo  efercito . 1 4f.a 
M.  Antonio  afledia  Decimo  Bruto  in  Modena . 146.0 

M.  Anto- 
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M.  Antonio  fi  reneua  la  guardia  a coflume  di  Re.  148.3 
Al.  An'onio  era  il  primo  cittadino  doppo  la  marce  diCe 
fare.  1 jo.b 

M.  Antonio  terra  l’ambafciata  de’Romani  minacciò  al 
Senaco,&  a ' cicerone . tyi.b 

Al.  Antonio  fconhtto  da  Hircio  Confolo  . 1 y y.b 

Al.  Antonio  ruggendo  fi  fermò  in  Centi  mila . 1 y y.b 

Al.  Antonio  odiolò  a’Romani . I57*a 

Al.  Antonio  s’andò  a porre  fpontaneameme  nel  padigiio 
nedi  Lepido  . 161. .a 

Ai.  Antonio  fi  proferfe  d’unirfi  con  Ottauio.  137. b 

Al.  Antonio  per  pietà  non  uolfeuedere  prigione  Deci-r 
mo  Bruto . . 167.0 

Al. Antonio  farrafi portare  la  tetta  di  Decimo  Bruco, la 
fece  fepellire . 167.0 

Al.  Ant.  publicò  per  dannato  L.  Antonio  fuo  Zio.  17*.  b 
Al.  Antonio  ufaua  ogni  fuo  itudio,&  diligertela , per  uc- 
' cidere  Cicerone  . i7y.a 

Al.  Antonio  fece  porre  la  tefta,&  la  mano  di  Cicerone  fo 
pra  la  fua  menia.  i7f-b 

M-  Antonio,  ueduta  la  tefta,e  la  mano  di  Cicerone, fi  di 
• inoltrò  lieto.  ' 17,-. b 

M.  Antonio  pole  in  capo  Publio  Lena  una  corona  d’oro, 
perche  hauea  morto  Cicerone . i7f*b 

M.  Antonio  appefe  la  celta,  e la  mano  di  Cicerone  nel  fo 
ro , doue  egli  folea  orare . 17*. b 

Al.  Antonio  ne’iuoi  pericoli , fi  ricordò  delle  maleditelo 
ni  di  Bruto.  117.  b 

Al.  Antonio  quanta  Immanità  dimolirò  uerfo  il  corpo  di 
Bruto . . zio.a 

'M.Antonio  perdonò  a tutti  i prigioni  di  Bruto,  eccetto 
a Petronio  ,&  Quinro.  ix^.a 

Al.  Antonio  usò  mirabile preftezza  nell’aflalire  CafTio. 
109.  a 

M.  Antonio  prefe  gli  alloggiomenti  di  Caffio . x ro.a 
M.Antonio  fu  Tempre  implacabile  uerfo  1 congiurati  con 
traCefare.  224^ 

M.  Anto. 
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M.  Anto. confortò i Santini  iridare  la lor città/  iz4.b 
M.  Antol  ricomperò  i Laodicci  uenduti  perlerui.  115»» 
M.  Antonio  alliifle  molte  nationi  di  Sona  con  incoierà* 
bili  granezze.  ' ■ • • 1 * 1Xy.a* 

M.Anto.caceiò  curri  i tiranni  delle  città  di  Soria.  2 a?. a 
M.Antomo  s’innamorò  della  beltà,  & prudenciadi  Cleo 
patta-.  - xxf.il 

M.  Antonio  innamorato  di  Cleopatra, li  rimife  dalia  paf- 
futa uirtù . , 21 7. b 

M.  Antonio  per  compiacere  a Cleopatra  fe  morire  Arfi-> 
noe  forella  di  quella.  xtf.b 

M.  Antonio  innamorato  di  Cleopatra,  li  mutò  al  tutto 
*deHafua  natura.  aif.b 

M.  Antonio  faccheggiata  Paimira  città , fe  n’inlignorn* 
xif.b  ’> 

M.  Antonio  modo  dall'amore  di  Cleopatra , andò  in  E- 1 
gitto.  nd.a 

M.  Antonio  per  compiacere  a Cleopatra,  ueftiua  alla 
foggia  d’Egitto.  'r;  • xx6.a 

M.  Anto.uolea  fempre  hauere  fero  Cleopatra.  n6.z 
M.  Antonio  chiamato  lmperadore  dall'clercito  d’Aeno  ‘ 
" barbo.  . at  . X42.b 

M.  A nto.cófortò  Sello  P5pco,che  uenilfe  in  Italia.X4  j.a 
M.  Anto.fece  ritornare  Sello  Pompeo  in  Sicilia . i45.b  '. 
M.  Antonio  era  tanto  glonfofo,che  muno  ardtua muover  . 

feglicontra.  244.1 

M.  Antonio  fece  morire  Manio  , c’hauea  concitato  alla 
guerra  Fuluia.  147.* 

M.  Antonio  di  fua  natura  era  piu  inchinato  all’cdioyche 
alla  beneuolentia  . f -ì  *47.* 

M.  Antonio  fu  allrccto  a ritrarfi  dal  furore  del  popolo  Ro 
> mano . 

M.  Antonio  creò  Dario  Re  di  Ponto , & fecelo  tributa- 
rio . . nr.b 

M.  Antonio  creò  Re  Farnace  figliuolo  di  Mitridate , Si  * 
fecelo  tributario.  2fi.b 

M.  Antonio  creo  Herode  Re  di  Samaria,  & fecelo  cri- 

***  bucarlo. 
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botano.  afi.b 

M,  Antonio  creò"  Aminta  Re  de  Pifidori,&  fecelo  tribù 
cario.  xfi.b 

M.  Antonio  andana  per  Atene , come  priuato . a j i .b 

M.  Antonio  conforcò  Octauiano  a confcruar  la  pace  con 
Setto  Pooipeo. 

Menodoro  fumico  da  Setto  Pompeo  fu  riccuuto  da  Otta» 
uiano.  i'  r n:  -m  **$•*! 

M.  Ant.  morto  Setto  Póp.andò  contragl  Armeni.  *7S.a 
M.  Antonio  con  grotta  armata  uenne  in  aiuto  ad  Ottauia 
no.  1S7-b 

M.  Antonio  mandòCalliaa  Lepido,  percommouerlo- 
conrraOttauiano . • xj8.a 

M Antonio,  & Ottauiano  dormendo  in  un  letto  , cac- 
ciarono da  le  ogni  folpetto.  ay8-b 

M.  Antonio,&  Ottauiano  da  nouo  fi  pacificano . x*  t.b 
M.  Antonio,  & Octauiano  prolungarono,  f.  anni  il  Tri— 

umuirato.  * 2S9‘* 

M*  Antonio  qual  rifpofta  mandò  a Setto  Pompeo.  X7f.a 
Marco  Bibio  Capitano  dell’armata  di  Pompeo.  89.  * 
Marco  figliuolo  di  Cicerone  fuggi  in  Greci  a.  176 .a 

Marco  figliuolo  di  Cicerone  hauuto  perdono  da  Otta- 
; uiano  fu  creato  Confolo . tSp.a 

M.  Lepido  in  pulpito  piagne  la  morte  di  Celare . n f .a 
M.  Lepido  publicò  per  condannato  fuo  fratello.  i7X.b 

M.  Lepido  trionfo  dalla  uittoria  hauta  centra  Spagnuo- 

li.  'V  « l8o-b 

M.  Lepido  fi  hauea  dato  piu  tofto  all’auaritia  che  alla  glo 
' eia.  t-  xdp.b 

M. Lepido  fu  abandonato  dal  fuo  efercico,ilquale  gli  por 
C tòuia  gli  ftendardi.  x7o.a 

M.  Lepido  in  habito  uile  andò  a piedi  d’Oet.  170. 

M*  Lepido  uiflc  fenz.a  riputatione,&  morì  ignominiofa- 

t-  mente.  17I*a 

M.  Ottauio Tribuno  della  plebe  impedì  la  legge  diTibc 

rio  Gracco. 

M.  Ottauio  fu  priuato  del  Tribunato , perche  coutradice 

a» 
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ua  a Tiberio  Gracco.  4.3 

M.Siluio  ctìendofi  ueflito  da  feruo , fi  (capò  la  uita.iS  g.z 
M.Varrone  profcricco  fu  faluaro  da  Cgleno . 187.1 

Mariani  con  le  arme  minacciarono  1 Confoli  di  mor- 
to. n.b 

Mario, & Su  Ipitio  mandano  ambafciadori  a Siila . ax.b 
Mario  da  tutti  abbandonato  fuggi  a Minturna . M.a 
Mario  ritenuto  da  Minturnefi . 14.1 

Mano  fuggendo  fi  liciti  di  foglie . i4.b 

Mario  qual  periculo  corfe  nauigandó  in  ima  barchet- 
ta.  24. b 

Mario  fuggendo  non  fu  accettato  in  Barberia  da  Sello 
Pretore.  i4.b 

.Mario  con  la  barba  Iunga,&  la  chioma  fcom  pigliata  an- 
daua  per  le  città  raccommandofi . zy.z 

Mario  fu  gratamente  riceuiito  da  Cinna . 17  .a 

Mario  facrificando,nó  uolfe  perdonare  ad  Ancario.  19.6 
Mario  fece  fofpendere  in  piazza  i capi  di  molti  Senatori 
& nobili  cictadmi . 19. b 

MarioCófolo  tirato  fu  le  mara  prenofte  con  le  funi.^.b 
.Metello  per  nonuenire  in  mano  di  Siila,  amazzò  Ce 
Aedo.  a’,  $9. a 

Mario,&  Carinaa  prefi  & decapitati  per  commilfione  di 
Siila.  $S.b 

Mario  lafciò  flratiare  cani  uecchi  i corpi  de  Senatori  & 
nobili  cittadini.  i£.b 

Mario  fece  fpunare  la  cafa  di  Siila  fino  a fondamen- 
* ti.  zp.b 

Mario  feonfitto  da  Siila,  fugai  da  Roma.  2 $ .a 

Mar. fette  uolte  fu  ornato  della  dignità  Confolare . $o.b 
Mario  mori  il  primo  mefe  del  fuo  Confolato  . jo.b 

Mario  con  fiera  guardatura  fpauentò  il  carnefice  che  do 
uea  ucciderlo.  24-* 

Mafchinon  poteuano  entrar  nel  Tempio  di  Veda  . lo.b 
Marufio  uince  un  Francefe  combattendo  a corpo  a cor- 
po. 19.4 . 

Marfi  uinti  da  SiUay&  Mario . 1 7>b 

#**  a Mario 
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Mario  Ig natio  fece  cagliare  a pezzi  due  fquadre  de  Roma 
mani.  " i6.a 

Mario  , & Sulpicio  con  i Tuoi  iudicaci  nemici  del  popolo 
‘ Romano.  - 2$.b 

Menecrace  creato  Capitano  generale  deirarmacadi  Se- 
llo Pompeo  . if?.b 

Menecratc,  & Menodoro  uengonoa  battaglia  nauale. 
if-f.a 

Modena  città  felicirtima  in  quell’età.  146. b 

Memio  occultamente  cagliato  a pezzi . " ii‘-a 

Menodoro  confortò  Sello  Pompeo  a pigliare  Octauiano» 
& M.  Antonio,  c 2fò.b 

Menodoro  per  natura  traditore  » rifuggi  a Serto  Pom- 
peo^. 7'  i ^ 

Menodoro  artaltando  all’improuifo  l'armata  di  Ottauia- 
* no  ui  fe  gran  danno  . * 26  r. a 

Menodoro  la  feconda  nolca  fuggì  da  Serto  Pompeo  adOc 
tauiano.  • 161  J> 

Menod.  perduta  la  riputatone, (i  priuò  della  uica.  262.3 
Minutio  Badilo  micidiale  di  Cefare , fu  morto  da  propij 
ferui.  < . . * i68.a 

Minutio  pretore  fuggendo  dal  tribunale,  fu  morto.  174.3 
M ertala  alibi  uro  dai  tre  Monarchi  fprezzò  la  alfplutio- 
ne.  i8g.b 

Mollala  per  cóceflGóed’Ottauiano  trionfo  di  Celti.  i8$.b 
Mertìna  Taccheggiata  da  M.Lepido . . 2 69. a 

Miferrimo c colui, che  llacon  perpetuoximore.  ioy.b 

Metello  non  udendo  giurare  alla  legge  d’Appuleio,  fu 
mandato  in  esrtlio.  n.b 

Metello  con  quanto  fauore  ritornò  in  Roma.  ir.b 

Metello  Pio  per  quai  occalìoni  hebbe  tal  cognome.  1 i.b 
Minturnefì  morti  da  fuperrticione  lafciarono  andare  Ma- 
rio. 24. b 

Metello  Pio  (ì  unì  con  Siila  alla  guerra  ciuile . 3 i.b 

Metello  ridurti;  gli  Vricani  alla  detiocione  di  Siila . 36.  b 
Metello  mandato  da  Siila  contra  Sertorio.  40. b 

Mitridate  Re  muoue  guerra  a Romani . n.a 

Molti 
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Molti  fpontaneamentcfi  annoucrarono  trai' congiura- 
ti. no.b 

Molti  fegnt apparuero  aitanti  la  morte  di  Cefare . io?.a 
Molti  furono  morti  coufufamente  quando  fu  aguzzato 
Cefare.  jo9«b 

Molti  Romani  non  uoleuano  che  fi  publicafle  il  tettameli 
tedi  Cefare.  n6.b 

Molti  Romani  non  uoleuano  cheli  fepellitte  a publiche 
efequie  Cefare.  n6.b 

Molti  di  profcritti  uccifero  fe  fletti . 17$ .b 

Molti  corui  uolarono  dou’era  Cicerone,  & gli  fecero  fi- 
nittro augurio . 

Molti  d’Ottauianonon  uolfero  andare ;contra  M.  Anto- 
nio. i44-b 

Motto  pungente  di  Siila  conrra  Mario . $9. a 

Motto  pungente  di  Fauonio  a Pompeo.  7i.b 

Merula  Sacerdote  fi  tagliò  le  uene,per  non  andare  in  ma- 
uodi  Mario.  30. a 

Mutia  madre  di  Pompeo  minacciata  d’eflerarfa  fenon  ri- 
conciliaua  il  figliuolo  con  Ottauio.  148. b 

N 

Nasone  hauendo  amazzato  l’accufator  porfe  il  col 
cello  a carnefici.  »77*b 

Niuna  cofa  è piu  infeliee  che  la  continua  guardia.  iof  .a 
Nomi  de  congiuraci  contra  Cefare.  i07.b 

Non  era  lecito  a Sacerdoti  morire  con  il  capello  inca- 
po . $o.a 

Non  fi  efercitano  prillate  inimicitie  nelle  publiche  attio 
ni.  ifi.a 

Nonio  Tribuno  cagliato  a pezzi  per  opra  di  Apuleio  & 
Glaucia.  tt.a 

Narbonì  ardendo  fe  (tetti  & la  città  morirono  nobilmen 
te.  39>a 

Norbanofu  la  piazza  di  Rodi  amazzòfe  fletto.  37. b 
Norbano  temendo  di  Tullio  Cimbro  , chiamò  in  aiuto 
Cecidio . icó.a 

Numero  deH’efercito  Italiano  nella  guerra  Sociale . 1 f.a 

, ,#**  3 Nozze 
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Nozze  celebrate  in  Roma,  nel  fponfalirio  di  M.  Anto* 


*7j.b 

$8.b 

77* 

77-* 

77.» 

<40.b 


niocon  Ottauia . 

Numero  de  gli  amazzati  fu  le  porte  di  Roma. 

Numero  dell  efercito  di  Cefare . 

Numero  dell’efercito  di  Pompeo . 

Numero  delle  naui  di  Pompeo . 

Numero dell’cfercito di  M.  Antonio.  _ 

Numero  de  C apitanij&  foldati  morti  dell’efercito  di  Ce 
fare,  & Pompeo  . 93 .b 

Numero  de  banditi)  Sconfinati.  i7o.b 

Numero  dell’efercito  di  Bruto,  & Caffi®.  xoi.b 

Numero  de  Caffiani  morti  nellabartagliaaFilippi.no.a 
Numero  di  Soldati  d’Ottauiano  morti  nella  battaglia  a 
Filippi.  zio.a 

Numero  dell*eferciro  di  Lucio  Anronio.  ijo.b 

Numero  dell’ efercito  d’Ottauiano  doppo  c’hebbe  uinto 
M Lepido.  171. a 

Numero  delle  naui  di  Ottauiano  doppo  c’hebbe  uinto 
M.  Lepido.  *71. a 

O 


Occa  sione  delfinimicitia  tra  Siila , & Mario.  13.3 
Ordine  della  profcritione  contra  le  donne  Roma- 


ne. i8o.b 

Offilio  afturame  re  fi  faluò  fenza  fuggire  di  Roma.  1 87.b 
Oppio  uecchio,&  profcritto  fu  portato  dal  figliuolo  fuo 
radi  Roma.  i8?.a 

Oratione  lacrimofa  di  Cinna  asoldati.  x6.a 

Oratione di  Siila  a i Cittadini  Romani.  43.1 

Orationc di  Pompeo  al  fuo  efercito.  77.b 

Oratione  di  Cefare  i fuoi  Capitani . 78.b 

Oratione  di  M.  Antonio  ai  Senatori.  ^ t ^.b 

Oratione  di  Bruto  al  popolo  Romano.  nò.  b 

Oratione  di  Lucio  Pilone  al  Senato.  n6.b 

Oratione  di  M.  Antonio  in  laude  di  Cefare.  izo.a 

Oratione  di  Cicerone  al  Senato  contra  M.  Anto.  i47.b 
Oratione d i Pifone  al  Senato.  147.1 
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Oratione  di  Ottauio  al  Tuo  efcrciro  . t ^.a 

Oracione  di  Metello  ad  Gnaulano  per  faluare  Tuo  padre. 
iJj.b 

Oratione  di  Caflìo  al  Tuo  efercito.  . aoi.b 

Oratione  di  Archelao  a Caflìo.  i^j.a 

Oratione  di  Bruto  al  Tuo  elercito . ai  a. a 

Oratione  di  M.  Antonio  al  Tuo  efercito.  ij.a 

Oratione  di  M.  Antonio  a gli  ambafeiajori  d’ Afu. 
zzj.b 

Oracione  di  Ottauiano  al  Senato, & a cauallierì.  a? r.b 
Oratione  di  Lucio  Antonio  al  Tuo  efercito  . z $6.b 
Ottauiano  andò  con  Tarmata  cótra  Sello  Pompeo.zoo.b 
Ottauiano  & M.  Antonio  chiamauano  Bruto  uile , timi* 
do,  tediato.  a+i.  a 

Ottauiano  concefle  a M.  Lepido  la  Barberia.  z z6.b 
Ottauiano, & M.  Antonio  agretti  dalla  careilia  procura 
uano  di  uenire  a conflitto  con  Bruto.  zty.a 

Ottauiano  non  curando  di  braflmo  alcuno , atrendeuaa 
fatisfare  a i foldati . zz7.b 

Ottauiano  colèumaua  rifondere  doppiamente.  z;7.b 
Ottaui.  fece  morire  i Senatori  trouati  in  Perugia,  z^o.a 
Ottauiano  incttaua  cittadini  Romani  contra  M.  Anto- 
nio . Z40.b 

Ottauiano  prepofe  Lucio  alla  cura  della  Spagna.  Z4Z.  a 
Ottauiano  maritò  Ottauia  lua  forellaa  M.  Ant.  • 14^. b 
Ottauiano,  & M.  Antonio  di  nuouo  diuifero  tra  loro  il 
flato  Romano.  Z4^.b 

Ottauiano  chiamò  ingrato  Lucio  Antonio . Z4i.b 
Ottauiano  fece  tagliare  a pezzi  Saluideno , per  fatisfare 
a M.  Antonio.  *47 •* 

Ottauiano, & M.  Antonio  pofero  un’angaria  fopra  i fer  • 
ui.  Z47«b 

Ottauianouolendo  far  forza  di  parlare  al  popolo  corfe 
pericolo  di  uita.  Z48.a 

Ottauiano, & M.  Antonio  aflretti  dal  popolo  andarono 
incontro  a Libone.  Z48.b 

Oratione  di Ccfare allefercito  feditiofo • 7^.a 

• #«4  Ottauiano 
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Ottauiano  & M.  Anton,  hcbbero  l'acnficii  come  a fulua- 
tori  della  patria.  166.% 

Ottauiano  delibera  di  rompere  la  pace  con  Serto  Pom- 
peo. ifi.a 

Ottauiano  fconfitto  in  mare  da  Sello  Pompeo.  i?  f.a 
Ottauiano ufeendo  di  naue cadde  interra,  & prefefini- 
; . Uro  augurio.  ^264.2 

Ottauiano  prima  ch’entrafle  in  mare , facrificòa  Nettu- 
no. 260.2 

Ottauiano  fuggì  dal  fuo  efercito  in  una  barchetta,  267.2 
Ottauiano  fu  laluato  da  Meflala,  ilquale  da  lui  era  rtaro 
condannato  a morte . 1 67.2 

Ottauiano  nprefoM.Lepido  diperfidia  & d’ingratitudi- 
ne. . 169- b 

Ottauiano  non  uolfe  lafciare  smazzate  M.Lepido.27©.b 
Ottauiano  non  cercò  la  morte  di  Sello  Pompeo  , perche 
non  era  tra  gli  homicidiali  di  Cefare.  271.2 

Ottauiano  partendoli  del  tribunale, non  fu  honorato  d’ai 
cuno.  27.2.2 

Ottauia.  pofe  taglia  allTfola  di  Sicilia  di  m.  cccccc.  ta- 
lenti.  271.2 

Ottauiano  nell’entrare  in  Roma , fu  riceuuto  dal  Sena- 
. to,  & dal  popolo.  27»  •* 

Ottauiano  fu  creato  daRom.  Pontefice  maflìmo  . 272. b 
Ottauiano  difponeua  di  rellituirela  libertà  alla  Romana 
Repub.  *7?»* 

Ottauiano  creato  perpetuo  Tribuno  della  plebe.  27$.* 

Ott.  fi  dtmortrò  feueriflìmO  cétra  i ferui  fuggirmi.  172.0 
Ottauiano  uiuendo  fu  fcritto  nel  catalogo  de  Dei.  27^.1 
Ottauio,  & Merula  Confoli  fortificano. Roma.  i6.b 

Ortauio  Confo!©  da  Ccnforino  amazzaro . iLb 

Ottauio  adottato  da  Cefare  per  fuo  figliuolo.  M9*b 

Ottauio  figliuoloadottiuo  di  Cefare  b fe  chiamare  Ce* 
fare.  ;•  ui.a 

Ottauio  fece  Deificare  Cefare.  IF  * 

Ottauio  mandato  da  Celare  alla  Velona  per  efercirarfi 
nella  lettere,  & nella  anima . > »9  * 

, . Cttauio 
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Ottauio  riceuucoa  Brinditi  come  figliuolo  di  Celare. 

ii9-b 

Ottauio  dairefercico  è chiamato  Cefare . t i^.b 

Occauio  rinunciò  il  nome  paterno , & pigliò  Tadotciuo. 
130.2 

Ottauio  li  moftraua  difpolto  a uendicare  la  morte  di  Ce* 
fare.  130.2 

Ottauio  confortato  dalla  madre  a uendicare  la  morte  di 
Cefare.  131.2 

Ottatiiano  mandò  M.  Lepido  a Roma,  che  uiuefle  da  pri 
uaco.  2.7  o.b 

Ottauio  uendette  i Tuoi  beni  per  diftribuire  il  ritratto  al 
popolo.  13  f. a 

Ottauio biafimaua in  publico  M.  Antonio.  1 37.2 

Ottauio  chiamauaM.  Antonio  in  giuditio.  . 142. b 
Ottauio  entrò  in  cafa  di  M.  Anto,  per  riprenderlo.  i4i.b 
Otrauio  con  qual  arte  fece  dicci  mila  foldati.  143.2 
Ottauio  ueniua  a Roma  come  inimico  di  M-  A nt.  143.2 
Ottauio  uenuto  in  Roma , fi  fermò  nel  Tempio  di  Caffo 
re,  & Polluce.  ..  . 1 43 .l> 

Ottauio  temendo  di  M.  Anro.andòa  Rauenna.  14?. b 
Ottauio  promette  al  Senato  d’cGcrgli  obedien  te.  • 1 4?  .b 
Ottauio  diflimulaua  col  Senato,  per  non  perdere  Telerei 
ro.  I4?.b 

Ottauio  hebbeuittoria  nel  fecondo  fatto  d’arme  conrra 
M.  Antonio.  ijf.b 

Ottauio  non  fi  uolfc  abboccare  con  DecimoBtuto.ij6.b 
Ottauio  chiamato  da  Decimo  Bruto  non  gii  uolie  ril'pon 
• dere.  ; ' : . "■  >.  iyd.2 

Ottauio  non  uolfe  pigliare  Decimo  Bruto,  benché  po- 
cefTe.  ij6b 

Ottauio  nato  fotto  felice  Bella.  i<8.a 

Ottauio  mandò  i corpi  di  Pan  fa , & di  Hircióa  Roma.. 

tf  8. a 

Ottauio  chiedeuiil  trionfo  della  uirroria  coltra  M.  An- 
tomò . b 

Ottauio  fprezzatodal  Senato,  dcfìaua  parlare  c,oiv\l. 

■ Antonio . 
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. Antonio.  tff.t» 

Ottauio  mandò  Ventidio  a M.  Antonio  per  riconciliarli 
con  lui.  lS9‘b 

Ottauio  iludiò  di  riconciliarli  con  Afinio,&  Lepido 
i6o.a 

Ottauio  chiedeua  il  Confolato  da  Cicerone . i6o.b 
Ottauio  chiedeua  che  Cicerone  folle  fuo  collega  nel  Có 
folato . i6o.b 

Ottauio  perfuade  il  fuo  efercito,a  non  obedire  al  Senato. 
63.  a 

Ottauio  procura  di  eflere  creato  Confolo  per  raezo  del 
fuoefercito.  163.3 

Ottauio  creato  Pretore  dal  Senato . i6z.a 

Ottauio  entrò  in  Italia  per  quella  uia  che  era  entrato  Ce 
fare.  163.0 

Ottauio  mandò  alcuni  à Roma  per  allicurare  il  popo- 
lo. i6f.a 

Ottauio  entrando  in  Roma , non  trouò  contrailo  alcu- 
• no.  i6f.a 

Ottauio  entrando  in  Roma,  fu  falutato  da  i piu  nobili 
cittadini, & dal  popolo . i6?.a 

Ottauio  per  inoltrarli  clemente , perdonò  a ciafcuno. 
166. a 

Ottauio  diltribuì  al  fuo  efercito  i danari  del  publico. 

16  6.  z 

Ottauio  creato  Confolo  con  Q.  Pedio  • x66.a 

Ottauio  entrò  in  Roma  come  Confolo.  i66.a 

Ottauio  uide  per  augurio  xii.auoltoi,  quanti  uideRomu- 
lo  uolendo  edificar  Roma.  166. a 

Ottauio  confirmato  adottino  di  Cefare  per  la  legge  Cu- 
riata . 1 66.a 

Ottauio  aflblué  Dolabella  dalla  ribellione.  i6é.b 

Ottauio  fece  un  decreto  che  gli  homicidiali  diCefare  po 
telTero  eflere  accuftti . 1 66.b 

Ottauio , e M.  Antonio  fi  unirono  infieme.  169.3 

Ottauio  per  pare  re  di  M/Antonio,&  di  M.  Lepido  fi  fe- 
ce chiamare  JOtauiano . . 169.3 

Ottauio, 


; 
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Ottauia,M.  Antonio, e M. Lepido  diuifero  tra  loro  Pini 
pcrio  Romano . i^9.a 

Otcauio , M.  Antonio , de  M.  Lepido  entrarono  in  Ro- 
ma. i70.b 

Ottauio  ua  contra  Lucio  Antonio  • 131.2 

Ottauio  perdonò  a L.Anio.ogni  riceuuta  ingiuria.244.b 
Ottauio  s infignori  de  Celti,e  della  Spagna,  che  obbedì- 
uano  ad  Antonio  . 240.1» 

P 

Pace  fatta  tra  Ottauiano,  & M.  Antonio.  laé.b 
Pania Confolo  ferito  a morte  fu  portato  a Bologna, 
ij+b 

Pania  morendo  conliglia Ottauio,  che  fi  reconcili  eoa 
M.  Antonio . 157.0 

Pania  morendo  fcuopre  ad  Otta.i  configli  del  Sena. t 57.* 
Parole  di  Celare  airefercnoauanti  che  pallalTe  il  fiume 
Rubicone.  71.2 

Parole  arroganti  di  M.  Antonio  a i foldari.  1 44.1 

Parlamento  minacceuolediSillaal  popolo Rom.  4i.b 
Parlamento  di  C efarc  a Pctreio,  & Afranio . 74.2 

Parlamento  di  Ottauio  a M.  Antonio.  1 $ 1 .b 

Parlamento  maluaggio  di  Panfacon  Ottauio.  15  j.a 
Parlamento  di  Lucio  Antonio  ad  Ottauiano.  *39.2 

Parti  porfero  aiuto  a Bruto,  & a Cafiìo.  21 7*2 

Parti  natione  inimica  al  nome  Latino . 2 1 9.2 

Patarei  fi  renderono  a Bruto . ijS.b 

Perfidia  de'ierui  d’ Appio  punita  nel  mare.  189.0 

Perpenna  Sconfitto  da  Pompeo . 47.2 

Perpenna  congiurò  cantra  Sertorio . 47-b 

Perpenna  inginocchiato , chiefc  perdono  dall’efercito 
1 ’hauer  uccifo  Sertorio . 49.2 

Perpenna  uccife  confue  mani  uno  figliuolo  di  fuo  fra- 
tello. 49-b 

Perpenna  feonfitro  da  Pompeo.  49  b 

Perpenna  prefo , & amazzaro  per  corrmiflìeoe  dì  Pom- 
peo. 50.2 

Perugia  per  caufa  di  Celilo  arfe  tutta.  240.2 

Perugia 


I 


TAVOLA. 

Perugia  edificata  da  Tirreni . 140.1 

Perugia  è connumerata  tra  le.xij.  prime  città  d’Italia. 
i40.a 

Perugini  lafciata  Giunone  loro  auocata , prefero  Vulca- 
no. 240.8 

Perfiani  giudicauano  hi  fura  eflere  una  fpe tie  d’inganno. 

n.b  > 

Petreio , & Afranio  accordati  con  Pompeo,  gli  lanciaro- 
no l’efercito.  7j.b 

Petreio  (ì  ritirò  non  uedendo  uincere  i Cefariani.  99.8 
Principio  della  guerra  tra  Ottauio  , & Lucio  Antonio. 
2^2.  a 

Procedo  della  guerra  Sillana  car.  $ ? .b.  & feguen. 
Prodigii , che  fignificauano  la  fconficta  di  Pompeo.  86.b 
Prontezza  de  foldati  di  Calilo  per  aiutare  la  patria.  211.2 
Pilone  fu  caufa  che  M.  Antonio  non  fu  dichiarato  rubcl- 
k>  del  popolo  Romano . 1 49.a.  & feguen. 

Pietà  (ingulare  di  un  feruo  di  Appio  ma  poco  gioueuole 
al  padrone.  179-b 

Pindaro  pregato  da  Caldo  l’uccife . 2 1 o.b 

Pindaro  fecódo  alcuni  fpòtaneaméte  uccifeCalfio.zio.b 
Planco  con  tre  legioni  fi  uni  con  M.  Antonio.  167.8 
Pollione  col  fuo  efercito  rubaco  & fommerfo  da  merca 
tanti.  i9.b 

Polemocratia  Principefla  di  Tracia  diede  fe , & il  figliuo 
lo  in  potelià  di  Bruco.  1 96. a.b 

Pompa  funerale  di  Siila  portato  à Roma  • 45.8 

Pompeiani  ornauano  i padiglioni  come  fi  haueBèro  cer- 
cala uirroria . 196.8.0 

Pompeo  fi  fe  contra  à Siila  per  unirli  con  lui . 22.b 

Pompeo , & molti  de  Tuoi  amazzati  da  faette  cadute  dal 
cielo . Z7.b 

Pompeo  giouanrtto  trionfò  di  Numidia . $ x.b 

Pompeo  dopo  Siila  finì  la  guerra  contra  Mitridate.  $ $.a 
Pompeo  feonfitto  Mario.faccheggiò  Siena  città,  jf.b 
Pompeo  prefo  Carbonchio  fece  decapitare.  40.b 

Pompeo  fece^ciecare  un  foldaco  c’hauea  toccato  disho- 

nefta- 
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nettamente  una  donna . 

TPompeo  mandato  in  Spagna  contra  Sertorio.  47-b 
Pompeio  ferito  nel  fatto  d’arme.  . 48.!) 

Pompeo  fuperito  da  Serrorio  . . — 49.» 

Pompeo  ribattuto  dall ’aifediodj  Palantia.  48.» 

Póp.Cefare,&  Craf.chiamatmn  moiiro  di  tre  capi.  6o.a 
Pompeo  dilpone  che  Cicerone  fiafiuocato  dalTcfilio. 
6 1.  a ...  ” ' 

Pompeo  creato  folo  Confolo.  __  64.» 

Pompeo  fu  il  primo  ch’efercitafle  folo  il  Cófolato.64.  a 

Pompeo  prefe  la  Monarchia  di  Roma . , -i  64. a 

Pompeo  tolfe  percollega  nel  Confolato  Scipione  fuo 
fuocero.  . . ..  6f  .b 

pomp.fi  péti  d’hauer  rinouata  potetti  Tribunaria  « 68. a 
Pompeo  per  biade  il  Senato  apartirfi  di  Roma  •<>  i .7  i.b 
Pompeo  pafsò  con  lo  efercito  in  Albania . 71. a 

Pompeo  prefe  40.naui  poifeda  Cefare  alla  guardia  del 
mare  Ionio.  77*» 

'Pompeo  con  chiari  efempii  fi  feufad  ciferfi  partito  di  Ro 
ma.  > ‘ 77’k 

Pompeo  difle  c’hauea  da  combattere  con  beftie  douendo 
combattere  con  Cefare.  _ ^z.b 

Pópeo  prefe  uétidua  ttédardi  di  Cefare  i un  giorno.  8 3. a 
Pompeo  difpone  di  ire  contra  Cefare.  ^ <i.  84-b 

Pompeo  deliberò  di  non  uenire  a fatto  d’arme  con  Ce- 
lare . 74-» 

Pompeo  c il  imolato  dal  fuo  efercito  di  uenire  aton/lit» 
co.  • ìì 

Pompeo  inFarfalia  G poteua  chiamare  un’aluo  Agamc^ 
none..  2;  *i 

Pompeo  per  le  Tue  imprefe  meritò  efiere  chiamilo  Mif 

gn°»  • . . 

Pompeo  per  altrui  configlio  ordino  la  battaglia.  69. a 

Pompeo  fognò  di  uederc  un  Tempio  uotato  da  Celare 
in  Roma.  v ° 

Pompeo  uolendo  facnficare,la uittima  gli  fuggi  del  1 cm 

* a6>  b 

* Pcmpeo 
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Pompeio  conforta  il  Tuo  efercito  alla  battaglia . < tS.a 
Pompeo  uedendo  atterrare  i fedì  di  Cefare  diede  un  gra 
folpiro . 89.  b 

Pompeo  in  che  modo  ordinò  il  Tuo  efercito.  9o.b 

Pompeo  chiamò  in  aiuto  Ercole  inuitto.  90. b 

Pompeo,  e Cefare  dettero  fol'pefi  prima  che  fi  uenid'e  al 
fimo  d’arme.  9 > .a 

Pompeiani  ibidati  per  non  edere  feriti  nella  faccia  fuggi 
rono  • 9f.b 

Pompeo  ueduto  i Tuoi  a fuggire  perde  ogni  fperanza  di 
sincere.  91. b 

Pompeo  rotto  da  Cefare  dette  alquanto  muto  cornea* 
uenne ad  Aiace Telamonio.  9i.b 

Pompeo  uedendo  pigliare  1 fuoi  alloggiamenti  fi  fuggì  • 
Pompeo  fuggendo  di  Farfalla , fi  fe  portare  a Mctellino  . 
94-a 

Pompeo  mandò  ambafeiatori  a Tolomeo  Re  di  Egitto» 
94.  b 

Pompeo  fepolto  nella  fpiaggia  d'Egitto.  95-. a 

Pompeo  araazzato  da  miniitri  di  Tolomeo.  .-9$ .a 
Pompeo  figliuolo  di  Pompeo  Magno  hebbero  la  Spagna 
a fuadiuotione . 96.3 

Pompeo  non  fu  uinto  d’alcuno  fino  alla  guerra  Farfalica. 

9j.b 

Pompeo  fu  Monarca  trentacinque  anni  della  Rep.Roma 
na . .1  95. b 

Pompeo  d’anni  uintitre  cominciò  ad  edere  potente , & 
d’autorità  . 95. b 

Pompeo  il  giouane  uinto  da  Cefare  in  Spagna.  ».  io$.b 
Pompeo  il  giouane  fuggendo  fi  tagliò  il  piede  ••  . r.  104.1 
Pompeo  il  giouane  amazzato  da  Cefari ani .10^ 
Pompeo  Magno  fu  piu  grato  a ciafcuno  che  qualunque 
altro  cittadino.  . \16.b 

Pompeiani  prometeerono  di  ritornare  la  patria  in  liber- 
tà. z?o.a 

Pomponio  proferitto  ueflitofi  da  Pretore  fi  condude  fal- 
co in  Sicilia.  i86.b 

Popoli 
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Popoli  primi  a leuare  Tarmi  nella  guerra  Sociale,  i j .a 

Poma  udica  la  morte  di  firuto  Tuo  marito , fi  uolfe  ucci- 
4 dere.  tso.b 

Portia  non  potendofi  uccidere  con  ferro  s'empie  la  boc- 
ca di  Carboni , & morì . aio.b 

Prefagio  fatto  a Mano  fin  nella  culla  di  fette  Confolati . 


14.  a 

Preneftini  firefero  aLucretio.  . . 39.  a 

Prcnefte  Taccheggiata  da  Siila.  39.4 

Premio  a chi  amazzauano  1 proferirti*  171.  b 

Prima  battaglia  comcfla  tra  cittadini  in  Roma.  ax.  b 
Prima  battaglia  Si  liana  a Canufio.  ao.b 

Principali  capi  nella  congiura  di  Catilina  . 54.  b 

Principio  della  difcordia  tra  il  Senato  » & il  Romano  po 
polo.  . . -L.  . 

Principio  della  guerra  cìuile  tra  Cefare,  e Pompeo.  71.J 
Profetia  de  libri  Sibillini  circa  i Parti.  10 6.a 

Pronoftico  di  Gracco  padre  de  i Gracchi . S.b 

Pronofiico  di  Pompeo  fopra  colui  che  riportafle  uit- 
toria  del  fatto  d'arme . 87.» 

Prono  llichi  de  gli  indouini  circa  il  mutamento  del  fiato 
Romano.  i6$.b 

Pronofiico  della  futura  caiamiti  ad  Otrauiano.  253. a 
Publi.  carnefice  fpauentaro  da  gi’ochi  di  M.fuggi.  24.1 
Pub.  Furio  amazzato  a furore  del  Romano  popolo.  1 i.b 
Publio  Lena  difefo  da  Cicerone  in  caufa  d»uita,  gli  ta- 
gliò la  tefia.  • 75^ 

Publio  Lena  tagliò  la  mano  defira  a Cicerone  con  la  qua 
le  haueaferitto  Torarioni  contra  M.  Antonio.  17$  .b 
Publio  Lena  prefentò  la  tefia , e la  mano  di  Cicerone  a 
M.  Antonio. 

Pochi  in  Roma  comperauano  i beni  de  condonati.  1 8o.b 


CL  , • 

QVa  t co  fé  Ottauio,M.  Antonio  e M.  Lepido  delibe 
rarono  infieme . 1^9-b 

ragioni  aflegnanoi tre  Monarchia  proferiuere  la 
nobiltà  Romana.  - i70.b 

Qual 
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Quai  co fc  principalmente  fi  ricercano  nel  xriuouerè  guer 
ra.  104. b 

Quai  caule  modero  Brur.a  congiurar  concra  Ccf.  117.» 
Quji  modi  tenne  Octauia.  a purgare  il  Tuo  eferc.  179.0 
Qual  cauli  molfe  1 triumuiri  a fare  la  pro!cntnone.i70.a 
Quido  incorniciò  la  roina  di  Roma  caufata  da  Siila.  73.0 
Quanto  durò  la  guerra  Sillana . 46. a 

Querele  tra  l'efercito  d’Ottauiano  e di  M.  Ant.v  170;* 
Qumtalegione  di  Cefare  hebbeil  fegno  dell’elefante 
nel  iuo  uelfillo.  ;i  . ..  1:  99<b 

Quintile  Mele  chiamato  Iulio  ad  honore  di  Cefa.  104.0 
QCicerone  con  fuo  figliuolo  furono  morti  in  un  mede 
limo  punto..! r:  ’ -v  . " no'  i>;  176.1 

Q^G al  .acculato, perche  teneua  trattato  co  Ottau.i66.b 
QjGallo  priuato  della  Pretura.  i66.b 

Q^Gallo  dannato  a morte  del  Senato.’'  ? : i66.b 

QJ?edio  configliaua  il  Senato  che  fi  riconcilialfe  con  Le 
< pido,&  con  Antonio  . . . ' i67.a 

QJPedio  Cóloio  difeorrèdo  per  Ro.cafcò  morto,  ijo.b 
Quinto  Pompeio  creato  prefidence  d’Italia.  zf  .a 

Quinto  Pompeio  amazzato  da  Gneo  Pompeo  . zy  jl 

<•  R 

Ras  co  principe  ih  Tracia  fauorìua  M.  Anton.  ior.a: 
Ralcupoli,&  Rafco fratelli, & pricipi  1 Tracia. zoi.a 
Ralcupoli  principe  in  Tracia  fauorìua  Gallio.  101.  a 

Rafcupoli  diede  ottimo  configlio  a Bruto  e Caffio  per 
gionger  a Filippi.  xo6.a 

Re,e  Principi  ch’eranonell’efercito  di  Pompeo . 87.0 

Rifpo  Ila  di  Si  Ila  al  Romano  Senato.  1 . . zi.  a 

Rifpolta  alèùta  di  Siila  a Mario  & Sulpitio . zz.b 

Rilpoftadi  Siila  a gli  ambafciatori  del  Senato  Rom.  $z.a 
Riipolìa  prudente  di  Cefare  a quei,  che’l  l'alutauano  per. 

Re.  i04-b 

Rifpofìadi  M.  Antonio, e M.  Lepido  a gli  ambasciatoti 
de  congiurati . nz.h 

Rifpolla  di  M.  Antonio  ad  Ottauio . 1 33.» 

Rifpolta  di  M.  Aoto.all’cfercito  di  Macedonia.  1 39-b 

v Rifpolta 
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RifpoRa di  M. Anto,  agli ambafciatori  Romani,  ifi-b 
Rifpofta  di  M.  Antonio  a Cicerone.K  ifpofta  di  Ottauio 
a Decimo  Bruto  . if7.a.ij6.b 

RifpoftadiCaflìo ad  Archelao.  ; 

Rifpofta  di  Otta.a  gli  ambafciatori  di  Lucio  Ànto.i  j7«b 
Rifpofta  di  Ottauiano  a Lucio  Antonio.  1 $9-2 

Romani  Confoli  fuperati  da  Spartaco . J°*b 

Roma  guerreggiando  Cefare, & Pompeo,  ftette  otto  me 
fifcnzaMagiftrati.  , 

Romani  comodarono  a Pompeo  che  raccogliere  1 ererct 
to  contra  Cefare  • 70-b 

Ro.  ordinarono  che  Pompeo  andafie  contra  Cefare.7 1 .a 
Romani  dedicarono  molti  Tempii  a Celare.  . l04*b 
Romani  fecero  facri  i giorni,  ne  i quai  Celare  fu  uittorio 

fi).  . ‘°4,b 

Romani  uoleuano  che  Cefare  fi  chiamane  Re.  *a 

Romani  determinarono  che’lTeftamento  di  Cefare  fol  e 

publicato.  : 1 ‘ ^ ' 

Romani  determinarono  che  Cefare  folle  lepolto  a Ipele 
delpublico.  116. 

Romani  ufauano  ne  i Teftamenti , a i primi  aggiugnere  1 

fecondi  heredi . . 11 9* 

Romani  ueduto  il  corpo  di  Cefare  morto  leuarono  gran 

pianto..'  ',9;h 

Romani  per  uendicare  Cefare  amazzarono  Cinna  Tribù 

no  per  Cinna  Pretore. 

Romani  uollero  ardere  le  cafe  de  congiurati . ut.b 
Romani  fcpellirono  il  corpo  di  Cefare  con  ornatininu 

pompa.*.:  , . . “V, 

Romani  auanti  Cefare  regulauano  l’anno  al  corfo  della 

Luna.  ^ taf -3 

Romani  ftauano  in  dubbio  circa  la  difcordia  tra  Ottauio 

&M.  Antonio.  . l*l’b 

Rom.tetneuano  parimente  M.  Anto,  e Ottauio . t45*a 

Romani  Senatori  concederono  a M.  Antonio , che  *eg- 
■ -gclfe  [a  Macedonia.  «... 

Romani  concederono  ia  corona  fiorita  alle  due  legio- 
lf  ##*#  ni 


4IU.Ì 


46.  b 
195.4 
195.4 
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ni  fuggi  re  da  M.  Antonio . tf7>* 

Romani  fi  leu  aro  do  in  confufione  udendo  il  uenire  di 
Oitauio.  .b 

Romim  s’apparecchiano  di  difenderli  daOctauio.  r;7.b 
Romani  cercarono  J i pigliare  la  madre , & la  torcila  di 
Ortauio.  l6j<a 

Rom.  jrnlauanocheil  Triumuirato  fi  difioluefle.  ar^.a 
Rooano  ‘urne, onde  piglia  origine  . 

• i odiant  feonfirti  nell'annata  da  Calilo. 

♦ odi  .ifieduto  daCaflio  . > w 

Roma  ripiena  di  foldati  all’enrrar  di  tre  Monarchi. 1 70. b 
R «.cominciando  la  proferitionc  fu  tutta  in  riuolta.  i7o.b 
Roma  in  riuolta  per  la  fuga  di  Milone.  6?.b 

Roma  molclèata  da  ladroni  a tempi  d’Ottauiano.  aa8.a 
Romane  leggi  conrra  i Tiranni . , ? ^ 

Romani  quando  cominciarono  aufar  forza  nel  crear  i ma 
g>llrat,  ,o.a 

Ro.qual  ordine  teneuano  in  fare  habirare  lochi  iculti.r.a 
Romani  Cauallieri  s’ufurparono  i giudicii . 8.b 

Ro.Senatori  acerbamente  rispondono  a gli  Italiani,  if.a 
Ro.tolfero  i liberti  nella  guerra  Sociale  per  foldati.  1 8 .b 
Ro. fecero  cittadini  di  Ro.  gl’italiani  a loro  fedeli.  i8.b 
Romani  fecero  cittadini  di  Roma  quei  di  Tofcana.  i8.b 
Romani  fecero  nuoue  tribù  de  nuoui  cittadini.  1 8.b 
Romano  popolo  fi  leuò  contra  gli  ufurai.  lo>b 

Romani  & Greci  hebbero  in  odio  l’ufura . io.a 

Romani  mandano  anibafciatori  a Siila . a*.* 

Romani  procurano  di  reuocare  Mario  nella  patria,  ay.b 
Romani  mandarono  ambafeiatori  a Cinna.  »8.a 

Romani  s’apparecchiano  di  refiftere  a Siila . 3 j.b 

Romani  rizzarono  a Siila  una  ftatua  d’oro . 4o.b 

Romani  appouauano  per  legge  quanto  era  ordinato  da 
Siila.  4o.b 

Romani  quando  da  nuouo  uennero  fotto  gouemodei 

R®*  4z.a 

Rom.  hereditarono  la  Bitinia  da  Nicomede  Re.  47 .b 

Romani  hereditarono  Cirene  prouincia  • 47-b 

Romani 
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Romani  affretti  dalia  fame,  Taccheggiarono  le  cale  di  no 
bili.  234.0 

Romani  procurauano  che  Ottauiano,  & M.  Antonio  li 
riconciliatfero  con  Sello  Pompeo . .247. b 

Romani  incontratili  in  huomini  nudi  non  lì  poceuano 
diffondere  da  quelli . 266.1 

Rpmani  lì  offerfero  ad  Ottauiano  di  corre  la  uita  a M.Le 
pido . Z7o.b 

Rubicone  fiume  hoggi  Filatelia.  70. b 

Rubicone  fiume  era  il  termine  che  non  doueano  pattare 
i Capitani  con  l’efercito  . 71.1 

Rubicone  fiume  diuideua  l’Italia  dalla  Marca.  70.fi  . 

Rubicone  fiume  diuide  l’Italia  dalla  prouincia  de  Celti . 

if  i.b 

Rutilio  confolo'mor.d’una  faetta  nel  fatto  d’arme . rfi.b 

Rutiliofconfittoda  Vettio.  i6.b 

% 

S 

Salasso  per  non  uenire  in  mano  de  carnefici,  fi  gittò 
dal  tetto.  i77*a 

Saipia  prefa , & Taccheggiata  da  Gaio  Cofconio.  19.fi 

Saluio  Tribuno  elfendo  a menfa , fu  decapitato . ipi.i 

Sangue  piouuto  nel  nome  di  Cefire  a Roma.  71.2 

Sanniti  Tempre  nimici  al  popolo  Romano . 1 f .a 

Saffi  piouuti  dal  cielo  in  Roma.  169.fi 

Salerno  antica  Colonia  de  Romani . 1 6.a 

Santhii  prefa  la  lor  città  amazzarono  le  donne,  & i figli- 
uoli. 197. b 

Santhii  fcannando  fé  fletti  dipoi  fi  arfero.  198.1 

Santhii  tre  uolte  per  non  andare  in  feruitu,  uccifero  fe 
fletti.  198.1 

Seditione  caufata  in  R orna  per  caufa  diGaio  Gracco.  1 o a 
Seditione nuouatraCinna, & Ottauio . 2f.b 

Segni  di  futura calamittì  a Ro.  nel  uenire  di  Siila.  ; ;.b 
Segni  della  futuradifcordìa'tra  Romani  dopo  Siila.  4 y.b 
Segni, che  prediceuano  la  mutatione  della  Rep.  Ro.  7 i.a 
Segni  della  morte  di  C efare,  & d’Alelfandro  furono  pa- 
ri. nj.b 

#**#  2 Segni 
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Segni  fpauenteuoli  apparuti  nel  Sole  ih  Roma.  r^p.b 
Se«m  che  riprendeuano  Bruto , & Calfio  del  comincilo 
homicidio.  il9  b 

Senatori  figgici  da  R o.per  la  fedicione  de  Caualieri.i4.b 
Senatori  amuzzati,  da  Qinna,  & Mario  per  la  uia.  z j>.a 
Senatori  che  contendeuano  cht.haijeiTe  da  luccederea 
Cefare  nel  Pontificato.  . g7  4 

Senatori  dieci  morirono  nella  guerra  Pompeiana,  to  i .b 
Strenna  di  Cela,  circa  Lentulo,&  Cetcgo  cógiurati  6o.a 
Sertorip  traujglia  i Romani, ch’erano  in  Spagna,  jv.a 
Sertorio  era  reliquie  della  guerra  Sillana.  46.2 

Sertorio  lì  delcriue  per  le  lue  qualità.  46.a 

Sertoria  i’infignori  dellaSpagna.  46.a 

Serrorio  creò  una  forma  di  Sen.a  difpregio  del  Romano. 

Sertorio  fece  morir  tutti  gllinfami  del  Aio  efercito.  4 6 b 
Ser.fuggitogli  una  Cerua,  pigliò  finiilro  augurio.  47.1 
Sertorioperdutolalpcranzadelleguerre,  fi  diede  alle 

del,tie-  48. b 

Sertorio  per  eflere  crudele, diuenne  odiofo  a i Tuoi.  47.b 
Sertorio  chiamato  da  Spagnoli  un'alcr1  Annibale.  43.a 
Sertorio  uccifo  da  Perpenna  in  uno  coturno.  48.6 

Seruilio  Proconfolo  tagliato  a pezzi  da  Afcolani.  r 4.b 
Scapula  per  non  uenire  in  mano  di  Cefare , fi  gittò  fopra 
una  pira  accefa.  . 10*.b 

>Sceua Celariano  ferito  nell’occhio  d’una  ueretta.  82. a 
Scipione  Nafica  inuitò  il  Senato  ad  uccidere  Tiberio 
Gracco . fib 

Scipione  Conofolo , Se  Lucio  fuo  figliuolo  prefi, & con- 
dotti a Siila.  j4>i, 

Scipioni  & altri  fcapati  di  Farfalio,ricorferoa  Cat.  91. b 
Sello  Pompeo  con  fomma  diligentia  raccolle  i pio  ferir- 
ti Rotami  che  fijggiuano . 185. a 

Sello  Pompeo  fu  utililiìmp  cittadino  alla  sfortunata  pa- 

iS  j 

Self  io  alTediato  da  Ventidio  prefetto  di  Cornificio.i9o.a 
Sello,uenuto  a fatto  d’arme  con  uétidio,lo  ruppe.  1 90.2 

Sello 
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Setto  Pompeo  ruppe  Carinnaco’l  Tuo  efercito.-  199.6 
Setto  Porupeo  hebbe  maggior  efercno  che  qualunque  al 
tro  fuorufc  rodi  Roma.  aoo.a 

Setto  Pompeo  perdè  ottima  occafione  di  infignoriHì  del 

*1  1 ratta  » - t ^ ^ ■ o.b 

Setto  Pópeo  peruenuto  a fommo  grado  e potentia.z^o.b 
Setto  Pompeo  hauea  un  efercito  copiofo . ijo  l> 

Setto  Pompeo  riceuè  benignamente  Giulia  madre  di  M. 
Antonio. 

Setto  Pompeo  hauendo  fofpetto  di  Murco  lo  facea  guar 
dare.  24  9.1 

Setto  Pompeo  fe  amazzarc  Murco  in  Siracufa . 24 9.» 

Setto  Pomp.fece  amazzare  fiitinico  fuo  Capirano.  249.» 
Setto  Pompeo  uenne  a parlamento  con  Ottauiano,  & M. 

Antonio . 249. b 

Setto  Pompeo  chiedeua  di  edere  ammetto  nel  Triumui- 
rato.  • . ’ Z49.t, 

Setto  Pompeo  fi  parti  da  Ottauiano , & M.  Antonio  len- 
za conclufione  di  pace . i49>b 

Sètto  Pompeo  fi  ftracciò  la  uette  dimoftrando  effere  tra- 
dito dai  Tuoi. X49.6 
Setto  Pompeo  da  miouo  uenne  a parlamento  con  Octa- 
uio, e M. Antonio . . aro  b 

Setto  Pó.rìfaceua  l’armata  córra  l’ordine  della  pace.*? i.a 
Setto  Pompeo  non  Teppe  ufarc  la  uittoria  hauuta  comra 
Ottauiano.  r ■ 

Setto  Pompeo  era  timido  nel  perfeguire  TimpreTe.  247.1 
Setto  Pompeo  non  usò  ufficio  di  prudéreOpirano  26 o.b 
Setto  Pompeo  lì  fece  chiamare  figliuolo.diNertùo.i^o.l> 
Setto  Pompeo  honorando  Nettuno,  penfaua  che  Orta- 
uiano  douelTe  difloluere  Tarmata  . 

Setto  Pompeo  non  efperto  nelle  guerre  non  Teppe  alTal 
tare  Ottauiano  con  Tuo  uanraggio  261. b 

Setto  Pompeo  sfida  Ocrauiano  a guerra  nanafe.  267.1 
Setto  Po.  pofea  Tacco  il  Tépiodi  Giunone  Lacinia.  ì 7 
Setto  Pompeo  4ctermina  di  gittarfi  nelle  mani  di  M.  An 

274  a 
Seft* 
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Setto  Pompeo  manda  ambafciatori  a M.  Antonio.  174.9 
Setto  Pompeo  procurò  d’elTere  Capitano  de  Parti  contri 
M.  Antonio.  27$.b 

Setto  Pópeo  qual  ambafciata  mandò  a M.  Antonio.274.2 
Setto  Pompeo  eforta  M.  Antonio  ad  inimicarli  con  Ot- 
tauiano.  274.0 

Setto  Pompeo  fconfitto  in  mare  da  Ottauiano.  268. b 
Setto  Pomp.raunato  l’efercito,  combattcua  Cizico  città. 
27J.b 

Setto  Pompeo  fece  morire  Teodoro  confapeuole  d’un 
tradimento.  27*. b 

Setto  Pompeo  prefe  Nicea,&  Nicomedia.  276.* 

Setto  Pompeo  bebbe  pochi  giorni  fauoreuoli  dalla  For- 
. tuna.  27Ò.b 

Setto  Pompeo  lafciato  da  gli  amici  a difcretione  della 
Fortuna.  27<S.b 

Setto  Pópeo  no  Teppe  ufare  il  beneficio  di  Fortuna.276.b 
Setto  Pompeo  drfpofe  d 'arrenderli  a Furnio . 277  .a 

Setto  Pompeo  non  fi  uolfe  arrendere  aTitio . »77*b 

Setto  Pópeo  perfeguitato  da  Aminta  rimale  folo.  277.b 
Setto  Pompeo  fi  rende  ad  Aminta  alla  difcretione.  i77.b 
Setto  Pompeo  coflnnfe  i Triumuiri  alla  pace , che  egli 
• dimandò.  277-b 

Setto  Pompeo  perfeguitato  da  alcuno  de  gli  Dei , hebbe 
miferabilefine.  278.2 

Setto  Pompeo  per  comittione  di  M.  Antonio  fu  amazza 
rodaTitio.  278.2 

Seuera  fentétiadi  M. Antonio  cétra  le  città  d’Afia.ii^a 
Siila  fu  il  primo  che  uolontariamente  diponette  la  ditta- 
tura. 

Siila  prefe  Nola,  & la  Taccheggiò . 1 p.b 

Siila  midato  dal  Senato  cétra  Mitridate  Re  de  Péto.n.a 
Siila  da  nimico  con  l’efercito  ritornaa  Roma.  ax.a 
Siila  entrò  con  l’efercito  in  Roma . xt.b 

Siila  cacciato  Mario, non  lafciò  Taccheggiar  Rom.  2 3. a 
Siila  attona  al  popolo  Romano  la  caufa , per  la  quale  ha- 
uea  prefo  Roma . 23. a 

Sili, 
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Siila  reuocò  molte  leggi  fatte  da  Tribuni  tirannicamen- 
te. x;.b 

Si  ! la  fu  il  primo  ad  occupare  co  l’arme  la  Repu.Ro.  2 4.b 
Siila  chiamato  dal  popolo  Romano  guardiano  della  falli 
tepublica.  xf.b 

Siila  dechiarato  per  nemico  dal  popolo  Romano.  3 $.a 
Siila  uccife  cento  & feflanta  mila  faldati  di  Mitrid.  jo.b 
Siila  fece  la  pace  có  Mitridate,  per  uenir  cótta  Cina.jo.b 
Siila  manda  ambafciatori  al  Senato  per  arricordare  l’im- 

prefc  fatte  da  lui  per  la  Rep.  31. a 

Siila  minacciò  fin  alle  mura  di  Roma . ji.a 

Siila  non  lì  rizzaua  a chi  gli  ueniua  manti, fc  non  a Gneo 
Pompeo.  J jx.b 

Siila  s’accampò  in  campo  Martio  innanzi  alle  porte  di 
Roma.  36.  a 

Siila  entrò  in  Roma  lenza  trouar  relìftentia . 36. a 

Siila  fu  il  primo  che  dannalfe  a morte  i cittadini  Roma- 
ni . 3 9-b 

Siila  fu  il  primo.che  aflegnafle  premi  a chi  uccideua  i Ro 
mani  cittadini.  39.b 

Siila  puniua  quei , che  occultauano  i Romani  dannati  a 
morte.  39*b 

Siila  condannò  a morte  quaranta  Senatori, & 1600.  canai 
lieri  Romani.  39.6 

Siila  usò  crudeltà  contra  Italiani.  40.» 

Siila  punì  crudelmente  le  città  , che  gli  erano  ftacenimi- 


che. 


Siila  in  che  modo  lì  fe  amico  il  fuo  efercito. 

Siila  gouernaua  lo  Rato  Romano  a fua  uoglia  • 

Siila  diuenuro  Re,&  tiranno  della  patria. 

Siila  nomato  felice . 

Siila  uolfe  eliere  chiamato  Venulto . 

Siila  m tutte  le  Tuo  opere  lì  dimoflrò  elfer  Tiranno . 42 .a 
SiHu  rapprelentò  in  Roma  le  guerre  fatte  da  lui . 41.» 

Siila  iioleua  moflrar  che  lì  mantencfle  la  Rep.  Ro.  42.1 
Siila  conduceua  fcco  ucnuquactro  fcure  a codumedcgli 
antichi  Re.  ai. a 

• •••4  Siila 
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Siila  acutamente  difponcdi  elfere  fatto  Dittatore  pei*» 
petuo.  41. a 

Siila  creato  Dittatore, & principe  da  Romani . 4t.b 
Siila  ordinò  che  lì  afcendelle  a i magi  li  rati  di  grado  in  gra 
d®*  41.  a 

Siila  annullò  quali  il  Tribunato  della  plebe*  42.3 

Siila  fece  liberi, & cittadini  Romani  dieci  mila  ferui^i.b 
Siila  fi  fe  chiamare  Cornelio . 4z.b 

Siila  tremendo, & l'ubito  in  ogni  Tua  cola . 42. b 

Siila  anuzzò  nella  piazza  Qui.  Lucretio . 42.0 

Siila  trionfò  di  Mitridate . 43.3 

Siila  priuò  molte  città  da  i benefici)  hauuti  da  Rom^.a 
Siila  creò  AlelTandro  Re  de  gli  Alelfandrini . ' 45. b 

Siila  Dittatore  uolfe  eifere  creato  Confolo . 43.0 

Siila  uolontariamente  depofe  la  Dittatura.  4$.b 

Siila  uccife  in  guer.  piu  di  100.  migliaia d’huomini.  44.3 
Siila  uccife  nouanta  Senatori . 44.3 

Siila  uccife  quindici  Conibli . 44.3 

Siila  uccife  piu  di  due  milla  & feicentocauallieri.  44.3 
Siila  deporta  la  Dittatura  fi  proferfe  di  render  ragione  di 
ogni  fua  opera.  44.3 

Siila  fprezzò  i fafci  della  dittatura . 44.2 

Siila  rifpofe  con  prudenza  ad  un  giouane  cheglidiceua 
ingiuria.  44.3 

Siila  predille  quel  che  poi  auenne  in  Gaio  Cefare.  44.3 
Siila  fatiòdel  dominare, fi  ridufle  a uita folitaria . 44.0 

Siila  uide  infogno  il  demonio . 44-b 

Siila  mori  d’anni  do.  * 44. b 

Siila  dopo  morte  imbalfemato.  • 44.b 

Siila  fepelito  con  publica  pompa.  4^.3 

Siila  condotto  a Roma  a foggiadi  un  Re.  44-b 

Siila  accompagnato  alla  fcpoltura  da  Senatori , dal  popo 
lo,&  dall'efercito.  47.3 

Siila  temuto  coli  morto . 47.3 

Siila  fepolto  oue  fi  fepelliua  i Re.  4 j,  b 

Simulacro  di  Venere  mandato  da Cleopat. 2 Cef.  ioa.b 
Sito  di  Filippi  Città.  207.3 

- d : Sol- 
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Soldati  fóréftieri  di  Pompeo  (ì  mifero  in  fuga . 17 7-1» 

Soldati  di  Carbone  fconfit'ti  da  Pompeo.  $9-b 

Soldati  di  uarie  generacioni  nell’efercitodi  Pópeo.  87.0 
Spartaco  congiuratoli  co’gladiatori  fuggi  di  prigio.  50.» 
Sparraco  ridiucofi  in  Vefuuio,raccoglieua  ferui,&  códan 
nati . * f 

Spartaco  facfificò  trecento  Ro.al  fepolcrodi  Crafso.f  r.à 
Spartaco  fuperato  da  Romani.  fi.à 

Spartaco  fuperato  da  Licinio  Crafso-.  7 1 .b 

Spartaco  fconfitto  & morto  da  Licinio  Spartaco . f i.a 
Spettacolo  crudele  in  Ro.nel  amazzare  i prefcritti.$9.b 
Spauéto  horribile  caufato  ne  i Ro.dal  furore  diSilla. J9«b 
Scatio  Sannite  arfe  fe  fteffo  nella  propria  cafa . i77-b 

^Statue  fudarono  nel  uenire  di  Celare  a Roma . 71.» 

Statue  dedicare  a Pópeo  uicino  al  monte  Caflio . 95  .a 

Statue  diuerfe  dedicate  a Cefare  in  tiita . 704.3 

Stratone  a perfuafioni  di  Bruto  Puccife.  1 1 8.à 

Strongile  una  delle  cinque  Ifole  di  Eolo.  161. b 

SuJpitio  profcritto  fu  prefo.8:  morto,  É j4.a 

Supplicationi  di  cinquanta  giorni  celebrate  inRoma  per 
la  uittoria  hauutà  di  M.  Antonio . 157.3 

Supplicio  affigliato  a chi  occultane  i profcritti . 1 7 o.b 

T 

TEmpii  faettati  da  Cielo,  nel  uenire  di  Cefare  a Ro 
ma.  7i.a 

Tépij,  Aatue,fimulacri  deDei  faettati  da  Cielo  i Ro.^o.a 
Tempio  della  concordia  edificato  dal  Senato.  1 o.b 
Tenore  del  bando  contrai  Romani  banditi,  & dannati  a 
morte.  • i7ob 

Terremoti  grandilfìmi  nella  città  di  Roma . jfb 

Termie  allignato  aCe.da  gli  idouini  della  Aia  morte.m.é 
Terrore  grandiflimo  nell'efercito  di  Celare.  g?  a 

Terza  difcordia  ciuile  caufata  da  Apuleio  in  Ro.  11. b 
Teilimonio  del  Senato  in  fauore  de  i congiurati . 114.3 
Teodofio  pollo  in  croce  da  Caflìo.  97  * 

Tiberio  Gracco  iu  una  oraiione  laudò  fommamcmc  gl* 
Italiani.  . ■ . a.  a 

Tiberio 
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Tiberio  Gracco  biafma  la  moltitudine  de  ferui  Rom.t.ft 
.Tiberio Gracco perfuade la diuifione de i beni  publici  tra 
particolari. 

Tiberio  Gracco  fofpetto  di  Tirannia.  4»b 

Tiberio  Gracco  occupò  il  Campidoglio . f .b 

Tiber.  Gracco  amazzato  ananti  alle  iiatue  de i Re.  6. a 
Ticinico  udita  la  morte  di  Caflìouccifefeflclfo.  no.b 

Titolo  pollo  da  Romani  alla  ftatua  di  Siila . 40. b 

Tolomeo  impaurito  per  la  uenuu  di  Catone , li  gittò  nel 
mare . ^4-b 

Trebonio  non  lafciò  entrare  Dolabella  in  Pergamo , & 
Smirna.  i$6.a 

Tr.  prefojpregò  che  folk  códotto  uiuo  aDolabella.t j6.a 
Trebonio  decapitato  da  i foldati  di  Dolabella.  1 ;6.a 
Trebonio  uno  de  congiurati  contra  Cefare  fu  il  primo 
amazzato.  igé.b 

Trecento  Senatori^  due  mila  Caualieri  dannati  a morti 
da  iTriumuiri  . 170.8 

Tre  uiri  conllituti  ad  eflequire  la  legge  Agraria . 4.b 

Tre  legioni  del  Séaco  fi  diedero  in  mio  d’Ottauio.  167.8 
Tribuni  della  plebe  nuoiiamente  creaci  dal  popolo . 
Tribuni  della  plebe  per  quai  caufc  furono  creati  dal  po* 
polo . 

Tribuni  non  poteuano  ufcire  di  Roma.  . . 69.* 

Tribuo  era  potentiflìmo  a uietare  una  deliberatione.yo.a 
Triumuiri  uniuerlàlmenre  odiati  da  tutti.  i^o.a 

Tropheo  rizzato  da  Romani  ad  Ottauiano  • »7».b 

V 

Va  rii  giudici)  circa  la  morte  di  Cornelio  Scipióe.tx.a 
Varie  oualiti  di  morrecontra  i proferirti . 1 7 $.a 

Varie  opinioni  circa  la  morte diCaflio.  xio.b 

Varij  configli  tra  Bruto,c  Calilo  circa  l’ordine  della  guer 
ra.  ' 

Varo,e  Labieno  decapitati  da  Cefare.  io?.b 

Varij  difeorfi  fopra l’ardere  del  Campidoglio. 

Verfo  di  ilomero  citato  da  Achille, & da  Ottauio  có  ani 
*10  di  ucndicarfi . 

Verfo 


t 
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Verfo  di  Homero  allegato  da  Bruto  , che  gli  predicea  la 
morte.  4 *■  219.0 

Vitulmo  con  gli  condannati  fuggì  à Sello  Pompeo.  1 77.0 
Viculiao  morto  a Mclfina  per  tradimento . 177. b 

Vitulino  fattoli  capo  de  condannati,!!  fermò  a Reggio  co 
buono  numero  d’armati.  *77*1> 

Vna  mula  partorì  nella  guerra  Sillana . 33. b 

Vna  donna  partorì  una  uipera  nella  guerra  Sillana.  3 j -b 
Vna  dógella  uellita  di  fiori  uio'ata  fu  quel  deFilippi.207.a 
Vna  figliuola  d’Ottauiano  fpofaca  a Marcello  figliuolo  di 
M.  Antonio.  zjo.b 

Vna  mula  partorì  nel  genirediCefareaRoma.  71. a 
Vn  bue  parlò  in  uoce  humana  in  Roma . \69.b 

Vn  fàciullo  nato  di  poche  hore  parlòcome  u grade.iòjj.b 
V n fratello  udendo  foccorrere  all’altro,  fu  con  lui  de  ca 
pitato dal  Carnefice.  I7$.b 

Vn  littore  porfe  a Calfio  la  diadema  alla  riuerfeia. 219.0 
Vno  anello  fcolpito  con  la  uittoria, cadde  di  mano  a Cal- 
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l Stirato  et  popolo  Romano  fpejjè 
uolte  contefero  inficine  o nel  por- 
re n itone  lev  gì,  o m i full euare  t de 
bit  ori,  o mi  diuidèrele  pojj'ejjioni 
et  beni  det pttbluo,o nella cnatió 
ne  de  magtjìrati ; ma  Unti  però  ufa 
uario  la  uiotentìa  dtll'armc  ifola- 
fncnte  traf  cor  renano  in  alt: ime  dijjenftoni  & contcfe 
\ non  fuori  al  tutto  della  modeftia  et  quiete  ctuile . Ter 

ìlchefela  plebe  qualche  uol( a fi  untua  ihfirme  pcrop 
porfi  alle  deliberattoni  del  Senato , non  però  fubita  - 
mente  piglia  uà  T arme  : & in  queflo  modo  procede  la 
cofani  nfi  no  che  finalmente  una  uolta  rtducendofi  il  po 
fola  nel  monte  Sacro, creò  t T ributti  della  plebe , nuo 
po  magi  firato,  & tr  eolio  per  refi  fiere  alla  forga , & 
autorità  de' Confoli,  i quali  erano  elttti (blamente  dai 
Senato,  et  quefio  fece  il  popolo,  accioi  hti  Confoli  non 
bauejfero  intera  poteftà  nella  ^epublica.Ter  la  quii 
cofa  nacque  da  qutfle  due  digm  tà  il  principio  di  mag  * 
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gì  or  e fcandalo  & difcoi  dia:  conciofia  che  il  Senato  et 
la  plebe  {(paratamente  creajje  il  fuo  magi  Arato-,  & 
tun  fi  sforai. fi et fi  e » fuperiorc  ah*  altro.  Inquefiecon 
tentioni  adunque  Mano  Cartolano  cacdato  ingiufla- 
mente  di  Parnasi  fuggì  d popoli  V olfci,etmo\]‘e  guer 
ra  alla  patria.etfipuò  direcofiui  cfftre  flato  il  primo» 
che  nelle  citili  di(cordie,effendo  efule,aperfe  la  aia  al 
Parme , perch  e infimo  d quel  tempo  mai  non  era  fiata 
fatta  nelle  ciuili  diffenftùni  alcuna  uccifione.nu  prefe 
quello  morbo  tanto  uigore , che  al  fine  Tiberio  Grac- 
co fautore  della  plebe  fu  tagliatila  pc^i , & con  lui 
prefi  molti  cittadini  in  Campidòglio »et  molti  a lato  al 
tempo, & dipoi (f  effèholte  i Senatori, & i plebei  an- 
dauano  armati  fino  nel  configlio. et  in  qucflo  modofen 
sfreno  ò rifletto  moltiplicarono  a poco  a poco  mol- 
te federate  contenzioni, dopò  le  quali  fuccefi'e  il  dijfrc 
gio  delle  leggi , & de giuditij,  intanto  che  fu  dato  ma - 
n fcflo  principio  al  far  impeto  contra  la  Romana  Bf- 
publica:&  fu  cominciato  da  diuerfi  cittadini  a rauna 
re  efercitt  grandi , & potenti, per  la  maggior  parte  di 
condannati, & di  fcrui  fuggititi,  perfuperar  l'un  l'al 
tro  con  la  fot^a  nella  creatione  de* rnagif irati . Et  già 
erano  feoperti  piu  capi,& autori  di  He  dijcordie  ,leua 
ti  in  tanta  fuperbta, et  grandezza  ycbe  alcuni  arrogati 
temente  ricufauano  obedire  al  Senato.  Et  certamen- 
te fi  può  affermar  e,  che  noti  fo fiero  citt  adirti, ma  capi- 
talismo mimici  alla  patria  luroy&  a fe  medtjimi,ha 
uendo  con  le  arme  afi'altata  la  ì{cpublica  : & eferci- 
tando  tra  loro  crudeli  (firn  e occhioni,  cfilij,  intollerabi 
ligrauc^e»  & diuerjìfupphcijì&‘  tormentile  rima 
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tiendo  <f  alcuna  opera  federata.  Ma  innanzi  atutti  gli 
altri  fu  Cornelio  Siila  principe ,&  capitano  degli  huo 
mini  piu  feditio fi,  cinquanta  anni  dopò  il  Tribunato  di 
Gracco.Cojluifu  il  primo,che  cacciarti  He, fece  aper- 
ta prof  ’ffiunc  dì  T iranno  , pel  meigo  della  Dittati #- 
ra,il quale  era  uno  magiflrato  di  fomma  autorità  > ne 
mai  fi  creauafenon  in  pericoloftjjimi  caft,  gran- 

dmimi bifogni,& pericoli  della  Hepublica , &perfei 
mtjt latamente  : & già  era  fiato  lungo  tempo  trala - 
[ciato . ma  Siila  perfora  certamente,  & non  punto 
per  neceffità,ne  per  decreto  publìco  & volontario  fy 
eletto  alla  perpetua  Dittatura  :&ejftndo  giàuenu- 
to  in  gr  andi(fima  potenti  a , fu  fecondo  il  mio  parere  il 
primo  3 che  volontariamente  deponeffe  la  Dittatura, 
già  rivolta  in  tirannide, dicendo  effer  contento  foppor 
far  tutte  le  pene,&  fuppl/cij,a  i quali  [offe  per  li  fuoi 
errori  condennato. ma  quello  cheparepiu  maraviglio 
fo ,e>cbe  andando  per  tutta  la  città  come  privato,  non 
fumai  in  parte  alcuna  ingiuriato , tanta  era  la  reue- 
rentia,& timore  infieme  della  reputatane,  &gran- 
deigafua,  o lòfiupore,  marauiglia  della  depofla 
Dittatura , olauergogna  dipunir,comcfela  tiranni- 
de fuafojfe  fiata  giudicata  utile , & grata  alla  Hepu- 
blica . T{on  molto  dipoi  efft  ndo  ceffate  le  difeordie  na 
te  ne  tempi  di  Siila  Ja  vendetta  delle  colpe  da  lui  coiti 
mejfe  riprefedi  nuovo  le  for^e, infino  che  Giulio  Ce- 
fi1™ occupò  il  principato  Romano  : il  quale  b avendo 
già  acqutflato  in  Francia  fomma  gloria,  & riputai  io 
ne , et  effendogli  comandato  dal  Senato  che  deponeffe 
i eferciio  , recati*  la  colpa  di  tal  comandamento  à 

Tompeo » 


Tompeo,eome  feda  lui  foto , & non  dal  Senato  fofje 
perfeguiUtotmaal  fine  introduce  alcune  conditiioni 
di  concordia  : tra  le  quali  fu,o  che  l'uno , & C altro 
r itene jfeteferdto  per  ajficurarft  dalla  fojpit ione  del  - 
l'inimicitia,o  che  ubej]ero,come  priuati  sfotto  i'o- 
hedientia  delle  leggi,  ma  non  gli  ejjendo  confentita  nt 
luna  cofa  nelaltra.fi  partì  di  Francia  con  lefercito, 
& uenne  contra  Tornpeo , & contro  la  patria , & fi- 
na'mente  lo  ninfe  in  T heffaglia  con  illuflre , & memo 
r abile  rotta , et  dipoi  andato  in  Egitto  per  hauer  Tom 
peo  nelle  mani,&  intefo  ch'era  flato  morto , ritornò  a 
Homa.  oue  dimorò  tantoché  affettate  le  cofe  d*  Egitto 
ordinò  il  Gouerno  Fregio  di  quella  prouincia . Fu  que- 
fla  cofa  uer amente  fuori  d'igni  conueneuolejja , & 
piena  di  feditioneyche  Cefarehaucffc  tanta  audacia  , 
che  gli  bafi a ff'el animo  di  effinguerun  cittadino , al 
qual  per  la  gronderà  eccellentia  delle  cofe  da  lui 

fatte , era  fiato  pofio  il  cognome  di  Magno . llche  fu 
fatto  da  lui  folo  per  il  difiderio  c'hauea  di  effe  re  il  fe- 
conde perpetuo  Dittatore  dopò  Silla:&  conofcea  mol 
te  benebbe  non  li  farebbe  riufeito  il  dtfegno , mentre 
cheTompeo  foffe  fiate  in  uita.Coflm  dipoi  fu  morto 
per  opera  di  Bruto , & di  C afflo  o per  inuidia , o per 
gelofta , <&  timor  della  potentiafua , o per  carità , & 
amore  della  patria,ueggendola  pofia  in  fcruitù , ben- 
ché Ce  fare  foffe  di  natura  cittadino  molto  popolare  et 
humano,  onde  era  molto  amato  & defiderato  dal  po 
polo , per  la  qual  affezione  la  plebe  perfeguit  ò in  tut- 
ti i modi  gli  autori  della  morte  fua,&  gli  fece  la  pom 
pa  del  mortorio  nel  me^o  della  pianga , & li  ri^ò 


P R O I M I O. 

il  tempio  prejfo  al  fuo  fepolcro, ordinandogli  ifacrifi - 
tu,  come  a fpirito  deificatoci  fine  poi  tre  cittadini  di 
uiferc  tra  loro  il  Bimano . Imperio,  come  fi  fuole  far . 
(C una  priuata  pofjeffione,  cioè  M.  %, Antonio . M. Lepi- 
do, <&  Ottauiano  u iugulo , adottato  per  tefiamento 
nella  fiirps  di  Iuho  Cejare , & fatto  fuo  berede.  Dopò 
ciuejla  parti tione  della  BpmanaR^publica  quefli  tre  di 
j cordarono  infierite , & uoltarono  Carme  luncontra 
t altro  ,come  Jiiole  ejler  il  co  fiume  di  fimili.Impercio - 
che  Ottauiano  ejjendo  & per  ingegno , & per  ifferien 
tia  molto  piu  eccellente  di  Lepido, lo  priuo  della  digni- 
tà, & portione  fua , ejfendoli tocca  Icfrica  per  for- 
te,dapoi  piperò  M-  Antonio  prefj'o  al  promòntorio  in 
* Albania.Ter  le  quali  opere  fu  appellato  ^ tuguflo,& 
fu  Imperatore  di  tutte  le  genti  dell' uniuerfo , & in 
ogni  imprtfa  felice, et  t r emendo. Ha  in  qual  modo  tut 
te  quefte  co  fe  brevemente  narrate  da  me,fojfero  am- 
ministrate,ho  deferitto  per  ordine , acciocbe  con  l'in- 
dufiria  mia  fojfe  noto  il  fine, che  reca  feco  la  sfrenata 
lupidigia  del  dominare , fojfe  confiderata  la  patientia 
quafi  intollerabile  decornarli perfuperar  l'un  l'altro: 

4 & l’iti finite  forme  c qualità  de  mali  e pericoli  delle  di 

feordie  & guerre  ciuili  faceffero  piu  cauti  li  cittadi- 
ni & gli  fpauent afferò  dalle  dif  :ordie . 
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L ^Popolo  Promano , Twrwr*  andana  ac - 
qutftando  , & Aggiogando  ltalta,  diutdea 
trafe  con  ugnai  parte  t terreni  de'paefi,  et 
, luoghi  acquiflati,  doueo  edificauano  i Ro- 

mani n none  citta, e caJlella,o  mandattano  de' loro  citta- 
dini ad  habitare  nelle  prefe  terre ‘.ritenendo  le  polfefìoni 
perfe,o  ubidendole  apreT^o.  E s' alcuno  terreno  fife  re- 
flato  mculto  , & fido  per  le  guerre  oferuanano  f infra - 
Jcri  tto  ordine  per  ridurlo  a cultura,^  per  riempierlo  et 
habitat oriSI) aitano  adunque  del publico  la  decima  par 
te  deflemi  a chi  uolefe  coltiuare  tali  beni , & la  quinta 
parte  poi  de  flutti:  & da  chi  tene  a b e filarne  groflo  o mi- 
nuto, nfiuoteuano  una  certa picciola gabella . Tutto 
qucflofhceanopcr  domefttcare,  & per  riempierei  luo- 
ghi , comehabbiamo  detto , & non  meno  per  aue7zjire 
gt Italiani  alla  fatica, acctoche  battendoli  poi  ad  eferci- 
tar  mlt  arme  ,e fi  fero  piu  robufii , & hauefero  ifoldati 
domefitci,& delpaefe,  & non firefiieri:ma  auucnne  lo- 
ro tutto  il  contrario.P  er  ciò  che  i cittadini  piu  ricchi , ap- 
propriando afe  la  maggior  parte  delle  pofefioni  preda 
te,  o confidati  nella  potenza  loro ,andattano  a poco  a po 
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t»  ufirpando  etiandio  de  i beiti  delle  perfine  piu  deboli , 
parte  con  promejfe  & con  lufwghc  parte  con  prcTyoben 
che  minore ,& parte  con  la  fòrza : nel  qual  modo  banca 
no  già  compre  fi  immenfo  /patio  di  terreni  , facendogli  , 
coltivare  da' villani ,<&  da'ferui  condotti  a fatar  io . Cofi 
riceueano  grandifftma  utilità  mediante  linduflria , & 
fatica  de' villani, & fervi  predettiti  quali  erano  moltipli 
cati  in  infili  to,non  bauendo  altro  guadagno:^  la  mol- 
titudine loro  perquefla  cagione  bauea  riempiuta  già  I- 
talia  in  ogni  luogo,  & gl' italiani  erano  imponenti,  & 
per  feria  dati  alt'otio  Gr  alla  pigritia  : & nondimeno  le , 
gran  effe  gli  op prime  ano  in  modo,  che  la  maggior  par- 
te bauea  aggiunta  alla  pouertà  un  eflrema  dispèratio- 
ne,uedtndofe  fiori  de' propri]  beni . Il  qual  diferdinc  & 
inconueniente  il  popolo  Romano  incominciò  a fopporta- 
re  con  grave  mole  f Ha,  accorgendofi  non  riceuer  piu  al- 
cun commodo  ,o  utilità  da  gl'  Italiani  nelle  occorrenti 
guerre  : & finalmente  bauendo  penfato  al  rimedio , fi 
fatto  da'  T riburti  della  plebe  una  legge , & uno  editto , 
cheniun  poteffe  tenere  ,o  poffedere  piu  che  cento  beflie 
groffe,  & cinquecento  minute , ne  piu  che  iugeri  cinque- 
cento^ era  un  iugero  tanto  terreno , quanto  un  paio  di 
buoi  potea  arare  in  un  giorno  : la  cui  mtfira  era- piedi 
dugento  quaranta  per  lu righerà, et  per  larghezza  cen 
to  uentiila  mtfira  d'un  pie  era  quattro  palmi , e uno  pai 
pio  era  quattro  dita  ,&  la  mtfira  duna  dito , fecondo  ì 
geometri  ficcano  tre  grani  dorzjo.Et  accioche  la  fòpra 
feriti  a legge  fiffepiu'offeruataja  confermarono  col  giu- 
ramento ,&  a chi  contrafucejfe  tmpofero  una  certa  pe- 
na,fi  erado  per  queflo  modo , che  i beni , i quali  fopraua» 
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tAuan 9 dalla  legge , fifiero  a poco  a poco  peruentrea 
quelli  che  nepofiedeuano  meno . ma  ne  de' ponevi , ne  del 
giuramento, ne  della  pena  fi  fitta  da*  potenti  alcuna  fli 
ma. Concio  fi  a chemolti,i  quali  erano  comprefi  dalla  leg 
gè,  fic  cuano  uendite  dr  donai  ioni  fìnte  del  Jòprauanxjt 
de* beni  a diuerfi loro  amici,  parenti,  dr famigliavi,  & 
alcuni  ancora  ftauano  duri  dr  pertinaci , ina  dando  gli 
altrt  alt inofieruanxjt  della  legge. onde  auuenne,  che  Ti 
berio  Gracco, cittadino  tllufìre  dr  eloquente,  ffinto  Ife 
cialmente  da  de  fiderio  di  gloria  ,cfindo  ne* té  pi  fuoi  ba- 
ttuto infiommopre^o  ,fice  per  gratificare  a*  Tribuni , 
allaplebe,unagrauijfimaet  ornat  iffima  or ut  ione  in 
laude  & commendatane  de gP Italiani, come  et  huomi - 
pi  b e lite ofijjìmi , e t qua  fi  come  per  unaparent  eia  cogiun 
ti  al  popolo  Romano,  dolendofi  della  auuerfa firtuna  dr 
forte  loro, che  da  pochi  ricchi  dr  potenti fi  fiero fiermina 
ti,dr  ridotti  ad  una fomma  pufi II an  imita  dr  inopia, fin 
za  fperanzA  alcuna  dijalute . Et  di  piu  biafimando  la 
moltitudine  dc'firui,comc  inutili  alla  mthtia,  dr  infide 
li  a*padroni,raccontaua  quello  che  poco  auanti  era fla- 
tofitto da  loro  contra  i padroni  in  Sicilia,  con  dire,  eh* 
era  da  cofiderare,creficendo  ogni  di  piu  il  numero  de’fer 
ut,  quanto  fife  da  temerebbe  non  pigliafiero  l'arme  con 
tr a al  popolo  Romano . cofit  non  manco  pcricolofit  che 
diffìcile  ,eda  non  poter  durare  lungamente  per  le  uarie 
matafioni  della  uolubile  firtuna  : la  qual fiuole  piu  dimo 
Jlrar  lafua  temerità  e dtfprcgio  nelle  guerre , che  in  al- 
cun altr a cofit . Dopo  tifine  delle  parole  fite,pronuntiò 
di  nuouo  la  legge , per  la  qual  uiesaua  che fifie  lecito  te- 
ner piu  che  tanto  fi  alio  di  terreno , quanto  in  trecento 
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giorni  potejfc  arare  un  paio  di  buoi , aggiugnendo , che 
chi  hauea figliuoli  potejfc  tener  la  metà  piu  per  ciafcu~ 
no  figliuolo  : & alla  dtuifione  de  beni,  i quali  auanzafie 
ro  a i compre  fi  dalla  legge , deputò  un  magifirato  di  tre 
cittadini , da  elegger  fi  anno  per  anno , i quali  haue fiero 
la  cura  & lafixcultà  di  confegnare  a'pouerì  il  foprauan 
zo de’ ricchi: a quali  jù  quefta legge  oltre  modomole.- 
fia  • mafiimamente perche  non  poteano  cofi  facilmente 
difinderfi  come  dalla  prima , per  P autorità  & poter  di 
quelli, che  per  uirt  'u  della  legge  predetta  haueano  a par 
tire  i beni  : ne  poteano  uendere  o donare  la  parte  eh * a-r 
uantAua,  efiendo  uietato  dalla  legge . Pertiche  raunati 
4 ricchi  infiemefi  doleano  efier  cojìretti  douer  dare  a gli 
firanile  loro  antiche  opere,  la  jpefa  & diligenza  del  col 
tiuare, il  prezzo  delle  cofi  comperategli  edifici^  delle  ca 
fe  cr  pataffi  edificati  da  loro,&  le fepolture  paterne, & 
finalmente  che  bifognafie  che  lafctafiero le  dtuifie  de ' be- 
ni riceuuti  da’ padri  loro,&  le  doti  delle  donne  conuerti 
te  nella  copra  di  firn  ili  terreni,  Cr  le  confegnationi  fatte 
a’proprif  figliuoli . Gli  u furai  ancora  & creditori  fi la- 
mentauano,  chaue fiero  a perder  le  ragioni  cr  anioni, le 
quali  haueano  in  fu  beni  de*  lóro  debitori . Era  adunque 
in  tutta  la  città  una  certa  con  fifone  tfr  rammarico  di 
qt:ei,ch' erano  sfirzjtti  & ofiefi  dalla  legge . Dall'altra 
parte, i poueri  fiiceano  grandi  fimo  rumore , che  di  ric- 
chi & abondanti fifiero  caduti  in grandtfiima  pouertà 
& mijena,&  fatti  impotenti  a nutrire  t figliuoli,  et  non 
dimeno  efier  coflretti  tutto  il giorninandare  alla  tffiedi- 
tione  de  gli  eferciti , come  s' hauefiero  molte  pofiejfioni  : 
e però  apertamente  fi  doleano  efier  priuati  de' beni. ,i  qua 


li fecondo  t antiche  leggi  & cofiumi  fi  appartenemmo  la- 
ro in  comuneSDannauano  oltre  a ciò  t ricchi fcbc  in  luo- 


go defilinoli ,dc* cittadini, & dt’ faldati  Romani  Italia- 
ni» 'k&gtJfc™  *faui>gentc fenza  alcuna fide  t & teme- 
rità, & mfiuttuofa  a bi fogni publici . In  quefle  querele 
Cr  in  quefl a cotifufione  , fi  ranno  infieme  gran  moltitu- 
dine & delle  città , & delle  terre , & luoghi  uicini , con- 
fortando & animando  C un  f altro , & feparat amente 
ciafcuno  andaua  a trottar  gli  amici  della  parte  fitta  : & 
confidatifi  nel  numero  grande , affrettauano  a fhre  no - 
uità  fenica  ordine  alcuno . Ajfcttauafi  adunque  la  ap - 
prouatione  della  legge, a cui  i ricchi  erano  in  propofuo  di 
contraporfi per  no  lafciarla  ottenere , ma  i poueri  & po 
polari  dcliberauano  ufiareogni  fàrga , accioche  effa  ha - 
uejfe  luogotcofì  uedeafigrà  difjima  contentiont  tra  quefle 
• parti.  Il  Senato  prefiauafàuore  a (fracco, non  tanto  per 
fioftenere  la  caufia,  quanto  per  uedere  il  fine  della  cofia  , 
come  fie  in  Italia  per  la  dtjficultà  del  fatto  non  fi  potejfe 
trattare  cofia  maggiore , o d importanza . (j racco  non 
gli  parendo  da  differire , deliberò  fare  efpertenza  della 
legge.  La  onde  di  nuouo  fice  una  fplendtda  or  attorie,  <27* 
accommodata  molto  alla  materia  affermando  mar  ani 
gliarfi,  che  alcuno  fife  tanto  audace, che  ardijfe  impedì 
re  la  diuifìonc  delle  cofe  comuni  : & dimandando  fe  al - 
tri  dubitale  che  il  cittadino  non  fife  piu  nobile  che  il 
feruo,o  che  il fidato  no  fiffe  piu  utile  alla  Republica,che  , 
l’huomo  debole  di  fàrge , o nelle  publiche  grauegze  non 
fijfe piu  accetto  alla  patria  chi  quelle  pagana:  che  chi 
ne  era  efente,pofe  innanzi  agli  occhi  de  gli  auditori  la 
Sferanzji , & timore  > in  che  fi  trouaua  tutta  la  città 
>.  * l ?" 
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per  colpa  di  quelli , i quali  uoleuano  efferefuperiori  alla 
kggc.ffr  dijfe  chegiudicaua  cofa  molto  inconuemete,ar 
rogante ,dr degna  di fintar iprenfione,  che  fi  trouaffero 
molti  cittadini  Romani  quali  per  auaritia fòffero  opi- 
nati ne  la  mina  della  città, et per  ritenere  centra  la  leg 
ge  maggiore  copia  di  beni , che  non  bifognaua  loro , di- 
fPreX&JFero  pub  Ite  a utilità , & poncjfero  da  parte  la 
cura  & fier arifa  di  acquistare  il  dominio  delle  natio- 
ni  tergenti  ejlernc,&  di  ampliare  lo  Imperio , mettendo 
in  pericolo  ogni  cofa  . Rammentaua  ctiandio  la  gloria 
(Srie  uirtit  de' buoni, & la  infamia  & unto  de* catti  ut , et 
confòrt  aua  i ricchi , che  uoleffero  riuolgere  negli  animi 
loro  tutte  quejle  cofe,(fr  dtfporfi per  loro  medefìmi  a fon  - 
uenire  dpublici  bifogni,acctoche  per  combattere  per  u- 
na  parte  delle  foSlarife,non perdejfero  il  tutto, ma  confi 
der afferò  piu  toflo  che  della  liberalità  loro 1 riporterebbe-  * 

no  merito  premio  di  gratitudine,  douendo  ma  firn  amen 
te  effer  loro  a fufficienfa  pojfedereiil  terreno  clceffo  dal- 
la leggeri  quale  poteuano  effer  certi  douer  tenere  fenzje 
alcuna  controuerfia,  o moleflia.Hauendo  (fracco  par- 
lato in  quella JenttnzA,cr  infiammato  i poueri,  & tut- 
ta la  parte fua,  comandò  al  notaio  che  proponete  la  leg- 
ge, Ma  Marco  Ottauio , il  quale  era  anco  effo  T nbu  - 
no  della  plebe, (fr  del  numero  dc’poffcffori,  dtfpofìo  a fare 
ifiandalo,&  ajproAi  natura,  impofe  al  notaio  filentio  • 
Contrai l quale  Gracco  fi  rammaricò  molto:  e ueduta  la 
cofa  confifa, comandò  il  con  figlio  pel  giorno  feguente , 
Offendo  l' altro  d)  rannata  di  nuouo  la  moltitudine , 
Grado  fhttofi  fòrte  con  gli  amici  e partigiani  perisfòr- 
zsre  Ottauio  bifognàdo , impone  al  notaio  che  recitaffe 
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U legge  alpopolo.il  che  uolendofare  il  notai», fu  da  Otta 
uio  impedito  un* altra  uolta.Nata  adunque  gràdijfima 
coment  ione  tra  i T ribuni,  & effóndo  confùfa  & impedi 
ta  la  deliberatione  della  legge  dal  tumulto , quelli  che  e - 
rano  piu  gagliardi  pcrfuafero  à T ribuni, che  rimettere 
ro  al  Senato  la  differita  loro. Ter  la  qual  co  fa,  (fracco 
tolta  con  ira  la  legge  di  mano  del  notaio  andò  nel  S ena 
to,doue  effedo  ributtato  e riprefo  da’ piu  riccht,fù  coflrct 
to  ritornare  in  piazza , & ordinò  il  configlio  pel  giorno 
feguentettfr  effondo  di  nuouo  raunato  il  popolo  propo  fc  di 
nuouo  la  legge, e che  fi  deponejfe  ancoraOttauio  dalT  ri 
bunato, affermando  effer  contra  la  dignità  publica , che 
il  T ribuno  nelle  dehberationi  utili  & neceffariefi  con - 
trapone ffe.  Effóndo  già  uinto  il  partito  nella  prima  T ri 
bu, Gracco  uoltatoficontra  ad  Ottauio  jl  qual  fi  oppone 
ua  con  maggior  pertinacia  che  mai , lo  pregaua  c he  uo- 
leffó  efferglifsiuoreuoU'.ma perfiuerado  nella  fua  durez, 
ga , Gracco  andana  feguitando  il  ottenere  la  Uberat io- 
ne nelle  altre  T ribu,  le  quali  erano  trentacmque,  e già 
decifette  erano  concorfe  alla  priuatione  di  Ottauio,  e la 
decimaottaua  affèrmaua  ilmedefimo , quando  Gracco 
di  nuouo  benignamente  confort aua  c£*  ammontua  Otta 
uio  che  non  uoleffe  impedire  una  opera  tanto  buona, fin- 
ta,& utile  a tutta  la  Italia,  ne  difprezxare  il  popolo  Ro 
mano, accioche per  firga,Qr  con  tanta  fua  ignominia  et 
carico  non fi  ffe  f pagliato  della  dignità  del  T ribunato . 
Ade  tre  parlaua  in  queflo  modo,chiamaua  gltDet  in  te- 
ff imonio,  che  contra  fua  uoglia  il  fuo  collega  era  pnuato 
del  fuo  ufficio,  ma  non giouando , continuo  di  proporre  il 
partito  nelle  altrcT ribu, dalle  quali  Ottauio  unitamtn 
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te  fu  depoflo  del  magifìrato.et  in  fuo  luogo  fu  eletto  Quin 
to  Mumio . Ottauio  figgendo  la  prefenzA  del pTpolo, 
fe  nafcofe  ; gr  cofila  legge  fu  [natamente  publicata 
& chiamata  legge  Agraria , offendo  fiuta  per  diutde  - 1 
re  lepofjeffiom  . gr  di  comune  concordia  di  tutto  il  po- 
polo , che  tcmcua , che  la  eficutione  della  leqge  non  fife 
t mped/tafi  Gr accodi  fioi  adh eremi  non  f afferò  am - 
miniftraton  gr  difènfort  di  effa  furono  deputati  tre  cit- 
tadimXtberio  Gracco  autore  della  legge , Gaio  Gracco 
Jtio  fratello,  gr  Appio  Claudio  fuocero  di  T i ber  io:  il  qua 
le  oltre  modo  lieto  per  hauere  ottenuta  la  legge , come  fe 
PJlerat0  facitore  e Uber at  ore non  duna  città  fattamen- 
te o d un  popolo, ma  di  tutte  le  nationi  che  erano  in  Ita- 
lia ,uenne  a cafaa  accompagnato  da  tutta  la  moliitudi- 
nt'°rn*Ì  iP°*enti>pe*  paura fai ridufero  alle  uille : e co - 
fa fiforo flati priuati  dogrupoffanfa,  faidoleuano  in 
fumé, apportando  iniquamente  gr  con  moleflia  quello 
che  era  flato  fatto  da  Gracco,  dandogli  carico  che  alpi- 
rajje  alla  tirannide,  gr  tentaffej, fare  la  città  di  Roma 
uno  ricetto  di  ladroni  Jifaeditiofì,grfacelerati^gr  di  met 
ter  e Italia  tutta fottofaopra , gr  empierla  di  federatici - 
me  coni  emioni  gr  dfacordie.  Già  era  uicma  la  fiat  e ,gr 
t Tribuni  hauiuano  incominciato  a mandare  i bandi 
per  turni  luoghi,  comandando  & prouedendo  laoffer- 
uanzA  dt  Ha  legge  Agraria, quando  t ricchi  gr  potenti 
cjjc  ndo  uenuto  il  tempo  della  efecut  ione  della  lego  e inco- 
minciarono palesemente  a cercare  odi,  & minacele  con 
tra  la  dgnita  di  Gracco. Il  perche  effo  accorgendoli  del  . 

per  ice  lo  dubitando, per  ejfcregta  alfine  del  fuo  maoi 

Jirato.che  agrafia  mdufria  gr  opera  non  nufaciffe  in  ua 
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ne,  deliberò  fare  efpericn'Za  fe  poteafkrfi  di  nuouo  eleg- 
gere T ributto.  Chiamati  adunque  tutti  gli  amici fuoi, 
pregano,  feparatamete  ciafcuno,the  gli  uoleffero  prefi  a 
refituore  a tale  imprefa:  il  che  gli  paretta  meritare  dal 
popolo ,efiédo  per  amore  che  gli  portaua  et  per  fargli  be 
neficio  condotto  in  manififio  pericolo . Venuto  il  giorno  , 
nel  quale fi  denta  fare  la  elettione  de' Magijlrati , due 
T ribuni fubito  et  unitijfimamete  cocorfero  a prorogare . 
il  T Tribunato  a Gracco:ma  cotra  ponédofìpoigli  auucr  ; 
fari],  con  allegar  e, che  nò  era  lecito  fecondo  le  leggi,  che 
uno  fife  T ributto  della  plebe  piu  d'uno  anno  intero , Rie 
brio  uno  de'T ribuni  diffe  non  uolere  interuenire  a tale 
deliberatone . Quinto  Mumio,  il  quale  era  flato  elette 
T ribuno  in  luogo  d'Ottauio  per  opera  di  Gracco( come 
dicémo  di  f opra  fifferfe  uolere  effere pre fidente  alla  prò 
rogatone  [opra feruta.  Glt  altri  T ribuni  allora  propofe 
ro,  che  fi  doueffe  prima  flatuire , chi  di  loro  doueffe  effe- 
re  prefidente  del  con  figlio . Onde  nata  graue  dtfcordix 
tra  loro, Gracco  uedendofimxcare  il  fattore , chiefe  che 
la  cofa  fi  differire  al  giorno  fegucntr.ma  conofcendo  la 
imprefa  fua  quafi  ejjere  tmpojfibilc  et  difperata , non  fi 
afiéne  dì alcuna  f fette  cChurmlta  et  di  manfuetudine  0 
biche  fife  ancora  T ribuno, con  fuma  do  tutìo  quel  di  in 
ptaffa  accòpagnato  dal figliuolo, raccomoda  dolo  a tue 
ti, quafi indoutnando,  che  toflo  doueua  perire  per  le  ma 
ni  de’ nemici:  onde  molti  fi  mojfero  a compaffìone.I  po  - 
ueri  ancora  dubitauano  di fe  me  de  fimi,  non  parendo  la 
ro  hauere  piu  alcuna  parte  nella  %^cpubltca,ma  effere 
al  tutto  ferui  : c r effendo  pofli  in  tal  timore , accompa+ 
gnarono  Gracco  infino  a c afa, no  finzjt  molte  lagrime  » 


Intuendo  compaffione  di  lui,  & confinandolo  ch'elgior. 
no  fegucnti  uoleffe  ritornare  in  configlio . Per  quelli  con 
firti  (fracco  riprefe  animo  però  la  notte  ranno  gli 
amici  infume, et  con  loroprefe  il  Campidoglio  jmponen 
do  a ciafcuno  che  hi  fognando  ufare  la  forza  yjleffc  pre- 
parato con  le  arme. & deliberando  fare  ultima  ijperien 
"fa  della  fua  elei t ione, fi  dolca grandemente  che  da'Tri 
bunifuoi  compagni ,&  da’ ricchi,  & potenti fife  tanto 
iniquamente  perfeguitato.  dapoi  dato  ilftgno , & leua 
to  il romore  da'fuoi partigiani,  fubito fi uenne  alle  ma- 
ni. V na  parte  adunque  de  gli  amici  di  Cjraccoper  [aq- 
uario gli  fecero  cerchio  intorno  : un* altra  parte  toglien 
do  le  uerghedimano  a'minijlri  de  Confoli,  chiamati 
Littori , cacciarono  gli  auuerfari  fiori  del  Senato, con 
tanto  ftrepito  e tumulto , che  ne  ferirono  alcuni  : & gli 
altri  T ribuni  impauriti fuggirono  : & dafacerdoti  fi 
ferrat  o il  tempio.  Fuggirono  ancora  molti  altri , tir  mol 
ti  dtfcorreuano  per  la  città  confifi,  tir  fenzA  ordine  al- 
cuno. Effendo  la  cofa  in  quello  dtfor dine , il  Senato  fi 
riduffe  nel  tempio  della  Fede  : doue  battendo  ordinato 
quello,  chepareua  neceffar io,  fubito  andò  in  Campido- 
glio. Cornelio  Scipione  Nafic a , effendo  in  quel  tempo 
Pontifìcc  AÌajfimo , fi  il  primo,  che  ufcito fiori  Qm  uelo 
ce  paffo  dijfe  ad  alta  uoce , Chi  uuole  che  la  patria  fia 
falua , mifcguiti . Et  cofi  detto  alzò  la  uefle  da  pie , & 
pofefela  in  capo,oper  inanimare  la  brigata,  o per  effere 
piu  isf  edito  a correre , o per  fare  fegno  di  combattere  a 
chi  lo  feguiua , o per  celiare  alli  fDei  quello  che  fare  uo- 
kua , perche  entrato  nel  tempio  fubito  fice  impeto  con- 
tra  i pacchiani.  & non  li  effendo  fatta  refifienza  per 
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U fu a riput ottone, &\ perche  era  giudicato  ottimo  cut  a 
ditto  > molti  ab  arido  nato  Gracco , fi  accodarono  al  Se- 
nato . Già  erano  i Gracchiarti  inferiori , &pcrcoffì,&: 
lacerati  dagli  auuerfarij : & ejfendonegfa  feriti &pre 
fila  maggior  parte , furono gtttatt  giu  per  la  ripa  del 
monte  T art  aro . Gracco  fu  prefi , & ucci  fi  tra* primi 
dinanzi  alla  porta  del  tempio  al  colf  etto  delle  fatue  de 
i %J . T uni  gli  altri , che  reflarano  prigioni , furono 
la  notte figuente  morti, (Arginati  nel  T euere.  In  quejlo 
modo  T iberio  Gracco , figliuolo  di  quel  Gracco , il  qua- 
le fu  due  uolte  Confilo ,ér  di  Cornetta  fiore  II  a di  quel  Sci 
ptone , che  tolfe  lo  Imperio  a'Cartaginefi , per  uolere 
ottimamente  aiutare  la  patria  ,fu  da' potenti  uccifi  in 
Campidoglio , effe n do  ancora  Tribuno,  il  quale  odia 
non  prima  hebbe  fine , che  produffie  un* altro  filmile  in- 
conueniente . 

La  città  dopo  la  morte  di  Gracco , parte , cioè  gli  au 
uerfari fuoi,ne  prefiero  allegrefzA  & contento grandifi- 
fimo,&  parte , cioè  gli  amici , pianto  & tri  slitta,  alcu 
ni  piangeuano  loro  medefimi,  & Gracco  ancora  infu- 
me col  prefente flato  della  città, come fie  al  tutto  fùffi  fin 
ta  fpenta  ogni  firma  di  Republica,&  ridotta  ogni  co  fa 
fiotto  il  fituor e della potenz.a , & della  forza  delle  ar- 
me . Quede  cofie furono  fatte  nel  tempo, eh  e csfriflonico 
in  tifila  combattea  co* Romani.  Dopolauccifionedi 
Gracco , offendo  ancor  a già  mancato  per  morte  natura 
IciAppio  Claudio grautffimo  & ottimo  cittadino  fuoco 
ró  di  Gracco, di  nuouo  Fuluio  Fiacco, e Papirio  Carbone 
in (teme  cogl  Gaio  Gracco  fratello  diT  iberio  Gracco  B 
deliberarono fare  ancora  ejfi  la  imprefia  in  fauore  della 
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t adirti  'Rintani , mafiimamentè  quelli  » i quali  (rana 
di  qualche  autorità . onde  Scipiorte  ricor  dandofi  della 
tur  tu  &fide  de  gl  Itali  ani, efier  citati  da  lui  nelle  guer- 
re,non  li  pare  a cofa  conuenienie  ab  andonarlì.  Entrati 
adunque  nel  Senato  non  biafimò  la  legge  di  Gracco  te- 
mendo del  popolo,  ma  filamento  allegando  la  difficultà 
& pericolo  di  quella  dtjfi  parergli  giallo  & honeftó , 
che  la  cognitione  delle  corife  di  quelli,  che  erano  accufa 
ti  comò preuaricatori  della  legge , non fijfe  commejfa  a 
chi  meritamente  doucuano  c fiere  giudicati fioffi  etti, ma 
a giudici  fpogliati  et  ogni  paffiène  .La  qual  cofa  fii  da 

• Scipione  facilmente  pcrfuafà, parendo  a ciafiuno  cheli 
-configlio  fuofifie  maturo  & ragioneuole . Ver  quefia  ca 

gione,  T udttano  allora  Confilo,  fu  eletto  giudice  di  dot 
te  caufi , ma  entrando  nell'opera ,cr  trouandola  molto 
difficile , non  hauendo  migliore  occafione  di fi<ggire  ttn 
tal  pefi  digiudicio , effen doli prima  Hata  commejfa  la 
cura  della  guerra  contra  la  Cor  fica  & Schiauonia,  an 
dò  a quella  tmprefia.perilchefiirono  eletti  T fiuo  luogo  al - 
cuni,i  quali  con  molta  pigritia  (fr  lentezza  sfidarono 
poffare  il  tempo  della  dtuifione  de' beni.  Di  qui  fi  crede , 
c'haueffe  origine  Iodio  tra  Scipione  & la  plebe , perche 
effendo  prima  amato  cordiaméte  dal  popolo , per  btritfi 
ciò  del  quale  [peffe  uolte  fu  fatto  Confilo, contra  la  dtjpo- 
' fittone  delle  lcggi,in  quefio  tipo  lo  uedeano  hauere  muta 
to  animo, et  fatto  fiuo  auuerfiario.La  qual  cofa  ueggendo 
i concorenti  di  Scipione,  cominciarono  alla  ficoperta  a 
farli  carico ,&  imputarlo,  come fie  al  tutto  hautffe  deli- 
berato farfi capo  di  annular  la  legge  diGracco,ct  porre 

• a città  in  coxfifione,& in  ruma, Stando  il  popolo  in  tal 
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fiofyitiont&gtlofia,  Scipione  offendo  torneo  la  fera 
a cafia , chiefie  da  fcriuere  , con  animo , come  fi  crede , 
di  notare  la  notte  quello  che  li  pareua  fidouejfi propor- 
re al  popolo  tl  giorno  feguente  : la  mattina  fu  trottato 
morto  nel  lato  fien^a  alcuna  ferita , o offefa  di  corpo . Di 
• quefiafiua  tmproutfa  morte  furono  fatti  molti  difcorfi.al 
cum  giudicarono, ctieglt  monffe per  infidte  di  Cornelia 
fitta  for ella  , madre  de* due  Gracchi  , accioche  la  legge 
Agraria  nonfiffe  riuocata  per  opera  delfiatello,et  che 
alla  morte  fua  confenttffe  ancora  Semproma  fua  don- 
na , la  quale  per  la  fua  brutterà  & pa^zjt  ttatura,e- 
rafprezjLata  da  lui, ne  offa  amaua punto  il  marito.  So 
no  alcun  altri , che  affermano  Scipione  efferfi  uolonta- 
riamente  priuato  delia  uita}  per  conofcere  di  non  pote- 
re mandare  ad  effetto  quello, c'hauca promeffo  agli  a- 
mici  & partigiani . mafia  come  fi  uuole,  la  morte  fua 
e incerta  : quefto  nondimeno  e ben  certo, che  offendo  pre 
fi  alcuni  deferiti  fitoi , & pofti  al  tormento , confi  faro- 
no  , che  S cipme  fi*  fir angolato  da  alcuni  trauefiiti , & 
afcofiin  camera  fina , li  quali  i giudici  non  ardirono  no 
minare , temendo  la  ira  del  popolo  , come  confapeuo- 
le , er  fi  r fi  autore  della  morte  fua . T ale  adunque  fit 
tifine  di  Scipione,  il  quale  benché  haueffe  tanto  ac - 
crefcitito  & honorato  l'imperia  del  popolo  Romano  ,fù 
nondimeno  giudicato  indegno  di  publica  fiepoltura  & 
i pompa  funebre , un  modo  la  fubita  ira  & indignati o 
ne  Jp enfi  ogni  carità,  (fi  la  memoria ,&  i meriti  di  tan 
to  cittadino  ; ma  come  fi  non  fiffe  fiato  di  prezzo  alcu- 
no , diuento  uile  ( otto  la  feditione  di  Gracco. 

In  quefio  mc'gzx)  effendo  prorogata  la  diuifione  de* ter 


feni  da'pofiefiori  di  quelli, molti  per  non  ejfere forzati, e - 
rutto  preparati  alla  dififa , & alcuni  dcfuddtti  domati 
dauano  ejfer  fatti  cittadini  %omam , per  potere  interi 
uenire  alla  diutfimc  de  beni, il  che  affermauano  di  far  e 
intra  loro  con  maggior  carità  : la  qual  cofa  gC  Italiani 
confentauano  uolentieri , filmando  riceuerne  maggior 
•utilità . In  quejla  cofa  parue  che  Fuluio  Fiacco  fi  adope 
rafie  piu  che  tutti  gli  altri  : perche  efiendo  Confalo , at- 
tende a con  molta  indufiria  del  continuo  alla  diuifione 
de' beni  * ma  il  Senato  fapportaua  moltamente , che , 
chi  era  fu  àdito Jsauefie  a 4 efier  uguale  al  S ignore.  T er 
quejla  cagione  ogni  sfirz.0  della  legge  Agraria  uemua 
mancando  ,edtfioluendofi,mafimamete  perche  ilpopo 
lo priuo  della  fycrarifa  conceputa’  della  diuifione  » coi 
m inciò  di  nuouo  a temere . Sendo  le  cofa  in  qutjli  termi 
ni  » (fato  Gracco  minore  di  età , che l morto  fratello , co 
me  piu  accetto  al  popolo  che  alcun  altro,  il  quale  pot  effe 
ottenere  il  X ribunato  della  plebe , deliberò  chiedere  di 
efier  creato  Tribuno  : & , benché  hauefie  molti  auuerr 
fari  nel  Senato, nondimeno  con  fuo  grandi  fimo  honore 
& riputatane  fa  eletto  a tale  maglfiratof&fubitofidi 
mojlrò  contrario  al  Senato . Principalmente  adunque 
face  un  decreto,  che  a ciafcuno  plebeo  alle  Cjtefe  del  pur 
blico  fifie  dato  grano  per  mefe , non  efiendo  prima  cojlu 
me  di  fare  una  tale  dijlnbutione . onde  folletto  molto  gli 
animi  del  popolo  nella  Republica,  efiendo  fauorito  anco 
ra  da  Fuluio  Fiacco . Et  haucndo  in  quello  fatt  o bini- 
nolo il  popolo,  fa  creato  un'altra  uolta  di  fubito  T rtbu - 
no. battendo  in  fauore  ancor  Cordine  de' caualheri,i  qua 
li  tentano  il fecondo  grado  di  dignità  fi  a il  Senato,  & 
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to  c'haueam  caufiata  nuova  difcordia  & fidinone  nelle 
Uggigiudiciarie  non  punto  inferiore  all  a prima . 

^ Stando  le  cofe  in  quefti  termini.  Gaio  Gracco  man- 
dò per  tuttaltalia  per  diuerfi et  lunghi  camini, chiama 
do  et  invitando  in favore  fio  grande  quantità  di  oper  a 
rij  & artefici,  per  hauerh  dfpofti  & apparecchiati  ad 
ogni  fio  bi fogno.  Richiamò  ancora  dalle  città  molte  co 
Ionie,  tra  le  quali  furono  i Latini,  per  hauer  nelle  deli - 
ber Ationi  tanto  numero  di  partegiani , che  bafiaffe  ad 
impedir  la  uotòta  del  Senato.  A quelli, che  nò  potevano 
intervenire  alla  creatione  de'  magiflrati,cÒceffe  che  pa 
gddo  le gravezze  della  città  potejfino  godere  il  privilegio 
de  cittadini, accioche  per  quefta  via  fiffe  loro  lecito  ntro 
uarfialla  elettione  degli  uffìefier  delle  leggi.  Da  que- 
flojpauentati  i Senatori  confortarono  i Confische  non 
lafciajfero  partire  della  città  quelli , che  non  poteano 
rendere  il  partito;  & a quelli , che  fecondo  t ordine  di 
(j aio  Cjracco  erano  di  ff  enfiati  col  pagare  le  granente , 
come  h abbiamo  detto, coma dafife  che  non potejfero  acca 
fiarfi  a Roma  perifpatio  di  miglia  otto,métre  ( opra fi  a 
ua  la  creatione  della  legge.  Et  oltre  a ciò  perfiuaderono 
te  Liuto  Drufiò  Collega  di  Gr acco,che fi  li  uoleffie  oppore, 
promcttendoli,chefieuoleffe fare  alcuna  proutfione  in  fa 
uore  del  popolo , farebbono  contenti . Onde  chiedendo 
Livio  di  potere  richiamare  in  Roma  dieci  Colonie , il 
Senato  lo  confimi . Liuto  per  quella  cagione  acquifilò 
tanta  grafia  nel  popolo , che  l tnduffe  a dispregiare  la 
legge  di  Gracco ;h  quale  vedendo/! hauere  perdutoli 
favore  popolare  , inferno  con  Fulvio  Fiacco  navigò 
m Africa , accioche  perla  partita  & affenzjt  loro  le 
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cont  emioni  citili  tetti  fiero  a pofare,  & difiribtirono  al 
cune  colonie,  dote fi  già  Cartaginejton  hauendo  riffet 
to  che  fife  fiata fiatata  da  Scipione, tl  qual  pensò  che 
in  qu  el  luogo  haue fiero  ad  e fi : re  del  continuo  falle  di  pt  * 
cor  ir,  & ricetto  di  beftie.Dopo  quefio  ritornati  a Roma 
chiesero , che fei  mila  Italiani  fifiero  mandati  tn  afri- 
ca per  colonia ,&  cofi fi  fatto,  1 quali  efiendo  condotti  al 
luogo  difiegnato,&  ordinato  da  Gracco  & Fulvio  pre- 
detti,# uolendo  dtfiegnare  il  circuito  della  nuota  città , 
la  notte feguente  i Lupiguafiarono  il difegno.  dichiara 
do  adunque gfindoutni,che  quefia  città  per  tale  augt- 
io farebbe  infelice , il  Senato fece  chiamare  il  con  figlio 
ter  prohibire  lordine  di  tale  Colonia , & richiamarla 
,n  Italia.  Allora  Gracco  & Fuluio  come  infuriati  dice 
tano,che  il  Senato  mentita, che  i Lupi  hauefiero  guafii 
i termini  dtfegnati  : & in  loro  fatare  erano  i plebei  piu 
infoienti,  & con  le  arme  coperte  fi  sfirzAuano  entrare 
in  Campidoglio ,doue  fi  haue  a a confu  It  are  della  nuota 
Colonia  £ Africa  : ordinata  da  Gracco, & Fuluio , co- 
me, di fopra.  Efiendo  adunque  raunato  il  popolo,  & co- 
minciando Fuluio  a parlare , Gracco  entrò  in  Campi- 
doglio accompagnato  da  molti  armati.Stando  le  cofe  in 
quefii  termini,  Attilio  huomo popolar e,  uolt andò gli  oc- 
chi uerfi  Gracco , andò  fubito  a lui,  c tr  abbracciatolo  , 
il  pregata, che  uolefie  perdonare  alla  patria ,&  hauere 
compa filone  di  lei.  Gracco  turbato  fi  ritolto  ad  Attilio 
con  ffauentofòjguardo  fenzA  fargli  altra  rifpofla.  Feg 
gcndo  tale  atto  uno  de'partcgiam  di  G acco,accenna- 
to  però  da  Gracco , desiderando  furiarli , trafie  fuori 
la  ffada  ,Cr  afialtò  tsfttiho . torà fi fubito  Le  tato 
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* il  remore, & veduto  che  jì tùlio  era  già  morto  in  terra » 
dubitando  ciafiuno  di  fi  mede  fimo , fuggirono  per  la 
maggior  parte . Gracco  arrivato  in  pialla , incornine 

\ ciò  a parlare  per  ifiurarfi  dello  homicidio  comejfa  nella 
per  fin  ad Attilio . ma  non  gli  ejfendo  pr  e fiate  orecchie 
• ' da  per  fona , vinto  da  difperatione , r figgi  a cafa  infie - 
me  con  Fuluio  Fiacco  : il  fimile  ficero  tutti  gli  altri  fiuoi 
amici,  & partegutni.  La  moltitudine  inccrta,ff>aucn- 

• tata, circa  me'^za  notte  prefi  la  pia\zjt.Optmio  uno  de * . 
Confili,come  [noie  amen  ir  e ne* tumulti  popolari,  comari 
dò  a certi  mtnifiri , che  con  l'arme  andajféro  in  C am- 
pidoglio  : (jr  chiamato  il  Senato  nel  tempio  di  Cafiort 
& 'Polluce, fi  citare  (jracco , er  Fuluio  alle  cafe  loro  , 
che  uenijfero  a purgare  la  colpa  oppofia  loro , cPerilche 
ejfi  con  quelli  piu  armati , che  poterono  bavere  in  com- 
pagnia, firidufiero  in  fu'l  monte  iAucntino,pcrfiuaden  __ 
dofi,  che  ejfendo  firti  in  quel  luogo  potejfero  bavere  mi- 
gliori conditioni  & patti  col  Senato ,C7*  per  ejfere  anco- 
ra piu  fini  tentarono  infignorirp  del  tempio  di  Diana. 
Mandarono  oltre  a ciò  al  Senato  Quinto  figliuolo  di 
Fiacco  a chiedere  fupphcheuolmente pace  & riconcilia 
tione.  Il  S enato  comandò , che  polle  g i'u  tarme , uenif- 
fero  in  configlio  p er fon  alme  nt  e . Ma  rimandando  un 
altra  volta  il  figliuolo , Quinto  Opimio  Confilo  il fico  ri 

. tenere , & mandò  fubito  alcuni  armati  a quelli,  ch'era 
no  in  compagnia  di  Gracco  por  torli  quel  favore  & a- 
suro . Gracco  perduta  ogni  tper  anl(a , paffuta  l altra 
riva  del  Tevere,  accompagnato  fittamente  da  un  fer 
uo  ,&  entrato  nella  filua , comandò  al  fervo  che  li 
deffe  la  morte  • Fiacco  nafcofi  in  una  bottega  era  cer- 
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co  dagli  auuerfari,i  quali  non  lo  potendo  trouare,cma 
darono  fitto  pena  del  fico , che  chi  lo  fapeua,  lo  mantfi- 
Jlajfe.  & in  quefìo  modo  fi  op  erto, fu  prefò,&  morto . i ctt 
pi  loro  furono  portati  al  Confilo  ,il  quale  con  molta  ira , 
& fuperbia  li fice  buttare  per  terra,  le  c afe  loro  furono 
fi  tana  te, et  focheggiate  dal  popolo:et  li feguaci  loro  mi 
fero  in  prigione, & per  comandamento  d"  Opto  furono  de 
capitati.  A Quinto  figliuolo  di  Fiacco  fu  conceffo  che  c- 
leggeffe  quella  maniera  di  morte  che  li  pi  ac  effe.  Le  qua 
li  cofe  poi  che fùrono  cofìgouernate , il  Confilo  fi  purga- 
tela città  dalla  macchia  della  occifione.  In  quefìo  tem 
po  il  Senato  fice  edificare  nel  fòro  il  tempio  della  Concor 
dia.dr  non  molto  dopo  fi  fatta  una  Ugge,  che  a ciafcu- 
vo  fiffe  lecito  uenderc  i fuoi  beni  come  li pareua , contro 
alla  Ugge  di  T tberio  Gracco. onde  fubito  i ricchi  inco- 
minciarono a comperare  dapoueri,et  a chi  ricufaua  la 
uendtta  togheuano  i beni  per  firz.a . A còfirmatione  di 
quefle  cofi  Spurio  "Sorto  T ribuno  della  plebe  riuoco,dr 
annullò  totalmente  la  legge  della  diuifìone  de' beni,  di - 
fioncndo  che  a ciafcuno  fiffe  lecito poffedere  quello  ch'e- 
ra fuo  in  qualunque  modo:  co  quefìo  però , che  fi  doueffe 
pagarne  le  grauéffc  al  Popolo  Romano:&  che  la  mone 
ta,la  quale  fi  rifeoteua  ditale  affegnamétofi  diflribu - 
ijfe  al  popolo  in  luogo  de' beni, fecondo  la  firma  della  leg 
ge  Agraria, la  quale  s'intendeffe  in  ogni  altra  fua  par 
te  rtuocata.La  qual  cofa  come  diede  in  principio  co  fila 
itone  al  popolo  per  cagione  della  diflnbuttone  predetta , 
coft  poi  non  figrata:perche  fi  uide  poi  ch'ella  nò  recaua 
alcun  vtile,per  la  troppa  moltitudine  di  quelli,  che  par 
ticip aitano  della  diftributione.Con  tale  ajìutia  aduque 
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fi  riuocata  la  Ugge  di  Gr acca, et  no  molto  da  poi  fi  leua 
to  lo  afiegn amento  delle  graue^Je  ordinato  da  Spurio, e 
co  fi  il  popolo  uenne  a re  (lare  del  tutto  ingannato.?  er  la 
qual  cofit  crebbe  la  (perdila  de* cittadini, & de  cauallie 
ri,&  le  entrate  delle  pofiefiioni  diuennero  molto  maggio 
ri.  E fen  do  già  ce  fiat  e le  leggi  della  diuifone  de' beni, per 
fiat  io  di  quindici  anni  dopo  la  morte  de* duo  Gracchi  , 
dalle  controuer/ìe  & affanni  ciuili , fi  perueqne  allo- 
tto, nel  qual  tempo  Scipione  Confilo  disfece  il  teatro , c* 
banca  incominciato  afkbricar  Lucio  Cafiìo . 

Cjtà  p arcua  che  fifie  uenutoil  fine  delle  dì  fior  die. 
quanàoQuinto  Ceciho  Metello  eficndo Cenfirefic'egra 
de  sforzo  per  priuare  Glaucia  della  dignità  Senatoria , 
dr  Apuleio  Saturnino  del  T ribunato,per  la  loro  disho 
ne  (la  aita , ma  fi  impedito  dal  collega  fio . Per  il  che 
Apuleio  non  molto  dapoi , per  uendicare  la  ingiuria  , 
dimandò  la  feconda  uolta  il  T ribunato : dr  perche  alla 
tlettione  de’T ribuni  era  prefidétc  Glaucia  Pretore,  ei 
fi  mife  a corteggiarlo. ma  Nonio  cittadino  illuttre  aceti 
fando  Apuleio  dr  Glaucia, otténe  efiere  ciato  T rtbuno • 
T emendo  adunque  spulcio  dr  Glaucia  la  perficutio 
ne  di  Tfonio  raunati  occultamente  certi  loro  amici  dr 
partegiani  , dr  pofitglt  in  aguato,  il  fecero  afialtare 
tornando  dal  confìglto  , dr  lo  tagliarono  a pe^zi . 
il  quale  accidente  fi  giudicato  da  ciafcuno  fceleranjfi - 
mo  , mifir abile , dr  crudele . i ‘(autori  di  Glaucia , pri- 
ma chel  popolo  fi  raunafie  , crearono  fibitamente 
^Apuleio  T nbuno  :per  la  quale  elatione  fi  poflo  filen - 
tio  alla  uccifione  di  Nonio , non  fitrouando  chi  ardi  (fi 
aceti firc  o riprendere  Apuleio , efiendo  fiuto  T ribu~ 
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no.  Fu  oltre  a ciò  cacciato  di  Roma  Metello  da  gli  ami 
ci  di  Gaio  Mario  allora  Confilo  la  fida  uolta , perche 
fi  mofiraua  nemico  di  Mario,  spulcio  ettari  dio  creo 
una  legge ,per  la  quale  diff>ofi,che  tutto  il paefi  de' pope 
It  G alati  applicai  o*l fifio  del  popolo  Romano,  fi  douefe 
uendereul  qual  paefi  de* G alati  haueano  prima  occupa 

10  i Fiammenghi:&  ejfendone  poi  cacciati  da  Mano  fi 
dato  al fifio  di  Roma  tutto  il  tcrritorio,come  fi  i Cj alati 
nulla  ui  hauejfero  a fiire.il  popolo  fizceua  infanzia  gran 
de, che  la  legge  fi  pub  Itcajfc , acciò  c'hauejje  e fi  cut  urne, 
& però  ajjegnò  termine  al  Senato, che  in  cinque  di  ap - 
prouajfe  la  legge  col  giurarne  to:gr  a chi  ricufajfe  giura. 
rc,pofc  pena  di  ejfere  priuato  della  dignità  finatoria,et 
di  pagare  al  popolo  uenti  talenti.  & cofi  fitto, spulcio 
ordinò  il  termine  della  approuatione  della  leg^e.  Nata 
adunque  nel  configlio  graue  dtfiordta , quelli  eh' erano 
contr ari}  alla  legge , tutti  fi  ridujfero  dinanzj  attribu- 
itale di  zsfpulcio  : doue  fi  tanto  grande  il  romore  per 

11  grido  de*  cittadini , che  parue  che* l cielo  tonajfe . 
la  qual  co] a quando  interueniua  , era  prohibito  d 
*Rj>mani  fire  alcuna  publica  dehberatione . tifan- 
do finalmente  la  fin*  gli  amici  di  spulcio  accom- 
pagnati col  fouore  del  popolo , la  legge  fi  meffa  .per- 
tiche Alano , come  Confilo  , ricercò  Jùbito  il  giura- 
mento , & offendo  uenuto  il  quinto  di,  il  quale  era  l* ul- 
timo termine  del  giuramento  , comandò  che  ciafc li- 
tio de  Senatori  fiffi  in  configlio  a hore  dieci  : (fr  effen- 

• do  uenuto  il  tempo,  Mario  fi  riduffe  nel  tempio  di  Sa- 
turno accompagnato  dal  S enato , dotCeglt  fi  il  primo  a 
gturarclaojfiruanzjtdcllalegge.il fimile  ficero  tutti 
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gli  Amici . ma  quelli , a chi  dijpiAceua  la  legge » giura- 
rono per  paura . Metello  filamento  con  animo  inuitto 
& coftante  ricusò  il  giuramento.  Ver  la  qual  cefi  Gian 
eia  & Apuleio  per  commouere  il  popolo  contra  Motel* 
lo , dijferoyche  ne  la  legge , ne  la  diuifione  de' beni  dcGa 
lati  baierebbe  luogo  ,fi  Metello  non fèjfi  confinato. per- 
tiche fubito  fi*  accujàto , & i Confili  gli  augnarono  fi- 
lo un  giorno  di  termine  alla  difi  fi  : ma  non  comparen- 
do yfu  condennato  in  efilio , dolendo  fi  acerbamente  gli 
altri  cittadini  di  tanta  ingiuria  fatta  a Metello . fi 
accompagnato  da  molti  fiori  della  città  per  difènderlo, 
dall' off  e fi . Metello  abbracciando , & baciando  eia 
fcunot  & commendandoli  decreto  de' Confili,  dijfi, 
che  andana  in  efilio  uolontieri , perche  non  uoleua  ri - 
enfiando  mettere  in  dificordia  & pericolo  la  patria  : & 
cofiuolle  ejfere  obediente . tsfpuleio  confirmo  lo  efilio 
fùoytfr  Mario  lo  publicò.  In  quello  modo  Metello 
cittadino  predar ijjìmo  fi  confinato  .'Effendi  uenutoil 
fine  dell  anno  delT ribanato  dti/fpuleio , fi  creato  la 
terzjt  uolta  per  compagno  li  fi  dato  uno , il  qua- 

le ajfermaua  ejfere  figliuolo  del  primo  Gracco,  & do- 
uendofì  fare  la  e lattone  de' Con  foli , & effendo  con- 
correnti Marco  tsfntonio , Cj lancia  , GT  Memio , il 
quale  era  ottimo  & reputato  cittadino  : Glaucia  & 
i/fpuleio  dubitando  che  egli  non  fiffe  prepofio  , co- 
me piu  degno,  il  fecero  occultamente  tagliare  a pe^r 
%i , ma  ej fendo  la  coffa  uenuta  a luce , il  popolo  prefi 
da  ira  & fdegno}  deliberò  uccidere  spulcio . di  che  ha 
uendo  notitia  G lauda  & Gaio  Safinio , per fìcurtà  lo- 
ro y&  per  aiutare  tSfpuleio , prefiero  il  Campidoglio , 
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> pel  quale  accidente  il  Senatoli  condannò  a morte.  Afa 
rto  adunque  preparava  gente  armata:  ma  procedendo 
lentamente, alcuni  tagliarono  i canali  & condotti  dell* 
àcquàyChe  uemua  in  Campidoglio. Onde  Safimo  attac 
; co  il  fioco  nel  tempio, vedendo  che  doveva  morire  di fò- 
ie. G lauda  & Apuleio  confidandoci  nel  favore  di  Afa 
rto,ricorfero  a lui.  Mano  métre  che  ciaficuno gridava, 
che  fifero  morti, dtffe  al  Senato,chc  a lui  s appartener 
ua  come  a Confilo  dare  la  fintenja,fe  erano  degni  o nò 
della  morte. ma  dubitando  il  Senato, che  Mario  notili 
- uolcffefaluare,  non  reflò  mai  fino  a tanto  che  tutti  trofìe 
rono  morti,  effóndo  l'uno  Cenfire,l' altro  Tribuno, 
altro  Pretore  . Dopo  la  morte  loro  il  Senato  & popolo 
‘Tornano  tutti  ad  una  voce  incominciarono  a chiede- 
re, che  Aietello fife  richiamato  a Toma . Tublio  Fu- 
rio allora  T ribuno  della  plebe,  nato  d padre  libertino , 
con  molta  audacia  fi  sformava  refiftere,nc  poteano  pie- 
garlo t prteghi  drle  lagrime  del  figliuoldi  Metello , il 
qual  fegf  inginocchiò  fino  a piedi:  &perquefla  cagion 
fit  poi  chiamato  coflui  Metello  Pio . L'altro  anno  da- 
poi  fu  eletto  T ribuno  Gaio  Cornelio , il  qual fi  citare  in 
giudicio  Tublio  Furto  per  la  repugnanzq , che  ha- 
uea fiuta  al  ritorno  di  Ottimo  Metello . il  popolo  non 
atpettando  la  dififa  diTubho  ,li  corfi  adofo  con  fu- 
rore , or  uccifilo , & Metello  con  grandi  fimo  favore 
di  tutta  la  cutà  fit  reflituito  dall' i fillio.  Fu  tanto grà de 
il  con  corfi  à la  moltitudine  de' cittadini, i quali  infimo 
alla  portagli  vennero  incontra, che  non  li  ballò  un  dt 
intero  a toccar  la  mano  a tutti . Quefto  fh  tifine  della 
terza  difeordia  & tumulto  ernie  caufiato  da  nApule- 
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io  dopo  la  prima, & la  feconda  de* due  (fracchi. Succcfi 
fe  dapoi  la  guerra,  detta  fidale , mojfa  contra  al  jfopolo 
Romano  da  molte  città  d'Italia  confederate  infume, & 
però  fi  chiamata fidale:  la  quale  nata  da  debole  prirt- 
dpio,crebbe  in  modo , che  recò  grandijfimo  pericolo  & 
terrore  a' Romani  : & fi  cagione  di  fpegnere  le  conten - 
doni  ciudi , mentre  durò  : benché  Jpenta  dapoi  partorì 
molto  maggiore  trauaglio  nella  Romana  Republica,cr 
fece  potent tjfimi  capi  & autori  delle  difcordie:i  quali 
non  contefero, come  prima  folcano,  della  creati  one  delle 
leggi,0  de'magiftrati,  ma  ! uno  fi  oppofe  all'altro  con  po - 
tentiffimi  e formulabili  efcrciti:&  però  ho  giudicato  e fi 
fere  a propo fitto  della  prefinte  htfloria  di  firiuere  lagne* 
ra  fidale  da  cui  origine  fi  quefla . 

F ululo  Fiacco  ritrouandofi  allora  Confilo , fi  il  pri- 
mo che  incitò gt Italiani  a chieder  d'effere  fitti  cittadi- 
ni Romani stcciocbe  difudditi  diuentaffero  partecipi  de 
gli  honori,  & delle  dignità  del  popolo  'Riamano , nella 
quale  imprefa  prefi  andò  Fiacco  agl  Italiani  predetti  o- 
gni  fuofhuore , il  Senato  per  leuarlo  da  quella  pazzia  , 
gli  diede  la  cura  della  guerra  : nella  quale  hauendo  già 
confumato  il  tempo  del  Confilato , ottenne  la  creatione 
del  T ribunato  infume  con  Gaio  Gracco. ma  offendo  am 
bedue  siati  morti  nel  modo  c'habbiamo  detto, gl  Italia- 
ni prefero  maggiore  animo . perche  hauendo  grandiffi- 
mo  dtfpiacere,che  Fuluio  & (fracco  loro  amici  & fiuto 
ri fijfero fiati priuati  della  uita,diceuano  hauere  deli- 
berato non  uolere  effere  piu  trattati  come  fidditi , fip- 
portando  infume  col  popolo  Romano  il pefo  delle  graut^ 
z.c  & delle  guerre . Venne  loro  mojto  a propofito  Ltuio 


DrufiT ributto  della  plebe, il  quale  a richiett alerò  de- 
liberò creare  una  legge  della  ciuilità  in  loro  fauort  : & 
udendo  recarfi  bemuolo  il  popolo, introduffe,  che fritto * 
caffero  alcune  colonie  mandiate  da  %omani  in  alcune 
città  di  Italia , & di  Sicilia . Dopo  quefte  tentò  per  uia  » 
d una  Ugge  uemre  inferni  il  Senato,  & l'ordine  de'ca - 
uallieri  : i quali  erano  in  difcordia per  cagione  de* giudi 
tif, eh' erano  fati  tolti  al  Senato,  & dati  dCauallieri . 
Onde  ordinò ,che  la  cognitione  & giudicio  delle  caufe  , 
s' appartenere  alt  uno  ordine  & alt  altro  . Ada  offendo 
per  te  difeordie  paffute  crefciuto  il  numero  de*  Senatori 
circa  trecento, per fuafi  a’Caua/lieri,  che  elegge fféro  al- 
trettanti dell'ordine  loro,accioche  il  numero  de*  giudi- 
cifijfe  uguale  ,drprokibi , che  niuno  di  loro  poteffe  tra - 
metterf  nelle  accufi  de* doni,  & prefentt  riceuuti  da' ma 
gtflrati  con  fra  la  firma  della  legge  ; majfmamente 
perche  già  non  fi  tencua  piu  conto  di  quello,  recido  gua 
dagnofenza  uergogna . Credendo  Liuio  Drufo  con  que 
fio  mczjja  riconciliare  infume  i Senatori,  & t Cauallie 
rifice  contrario  effetto  : perche  il  Senato  dimoftrando 
fopportare  mal  uolentieri,che  cofi fubito fiffero  me fcola - 
n fico  tanti  huomini,e  che  molti  del  numero  de * Caual- 
lieri fiffero  uenuti  in  fomma  riputatane, giudtcaua  me- 
ritamente,che  quando fiffero  fatti  Senatori  non  tentafi  ' 
firo  qualche  nuoua  fedtt  1 one.^yd II* incontro  % Cauallteri 
erano  prefi  da  non  mediocre  fofpitione,che  nelCauueni - 
re  igiudicij  non  fiffero  tolti  loro, e rendati  al  Senato, Co  • 
n off  e u ano  oltre  a ciò , douere  al  tutto  uenire  in  di  fior  dia 
tra  loro  mede  fimi, & in  inuidia  con  quclli,i  quali  fiffero 
giudicati  piu  degni  d effere  computati  nel  numero  de* 
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Senatori fecondo  lordine  di  Drufo.  Afa  [opra  tutto  do- 
leva loro  che  circa  i doni  & prefenti  fife  nata  nuova 
legge. per  tale  cagione  adunque  i Senatori,  efr  i Caualhe 
ri»  benché  tra  loro  fijfero  difeordi , nondimeno  parendo 
al? una  parte, & all'altra  ejfere  offefa  pahméte  da  Dru 
ferrano  uniti  alla  uendetta  contro  a lui . il  popolo  fola- 
mente  era  contento  per  la  riuocatione  delle  colonie . per 
la  qual cofa  i Confoli  deliberarono  leuarfi Drufo  dinari 
zj.di  che  accorgendofi  egli, temeva  andare  in  luoghi  pie 
blici,&  nafeofamente  rendeva  ragione , accompagnato 
fempre  da  buon  numero  d'amici . nondimeno  hauenda 
una  fera  al  tardi  licentiato  ognuno,  gridò , to  fono  fato 
ferito . c ir  appena  haueua  finite, le  parole , che  cadde  in 
terra  ; & correndo  i fuoi  per  aiutar  lo, gli  trouarono  fit- 
te nel pettignone  uno  paio  di  ce  foie  da  furto . In  quejìo  mo 
do  Livio  cDrufo, ancora  egli  tribuno  della  plebe  fi*  mor- 
to. I Cava  Uteri,  penfando  di  qui  hauere  occafione  di  ac- 
cufare  il  Senato, come  confapeuole  di  talmorte,  confor- 
tato Quinto  Valerio, che  addimandaffe  ilT nbunato  in 
fuo  luogo . ile  he  poiché  hebbe  ottenuto , fècce  accufaregt 
Italiani , perche  apertamente  prtftauano  aiuto  cantra 
la  %jpumtca  : & ordinò  una  legge, per  la  quale  refi- 
tuiua  a i Cauallteri  ( autorità,^ podefià  de'gtudictj.Ri 
cufandogli  altri  T ribum  proporre  la  legge, 1 Cauallteri 
con  le  Jpade  in  mano  la  propofèro,dr  la  fecero  approva- 
re. Et  fubito  fecero  accufare  alcuni  Senatori  de’ piu  nobi 
li,&  di  valore  : tra' quali  VcHio  effendo  citato, non  volle 
comparir  e, ma  elejfe  volontaria  foga.  Cotta  uri  altro  del 
numero  de' citati, compari  tngiudicio  : & raccontando 
con  alta  voce  et  fecura  le  cofe fotte  da  lui  in  beneficio  del 


la  Republica,  riprefe  apertamente  i Cauallierì : & fin - 
za  affrettar  dejfere  condannatoci parti  di  Roma . Ma 
mio  ancoraci  quale  haueua  Aggiogata  la  Grecia  sfón- 
do citato, fu  corretto  fuggire  nella  Ifola  diDelo.Crefcéda 
tn  qucflo  modo  il  male  ogni  di  pia  con  tra  tatti  i migliori 
Cittadini, il  popolo  incominciò  a contriflarfene,  dolcdofi 
perdere  tanti  degni  Senatori.  Gl'Jtaliam  ancora  irne - 
Ja  la  morte  di  Drafo  , & lo  cfilto , & la  figa  dc'Cittadi-  ’ 
ni,  incominciarono  a dubitare,  che  tale perfecutione  no 
ejìendeffe  le  fòrze  contra  loro : & alfine  uedendofi  priui 
degni  jfreranXa  dipotereptu  hauere  alcuna  parte  della 
Republica  deliberarono  ribellar  fi , muouere  guerra 

contra  Romani. Et  in  prima  tutti  occultamente  Scolle- 
garono inficme  : & per  ajficurarji  piu  della  fède , le  cit- 
tà confederate  diedero  osi  aggi  Cuna  all'altra  . Fu  que- 
fla  cofapiu  tempo  afeofa  a Romani,  majfim  amente  per 
le  dtfcordie  loro.  Ma  cominciando pqi  a uenire  a luce , 
mandarono  alcune  ifrie  per  tnuefligare  la  cofa  : delle 
quali  una  ueduto  che  un  nobile  giouane  della  città  de* 
Adar  fi  andana  per  fianco  agli  Ascolani, fubito  il  notifi 
cò  a Scrutilo  Vroconfolo  della  Marca.  Erano  i ‘Trocon 
foli  mandati  da'  Romani  come  gouernat  ori,  & fuperio- 
ri  delle  regioni , & luoghi  fidditi  al  popolo  Romano  : la 
qual  confuet odine  molto  tempo  da  poi  rinouò  Adriano 
Jmperadore  ,refhtncndo  tale  magiflrato  cjfcndògia  ffren 
to,benche  dopo  lui  dur  affé  poco.  Seruiho  adunque  accefò 
da  ira, con  grandiffima  prefteffa  andò  ad  Afcoli , & 
trouando  i Cittadini , i quali  fhceuano  pubi  tei  & folen - 
ni  facripci,  li  riprefe  con  tanta  acerbità , che  fit  taglia- 
to a pc^zi . Jl popolo  %j>wano per  tale  cagione  ui  man- 
dò 
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dì  Fonteio  per gaftigarli  : & cofiui  amerà  fii  morto  da 
loro  : & dopo  quefio  pofono  le  mani  addojfo  a tutti  i ' Fo- 
ntani ,c  he  erano  in  A foli, & li  fecero  morire ',  & le  loro 
robe  mifero  a facco.  Scoprendo  'fi  alla  giornata  la  ribel  « 
Itone  di  molte  città,  i primi , che  prefero  le  armecontra 
Romani ,fi irono  Mar  fi,  A fcolani , A4  alini, Felini,  Alar 
ruceni,  Aiarchigiani,Fcrtntani, lrpini,Vompcani,l/c  - 
ttu fini, Iapigi,  Lucani, et  Sanniti, il  quale  popolo  era  fem 
pre  fiato  nemico  al  popolo  Romano . T ut  te  quefie  cit- 
tà mudarono  ambafciadori  a' Romani  a dolerfi,  che  at 
tendendo  a fitre  ogni  cofa  per  mantener/} ricchi  & po- 
tenti, erano  fiuti  indegni  delgouerno  della  Republica., 
& di  tutti  i fudditi , & dell  *amicitia  de' loro  collegati  : 
& che  per  iloro  trifii  modi  haueano  deliberato  f 'parar 
fi  da  loro, con  animo  di  uendicar  l'ingiuria^  con  le  ar 
me  btfognando . Jl  Senato  riffofe  con  mihaccieuoli  & 
mordaci  parole,  conchiudendo , che  fe  uoleuano  correg- 
gere lo  errore  commejfo , mandaffero  nuoui  ambafcia - 
dori  a chiedere  humilmente  perdono, altrimenti  affee- 
tajfero  merita punittone . Gl'Italiani  adunque  congiu- 
rati, ponendo  da  parte  ogni  altro  n(petto,fubito  che  heb 
bero  intefa  la  rijpofla  del  Senato  ,ft  preparorno  alla 
guerra,  facendo  due  eferciti,  l'uno  di  fanti,  l'altro  di  fi- 
dati a cauallo  , mfino  al  numero  di  cento  mila . J Ro- 
mani dall'altra  parte  armarono  un  campo  di  pari  nu- 
mero di foldati, parte  di  foro  cittadini  & populari,  par- 
te di  alcune  città  Italiane , le  quali  refiauano  ancora 
nella  fi  de.  Erano  in  quel  tempo  Confo  li  Sefio  Giulio  Ce- 
far  e, et  PublioRutilioLupo,i  quali  prefero  la  cura  et  am 
miniftratione  della guerra:& perche fu  reputata  tanto 
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maggiore  # pericolofa , quanto  era  piu  uicitta  & nelle 
ut  (cere  de’  %omam  y furono  dati  a ciafcuno  de * Confili 
per  aiutatori  della guerr a de ’ primi  # ptu  ualorofi # 
grani  cittadini.a  Ruttilo  fi  dato  Gneo  Pompeo  padre  di  * 
Pompeo  Magno  .Quinto  S cip  ione, q aio  Terperna,Ga - 
io  Mario, & Palerio  Mefia/la.aScfio  Cefarc  fidatoti 
fiat  e Ilo, Publio  Lentulo,T  ito  Didto, Licinio  Craffo,  Cor 
nello  Stilai  Marcello,  nello  efercito  de  gl*  Italiani  era 
uno  capo  per  ciafcuna  delle  città  confederate : ma  il go- 
uerno  della  guerra  baueano  T ito  Afianio,Gaio  Fortù- 
ito, Mar  io  Ignatio, Quinto  Popedio,Gato  Papio,  Mar- 
co LamponiOyGaio  Iudactlto,  Erio  A finto, & Vedo  Ca- 
tone^ i quali  dtuidendo  lo  efercito  tra  loro , fi  firmarono 
allo  a cow  ro  de'  Romani,  dando  # riceuendo  molti  don 
ni  in  quello  modo.^ettio  Catone  ruppe  la  J quadra  di  Se 
fio  Le  far  e : di  Ila  quale furono  morti  circa  due  mila  fi- 
dati. Dapoipofe  campo  adEfirniatdoue  furono  rinchiu 
fi  Lucio  Scipione,#  Lucio  Adito  ; i quali  uefiitì  come 
ferut,  ne  fuggirono . la  città  uinta  dalla  fame fi  accordò 
con  ratto.  Mario  Ignatio  pr e fi  per  tradimento  la  città 
di  renefiano  : # trouandoui  dentro  due  fquadre  di  Ro- 
mani,le  fice  tagliare  a pezxj.  Tubilo  Prefenteio  rntfe  in 
figa  Gaio  cPerperna  con  circa  dieci  mila  perfine , delle 
quali  ammainò  quattro  mila , # a gli  altri  tolfe  le  ar- 
me. Per  il  quale  errore  Rut ilio  Confilo  rimoffe  Perperna 
dalla  cura  dello  efercito,#  i fidati  che gli  erano  refta- 
tt, diede  algouerno  di  Gaio  Mario . Marco  Lamponio 
flCcffe  Cirfa  oft°cento  di  quelli  di  Licinio  Craffo,  # tire 
Jfofcguito  infino  alle  mura  diAdrumcto.GaioPapiopre 
fc  x loia  p tr  tr aitato: doue  effóndo  circa  due  mila  Roma 
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mjperdonò  4 tutti  quelli , che  pronti  fero  uolere  ejfer  con 
lui  : quelli , » quali  ricufaronofi  morire  in  dtuerfe  frigio 
ni.Prefe  ancora  Cattabilia,  Minterno,  & Salerno,  la 
quale  città fi* già  Colonia  de' Romani.  Poi  arfc,&gua - 
fio  i luoghi  uicini  a Noccra:&  per  mettere  ffauento  al 
le  altre  cìttà,chiefe  che  ciafcuna  gli  dejfc  certo  fouueni- 
mento  di  foldati,nel  quale  modo  li  furono  fòmmimftrati 
circa  dieci  mila  finti, & mille  huomini  A arme, co' qua- 
lifi  accampò  alla  città  d A cherra.Auuicinandofi  alla 
- terra  SefioCefare  con  dieci  mila  fanti, & con  molti  huo 
mini  cf  arme  di  Barberia,& di  Maurifìa,  Papio  cattò 
di  yicnofa  Ofenta  figliuolo  di  Iugurta  Re  di  Barberia  ,■  * 
il  quale  da' Romani  traguardato  Venofa , gr  lo  uett't  di 
porpora  con  h abito  regale  mofirandolo  a' Barbari  fopra 
detti.  P er  la  qual  cofa  molti  di  loro  fuggirono  del  campo 
di  Cefitre per  effere  con  Ofenta, come  loro  Re.  Onde  Ce - 
fare  Ite  e ntiò  gli  altri, come  fofp  etti, & rima  dogli  m Bar 
beria.Papio  dopo  quefto  uenne  alle  mani  con  Cefare , & 
ruppe  una  parte  dello fioccato . Cefare  con  impeto  gran- 
dtffimo  mandò  fiorigli  huomini  d'arme , & appiccata 
la  'luffa  ammazzò  circa  fei  mila  de' foldati  di  Papio,et 
dapoi  s'accofiò  ad  Acherra . %A  Judactlio,  effendo  egli 
in  lapigia,fi diedero  Penofa,Canofa,  & alcune  altre  cit 
tà  ifjr  a quelle , che  face  ano  refiflenzjt,  pofe  ajjedio  : & 
quantiRomani  di  qualche  condii  ione  li  capitanano  al- 
le mani , faceua  morire ,&  i ferui  riferbo  all'ufo  della 
guerra.  Rutilio  & Mario  fabnearono  due  ponti  in  fu'l 
■*  parigli  ano,  non  molto  difianti  l'uno  dall"  altro , per  po- 
ter paffar  dalt oppofla  ripa . fottio  Catone fìpofe  all'in- 
contro uicmoal  ponte, che guardaua  Mario, cr  la  not- 
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madore  pericolofia , quanto  era  p tu  ut  citta  & nette 

ut  [cere  de*  %j>mani , firono  dati  a ciafcuno  de ’ Confili 
per  aiutatori  della  guerra  de'  primi  & piu  ualorofi  & f 
gratti  cittadini,  a Ruttilo  fi  dato  Gneo  P ompeo  padre  di 
Pompeo  Magno, Quinto  Scipione, (fi  aio  <Tcrperna,Ga- 
io  Mar  io, & Valerio  Mefilla.a  S cfio  Cefare  fidatoli 
pattilo,? ublto  Lentulo,T ito  Dtdio, Licinio  Orafi,  Cor 
neho  Silla,&  Marcello,  nello  efercito  degf  Italiani  era 
uno  capo  perciafcuna  delle  città  confederate  : ma  Ugo- 
uerno  della  guerra  baueano  T ito  spanto, Gaio  P onti- 
lio, Mario  Ignatio, Quinto  Popedio, Gaio  P apio.  Mar- 
co Lamponto,Gaio  Iudactlto,ErioAfinio,&  Vedo  Ca- 
toni; i quali  diuidendo  lo  efiercito  tra  loro , fi fermarono 
allo' ncom  ro  de'  Romani,  dando  & riceuendo  molti  don 
ni  in  quello  modo.P&ttio  Catone  ruppe  la  fiquadr adì  Se 
fio  Cefare  : dilla  quale firono  morti  circa  due  mila  fiol - 
dati . Dapoipofe  campo  adEferniatdoue  firono  rinchiu 
p Lucio  Scipione, & Lucio  Adito  : i quali  uefltti  come^ 
fierui,  ne  figgtrono . la  città  uinta  dalla  fame  fi  accordo^ 
con  Patto.  Mario  Ignatio  prefi  per  tradimento  la  citta 
di  Pene  fi  ano  : & trouandoui  dentro  due  fiquadre  di  Ro-  j 
mani, le  fi  ce  tagliare  a pezjjSPublio  Prefcnteio  mife  in 
figa  Gaio € Perperna  con  circa  dieci  mila  perfione , delle 
quali  ammazzò  quattro  mila , CT  agli  altri  tolfe  le  ar- 
me. Per  il  quale  errare  Rutilio  Confilo  rimoffi  P erperna 
dalla  cura  dello  efercito,&  i fildati  che  gli  erano  refi  a - 
ti, diede  algouerno  di  Gaio  Mario . Marco  Lamponio 
uccife  circa  ottocento  di  quelli  di  Licinio  Cr affi,  & il  rt 
J lo fitguttò  infimo  alle  mura  di  Adrumcto.GaioP apiopre 
fic  Nola  per  trattato'.doue  effendo  circa  due  mila  Roma 
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tti,perdonò  a tutti  quelli , che  promifero  uolere  ejfer  con 
lui  : quelli,  i quali  ricufaronofi  morire  in  dtuerfe  frigio 
ni.Prcfc  ancora  Caflabilia , Minterno,  & Salerno,  la 
quale  città  fi*  già  Colonia  de' Romani,  Poi  arfe,&gua - 
fio  i luoghi  uictni  a Nocera:&  per  mettere  ffauento  al 
le  altre  città,chiefie  che  ciafcuna  gli  dejfe  certo  fouueni - 
mento  di  foldati,nel  quale  modo  It  furono  fommintfirati 
circa  dieci  mila  fanti, & mille  huomini  darmelo* qua- 
lifi  accampò  alla  città  dì  Acherra.Auuicinandoft  alla 
. terra  Sefio  Cefare  con  dieci  mila  fhnti,Gr  con  molti  huo 
mini  farrnc  di  Barberia,& di  Mauri fia , Papio  cavò 
di  Venofa  Ofenta  figliuolo  di  Iugurta  Re  di  Barberia  ,<* 
il  quale  da' Romani  traguardato  Venofa , cr  lo  ueft)  di 
porpora  con  habito  regale  mofirandolo  a' Bar  bari [opra 
detti.  Per  la  qual  cofa  molti  di  loro  fuggirono  del  campo 
di  Cefare  per  effere  con  Ofenta, come  loro  Re.  Onde  Ce- 
fare licentiogU  alt  ri, come  fifpett^c-r  rima  dogli  in  Bar 
berta. Papio  dopo  quefio  uenne  alle  mani  con  Cefare , & 
ruppe  una  parte  dello fieccato. Cefare  con  impeto  gran- 
diffimo  mandò  fuori  gli  huomini  d'arme,  & appiccata 
la  Truffa  ammazzò  circa  fei  mila  dc'foldati  di  Papio, et 
dapoi  s'accofiò  ad  Acherra . eA  Iuàacilio,  effendo  egli 
in  Iapigia, fi  diedero  Penofa,Canofa,  & alcune  altre  cit 
tà  ijdr  a quelle , che  fiaccano  refiilenzjt,  pofe  afjedio  : & 
quantiRomani  di  qualche  conditione  li  capitanano  al- 
le mani , fhceua  morire , & i ferui  riferbo  all'ufo  della 
guerra.  Rutilio  & Mario  fnbncarono  due  ponti  in  fiu'l 
Cf  arigli  ano,  non  molto  difianti  C uno  dall' altro , per  po- 
ter paffar  dall  oppofi a ripa . Vettio  Catone  fi  pofe  all' in- 
contro uicmo  al  ponte, che guardiana  Mario, & la  not- 


te  fèguente  mifè  lo  aguato  al  ponte  di  Rutilio  nella  futi- 
le. La  mattina  dapoi, come  Rutilio  fu  pajfato,  fottio  ufci 
to  dall' aguato  affatto  i Romani  : de'  quali  fi irono  morti 
affai, & molti  annegarono  nel fiume.  In  quefia  battaglia 
•Rutilio  ferito  nel  capo  da  una faetta , poco  dapoi  fi  mo- 
rì. Mario  fi  andò  alla  guardia  dell'altro  ponte , (jr  ueg - 
gendo  alcuni  corpi fòmmerfi  nel fiume , imaginando  che 
Rutili  ofòffe fiato  rotto , con  grandiffima  celerità  pafsò  il 
fiume,  & uedutogli  alloggiamenti  di  Vcttio  ejfere  guar 
dati  da  pochi,  gli  prefe.ondc  Patio  fu  cofirato  alloggia- 
re la  notte, doue  haueua  acquifiata  la  utttoria:&.man - 
> tandogli  il  bifogno  della  uatouaghaji  fi*  firfa,per fug- 
gire il  pericolo, di feofiarfi  da  Mano  : il  quale  per  queflo 
hebbefncultàd'hauerei  corpi  de'  Romani  morti  nella 
zuffa  predetta,  & li  mandò  a Roma,  accioche  poteffero 
ejfere  fepelliti.Fra  queflifu  il  corpo  di  Rutilio, (Jr  di  mol- 
li altri  piu  illuftri.La  qual  cofa  diede  al  popolo  Romano 
miferabilc  cr  lagrimofo  Jpett acolo , ueggendo  morto  il 
Confilo,  & tanti  altri  degni  Cittadini . ‘Durò  il  pianto 
molti  giorni, in  modo  che'l  Senato  uietò,che  i morti fòffe 
• ro  fe polii  ne' luoghi  confucti,ma  piu  lontani  della  città  , 
per  torre  uia  la  cagione  del  dolore  in  qualche  parte,  il 
che  intendendo  i nemici  fecero  il fimile  de'  morti  loro . 
u4  Rutilio  non  fii  dato  fucceffore  per  refio  dell  anno.  Se- 
fio  Cefare,e(fendo  uicino  il  tempo  della  creatione  de' ma 
gifirati,dcfiderando  efferc  a Roma  per  wteruenire  all 
elei  tieni,  perche  di  natura  era  ambitiofo , Qrper  quefto 
rifiato  amminitlrando  la  guerra  inutilmente  ,fù  ri- 
chiamato dal  Senato , c r la  cura  dell  efercito  fu  data  a 
Gaio  Mano  cr  a Quinto  Scipione . rPer  la  qual  cofa 
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Quinto  Popedio  già  buon  tempo  nemico  a Scipione,  fìn- 
fe  par  tir  fi  di  campo,  come fitggitiuo , menando [eco  due 
giouani  feri{a  barba,  uefhti  di  porpora,  dando  ad  tnten 
dere,  che fi  fiero  fuoi  figliuoli,  t quali  confiegnò  per  iftati - 
chi  a Scipione  in  fiume  con  certe  piaftre  di  piombo  co- 
perte d ' una  figlia d oro  : (ficofì fatto,  per fuafe a Sci- 
pione effóndo firito , che  con  prefiezxA  lo  figuijfè  con  t e- 
fercito  ,promettendogli,che  unirebbe  P efercito  fuo  con 
quello  di  S cipione . Prefio  adunque  Scipione  da  credu  - 
lità  lo  fegutua . ‘Popedio  auuicmatofi  al  luogo,  doue  e- 
rano  naficofie  le  infidie  fiali  [opra  un  colle , oue (àbito  die - . 
de  il  cenno , (fi  allora  i fioldati,che  erano  in  aguato , 
con  terribile  impeto  c fi  furore  ajfialtarono  Scipione , (fi 
con  poca  fatica  lo  ruppero, et  lo  prefiero  co  molt  i de' fiuoi , 
i quali  uccifiero.il  Senato  adunque  intefio  il  fatto, riman 
dò  Seflo  Cefiare  in  campo  con  uenti  mila  fanti , (fi  cin- 
que mila  cauallr.il quale  incautamclc peruenne  in  una 
ualle  ifiretta  et  difficile, de  II  a qual  cofia  battendo  notiti  a 
Egnatio, (àbito  gli  uenne  incontro.Cefiare  in  quelmedefi 
motépo  ammalò  di  fèbbre:  e però  fi  fi  portare  alla  nua 
del fiume  in  luogo, al  quale  no  fi  poteua  paffiare,  fieno  per 
uno  ponte fole:  doue  circondato  aa' nemici-, per  de  la  mag 
gior  parte  dell  efiercito:(fi  a quelli, che  reflarono  muffi- 
rono tolte  Par  me, et  egli  a pena fi  riduffie  J alno  a T inno, 
nel  qual  luogo  uenne  a lui  grande  moltitudine  delle  ter- 
re uicine:  (fi  in  quello  modo  hauendo  rifatto  P efiercito, 
fi  accampò  preffo  ad  tsfeberra , la  quale  era  ancora 
ajfediata  da  Gaio  Papio  : (fi  cjfiendo  quelli  due  c ferci - 
tipropinqui , temeuano  uenire  alle  mani . In  quello 
tempo  Cornelio  Siila  e Caio  Mario  cacciauano  con- 

e tinua  - 


tinu amentei  Alar  fi,  figurandoli  tantoché  li  conduffe- 
ro  in  certi  legami  di  usti  fatti  da  ' Romani  a fi  a dio  per 
ingannar  i nemici,  ma  Jupcrando  t M dr  fi benché  con 
difficoltà , i nodi  delle  aiti , non  però  i Romani  refiarono 
di  figurarli,  infino  che  li  mifero  in  fuga , & ne  uccifero 
tantoché  paffaron  il  numero  difei  mila,  & a molt' altri 
tolfero  l'arme.  I Marfi fopportando  moramente  effe- 
re  flati  ingannati,  come  beflie,dt  ttuouo  riprefero  lefir- 
tSPer  affrontarfi  ari  altra  uolta  con  Romani , i quali  ri 
enfiarono  la  pugna, dubitando  non  perdere  quello  che  ha 
tteuano  acquiftato  : perche  quefh  popoli  certamente  furo 
no  genti  belhcofiffimc  : & quefia  uolta,  come fi  crede, fu- 
ronofiuperati  da  Siila  & daziario  piu  tofio  con  ingan- 
no,che  co  lafirzjt.  conciofia  cofia  che  infimo  a quefio  tem 
po  i Romani  non  haueffiero  mai  acquiflato  alcun  trionfi 
ferivi  C arme,& fhuore  de'Afarfi.Nelmedefimo  tempo 
Judacilio,  T ito  y(fianio,dr  ‘Tubilo  Semidio  appiccata 
la  zuffa  prejfio  al  monteFalerno  in  campagna  con  Gneo 
P ompeo , lo  mi  fero  in  fuga,  &gli  dterono  la  caccia  infi- 
no a Fermo, grdapoifi  nettarono  contra gli  altri  e fèr ci- 
ti de' Romani. & Affiamo prefi  la  cura  daffedtar  Pom 
peio  rinchiufo  nella  città  di  Fermo  : batch'  egli  tenendo 
ifiuoi  armati  & ben  prouifli,  non  ufciua  fiori  a combat- 
tere . Afa  foprauenendo  dapoi  il  ficcar  fi , Pompeo fe- 
ce affali  are  A franto  da  Sulpitio , & egli  dalla  fronte 
ufii  fiori  :&  mentre  che  fi  combatte  con grandiffima 
ferocità, & che  l' una  parte  & Ì altra  era  in  dubbio  del- 
la uittoria , Sulpitio  mife  fico  ne  gli  alloggiamenti  de * 
n imiti , onde  furono  coftrctti  rifuggire  in  Afcoli , carni - 
nando finfa  alcun  ordine  militare . Afiamo  fi  morto 
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combattendo. Pompeo  condotto/!  con  L' e foretto  ad  A [co 
li,affediaua  la  citta . Era  A foli  terra  del  padre  di  Iti - 
dacilio.  Jlperche  fubito  ludacilto  corfc  con  otto  fquadrc 
per  foccorcrla  : <jr  mandando  mejji  innanzi  à gli  A- 
fiolani,  comandò  loro , che , fubito  che  lo  uedejfero  ap - 
pro/fimare,  ufcijfero  fiwri,dr  affali  afferò  il  campo  de' ne 
mici  y accioche  in  un  mede  fimo  tempo  i Romani  fòffero 
combattuti  d ogni  parte . la  qual  cofa  fu  {prezzata  da 
gli  A fiolani  Judactho  adunque  Jimifeapaffare  perfir 
za  con  quelli,  che  potè, per  meffo  degli  auerfarij:  dr  en 
trato  nella  città,  riprefi grauemente  la  timidezza  etiti 
fideltà  degli  Afcolani,  che  fòffero  difperati  di  non  poter 
fi  piu  oltre  difèndere . Dapoi  fece  morir  tutti  gli  emuli 
fuoi,  dr  quelli, che  haueuano  diffiafo  la  moltitudine  da 
fuoi precetti , Dopo  queflo , r {filando  nel  T empio  una 
fiipa  , ui  fece  porre  di  fopra  una  menfa,dr  hauendo  prc- 
fo  il  cibo  con  gli  amici  ,fi  uenire  il  ueneno,  dr  prefolo,fi 
gittò  in  fu  la  Hip  a , pregandogli  amici  che  ui  metteffèa 
ro fico.  In  quello  modo  Judactlio  combattendo  egregia- 
mente per  la  patria fini  la  aita.  Seflo  Ce  fare  effendo  ue-\ 
nuto  tl fin  del fuo  magtflratofi  eletto  Proconfolo  dal  Se- 
nato, dr  con  le  genti  fue  fifice  incontro  a uentimila  per- 
fine de* nemici, de' quali  uccife  circa  otto  mila, et  a moli*, 
altri  tolfe  C arme.  Effendo  poi  accampato  preffo  ad  A fio 
li,  ammalò,  dr  in  breue  tempo  mori , Inficiando  in  fuo, 
luogo  (/aio  Bebio  Pretore.  Quefìecofe  furono /alt  e in  Ita 
Ita  intorno  alla  Marca . Hauendo  notiti  a del  tutto 
quelli , chabitano  dall'altra  oppofla  parte  di  ‘Tfijoma , 
cioè  i T ofeant,  dr  quelli  del  Patrimonio , dr  I altre  na  - 
tioni  tacine  a qtteflc, con fentirono  infiemealla  ribcllto - 


ve.  T emendo  adunque  il  Senato  non  poter  difèndere 
la  città  dt  'R^oma  molttpltcando  nemici  tanto  d' ogni 
part  e,pofe  le  guardie  a tutto  il  mare ,c  he  è da  Cuma  in- 
fima Roma,  eleggendo  a quefta  curai  Liberti : ( che 
co  fi  fi  chiamano  quelli, che fono  nati  diferui)  allorapri 
inamente  chiamati  alla  militia  per  carcttia  d'  huomi - 
vi. oltre  a ciò  fecero  cittadini  Romani  tutti gl'It  aliavi,  i 
quali  perfeuerauano  ancora  nella  fède  . . Il  medefimo 
concedettero  a'Tofcam  per  ritirarli  dal  fhuore  de  gli 
altrui  quali  auidiffim amente  accettarono  la  cittadir 
nanzji . Con  qucfla  benignità  adunque  il  Senato  fi  fica 
piu  beniuoh  quelli,  che  prima  erano  amici,&  quelli,ch* 
erano  dubbtj,  confermo  nella  fède  ..  Gli  altroché  dura- 
vano nella  tnfèdelttà  et  ribellione , per  la  Jperanna  della 
ciuihtà  dtuennero piu  manfueti.  I Romani  adunque 
tutti  quefii,i  quali  erano  fiati  fatti  nuoui  cittadini , non 
mefcolarono  cofifubitamente  nelle  tribù,  le  quali  erano 
trent acinque,c  ome  h abbi  amo  detto  Riccio  eh' offendo  fit- 
periortper  numero  a'uecchi  cittadini, non fi  fiero  antepo 
fi1  qualche  uolta  nelle  creatiom  de'magiilratrma  divi- 
dendoli in  dieci  partirne  fecero  a Itre  nuove  tribù,  dijpo  - 
vendo  che  queftififiero  gli  ultimi  al  rendere  il  partito  „ 
in  modo  che' l piu  delle  volte  il  partito  loro  no  era  di  mo 
mento  alcuno,  concio fia  co  fa  che  le  prime . T ribu  fifiero 
fimpre  le  trentacinque  antiche,  lequali  trap affavano  le 
tiuouefopra  la  mata  :la  qual  co  fa  da  principio  non  fi*  co 
nofciut  a dagl'  Ita  han  urna  quando  poi  fu fcoperta,et  ma 
rnfifia , diede  cagione  & principio  duri  altra  piu grave 
dtfcordia  : percioche  quei popoli , eh' erano  intorno  alla 
Marca , hauendo  nottua  della  mutatton  de * Tofani  > 
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mandarono  in  loro  aiuto  quindici  mila  perfine  a1  quali 
facendo  fi  incontro  Gneo  Pompeo , fitto  già  Confilo  ; ne 
uccifi  piu  che  la  tcrfa  parte,  gli  altri  uolcndo  ritornare 
alle  proprie  loro  habitationi  caminando  per  luoghi  fieri 
li  nel  tempo  del  uerno,  et pafcendofi  quafi  loro  di  ghinde 
peruinccrc  lafhme , qua  fi  tutti  perirono  per  lacareftia 
del  uiuer  e. Nel  mede  fimo  uerno  Lucio  Porpio  Catone  col- 
lega di  ‘Pompeo  combattendo  con  Marco  fu  morto . Lu 
ciò  Cluentio  fhceua  la  guerra  con  fiamma  diligenza  con 
tra  Siila , che  era  accampato preffo  a’  monti  Pampea- 
ni.. & hauendo  il  campo  lontano  circa  un  mefo  mi- 
glio , Siila  parendogli  cofia  biafmeuole , non  affettò  i 
fitoi  che  erano  iti  a faccomanno  & per  la  uetttouaglia  > 
ma  ajfaltò  Cluentio , & cacciollo  da' fuo  alloggiamento  • 
Il  perche  Cluentio  fu  corretto  mutar  luogo , & porfi 
molto  piu  difcofio  : ma  hauendo  poicrefciuto  lo  efir ci- 
to, fi  approffimò  a Siila . & effendo  l'un  a parte  & C 
altra  conucnuta  di  combattere  infieme,un  certo  Fran- 
tefe , huomo  grande,  chiefe , che  chi  de ’ Romani  uoleua 
combattere  con  lui  a corpo  a corpo , fi  fhcejfe  innan- 
. al  quale  fi  offcrfc  Mar  ufo  di  breueftatura,  & ac- 
uendo col  Francefe  alle  mani , lo  uinfe  & uccife . Da 
quefio  (pett  acolo  impauritigli  altri  Fr ance  fi , eh' erano 
con  Cluentiofimifero  in fùgat& furono  cagione  di  rom- 
pere (fr  diffoluere  l' ordine  in  modo , che  muna  fquadra 
rimafie  a Cluentio,  che  no  fipartijfe,  ma  tutte  con  ueloce. 
corfi  fuggirono  a Nola:  nella  qual  fuga  furono  morti  da 
Siila  circa  trenta  mila  perfine , (fr  Cluentio  infieme , 
combattendo  umilmente. Siila  dapoi  fi uoltò  cantra  No- 
lani, i quali  aifcitaua.no  che  la  mattina  feguentc  i Lu 
* . •'  c 3 
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cani  ueni/Jero  in  loro  aiuto:  crperò  chic  fero  tempo  a Sii 
la  a confiture  : ma  egli  ime  fa  la  fraudo , affiegnò  loro 
una  bora  fola,  dopo  tl  cjuale  /patio  pofe  le  fiale  \lle  mu- 
ra per  fhre fir^a  d’entrare  nella  terra.  I Nolani  im- 
pauriti fi  diedero  apatti  : ma  Siila  conofiendo  che  filt- 
rano dati  pw  per  ne  ceffi tà,  che  per  uolontà,oper  benino 
lenzA,glt  fice*m&tt er e a fiacco , benché pcrdonajfe  a tut- 
ti gli  altri  popoli , iemali  fi  gli  diedero  dopo  i Nolani, 
& ha  uendo /aggiogate  tutte  le  nationi  Irpine,  andò  con 
tra  Sanniti  non  per  la  macera  guardata  da  Emon- 
io Duca  loro,ma  tenendo  altro  camino  gli  affali ò quali 
improuifimentc  : de  quali  ammaliò  buon  numero , & 
gli  altri  fi  mtfero  in  figa.  Emonio  effindo  ferito,  fig- 
gi con  pochi  in  Arfima. Siila  mutando  luogo  moffi Par 
me  contra  ‘Buam,  la  qual  gente  era  (lata  un  comune  ri 
cett acolo  delle  citta  ribellate . Era  la  città  molto  bel- 
la,& guardata  da  tre  firte^e.  Onde  Siila  mandò  al- 
cuni foldatt  mnanzj,  & comandò  chcs’ingegnaffero  in 
fignorirfi d' una  delle  tre  rocche, et  poi  ghfnceffiro  il  cen 
no  del  fioco. ueggendo  Siila  il fimo  affali  ò t nemici,  & 
combattendo  per  ifpatio  di  tre  bore  continue, pr e fi  la  cit 
ta.  Et  quefl  e cofi furono  fatte  da  Siila  m quella  fiate  con 
una  fomm  a felicità . Soprafiando  poi  il  uerno , tornò  a 
Roma  per  addino  andar  e il  Confidato . Per  la  qual  co/a 
Cjnco  Pompeo  andò  col  campo  contra  Mauriceni,Mar 
fi , & tifimi . Gaio  Cofionio,  t altro  pretore  de’ Roma  - 
ni,prefie  & abbracciò  la  città  di  Salpia,  & occupò  Can 
nt.Cr  dapoifi  accampò  a Cannufio , doue fi  li  ficero  allo 
incontro  i S annui, & appiccata  la  Tuff  a, fi fitta  gran- 
de  ucc fionc  d ogni  parte  Coficonio  effindo  indebolito  di 
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fildatiyfi*  cofiretto  ritornare  a Canni. T rebatio  capita 
no  de* Sanniti  uedendo , che  l'uno  dr  /’  altro  efircito  era 
diuifi  dal fiume , defiderojo  dt  uenire  di  nuouo  alle  ma - 
ni,  inuitu  Cofconio  o che  paffaffe  il  fiume , o che  lo  lafciaf 
fi  p affare  a lui  » Il  che  fu  confimi:  o da  Cofconio , Gr  ap- 
piccato il  fatto  charme,  Cofconio  fu  fuperiore  : dr  ritor- 
nando T rebatio  alla  uolta  del fiume  per  ripagarlo  ,gli 
furono  morti  de’Juoi  oltre  a quindici  mila , & con  quelli 
eh' erano  refiatifalui , rifuggi  a Canufìo . Cofconio  do- 
po la  uittoria  diede  il  guaito  a Lamie  fi,  a Venufim,& 
ylfcolani . j4ndo  poi  a campo  a Po/ìcci,(fr  in  due  gior- 
ni uinfe  quella  natione . ma  effendo  uenuto  il  fine  del 
fuo  ufficio,  hebbe  Cecilio  Afetello  per  fuccejfore  : il  qua- 
le hauendo prefa  la  cura  della  guerra , andò  alla  città 
di  Iapigi  a,  & prefila per firzji . (fato  Ponttliounode* 
capitani  delle  città  ribellate  , in  quefio  mez.o fin)  il  cor- 
fo  della  uita.  Quefio  fu  il fine  della  guerra  fidale , nella 
quale  tutti  i popoli  Italiani  diuennero  obbedienti  à Ro- 
mani , dr  furono  compre  fi  nella  ciuilità  di  %oma , da 
Lucani  dr  Sanniti  infuori , benché  ancora  effi  dapoi 
configurerò  il  mede  fimo  premio . Dopo  la  guerra  de 
gl'italiani,  i gommatori  della  Republtca  Romana  in- 
cominciarono a contendere  tra  loro . la  qual  difeordia 
hebbe  principio , perche  alcuni  comprarono  le  ragioni 
& altioni  di  molte  ufurai  contra  i loro  debitori  cofìdel 
capitale,  come  della  ufura,  effendo  per  una  antica  legge 
prohibito  porre  ufura  fipra  ufuraldr  n chi  contrafnce- 
ua  ,s'int  Cndeua  effere  tncorfo  nella  pena  del  doppio  da 
pagarfì  al publico . Per  quefio  fi  dimofira  chiaramen- 
te i Romani  hauer  h attuto  in  odio  C ufitre , come  hebbe - 
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ro  ancora  i Greci , filmando  quefto  guadagno  di s bone - • 
fio,  non  altrimenti  che  quello  delle  tauerne, parendo  lo- 
ro che  fiffegrauc  & intoler abile  a’poueri,&  cagione  di 
nemicitie.Onde  i Pcrfianigiudtcauano , chel  prcftarc 
ad ufura fijfe  una  ffetie  d" inganno, & difklfìtà.  ma  e- 
ra già  in  Roma  tanto  (par fi  quefto  errore  della  ufura  , 
che  parca  che  la  confiuetudtnc  lo  hauejfe  approuato:  per 
che  era  la  cofa  uenuta  in  luogo ,che  a ciafcuno  era  lecito 
preftare,&  rifcuotere  a fuo  modo  : tanto  che  finalmente 
il  popolo  ueggendofi  opprejfo  da  intoler  abili  ufure , uin- 
to  da  una  certa  difperat ione , incominciò  a chiedere , 
che  gli  u furai  fifero  puniti  fecondo  la  legge  ,&  hebbe 
principalmente  ricorfo  ad  Afelio  in  quel  tempo  Preto- 
re Romano , al ejuale  fi  apparteneua  fare  oferuare  J la 
legge , & rifcuotere  lapena.Coftui  non  potendo  in  alcun 
modo  dtfoluere  t ufure,  fi  riuoltò  a riceuere  le  accufcfht 
te  contra  gliufurai,  condannandone  molti  . la  qual  co- 
fa  (apportando  iniquamente  quelli,  che  efercitauano  le 
ufure,  ammazzarono  Afelio  in  quefto  modo . E fendo 
Afelio  un  giorno  a fare  facrificio  a Caftore  & a Polluce 
accompagnato  da  molti, fi  come fi fuolfzire  in  filmili fa- 
crtfìcij,  fùgittato  un  fafo  nel  uafo  del  facrificio , il  quale 
ejjendo  di  uetroyfi  ruppe,  chigitto  Hfafofiiggi  fubito  nel 
T empio  della  Dea  Vetta . Alcuni  feguitandolo  il  tr af- 
ferò del  T empio,  & uolendofi  nafeondere  in  uno  al- 
bergo , fùprefo  & morto . Adolfi  altri,  i quali  lo  anda  - 
uano  cercando , entrarono  in  quel  luogo  del  T empio  di 
Vefi a , oue  non  è lecito  a mafebi  entrare . Per  quetto 
tumulto  •Afelio  rtmatto  filo  nel  T empio  ,fii  morto , of- 
fendo occupat  o intorno  al facrificto,&  uefiito  con  para- 
mento 
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bandire , & comandare , che  a chi  manifèflaffe  lo  ucci 
fore  di  e, Afelio  sfarebbe  dato,effendo  libero,un  pefe  dar 
gento,  ejfendo  feruo  la  libortà,(fr  a chi fife  colpeuole  per 
donanti.  nondimeno  non  fu  trouato  il  reo , perche  era 


flato  nafcoflo  dagli  ufurai . *Da  quefta  morte  di  tuffe- 
tto hebbono  origine  molte  altre  uccifìoni,dr  fette  ciuili  : 
le  quali  uennero  in  tanto  grande  accrefcimento , che  i 
capi  delle  parti  con  grandmimi  efercitì  combatterono 
infieme  in  queflo  modo, 

Ejfendo  Mitridate  Re  di  Ponto  et  di  molte  altre  na 
tiomd  Afta  entrato  in  rBitinia,&in  Frigia,  & ne' lue 
i ghi  uicini,  come  nella  fua  hifloria  habbiamo  fcritto , a 

Siila  eletto  Confilo  toccò  la  parte  di  andare  alla  iffedi 
tione  et  j4fia  cotro  a Mitridate. ma  confiderando  Ma 
rio  la  gloria  & utilità  di  quella  guerra,^  deftder an- 
dò ejferne  egli  Capitano, tentò  publio  Sulpitio  T ribuno 
della  plebe  con  molte  promejfe,  che  uolejfe , preflarlifh 
uore  : & a' cittadini  nuoui  Italiani , de' quali  habbia- 
mo detto  di  fipra,  chaueuano  la  minore  parte  nelle  e- 
lettioni  de’  magiflrati,perfuafe , ferina  [coprire  alcuna 
co  fa  del  propojito  et  inter  effe  fuo,ma  co  intétione  di  far 
li  difeordare  dalSenato,che  chiedeffero  di  uolere  inter 
uenire  ne' partiti  per  uguale  portione . Sulpitio  aduque 
per  compiacere  alla  uogli a di  Mario  propofi  la  legge 
® di  quefta  cofa.  laquale,  quando  [offe  fiata  ottenuta , era 

neceffario  che  ciò  che  Mario  & Sulpitio  defìderaua- 
no  fhauejfe  effetto, tanto  tra  maggiore  il  numero  de'nuo 
ui  cittadini,  che  quello  de  gli  antichi: ma  quelli ,,  che 
erano  originali  cittadini  accorgcndofe  della  aftutia , 
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ton  acerbi  (fimo  animo  contradtceuano,  perche  tale  Ug 
ge  non  haueffe  luogo  . & crefcendo  il  male  ogni  di  piu  \ 

CT  dubitando  i Confilt,che  la  legge  non fijfe  approuata , 
ficero  uacatione  di  molti  giorni , come  fi Jfoleua  fiire  ne'  ' 
di  fifliui  & folenni , accio  che  in  quelmezo  il  tumulto 
mancaffe , & fi  faceffe  qualche  altra  mutatione . ma 
Sulpitio  ferina  affettare  il  termine  della  intera  uaca - 
tione  , comando  che  tutti  quelli  della  parte  fita , & gli 
amici  di  Mario  uentjfero  in  piazza  con  l'arme  coper- 
te,& face  fiero  ogni  co  fa  per  umceregli  auucrfarij , non 
perdonando  ancora  a\Confolt,  fe  fijje  dibifogno.  Efien - 
do  comparito  ciafcuno  allora  ordinata , cominciò  a ri- 
prendere la  uacatione , come  iniqua  & contraria  alla 
legge,  & comandò  che  Cornelio  Stila  & Quinto  Pom- 
peo Confili , fi-tbi to  riuoc afiero  la  uacatione , accio  che 
fi pot  effe  fare  la  approuationc  della  legge . Leuato  ilro- 
more,i  congiurati  tr afferò  fiori  l'arme,&  minacciarti  ' 

no  di  amarre  i Confili  ,fieficeuano  r e fi  fi enfa. Pom- 
peo impaurito  figgi . Siila  ancora  ritrahendofi  a poco 
a poco  fi  leuo  dinanzi  alla  fùria . 1 fieguaci  mede  fimi  di 
Su/pitio  ammazzarono  uno  figliuolo  di  Pompeo.paren - 
do  cheparlafie  con  troppa  in filenza  & fiuperbta.  Siila 
entrato  nel  configlio  riuocò  la  uocatione,  dapoi  andò  a 
Capua  con  molta pr eslefga  : doue  fi  mifie  in  ordine  per 
ire  alla  guerra  contr a Mitridate , il  che fice  con  tanta 
prudenza  & c aut  eia,  che  a pena  fi  conofciuto  . Riuoc  a 
fa  in  qutflo  modo  la  uacatione, & allontanato  Siila  da 
%cma,  Sulpitio  publicò,& ottenne  la  Ugge  : & Ma- 
rio, per  la  cagione  del  quale  fifkceuano  quefie  cofi , fi 
fifluuito  inluogo  di  Siila  mllimprefia  di  Mitridate. 

. Siila 
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Siila  battuto  la  notitia  del  tutto , non  però  fi  ritraffe  dal 
r imprefa , ma  deliberò  cominciar  la  guerra  . Chiamò 
adunque  dinanzi  a fe  tutti  t faldati,  che  hauea  feco , & 
fìgnifìco  loro, come  Mario  per  auaritia  & per  cupidità 
del  guadagno, fi  era  fatto fofliturie  ammiri  taratore  del 
la  guerra  contra  Mitridate , con  proponimento  di  ado 
per  ari  altri  foldati  a quella  imprefa , dicendo  effernc 
flato  cagione  Sulpitio'&  non  hauendo  ardire  di  lameti 
tar fi  piu  apertamente , confortò  la  brigata , che  uoleffc 
ejferli  obedientc  , ferina  aprire  loro  altrimenti  quale  a- 
nimo  fife  il fuo  di  quella  guerra.  I foldati  penfando  nel 
la  mente  quello  che  Siila  haueffe  deliberato  di  fare , & 
ftando  con  gli  animi  foffefi,  accio  che  non  fife  tolta  lo- 
ro la  ocC afone  di  tanta  guerra , della  quale  affettano, 
no  'Utile  & honore  yperfuaderono  a Siila,  che  gli  condii 
ceffe  feco  a 'R^oma , promettendo  di  fare  per  lui  ogni 
co  fa.  Sili  a rallegrato  fi  olir  e modo  per  tale  nfpofia  & 
offerta  ,fubito  fi  moffe  con  fei  legioni  di  foldati. ma  i pri 
noi  dello  e fere  ito  da  uno  Que fiore  in  fìiori,non  bufando 
loro  r animo  di  andare  come  nemici  contra  la  patria 
con  ueloce  camino  s'affrettarono  uerfo  'K^oma.da'qua 
li  il  Senato  intefo  la  uenuta  di  Stila , limando  amba- 
feiadori  incontro,  i quali  trouandolo  pel  camino , li  do- 
mandarono per  quale  cagione  egli  moueffe  l'arme  con- 
tra la  patria.  Stila  nfpofe , per  liberarla  da'T  ir  anni: 
cofi detto  impofe  agli  ambafciadori,che  dicejfcro  al 
Senato , che  mandaffe  Mario , & Sulpitio  in  campo 
Martio  : perche  uolea  trattar  con  loro  quello , che  era 
da  fare  in  beneficio  della  'Rjpublica . Dapoi  auuici - 
nandofi a RomafPompeio fuo  collega  hauendo  commé 
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ditto  le  cefi  fatte  da  Siila , gli  andò  incontro  per  unbrfi 
con  lui.  Alano  tir  Sulpitio , i quali  haueano  b fogno  di 
qualche  fpatio  piu  per  metter  fi  meglio  ad  ordine, man- 
darono a Stila  nuoui  amb afe i adori  tn  nome  del  Senato 
afigntficarlt , che  non  fi  accofii  alla  città  piu  che  otto 
miglia , infino  a tanto  che  non  li  fia  fiuta  nota  la  uolon 
tà  de ’ Senatori , Stila  nfpofe  ejfer  contento , tir  con 
qucilo  licentiò gli  ambafctadori.ma  dapoi  con  una  ma 
rauigliofit  preftczjLa  occupò  le  ualli  mane  alla  città,  do 
ue  pofe  una  legione . Pompeo  s'accampò  in  fu  colli  con 
uri  altra  legione , una  fii  collocata  da  loro  a Ponte  mol - 
le, tir  la  quarta  prefi  gli  alloggiamenti  allato  alle  mu- 
ra di  rRj>ma.  Stila  col  refio  dell’efircito  entrò  in  Ro - 
ma. nell'  entrata  fita  alcuni  gli  cominciarono  agittare 
de' faffi,&  Stila  minacciò  che  andarebbe  loro  tn  cafit . 
Alario  tir  Sulpiito  hauendo  raunato  nel  foro  Efquilio 
quel  piu  numero  et  armati, che  poterono, uènero  incòtro 
a Siila,  et  appiccata  la  'Zuffa  t un [abito  fu  incorniciata 
ajpra  et  crudele  battaglia,®- fi*  quefla  la  prima  uolta  , 
che  in  Tfoma  tra  cittadini  proprijfu  combattuto  non 
fitto  Jpecie  di  bene, tir  per fituore  della  patria,  ma  co  a- 
perta  battagliai  finzA  alcuno  rijpetto,  con  le  trombe 
tir  con  gli fiendardi /piegati fecondo  l'ufo  delle  guerre  • 
a tanta  fielerateffa  fùron  condotti  dalle  priuate  p afflo 
ni  tir  difior  die.  I foldati  di  Siila  nel primo  affalto  trita- 
rono lefpalle . Onde  egli  prefi  lo  fiendar do  in  mano  » 
nonfinz.a  pericolo  fi  mtfe  tnn  ani/per  richiamare  ifol 
dati  dalla  fuga , tir  con  molti  conforti , tir  con [ingoia- 
re uirt'u  militar  e, nduffe  la  moltitudine  alla  battaglia  , 
tim andato  una  parte  de' foldati  per  la  uia  chiamata 

Suburra , 
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Suburra  fornati  dò  , che  affalt  afferò gli  auerfiarìj  della 
parte  di  dietro. Quelli , che  erano  con  Atario,rcfifleua 
no  affai  debolmente  allo  impeto , dubitando  non  ejfere 
mejfi  in  mefifo  nc'pajfi  delle  uie , & per  ejfere  piu  fini 
chiamauano  t cittadini  dalle  cofie,  confortandoli  & pre 
gandoli , che  uoleffero  ejfere  in  loro  fauore,  con  fare  lo- 
ro ampliffime  offerte  con  promettere  à ferui  la  li- 
bertà . ma  non  ufcendo  fuori  alcuno , uinti  dtfperat  io- 
ne , fuggirono  dt  Roma  3 dr  con  loro  tutti  quelli  s che  e- 
rano  congiurati . . Allora  Stila  entrato  nella  uia,  che  fi 
chiama  Sacra. andana  ponendo  le  mani  ado[fo  a quel- 
li,che  andauano  a predare , & tutti  gli  faceua  morire:  . 
& pofte  le  guardie  per  molti  luoghi  della  città,  egli  dr 
‘Pompeo  decorrendo  per  Roma , tutta  la  notte  fletterò 
armati, dr  fernet  dor mire, per  afficurarfì  da  quelli,  de * 
quali  temeuano,dr  per  uedere  ancora  che  dafiuotfolda 
ti  non  fojfe fatto  alcuna  cofia  crudelmente.  La  mattina 
feguente  chiamarono  il  popolo  al  co  figlio  : al  cofpetto  del 
quale  fi  dolfiro  delgouerno  dìfordtnato  della  Rtpubli - 
ca,che fojfe  ridotta fiotto  il  potere  per  la  maggior  parte 
di  certi  ambitiofi,dr  autori  di  tutti  gli fbandati. fiufan- 
dofi  eh' erano  flati  cojlretti  da  neceffità  di  far  quello, che 
haueuano  fatto  co  tra  Afar  io, & fiuoi  congiurati ; figgiti 
gnendo,che  pe%  lo  auuenire  non  fi  doueua  proporre  alci* 
na  deliberatione  public  a dinari  al  popolo, la  quale  pri- 
ma no  fojfe  fiata  bene  confutata,  il  che  era  flato  trala- 
fetatogià  fa  buon  tempo, benché  prima  fojfe  confiueto . le 
creationi  ancora  de'magiflrati  dr  delle  dignità  non  do 
uerfifare  dalle  tribù, ma  fecondo  che  del  rRj  T ulto  era 
flato  concejfo  dr  ordinato  , p enfiando-  che  per  que- 

fle  due 
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due  cofe,  quando  fifiero  ofieruate , non fi poteffe  pro- 
porre dinanzi  alla  tnconfiderata  moltitudine  alcuna 
Ugge, fe  prima  non  era  approuata  dal  Senato, acciocbe 
i clet:  ioni  degli  uffìcij,  fatte  nelle  perfone piu  abictc  & 
audaci, in  luogo  denobilipatnti *,  & di  quelli  c' banca- 
rio migliore  con  figlio,  & prudenza  maggiore , non  ba- 
rufferò a caufare  le  difiordie.Con  le  quali  perfuafoni  ac 
quet  aio  cbe  bebbero  il  popolo, riuocarono  molte  leggi, & 
decreti  fatti  da  T ributti  tir  unnicamente;  & nel  Sena 
to , il  quale  per  il  poco  numero  de*  Senatori  era  uenuto 
già  inpocariputatione , eie  fiero  trecento  cittadini fcel- 
ti>& finalmente  annullarono, come  inuahde,  tutte  le  co 
fe  fatte  da  Salpato  dopo  la  uacatione  introdotta  da'Co 
foli , In  quello  modo  adunque  le  difcordie  da  contefe  ué 
nero  ad  bomicidq  da  bomtctdi;  fallarono  a guerre 

ctuili:& gli  eferciti  de* cittadini fi irono  molti  con  tra  la 
patria  come  nemici,  Sfatti  continui  impeti  cantra  t 
infelice  & mifera  città , infino  a co  battere  le  mura,& 
fare  tutte  C altre  opere , le  quali  fi  fogliono  & pofiono  fa 
re  nella  guerra,  non  effendo restata  alcuna  r ineren- 
za o di  leggi,o  di  cittadini , o della  patria,cbe poteffe  n 
fifiere  alla  loro  uioletfa:  & finalmente  furono  fitti  ne- 
mici & ribelli  del  popolo  Romano , Sulpitio  effendo  an 
cora  T nbuno,  Cr  con  lui  Afario  fiuto  gyt  fa  uolte  Con 
folo,et  il fuo figliuolo  P ublio  C et  ego,  Giunto  Bruto  ^Gneo 
& Quinto  Cranio, Publio  Albmouano,&  Afar  co  Let 
torio,  & gli  altri  fautori  di  Afario  infìno  in  dodici, co- 
me caufatori  delle  dtfiordie  monitori  della  guerra  con 
tro  a Co  foli, & come  maltatori  deferui  alla  libertà.? u 
bucarono  oltre  a ciò  i Loro  bcnt,&  fecero, cbe  a ciafcuno 
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fife  lecito  ammazzarli,  0 menarli  prigioni  a' Confo  li . 
P erilcbe  S ulpitio  fu  prefo  & morto . Mario  non  e fen- 
do pure  accompagnato  da  un  feruo , figgi  a Mini  ur- 
na. 1 primi  della  città  ffauentati  dal  pub  lico  grido , & 
prefi  da  ambit  ione  c'haue fiero  in  potere  uno  cittadino 
‘Ramano  l lato  Confilo fii  uolte , tfr  c'haueua fitte  tan 
te  nobili ffi ime  opere , cominciarono  a tenerlo  guardato, 
perche  non  fi  frggifie , efendone  nafcofi  in  luogo  molto 
Jecreto  et  una  cafa,  & al fine  mandarono  a lui  uno  Fra 
cefi  carnefice,  chiamato  Publtco . perche  gli  toglie fie  la 
ulta  . dicono  , che  e fendo  dirotte,  & andando  tl  Fran 
cefi  cercando  di  AFario  albuio , uide  gli  occhi  fiioi  ri - 
fflendere,  come fico, pel  quale  tremendo  affetto  fi (fa- 
uento  in  tal  modo , che  non  gli  batto  l'animo  di  toccar 
lo.  M trio  fin  tendo  lo firepito  del  carnefice dubitane 
do  delle  infidie , fi  leuò  diletto , & poi  che  hebbe  ueduto 
ilpercufore  co  horrenda  noce  gridò,  Sei  tu  tanto  arra 
gante, che  tu  ardifia  di  uolere  uccider  Mario ? il  Fran 
cefi  allora  [aitò  fiori  dell' ufiio  filmile  ad  un  furto  fio  & 
paZz.o, gridando  io  non  pofio  uccider  Mano . Per  tal 
cagione  adunque  i Minturnefi  fiirono  prefi  da  un  cer- 
to timore  di  fuperfìitionc,&  cominciarono  maggiormc 
tea  dubitare  di  porgli  le  manladdofo , commojfì  anco 
Za  dalla  fama  piu  tempo  già  diuulgata . Per  ciò  che  ef- 
fóndo Mario  ancora  infuficta , fi  trouaua  ficntto , che 
fette  figliuoli  d'una  quilagli  caddero  nella  culla:& 

lo  indouino predi fie  che  fitte  uolte  harebbe  uno  gran  difi 
fimo  magifirato.  Rjuoltandofii  adunque  nello  ani- 
mo i cittadini  di  Mmturna  quette  cofe  : & filmando 
che  l Fr ancefiefife flato  impaurito  dallo  affitto  di  qual 
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che  demonio,  la  filarono  andare  Mario faluo, confina 
dolo  che  andafie  in  altro  luogo , dotte  gli  par  effe  potere 
fi  are  piu ficuro.  egli  conofcendo  affai  bene  e fiere  cerca 
to  per  ordine  di  Stila  da'fioi  miniflri  & foldati, prefi 
il  camino  uerfo  il  mare , andando  fempre per  tragetti , 
& fiori  di  firada:  & arriuato  a Calibi  uefitto  di  figlie 
per  non  e fiere  conofciuto , fi  riposò  alquanto:  ma  udito 
certo  ftrepito , fi  nafeofe  fitto  le  figlie, & crefcendo  il fio- 
retto tolfi  perforila  una  barchetta  ad  uno  uecchiar el- 
io, in  fu  la  quale  montò  fubit  amente  : ma  efiendo  appe- 
na partito, fi  leuò  una  fortuna  tale, eh  e il  temone  fi  rup- 
pe), onde  fi  cofiretto  lafciarfi  condurre , doue  laforte  lo 
tnenaua . Fu  adunque  traffortato  in  una  Jfila,  nella 
quale  trouo  alcuni  defioi  dome flici  che fiefeamente  e- 
rano  arriuati  : co' quali  pafiò  in  'Barberia  : doue  gli  fu 
uietato  r entrar  ui , come  a ribello  del  popolo  Romano  , 
da  Se  fio  Pretore.  La  onde  gli  fi  necefiario  di  far  quella 
eternata  in fui  mare  prefio  a* monti  di  Barberia . Stati 
do  Mario  in  detto  luogo , alcuni  defilaci fuoi  1 arida 
ro  a trouare  ; tra' quali  furono  Cctego  Gramo , Albi- 

no uatio  , & Letorio  infieme  figliuolo  di  Mario , i quali 
erano  figgiti  al  di  Barberia , & dubitando  della 

fidefua , erano  uenuti  a Mario . Cofloro  adunque  fht 
taproponimento  di  muouer  guerra  contra  alla  patria  , 
come  haueua  fitto  Stila , non  hauendo  efercito , affet- 
tati ano  attentamente , fi  qualche  forte  fi  porgefieloro 
amica . In  queflo  efiendo  Stila  in  Roma, il  quale  era  fia 
to  il  primo  che  con  l'arme  haueua  occupata  la  Republi 
ca,  & era  fitto  potentiffimo  ad  ottenere  la  monarchia , 
haueua  pofio  termine  (pontaneamente  alla  uioltnzji', 
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parendogli  e fiere  vendicato  defiioi  nemici.^  pero  man 
dato  innanzi  l' e fèr cito  a Capua,ufxna  la  dignità  del  Co 
filato, ma  gli  fautori  de' ribelli , & gli  altri  fiditiofi  per 
la  affinila  di  Siila  incominciarono  a tener  pratiche  con 
quelli,  eh' erano  cofi  huomini  come  donne  ^fonando- 
li , che  efiendo  R^oma  sfornita  di  fidati , con  tale  oc- 
cafioncrichiamaficro  i cittadini  fiorufiiti,non  lajcian 
do  indietro  alcuna  fillecitudine o ffcfa per  condurre 
la  co  fa  alfine  defiderato . trattauano  et  iandio  di  tor- 
re la  vita  a Confili , dubitando , che , mentre  fifiero  ui - 
ui , niuno  di  quelli  pot effe  ritornare . Poi  che  Siila  heb  - 
he  fornito  il  Conflato  ,fu  di  nuovo  confermato  capita - 
no  dellaguera  cantra  Mitridate , come  guardiano  del 
la  falute  publica  : & Quinto  Pompeo, eh' era  t altro  Con 
filo,  il  popolo  volle  chauefie  la  cuflodta , & fofic  prefi- 
dente d’Italia  ,&pigliaffe  el governo  dell’  eferctto , il 
quale  era  prima  alla  cura  di  Gneo  Pompeo . la  quale  cj 
fa  intendendo  G neo, ne  prefi grandiffimo fdegno,  er  di- 
ff  tacere, Cr  venendo  Quinto  per  ricever  da  lui  P (fini- 
to,Gneo  fimulando  f odio , riceue  Quinto  con  lieto  ajfct 
to,Il giorno feguente fedendo  Quinto  nel  luogo  del  tribù 
naie. G neo  véne  al  confetto  fuo,come  priuato,cr  dopo  lui 
vennero  molt'alon  alla  sfilata , tanto  che  in  un  finito  lo 
mifero  in  me~fzj>,&  ammazzarono . Et  efiendo  la  maq 
gior  parte  mejfa  in fiiga,Gneo  come  hauejfc  a male  che 
Quinto  fofic  fiato  morto  mgiuflamente , efiendo  ancora 
Confilo  fi  fece  loro  incontro  con  turbata  faccia  ,&ri- 
prefe  in  queflo  modo  la  cura  di  quello  eferctto , Siila 
tntefa  la  morte  di  Quinto  ’ Pompeo , temendo  della  falu 
te  propria. chiamò  et  ogni  parte  gli  amici,et  tene  nuli  ap 
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prefa  per ficurtà fiua  : & affrettando  il  camino fi  partì 
di  Capua,&  con  Cefercitofi  condufe  in  jiffìa.Cjli  amici 
adunque  de  fuor  ufcitt,\e fendo  Cinna  fiato  creato  CÒffolo 
dopo  Stila, kantiano  in  lui J ingoiar fide,  & di  nuouo  co 
molte perfuafioni  ridufero  molti  cittadini  alla  uolon- 
tà  loro, per  finire  quello  che  Ai  arto  haueua  già  diffegna 
to  (frpropofio  di  fare . & principalmente  chiederono, 
chei%j>mani  fi  fero  di  nuouo  mefcolati , come  erano 
prima  che  Stilagli feparafe,accioche  le  deliberai  ioni, 
fi doucuano mettere  a partilo, fi  ottenefero  piu  facil- 
mente . la  qual  coffa  fi  conoffceua  e fere  il  principio  della 
ritornata  di  Aiarto,&  degli  altri  fiiggiti , & cacciati 
con  lui , opponendofi gli  amici  di  Siila , & la  parte  piu 
nobile  dc*cittadini,Cinna  deliberando  condurre  a prez. 
%o  in  nuoui  cittadini  ,per  corromptrlifice  donare  dal 
publico  trecento  talenti.  L'altro  Co ffolo  era  Ottauiofhu 
tore  della  parte  de  Siila.  Quelli , eh' erano  con  Cinna , 
occupata  la  piazxa  ,ficero  wfianzjt , tenendo  Carme 
coperte , che  le  tribù fi  fero  meffcolate . Aia  C altra  mol 
tit udme , la  quale  pareua  chauefe  migliore  confi- 
glio , era  intorno  ad  Ottauio  con  Carme  ancora  ef- 
ffa  coperte . nyifpettando  Ottauio  il fine  della  coffa , li fii 
fignificato  la  maggior  parte  de'  T rtbuni prohibir  quel 
lo  che  era fiato  fiuto,  et  e fere  leuatogrd  tumulto  de*nuo 
ui  cittadini, a con  le  fpade  ignude  fare  impeto  cotro  a' 
Tnbuni.Ondc  Ottauio  circondato  dalla  moltitudine 
i ogni  fòrte,  pigliò  la  uolta  della  uia  [aera,  cr  come  un 
torrente  fi  Ipinfe  in  piaffa,(ir  caccionne  quelli , * quali 
C haueuano  prima  occupata  ,•  cr  uedendogh  auuerfdnj 
fyauentati  entrarono  nel  tempio  di  Caflore  & di  ‘ Poi- 

luce . 


PRIMO.  %6 

luce . Cintiti  uoltò  le  [falle , & fuggì  : dr  de' firn  furo- 
no uccifi  molti  , dr  gli  altri  figuitati  infino  alla  por- 
ta . ma  Ctnna  confidando  fi  poter  uincere  mediante  la 
firga,ueduto  il  marauigliofi  ardire  di pocbi,che  refifle- 
uano, incominciò  a decorrere  per  la  città,dr  multare  i 
ferui  in  libcrtà,ma  non  facendo  alcun  frutto  ufi ) di  Ro 
ma,&  trai  ferì  lofi  a T igoli  >&  a Prenefte,alle  quali  cit 
tà  era  5 latto  poco  manzi  da'^Romani  donata  la  citta- 
dinanza , inuitaua  i cittadini  alla  ribellione , & anco- 
ra con fimma  indufìria  raunaua  il  danaio  necejfario 
per  la  guerra . Mentre  che  Ctnna  facenti  quefh  prone 
dimenti , alcuni  fuggirono  del  Senato , dr  ac cofi aronfi 
con  lui , tra' quali fu  (fato  Melonio  , Quinto  Sertorio , 
& [altro  (fato  Mario.  Il  Senato  ueggendola  perfi- 
dia diCinna , che  effendo  Confilo  haueuamejfa  la  città 
in  pericolo ,dr folleuati  i ferui  in  libertà,  lo  priuo  dol  no- 
me di  cittadino  'Romano,  dr  della  dignità  del  Confila 
to,dr  in  fuo  luogo  eleffe  Lucio  Merula  facerdote  allora 
di  Gioue,  chiamato  Flamendiale  : il  quale  fi  dice , che 
portaua  il  capello  in  capo,  & tluelo  tndoffo  del  conti- 
nuo,dr  gli  altri  facerdoti  ufauano  tale  battito  filamen  • 
te  nefacrificij.  Ctnna  fi  riuolto  a Capua , doue  era  un' 
altro efircito  de' Romani,  offeruandoi  primi  dr  tutti 
- gli  aitripartiti  del  Senato . Et  u e fi  ito  con  habito  confi 
lare,sfezx.o  le  uerghe , dr  come  (fogliato  della  dignità , 
cofi  parlò  lagrtmando.  Da  uoi , o cittadini , fui  orna 
to  di  questa  dignità , il  popolo  me  ne  uefh , dr  il  Sena - 
lo  fin%a  uoi  me  l'ha  tolta , dr  quefla  ingiuria  fip porto 
• per  amor  uoflro. perche  adunque  ci  bifognano  le  tri- 
bù, & U fquit tini  ? quale  farà  per  lo  auuenire  la  uo- 

d % ftra 


'I 


• L ’t  B R Ò 

fira  autorità  ne' configli , & nell' elettionij  nelle  digni- 
tà confelari , fi  non  potere  confi™ are  & mantenere  le 
deliberationi  fatte  da  uoi,&  riuocarle , quando  ut  par- 
rà ? cfr  parlato  c’hebbe  ,per  commouere  & incitar  piu 
gli  uditori, /ir acciò  la  uefie , & fiefo  dal  tribunale  figit - 
tò  in  terra, & tftette  tanto  difiefo , che  i fioldati  moffia 
compostone  lagr  mando  lo  rizzar  ono:e  r ipofio  lo  nel  tri 
bunalegli pofiro  in  mano  le  uerghe , come  a nero  Con- 
filo , confortandolo  a iterare  bene,  e promettendoli  an  • 
dare  con  lui  in  tutti  i luoghi  i primi  obltgarono  la  fi- 

de loro  a Ginn  a col  giuramento . La  quale  cofit  fi  fat- 
ta poi  da  tutto  il  refio  di  quello  efircito.  Fatto  c'hebbe 
Cinna  quefie  prouifioni , cominciò  piu  ficur amente  a 
decorrere  per  le  città  confidcratc  al  popolo  Romano , le 
quali fi  sfòrXaua  concitare  alla  guerra  contragli  au- 
uerfarij  . Riccuuto  dunque  da  ciafcuna  città  certa 
fiamma  di  danari , incominciò  ad  ejjcre  ogni  di  piu  m 
maggiore filma , in  modo  che  molti  cittadini fi  partiro- 
no da  fRgma , <fr  andarono  per  ttnirfi  con  lui , come 
quelli , c'haueano  a noia  la  tranquilla  & ripofio  della 
Republtca . Mentre  che  Ctnna  era  occupato  in  quefie 
cofie.Ottauio  & Merula  Confili  attendea.no  a fortificar 
fi  dttro  in  Roma, facendo  ripari  alle  mura,  & i fiffi  in 
torno:(fr  in  alcuni  luoghi  piu  deboli  fecero  le  bufile  . Ol- 
tre a q uè  fio , accrificeuano  t efircito  con  fildatt  chiama 
ti  dalle  città  ohe  dienti  al  Senato  ,(jr  /ferialmente  di 
-Lombardi a -Mandarono  ancora  a Gneo  Pompeo  prò - 
confalo , ehc  uenijfi  con  ogni  sfòrzo  al  ficcorfi  della  pa- 
tria , con  /’ efercitOjt  'hauea  fitoùl  quale  accofiato  a Ro 
ma  fi  pofe  dinanzi  alla  porta  Collina,  & prejfo  a lui  nel 
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medefimo  luogo  fi firmò  Ancora  Cinna . Aiario  hauuta 
Uno  tùia  di  quedli  movimenti,  venne  in  Tofana  con 
quelli,  chef  batte  nano  fluitato,  a1  quali  vennero  da 
Roma  i fervi  loro, che furono  piu  che  cinque  cento.  Ada- 
tto con  la  barba  lunga  ,&  e con  la  chioma  fcompiglia- 
ta  a fimilit udine  di  huomo  addolorato , andava  per  le 
città  commemorando  le  guerre  ammimflr ateda  lvì,i 
trofèi  acqu  fiati  de' Fiamminghi , & fei  fuoi  Confolati  > 
dr  promettendo  a tutti  quei  popoli , i quali  defider ava  - 
no  intervenire  come  cittadini  Romani  a gli  fquitini  » 
di  preflare  loro  ogni  fkuore , fice  uno  e foretto  da  circa 
fei  mila  T ofeani  \ co' quali  andato  a ritrovare  Cinna , 
fu  da  lui  gratamente  riceuuto  per  compagno  della guer 
ra  : & offendo  fi  congregati  tutti  infieme  alla  riua  del 
T euere,  divi  fero  lo  efircito  in  tre  parti . Cinna  & Car- 
bonefi  accamparono  co'i  fuoi  dalla  oppofia  parte  di  Ra 
ma.  Sertorio  dalla  parte  di  fipra , dr  Ad  ario  di  uerfi 
la  Adarina,et  fecero  di  nuovo  un  pontefopra  il  T euerc 
per  potere  impedirebbe  in  Roma  non  entra f e vettova- 
glia . Aduno  fubito  occupò  Ofiia  . Cinna  mandò  una 
parte  de  fuoi  ad  Arimtno , i quali  s ’ inftgnorirono  di 
quella  città, accioche  da  quella  banda  non pot e (fero  ve- 
nire alcune  genti  in  fiiuor  del  S enato.  1 Confili  ifauen- 
tati, parendo  loro  hauer  bi fogno  di  maggior forzA,n'c  po 
tendo  richiamare  Siila  a tempo  dall  ifnprefa  ctAfia, 
confortarono  Ceciho  Ad  et  elio , il  quale  attendeva  ajpc 
gnere  le  reliquie  de  Ila  guerra  fidale  intorno  a' Sanniti, 
che  piu  bone  diamente, non  (òffe  poffibtle , fi  leuaffedal - 
l'imprefa,  & ueniffe  a foccorere  la  patria  affediata  da' 
nemici • Aduno  in  tifa  la  co  fa , fi  convenne  co  Sanniti , 
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« quali  fi  congiuri  fero  con  lui.  Dapoi  intendendo, che  Ap 
pto  Claudio  T nbuno  de' foldati , era  alla  guardia  delle 
mura  dt  Roma, (Ir  del  monte , che  fi  chiama  G lanicolo , 
ricordatogli  il  beneficio, c'haueua  riceuto  da  lui,colfhuo 
re  fuo  entrò  in  Roma  per  la  porta  aperta  , & infame 
con  lui  entrò  ancora  Cinna.ma  l'uno  dr  t altro  ne fit  ri- 
buttato  da  Ottauio  dr  da  cPompeo,dr  in  quel  punto  cad 
dero  dal  cielo  molto  faette  f òpra  l’efercito  di  ‘Pompeo  : 
li  quali  ammaccarono  c ir  Pompeo, molti  de* piu  illufiri . 
Aiario  hauendo  prefa  la  uettouaglia , la  quale  ueniua 
per  la  uia  di  mare  dr  pel fiume;  andana  decorrendo  pe* 
luoghi  uicini  alla  città , né* quali  era  la  monitione  del 
grane  pofiaui  da' Promani.  tAJfalite  adunque  fuori 
della  opinione  di  ciafcuuo  le  guardie , prefe  <±Antino, 
tAritia,  Lanino , dr  alcune  altre  citta  uicinc.Hauen- 
do  in  quefio  modo  chiufo  il  paffo  della  uettouaglia  a* 
Promani  per  la  uia  di  terra,  di  nuouo  prefe  il  carni 
no  con ficuro animo  alla  uolta  di  7 \oma  perla  uia, 
che  fi  chiama  tAppia  : dr  con  Cima , Carbone , dr 
Sertorio, pofe  gli  alloggiamenti  prejfo  a Pjma  dodici 
miglia . Ottauio , Craffo , dr  Metello  erano  con  te- 
fercito  dallo  oppoflo  in fu'l  monte  Albano,doue  affetta 
nano  il  fuccejfo  della  cofa  : dr  benché  dr  per  uirt'u , dr 
per  numero  di  gente fiffero  fiuperiori,  temeuano  nondi- 
meno porre  la  falute  de  la  patria  a difcrettione  della 
fortuna  in  una  fòla  battaglia.  Cinna  fice  mandare  un 
bado fitto  le  mura  della  città  di  Roma,che  farebbe  libe 
ro  qualùque feruo  ueniffe  nel  campo  fuo. Onde  molti fug 
girono  a lui.  Il  Senato  ueggendo  lefir\e  degli  auuerfa - 

ri)  ogni  di  ere  fiere, e ccnfiderando  che  la  cariftia  mol- 
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tip  Ite  au  a nella  città  del  continuo,  & dubitando  per  qui 
Sio  della  inabilità  cfr  matafione  del  popolo, incominciò 
a temere  ajfai,&  a mancarli  C animo,  onde  prefi  parti- 
to mandare  ambafiiadori  a Cinna  per  trattar  la  recoti 
cihatione.  Cinna  domandò  prima  gli  ambafiiadori , fi 
ueniuano  a lui, come  a Confilo,  opiu  toflo.come  a priva- 
to.Non  Rapendogli  ambafiiadori  che  ri(pondere,ritar - 
narono  incorna. & già  molti  andauano  a Ctnna,alcu 
ni  per  timore  della  fiime, altri  per  ejferepiu  inchinati  al 
la  parte  di  Cinna,&  alcuni  per  vedere  tifine  della  co/, 
Cinna  già  ficuro  s'accoTtò  alle  mura  prejfo  auntr attb 
di  balejlra . Quelli,  i quali  erano  con  Ottaui o, dubita- 
vano  pigliar  la  z.uffa  per  lo  numero  de' figgiti  nel  cam- 
po di  Ctnna.  ts4l Senato  crebbe  molto  piu  la  paura, 
& parendoli  co  fa  empia  Spogliare  della  dignità  del  Con 
filato  Lucio  Merula,  creato  Confolo  in  luogo  di  Ctnna , 
ma  fintamente  non  hauendo  errato  : & ueggendo  non- 
dimeno ogni  di  crefiere  il  male , deliberò  mandar  noui 
ambaficiadori  a Ctnna , come  a Confilo  : non  credendo 
però  fare  alcun  frutto,  ma  filamento  per  chiedere  a Cin 
na , che , per mett effe  con  giuramento , che  entrando  in 
*J!Cj>ma,non  permetterebbe  che  fi face  (fé  alcuno  homici’ 
dio  : ma  egli  non  uolfi  giurare , & promi  fi  uolont  aria- 
mente,che  non  farebbe  cagion  di  ucctfione  alcuna  j & 
chiefi,  che  Ottauio  fife  fatto  partire , acc  ioche  non  gli 
interuenife  alcuno  incommodo  cantra  fua  voglia  . Et 
quefte  cofi  rifpofe  agli  ambafiiadori  fede  do  nel  tribuna 
le,  come  Confi  lo.  Afar  io  jl  quale fidea  apprefojtonpar 
lò  alcuna  co  fa , ma  con  la  ferocità  del  volto  a fai  dimo- 
flrò  quello  cht  hauefe  in  animo  operare  crudelmente 
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contragli  auuerfàrq . Al  Senato  fi  neceffario  accetta 
re  le  conditioni  propofle  di  Cinna  : & chiamato  dentro 
Mario  , cr  Cinna , Mario  [irridendo , & con  firmila 
tiene  dijfe  non  ejfere  lecito  a'  ribelli  entrare  in  cafa  loro , 
fe  prima  non  erano  chiamati  dall’ ef ho . allora  i T ri - 
bum  riuocarono  t efilio  loro , & di  tutti  quelli , eh' era- 
no flati  cacciati  da  Siila:  tir  ejfendo  riceuuti dentro 
con  timore  ifpauento  di  tutta  la  città , non  prima 
flirotio  fcaualcati,  che  incominciarono  a mettere  in 
preda  le  cafe  di  quelli , i quali  jhmauano  ejfere  nel  nu- 
mero de' nemici  loro , Cinna  & Mario  per  ajficurare 
O.tauio  chic  fero  loro  il  giuramento,  che  non  lo  offende 
rebbono . Magi indiuinatori  il  confortarono , che  non 
crede [fe  /or o.cr gli  amici  ancora  Ì e fortauano  a figgi- 
re. Ma  ejfo  promettendo  di  non  abandonar  mai  la  eie 
tà, mentre fòffe  Confilo  fi  andò  nel  mezx.o  di  Gianicolo, 
fi fi  innàzj  co' piu  elletti  dello  efercito.  Dapoi  ejfendo  fa 
lito  nel  tribunale  con  la  uefle  con  filare , cr  con  le  uer • 
ghe,& feur  e, fecondo  il  coflume  del  Confolo , fi  pofe  a fe- 
dere correndo  Cen forino  contra  lui  con  alcuni  foldati : 
et  per  queflo  di  nuotto  J limolato  dagli  amici  che  fi  ri  - 
tir  affé  con  /’  efercito  al Jicuro,&  ufcijfe  di  Roma, con  me 
narli  il  cau  allo, non  però  uo/fe  rizzar  fi, non  hatiédo,  co 
me,coftantc, alcuna  paura  della  morte . Allora  Cenfo 
rtnogli  pofe  le  mani  addojfo , & sbattutolo  dal  feggio  , 
li  parti  la  tefla  dal  bnfo,dr  prefcntol/a  a Cinna,  il  qua 
le  la  flce ficcare  in  una  lancia,  & porre  in  piazjzjt . In 
fenile  modo  fi  fitto  delle  te  fi  e de' primi, che  furono  mor 
ti.T^e  pet  o fu  poflo fine  all'odio . Perctoche  incomincia 
do  da  OttautQìMn  face  nano  alcuna  differenza  pHidJ 
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■Senatori, & cauallieri,  che  dall'altra  moltitudine  ; & 
tutte  le  tefte  de' Senatori  appiccauano  in  piagJa.Ntu- 
na  riuereXa  era  bauuta  uerfogli  Dei.niuno  timore  di 
pena  ne  dello  J degno  degli  huomini  ritenea  le  federate 
mani.ma  aggiugnendo  crudeltà  a crudeltà , commette 
uano  ogni  fceleratijfimo  eccejfo . Percioche  tagliando  a 
pezjógli  huomini  crudelifsimamente.fegauano  il  collo 
a'morti, per  fare  t affetto  della  rouina  cr  ucciftone  tan- 
to piu  mtfer abile  et  federato, et  per  dare  a gli  auuerfa 
ri j tanto  maggiore fpauento  cr  timor  e, (gaio , er  Lucie 
Giulio,  & Attilio  Eranio  infume  fratelli  ,&  Publio 
Lentulo,Gaio  Nemiflorio,&  Afar  cocchio, tutti  Sena 
tori, furono  morti  nella  uia.Craffo  figgendo  inferno  col 
figliuolo, & ueggendofi feguitare  da'  nemici,  uccife  prò 
ma  il  figliuolo:  ma  egli  non  potè  fcappare  dalle  mani  lo 
roller  che  fu  prefi  morto  crudelmente.  Afar  co  An- 

tonio Prifco, oratore  eccellente , fuggendo , tra  uilla  dr 
mi  la, fu  nafeofo  da  uno  lauoratore.il  quale  riceue  beni - 
guarnente, & mandò  un  fuo  feruo  a comprare  del  uino: 
Cr  domandato  dalCoHc  .perche  egli  ricercaua  il  uino 
con  tanta  diligenza  & follecit udtne  , lidtjfe  la  cagione 
alt  or occhio.  P art  ito  il famiglio  col  uino , l'hofle  corfe  a 
Af ario, & gli  rtuelò  il  fatto.  Onde  Afario  hauendone 
gran  letitia  prefe  la  cura  di  farli  tor  la  uita.maritené 
dolo  gli  amici,fit  deputato  alla  indegna  morte  di  tanto 
et  fgraue.et  eccellente  cittadino  Romano  il  tribunato 
de'caualieri.il quale  mandò  inàzj  a fegli  altri , perche 
gli  ponejjèro  la  mani  addoffo . Jquah  Antoni , offendo 
eloquentiffimo  cr  marauigtiofo  nelt arte  del  dire , con- 
teneua  dalla  uiolenzat  confoauiffimc  <fr  ornattjfime  pa 
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tele  fauellando  pietofament  e,  in  fino  che  il  Tribuno  en- 
trate in  cafa,&  marautgliandofi,che  i fuoi  foldati fieffè 
ro  co  fi  attenti  in  afe  ol tare  Antonio,  fu  tanto  inhumane 
dr  crude  le, che  gli  po/è  le  maniaddofo,  dr  ammazjzoUo 
mentre  che  oraua  con  marauigliofa  eloquenza,  & il ca 
pofuo  portò  al  co  [petto  di  Alanote  t cofi fu  morto  ilprin 
ripe  della  eloquenza  Romana . Cornuto  fu  faluato  da* 
ferui  con  quefla  ftngolare  induflria . T olfero  un  corpo 
morto , dr  rigarono  una  jhpa , & meffoui  dentro fuo- 
co,a quelli,  che  cercavano  il  padrone  ,moflrarono  lo  ar- 
roftito  bufo,  la  qual  co  fa  facilmente fu  creduta  da  cerca 
tori . Quinto  Anchano  offeruando  il  tempo , nel  quale 
Aiario  doueua  facrtficare,  entrò  nel  tempio , drpofiofi- 
glt  in finocchione  a’ piedi Ji  chiefe  perdono, (per  andò  po- 
ter facilmente  nel  facrificio  impetrar  perdono . Aiario 
hauendogià  cominciato  a facrificare,  come  hebbe  uedu 
to  Anchario  entrato  nel  té  pio,  comandò  che  fòffe  morto, 
il  capo  fuo,dr  di  Ai  arco  Antonio ,dr  di  alcuni  altri  Se- 
natori, dr  pretori,  furono  fimilmente  fojpefi  in  piazza  : 
dr  quello ,che  fu  da  effere  filmato  dr  crudele  dr  feelera - 
to  piu  che  niun  altro  ,fit  che  a muno  fu  conceduta  la  fe- 
poltura,  ma  furono  i corpi  di  fi  eccellenti  et  honorati  Cit 
t adì  ni  lafciati  flratiare  a'cani,dr  agli  ucce  Ih.  Sarebbe 
troppo  lungo  narrar  tutte  le  ucctfioni,  dr  ruine,  le  quali 
furono  fatte  d'infiniti  miferi,  dr  innocenti  Cittadini , %li 
efilij,&  confife at ioni  de*beni , le  priuationi  de  gli  uffici] , 
dr  le  riuocationi  delle  leggi  fatte  maffimamente  da  Sil- 
la.  tutti  i principali  amici  et  parenti  di  Stila  furono  mor 
ti.  la  caft  fu  a fù /pianata  infino  dfindamcnti.tutti  i fuoi 
beni  confifcati , dr  egli fù  per  decreto  publico  dichiarate 

nemico 


PRIMO.  30 

nemico  (fr  rubtUo  del  popolo  Romano . la  donna  (fri  fi- 
gliuoli fi fiatarono  appena  col fuggire . La  moltitudine 
oltre  a ciò  non  lafciaua  alcun  male  indietro , ma  per 
gratificare  agrandi,  commetteua  ogni  maniera  di  erte 
deità,  Merula  fu  accufato,  eh*  era  flato  eletto  Confilo  in 
degnamente  in  luogo  di  Cinna,<fr  CatuloLuttatio fu  an 
cara  egli  accufato, tl  quale  era  fiato  già  collega  di  Ma- 
rio nella  guerra  de' Fiamminghi  : dal  quale,  benché  fif 
fi  Stato faluato,  nondimeno  poi,  quando  Mario  fu  cac- 
ciato di  Roma,come  ingrato,  gli  fu  acerbtffimo  auuerft 
rio.Cofioro  adunque  effendo  nafiofamente guardati,  fu - 
rono  uno  dìi  fi  tenne  chiamati  in  giudi  ciò . Era  ne  ce  fu- 
rio che  per  la  trombetta  fijfero  cittati  li  rei  quattro  uol- 
te  in  certi  luoghi  difianti  V un  dalli  altro  prima , che  po- 
teffero  e ffer prefi.  Merula  conofiendo  non  potere  ifeant 
pare, fi  tagliò  le  uene , & prima  fi  truffe  il  capello  di  te- 
jìa, perche  non  era  lecito  che'l  facerdote  moriffe  con  effi 
in  capo . Catulo  fi  rinchiufi  in  una  cameretta  murata 
di  fi  e fio, bagnata  per  tutto,&  mifeui  dentro  i carbo- 
ni acce  fi, nel  qual  e modo  fu  affogato  dalla  kumidità. 
T uttii  firut,  i quali  citati  con  la  trombetta  erano  nfug 
giti  a Ctnna,  furono  liberati ,(fr  quefii  decorrendo  per  le 
cafi  non  filamente  le  rubauano  ,m a tagliauano  a pe1(zj 
qualunque  fi  par  au  a loro  innanzj , non  perdonando  a * 
propri  padroni.Cinna  h unendoli  riprefipiu  uolte,et  non 
giouando,  mandò  loro  una  notte  addo jfo  due  [quadroni 
di  foldati  Francefi, effendo  la  maggior  parte  a dormire , 
(fr  tutti  infino  a unofice  morire,  & cofi quefii  ferui  fiele 
ratiffimi  fopportarono  merita  pena  del  peccato  loro, 
mafjfimamcntc  commejjo  contro  a loro  padroni.  Nel fi- 
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fruente  anno  furono  creati  Confoli  Cinna , dr  Mario, fet 
te  uoltegià  ornato  della  dignità  confolare , il  quale  effen 
do  uolto  con  ogniflódio  m penfare  tutti  i modi  crudeli  co 
tra  Siila, mori  nel  primo  mefe  del  fuo  confolato,  et  in  fuo 
luogo  fìi  eletto  da  Cinna  Valerio  Fiacco , & mandato  in 
Afa .ma  morendo  ancora  Fiacco,  pr  e f Cinna  Carbo- 
ne per  fuo  collega  nel  Confolato . Stila  hauendo  intera 
rtotitia delle  crudeltà fzttte da  gli  auuerfarq  contrafe, 
ffr  contragli  amici  fuoi,  affrettando  il  ritorno  fuo,  deli - 
berò  porre  fine  alla  guerra  con  Mitridate . Onde  fece 
pace  con  lui,hauendo,conjc  babbiamo  fcritto  nella  btflo 
ria  Mitridatica, in  tre  anni  morti  in  guerra  cèto fijfan 
ta  mila  foldati  di  AIttridatei&  unito  la  Grecia,et  Ma 
cedonia  ,&  Ionia,  & Afa , & molte  altre  nationi  , le 
quali  foleuano  ubbidire  a Mitridate,  & tolte  le  nani  al 
Rc,qt  rincbiufolo  ne'  confini  del  regno  paterno . Parti 
adunque  et  Afta  con  uno  efi retto  grande,  & tremendo , 
cr  efferti/fimo  nelle  guerre,  & insuperbito  molto  per  la 
gloria  delle  imprefe fhtte,&  delle  uittorie  acquisiate :il 
qual  nondimeno  era  molto  obedientea  Siila . Menaua 
feco  ancora  copia  di  naui  non  piccola , & gran  fomma 
di  dana  ri,  & di  tutte  le  altre  prouifioni  accommodate 
Cr  neccffarie  alla  guerra . Venuta  a rKsoma  la  noua  di 
V ' tanto  apparecchio , g li  auuerfarq  di  Stila  incomincia- 

rono a temere  grandemente  : & principalmente  im- 
pauriti Cinna  Cr  Carbone  Confili . Il  per  che  manda- 
rono per  tutta  Italia  per  raunare gente,  danari,^  uet 
tanaglia  per  far  e noto  a tuttte  le  città , in  quanto  pe- 

ricolo fi  trouàfjero  le  cofie  et  Italia  per  lo  ritorno  di  Sii- 
la, ac  et  oche  ogn* un  fi  prepar  affé  alla  dijfefit . Manda- 
rono 
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ni*  rotto  oltre  a fio  con  fimma  prestezza  un'  annata  di 
piu  naui  in  Sicilia , per  guardare  quella  marina , & 
ti  finalmente  non  fu  da  loro  tralafciata  alcuna  prouifìo *- 

» neper  effere fòrti  & in  ardine  a refìflere>  benché  temefi 

« fero  del  continuo . Siila  mandò  ambafciadori  al  Sc- 
» nato  t commemorando  le  co (è  fatte  da  lui  in  beneficio 
v della  Republica  prima  in  Barberia  contra  Iugurta  Re 
jt  di  Numidia  tjfendo  ancora  Queftorc,&  contra  a’popo- 
t>  . li  di  Fiandra , effendo  commeffarto  del  campo , & in  S ici 
c Ita  quando  fi  mandato  con  lo  efercito,& poi  della  guer- 
ci ra  cC Italia  chiamata  fidale , & ultimamente  contra 

b ''Mitridate  , inalbando  magnificamente  qutfia  ultima 
li  imprefa,  & raccontando  le  nationi  qua  fi  innumerabi- 

,1  li,  le  quali  effendo  fitto  ! Imperio  di  Mitridate  ,egli  ha- 

i - ueua  fottopoflo  & fatte  obedienti  al  popolo  Romano:& 
r che  ultimamente  hauendo  per  compajfione  dato  ricce  - 
i to  a' Cittadini  cacciati  da  Mario  & da  Cinna , & fitt- 

t to  in  beneficio  della  patria  tante  gran  co  fi  per  rimunè- 

i fattone  delle  fatiche  fùe,&  de' pencoli  fipportati  era  fi  a 

1 to  publicato  ribello , la  cafa  fua  rumata , morti  gli  ami - 

i ci  ,&  la  donna  co'  figliuoli  fuggiti  ejferfia  pena  potuti 
ridurre  fatui  ad  cofpetto  fuo . Et  però  lo  afiett  afferò.  : 

* perche  tofto  uerrebbe  uendicatore  di  tante  ingiurie ,non 
- fittamente  contra  i Cittadini , ma  contra  le  mura  del- 
la città . nkf  <C Cittadini  nuoui  cr  alle  altre  città  fk- 
ceua  intendere  , che  non  temejfero  : perche  non  haueua 
alcuna  giufta  ira  contra  loro.  Gràdiffimo  terrore  adun 
que  hebbe  tutta  la  città  di  % orna  per  la  amb  affiata  di 
Siila  . Onde  parue  al  Senato  maffimamente  neceffa- 
rio  mandare  ambafciadori  a Stila  per  quietar  lo, et  fhr 
iA\*  li 
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lì  qualunque  promffa  & obligò  per  La  fati* fattone  del 
hceuuto  danno  tir  ingiuria  : tir  comandò  a Con  foli  Cin 
na  tir  Carbone ,che  non  fhcefero  alcuno  apparecchio  co 
tr a Siila, & offendo  partitigli  ambafciadori,  Cinna  tir 
Carbone  per  non  e(fcre  ajlreeti  ad  interuenire  alle  nuo - 
ue  elee  rioni  de'  Aiagiftrati  ,i  quali  fi  doueano  creare 
da  utcino,  fi  partirono  di  Roma,&  andauano per  tutta 
Italia  raunando  efircito  per  far  fi  innanzi  cantra  Siila 
in  Liburma,doue  per  la  uia  di  mare  indri^auano  tut 
te  le  genti  loro:  de  Ile  quali  una  parte  hebbe  proffera  na 
uigatione.ma  quelli, che feguirono  dapoifiirono  in  modo 
sbattuti  dalla  tempefla  del  mar  e, eh  e non  potendo  affer 
rare  il  porto,  fi  ritornarono  a cafa,  come  fe  contra  la  uo 
lontà  loro  fijfero  mandati  alla  guerra  ciuile,per  quella 
cagione  gli  altri  ricufauano  andare  in  Liburnia . Cin- 
ti* rie  euendone  grandtjfimo  dtjp  tacere, fi  chiamare  a fe 
tutti  gli  ambafciadori  de’luoghi,che  ricufauano  obedir- 
UJ quali  prefi  da  ira  uennero  a lui  con  int  emìone  di  pre 
Ilare  aiuto  l'uno  all' altro  fi  Cinna  gli  uolejfe  s fruire . 
uno  de' noi  littori  andando  per  una  cer ta  nta,  tir  cornati 
dando  che  uno  mandante  fife  prefo , uno  foldato  tolfi 
falla t ore  la  uerga  di  mano , tir  lo  batte  grauement e . 
Cmna  comandò, che' l foldato  fife  prefo, tir  fubito  fu  lena 
to  il  rumor  enfimi  tumulto  alcuni  incominciarono  a la- 
pidare Cmna, onde  quelli,  che  gli  erano  piu  et  apprejji , 
tra  fero  fiori  l’ arme, tir  afaltarono  Cmnd,tir  tagliar qn 
1°  *ptffi,e fendo  ancora  Confilo . Carbone  andana  cq- 
fteggtando  intorno  a Liburnia  poflo  m gran  di filma  pau 
ratir  confifione.l  T ribuni  intefa  la  morte  di  Cmna, re 
chiamarono  Carbone  alla  città,  acciocbc  fife  pre  finte 

all a 
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Alla  creatione  del  ffuo  nuouo  collegga , minacciando  che 
fi  non  compariuajo  priuerebbono  de /loffi  ciò.  Onde  egli 
finalmente  tornò  a%oma  (fi  propoffe  la  creatione  del 
nuouo  Confilo. ma  effondo  quel  d)  riputato  infime, di  fe- 
rì la  coffa  nel  giorno  ffeguente , & ancora  fi  oppoflo , che 
in  quel  dì  no  fi  doueuafire  elettione , perche  in  fili  tem 
pio  di  tenere  & della  Luna,  era  caduta  la  ffaetta.On  - 
de  quelli  indouinipronuciarono  che  la  creatione  de'  Mq 
gittrati  nuoui fi  doueffi  differire  al  principio  della  fiate, 
& in  quello  modo  Carbone  ffedeua  filo  nei  Conffolato  • 
Effondo  in  quefio  melagli  ambafciadori  del  Senato  ue- 
nuti  alla  prtffenza  di  Siila , (fi  hauendo  efioflo  la  loro  co 
miffìonefi  rifiotto  loro  nello  inftaffcritto  tenore. Non  po 
toro  in  alcun  modo  effere  amico  a chi  in  tati  modi  lo  ha 
uea  ingiuriato  ; ma  nondimeno  effere  contento  perdona 
re  a quelli, che  uoleuano  uolont  attamente  rimetter  fi  nel 
le  braccia  fucsie  uoler  fire  alcun'  altra  conuentione  d 
accordo, fi  prima  non  entraua  con  lo  effere  ito  in  Roma . 
Per  la  qualnfi'ofta  fi  compreffe  chiaramente  la  peffìma 
diffofittonc  di  Siila  contragli  auuerffari]>ct  l'animo  fio 
uolto  alla  tirannide  : la  qua  Affo  fiutone  accrebbe  molto 
piu  la  richiefia  ffua  : perche  domandò  al  Senato, che  fa- 
ceffi  refiituire  nel  primiero  grado  tutti  quelli , a quali 
era  fiuto  tolto  o la  dignità,o  le fifianZe,o  il  (ac  er  dot  to,o  al 
cuna  coffa  d importanza.  ma  quelli, che  erano  mandati 
da  Siila  al  Senato, effóndo  firmi  a Brindtfi,&  hauendo 
inteffo  Cinna  effere  morto , (fi  che  in  Ifioma  (ì poteua  en 
trare  diffìcilmente,  fi  tornarono  indietro . Siila  accom- 
pagnato da  cinque  legioni  d Italiani, (fi  daffei  mila  Ca- 
uallieri,  & da  alcuni  altri ffoldati  di  Mac  eden  la  (fi  del 


la  Morta, menati*  fico  uno  efircitodi  circa  quaranta 
mila  perfine , fi  prefi  la  uolta  di  Patrajfo , fi  da  rPa- 
trajfo  fi  conduffe  a Brindifi  con  fiicento  naui : fi  effóndo 
riceuuto  da  Brindifnigratiof intente,  gli fice  c finti , la 
. quale  efintione  dura  infino  al prefinte  tempo . In  quello 
mez.o  Ce  alto  Metello, il  quale fu  poi  chiamato  cPto , fi 
era  flato  lafciato  per  comporre fi finire  le  reliquie  della 
guerra  fociale,fi daCinna  fi  da  Mario  era  fiato  con 
Jinato,fi  per  quefio  afpettaua  nella  riuiera  di  Genoua  il 
fine  della  cofa, chiamato  fi  t nudato  da  Stila  per  colle- 
ga della  guerra, fubito  andò  ad  umrfi  con  lui  in  compa- 
gnia di  quella  tmprefa . Dopo  Metello  uenne  a Siila . 
(3neo  Pompeo  fi  quale  non  molto  dapoi  fu  cognominato 
Magno  figliuolo  di  quel  Pompeo, il  quale  h abbi  am  da- 
to difopra , che  mori  di  factta  celefie . Cofiui  ejfendo  ri- 
putato poco  beniuolo  a Siila , uenne  a lui  per  leuargli  o- 
gni  fofpitione, menando  fico  una  legione  di  Marchigia- 
ni in  memoria  della  gloria  del  padre, il  quale  haucagra 
dtffima  nputatione  fi  credito , fi  poteua  affai  in  tutta 
la  Marca,  fi  poco  dapoi  ne  aggiunfi  alla  prima  due  al 
tre;  fi fu  Pompeo  in  molte  cofe  molto  utile  (fi  fiuttuofo  a 
Siila. ‘Per  laqual  cagione, ejfendo  ancora  giouanetlo, fi 
da  Siila  molto  bonorato,<fi  tra  i altre  cofe  non  fi  riffa 
ua  mai  a chi  ueniua  dinari  a luifinon  a Pompeo, il  qua 
le  mandò  in  Barberta  a dtfciogltere  la  compagnia  di 
Carbone , fi  per  eh'  egli  refliruijfe  Htempfale  fi  acetato 
dei  regno  da'  Numidi  ; fi  filli  conceffo  da  Stila  il  trion 
fi  di  Numidia, benché  Pompeo  fiffe  ancora  nel fiore  del 
la  gtouancTjui , fi  dall'  ordine  de*  Cauallien  tirato  a 
maggior  grado, fi  mandato  in  Jjpagna  contraS er  torio, 
..  fi 
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& in  ultimo  dopo  S ili  a fin  t la  guerra  di  Mitridate. Ve  n , 
ne  etiandio  a Siila  Cetegojl  quale  con  Afario  et  co  Cin 
na  era  flato  acerbiffimo  fuo  nemico ,&  cacciato  con  lo - * 
ro  di  Roma,& prcfcntojfia  Siila J upplicheuolmente , of 
firendofì  apparecchiato  a tutto  quello, che  Siila  li  coma  ' 
da/fè.fn  quefto  modo  Stila pipato  & da  moltitudine  di 
efircito,(fr  da  molti  cittadini  illustri, fi  pie  tua  del  con- 
tinuo piu  innanzi  con  Metello  uerfo  la  città . I nemici 
adunque  di  Siila  ricor dandofi  della  natura  fua,  or  del 
le  cofe , le  quali  er ano  Paté  pitte  pubicamente  contra- 
imi considerando, che  la  cafagli  era  fiata  disfatta, et 
le  robbe  &foftàzj  confifcategli  amici fiuoi  morti  crudel 
mente i la  donna  co  figliuoli  effer  a pena  potuta  fuggi  • 
re, erano  certamente prefì da gràdtffimo  timore:  et  giu 
dicando  non  effere  alcun  me'gg  intra  la  uittoria  et  perdi 
t a, Jìs firmammo  eccitar  e (fr  commouere  i Confili  ad  ira 
& odio  contra  Siila  ; or  dpribuendo  efirciti  per  tutti  v 
luoghi  dì  Italia  piu  importanti , raunauano  infìeme  Or 
danari , Or  uettouaglia , quanto  era  loro  poffiibile . Or  , 
benché  par  effe  loro  ejfer  uenuti  ad  uno  eflrcmo  perico- 
la, non  però  lafiiauano  indietro  alcuna  proutfione , di - 
l}gcn~(a, fi  udio,o  proni  e'Zsa.  Similmente  Gaio  TSforba- 
no  & Lucio  Scipione  ambedue  Confili, & con  loro  Car 
bone,  il  quale  parimente  efircitaua  ? ufficio  di  Confilo . 
infiammati  con  pari  odio  contra  Siila,  & Stimolati 
dalla  confidenza  & dal  timore  delle  cofe,  le  quali  haut 
uano  commejje  contra  di  lui , con  molta  maggiore  fol- 
lecitudme  & uigilanzA,  che  gli  altri,  raunauanoden^ 
tro  piu  numero  di  gente , eh ’ era  loro  poffibile  ,&  ap- 
parecchiauaafi & dentro  ,&  di  fiori  opporfialt  im • 
» v o peto 
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peto  di  Sillabai  principio  Ut  beniuolenfa  di  tutti  era 
incinti  ataucr fio  t Confolr.perciocbc  ueggendo  StUa  uol-  , 
tare  fa  rme  cantra  la  pat  ria»  fi  a cco(ìauano  a * Con  foli , 
come  ad  un  a certa  tmagine  della  IfiepubUca  » effondo- 
molto  ben  certi  Siila  non  folamente  battere  m animo  la 
uendctta,C7‘  paninone  delle  r ice  unte  ingiurie, ma  dotte 
re  mettere  tutta  la  mfera  città. a firr  o, fòco >tir fame  da 
qual  opinione  certamente  no  fu  nana.  Et  btche  le  guer 
re  paffute  bauejfero  quafi  confutato  ogni  cofa , tir  che 
in  una  battaglia  fpeffe  uolte  fiffero  morti  tir  dieci  tir 
uenti  nula  /juommi , & intorno  a %^oma  piu  che  cin- 
quanta nula: nondimeno  penfauano , che  Siila  contra 
qucftiycbe  refiauanojion  haueffe  a lafciare  indietro  al . 
cuna  crudeltà , infitto  a tanto  che  fatiata  l'ira  fua  tir  il 
furore , diuentffe . Monarca  di  tutto  il  principato  o- . 

mano , tir  fot tomett effe  al  fuo  arbitrio  tir  uolontà  ogni  : 
cofa . & queflo  certamente fi  conobbe  effere  fiato  lorqf 
ann  unti  aio  da  un  certo  demonio . per  cieche  molti  era - . 
no  ff>  attentati  tir  inpublico , tir  in  prtuato,  per  tutta 
Italia  tfènzji  alcuna  ragione , tir  ogni  dà  ufciuano  fuo 
ti  molli  prodigi], tirfcgm  di  futura  calamità . tra' quali 
fu  una  mula,che  partorì , una  donna , che  partorì  una 
utpcra  Furono  oltre  a ciò  alcuni  tremuoti,  i quali  ficojfo 
no  tutta  la  città  di  Roma.ll  Campidoglio  arfe  a cafò,ne 
fi  potè  mttndere  la  cagione  ,il  quale  era fiata  intero  già 
anni  piu  che  quattrocento,  T utti  prono  (fichi  fìgnifica- 
uanojome  f efperioa^a  dimofirò  poi  da  moltitudine  de * 
Cittadini  tagliati  a ptfzj.  » la  diflruttionu  di  Italia  , la 
ruma  de  Ila  città , tir  la  morte  cr  ruma  della  Republi - 
& libertà  Romana ..  Il  principio  di.  tanti  mali  , 
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fu  quando  Stila  fico  fcala  a Brindifi  nella  cent efim a 
fettuagefima  quarta  olimpiade. Cornitene , che  la  lun- 
ghezza di  qutfla  guerra  jìa  rifiorita  alla  grandezza 
dell' opere  fatte,  non  come  da  cittadini  a cittadini  ; ma 
come  da  nemici  a nemici , la  quale  fu  tanto  fafhdtofa, 
quantogrande , combattendoci per  odio  & per  uendet - 
ta,fl  che  in  breue  furono  com  m effe  cofe  inaudite  er  erti- . 
deh. duro  tre  anni  in  Italia  jnjiao  a tanto  che  Stila  ot- 
tenne il principato , nel  qual  tempo  furono  fatte  molte 
battaglie  pugnate  molte firtcfzje  fiuti  molti  àffe- 

dijifi  che  Italia  uide  un  poco  tempo  tutte  le forte  di  mifè 
ria  & di  repentine  guerre,  le  quali  acciò  che  fi  ano  piu 
mantfifie.  ho  defentte  per  ordine  nel  modo , che  fegue » % 
La  prima  battaglia  fu  a Cannufio , commejfa  da'\Pro . 
confili  de  Stila  centra  Nerbano  Confilo , nella  quale 
furono  morti  circa  feimilafoldatidall'efercitodiNor 
bano.de' Stllani perirono  filo  circa  fit tanta:  benché 
molti  nefiffero  feriti.  Norbano  rifiggi  a Capua,effendo  , 
Aiet elio  & Stila  prejfo  a T iano } a quali  uenne  Lucio , 
Scipione  co  le  genti  fue  molto  in  di  [or dine  per  chiedere  t 
la  pace, nò  perche  hauejfe  JperanzA  d' ottenerla, ma  per 
che  uedeua  i fuoi  foldati  h attere  incominciato  a manca , 
re  della  fede. Scipione  hauendo  dati  grrtceuu  tigli fi  a-  ; 
fichi fecondo  la  conucnuont  entrò  in  campa, & tre  fila 
ment  e d ogni  parte  uennero  inficmc  a parlamento. Sta , 
do  adunque  con  file nt io  l'efercito  de  li  una  parte  & del- 
l'altra;éjr  affettando  d'intendere  le  condii  toni  dell ac- 
cordo ,Sertorto  ne Ip affare  dal  cdto  di'ti,  s'infignori  di 
Sejjaja  quale  ubbtdtua  a Stila  inqueltempo,Silla  sde 
inaio  er  acce  fi  d'ir  a fene  dolfegraucmeute  co  ScipiQ 
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ne. Egli  o perche  fife  confapeuole  del fiuto, o pèrche  non 
Iap4 ' che  rifonder  e, come  cofa  non  affettaua  da  Ser 
t or  io,  rimandò  gli  fatichi  a Siila.  L' efircito  del  Confi - 
lo  mar  mugliando  fi  non  poco  della  prefa fitta  da  Serto- 
no  durante  la  tnegua,  & della  Uheratione  de  gli  flati- 
chi  fatta  da  Scipione  ferina  cffernc  nchieflo,dàdone  tut 
ta  la  colpa  a' Confili, nafiofamente  fece  intendere  a Sil- 
labe he  auutcìnandofìfi  unir  ebb  ano  con  lui. Siila  adun- 
que fóltamente  fi fece  innanzi:  il  che  ueggendo  i filda  - 
ti  de’ Confili,  tutti  andarono  dal  canto  di  Siila  in  modo 
che  reflati  Scipione  Confolo , & Lucio  fiuo  figliuolo  foli 
nel  padiglione , furono  prefi  & menati  a Siila,  benché  4 
me  non  paia  uenfimile,ne  cofa  degna  di  Capitano , che 
Scipione  non  haueffe  notitut  d'  una  congiura  dt  quella 
forte  trattata  da  tutto  lo  efircito,  anco  mi  per  fu  ado  che 
fife  di fuo  confentimento  & or  dine, per  figgire  infàmia 
di  traditore:  la  qual  cofa  poi  fi  dimoftrò,che  Stila  finzjt 
dolerfi  di  Scipione  in  alcuna  parte , lafciò  andare  lui 
d l figliuolo  Uberamente . Dopo  qucjflo,mandò  a Capua 
ambafciadori  a Norbano,  o per  ritrarloin  fua  compa- 
gnia,0 per  che  temeua  l'impeto  eC Italia, laquale p arcua 
che  tutta  fiffe  uolta  al  fkuore  de'Confoli, onero  per  tngan 
nar  Norbano.  ma  non  gli  effóndo  fatto  alcuna  ri  sposi  a 
(perche  Norbano  temeua  la  fiaude  di  SilLa,&  dall'al- 
tra parte  molto  rcuerito  dallo  efircito però  fi  confida 
ua  affai  nelle  fue  forfè)  Siila  fi  li  fi  ce  appreffo,  come  fuo 
nemico. Norbano  fice  il  filmile, ma  per  diuerfa  uia.Car - 
bone  in  queflo  mefo  ritornò  a %jma,  & comandò,  che 
Metello , & gli  altri , i quali  abandonato  il  Senato  e- 
r ano  figgiti  a Stila, fiffero fiuti  ribelli  del  popolo  Roma 
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no.  In  quegli  me  de  fimi  di  il  Campidoglio  arfie  un * altra 
Molta,  alcuni  dicono  per  opera  di  Carbone, ale  uni  per  or 
dine  de1  Confili, alcuni  per  comandamento  diSill  a.men 
tedimeno  la  uerità  e tncerta.Sertorio , il  quale  era  fato 
già  eletto  pretore  di  Spagna.parendogli  ìlare  con  qual 
che  pericolo  hauendo  prefi  Sejfa,dr  dubitando  dell'odio 
di  Siila,  andò  in  quella  prouincia . ma  non  e fendo  ri- 
ceuuto  da  primi  ? retori,  diede  molte  fatiche , & dan- 
ni d Romani,  i quali  erano  in  quel  luogo . Veffercito  et 
le  forfè  de' Confili  ogni  di  crefceuano , effondo  la  mag- 
gior parte  d Italia,  come  habbiamo  detto  , in  loro  aiu- 
to, & quella  parte  maffìmamfnte  di  Lobardia,  la  qua 
le  e uicina  al  Po.  Siila  ancora  non  iflaua  otiofi,maper 
tutti  i luoghi  d'Italia  mandaua  de*  fuoi , tirando  molti 
al fiuore  fio , per  amicttia , o per  timore , o per  dana- 
ri, & in  quello  modo  fi  con  fumò  il  refo  di  quella  fiate , 
JJanno  figuente  furono  creati  Confili  Tapino  Carbone 
tm* altra  uolta , & Mario  parente  di  quel  Mano  illu- 
stre,non  paffando  ancora  la  età  di  anni  uentifitte . Il 
uerno  dapoi  & i freddi grandi,i  quali  durarono  lunga- 
mente,fi  cagione  che  non  fi  pot  effe  fare  alcuna  coffa  de- 
gna di  notitta,  Offendo  già  uenuta  la  primauera,ungtor 
no  in  ffu*l  mefo  di, fi  fitta  m fili fiume  T e fino  una  gra 
diffima  battaglia  tra  Metello  & Carinna.uno  de' pre- 
tori di  Carbone.Carinna  hauendone  morti  affai , fi  il 
primo  a fuggire,  & Carbone  incominciò  ajfedtare  Me- 
tello.ma  intendendo  poi , che  Mario  I altro  Confilo * 
era  fiato  umto  a Prenejlina,fi  accampò  ad  Armento  : 
doue  affaldo  da  ‘Pompeo , riceu'e  non  mediocre  ruma . 
Mario,  effèndogU flato  tolta  la  uettouagha  da  Siila  .fi 
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ritrahetìa  a poco  a poco ,t trito  che  arrivato  al  SacripOr 
to,fèce  armare  il  campo ,&  venendo  alle  mani , fi  com- 
batte feroci  f imam  ente,  tanto  che  finalmente  incorniti- 
clamo  ad  inchinare  la  fimfira  fchiera, cinque  colonnel 
li  difà:iti,&  due /quadre  di  cavalli  ,fenz.a  affettar  e al 
tro,con g1ifiendardi  innari, fuggirono  a Stlla:onde  beh 
he  principio  la  ruina  di  Mario , perche  molti  di  quelli, 
che  gli  rcftaranofiirono  morti,(fr  gli  altri  fuggirono  al 
la  volta  di  Vrcntfie.  Stila  congrandijfima  prcfie'Zgjt  an 
dò  loro  dietro  per  porre  le  mani  addojfo  a Mario.  I Pre 
nefitni  mifero  dentro  quelli,  eh' erano  arrivati  prima  : 
(gr  vedendo  che  Siila  era  già  vicino  alla  città , chiù  fero 
le  porte, & tirarono  Mario  dentro  dalle  mura  con  le fu 
ni . Di  qvelli,che  rtfiarono  di  fiori fii  da  Stila  firn  agra 
de  ucc  filone, et  molti  rimafero  prigioni, de' quali  fice  mo 
rire  tutti  quelli  eh' erano  Sanniti,come  popoli  nemici 
continui  de' Rimani.  In  qucfli  mede  fimi  giorni,  il  re- 
' fio  dell'efercito  di  Carbone  fu  fuperàto  da  Metello , & 
nel  combattere  /Uggirono  a Metello  cinque  J quadre  di 
Carbone . rPompco  ancora  egli  ruppe  Mano  intorno 
a Siena, & entrato  nella  città  la  faccheggtò  tutta. Sii- 
la battendo  rinchivfo  Mario  in  cPrene(tei  circondò 
la  città  con  un  fijfo , della  quale  opera  diede  la  cura  a 
Lacretio  O fèlla, come  fe  haueffe  deliberato  vincere  Ma 
rio  non  col  fèrro , ma  con  la  fame . Il  perche  Mario 
• vinto  da  disperatane  , deliberò  far  morir  quelli , i qua 
li  fi  riputaua  propij  nemici . per  la  qual  cofa  comandò 
aerato  fuo  ^Pretore , che  fkceffe  raunareil  configlio 
fiotto  Jpetie  di  uolere  confai  tare  alcune  cofe , dove  ordì • 
nò  che  ancora  mteruenijfero , fiffero  tagliati  a pcir 
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Antiftio,& l'altro  Papirio  Carbone,  Lucio 
Domino , cr  Aduno  Sceuola  Pontefice  de'P^omam . 
Queftt  due  furono  morti  nel  con  figlio, come  Ai  ano  ha • 
uea  comandato  :& i corpi  furono fimmerfi  mi fiume, ac 
ciochenon  hauefero  altra  fepoltura.  Stila  in  quefio 
merjjo  mando  la  maggior  parte  del  fio  ej eretto  alla 
uoltadi  %oma , & comandò  a' Capi  che  piglia  fièro 
le  porte  della  città,  crnon  potendo  , fi  riduce  fero  a 
Oflia . Nel  camino  erano  riceuuti  dalle  città  con  gran 
de  timore  & fosfato , & erano  aperte  loro  le  porte  in 
o'Tni  luogo . ‘Poiché  le  genti  di  Siila  furono  accostate  a 
Roma  . egli  comparfe  all' ultimo, & accampofiì  con  tut 
to  l'efercito  in  campo  Aiartio,  dinanzi  etile  porte dtda 
città  : & poi  che  hebùe  ordinate  le  fijuadre  per  entrare 
dentro  per  firl/a, uedendo  che  niunofe gli  fhceua  incon 
tro,  entrò  in  Roma  fenica  alcuna  difficultà. Allora  tutti 
(j li  auuerfarij  furono  difperfi , & abandonarono  la  cit* 
tà  . Siila  principalmente  confifcò  tutte  le  loro  fiftanT/e , 
g?  dapoi  le  fice  uendere  allo  incanto  • Secondar lamcn 
te  fatto  raunare  ilpopolo  nel  con  figlio, fi  c ondo  Ife  dclpre 
/ente fiato  della  Republtca,  & confortò  eia fc uno  affare 
di  buono  animo,  perche  in  brieue  dar  ebbe  ottimo  rime 
dio  ad  ogni  cofa  ,&  ridarebbe  tutta  la  città  in  miglio- 
re e fere , che  fife  fiat  a mai  ne' tempi  pafati . Dopo  que 
fio  /afe iati  de'fuoi  una  parte  allaguardia  della  citta  , 
egli  andò  a Chiufi,nel  qual  luogo  t fuoi  emuli  haueuano 
fzttto  campo grofo  . In  quefio  tempo  erano  uenuti  in  fa* 
uore de' Confili  alcuni  huomini  d'arme  Spagnuoli,man 
dati  da' loro  f Ignori . & Appiccata  adunque  la  z.ufa  in 
fu  la  riha  del  fiume  giamo , Siila  ne  ammazzo  di  que - 
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Sii  circa  cinquecento , & dugento  cinquanta'  fuggirono 
nel  campo  fuo . tutti  gli  altri  ammazzi  Carbone , o per 
ij degno  della  fubita  mutatione  di  quelle  genti,  oper fo- 
fpcito,  che  gli  uenne  dcllaperfidia  loro  . Nel  medefìmo 
tempo  Siila  ruppe  un'  altra  parte  deli V efercito  nemico 
prejfo  a Saturnia , & Metello  per  la  uia  di  mare  trac - 
jirttofi  a Rauenna , riduffe  alla  fua  diuotione  la  regio - 
ne  degli  tritoni  ,pacft  molto  fèrtile  c r abondante  : & 
pm  oltre  alcuni  de'foldati  di  Stila  entrati  di  notte  in 
Napoli  per  trattato, tagliarono  a pe^zi  la  maggior  par 
te  di  quelli, che  u erano  dentro  da  pochi  in  fuori , i quali 
hebbero  [patto  di fuggire-, & prefiro  legalee,che  iterano 
in  porto  JT  ra  Stila  & Carbone fu  fatto  a Chiufì  un  ter 
ribtle  fatto  d'arme,  d quale  durò  da  me^o  di  infìnoal 
tramenar  del  Sole:  perche  combattendo  t uno  & l'altro 
con  incredibil  ferocità  et animo,  & ejfendo  la  pugna  pa 
ri, la  notte  fi (piccò  la  Truffa.  Nel  medefìmo  tempo  Pom- 
peo et  Craffo pretori  di  Siila, nel  territorio  di  Spoleto  a- 
maz{arono  circa  tre  mila faldati  di  Carbone, et  affé  dia 
rono  in  modo  Carinna,il  quale  haueua gli  alloggi  amen 
ti  dalla  oppofla  par  te, che  fa  ncceffario  a Carbone  man- 
darli un  altro  efercito  col  faccorfa.  Della  qual  cofa  haué 
do  Siila  notitia , poftoT  aguato , ne  ammaffò  pel  carni  <* 
no  circa  due  mila . La  notte  faguente  Carinna  ueduto 
il  tempo  ejfer  molto  ofeuro  per  la  pioggia,  & per  il  ucn- 
to,et  penfandoychc per  queflo  i nemici  non  doueffero  flar 
molto  attenti  alla  guardia , faggi  per  ufeire  del  perico- 
lo . Carbone  hauendogià  tntefo , che  Mario  fuo  collega 
era  affediato  della  fame,  mandò  Mario  a Prenefle  con 
otto  legioni . alle  quali  Pompeo  pofto  in  aguato  facendo 
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£ incontro  in  unpafio fretto,  tagliò  la  uia;et  morto  bui 
numero  di  foldati , ajfedtò  il  reflo  rinchiufe  in  un  certo 
colle. per  la  qual  copi  Mario  nafcofamente  fi figgi . Lo 
tfercito  dando  a lui  tutta  la  colpa  dell  aguato  di  Pom - 
peo,  prefi  et  ira  fi  is  degno,  (fi  tolto  le  bandiere, fi  riduf 
fi  ad  Arimino , fi  tutti  i foldati  fi  tornarono  alle  loro 
patrie , in  modo  che  col  capitano  non  reftarono  altro, che 
fitte  (quadre.  Munendo  adunque  Mario  hauuto  in- 
felice fòrte , andò  a ritrouare  Carbone . In  queflo  tem- 
po mede  fimo  conduceuano  fico  Marco  Lamponio  di 
Lucania,  fi  Pontio  T eie fino, fi  Capineo  Cjutta  di  Sare 
nifi  circa  fettunta  mila  foldati  per  liberar  Mario  dall* 
affedio . Stila  affettandoli  ad  un  paffo fretto,  al  qua- 
le bifignaua  che  co  fioro  arriuaffero , ferrò  loro  la  uia  » 
in  modo  che  Mario  al  tutto  difperato  ctogn* altro  foccor 
fi , incominciò  a fabricare  una  rocca  a lato  alla  citta 
nel  me^z.0  et  un  campo  ffatiofo  (fi  ampio,  con  intention 
di  metter  ut  dentro  tante  munitioni,  fi  foldati , che  po- 
t c fiero  leuar  Lucretio  dall'  affedio . ma  hauendo  già 
fitto  la  maggior  parte , fi  prouato  uarie  co  fi , uedendo 
non  fare  alcun  frutto . fi  ritornò  dentro  con  Pefercito. 
In  quefii  di  medefimi  Carbone  fiTforbano fi  condufie 
ro  con  un'altro  efercito  aFacnzjt,efiendo  in  fu'l  tramon 
tar  del  Sole  ,fi  che  del  Sole  a pena  reflaua  un  bora",  fi 
con  poca  prudenza  efiendo  impediti  da  molti  uignali , i 
quali  erano  intorno  alla  terra,commoffi  diira  contra  la 
loro  auuerfa  fortuna,  pcero  armare  il  campo  bordi- 
ti aronfi  per  appiccare  il  fitto  d arme  con  Mei  eli  o,  fio- 
rando poterlo  ficilmente  fuperare , come  afialtato  im- 
prouifamente.  Onde  dato  cottgrandifiimofirepito  et  tu 
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multo  il fegno  ditta  battaglia,  uennero aUsntani . Mé- 
ttilo in  tanto  fabito  c.tfò  non  invilito  ,ma  tifandola  fax 
jingolar finezza  <gr  uirt  'u  d' animo  con  incredtbil  pre- 
fittila ordinò  ifuoi , or  appiccato  fi  co  nemici,  nel  primo 
affatto  incominciò  ad  ejjcr fnperiorc,&  in  un  poco  [fatto 
fit  uittoriofo  : perche  in  ucritàgli  auuerfarij  combattente 
no  ' confi  fauant ag rio,  impediti  majfimamente  dalle  ui- 
gne, & dalla  incommod/rà  del  luogo, & del  tempo . Fu- 
ronne  morti  tanti,  che  fi  dice  che  pajfarono  il  numero  di 
dieci  mila, ^ fri  mila  fuggirono  nel  campo  di  M et  elioni 
retto  fi uoltò  in  fùga . Pii  altra  legione  di  Lucani  [otto 
lAlbinouano,  tntefa  la  rotta  di  Carbone , fi  accofiò  con 
Metello.  Albinouanopoco  dapot [cerei amente  congiu- 
rò con  Sitta,<y  affeuratofi  con  lni,&  imparato  perdo- 
no, ferifa  fcoprirfì altrimenti,ef[endo  ancora  nel  campo 
di  Carbone , ìnuitò  a cena , come  amico  ‘Tforbano , or 
gli  altri  capt,i  ejualt  erano  con  lui.Caio  lAntipeftro , or 
Fuluio  Fimbrta  fuo fratello , or  tutti  gli  altri  pr aori  di 
Carbone, offendo  a menfa,eccato  Norbano,che  non  ui fi 
uolfe  ritrouare,dt  ordine  & commtffione  di  Albinoua - 
no  furono  tagliati  a peffi  nel  padiglione , & di  fubite 
poi  fuggi  a Siila . Norbano  intefa  ad  Arimino  cjuefla 
crudeltà che  motti  de’ propinqui  eferciti  erano  figgi' 
li  a Siila, dubitando,  come  [noie  interuenire  nc'cafiau- 
uerfi,che  ninno  degli  amici  haueffe  a perfeuerare  nella 
fide, montò  in  fu  una  priuata  navicella,®*  nafeofamen 
te  fi fi portare  a Rodi.  Doue  effondo  chiotto  da  Siila, ve- 
dendo che  i Rodiani  confentiuano  a Siila, nel  mefo  del 
la piazza fi  percoffe  d'uno  coltello , or  cof  ammafzjò fi 
fieffo.  Carbone  con  animo  invitto  comandò  a \ Damafp * 
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posche  con  due  legioni  fi  conducete  a Prenefie , per  ten- 
tar di  nuouo  liberar  Mario  dall' ajfe dio.  ma  ne  queste 
genti  ancora  poterono pajfare  per  le  anguftie  de  luoghi, 
i quali  erano guardati  da  Siila . 1 Trance  fi  in  questo 
tempo  ejfendo  refiati,  fenz.a  Norbano  loro  capottile  al 
pi  di [opra  con  una  folta fchiera  fi  unirono  con  Metello, 
{fr  Lucullo  rinchiufe  il  refio  dell' efercito  di  Carbone , il 
quale  era  prejfo  a Piacenza  . La  qual  cofa  intendendo 
Carbone, hauendo  ancora  tnfieme  circa  trenta  milafol 
dati  a Chiufi  a fita  obedien^a}(jr  due  legioni  di  Dama- 
fippo,&  molti  altri  foldati  fiotto  Mario  £r  Corinna , O* 
grande  copia  di  Sanniti , conofcendola  fortuna  effergli 
al  tutto  contraria  fi fùggt  con  alcuni  a/nici  in  Barberia 
mal  contento ,&  dtfperato,  confidandofi,che  i ‘Barbari 
per firn  confòrt  i,&  a fua  in  fianca  fàcilmente  haue fiero 
a pigliare  l'arme  contra  Italia.  Quelli, che  erano  refia - 
tt  a Chiufi,uennero  alle  mani  con  Pompeo  prejfo  alle  mu 
ra  della  città  : & poi  che  bebbero  combattuto  per  buo- 
bo  [patto  umilmente,  nel fine  fitrono  rotti , cr  ne  periro- 
no circa  ucnti  mila. Gli  altri, che  camparono ,tutti  fi  ri- 
tornarono alle  proprie  cafe.  Carinna,&  Mario, &Da 
mafippo , parendo  loro  effere  condotti  in  manififiiffimo 
pericolo  fi  ridufiero  tut  ti  infitme  in  certi  paffi  firetti, 07* 
accompognati  da'  Sanniti,  deliberarono  per  ufeire  del 
pericolo  aprir  fi  la  ut  a per fòrzji.la  qual  cofa  non  pot  en- 
do  confettare  voltarono  le  genti  uerfo  fKj>ma,  come  ua - 
cua  dr  d'huomini,&  d’arme, per  impedire  il paffo  delle 
uettouaglie:&  effendogià  prejfo  a Roma  circa  uenti  mi 
glia, pr  e fero  gli  alloggiamenti  ad  Albano . 

Stila  intefi  il dtfegno di  cofioro,  dubitando  che  per 
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U limita  loro  la  città  non  facete  matafione,  mandi  m 
nanzj  ma  parte  ddfiuoi  con  (omma  prefitta*  : aceto- 
che  fi  oppone fero agli  autterfari,  nel  camino , # impe. 
di  fiero  loro  tip  affo . egli  con  grandi  fimo  tfirtjo  di  J„„ 
fegmaa  appreso  tanto  chejTconduffe  alla  porta  d lima 
offendo  meta  di,  & col  campo  fi pofie  uicino  al  tempio  di 
Venere.  EfiendoadmtjttegtagU efirciti  nemici accam 
pati  in  fin  U porti  dt  Roieajunnero  alle  mum,#  app,c- 
catofi  terribile  fiuto  d!  arme,  Siila  fit  nel  defiro  corno  fin 

P17ir'hT  ,lMr°Ji,s7" da' nemici,  i„  mo. 
do  che  btfigno , che  fi r figgi  fie  alle  porle  della  città . 

Snelli,!  quali  erano  alla  guardia,  uedendo  t nemici  cor 

trereper  entrare  dentrojafiiarono  nello  entrare  anda- 

Te fifaracmefiche , # ammazzarono  tra  ali  altri 
moli,  Senatori#  canali, eri . molti  # per  ,fn,r,  & 

per  necejfita  uoltandofi  centra  i nemici , combatterono 
tutta  quella  notte,#  da  ogni  parte  fi.  fiuta  grande  uc- 
cisone.pertrono  in  quella  pugna.dc'Preeort,# eiefino  et 
ad  bino,#  lo  efer  co  loro  fi  uni  con  Lucano,  con  Mar 
celio  & Camma . Gl,  almi  capi  Carboniani  fiuoltaro- 
no  in  fuga . Dicono,  che  deir  un  a parte  & dell  altra 
prono  mortipiu  che  cinquanta  mila,  #i  prigioni  fi.. 

ronoottomila.  Siila d, quell, , che uennero ,n  fiuapo. 
defia.fi  filettare  tutti,  Sanniti.  Il  giorno  fornente fi,- 
reno  prefi  Mano#  Carinna,#  menati  a Siila,  il 
quale fice  tagliare  loro  te  tefie,#  mandolle  a Lucretio 
acaocbe  lefkceffe  appiccare  alle  mura  d,  Preneflc.  / 
l renili, ni  uedute  letefle  di  Mano  # d.  Cannna, et  in 
tefo  che  tutto  lo  efircito  di  Carbone  era  quafi  fremo  cò- 
rbe Nerbano  era  figgi,,  Grecia . #che  Rita. 
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Italia  era  riuolta  in  fhuore  di  Siila , & la  Città  di  Ro- 
ma a fua  diuotione , diedero  la  città  a Lucretio,  Metel 
lo, poi  che  fi*  fi  afcofo , temendo  non  uenire  in  podefià  di 
Stila, ammazzò  fi  ftejfio.  Lucretio  irouatolo  morto  li  Jpic 
co  il  capo  dal  bufio  & man  dolio  a Stila : il  quale  lo fi  fi- 
Jpendere  in  piazza  :&  hi  afimando  la giouanéfza  del 
Confilo  difje  per  motto , prima*  necejfario  faperc 
bene  ufare  il  remo, che  porre  le  mani  agouernar  la  na- 
ue.  Lucretio  prefi  lapojfijjione  di  Prenefie . di  quell *j,  i 
quali  erano  fiati  in  fkuor e di  Aiario  alla  guerra  ,partc 
fico  morire,  parte  mtfi  in  prigione:  i quali  Stila  poi  tut- 
ti comandò  che  fijfero  decapitati  ,t*r  uolle  tutti  gli  al- 
tri, eh* erano  nella  terra , ueniffiro  in  campo  : (fr  /celti 
alcuni  piu  ùtili,  benché  pochi,  gli  altri  diuifi  in  tre  par- 
ti, cioè  i Romani  d una  parte,  i Prenefiint  da  uri  altra , 
& dall'altra  i Sanniti  : & a' Romani  fi  lignificar  e, che 
benché  merit afferò  la  morte , nondimeno  era  contento 
perdonar  loro  . gli  altri  fi  filettare  le  loro  donne 

^figliuoli  l afe w andar  liberamente,  & mifi  a fiacco  la 
t erra,  ejfiendo  in  quel  tempo  ricchijfima . In  tal  modo 
Prenefie  fùprefia,  Norba  uri  altra  città  li  refifleua  an- 
cora ualorofamente,  tanto  che finalmente  Emilio  Lepido 
fu  mejfio  dentro  una  notte  per  tradimento  co  alcuni  firn 
ti  et  caualli.  i cittadini  ueggendofi ingannati,  dijperati 
della  propria  fialute, alcuni  ammalarono  loro  medefi - 
mi, et  alcuni Jpontane amente  et  d* accordo  tolferò  la  uita 
tuno  all' altro, alcuni  altri  s'impiccarono, gli  altri  fi fier 
rarono  in  cafa,  & fecondo  P ordine  dato  a ciafiuno  at- 
taccò il  fuoco  in  cafa  fua,  & foffiandograndiffimo  uen- 
t$  arfe  in  modo  ogni  cefa,cht  i fio! dati  di  Siila  non  pote- 
rono 
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rotto  predare  pure  una  firinga:&cofi i Norbani perirà 
no  nobilmente Effondo  in  queftomodo  Italia  piena  di 
arme  & di  guerra.  Siila  mandava  de  fuoi  Pretori  d. 
tutte  le  le  cutà,cr  afficurauafi  dt  tutti  i luoghi  piu  fijpet 
ti.  In  cjuejlo  mtzjo  Pompeo fu  mandato  in  Barberia  da 
Stila  coni r a Carbone  ,&  in  Sicilia  contraiparenti  & 
amici  di  Carbone . Stila  chiamati  i Romani  in  con - 
figlio 3parlò  in  fua  commcndatione,  & gloria  molte  cofe 
magnifiche  , dapoi  fi  mito  a minacciare  riprendendo 
le  cofe  fatte  dagli  auuerfitriffoggiugnendo  ch'era  dtfpo 
fio  non  perdonare  ad  alcuno  de'  nemici  infino  all  cftre- 
mo  fupphtio  , non  hauendo  rifletto  ne  a Pretori  ,ned 
flucttori3ne  a T rtbuni  che  gli  fijfiro  fiati  contrari ).& 
co  fi  detto  condannò  alla  morte  quaranta  Senatori , & 
mille  feicentoCauallieri . Cofiuifitrouaua  effer  flato  il 
primo  de' cittadi?ii%j>mani,chp.condannò  a morte,  & 
a gli  ucciditori  affegnò  il  premio ,&  a chi fife  acca fato- 
re  de' rei  & incolpati  promeffe  premio,  & a chi  gli  oc  cui 
tafc  pena>&  fupplicto  di  morte. Poco  dapoi  aggiunfe  al 
u tri  Senatoria  primi:  de  quali  alcuni  furono  morti  in 
quel  luogo, dou' erano  fiatiprefi,  o nelle  cafe,  o ne*  porti- 
chi,o  ne  luoghi  fiacri  ; alcuni  fùrono  impiccati,  & pofii 
poi  cofi  morti  dinanzi  a P™  ^ * dbani  altri  erano 

fi  r afe  watt,  & battuti  per  le  firade , non  offendo  alcuno 
, di  quelli  che  li  ucdeano,tl  quale  ardtffe  di  dire  pure  una 
parola  in  tante  calamità.  Aiolti furono  mandati  m efi- 
hoy  a molti  confifcati  i beni . erano  oltre  a ciò  mandati 
cercatori ,i  quali  ricercando  in  ogni  parte  .imiferi  con - 
- dannati , quanti  ne potcanò  trouare , tanti  ne  ammazr 
z^nano  crudelmente . Cantra  gl'italiani  ancora  fitte 
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molte  ucciJìoni,efiUj,'& publicationi  di  berti y mafoima- 
mente  contro  a quelli  .eh' erano  fiati  tnfituore  0 di  Car- 
bone ,o  di  Norbano,  0 di  Mario, 0 c'hattefoero  obedito  d - 
comandamenti  de' loro  Pretori , & finalmente  contro  a 
tutta  Italia  erano  adoperate  grani  & crudeli  condcn- 
nagtoni,ne fitrouaua  alcuno, il  quale  per  qualch  e modo 
fife  fiato  non  che  infinto  contra  Siila , ma  confapeuole 
cC alcuno  configlio ,che  non  fijfe  punito, 0 in  danari,o  ne * • 
beni,o  nella  uita>&  nel  numero  de' camme  fot folli  erano 
computate  leamicitie,tcommertif  delle  mercatantie,et 
ì benefici)  dati  & riccuuti  ne'  tempi  paffuti . Le  quali  ■ 
tutte  cofe  erano  fitte  molto  piu  aframente  contra  i rie 
chi . Et  poi  che  furono  mancate  le  punitioni  contra  1 pri- 
vati,Stila fi  uoltò  contra  le  città,  le  quali puniua  uaria 
mente, facendo  a chi  (pianare  le  pòrtele, a chi  sfifeia- 
rt  le  mura, imponendo  a ciafcuna  0 publiche  condenti  a 
gioni,o  affliggendole  con  intollerabili  tributi : & di  mol 
te  altre  città  trajfe  i propri)  habitat  ori,  & in  lo  ro  luogo 
mandò  ad  h abitar  e Colonie  de  fuoi  foldati , per  tenere 
detti  luoghi  per  Italia  m luogo  di  propugn  acoli,  & di  fir 
t effe, a fognando  particolarmente  a ciafcun  foldato  fi-> 
condo  i meriti  & fide  loro  la  portione  de' beni,  cofi  delle 
cafe, come  delle  poffe fotoni  di  tal  città. Con  la  quale  grati- 
tùdine,& liberalità  fi  fece  tutto  lo  efercito  beniuolo  &\fi- 
dele  infino  allo  efiremo  della  Ulta  fua,  in  modo  che  tutti 
i foldati, i quali  haueano  militato fitto  di  lui, fi  haueano 
propofto  nell  animo  non  poter  mancar  loro  alcuna  cofa%  • 
mentre  che  Siila  era  fatuo  & in  fiato.  Mentre  che  que 
fte  cofe  erano  fitte  da  Stila  in  Italia,  ‘Pompeo  hauendo 
notitid,  come  Carbone  era  partito  di  Barberia  per  tic- 
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nire  in  Sitili  a, & dapoi  in  Cor  fica , comprimi  &piu  no- 
bili  del  fuo  efercito gli  rinchtufe  il  camino,  & prcfc  lo, co 
manda ndo  a chi  lo  menaua  prigione , che , prima  che 
fife  preferì  tato  al  cojpetto  fio,  ammaxjzafero  tutti  quel 
li  che  erano  in  fitta  compagnia , & Carbone fife  mena- 
to ut  no  dinanzi  a lui  : & e fendo  arriuato  alla  prefien- 
za  fina  legato  con  catene,  fie  lo fice  inginocchiare  a*  pie- 
di,benché  fife  Hato  tre  uolte  Confiolo , & condannatolo 
a mone, comandò  che  fife  decollato,  & la  tefla  mandò 
a Siila. IL  quale  ueggendo  egli  fucceduto  bene  ogni  co/a 
contra  i nemici, & che  rnuno  ne  rtfiaua  piu,Jeaon  Ser 
torio,  il  quale  era  in  JJpagna, mandò  per  fiuperarlo  Me 
fello  : & in  quefio  modo  fenica  alcuno  impedimento  piu 
fi fiottomifie  tutta  la  città , & gouernaua  ogni  cofia  fe- 
condo lo  arbitrio  & uolontà  fina , ne  piu  haucua  luogo 
alcuna  legge  del  popolo , o di  elettione , o dt  forte,  & era 
tanto  grande  il  terrore  di  ciaficuno , che  etri  Confili, & 
iProconfioli , &iT  ribuni,  & tutti  gli  altri  magtfirati, 
cr  finalmente  tutto* l popolo  approuauano.  per  decreto 
ctoche  era  fatto,  & ordinato  da  Stila  : & per  adorar- 
lo\inter  amente  fecero  la  fatua  & tmagtne  fiuacC  oro 
ma f tee  io  in  fu  un  cauallo,  come  Jmperadore  del?  eferct 
to,  & rizzar  onta  nel  piu  eletto  (fi  alto  luog  o nel  Campi 
doglio  : & pofionui  a pie  il  titolo  con  quefie  parole,  a' 
CORNELIO  SILLA  IMPER  ADORI  F O R TV- 
NATO . La  quale  adular  ione  ottenne  nome  perpetuo: 
perche  fù  fiempre  dapoi  chiamato  Siila  felice , benché  io 
mi  ricordo  hauer letto  alcune  croniche  Romane, che 
egli  uolle  per  decreto  efer  chtamatoSilla  t'enufto.il  <jua 
le  cognome  mi  panie  non  inconueniente , dapoi  che  fi 
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dice  egli  efer  e flato  chiamato  felice  : perche  felice  non  è 
molto  differente  da  V enuflo.  Leggefi  ancora , che  uolen 
do  Stila  una  uolta  intendere  dall’oracolo  quello ,che  do  - 
ueua  ejfer e di  lui, li  fu  rtfpoflo  in  qucfla  manieraVenere 
fi  cagione  de  Ila  potenza  Romana,  e fendo  madre  dt  E- 
nea,  dal  quale  nacque  la ftrtpe  de’ Romani. tu  adunque 
non  recufar  di far  uoto  a Venere  tic  IN  fola  di  Delfo, & 
fitlire  in  fui  giogo  del  monte  T auro  candido  per  la  ne - 
ue . T u farai  grande  (fi  potente , fi  uolontariamcnte 
deporrai  la  potenza  tua.i  quali  uerfì fi  dice, che  i Roma 
ni  feri  fero  a piè  della  fua  imagmc.Per  la  qual  cofa  ma 
dò  Siila  nell' I fola  di  Delfi  una  diadema  d’oro , fi  una 
/cura.  Jnqueflo  modo  adunque  efendo  in  fatto  Siila  di- 
uentato  %e  fi  tiranno  della  patria,  non  eletto  0 crea  - 
to  da  alcun  magi(lrato,macrcfciuto  per  forza  perla 
uia  delle  arme;  nondimeno  uolendo  dtfimulare  la  po - 
tenia  ftta,  0 diminuir  la  inuidia  per  cfferc  eletto  perpe  - 
tuo  Dittatore,  usoquefla  aflutia.  Roma,  cotti è noto,  fu 
gouernata  da  principio  da  i Re,  i quali  erano  eletti fe- 
condo la  uirtu  loro:  (fi  quando  ne  mancaua  alcuno,  te- 
neua  il  luogo  del  Re  uno  Senatore  dopo  l’altro  cinque 
di,  nel  qual  tempo  il  popolo  crcaua  ilnuouo  Re,  (fi  que - 
fio  tempo  di  cinque  di  era  chiamatolnterregno  dapoi  al 
tempo  de  Confili,  quando  il  magifìrato  del  Confolo  ue- 
niuaprefjo  che  al  fine  del  tempo,  fi  fhceua  lo  fquittino 
de’fuccejfori:  fifiinterueniua  che  la  creatione  de’nuo- 
I • ttiC  Òfolifì  differife  tantoché  i Co  fili  ueccht  fini  fero  t - 

uffìcio:qucltépo,chc  uacaua  P ufeio  delCòfilatofi  chia 
matta  ancora  Interregno . c fi  era  creato , uno , il  quale 
ffiefe  in  luogo  di  Confolo  tanto ; che fi ucmffe  alla  clmone 
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de' u eri  Confili  : dr  cofiui  era  chiamato  Intere . Stila 
adunque  udendo  entrare  in  qnefia  confiti udinc,  raro 
uandoji  allora  la  ctttà  ferina  Confili , ejfcndo  fiato  mor 
to  Carbone  in  Sicilia  (Ir  Alario  a Prenefìe,  ufi]  di  Ro- 
ma} cr  in  quelmeTizoil  Senato  creò  Interré  Valerio 
Fiacco  , p enfiando  ch’egli  douejfe  prouedere  la  creatio- 
He  de nuoui  Confili,  ma  Stila  da  parte  fcrijfca  Flac- 
co  > che  propone (fi  al popolo , Siila  effiere  di  parere , che 
fife  vtile  (Ir  n eco ff ario , che  in  quefie  occorrcnzjc  grani 
dr  importanti  de ila ’fR^epub  Ite  a, ne  Ila  città  fiffcuno,co 
me  principe  col  nome  di  Dittatore  : fienzjt  il  quale  ma * 
giurato  Roma  era  già  fiata  anni  circa  quattrocento  ; 
aggiugncndo,che,cbt fife  fitto  Dittatore  fife  eletto  no 
a tempo,  ma  durajfc  tantoché  dr  %^oma,dr  Italia fi  fi 
fi  bene  libera  (Ir  purgata  et  ogni fieditione  & guerre, & 
ftabihtà,  & pofta  in  ripofio,  dr  tranquillità . Effiendo 
adunque  propofio  da  Fiacco  al popolo  quefio parere, eia 
ficuno  mtefie  chiaramente  che  Siila  uoleua  la  'Dittatu- 
ra : benché  egli  non  celajfie  quello  fino  defiiderio , ariti 
apertamente  dimoflrò  ch’ejfio  era  quello , che  effendo  e- 
Ictto  Dittatore, farebbe utihjfimo  alla  città, (Ir  a tutta 
Italia . l 'Promani  accorgendo  fi  non  potere  deliberare 
più  alcuna  co  fa  fecondo  le  leggi,  (Sparendo  a eia fc  uno 
non  hauere  piu  alcuna  parte  nella  %jpublica , come 
fi  a loro  non  appartenere,  crearono  Stila  Dittatore  dr 
‘Principe,  fin  za  prefinire  alcuno  termine.  Et  ve- 
ramente chi  confiderà  bene  la  uitadrmodo  de? 
T ir  anni, non  e altro  infitto  lo  flato  loro , dr  la  loro  po- 
tenza,che fìrmlc  alla  dignità  de/laDittatura:ee  cofì fe- 
ce Siila , perche  nelle  Jue  opere  mantfifiò  una  esfreffa 
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T irannide . In quefto modo i %omani h aucndo pri- 
ma battuto  il gouerno  de' Re  o/tra  lo  {patio  di  quattro- 
cento  anni , & dapoi  tjfendo  uiuuti  altrettanto  tempo  0 
piu,  fitto  il  magtfirato  di  due  Confili  per  anno,  di  nuo - 
uo  furono  ridotti  fitto  il  gouerno  di  Re  nella  centefima 
fettuagefima  quinta  olimpiade:  perche  Siila  fi  fitto fòt 
to  il  nome  del  Dittatore  fimile  al  Re,  come  fecero  mani 
fifio  ? opere  & la  potenza  fua  in  ogni  cofa:  & pr  in  cip  al 
mente  per  dar  qualche  follalo  al  popolo ficegli  {fetta 
coli  & rapprefintationi  di  tutte  le  guerre  per  ordine  • 
le  quali  haueafitte  & in  <tAfia  contra  Mitridate , & 
in  Italia , trovando  ifcufa,  che  lo  ficcua,  perche  il  pop» 
lo pigliaffe  qualche  ricreatione  & piacere  dopo  tante 
fatiche  & affanni: & cofi  fece  ancora  fire  molti  filenni 
giochi  fecondo  ( ufi  de  Romani . Dopo  queflo  fi  contea 
to,  che  per  dimoflratione  di  qualche  firma  & {fette  di 
(PKepublica  il  Senato  elegge fie  i Confili  : & cofi  furono 
creati  Confili  Marco  T ullio , cr  Cornelio  Dolabella 
& egli  fecondo  il  co  fiume  de  Re fideua  Dittatori  fopra 
di  loro . Quando  andava  fiori , dinanzi  a lui  erano 
uentiquattro  feure,  come  era  cofi  urne  degli  antichi  Re. v 
per  guardia  della  perfina  fua  haueua  deputato  buon 
numero  de’ piu  fedeli , & provati  amici , & partegiani 
fuoi . Oltre  a ciò  fi  rivoltò  alle  leggi, de  Ile  quali  annui 
lo  molte, & molte  ne fece  di  nuouo : & trai* altre fiatuì , 
che  niuno poteffe  effere  prima  Confilo,  che  P retore,  che 
Quefiore,ne prima  Confilo, che  Pretore . Et  pofe  diuie 
to  di  dieci  anni  da  un  Ccnfilato  all'altro . La  dignità 
& podefià  del  tribuno  della  plebe  diminuì , & debilitò 
in  modo , che  quafila  ridujje  a niente , con  fire  un  de- 
K . / 2 eneo 


(reto,  che  chi  fife  flato  T ributto  una  uolta , hauefedi- 
utero  in  perpetuo  da  tutti  gli  altri  magici  rati.  Ter  la 
qual  co  fa  tutti  i cittadini  di  qualche  gloria  et  fplendorc 
ricufarono  nell' auuenir  e d ejfereT  rii  unione  fi  dire  per 
cofit  certa, fi  Stila  fu  egli  quello  ,che  trajj’ortò  come  e al 
prefinte  il  T ribunato  del  popolo  al  Senato. oltre  a ciò  ef 
fendo  il  Senato  ridotto  a poco  numero  de ’ cittadini , ne- 
leffe  trecento  dell ordine  de'  cau  alluri,  & a ci  afe  uno  die 
la  uoce  negli  fquittini . i ferut  di  quelli , eh'  erano  flati 
morti  ; cioè  t piu  gtouam,&  robuftt;  tnfino  al  numero  di 
dicci  mila  o piu  fece  non  folamente  liberi, ma  ancora  cit 
tadwi  Romani non  contento  de' cognomi  & titoli,  c* 
h atte  a,  fi  fi  ancora  chiamar  Cornelio.  *. Deputato  anco- 
ra per  Juoi  mimflri  a fare  l eficutione  de'fuoi  comanda- 
menti  circa  dieci  mila  di  quelli  del  popolo,^4  per  Italia 
a fare  il  medejirno  effetto  diflrtbu)  uentitre  delle  legio- 
ni chaueano  militato  fitto  di  lui ; alle  quali,  come  h ab- 
biamo detto  di  fopra,confignò  molte  poffèffioni  delle  cit- 
tà non  arniche ,•  & finalmente  fi  in  tutte  le  co  fi  tremen- 
do, & fubito  adira , in  modo  che  nel  mexjo  della piaffa 
pafsò  da  un  canto  all'altro  Quinto  Lucrctio  O fitta  fer 
opera  del  quale  hauea  acquiftato  Preneflc , affediatoui 
dentro  Alario  Confilo,  il  che  fu  cagione  ueriffima  della 
fi*  uittoria,  er  ucci felo, perche  gli  chic  fi , e fendo  anco- 
ra dell'ordine  delCauattieri,efere  fatto  Confolo,bcnche 
non  fife  ancora  flato  ne  Pretore, ne  Queflore,  tfendone 
ancora  pregalo  dagli  amici,  la  qual  crudeltà  usò  Sii- 
la, perche  battendo  già  tre  uolte  dinegato  a Lucratoti 
Confilat  o , efo  perfeueraua  pure  netta  fua  domanda . 
'Dapoi  chiamato  m con  figlio  i cittadini , parlò  tn  que - 
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fio  modo  , Voi  fiapete  cittadini  mici , anco  battete  ut  fio, 
che  io  ho  morto  Lucretio , folamente , pereti  eglt  mi  è 
fiato  poco  ohe  diente . Vna  uolta  uidi  un  contadino , il 
quale  arando  co'  buoi , fu  morfo  da' pidocchi . Onde 
egli  due  uoltc  laficiò  I aratro  per  nettare  la  uefia  da' pi- 
docchi . ma  effiendo  di  nuouo  morfo , per  non  hauere 
tante  uolte  a Inficiare  l'opra , fi  trajfe  lauefle , (fi  gìt- 
t olla  tn  fiu'  tfiuoco . Cofii  conforto  io  uoi  altri , che  non  uo - 
glint  e la  ter  ut  uolta  tentare  la  ira  del  mio  fico . . E con 
quefie  parole  mifie  a ciaficuno  terrìbile, fpaucntojn  modo 
che  uso  dapoi  la  potenza  [ita  fènica  alcun  fieno  o rtguar 
do . T rionfv  di  Mitridate  fecondo  la  pompa  confu- 
ta-. (fi  alcuni  per  giuoco  dtceuano,che  la  "Dittatura fitta 
er a un  H^egno,  ma  coperto  c£  bone  fio  nome  : perche  da 
c dare  il  nome  di  infiori,  in  tutte  I altre  cofie  fi  porta 

ua  come  Re.  Altri  la  chiamauano  tirannide.T anta  fìt 
la  ruina,la  quale  recò  d Romani , (fi  a tutta  Italia  la 
guerra, che fice  Siila  prima  contra  a Mitridate,  (fi  da 
poi  in  Italia  (fi  alla  patria, come  habbiamo  detto,  ch'o- 
gni lungo  era  ripieno  di  latro  cinij,  (fi  d'ajfiaffinamenti , 
0 fi  tutte  le  città  erano  unte,  e fi  afflitte  dalle  ffejfie  gra- 
uefize,  (fi  tributi.  Niun  regno,  niuna  nationejnun  con- 
federato popolo  a' Romani,  niuna  città  efiente  dalle gra- 
uezjze,  o che  fiffie  libera , (fi uiueffie  fecondo  le  fiue  leggi, 
reflò  indietro  , che  non  fiffie  corretta  obedtre  a Siila, (fi 
pagargli  il  tributo fecondo  che  da  lui  era  tmpoflo,  t fi  or 
dinato.  Furono  molte  città,  alle  quali  il  popolo  X ornano 
in  premio  de' loro  meriti  (fi  uirt  'u  hauea  donato  (fi  le  tm 
munita  de' porti , (fi  le  prouincie  intere  : c fi  Stila  ne  le 
priuò  del  tutto . Ordinò  ancora  , che  lAleffandro  , 
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figliuolo  d^Aleffandro  Re  et  Egitto, & nutrito  <fr  ulte» 
unto  a Scio,  & eia  cittadini  dt  Scio  dato  a Mitridate , 
' & dapoi  fuggito  da  Mitridate  utnuto  a Stila, et  da  lui 
\ rie  culo  in  amicitia,  per  decreto  fijfe  Re  degli  tsfleffart 

• drini  : il  qual  Regno  era  mancato  per  tflirpe  uinle,  U 
mon  refi  aitano  altro  che fimine  del  [angue  regale , peri- 
. [arido  per  queffo  mezzodì  poter  trarre  di  quel  regno  , 
- offendo  rie chiffimo , gran  quantità  di  danari . nondi - 
> meno  hauendo  regnato  quello  Alejftndro  diecinoue  di 
« fidamente , gli  cfiflcjfandrini  lo  ammazzarono  nello 

• fcrittoio . Vanno  feguente  Stila , benché  ufajfic  la  Dit - 
- 1 atura, fi [e  eleggere  Confilo  con  Metello  chiamato  Pio: 

& da  queflo  efempio  firfi  gl' tmperadon  Romani  poi 
JpeJfe  uolte  uolfiro  e [irci tare  il  Confilato . Il  popolo  f al 
tr'anno  poi  pregò  Siila  per  moflrar fieli  beniuolo , che  uo 
leffe  continuare  nel  Confilato:  il  che  egli  ricufàndo,fice 
nuout  Confili,  Seruilto  lfaurico,&  Claudio  Pulchro,& 
uolontariamente  depofi  la  Dittatura.  E t certa 
MENTE  pare  co  fa  marauigliofa , ch'uno  huomo  tari 
. to  grande,  efr  filo  potente  [opra  tutti  gli  altri  cittadini , 
fenza  efferne  sforzato , poteffe  dimorfi  da  fi  me  de  fimo 
a [fogliar fi  d una  dignità  maggiore  et  piu  nobile  di  tut 
te  F altre , non  Infilandola  a' figliuoli,  come fi  T olomeo 
in  Egitto, & Ariobar\ane  in  Cappadocia , & Seleuco 
in  Sorta, ma  a quelli ,i  quali  fipport  auano  un [ecreto  la 
■ fu  a tirannide  mal  uolontieri  & con  moleflia.et  deue  pa 
rere  a ciafcuno  cofa fuori  di  ragione  > ch'unojlquale  con 
tantipericolihaueaper firTa  ottenutala  Dittatura , 
poi  la  deponejfe  uolontariamente , er  contra  F opinione 
di  tutto  il  mondo , hauendo  majfim amente  acquinoti 
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tanti  nemici,&  morti  in  guerra  piu  che  cento  migliata 
dhuomini , nouant  a Senatori , quindi  Confili,  piu  che 
due  mila  fiaccato  Caualteri, cacciati  tant' altri  cittadi- 
na & tolto  a chi  i beni , & chi  Inficiato  jlnzAfiepoltur a, 
tir  che  fiala  hauere  alcuna  paura  di  nemici , di  den- 
tro o di  fiori , come  pnuato  ,fidejfe  a dificrctione  di  tan 
io  numero , quanto  erano  quelli , i quali  da  lui  erano  Jta. 
tt  offe  fi,  & ingiuriati,*  di  tanti  popoli  & Cft*A  quali 
haueua  a chi  [pianato  lefirttfiuA  chi  sfdfiiate  le  mu- 
ra, a chi  tolto  le  cafi&pojfejfioni , & chipriuatoMt 
propri,  entrate  . Ma  tant  a fi,  t grande  la f licita  dique 
fio  huomo,&  tanto  mirabile  Ingrandenti  dell' animo, 
che  arditamente  diceua  nel  meta)  della  piazza  haue- 
re depofta  la  Dittatura , per  poter  rendere  ragione  a 
chi  la  chiedejfie  delle  cofie  fatte  & commejfe 
zd  oltre  a ciò  le  uerghe  & i fifici , ornamenti  della  Vit 
tatara  : rimojfe  le guardie  dalla  perfino fina , tir  anda 
ua  fiolo  in  compagnia  di  pochi  amici  per  tutta  Roma , 
offendo  guardato  da  tutto  il  popolo  co  tflupore  tir  marq 
uiglia  per  la  nouiù  della  cofia,fiolamentefi*  uno  giova- 
notto, il  quale  gli  andò  dietro  infimo  a cafia , dicendogli 
uillania  per  tutta  la  uiay  tir  S illa  il  confòrto  con  quej  e 
parole , qjvello,  che  non  fioleua  [apportare  una  par  o 
letta  da gli  huomini grandi,  bora  fipport a con  patien - 
Tjt  U parole  ingiurtofi  dungtouinetto.Ma  coìtiti  fura 
cagione , che  per  Pauuenire  un  altro  non  uorr  a far,  co- 
me ho  fitto  io.  Le  quai parole  firono  dette  da  lui  oficon 
do  la  natura  dello  ingegnoso  indomnando  le  coje  future, 
il  che  inttruennepoco  dapoi  in  Gaio  CefarcM  quale  no 
Holfie  fare,  come  Siila . Pare  a me  al  tutto, come  Siila  fi 
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uehcmente  nel  defiderare  la  tirannide , cofi  ejfere flato 
di fitte  animo  a poter  di  tiranno  ritornar  prtuato . Et 
haucndofi fiat  iato  l'animo  del fuo  appetito  del  domina * 
re, deliberò  ridurfl  a quiete  & in  folitudine,  & menare 
tl  refio  della  aita  fu  a in  otto,  & alla  uilla:pcrciochefìri 
duffe  a Cam  a, atta  in  Italia,  alle  proprie  poffeffioni.do - 
ue  dilettandofi della  folitudine  maritima , alcuna  uolta 
attendeua  a cacciare  per  màtenerfi  nella  fua  buona  na 
turala  quale  era  in  lui  ancora  ualida  & robufia.  Dice 
fi, che  in fogno  gli  apparue  un  demonio, dal  quale  gli  par 
ue  ejfer  chiamato  : & battendo  la  mattina  poi  racconta 
tonagli  amici  queflo  fogno , fece  tefl amento, &la  notte/è. 
guentefii  ajfaltato  dalla  fèbbre,  & in  pochi  di  fini  il  cor- 
fi  della  uita, effondo  di  età  di  feffanta  anni.  Dopo  la  mor 
te  fua fiirono  creati  Confili  Caio  Cattilo  della  fetta  diSil 
la, (ir  Lepido  Emilio  contrario  a quefla  parte,  & ntmi 
co  di  Catulo;  i quali, come  dirò  di  fotto.cominctarono  fu 
biro  a contendere  infìeme . Fu  Siila  neramente filiciffi - 
mo  in  ofini fua  imprefa  in  fino  al fine  come  fu  per  no- 

me, cofi  fi  in  fatto  felice  & fi  di  tanto  proffera  fortuna , 
quanto  egli  medefimo  de  fiderò. ma  dopo  la  mort  e fua  ap 
par  irono fubtto  manififtifegm  di  difcordia.perche  alcu- 
ni uoleuano  chc'l  corpo fuo  fiffe  portalo  per  tutta  Italia 
con  pompa fùnebre , & poi  condotto  in  'Rjoma  nel  mczjo 
della  piazjaa.ctr fipe/lito  con  publtc a pompa . alla  qual 
co  fa  Lepido  Emilio  Confilo  fi  opponeua.  Ma  uw fi  final 
mente  Gaio  Cattilo  l'altro  Confilo  : dr  cofi fi  tl  corpo fio 
imbalfimato.acciocbe fiffe  cote fcruato  dalla  p ut  refi  tt  io- 
ne ,&  portato  per  tutta  Italia  , & finalmente  condotto 
in  Roma  a cofiume  di  Re  in  una  lettica  doro,  Andana 

innati- 
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innanzi  urta  copia,&  moltitudine grande  di  pifferi,  & 
di  cauallieri,dapoi  infiniti  foldati  di  diuerfi  luoghi  tut- 
ti armati  & per  ordine,  & tanta  altra  moltitudine  di 
qualunque forte, che  mai  non fu  ueduta  la  maggior  e. ma 
innàri  a tutti  gli  altri  erano  Cinfegne , eh*  egli  ufaua  nel 
la  Dittatura.  Erano  in  qucflo  mortorio  piu  che  due  mi 
la  corone  d oro  fhbricate jplendidamente , doni  di  molte 
città, tir  di  molte  legioni, le  quali  erano  (late fiotto  la  mi - 
litia  fiua,  & di  molti  amici  priuati, ordinati  per  ornare 
le  fiue  efiequie  & la  fiepoltura  fiua,  delle  quali  cofie  farebbe 
imponibile  raccontar  lo  fflendore.  Fu  il  corpo  fiuo  porta 
to  da' fiacer doti  c r da  uergini  facrate ficambiando  l’un 
r altro . Seguitauano  il  cataletto  il  Senato  Gr  gli  altri 
Aiagifirati,  etafeuno  con  gli  proprij  ueffìlli : & nell * ulti- 
mo luogo  era  una  turba  d'huomini  d arme  diutfi  in  piu 
parte  a modo  d'uno  efiercito  ordinato  per  combattere  • 
& finalmente  ciaficuno fi sfirzAua  honorarlo  con  molto 
Audio , portando  le  bandiere  d oro  con  t arme,d argen- 
to, il  quale  modo  ancora  hoggi  è offeruato  ne * mortori j . 
Jl numero  de'  trombetti  fu  infinito,  i quali  a parte  a par 
te fionauano  con  un  certo  modo  lagrimofio  cr  meflo . Jl 
Senato  era  il  primo, il  quale  raccontaua  le  lodi  di  Siila. 
*Dapoi  erano  i cau  all  ieri , & ned  ultimo  luogo  er  al  efier 
cito . Ipopoli  delle  città  d'Italia  flauano  intorno  al  cor- 
pose quali  alcuni  piangcuanoSilla, alcuni  lo  temeuano 
co  fi  morto . Et  poi  ciaficuno  uoltò  Fanimo  a penfiarc  alla 
grande^zA  delle  cofie fatte  da  lui, flauano  come (lupe fat- 
ti, & giudicauano  Stila  efftre  fiato  molto  piu  felice , che 
alcun* altro  capitano  ,hauendo  fiuperato  tutti  i fiuoi  ne- 
mici , a'  quali  ancora  morto  p arcua  tremendo . Efi- 
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fendo  ultimamente  poi  condotto  al  luogo  del  tribunale» 
■doue  era  confitto farfi  la  oratione  fùnebre, uno»  il  quale 
era  il  piu  eloquente  di  ruttigli  altri  in  quel  ttpo. fece  una 
eleganttffuna  oratione  m laude  & gloria  eh  Siila, ejfen 
do  Fan  fio  figliuolo  di  Stila  ancoragioumetto.La  letti - 
ca  prefero  dipoi  t primi  &piu  riputati  Senatori ,&  U 
portarono  in  campo  Marito,  nel  qual  luogo  era  confile 
tudine  fcpelLire  filamene  i corpi  de' Re.lCaualUcrt  & 
tutto  t efircito  difiorreuano  intorno  alla  pira  tante  uol 
te, che  il  corpo  fù  arfo  cr  repofle  le  ceneri  nel  fepolcro:* 
ejucflo  fu  tifine  della  iuta  di  Siila . Ritornati  che  fùrono 
• C onfoli  daltefiqutedi  S illa , fubito  cominciarono  con 
acerbe  parole  a contendere  infieme  » & ad  imputare  » 
morder  /* uno  l'altro  : & diuifiro  tra  loro  le  fhccndc  ap 
partenenti  alla  città.  Lepido  per  farfibemuoligflta I 
liani, domandò  che  fiffiro  refUtuite  loro  le  poffejfioni,  le 
quali  erano  fiate  loro  tolte  da  Stila . Il  Senato  temendo 
che  dalle  contentini  et  odq  de' Confili  non  nafeeffi  qual 
che  nuouadifcordta  & feditine  nella  T^epublica , fi 
giurare  C uno,& l'altro,  & promettere,  che  non  ufireb 
bona  lafirzjt  dell’arme . & uenendo  alla  diuifione  del 
leprouincie , a Lepido  toccò  la  forte  di  quella  parte  di 
Francia , la  quale  e fopra  l'alpe,  ne  uolle  difender  e al 
la  creatfone  de' ficee  fori;  come  quello,  chaueua  in  ani 
no  nel  fistiente  anno  muouer  guerra  agli  amici  di  Sii 
la  finta  curarfi  del  giuramento , perche  a lui  p arcua 
ine' l giuramento  non  durafe  piu  che  pel  tempo  del  fio 
magistrato,  & (fendo già  condotto  nella  fua  prouin - 
cjfi»fi*  richiamato  a Roma  dal  Senato , il  quale  cono- 
fica  l'animo  fio;dr  egli  conofiendo  molto  bene  per  qual 
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. cagione  era  chiamato , menò  feco  tutto  Pe ferrilo, co  prò 
po/io  d'entrare  con  ejfo  nella  città  : ma  effcndogh  meta 
to , fi  preparò  all'arme  per  ufare  la  fòrfa-  Calalo  dall * 
altra  parte  fece  il fimile,dr  appiccatofe  infume  in  cam 
■pò  A4  art  io , Lepido  fu  in  breue fuperato  : & non  molto 
. dapoi  fenzA  rimetterfìpiu  ad  ordine  ,nauicò  in  Sardi - 
gna,doue  amalandofi  fi  mori  .Perperna  col  refio  dolfe* 
■ [eretto  di  Lepido  andò  a trouare  Seri  orto  in  Jffiagna , 
dr  con  lui  fi  uni.  Era  Sertorio  le  reliquie  della  guerra 
di  Siila , la  quale  durò  anni  circa  otto  : et  fu  molto  dijfi 
cile , combattendo  i Promani  non  come  contragli  Spa 
gnuoli,ma  infume  co  tra  Sertorio ,il  quale  haueua  tutta 
quella prouincia  a fua  obedienzA.percioche  mentre  che 
Stila  faceua guerra  a Carbone ,Ser torio prefe  Seffa  nel 
la  tregua, & dapoi  fuggendo  fi  andò  per  pigliar  /*  ufficio 
della  Pretura  di  Spagna . & menando  feco  lo  efercito 
d' Italia, dr  accollatone  infume  un'altro  di  Spagnuo- 
li,et  offendo  uietata  da'ueccht  Pretori  l'entrata  di  quel 
la  prouincia, per  gratificare  a Stila  Sertorio,  com'hab 
biamo  dcttoji  cacciò  di  Spagna,dr  combatte  egregia- 
mente contro  a Metello , il  quale  era  fiato  mandato  da 
Siila.  Fu  certamente  Sertorio  proni  iffimo,  dr  di  gran- 
de ardire  a fare  ogrìimprcfa  : tenendo  il  principato  di 
quella  prouincia, creò  una  firma  di  Senato  d'amici  fcel 
ti,i  quali  erano  feco  infino  al  numero  di  trecento,  non 
tanto  a firn  ihtu  dine , quanto  a dtffregio  del  Senato 
ornano. Dopo  la  morteci  Siila, effendo  ancora  man 
cato  Lepido, Sertorio  haueua  raunato  un'altro  efercito 
d'italiani,  il  quale  hauea  unito  con  lui  ‘Tctpemapre-r 
toredi  Lepido,  la  qual  cofa  facilmente  diede  opwtor- 


iti,  che Sertorio  haueffe  m animo  dì  ridurre  lattala 

iZr„y:  «5/; 

pio  m Ijpagna  con  potente  efercito  iffcndo  ancora  coni 
netto,  magia  fatto  tlUtflrcpcr  fama  per  le  cofe  le  tuali 

rZT7J.TSl,u&i” 

cbifici  gambale,  perpafar,  k aio,,  ma  prefi  la  u,a 
AW™' &M  *’>  ’^Uduefiu- 

7 altro  d ZfT™"  '°7  "m  ’mk°  d'7nte  Fan  dal 

^partedeUa  Pran 

marfl7h°F  Tn‘  imtrf°t*lP‘ ■ & entra  nd 
^rediT o(cana chiamato  Tirreno ;& l\ altro  infra 

, alpe  trapafafipraU  fino  Ionio , G r in  luogo  dErJu. 

”7*7?  ‘lmme-a  e damato  PoMccoflàdofipL 
peopofi  ,1  campo  aduna  atta  eh, amata  Lauro  L h7 
uendolaprefit,la mejfe prima  afacco,  dapo,  Ud, sfece 
enfino  afindamem,. mitre  che  lo  afcdto  Lraua.fUpre 
fa  una  donna;  & uno  foìdato per  d,ftreoio,& incuria 
‘em,fe  /,  man,  alle  par,,  nafiofej^le  7o2eo7c’e 
cantargli  occhi . Sertorio  mudato  da  quello  eCer/iJil  £ 

^t^^nramè^&TSZ$S7t 
teZ°77a7f  a‘ZCdtfimÌ  *"”**  ■ T“"‘ 

7 J ,r  , Sm7°  TomP'° fletterò Cenar at,  I- 

minc,armo°'ft , “7>r‘”CiP‘0  della  prima  nera  inco- 
ra,notarono  a fnrf, tncomro . Metello  & ‘Pompeo  Cce 

fi,  o da  mone,  P, renei, ,e,ual,d,u, dono  la  Frani, /dal- 

ht  Spajrna  doue eranoftat.alle/lan^Sertor.o  f ter 

a2[T7r°  *?¥*•■■* 

1 '"fiemepreffi  ad  una  città 

la  quale  fi  chiama  Suro , efendo  Paria  tutta  lrhZa\ 
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& [coffa  da  baleni , &da  fame,  & nondimeno  non 
tettarono  che  non  combattejfero  fenfa  alcun  rifpetto  : 
nella  quale  battaglia  fifhttagrandiffima  ucciftone,& 
nel  fine  ‘Tcrperna  fu  ributtato  da  Monello,  efr  fu  sba- 
ragliato  con  tutto  il  fuo  efercito.  Sertorio  dall  altra  par 
te  fu  fuperiore  a Pompeo:  il  quale  effondo  ferito  nelpet - 
tignone  da  un  dardo,  fc ampo  non  fenzjt  dtfficultà  £T  pe 
rtcolo . Et  qutfhrfi  la  fine  della  battaglia  tra  l una  par 
te  et  l' altra.HaueuaSertono  una  Cerua  biancbijfima, 
(fr  molto  manfucta:  la  quale  hauendo  egli  perduta,  re »■ 
putò  chefvffe  prodigio  dr  fógno  di  futura  infelicità . La 
onde  affai  dijp  tacere  ne  fentiua  nella  mentane  uoleua 
ufcire  al  campo, filmando  che  la  Cerua  fèffeflata  morta 
da* nemici,  ma  effendo  la  detta  Cerua  apparita  faina 
fiori  et  ogni  fua  opinione  & fperanta , & correndo -in *■ 
uerfo  lui  per  farli  fifa,  Sertorio  fubit  amente  come  fejnf 
fe  confortato  dalla  Cerua, fi  ffnnfe  addoffo  i nemici  ,ftr 
cendo folamente  alcune  fcaramuccie.ma  non  molto  da 
poi  appiccò  una  tal  zuffa  prejfo  a Sagunto , che  durò 
dal  rnezjLO giorno  infino  a notte , nella  quale  egli  utnfe 
Pompeo,  cr  ammatzjolli  circa  fei  mila  defuoi,&  tol fo- 
gli la  metà  dell' e fer cito:  benché  da  Metello  fòffero  mor 
ti  di  quelli  di  Perpena  piu  che  cinque  mila . Sortono  il 
di  feguente  accompagnato  da  gran  copia  di  gente  Bar 
bara,  affaltò  improuifamente  t e fretto  di  Metello , ef- 
fendo qua  fi  in  fui  tramontar  del  Sole,comefeuolcjfe  pi 
oliare  gli  alloggiameli  di  Metello.ma  opponédofi 
pco , Sertorio  fìrimoffe  dall'imprefa  : er  hauendo  già 
con  fumata  quella  fiat  e, di  nuouo  andarono  alla  flange. 

L'anno  fequète,che fi  nella  cctefìmafettuagefima  ffla 
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olimpiade,uennero  in  potere  de* Romani  la  ' Ritinta  la  - 
, /oro  c/4  Nicomedeper  tettamene,  & Cirene  da 

Pompeo  Lagi  chiamato  spione  : il  quale  ordinò  il po 
polo  Romano  herede  dà  quella  prouincta.  Ma  dall'al* 
tra  pane  Si  rtoi  io  ufc t fiori  gagliardo, (fr  in  ordine  pia 
che  mai  Vanendo  raunato  m Ifpagna  potenti  fimo  efir 
cito  . & M uridate  di  uerfo  oriente  infèflaua  tutti  i ma 
ri  co  qua  fi  infinito  numero  di  corfalùet  battendo  i Con * 
diotifufcitata  la  guerra  in  Candta , &in  Italia  qua  fi 
tn  un  momento  efendofi  rannata  infieme  copia  g ran* 
di f ima  di gladiatori  filmile  forte  di  ribaldi  & fiele 

rati,  i Romani  benché  fi  fero  moleftatiin  tanti  luoghi  , 
nondimeno p enfiarono  principalmente  alla  guerra  di 
Ser  torio . Ji perche accrebbono  lo efercito  di  Pompeo  & 
di  Ai  et  elio  : i quali  [cefi  un'altra  uolta  da*  monti  Pire* 
nei  uennero  in  Ijpagna  : d quali  Sertorio,  & Pcrpema 
fi  fecero  incontro:  & allora  molti  faldati  Romani  abati 
donando  Sertorio  fuggirono  a Metello . Per  la  quale » 
fa  turbato  Ser  tono  crudelmente,  & come  Barbaro  fi 
portò  contro  ad  alcuni  piu  fofpetti . Il  che  fi  cagione  di 
generarli  con  picciola  n ernia  tia,tfr  odio  infra  gli  altri 
faldati:  & fu  necefarto  che  egli  per  afiicurarfi dal  pe- 
ncolo & dal  fioretto , che  nmouefe  dalla  guardia  del 
la  per  fona fua  i noti  Romani , & crede fe  la  fialute  fia 
ipa  talmente  agli  Spagnuoli,  & Francefi:  la  qual  co- 
fa  gl:  accrebbe  l'odio  molto  maggiormente  : perche  gU 
altri  faldati  non  poteuano  fipportar  pattern  ement  e effe 
re  in  tale  modo  notati  da  Sortono  etinfideltà . la  quale 
C0ffijcrattone  ancoragli fhceua  molto  piu  imponenti 
' ejjcnao  per  fio  nfeeto  tenuti  wfideli  alla  patria } parete 
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, do  laro  oltre  a queflo  ; che  S ertorio  dì  mofir affé  nonfa- 
a re  alcuna  diff cremai  da  loro , ì quali  erano  reflati  nel - 
iì  la  fide  , a quelli  che  t haueuano  abandonato , ef  erano 
fc  figgiti  da  lui 3 accoftatifi a' nemici . Aggiugneuafi  a 

0 queflo, che  quelli, i quali  erano  depur ati  alla  cuflodia  di 
Sertorio, gli  riprendeuano  et  ufauano  contra  loro  paro 

: , te  piene  di  dijpreggio  : nondimeno  non  però  tutti  fi  par 

1 t trono  da  Sertono,  et  per  la  utilità , che  ne  configura 
’ no,  & per  la prefinxjt  dell'animo  fuo:.perctoche  non  fa 
r altro  capitano  piu  armigero , 0 piufirt unato  di  questo . 

. huomo:  onde  era  chiamato  dapaefani  un'altro  Anni 
t frale, per  la prontefut,  la  quale  ufaua  in  tutte  le  cofe , 
t c£*  perche  lo  haueuano  prouato  firtijjimo , animofijfi- 
„ mo  ,&  aHutiffimo  capitano . S ertorio  adunque  poi  c* 

» hebbe  fatto  le  protufioni  piu  neceffarie , incomincio  ad 
j infiftar  la  città, & i luoghi  di  quelli, t quali  fi  erano  ac - 
, tofiati  a Metello,  & sfòrzo  i cittadini  alla  rcbelltone , 
et  intendendo  come  cPompeo  era  allo  ajfedio  di  P alan 
tia,  et  di  già  hauea  appoggiati  intorno  alle  mura  molti 
tronchi  di  legname  per  J aitarci  dentro , con  [ingoiare 
prontegzai  & uelocità  lo  leuò  da  quella  imprefa,  biche 
Pompeo  attaccale  il  faocoal  legname  c'haucu a poflo 
alle  mura , Gr  leguaflajfe  tutte . Ma  Sertorio  le  ripa 
rò  doue  era  dibifigno,  & dapoi  affali  0 quelli  che  erano 
a campo  a Calagiro,  & uccxfi circa  tre  mila . Queflc 
fono  le  cofeje  quali  furono  fatte  in  I fi  agri  a quello  an- 
no . Et  il feguente , i due  Capitani  deir efercito  Roma- 
no piu  animofi  & gagliardi  piu  che  P tifato, con  fomma 
forzai  aff aitarono  le  città , le  quali  erario  alla  deuot io- 

ne  di  Sertorio , & acquiflaronnc  una  buona  parte . 

Circa 
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fa,  et  uccifelo . Lo  esercito  concitato  dagrandifiima  ira 
& mofio  da  compafiione  del  capitano  loro  ,ueg<jen  dolo 
morto  con  tanta  crudeltà  & fiaudefi  che  T odio  era  cor 
utrtito  in  beniuolenzafubtto  fi  riuoltò  contra  Pcrpern 4 
con  animo  di  uendicarc  tanta  ingiuria  t & fiele  ratear 
za:  perche  ucggendo  efire  mifir amente  mancato  quel- 
lo, al  quale  m uita portarono  qualche  odio , nondimeno 
nella  morte  erano  in  modo  inuitati  dalla  memoria  del - .. 
le  uirtu  fue , che  ne  haueano  pietà  & paffìone:  il  che  in - 
terueniua  non  folamente  a Romani,  er  Italiani, ma  an 
cor  a a tutti  gli  altri , & fatalmente  a'  V ortogale  fi , i 
quali  hauc  u a no  firuito  Sertorio  fide  Ime  nt  e,  & n alone 
mente . quello  che  accefi  molto  piu  gli  animi  eri' tra  di 
ciafiuno  contra  a Perperna , fii , che  battendo  aper- 
to & public  ato  il  teli  amento  di  Sertorio , fu  trouato,  er 
letto  ‘Perperna  cficrc  infittutto  fuo  herede,  come  quelli , 
che  confiderauanoPerperna  ingrato  non  folamente  cen- 
tra ileapitano,  ma  ancora  contra  lo  amico  & bene fat- 
' tare fuo.  E già  erano  dtjpofii  alla  uendetta , quando.  Per 
perna  inginocchiato  al  colpetto  loro  non  molti  prieghi 
fifiufaua  , C T dimandaua  perdono  ; & in  un  me  defi- 
mo tempo  hauea  alcuni  fuoi  piu  fidati  m mi  fin , i qua- 
li andauano  del  continuo  [corrompendo  molti , chi  con 
danari,  chi  con  altri  premi),  c!r  chi  conpromcfjegran- 
dijfimc . la  quale  arte  & cor  r untone  fi*  cagione  non  fi  - 
lo  di  conferuarlo  da  tanto  fopraftante  pencolo , ma  di 
fare  che  la  principale, & miglior  pane  dell' e fir  cito  con 
fintiffero  in  lui , & lo  elegge  fiero  per  capitano  :&  p*r 
fnrfipiu  bcniuoli  i foldati.mafiunamétc  i paefamfubi  o 
liberò  dalli  carceri  tutti  i prigioni  di  Sertono , Cr  agli 
* £ Spagnuoi 
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Spagnuoli  refluitigli fatichi,#  quella  fit  lapunitione 
del  fuo  homicido  tanto abbomineuole:  benché  Phonore 
che  It fit  fatto  immerit  amente , fi  conuertijje  pur  poi  in 
odio  # ncmicitia  : percioche  effendo  naturalmente  cru 
de  le  in  tanto , che  nonfiafrenne  di  uccidere  con  le  pro- 
prie ni  ani  tre  tlluflri  cittadini  Rimani,  # uno  fr^liuo 
lo  del  fratello,  incominciò  ad  effere  tenuto  fcelerattffrmo 
da  tutti  tfoldati.  Cjtà  Atei  elio  era  ito  con  le  fue  genti 
alla  parte  di  Spagna  : perche  li  pareua  molto  diffìcile 
che  Perperna  potejfe  effere  uinto  # fuperato  da  Pom- 
peo filo.  InquelmrCfo  Pompeo  # Perperna  durarono 
alcuni  di  a fcaramucctare  tnfreme , prouando  le  fir'fe 
t uno  dell'altro . Finalmente  ildecimo  di  deliberarono 
di  appiccar  la  \uffa  con  tutto  lo  efercito, per fare  ultima 
efpertenfa  delle  forile  lori , # della  fomma  di  tutta  la 
guerra,  nella  qual  battaglia  Pompeo , conobbe  la  poca 
dtfciphna  di  Perperna  nelle  cofe  belliche.perche  dubi- 
tando Perperna  della fide  de'fuoi foldati , nel  primo  af- 
fatto moflr  ò grande  pufrUanimità,#  lafciò  Por  dine  del 
P e fer  cito  alla  fortunato facendo  alcuno  ufficio  di  buon 
capitano.  Pompeo  adunque  fatto  repentino  affatto  can- 
tra P erpernajo  fece  uoltare  in  frtga ,#  lo  efèrcito  fuo  no 
ripugnando  molto  fri  uinto  co  picctola  fatica,  perche  fi- 
bito  ancora  egli  fi  mifc  in  fù^a . Perperna  nel  fuggire  fi 
nafcofe  in  un  ctJpuglio,tcmendo  piu  de'fuoi, che  degli  a- 
uuerfarij.ma  trouato  da' cercatori  ,fu  menato  dinàft  a 
V ompeo  con  molti  uituperi  # calunnie  de' foldati  fuoi  , 
chiamandolo  il  Signor  di  Sertorio. egli  per  ejfer  co  dotto 
utun  alla  presela  di  Pompeo, ajfermaua  che  uoleua  ma 
ntfrflarU  moltifecret  ideile  cofe,  le  quali fi  trattavano  a 

Roma 
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■Roma  da  molti  cittadini  fiditiofi  & congiurati , nondi 
meno  per  comandamento  dt  ’Tompeofr  morto  prima 
che  uenijfe  al  fuo  cofietto,  temendo  forfè  che  egli  non  /co- 
prile qualche  cofa  inafiettaia,  la  quale  hauejfe  poi  a 
caufare  un  principio  di  maggior  male  nella  città.Onde 
fu  giudicato  che  P empco  ufaffe  in  quejlo  una  J, ingoiare  , 
Ó'fomma  fapienzjt , & par  tarili  tpoi  non  mediocre  lo- 
de & gloria  .Tale  fu  adunque  il fine  della  uita  di  Ser 
torio,  & della  guerra  dJfiagna:  la  quale  non  fi  far  eh* 
he  terminata  nefitofio , ne fi fàcilmente, fi  Ser  torio fi  fi 
fe  restato  in  vita.  ■ 

*) . wwtfì  \Vv\VuvuW\  . 'vjfcu*.  fi 

GVERRA  Di  SPARTACO.' 


N quefto  medefimo  tempo  in  Italia  uno  già 
diatore  dtttoSpartaco,di  nationedi  T ra 
eia , del  numero  dt  quelli,  che  fono  nutriti 
ne'Cajpijper  li  fittaceli  de'  Romanisti  qua 
le  qualche  uolt a fit  al  foldo  de 'Rimani  era  allora 

guardato  et ferbato  per  gli  fiettacoh  de' gladiatori  ; co- 
me huome  robufio, prefi  tanto  animo  et  ardirebbe  in  co 
pagnia  fiolaméte  di  cinquanta  gladiatori  congiurati  co 
lui  cominciò  a fileuare  et  inuitare  tutti  gli  altroché  piu 
lofio  uoleffero  infume  con  lui  combattere  per  la  libertà 
che  metterfi  a perire  & a tagliare  a pezQ  l’uno  l'altra 
negli  fiett acoli  de'  Romani  per  dare  loro  quello  infa- 
mano & fiero  piacere.  Onde  ributtate  le  guardie,  fàggi 
con  molti  della  cullo  dia,  & prefi  il  monte  f'tfiiuio  ; nel 
qual  luogo  raunaua  di  molti fitggitiui firui condan- 
nati: et  crefcendo  ognidì  piu  il  numero, cominciò  à pre- 

g a dare 


tal  fama  fùfparta,proueua  la  moltitudine  di  quelli, che 
fi  accompagnauano  con  lui , Parendo  adunque  al  St^ 
nato  queflofubito  & pifferato  cafodi  non  piccolo  mo- 
mento , er  da  e filmarlo  affai , mandarono  primardi 
rimo  Glabro  per  eff  ugnarlo, & dopo  lui  Publio  Valerio , 


pel  caminofecondo  che  il  bi fogno  ricercaua . Effondo  ap 
piccato  tl  fatto  et  arme  , i Promani  furono  fuperati , 
Spartaco  sbudellò  tlcauallo  di  Par  mio , Cr  poco  man- 


gladiatore,  Dopo  quefla  battaglia  comparfero  nel cam 
podi  Spondeo  et ogni  banda  molte  altre genti,in  modo 
c'hauea  già  r annoto  uno  efercito  di  piu  che  fettunta  mi 


con  due  legioni , a' quali  facendo  fi  incontro  Criffo  pref- 
fo  al  monte  Caricano  con  circa  trenta  mila  per  fon  e t 
fi  fuptrato  da’ Promani*  & perde  piu  che  le  due  par- 
ti dell' efercito  , & egli  ut  rimafe  morto . Spartaco  do- 
po quefìa  rotta  prefe  la  uolta  di  Francia , per  la  uia  del 
lo  Apcnmno  dr  delle  alpi, ma  da  uno  dc'Confoli  li  fu  tra 
ipezjfita  la  uia,  in  modo  che  non  pot'e  poffare:  (V  com- 
parendo dapòi  t altro  Confilo,  fu  corretto  Spartaco  af- 
frontar fi  con  loro , & dopo  lunga  loffia  > fi i fuperiore  , 


P ' R I Mi  O.  JI 

& i Confili  furono  coflretti  ritrarfi  in  dietro . Spartaco 
facrificò  trecento  'Rimani  al  fepolcro  di  Crijfo , & eoa 
uno  efercito  di  circa  cento  & uenti  migliaia  di  perfine 
prefi  la  uolta  a dirittura  iter  fi  Roma,  battendo  prima 
fitto  morir  tutti  i prigioni , &arfi  tutti  i carriaggi  piu 
mutthidr  uenendo  a lui  del  continuo  molti  figgittuit  ni~ 
uno  ne  uolta  riceuere . Facendo/eli  di  nuouo  incontro  i 
Confili  nell  a Marca  Anconitana, fi  fitta  un* altra  me 
mor abile  & terribile  battaglia,  nella  quale furono  mor 
ti fìmilmente  affai  Romani . Onde  Spartaco  non  ardi 
pigliare  la  uia  di  Roma  per  la  dtrtta, parendoli  non  efi 
fere  uguale  a' cittadini , non  battendo  i efercito  fuo  bene 
in  ordine  d’arme,  er  ancora  perche  non  bauea  mitili- 
genz.a  con  alcuna  città,  ma  bauea  il  figuito  fèllamente 
di  feriti : dr  fuggitivi, & et  una  turba  con  fifa,  onde  pre- 
fila uolta  da' monti  uerfi  T urto, la  quale.jcittà  hebbe  in 
potere  fuo . non  uolta  che  mercatanti  port afferò  nel 
campo  fuo  ne  oro , ne  argento , ne  eh* alcuno  ne  teneffe 
apprejfo  di  fi . comprava  il  brongo,  & il  fèrro  con  con - 
Mentente  prefgo  : & chi  ne  ree  aua  ficeua  trattare  hu - 
man  amento . con  la  quale  induflria  hebbe  la  materia 
da  fkbricare  arme  in  abondanga  : dr  parendogli  effe* 
re  già  fitto  piu  gagliardo , cominciò  a [córrere  & pre* 
dare  peri  luoghi  circolanti . Et  uenendo  i Tfomani 
di. nuouo  alle  mani  con  lui,  furono  uittonofi , dr  con 
molta  preda  fi  tirarono  indietro  • Era  già  paffato  il 
tergo  anno , [et  la  guerra  duraua  ancora  molto  dif- 
ficile et  horrenda  a i ‘Rjomani , benché  da  principio 
pareffe  loro  ridicola , offendo  finga  fondamento , dr 
moffa  da  Gladiatori , et  era  la  cofa  ridotta  in  luogo, eh' 

g 3 cjfr  rtd 


r imi  "ti 


tfiendoumuto  il  tempo  della  creaiione  de • Confili , non 
tra  chi  dimanda fe  il  Conflato , per  non  hauere  afre 
eifeneniadife in cefi  per, colofa  drdipoca  riputino- 
ne. infino  a tato  che  Licimo  Crafio  fi,  cemento  p, oliare 
la  cura  d,  queft a guerra:, Iquabe  , fiondo  & per  nobiliti 
Or  per  ricchezza  molto  eccellente  ,fi  fa,t0  Imperatore 
deUeferctoet  co  fio,  altre  legioni  andì,  contro  a Spana 
co.&efi,ndoarr,uaio  in  campo,  doue  erano  idueCon- 
W'-pree  da  loro  l, freno,  & gittata  la forte,  fice  fiacri 
fico  de/U  decima pane  de  fida,,, i qual,  troni  nelcam 
po  ^ Con  foli  est km,  il, mano  altrimenti,  & dicono 
che  Crafio  fi  fi, giure  tfognt  dieci  unoil  piu  munte  di 
quelli chefijJeroJ}a„uintt,rìr di qutfla  forte  d'huommi ' 
hauere  fi,,,,  morir,  circa  quattro  mila . Ma  comun- 
elle fi  fia,  Crafio  certamente  apparue  a" nemici  terribi- 
le.p, rocche  non  fa  prima  arcuato  in  campo, che  in  una 
Scaramuccia  ruppe  circa  dieci  mila  di  anelli  di  Spar- 
taco-.de  quali  fan  omorire  le  due  parti,  fi, fico  con gran- 
ite animo piu prefio  a Spartaco,  & appiccato  con  luiil 
fan  od  arme. finalmente  lo  ruppe, ó-  mifie  in fica , (fa  lo 
figutto  infimo  alla  marmata  per  impedirli  1 1 pafaroio 

5'T" , ”r  S‘a!la’lllfic‘  intorno  alcune  fife,  m mo- 
diche gl,  ferro  la  ma . Onde  facendo  Spartaco  pruoua 
-di  pajjare  far  farla  alla  uoìta  de  Sanniti,  Crafio  in  fu' l 

JeuarM  Sole  ne  ammalò  circa  fi,  mila,  ila  fera 

-p  • ”c  prefc  óucctfi  altrettanti,  efiendo  moni  de' 
Remanttro filamento,  & far, ufiue,  tanto  fa  fatta  fa-, 
bua  inchinartene  alla  un, orla  . Spartaco  rimettendoli 
tn  ordine  eolfauore  d,  alcun,  hmmini  d’arme , i quali 
dinuouo  uennero alni , (fagliando  ancora  pertinace , 

non 
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non  però  ardiua  combattere  piu  a campo  aperto, et  non 
dimeno  infilava  & moleflaua  con  iffejfe  fcaramuccie 
quelli,  de' quali  gli  era  impedito  il  pajjdggio  :&  per  da- 
re fpauento  agli  auuerfarij  impiccò  nel mezzo  del cam 
po  un  prigione  Romano. Il  Senato,  m quejlo  me^zjo  inten 
dendo , che  benché  Spartaco  fijfe  come  affediato , non- 
dimeno la  guerra  andaua  dilatandoci  & parendo  loro 
cofa  di  grandini  ma  uer gogna,  che  una  imprefa  di  quel 
la  natura  non  fi  potcjfe  ultimare , deliberò  di  dar  que- 
fla  cura  a Pompeo , il  quale  era  frefe  amente  tornato  di 
Spagna  . Crajfo  intefa  tale  elcttionc, temendo  che  Tom 
peo  notigli furaffe  la  gloria  di  quella  guerr  a,propofe  fa- 
re ogni  sfòrzo  per  hauer  la  uittoria  innanzi  all' arr  ma- 
re di  Pompeo . Spartaco  uolendo preuemre  Pompeo, in- 
uitò  Crajjo  all'accordo:  ma  non  ottenendo,  deliberò  fa- 
re ejferienza  della  fortuna,  & con  ardire  marautghofo 
de'Juoi  faldati, perfir^a  fi  fece  aprire  la  uta,&prcfe  la 
uolta  inuerfo  Brindi  fi,  andando  Crajfo  del  continuo 
dritto  alle  ueHigie  fue . ma  intendendo  Spartaco , che 
Lucullo,  il  quale  tornaua  con  la  uittoria  di  Mitridate , 
era  fermo  a ‘Brindifi,  uinto  da  dijperatione, delibero  al 
tutto  uenir calle  mani  con  Crajfo  : & appiccato  il  fatto 
darme , et  durando  lungamente , non  (ènza  diificultà 
& pericolo  de' Romani, come  fuole  inueruemre  a chi  di- 
batte co'dtfpcrati,  in  tanto  coptofò  numero  finalmente 
Spartaco  fit ferito  nel  pettignone,per  la  quale  ferita  s'in 
ginocchio  , ma  appoggiai ofi  allo  feudo  utr  tinnente  \fi 
àifèndcua , tanto  ch'alia  fine  non  potendo  piu  oltre  re- 
fU  "re,  fu  rotto  cr  uinto  con  tutta  la  molta  udme  da  qua 
le  cm  batteua  fenza  ordine  a do f firn  trite, w meno  che 

g 4 tuccifione 
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" crea  mt.e . Il  corpo  di  Spando  non fi  mai  rnroua- 
to . I na  buona  pano  defioi,  la  quale , non  era  inter - 
«muta  alla  battaglia , fi  ritrouaua  ne  monti ,, quali 
Creando  arrotare,  quelli  d,„ifi,„  quaranta  finta- 
cb-c  tennero  atte  mani,  & combattendo  firono  morti 

?Wl  rimafiro  prigioni  : (fi  qurfli 
Cra jfo fece  luti,  m, piccar  e per  la  uia , che  i da  Capta 
infima 'Koma.  Tutte qutfle cofe operi  Crafo in  tba- 

Tln‘7J  ;J!nntchtr^m  c°fafifc 

t e della  gloria  dtTompto.P  ere, oche  oltra  l bautte  ora 
occupata  loccafione  a Pompeo  de/lfifeprafirùta  nitro- 
ria,  non  uolfi/a  amminijlratione  dell , foretto -,  perche 
ftmaua  eoe  Pompeo  batte  fé  a fire  il  firn, le . L'uno  & 
lahroper  emulatone  ad  un  tn, defitto  tempo  chtefe  il 

f l p era  ^l°  Pre,°r‘& fecondo  la  lei 

ge  d,  Stila  era  bah, le  al  Conflato  .Pompeo  non  era  fi  a 

le  ‘1‘  tneh‘M‘£Ìd  ditrentaquat. 

tre  amn;  & nondtmeno  il  Senato  per fatis fire  alano. 
Crai,  altro  .crearono  Crafo  (fi  Pompeo  Confili  infici 
et  dopo  la  toro  elettione  ninno  confimi  di  lafciare  tekr 
ctto,ó-  etafeuno  allegaua  legttimafcufa.Pompeo  dùca 
che  non  la  fi, atta  te  foretto,  per  arcuare  prima  che 
Metello trumfife per  Uutttoria  acquìflatain  Maona 
centra  Smorto:  & Crafo  opponeua.ch'mfino  che  Pom 
P‘  0 non  dfoluefe  Pcfcrcto,  non  dtfoluercbbeilfuo.llp, 

foZÌTU'  di  futura  d.fL 

fione, (fi  temendo  per  Pefemp.o  delle  difeordie  palate 

chcqufi  fa  farciti  non  contende  fero  mfiemeci  ma 

xfijta  ruma  della  cina,  ,‘tmerponcita  per  la  loro  neon 

ciliationc  : 
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ciliattone.la  quale  da  principio  fu  recufata  et  ambedue  : 
ma  al fine  minacciando  gì  wdouini  molte  horrende  co - 
fi  alla  Rcpublica  fi  i Confili  non fi pacificauano,ilpopo 
lo  di  nuouo  pregaua  che fi  riconcilia  fiero,  pone  do  loro  in 
narici  agli  occhi  le  calamità  de' tempi  di  Si  Ila  et  di  Ma 
rio.  Dalle  quali  perfiafìoni  commofio  Crafio.fit  il  primo 
che  fi refi  della  fede  andò  incontro  a?ompeo,& porfidi  la 
mano  defira  in  fiegno  di  riconciliatione . Pompeo  allora 
leuatofi  in  pie  fiubit amente  corfie  uerfio  Crafio,  (fi  t uno  et 
t altro  fi  abbracciò  infieme . Il  perche  ambedue  furono 
da  tutto  il popolo  magnificati  & commendati : ne  prima 
fi partironoyche  t uno  & l'altro  comandò , che  l'efircito 
fiuo  fi  di  follie  fio. In  qtieflo  modo  la  dificordia , la  quale  fe- 
conde la  opinione  di  ctaficuno  apparue grandi  filma , & 
molto  pernitiofiafiu fipenta  felicemente  nel fiefiagefimo  art 
no  delle  guerre  ciudi,  hauendo  hauuto  principio  dalla 
morte  di  T iberio  Gracco  * 
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r LIBRO  SECONDO. 
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o P o la  Monarchia  di  Siila  > & dopo  Is 
morte  di  S ertorio  & di  Perperna  in  Ifpa- 
gita,®*  dopo  il  fine  della  guerra  di  Sparta 
co,  nacquero  di  nuouo  tra%jomani  altre 
guerre  cimli,infìno  che  Gaio  Ce  fare  cr  Pompeo  Magno 
uoltarono  Parme  Cun  con  tra  l'altro.  Pompeo  fu  fuperato 
da  Ce  fare, cr  Cefare  adirando  al  regno  fu  da  alcuni  co 
giurati  morto  nel  Senato. ma  quale  fife  il  contcndimen 
to  di  Cefare  & di  Pompeo, & in  che  modo  l'uno  & £ al- 
tro perijjejratteremo  in  quejlo  fecondo  libro  delle  guer- 
re ciuili . Pompeo  adunque  purgato  Chebbe  il  mare  da 
Corfali,i  quali  predauano  in  ogni parte,uinfe  Aditrida 
te  Re  di  Ponto, & fittomife  il  regno  fuo,  & tutte  le  altre 
nationi  fidditc  a Mitridate. Era  Cefare  ancora gioua 
nei  to,t»a  per  la  eloquenza,  & prontezza , Cr  acuteffa 
d'ingegno  molto  nobile . ardire  hauea  marauigliofo  ut 
ogni  cofa,Cr  niente  fi  proponeua  nell animo,  che  non  ffe 
rafie  poter  confcguire.  ardeua  oltre  a ciò  d'ambitione  : 
mila  quale  era  oltra  modo  inuolto,in  modo  che  per  cjjcr 
Edile  cr  poi  Pretore, non  hauendo  da  corrompere  i cit- 
tadini 
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t adinì Raccattò  molti  danari, (fi puoffi  affermare,  che  a 
prezza  compraffe  C una  dignità  (fi  C altra.? er  la  libera 
lità  fi*  a era  grato  alla  moltitudine , (fi  nell' tmprefe feli- 
ce.In  quefio  tempo  Lucio  Catìlina,huomo  eccellente  per 
lo  fplcndore  della  gloria, (fi  nobiltà  del [angue,  ma  teme 
rario  et  audace, fi  dtce,ch‘ offendo  prefo  dell'amore  d Ah 
reha  O refi dia, ammazzò  il  proprio  figliuolo  , per  ch'eli  a 
ricufiaua  non  uolere  effere  fpofa  [ua,mentre  che*  l figliuo- 
lo utueffe.Coflui  fùgià  familiare  (fi  amico  a Siila  , (fi  e- 
ra  pieno  di fedii  ione, & imitatore  deila  T irannide  [uà, 
(fi  per  effer  ambitiofiffimé  & molto  altero  (fi  uano , era 
ridotto  a pouertà.per  la  qual  cofa  hauendo  I amicitia  et 
[nuore  di  alcuni  cittadini  (fi  donne , deliberò  chiedere  il 
Conflato, con  proponimento  di  aprirfi  la  uia  con  quelle 
mezjo  alla  tirannide. ma  hebbe  la  rrpulfa  per  tale  fo  [fi- 
ttone : bench'egli  fiperfuadeffe  effere  facilmente  eletto  , 
(fi  in  luogo  fuo  fii  creato  Confilo  Marco  T ulho  Cicero- 
ne,huomo  di  [ingoiare  eloquenza, (fi  Oratore  pr  celar  ifi 
fimo.Catilma  riprendendo  quelli,  chaueano  preflato' fit 
uore  a Cicerone, predicaua  la  ignobiltà [ua,  chiaman- 
dolo nuouo  cittadino , nel  qual  modo  figliono  chiamare  i 
Romani  quelli, che  finita  alcun  mento  o dignità  de’ loro 
antichi  (fi  maggiori , ma  per  loro  mede  fimi  fi fnceuano 
nobili  . Dileggiando  oltre  a ciò  l'habita  none  fua  nella 
città, lo  chiamaua  Inquilino,  che  non  fignifìca  altro  che 
quello  il  quale  h abita  nelle  cafie  d'altrui,  Vinto  adunque 
Catilina  da  tale  disdegno, fi  portò  in  modo,  che fii  per  ro 
uinare  tutta  la  Republtca:pcrcioche  dando  opera  di  ha 
uer  danari  per  ogni  ucrfi,(fi  fpetial  mente  da  alcune  do 
ne  tali, qual  poco  affai  tonate  alloro  mariti fi  perfuade- 
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nano  rimanere  uedoue  in  quel  tumulto,  finalmente  fi  co 
giurò  mediante  il  giuramento  con  alcuni  ancor  dell*  or» 
dine  fenatorìo ,fr  de' Cauallieri  tr affé  ancora  nella  deli 
beratìon  [uà  molti  popolari  partigiani  fr fertti.fr  i prirt 
cip  ali  della  congiura  furono  Cornelio  Lentulo,  fr  Cete *- 
go  squali  erano  in  quel  tempo  pretori  della  città.  Per  /- 
talia  mandò  certi  de  S illuni , * quali  haueuano  confu- 
mato le fofianz.e  loro  ,fr  defiderauano  occupare  quelle 
d'altri, cioè  Gaio  Manlio  Fiefolano.fr  alcuni  Marche 
giant,fr  Puglie  fi, a' quali  haueua  commeffo  chenafcofie 
mente  raunajfero  faldati.  Effendo  tutte  cjucfte  cofe  anco 
ra  occulte  fr  fe  crete,  Fu  tuia  donna  poco  pudica  ne  die- 
de notitia  a C icerone.  Quinto  Cuno  era  innamorato  di 
coftei,  il  quale  fit  per  firn  delitti  rimoffo  del  Confolato,fr 
per  queflo  era  partecipe  de' configli  di  Catilina  , huomo 
leggiero  molto,fr  ambitiofo : fr  per  acquifiarc  piu  gra- 
tta fr  credito  con  Fuluia , fr  per  dtmoflrarle  che  tolto 
farebbe  ricco.fr  poténteje  haueua  feoperto  ogni  cofa . 
Cicerone  intefa  la  congiura, ordinò  principalmente, che 
la  notte fi  fhceffero  le  guardie  nella  città,  fr  dapoi  com - 
mife  a certi  Senatori, che  offeruaffero  tutti  gli  andarne# 
ti  dt'congiurafi.Catthna  dtfcorrcndo per  Italia,  fr  non 
ir ou andò  alcuno  che  lo  uoleffe  riceuer e , perche  già  era 
co  fi flato  f ter  et  amente  ordinato  per  le  città  Italiche,  uè 
ne  in  fofptt  ione  di  non  e J fere  flato  feoperto.  La  onde  po- 
nendo tutta  la fperanza  nella  prefiezjfa, mandi  danari 
a Fiefole,  accio  che  Manlio  foldaffe gente  ,fr  in  Roma 
Iafciò  ordine  a certi  de*  congiurati  che  ammazlfaffcro 
Cicerone , fr  che  metteffero  una  notte  fioco  nella  città, 
in  alcun  i lue ghidifignati  a quffio.fr  da  poi  fi  transfert 

a Alatili * 
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i * Manlio  per  rannate  lo  tfcrcito,pcr  offre  pronto  a fai 

i tare  in  Roma  fubito  che'  l fico  fife  attaccato . L’ordine 
, era  quefio:  Lentulo  & Cetego  cioncano  andare  una  mat 
„ Una  in  fu  ? aurora  alle  ca (e  di  Cicerone  con  le  arme  fot - 

t to,&  chiedere  audienci, & cominciare  a parlare  [eco, 

, tenerlo  tanto  in  ragionamenti  con  andare p afeggtd 

• do  con  lui,che  tiratolo  a poco  a poco  in  di  [parte  dagli  al 

\ tri  r uccide  fero  ; Lucio  Se  fio  ai  quale  era  T ributto  del - 

la  plebe, nel  mede  fimo  infante  raunafe  il  con  figlio  ,& 
palefemcntc fi  dolefe  di  Cicerone, che  egli  cercafe  difu- 
fidare  nuoua guerra  ciuile,&  porre  la  città fenza  ca- 
gione in  fommo  pericolo  : & la  notte  feguente  gli  altri 
congiurati  mette  fero  fioco  in  dodici  luoghi  della  città , 
& dapoi  fi  de  fero  a predare  & faccheggiare,et  tagliaf 
fero  a pezezà  tutti i migliori  citta  dim.  si  fi  citando  adun 
que  il  tempo  accommodato  alla  fieltratc\zat  loro, [opra 
vennero  gli  ambafetadori  di  Sauoia , t quali  ucntuano 
per  accufare  al  Senato  iioro  cPretori.C°fioro  erano  con 
fapeuoli  della  congiura, et  haueatio  confcntito  et  promcf 
fi  di  commouere  la  Lombardia  alle  arme  in  jkuore  di 
Lentulo , & degli  altri  congiurati , & Lentulo  ordino 
che  face  fero  capo  a C attimo. , &,con  loro  mandò  l'ul- 
turcioCrotoniate  con  lettere  fernet  nome. Gli  àmbafeta 
dori  dubitando  del  fine  ,matn f ilarono  U co  fa  a babto 
Sangajd  quale  era  ’Tretore  in  ‘R^oma  de* Sauoini,  co- 
me fecondo  il  coflume  haueano  tutti  gli  altri  popoli.  Cice 
rone  auifato  daSangafi porre  le  mani  addofo  agli  am 
bafciadori,cr  a Vulturcto ,& ficeli  uenire  nel  Senato, 

1 quali  riferirono  al  Senato, tutto  quello  chaueuano  ha - 
%uto  da  Lentul o, aggi ugn ondo ,chc  Lentulo  haueua  af- 
fermato 
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firmalo  loro  ffefcuoltc,  dure  della  afide' Cornei» 
doueano fioreggiare  a-  %_.omam: 

tfiere finti  Canma.&po,  Sellai  egli  efere  dichiara- 
lo  iberno  per  t libri  Sfidimi . U Senato, ntefei/uefteco- 
fifibito  prtuo  Leniuio  della  dtgnied  Senatoria,  & Ciò 
cerone  fi  porre  le  man,  addogo  a Limalo,  & a Ceeeoo. 
& gl,  dtede  ,n  cuftodia  de  Pretori  feBar alo  Pano  daU'al 
,r°  •^ritornatone!  Senato,  ricetti  il  parere  dittati 
& job  ito  nel  Senato  nacque  tumulto:  perchein  aeriti 
non  era  ancora  man, JèHotl  pencolo  delle  cefi  apparto- 
chiau.  Oltre  a cto  tfierut  diLentulo  & di  Ctteooet  mi 
U liberti  con  gran  copta  di  artigiani  asfaltarono  le  cali 
de  Pretori  da  più  bande , sforz.andoft  di  trarre  loro  pa- 
droni di  carcere  perfori  l/che  rntefio  Cicerone  uficidel 
Senato  ; & poflo  intorno  a Pretori  opportune  guardie 
d,  nuouo  ritorno  nel  S e, iato  per  intendere  finamente  d 
configliode  Senatori,  Stilano  disegnato  nuouo  Confilo, 
fi  ,1  primo.  Uguale  fi  nchiejloda  Cicerone  del  fio  paro 
re:or  miseramente  a quello,  che  douea  ejfsre  Confilo  de * 
Romani, fi conuemua prima  dire  lafientcnzjt fiua,  come 
* colui , il  quale  douea  di  prò  fimo  efere  efiecut  ore  delle 
deliberai  ioni  fatte > nell'ultimo  del  Confidato  defiuoi  ante 
c<pr„  drperquejìofie  U conueniuapiu  maturamente  et 
fon  piu  hberta  confiultarc.  Hauendo  Stilano  adunque  ca 
figliatole  de  congiuratifi  douefe  pigliare  ultimo fap. 
pliCio,molti confirmaritno il medefimo enfino  che  toceòa 
Attronca  confuti  are, il  quale  dtceua  parergli  piu  conue 
niente  che  t prigioni  fo (fiero  guardati  infimo  che  Cattlma 
fiJJtfiuperato,per  andare  con  piu  maturità,  ma  Gaio  Ce 
fare , il  quale  fiapcua  già  efere  tenuto  afiospeitofiper  non 

parere 
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parere  partecipe  della  congiura, benché  Cicerone  non  fi 
ne fidajfe  conofcendolo  amico  al popolo,  & huomo  feditìo 
fo, giu  dicati  a ejfer  migliore  partito  mandare  coftoro  a 
guardia  in  quelle  terre, le  quali  Cicerone  eleggere, tati  fi 
che,fuperato  Catilinafifìro  chiamati  in giuditio, acciò 
che  di  loro  non fi  pigli  ajfe  alcuno  partito  crudele,  & in- 
tollerabile conira  la  ragione  et  il  douere,ej[endo  dc'prin 
cip  ali  cittadini  di  Roma, et  de  piu  nobili. Parendo  la  fcr, 
tenzji  di  Cefare giujla,et  conuenientefo  approuata  dal 
la  maggior  parte, benché  non  con prudenfa.Catone  con 
( rraue  efr  eloquente  oratione  manififiò  la  macchia  Jet 
quale  era  nafcofa  in  Cefare.T emendo  adunque  Cicero - 
ne, che  la  notte  feguente  i congiurati  non  leuajfero  ilro- 
more  in  piazza, et  non face fjero fòrza  di  trarre  i prigio- 
ni di  carcere, cr  non  tent afferò  contra  di  lui  & degli  al- 
tri cittadini  qualche  cofa  crudele , pensò  chefòffe  molto 
piu  utile  effondo  ancora  il  Senato  in  configlio  figliare 
con  prefleTgjt  partit  o de  delinquenti  finzjt  affettare  al 
trogiuditio.Onde  comandò  che fecret amente  ciafcuno 
fife morto  in  prigione  :&  poi  che  gli  hebbe  fatti  morire , 
ritornò  nel  Senato, & fignificò  palcfement  e quello  che  e- 
ra fiato  fatto.Gli altri,  che  erano  in  colpa,  impauriti,  fi 
sbaragliarono  in  diuerfe  parti,  & in  qucfto  modo  la  cil 
tà  fi afficurò  alquanto  dalla  paura,  la  quale, era  (lata  U 
d't grandtffima.  Dopo  queflo  Marco  Antonio  P altro  Co 
filo  andò  con  Cefercito  contro  a Catilinari  quale  hauea 
già  ratinato  infieme  circa  uenti  mila  perfine, benché  la 
quarta  parte  filamente  fòjfe  armala, et  affrettaua  il  ca 
mino  in  Lombardia  per  accrefcereptu  le  firz.e,  ma  An 
tomo  attrauerfatogli  il  camino  s'appiccò  con  lui  fitto  le 
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radici  delle  a!pe,& et  u a fi fenzji  alcuna  fatica  lo fuperò; 
benché  ne  Caulinare  alcun* altro  di  quelli ,i  quali  era  - 
no  con  lui  piu  nobili, non  fi  cura  [fero  di  faluarfì  col  fug- 
gire,ma  nuolt  andò  fi  a'  nemici  furono  morti  nella  zjuffa 
Cr  combattendo . La  feda  ione  adunque  & congiura  di 
Cantina  huomo  temerario , che  pensò  nella  mente  fua 
una  opera  tanto  feelerata  (fr  crudele , cr  fenzjt  alcuno 
ordine  cr  apparecchio  uolfefare  pruoua  della  temerità 
fua\  Cr  per  cagione  del  quale  poco  mancò  che  Roma  tut 
ta  non  fi  con  due  effe  ad  uno  eflremb  pencolo  & eccidio , 
in  tal  modo  fi  diffaluta  per  prudenza  crconfglio  di  Ci - 
ceroneul  quale  benché  ad  ogni  modo  fiffe  preclaro  Cr  ec 
celiente  per  la fua  incredibile  facondia  cr  cloqucnzAjnò 
dimeno  allora  molto  maggiormente  (ranella  bocca  di 
ciafcuno, battendo  operato  una  co  fa  tanto  notabile  et  de 
gnu  di  memoria  in  beneficio  della  Republica , & nera» 
mente  pare  che  egli  fiffe  faluatore  della  patria . per  la 
quale  co  fa  li  furono  da  ciafcuno  rendute  immenfe  grotte 
con  infinita  laude.  St  finalmente  da  Catone  fi i appellato 
padre  della  patria: il  quale  honore  C'jplendore  di  nome 
fa  umtiffimamente  approuato  da  tutto  il  popolo . Et  e co- 
mune opinione  che  tale  cognome  et  appellatane  haueffe 
origine  efr  principio  da  Cicerone, & dapoi  faccedeffene 
tJmptr  adori,  maffimamente  in  quelli  che  fi  portantino 
diguamcnte.perciochc  non  fa  queflo  splendido  & glorio 
fa  titolo  co  fi  fóltamente  da  principio  dato , ne  anco  a 
quelli  che  rcgnauano  infume  con  gli  altri  cognome,  ma 
ìielproctffo  del  tempo  fi i attribuito  agli  httomini  gran- 
di & [ingoiar  i,in  tejhmomo  della  loro  tur  fu. Ce  far  e dopo 
la  congiura  Ut  Caldina  fu  e lato  Pretore  di  Spagna,  ef 
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fendo  riputato  indegno  dcniagtflrati  della  città J,  (fi  tro 
uandofiper  lafua  ambitane  noto  de'beni,(fi  oppreffo  da 
molti  debiti, fi  dice  che  usò  qutfic  parole  : Quando  non 
haueffe  ptu  ualfentc  di  uenticinque  milioni  di  ffìertij , 
mi  par  ebbe  e fiere  pou  ero . sfatate  adunque  le  fhcen- 
de fue .come  meglio  potè , andò  in  1$ fogna : doue fece  po- 
ca fi  ima  di  rendere , come  fi  apparteneua  al  fio  ufficio , 
ragione,  & attendere  alle  caufe  de  popoli,  non  glipa- 
rendo  che  in  cjuefìe  cenfijleffc  il fatto  fuo,ma fintamen- 
te rauno  uno  efercito , (fi  affiliò  tutte  le  città  libere , (fi 
coflr infide  a dare  il  tributo  al  popolo  Romano.  Ter  la 
qual cofa  mando  a Roma  Quinto  fuo  Carmelingo  con 
fiomma  grande  di  danari . Onde  acquiflò  tanta  gratta. 
C2T  riputatione , che  dal  Senato  gli fi  fìatuito  il  trionfi . 
Jn  quefìo  tempo  fi doueua  fare  la  creationede'nuouiCon 
foli,  (fi  era  nece fario fecondo  la  le(get  che  colui, il  qua- 
le uoleua  chiedere  il  Con  filato  fife  pr  e fieni  enfi  chi  afpet 
tana  il  trionfi,  & fi jfe  prima  entrato  in  %oma,non  gli 
era  poi  lecito  ritornare  al  trionfi . Cefiare  adirando0 al 
confilato  con  immenfo  defiderio , (fi  non  effendo  anco - 
r a fitto  lo  apparato  del  trionfi,  mandò  al  Senato  (fila 
tere  (fi  ambafciate , pregando , (fi  infl andò  che  fi  fa- 
ceffi  ™a  legge , per  la  quale fifj'e  lecito a chi  era  a fieni  e 
chiedere  il  Confilato  pel  mé^o  de  gli  amici . la  quale  li - 
cenzjt  era  cofa  nuoua , ne  mai  piu  fiuta  concefia  ne'tcm  • 
pi  paffuti . Contr adic endo  Catone , (fi  menando  la  co * 
fa  in  lungo , Cefiare poflo  da  parte  il  trionfi,  deliberò  in- 
t truenire  alla  eletttone,(fi  incominciò  a chiedere  il  Con 
folato  perfionalmente.  Pompeoin  quelm:z.o,  il  quale  già 
per  le  guerre  amminiJlrate  da  lui  (fi  ultimamente  per 
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la  uittoria  & trionfi  acqutfiato  nella  guerra  di  Mitri 
date  era  uenuto  in  grandijfima  nputatione  (ir  gloria  >'• 
pregaua  il  Senato  che  uolcjfe  confermare  ir  approuare 
motte  grafie  irphuile^ij  conceduti  da  lui  a certi  %e , 
Principi, (ir  città  in  Afia  per  rimuneratione  de' meriti 
ir  fède  loro . All' incontro  molti  cittadini  mojfi  per  in - 
uidia  contradiceuano  ir  refifteuano  a Pompeo, tra' qua 
. liil  primo  era  Lucio  Lucu/lo  : il  quale  ejfendo  prima 
che  * Pompeo  flato  Capitano  contra  Mitridate,  dice - 
ua  hauere  egli  ridotto  ir  lafciato  Mitridate  in  tal  me 
do\debole  a potere  refi  fiere  alle  firzx  de ’ jR Romani, che 
Pompeo  hauea  hauuto  a durare  poca  fatica  a fupcr or- 
lo, ir  la  gloria  di  quella  guerra  appartener fi f blamen- 
te a lui , ir  Crajfo  parimente  fkuoriua  Lucullo . Sde- 
gnato adunque  cPompeo,deliberò  contrarre  affinità  ir 
parentela  con  Cefare , ir  con  giuramento  gli  promife 
dargli  ognifituore  al  Confolato . Onde  Cefare  fu  cagio- 
ne di  riconciliare  Crajfo  a Pompeo . Ejfendo  adunque 
in  quefìi  tre  cittadini grandijfima  riputatane,  ir  au- 
torità, ir  credito  nella  città, poteuano  ogni  cofia , runa 
era  fautore  alP altro  nelle  commodità,  ir  appetiti  loro . 
Fu  uno  cittadino, che  compofe  un  libro, pel  quale  ripren 
dendo  la  mtelligenzja  ir  unione  di  co  fi  oro, gli  chiama - 
ua  un  moftro  di  tre  capi. Il  Senato  ejfendo  quafi  che  fir- 
mato dare  a Cefare  il  Conflato,  li  die  per  collega  Lucio 
Fibido  fi<o  auuer fario , temendo  affai  della  potenza  di 
questi  tre. Nel  principio  del  magifirato  fubito  comin- 
ciarono a contendere, et  ciafcuno  parimente fi  apparec 
chtò  alle  arme.  Cefare, il  quale  nel  dtffimulare  era  prò 
t ii fimo , Jè  una  oratione  nel  Senato  j ir  fingendo  uoler 
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? riconciliar  fi  corfBibuloJimojìraua  quanto  fife  perni- 

tiofa  alla  Republica  la  loro  difcordia . Perfuadendofi 
t ciafcuno  de'  Senatori,  che  Ce  far  e hauefe  parlato  di 
Si  cuore,  confort  aitano  Bibulo,  che  dtmofirando  non  haue 

r ft  alcuna fojpi  tione  piu  di  Cefare , lafciaffe  ogni  proni - 

n J ione  Sguardia,  per  la  qual  cofa  Cefare, nafcofamente 

i'i  ficefiare  ad  ordine  gran  numero  de'fuoi  amici  & par- 
fi  tigiani  : & animato  per  quefto  aiuto,  propofe  al  Sona- 

li to  la  legge  de'poueri  & piu  deboli,^  confortò  che  fio  fi 
[i  feruaffe  la  diuifìone  de* beni  in  comune,  <£•  fpetialmente 

H b poffeffioni  deltenitorio  di  Capua  , le  quali  erano  me- 
li gfi°  cuh *uate  & pit*  fèrtili  ,&  per  queflo  uoleua  che  fidi 

t uidefero  a' padri,  i quali  hauejfero  da  tre  figliuoli  in fu, 

l ttelqual modo  hauea  penfato acquiflare la  beniuolen- 

3 X&ÀÌ  tutto  il  popolo . Quefia  legge  propofia  di  nuouo  da 

t Cefare  fi  c agione  in  breutffimi giorni , che firaunaro- 

( fio  infieme  piu  che  uenti  mila  perfine , le  quali  addomi 

, dauano gli  alimenti  di  tre  figliuoli.  Onde  opponendoli 

molti  al  con  figlio  di  Cefare,diffimulato  lo  sdegno ,tfr  do - 
li  iendofifilamente  che  non  li fiffe prefiato  confintimenf 

f nelle  cofegiufle,et  r agio  neuoli,  ufct  del  Senato : et  fi  una 

. prohibitione , che*l  Senato  non  fi  potè  fie  raunare  piu  in 

1 termine  d'uno  anno,cr  dapoi  raunato  il  popolo  in  Cam 

I fidoglio  propofe  un  altra  uolta  la  legge  alla  preferita 
1 di  Craffo  & di  Pompeo  : i quali  approuandola per  uti- 
le & nece faria , il  popolo  con  le  arme  in  mano  procede 
! alla  dcltbcratione  della  legge . Il  Senato  non  fi potendo 
raunare  per  la  prohibitione  di  Cefare, cr  perche,  non  o 
1 ra  lecito  ad  uno  de* Confili  filamene  e conuocarlo , fi  ri » 

, dujfe  alla  cafit  di  Bibulo , benché  non  ardijfcfhre  alca - 
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na  cofa  centra  la  potenz.*,&  apparecchio  eli  Cefarefi- 
lamento  confòrt  au  a Bibulo, che  uoleffe  in  qualunque  mo 
do  opporfi  a quefla  legge  , & non  temeffe.di  fufcitare  di • 
fioràie.  perche  taltfua  opera  darebbe  contento  er  alle- 
grezza a tutti  i buoni  & amatori  della  quiete publica  . 
Bibulo  adunque  multato  dal  Senato , folto  in  piazza  , 
tfr  effendo  ancora  Cefare  in  confluito  . Leuato fubtto  il 
romore , dopo  il  tumulto  fi  uenne  ali  arme  : & alcuni 
tratte  fuori  le  (pade,tolfero  a Bibulo  ifnfci  & /’ altre  in* 
fogne  del  magiflrato  , cr  ne  fecero  molto  flratio , c r co- 
minciarono a battere  UT  ribuno, & gli  altri , che  gli  e- 
rano  intorno . Bibulo  non  tnuihto  o impaurito  niente  > 
moflraua  cr  offeriua  Ugola, & con grandiffime grida 
confort aua  & muitaua gli  amici  di  Cefare,  che  lo  fcan- 
tt afferò, dicendo. poi  eh* io  noti poffo  indur  Cefare  alle  cofe' 
giufle  & honefls  , morendo  ributto  in  lui  tutta  la  colpa 
di  tanta  fcelcratc'fui . Gli  amici  fuoi  al fine  con  fatica 
& contra  fua  uoglta  lo  condujjèro  nel  tempio  quiui  uici - 
no  di  Gtoue  chiamato  poffeffore , c T mandarono  Catone 
a Cefare  : il  quale  a modo  giouemlc  paffuto  pel  ntego  de * 
Cefariant  cominciò  a parlare  per  uia  d' una  oratione  , 
ma  per  comandamento  di  Cefare  li  fu  impoflo fileni  io\& 
tratto  del  con  figlio . nondimeno  fatto  fi  auanti  dinuouo 
falfc  nel  pulpito  per  orare , ne  per  alcune  minacele fi  pi 
tè  ritrarre  dall’imprefa  ; & h annido  cominciato  a par 
lare  contra  Cefare  acerbiffimamente.fù  leuato  dal  pul- 
pito dipefo . & cofi  finalmente  le  leggi  di  Cefare  furo- 
no confirmate  per  decreto  del popolo  : il  quale  per  ordi- 
ne di  Cef are  giurò  credere,  che  dette  leggi  fi  fiero  ottime 
(fi font tffime. Dopo  questo  Cefare fece  richiedere  il  S e- 
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nato,  che  ancora  egli  pighafe  tale  giuramento . accon- 
fintendohgià  molti.  Catone  fi  aita  quoto  & con  filentio . 
onde  Ce  fare  minacciò  darli  la  morte,fe  egli  ncufaua  il 
giuramento  : la  qual cofa  fu  confermata  parimente  dal 
popolo . Giurò  adunque  Catone  con  molti  altri , indotti 
dal  timore  : & al  fine  a T nbuni  hifognò  che  fncefero 
il  medeftmo  : perche  a ciafcuno  pareua  già  molto  peri- 
colo^* la  refiflenzA  . Effendo  in  quefio  m odo  approuata 
la  legge.  Va  t io  huomo  popolare  fatto  in  mezjo  della  mol- 
titudine , & con  la  fpada  in  mano  affermò  e fere  flato 
mandato  da  Bibulo, da  Catone,  & da  Cicerone  per  am -, 
muffare Ccfare & Pompeo,  & la  fpada  t ferii  Piata 
da  Pcftumto  uno  de-  mazzieri  di  Bibulo,  la  cofa  era 
dubbia  del  sì , o del  nò  . Onde  Cefare  comandò  chtl 
dì  feguente  Pestio fife  maturamente  efarninato.Qr  Po- 
flumio  fi  mettere  in  prigione:  il  quale  la  notte  fii  fìran-. 
golato . Parlandofi  nanamente  del  cafo , Cefare  non 
uolfe  negare  eferne  flato  autore , egli  afermando  e fere 
certo  che  quelli , i quali  t emettano  di  lui , mentre  che'l 
popolo fife  in  fuo fèmore  ,farebbono  in  aiuto  a que!li,che 
gli  congturafero  contro.  Bibulo  abandonatofi  in  ogni  co 
fa  del  tutto , flette  comcpriuato  per  tutto  il  reflo  del  fuo 
Conflato,  fènz.a  mettere  mai  il  pie  fiordi  cafa. Cefare 
per  procedere  a fuo  modo  all ' inqutfìtione  della cau fa  di 
fottio, e fendo  già  ridotta  in  lui  filo  tutta  la  podefìa  del- 
la Rtpublica  publtcò  certe  le^gi , le  quali  principa/men 
te  paruefo  grate  al  popolo  & alla  moltitudine . Propo- 
fe  ancora  la  legge  della  approuat.  one  delle  cofe  fatte  da 
* Pompeo  in  Afa , come  gli  hauea  promefjo  . In  quel 
mezjo  i Cau  all  ieri , i quali  erano  nel  fecondo  grado  di 
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J,gmu  tra  l Senato  & il  popolo,  molto  pi„  potenti 

£m  afa  per  ‘‘ ™ch'ly grand, dbauenano  acquiate 

7l?Ì“n°Tr krl?tU‘>  &ir*MKJU-lt Ritratto pa- 
gate  dt  popol,  frUtta  Romani,  & fondando  oltre  a 

aod  una  grande  moltitudine  diferuifiaueuanoriàpet 

pajfato  ptuuolte  fatto  infamia  al  Senato  thè  deh*  affo 

tode,  gabelle  pubtichefifero  in  qualche  p£t, 

a cggcrtt,  : & perche  il  Senato  d, fermala  cofa,Cefa~ 
renon  hauendo  btfogno  delladeltbe  rat  ione  del  Senato 
macoiydandof, filamento  nel  popolo , ordinò  & m‘- 
pofe,  che  la  ter^a  parte  de’ tr, ènti  fife  levata  & rème  fi 
Ja.  lCauallien  adunque  perquefia  d.moflratwnedi 
èemuolenXa  <fi  canta  ufata  da  Cefare  uerfo  di  loro  di- 
ventarono  totalmente  fio, partigiani,, tfi  ogni  ft  lo  coni 
tonano.  Et  in  quefio  modo  a Cefare fiaggnm/è  un’altro 
fimore  molto  pm  potente , che  quello  dii popolo  ■ & p„ 

ZtrT  r/0/TW  ’ T f"  Mcrefim  W** 

ned  Cavalieri  & de  popo  an  uerfo dife  focena  flefo 
molunobtlifzr  magnifici  Spettacoli,  dr  cacciagioni  et 
ognt forte d, fiere, fendendo  piu  che  lefue  ficultànon 
comportavano:  & con  e fere  targo  (fi  abondante  a cia- 
feuno  auanzauafenU  comparatane  la  magnificenza 
et  libo  alita  di  quelli, eh  erano  flati  innanzi  a lui,  & 
balli  &g,uoch,,&,„  molti  altri  fplendidifjtmi  appara 
** ,n  ogni forte  d,l„ borali, , ìVerle  qui fueJZ*' 
faenze  fi,  da  tutto  ,1 popolo  uni, if, marne,,,  e eletto  prete 
reper  awitcìnquc  ,& come  a principe^ rii  fidata  per 
detto  tempo  la  cura,  & amminifiralioned,  tutta  la 
tram, a con  unyerc, lod,  quattro  legioni. 

lo^nao  del, empojielqualedoulua fiate  ajfentt 

n dalla 


dalla  città , & altra  qtteflo  battendo  ricetto  all' inutdia, 
la  ovale  tanto  piu  crefee , quanto  e maggiore  la 
felicità  & la  potenzia , congiunfeper  matrimonio  la  fi- 
gliuola a T ompeo , ejfendo  ancora  uiuo  lo  fpofo  di  quel- 
la Ccpionc  : temendo , benché  gli  fijfe  amico , che  non 
hauejfe  inuidta  alla  gloria  fua  . Dopo  qucflo  fice  eleg- 
gere Confilo  dell'anno  futuro  Aulo  Gabinio , audactffi- 
mo  oltra  tutti  gli  altri  huomini,&  amiciffimo fio,  & e- 
gli  tolfi  per  donna  Calpurnia figliuola  di  Lucio  Tifine  , 
il  quale  doueua  effere  collega  di  Gabinio  nel  Confilato, 
onde  Catone  efclamò,dolcndofi  la  Republica  effere  cor- 
rotta pel  mtlg  lenocìni  o delle  no\z.e . Per  T* ribum  di- 
chiarò Patini» Clodio  chiamato  P ulcro,  il  quale  era 
infame  per  molti  aduli  crij  commeffi  da  lui , & maffima 
mente  per  cagione  di  Calpurnia  moglie  di  Cefare  in  u- 
na  celebrità  gr  fisla , nella  qual  non  potendo  interne - 
nire  finon  le  donne, Clodio  fi  mtfcolo  tra  loro  ut  flit  oau- 
fi  di  donna, per  pigliare  piacere  con  Calpurnia ; benché 
rifapendolo  Cefare,dimofirò  non fi  ne  curare.conofien- 
do  che  Clodio  era  molto  fauonto  dal  popolo . Solamen- 
te rimandò  Calpurnia  alla  cafa  paterna , nondimeno 
fu  poi  accufato  come  dtfpregiatore,ó‘  corruttore  della 
religione  Cicerone  fi  deputato  per  auocato  di  tali 
accufa,  & effondo  Cefare  chiamato  per  teflimonto , non 
filamente  non  confi  fio  la  uentà , ma  confòrto  Clodié 
ejfendo  T ributto  che fi leuaffe  dinanzà  Ciceroneiconcio- 
fiacofa  che  egli  palefimente  dannaffe  la  intelligenza  & 
confinfi  di  Cr affo,  di  Cefare , & dt  Pompeo , come  fe  a- 
pert amente  afpir afferò  alla  Monarchia . E conobbef  9 
che  Cefare  per fua  propria  utilità  fi  coflrctto  beneficavi 
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Oodio,  dal  quale  era  flato  offefo  nell'honoreyfer  leuarfl 
dtnanzj  chi  contraflaua  a gli  sfrenati  fuoi  appetiti . 
ln  VW*  "od*  Affare  dopo  la  dignità  del  conflato,  nel 
• quale  fa  tante  gran  cofefubito  uoltò  r animo  ad  un'al- 
tra . Clodio  adunque  fi  citare  ingiudicio  Cicerone  ^ac- 
culandolo, chefienza  affettare  Ufcnterila  del  Senato , 
kaueflflt  fihtto  morire  Ltmulo  & Ca ego. Cicerone  adun- 
que, il  quale  era  ffato prima  di  tanto  generofo  & flirte 
animo  contro  i cogiurati, in  qucfita  ac  cu  fa  apparue  mol- 
to urie . percioche  eflfendo  citato,  non  fi  curò  ueflhrficon 
h abito  (ordì  do , & con  le  Ugnine  inginocchiar  fi  a pie 
au  torà  di  quelli,  eh  egli  non  conofiieua , chiedendo  aiu- 
to da  ciafcuno , in  modo  che  piu  tofllo  comm  offe  in  ucrfo 
dife  der  fiori  che  mifericordia , tanto  fidimcflrò  .pu fi- 
lammo per  una  accufa  fiutagli  contro , eflfendo  flato  nel 
d.jendere  altrettanto  illuftre  & ammofo.Quefto  mede  fi 
mo  interuenne  a Tìtmoflhtnc , hauendo  a difin  derefe 
mede  fimo  dinanzi  agliAteniefi:  perche  prima  fiorai , 
che  uoleffe  comparire  in  giudicio . Verfiuerando  Go- 
dio nell'oc  enfia  pert  inaciffìmamente , negiouando  ol- 
eum confòrti  oprieghi  et  alimi.  Cicerone  parte  perfiua- 
fi0  dagli  amici,  & parte  moflo  etti pericolo , conofeendo 
non  poter  trouar c alcuna  maniera  di d fifa,  ma  perdu- 
ta ogni  fperanxjt  uolontariamentc  elejjc  l'c fillio:  col  qua 
le  ancorati  fu  di  Roma  gran  numero  d'amici, et  USena 
topcr  l affa  non,  che  gli  portanajo  raccomandò  per  lei 
tere  a tutte  le  città,. Re, et  Principi.Clodioffianò  la  enfia 
M^tghguaflò  tutti  gli  edifici ) infino  a 
ieflalle . & uenne  in  tanta  fiuperbia  per  queflo  cfilio  di 
'* :t  erone^egh  bafl o t animo  di  contendere  con  Pom- 
pe 
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peo,  il  quale  in  quel  tempo  era  il  primo  huomo  della  cit- 
tà . La  onde  hauendo  Godio  fatto  p enfierò  di  chiedere 
il  Confilato ,Pompeo  dettò  Milane  huomo  audaciffimo, 
che  lo  chiedejfe  infieme  con  Godio , promettendoli  tutte. 
- ìlfuo  fauore  • Dopoqueflo  fece  proporre  & deliberare 
la  reuocatione  di  Cicerone  dal? c filio,  perfuadendofi p 
che  poiché  fijfe  ritornato , non  detrarrebbe  piu  algouer 
no  di  quello  fiato  allora  prefinte  : & cofi  Cicerone  come 
prima  per  opera  di  Ce  fare  dr  ancora  di  Pompeo  era fia 
to  cacciato , cofi  poi  da  cPompeo  me  de  fimo  fu  riuocato 
ilfefiodecimo  me  fi  dopo  il  fuo  e fillio,  dr  la  cafia,& le  pofi- 
feffioni  fiuegli  furono  refiaurate  del publico,  dr  entrò  in 
%j>macon  fiomma  gloria, andandogli  incontro  infino 
alla  porta  di  Roma  tutti  t magifirati  dr  i primi  Cittadi 
ni,  & configuentemente  il  popolo  tutto , in  modo  ch'ogni 
uno  d't  intero  non  bafiarono  gli  abbracciamenti  , dr 
CallegreTfijJe  quali  furono  fatte  umuerfalmente  da  eia 
ficuno  cofi  grande  , come  melano  , dr  plebeo , come  in» 
teruenne  ancora  a Demofiene , quando  dalTefilio  ntor 
nò  in  Atene.  Ce  fare  in  quetto  tnczSfo  hauendo  fupcrato 
spopoli  chiamati  Celti , dr  Ingleficon  molta  fuauirin 
C r splendore  di  gloria. & ejfcndo  creficiuto  affai  et  di  rie 
cheque , dr  di  potenza , dr  p affiate  C alpi  uenne  in  Lom- 
bardia lungo  il  fiume  del  Po , attendendo  del  continuo 
a refiaurare  dr  ricreare  Ce  [eretto fianco  dall’ ajjìdue  fit 
fiche  della  guerra , donde  mandò  a %oma  danari  a 
molti  per  pagamento  de' firn  debiti  dr  di  ce  fi,  che  lo  ueu 
nero  a uifitare  tutti  t magistrati  di  %j>ma  a uno  a «- 
no  ,dr  tutti  i cittadini  priuati  piu  nobili , in  modo, che  a 
un  tépo fi  ritrouò  al  cofiato fino  cétauenti  infiegne  di  ma 
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gìfirati  & dugento  Senatori, tra  quali  furono  & ePoho 
peo  & Craffi.&  trattandofi  da  quegli  tre, come  da  prò 
mi  della  città, alcune  cofe  del gouer no  della  Reputile** 
intra  t altre  conchifero  che  Pompeo  or  Cra/fo  di  nuo - 
uo  fijfero  creati  Confili.  A Ce  far  e fi  prolungato  per  A 
tri  cinque  anni  il  gommo  di  Francia  con  ampliffim a 
autorità.  Ejfcndo  uenuto  il  tempo  dell elettione  de  Con- 
fili Domino  Aenobarbo  fi  oppofe  competitore  a Pom- 
peo,&  l'uno  contr adice ua  all'altro  con  tanta  pertina- 
cia Or  contcntione,che  no  fi partiuano  ne'l  di  ne  la  noe 
tedi  campo  M art  io:  cr  un  ferito  di  Domitio  hauendo 
un  doppiere  accefi  per  fare  lume  al  padrone,  fi  morto . 
la  qual  co  fa  die  tanto  terrore  a gli  amici  di  ‘Domitio , 
che  tutti  fuggirono,  & egli  rtmafe  felo,cr  appena  fi  fi- 
euro  efjendo  ridotto  nelle  proprie  cafe  : or  la  uefta  di 
Pompeo  fi  trouata i fanghino  fa , tanto  fi  l'uno  or  C altro 
ideino  al  pencolo . Al fine  Craffo  or  Pompeo  furono  elet 
ti  Confili,  efr  entrati  nel  magtflrato principalmente  co 
firmarono  a Ce fare  C Imperio  della  Francia  per  altri 
cinque  anni,&  effi ficero  per forte  la  diuifione  delle  prò 
uincie:  a Pompeo  toccò  la  Spagna  et  ti  Libia, doue  ma 
dò  in  fio  luogo  alcuni  de  gli  amici  fioi , c ir  egli  refiò  in 
Roma . Craffo  hebbe  ti  Sori  a, & gli  altri  luoghi  circon 
uicini, adirando  con grandtffima  cupidità  altimpre- 
fa  contr  a a' Parti,  filamento  per  am  bit  ione  di  gloria, et 
per  una  ineftìnguibile  fete  d auaritta.nepcrò  fi  ritraffe 
dall* imprefi, benché  da*T ribuni gli  fijfero  annuntiatc 
molte  cofe  crude  li, & fi  dijfuafi  che  non  uolcfe  muoue - 
re  la  guerra  contr  a cParti:& non  udendo  obe  dire  a tu 
li  ricordigli  furono  fitte  fefccratumiCr  maledìttioni 
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publiche.  ma  diffregiando  ogn  altra  cofk,  deliberi  fc- 
guire  nel  proponimento  fio, (fi  entrato  nella  guerra  fi 
morto' da' Parti  infume  col  figliuolo  Crajfo  il  giouane  , 
(fi  con  tutto  Pefercito:  perctoche  di  cento  mila  perfine  , 
le  quali  erano  con  lui,apena  [è  ne faluarono  dieci  mila » 
i quali  rifuggirono  in  Soria . ma  quefia  infelicità  di 
Crajfo  babbi  amo  defcritta  nel  libro  chiamato  P artica. 
Effendo  in  queflo  tempo  t %omani  molcflati  di  gran - 
dijfima  careflta  et  fame,  eleffero  Pompeo  prefètto, et  uf- 
ficiale fopra  l abondanzjt , (fi  diedergli  in  compagni 4 
uenti  dell'ordine  Senatorio,  i quali  Pompeo  mandò  di- 
fiint  amente  in  dtuerfe  prouincie  a prouedere  al  grano  , 
(fi  egli  fimilmente  difcorredo  per  molti  paefì  et  nationi 
usò  tantojludio,et  follecitudine,et  diligenza, che  in  brio 
i ue  tempo  duna  grandifpma  penuria , mife  in  % orna 
grandiffima  douitia  (fi  abondanzjt  di frumento ,(fi  del 
P altre  cofe  necefjarie  al  uiuere.La  qual  cofa  fece  gran  • 
diffimo  aumento  alla  gloria  et  dignità fua.In  queflo  té - 
po  (finita  fua  donna,(fi  figliuola  di  Cefare  fin / //  corfà 
della  uita  elfendo grauida.recò  quefia  morte  nò  piccolo 
timore  a tutta  la  città, dubitando, che  effendo  mancato 
queflo  utnculo  di  affinità  tra  ‘Pompeo  (fi  Cefare , non 
mane  affé  ancora  la  beniuolenzjt , (fi  non  diuent  afferò 
Auuerfarij , tanto  ch'ai fine  haueffero  a contendere  in - 
fìcmeiperche  era  manififltffimo  a ciafcuno,chc  le  difeor 
die  di  qucfli  due  fi  gradi  cittadini,metterebbono  di  nuo 
uo  no  folamente  la  Republica  Romana,ma  tutto  il  mon 
do  fitto fopra,  tir  andò  fi  C uno  (fi  l'altro  dietro  rami  fl- 
uori (fi  partigiani  per  la  loro  gloria  (fi  reputatione.Ac 
crefceua  queflo  loro  foretto  il  cofidtrare,  che  tutti  i ma 
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giflrati  batte  ano  incomminciato  ad  effire  dim  fi.  Ciafctt 
no  dalia  opera  a!l'auaritia,(fr  era  ogni  cofa  piena  di  fi- 
datone, & fin^a  alcun  rifiato  o vergogna, eia  famo  at 
tendeua  a menare  le  mani  per  ogni  uerfo . J popolari 
7io  uoleuano piu\interuenire  agli  fquittini  in  fonare  c tal 
cimo,  fe prima  non  eran  condotti  a prezzane?  (inalmeit 
te  erano  le  co fe  ridotte  in  luogo , che  non  era  piu  lecito 
a Con  foli  pigliare  la  cura  degli  eferciti  , come  fi  di  [pa- 
nni. per  la  legge , ne  amminiflrare  le  guerre , uo tendo 
Ci  far  e dr  Pompeo  per  la  loro  potenza  trattare  a loro 
modo  ogni  cofa:  er  quelli , eh' erano  piu  fcelcrati  che  gli 
altri  nel  pouerno,  trans  firmano  in  loro  medefimi  i cono 
modi  della  ‘Rjpubhca , c? facevano  ogni  cofa  fecondo 
la  propria  particolare  utilità  loro,  dr Sopportavano, per 
non  battere  facce  fori  ne magi firati , che  non  fi  focejfe 
nuoti  a elettione  degli  altri , Onde  i buoni  erano  al  tut- 
to fcacctati  dagli  ko.iori cfr  dignità , in  modo  che  per 
tale  dtfor  dine, cerne  c muffino , la  città  di  Roma  flette 
fcnzji  magi  (Irati  circa  otto  me  fi , dimoflrando  Pompeo 
non  fe  ne  curare,  accioche  occorreffe  l'opportunità  cfr  hi 
fieno  di  fore  ilD alatore. già  molti  cominciarono  a fpar 
gere,cb'a  uolere porre  faluteuole  rimedio  a tanti  incom 
modi,  nonni fi conofceua altra  ma,  che  dare  tutta  la 
autorità  publica  a un  filo  cittadino,  il  quale  fiffi  (fr  hu- 
mano , cfr  benigno , cfr  ancora  huomo  di  reputai  ione , 
Cfr  ili  ufi  re  per  gloria, accennando  affai  chiaramente  di 
Pompeo  già  capitano  di  potente  efircito,et  amatore  del 
popolo , ò‘  il  quale  perla  continenza  & fibrietà fra , et 
per  r affabilità  cfr  facilità  de' coflitmi  kauetta  tanta gr a 
ita  col  S inalo, che  t induc tua  facihffimamente  doue  gli 

pareva. 
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p arcua.  Pompeo  dimostrava  in  p arpie  non  glifiacere ; 
& biafiimaua  quefia  afpettatione , /4  era  haùuta 

i lui  y ma  nel  fiecretofhceua  ogni  cofa  per  ajpirare  a 
r dignità , (*r  per  quefia  cagione  uolentieri  confenti - 

j c/jr  %gpubhca  per feuer  affé  in  tanto  dtfiordine  & 
j confiifione  . Aditone  in  quel  tempo  chiefie  il  Confolato  , 
j {per ondalo  facilmente  ottenere , perc'bauea  acquietato 

> molta  bemuolenfa  col  popolo  per  lo  ritorno  di  Cicerone  : 

a ma  ejfcndo  impedito  da  Pompeo. [degnato  contr a di  lui, 
i fie  n'andò  a Lanuuio  fua  patria ; nel  qual  luogo  gli  anti 

chi  fcrittori  dicono  che  Diomede  partito  da  T* rota , C5* 
i nenuto  in  Italia , edifico  la  prima  città . £N  qutflo  ca- 

e Stello  lontano  da  R orna  circa  uenti  miglia.  C Iodio  r it or 
. ttando  a Roma  dalle  [uè  poffiffioni  ficc  la  uia  per  Lami 
mìo.  Aditone  gli  andò  incontro  infimo  a Bouilla,  & ben- 
ché fijfiero  nemici , nondimeno  diedero  luogo  l'uno  all'al- 
, tro  ,&  ciaficuno  andò  al  camino  fiuo , in  quel  mczjz.0  C!o 
dio  fu  affaltato  da  un  feruo  di  Aditone,  o per  comanda - 
t mento  & ordine  del  padrone, o pure  per  fina propria  uo - 

Jontà,  perfiuadendo/i gratificare  a Mtlone  ammafiuin 
( do  il fiuo  nemico , c ? menogh  un  colpo  in  fu  la  te  fi  a.  Equi 

f Ho, eh' era  in  fua  compagnia,  ueggendolo  fanguinofio , lo 

conduffe  in  una  hofteria  quiui  propinqua . Mi  ione  adurt 
t que  con  gli  altri  ferui fiuoi  cor  fie  la  fiubit  o , efjendo  Clodio 

ancora  uiuo : & diffitmulando , affermò,  che  non  hauea 
defiderata  lamorte  fua , ne  hauea  commeffo  a perfonay 
che  lo  amma^  offe:  & ueggendolo  morire  ferina  fare  al 
tra  dimofirattone fi  parti . Subito  che  la  nouella  uen - 
ne  a K^oma , il  popolo  perla  paura  del  pericolo  tut- 
ta quella  notte  attefie  a guardare  la  piaftA . U mat- 
tina 


i 


tkafigueme  il  corpo  di  CUdio  fi  portato  in  Roma , * 
<t alcun,  amici  fino, .trainali  trami  tritoni,  & prefen 
tato  al  cofano  del  S inalo  o per  tornearlo,  '{fendo  ile 
erd, ne  Senatorio  per  r.mprouerare  al  Senato, che  fio 
• VortaIFey™necofc.dapoi  alcuni  piu  temerari*  tolfcro  le 
fiducie  Sena, or, per  farne, Irogo  aClod.o  : & fé,,, 
« enfierò  dentro  fico.  per  la  ejual  cofi  abbruciò  tondi 
palato  del  Senato  con  alcune  cafemcute.  Melone  fi 
dece  che  hebbe  tanto  ard,re,cbe  non  filamene  non  beb 

JirUJ%ìtrhaUer,m°r!°  Clad“  * ma  pakfimente  fi 
do/fi dellbonore,  ,1  quale gli  era  fiato fitto  della fepollo 

ra.  olirete  no  ramato  mfteme  una  gran  molti, od, ne  di 
Jeru,<rd,contadm,,et  corrottoti  popolo  con  danari, 
Crhaue do  ancora  per  torello  tirato  in  fio fioore  Mar 
co  Ceclto,  aUora  T ribono  della  plebe , ritorni  a ' Ro - 
maaudac,f,mamente,er  Ceni,. finitamente  oenne  in 
P‘*^.&fice  eh, amar  Milone  in  giudicò,,  limolan- 
do e fiere  ammalo  contro  loi,  a e fiere  difiofto  di  non  met 
ter  e ponto  d,  /patto  in  »«,  per  condannarlo,  confi- 
dandofe,  efiendol,  controdato  da  i fiutori  di  Mito  ne', 
finirne, e poter  afioluere  dallo  homicidio.  Mtlone  odùn 
que chiamato, ngmdicio fi fiofaua  non  efier  in  colpa 
della  morte d,  Clodio.ma  che  egli  fi  « banca  dato  co- 
ltone per  e fiere  buon»  aodaofitmo.&fielerattffimo.ee 
amico  degl,  fiderai,,,  qual,  no  s'erano  ucrgognati  ar- 
dere [opra  l corpo  firn  la  cafa  del  Senato . Mentre  che 
Mtlone  parlano jli  altr,T nbun,  con  una  parte  del  po 
■po  o armati  corfero  inpiazxo.Onde  Cecilto  <$•  M,lo- 

& di  quelli  che 

rmafiero.fi  fatta  grande  uccfione  . non  cercando  pin  ■ 
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de  gli  amici  di  Milane , che  degli  altri , ma  tagliando 
* pezza  qualunque  ueniua  loro  innanzi , non  ne  pe  rdo - 
nauano  a cittadini , ne  a fireftieri,& ferialmente  quel 
li  che  uedeano  e fere  dijfimile  agli  altri, 0 neucflimenti, 

0 con  gli  anelli  ctoro.& cofi  con  grardifftmapcrtur  ba- 
rione della  Republica  in  danno  della  città  fi  face  ano  co 
ira,  con  uccifìone,&  con  tumulto  cofe  federate,  ejfendo 
la  maggior  parte  ferui  & armati  contro  chi  era  difar 
mato,  dando  fi  a predare ,&  non  lafciando  alcuna  al- 
tra fceleratezjft  indietro,  percioche  entrando  nelle  ca - 
fe,metteuano  ogni  cofa  a facco , & in  parole  fingeuano 
cercare  degli  amici  di  Milone,  ma  in  fatto  predauano 
fty  confindeuano  ogni  cofa , Durò  quefto  dtfordine  al- 
cuni giorni, del  quale  fu  cagione  Milone • Il  S enatopre 
fi  da  paura  uoltò  l'animo  uerfo  Pompeo , facendo  propo 
fèto  di  crearlo  Dittatore , il  quale  rimedio  pareuache 
ricercale  allora  ilprefente  fato  della  città,  maper.con 
figlio  di  Catone  il  Senato  elefe  Confilo  Pompeo  fenza 
darli  collega  0 compagno, accioche  fifiggijfi  il  nome  del 
la  Dittatura, & in  fatto  Pompeo  offendo  filo  fife  come 
Dittatore fitto  nome  di  Confilo,  in  quefto  modo  T em- 
pio fi  il  primo,  il  quale  efercitajfe  filo  il  Confila  to  , & 
principalmente  prefi  ilgouerno  di  due  prouincie ; & fat 
tofi potente  0 con  eferciti,o  con  danarijprefe  la  monar- 
chia di  tutta  la  città  di  Roma  ,*  & per  non  e fere  impe- 
dito dalla  preferita  di  Catone , lo  mando  alla  imprefa 
di  Cipri , perche  toglie fs  quella  Jfilaa  Tolomeo . la 
quale  guerra  era  prima  fiata  ordinata  da  Clodio . 
perche  e fendo  egli  prefi  da  cor  foli . T olomeo  il  mando 
per  auaritia  filamento  due  talenti  9 accioche  fi  rìfcf~ 
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taffe»  Catone  adunque  in  br iene  fiat  io  compofi  le  cefi  eP 
quella  Ifola  di  Ctpr *:  conciona  co/a  che  T olomeo  , tute- 
fa  la  utnuta  di  Catone,  per  pufiUanimitàfigittò  in  ma 
re  con  ogni  fio  teforo.  In  queflo  mezzo  Pompeo  propofi 
la  pena  cantra  delinquenti  & preuaricatori  delle  leggi, 
& /penalmente  contro  a quelli , i quali  corrompeuano  $ 
cittadini  o con  danari , o con  premi] , per  kaucrli  propi - 
li]  nella  cr catione  de' magi (Iran , non  t [per andò  potere 
effer  eletti  per  loro  propri]  meriti  o uirt'u . il  quale  delate 
era  chiamato  da' Romani  ambito,  & ancora  contra 
quelli , i quali  nel? ammim/lrationc  delle  pecunie  hauea 
no  defraudata  .la  Rep  ubltca,  il  che  fece  Pompeo  perche 
gli p arcua  che  da  qucfli  tali /òffe  nata  {'origine  dell' in- 
fermità publica , & che fijfe  da  poruifibito  rimedio  in- 
nanzi che'l  male  crefceffe  piu  auanti , & ordino  che  U 
fogninone  & pumi  ione  di  que/h  delitti  s'intcndcffe  effe- 
re  di  quelli,  eh' erano  futi  commeffi  dal  primo  fio  confi- 
lato in/ìno  al  tempo  del fecondo . la  quale  legge  compri 
demi  uno  [patio  di  circa  anni  uentijicl  qual  tempo  Ct - 
fare  era  fiato  Confilo . Gli  amici  adunque  di  Ce  far  e fi 
sfittarono  di  perfiaderli,  che  quefta  legge  fijfe fiat  a fot 
ta  in  fùo  di[pregio  c ’?  ingiuria , allegandone  quefia  ra- 

f ione, che fi  Pompeo fiffe flato  mojfo per  lo  inter  effe  pu- 
lico,  non  fi  farebbe  curato  degli  errori  pajfati.ma  ha- 
rebbe  dato  opera  a correggere  gli  errori  prefinti, guar- 
da dofi  di  non  la/far  maculare  i cittadini  egregi]  & per 
tnrt  'u,  & per  dignità . Pompeo  sdegnato  intendendo  ri- 
cordare Cefire,  come  fi fijfe  fiata  fotta  mentione  di  cit- 
tadino immaculato  ,<*r  finzje  colpa , diffe  hauere  pro- 
poftaU  legge  per  quelli,  che  erano  in  peccato,  & non  ( 

• per' 
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per  Cefitre,  il  quale  fapeua  ejfere  al  tutto fiori  fogni  fi- 
rn ile  errore . & cofi  detto  ypropofi , & ottenne  la  legge . 
la  quale  pubUcatafi  cagione  di  (cuf citare  molti (finte  li- 
ti . Cr  accioche  i giudici  non fiffero  inut/ttiper  la prefen 
za  di  qual  ch'uno,  effo  interueniua  in  ogni  giudit  io.  Jpri 
mi  accufati  offendo  ajfentifirono  Aftlone  per  thomici- 
dio  di  Clodio.  Gabinio  per  hauere  fitto  contra  la  legge , 

(gr  religione , effendo  ito  fin^a  il  decreto  del  Senato  con 
t efercito  in  Egitto  contra  le prohibitioni  Sibilline , Ip - 
fco  ancora , & Memmio , & Seflo,  & molti  altri  firo- 
no  accufati  per  la  legge  dello  ambito  et  della  defrauda - 
none  delle  pecunie  public he.  Scauró  finalmente, benché 
fijfe  interceduto  per  lui  dalla  moltutudinefit  corretto 
da  Pompeo  comparire  in  giudit  io. & dapot  contrapone 
do  fi pure  il  popolo  agli  accufatori  diScaurofubito  fi feci 
innanzi  uno  carnefice  de  birri  di  Pompeo,  per  la  prefen 
za  del  quale  tutti  i circofiàti  fi  quietarono.  <fr  cofi  Seat* 
ro  fi  prefi, & dopo  queflo  fi  pronun  fiato  lo  efilio  di  tutti 
gli  accufati  ,<jri  beni  di  Gabinio  furono  confifiati. 

Le  quali  cofi  tutte  con  fimma  laude  commendando  il 
Senato,  concedè  a Pompeo  due  legioni  di  nuouo , & die - 
gli  lo  imperio , & f amminiflratione  di  molte  nationi 
et  popoli.  Memmio  condannato  per  hauere  defraudato 
il  danaio  del publtco , effendo  fio  flatuito  da  Pompeo , 
che  ehi  accufijfe  un  altro  di  fimile  delitto , fiffe  affitto 
dalla  pena , accusò  Lucio  Scipione  fuocero  di  Pompeo: 
perla  qual  cofa  TÒpco fi  ueflì  ad  ufi  di  reo  & di  accufa  . 
toni  perche  fi  dalla  maggior  parte  de* giudici  fitto  il  fi- 
mile .Memmio  adunque  biafimata  et  dete fiat  a Id-codi 
tiene  et flato  della  Republtca  abandonò  i accufa. Pope o 
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dopo  quefio  per  poter  rifirmare  & correggere  in  meglio 
le  cofie  ,prefe  per  collega  fitto  nel  retto  dell* anno  Scipio- 
ne fitto  fiuocero  : nondimeno  egli  itole  tta  uedere  <&  inten  - 
de  re  ogni  cofia, et  getter  natta  la  Rcpubhca  fecondo  il fitto 
proprio  arbitrio  cr  uolontà,  perche  era  allora  Pompeo 
il  primo  cittadino  di  Roma , & la  beniuolenz.a  dr  finto 
re  del  Senato  inchinai**  grandemente  tterfio  lui  per  ge- 
lo fi  a di  Cefiare  : il  quale  non  obediua  al  Senato ,ma  figo 
uernatta  di  fitto  proprio  configlio  . Et  al  Senato  pareua, 
che  Pompeo  hatieffe  la  Rep.  infirma  ridotta  a falute,dr 
che  non  fiffie flato  nel  Confio  lato  fino  molefto  o odiofio  a per 
fona . Cefiare  del  continuo  nfitggiuano  tutti  i conda 
nati  & foggitiui , i cjualt  s'ingegnauano  perfiuadergli 
chaueffie  cura  a* modi  & opere  di  Pompeo, il  quale  dice - 
uano  hauerepublicata  la  legge  fopr  aferitta  filamenti 
per  infamar  Cefiare ,dr  egli  li  confòrt  atta  a fperar  bene , 
et  nondimeno  non  mancaua  di  lodare  et  commendare 
Pompeo.  Ma  pure  alfine  confòrto  i T ribuni,che  ottenefi 
fero  per  legge, che  li  fiffie  lecito  chiedere  il  fecondo  Confio- 
lato , effendo  Pompeo  ancora  Confilo , dubitando  non  ri 
manere  come  cittadino  priuato fi  andò  affiente . Perla 
qual cofit  deliberò  di  tornare  a Roma, et  co  la  fòrza  far 
fi  crear  Confo  Iota  per  tentar  prima  Pan  imo  del  Senato 
domandò  che  li  fif  e prorogata  per  qualche  poco  di  tem 
po  f ammimfl fattone  di  Fr ancia: & oppone defili  Mar 
cello , il  quale  era  ttato  difiegnato  Confilo  da  'Pompeo  , 
fi  dice  che  Cefiare  tenendo  il  pomo  della  fpada  in  mano » 
minacciò  dicendo,  fie  uoì  non  mi  darete  quello  , ch'io 
. ut  domando  , dato  mi  fiara  da  cottei  » diane*  Ce- 
fiore  edificato  Piouocomo  nelle  alpi  iti  Italia , dr  or- 
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dittato , che  tutti  quelli , i quali  fiffero  fiati  un* anno  Pro 
fidenti  in  detto  luogo , godeff.ro priuilegio  di  cittadi- 

no 'Promano . Gloriando  fi  adunque  il  Pretore  Nouo - 
corno  effere  cittadino  Romano , Adar  cello  impaperan- 
do in  h infimo  di  Cefare , dijfe , che  uoleua  rinkntiare  il 
Conflato , fe  i 'Promani fop  or  t afferò  tale  ingiuria,  af- 
fermando che  quejle  amicitie , che  Cefare  teneua  con  li 
firattieri,  erano  fimi  di  congiure , & di  tirannide , & 
che  fi  conueniuafcoprirle , & accufarne  Cefare  ingiù - 
die  io , or  darli fuccejfore  innanzi  a!  tempo  nella  prouin 
eia  di  Cjallia . ma  Pompeo,  come  afiuto,  tutte  quejle  co 
fe  mitigò  con fìmulatione  di  bemuolen^a  uerfo  Cefare , 
& con  la plac abilità  & dolcezza  del  J ùo parlare, dieen 
do  non  effere giufta  cofa  eh* un  cittadino fplendido  et  il - 
luftre  et  utile  in  molte' co  fi  alla  fita  patria  fife  contami 
liofamcntc  offefo  & ingiuriato . Nondimeno  non  molto 
tempo  dapoi  fice  mamfijlo  a eia fc uno , effere  utile  alla 
Repubhca , che  Cefare  tornaffe  in  iflato  di  cittadino pri 
nato,  tfrpcr  tale  cagionepoco  dapoi  furono  eletti  al  Con 
filato  P aolo  Emilio , & Claudio  Marcello , parente  del 
fipr aferitto M ar cello, nemici  di  Cefare, et  tribuno  fi  ere 
ato  Curione  uemiciffimo  di  Cefare,accctto  al  popolo , & 
nel  dire  e lo  quentifjimo.  dalla  qual  cofa  Cefare  offefo  ten- 
tò di  far  fi  beniuoli  inuoui  Confi  li, ma  non  potè  mitigar 
Claudio  con  alcune  promeffe.  Paolo  Emilio  corruppe 
bene  con  donarli  mille  cinquecento  talenti  : & con  lui  fi 
conuenne,  che  fe  non  uoleua  effere  in  fuo  fattore,  al  man  * 
co  non  gli  fijfe  cantra.  & Curione  oppreffo  da  molti  dtbi 
ti, con  molte  promeffe  et  doni  conduffe  a pigliar  la  dififa 
fua. Paolo  de' danari , chauea  riceuuti  da  Cefare  ; edt  - 
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fico  uno flendido  tempio  in  nome fuo . ma  Curi  otte  pir 
non  fi  {coprir  confubtta  mutatione,  mefe  innanzi  una 
prouifione,che  fi dotte f e far  lajlr  icore  alcune  uie  dijfici 
li,  & chic  fi  che  quefta  commi ftonc  fijfc  data  a lui  per 
anni  cinque,  conofiendo  bcneychc  non  potrebbe  ottenere 
alcuna  di  quefle  due  cofi , che  gli  amici  di  Pompeo fi 

li  contraporre  bbono,&  che  da  queflo  bar  ebbe factlmen 
te  cagione  dipotcrft  doler  di  Pomptò , & di  fi  parafi 
dall' amie  ina fua  : & [accedendoli  la  cofa  fecondo  il  de- 
fidenofiio  , li  parue  effir  a fai  [enfiato,  fi  fi  dimoflrau 4 
nemico  di  (P ompeo . Claudio  tn  queflo  tempo  chiede va 
e fere  mandato,in  Provenza  fuccejfore  di  Cefare,dtcen 
do  ejfere  uenutogià  il  termine  del  fuo  officio. Paolo  in  con 
trario  non  fkceua  parola.Curione  commendò  la  doman 
da  di  Claudio , aggiugnendo patirgli  molto  convenien- 
te, che  Cefare  £r  Pompeo  l a [ci  ajj ero  tamminifir ottone 
& delle prouincic,  & degli  efirciti;  perche  in  queflo  mo 
dola  Republica  d ogni  parte] far  ebbe  ficura . Ma  con - 
traponendofi  molti,  che  dicevano  che  Pompeo  non  era 
fiato  nel  magiftrato  ugualmente  a Cefare , Cartone  inco 
mine  io  apertamente  a [coprir fi,  & dir  che  non  confin - 
tir  ebbe  mai  che  a Cefare  fafero  mandati [ucce fori, fino 
erano  mandati ftmilmente  a Pompeo , perche  e fendo 
[0 fitti  f uno  alC altro,  mai  la  città  ttonfinpo far  ebbe  in 
pace,  fi  ambedue  non  uiuefero  priuat amente , la  qual 
co  fa  diceva,  perfiuadendofi  che  Pompeo  non  porrebbe 
giu  forme, conofiendo  che' Ipopolo  gli  era  diventato  ne- 
mica  per  la  pena  con  la  quale  haueua  offifi quelli,  eh • 
trono  flati accufati , come  defraudatori  del  danaio  pu- 
nico . E fendo  adunque  il  parer  diCunone  giudicato 

non 


1 


r 


SECONDO. 

non  ìncomttniente , fit  commendato  dal  popolo , come 
di  quello  , il  quale  quafi  filo  ,fi  fife  moffo  degnamente  , 
C7*  con  animo  uinlc  per  rimouer  l'odio  della  città  & da 
Ce  fare  ,&  da  Pompeo , & tutti  con  alta  uocelo  accom- 
pagnarono , fuori  del  Senato  con  queir  honore , che  fi  fi* 
rcbbe  ad  un  uincitore  d'uria  diffìcile, et perigliofa  pugna, 
percioche  in  quel  tempo  era  giudicato  niuna  cofa  efer 
piu  danno  fa , che  la  difcordia  di  Pompeo  con  Ce  far  e • 

J % fendo  nonmolto  dapoi  P ompeo, amalato  fcrife  al  Se- 
nato con  mar  auigliofa  aflutia , commendando  le  cofi 
fatte  daCefare. Dapoi  rammemorando  di  fi  medefimo 
tutti  i fùoi  nobili  fatti  in  fino  dal  principio , affermati* 
che  no  haueu'a  chicfto  mai  il  terfp  Confi  lato, ne  che fi  fi- 
fero,  commeffeleprouincie al gouerno  fio  infieme  conio 
efer  cito, ma  baucre  accettato  quefii  honori  a cofir.ti  del 
Senato ,che  Phauea giudicato  degno  di  taleautorìà:  & 
che  h ah  cri  do  accettato  queffe  cofe  contra  fia  uolontà  » 
èra  contento  di  lafciarle  a chi  uolontariamente  le  ricer 
cauay  ne  uoleua  affettare  alcun  tempo  diffnito . Et  e- 
ra  quefia  una  certa  arte  ufata  daP ompeo  per  dimofirar 
fi  honefio  & moderato  éittadinó , & per  recare  inuidi 4 
4 Cefare , il  quale  riteneua  l’autorità  publica  piu  oltre  , 
che  non  fopportauano  le  leggi.  Effendo poi  tornato  <rPom 
peo  alla  città , rifirìi  le  medefime  cofe  nel  Senato , affer 
mando  effer  prefio  di  deporre  ogni  autorità  & tornar 
priuato , c r che , come  amico , dir  genero  di  Cefare  non 
dubitanti  che  egli  ancora  non  faceffe  questo  medefimo 
di  buonavoglia , & ma  firn  amente  perch * era  da  cre- 
der,eh' egli  defidcraffc  ripofarfi,hauendogià  lungo  ttpo 
guer regi  aio  cogétefiwiffima,&  ricenuto  dalla  patri* 
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grandifpmi  honori  • Et  quette  parole  diceua  per  dora 
animo  a quelli, i quali  doueano  interuenire  alla  delibo» 
fattone  di  dare  a Ce  far  e il fucce(forc}ct  per  dtmoftrare, 
ch'egli ftaua  firmonel proposto  di  diporre  il  magiflrato . 
Curtone  conofccdo  tl  coperto  parlare  tfr  colorato  di  Pom 
peo , con  ardire fingolare  dijfe . Non  batta  prometter  e , 
ma  bifogna  in  fitto  di  porr  e il  magtftrato  ,fi  tu  uuoi,che 
ti  fta  prettato  fèdc,o  ‘Pompeo , Et  non  ti  pervadere,  che 
Ce  fare  lafci  l arme  ,fc  prima  tu  non  diuenti  priuato  : 
perche  non  è utile  al  popolo  Romano,  che  tutto  ilgouer » 
no&lapotenzA  della  Republica  fta  inpoter  d’un  fi- 
lodi  quale  pojja  sbattere  gli  altri  cittadini  ,&  i$ firmar 
la  patria, tfr Aggiogarla  al fuo  arbitrio  .j  Et  finalmente 
Curione [coperto  'quello,  ch'era  nafeofo  dentro, pale  fi  me 
te  incominciò  accuftar  Pompeo, opponendogli  che  afpira 
ua  alla  tirannide affermando  che  fi  il  freno  d i Cefa 
re  non  lo  conflringeua  a ffogharfì  dall'ammimftratio - 
ne  della  republica  mai  non  rinuntiarebbe  altrimenti  il 
magtftrato . Et  finalmente  conchiufi,ch'eraneceffarie 
conttringer  l’uno  et  Taltro  al  uiuere,comepriuati:et  né 
udendo  ebbe  dire, che fiffero  dichiarati  & publtcati  ne- 
mici del  popolo  Romano t@r  fi  fic  effe  guerra  all'uno  & 
•alt  altro  - Et  quetto  con  figlio  diedeCurione  in  modo, che 
pare  nocche fijfi  moffo  da  pub  li  co  in  ter  effe, dr  non  corrot 
, to  e-r  foidato  da  Cefare.  Pompeo  offefo  gr  cruciato  per  le 

parole  di  Curtone,  conturbato  animo  ufi)  di  lipoma, 
(y  ondo  ne’fobborgki . Et  già  il  Senato  dubitaua  delC 
uno  st  dell’ altro, benché  gli  p arcua, che  Pompeo  fife  piu 
popolare:  <&  uerfi  Cefare  hauea  mala  difiofìtione  dubi- 
tando della  méte [uajConofiendo  hauerlo  offefi  nella  do- 
manda 
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manda  detenuto . E,  per  quella  cagione,  non  ti  p* 
rea  molto fiero  torre  a Pompeo  la  podtfia , fi -Prima 

Cefiare non  diponeua  Parme;  & Pompeo  ufi,, o della  tU 

tamofiraua  di  preparar  cofe  grandi. ma  Canone  fi  sfi 
7aua  turbare  ogni  cofa, affermando  effr  n tuffano, che 
per  la  (aiuto  publica,  Pompeo  prima  che  Ccffare  tornafi 
Te  priuato. nondimeno  ueggendo  non  potere  adempire  il 
1 de  fiderio fuo , licentiiil  Senato  finza  fare  alcuna  con- 
elulione  : la  qual  coffa  Potcua  far  ^ributto -ffecmdak 
lenii . Onde  fi  dice,  che  Pompeo  fi  pentì  affai  hauerrs- 
ama  la  dignità  tnbunitia  nella  prisma  autori,  affa, 
offendo  prima  fiata  diminuita  & abboffa, ada  Siila . 
Solamente  fu  deliberato  qutfio  dal  Senato, che  Ce  fare  et 
Pompeo  delle  loggioni , c’haueano,  mandaffero  unapar 
te, nSoria  per  guardia  di  quella  proutncia,  per  la  rot- 

ta  & (irate:  la  qualt  bancario  i Romani  nccunt*  da, 
TarthtfottoCrajfo.il  che  fi  inucntionc  di  Pompeo, per  ca 
uar  dt  mano  a Cefare  la  legione , 

conceffa  dopo larottad, T, tur, o, 

diCeffare  , & egli, fico  ire  a Roma  molti  faldati  corrotte 
col  mez^o  del  donare  a ciafcun  di  loro  dramme  cent » 
cinquant  a,  & in  Soria  mandò  un'altra 
modo . Finalmente ueggendo che m Sorta  non  fiprejfi* 

uaalcunpericolo,ficonduffcaCapuaalleftaniet  o 

hebbe  gli  alloggiamenti  per  quella, nucrnata . Oltre» 

ciò  tutti  quelli,  eh' erano  mandatida  ‘Pompeo  a Ce- 
fare  .gli  nfiriuano  coffe  molte  diffìcili , sfirtandofe  per- 
vaderli che  Ufi, affé  alla  cura  di  Pompeo  elffuo  efferato 
eia  bianco  & coturnato  da  lunga  melma  . Eram 
le  genti  darme  d,  Ceffate  ben, fimo  ad  ordine, & pron- 


ttfm  »foppm«*  ogni  fatica,  , fendo  /angamo»,'  ,L 
Matto  alla  mdnta-,  drnonfolaLent,  eratpafa, t 
Ctfaro, ma  ora  flato  loropermefo,  che  predaLl  &t  ' 

SS3S35=Sa!-^ 

rimeriti  l cfercito}come  era  nerrtr^;^ Z 
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ITJ.  lJrr  d‘  C,i!T  SlnM"e  d‘  Mio  tifo  Zd 
, Jn  d‘  C^art  ,&di  P°mp'0  ■ Claudio  parlando  atta 
tomamente  , neon,, neo  a, dimandare  ad ano  ad, uno 
fe  parca  loro  chea  Cofarofifoda  darò  U facce ffrir’r 
torrta  Pompeo  dmagiflrato:  Cria  maggior Erte’cm 
Agita»»,  che  fi fnccjjc  f una  Cr  Caltra  eòi  a.  Proponen- 
doli.! Po,  Canon! , fe  era  bene Cr utile  .ila  H *»  Lr 

Cf  Pflno  & l'altro  ponejfe  giu  Carme  Zaenudiadsena 
. ,or' filamento  fi, reno  tn fomenta  contraria,  Cr  trecca 
cita*  '”ch"*r,"!°  “d parer  dt  Carutne.fr  la  qual 
f ^jMÌU,jCe",,ollSenato,  intonando  con  alta  ho. 

, G dicendo , Fate  uoi,t  quali  bramate  che  Ce  far  e fta 

ìSfur  ™T3U?'  c°n“ntioni  uenne  una fltmajfn. 
thè  fai  fa,  che  Ce  far  e era  uenuto  di  cjua  de  Iti  he  ceche 
etemua  a Roma  con  te  fere  do  a d, ri,  ara. ondila* 

che7ir°f^a‘Ìafi,bU0 ’Ìm°rt-  CUhM° glMaua 
laffnT*r  CTa  Ct/are-  dii 

paté  /4,  lo  efercito , eh  era  a Capua.  ma  comrapomn 

dM™»e,cemei„cofaMa<£fmHla,aaù/ciaZ 
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dìo , Se  a me  ì probibito  mandare  ad  e fe Mone  quello  , 
thè  per  comune  uoce  di  ciafcuno  e giudicato  utile  alla 
Republicajo  lo  manderò  ad  effetto  da  me  fieffo , come 
Confilo  ch'io  fino . & cofi  detto ufi)  di  Roma  col  colle* 
ga& ponendo  la  fpada  in  mano  a Pompeo  do  ti  cornati 
do,  dtffe  , che  ancora  tu  pigli  Parme  contra  Ce  far  e : & ■ 
per  quella  cagione  diamo  alla  tua  podeflà  P efircito  di . 
Cap»a > & qualunque  altro  fi  troua  prefinte  in  Italia. a 
che  Pompeo  diffe  ttolere  ubbidire  come  richtefio  da'  Con 
fili,poi  che  non  fi  poteuafitr  megltotdicendo  cofi  0 per  in , 
gannare , 0 piu  lofio  per  dtmoftrar  farlo  contra  fud  uo~ 
glia.  Il  perche  a Cartone  non  era  refiata  piu  alcuna  pof 
fanzjt  nella  città  jic gli  era  lecito,  effondo  T rtbuno , «- 
fcir  fiori  delle  mura . Doleuafi  adunque  palefimente 
di  quanto  era  fiato  fiuto, ingegnandofiperfuader  e a' Co 
filli  che  con  la.uoce  del  banditore  comandino, che  muri 
faldato figuiti  Pompeo,  negli  prtfit  obedienzjt,&  fimil- 
mente  che  mun  pojfa  prefiare  aiuto  a Cefare.ma  non  fa 
cendo  alcun  frutto,  & uedendo  che  già  era  uicino  tifine 
del  fuo  T ributtato , temendo  della  propria  falute , con 
firn  ma  prefi  offa  ricorfi  a Cefare  : il  quale  per  la  ut  a. 
del  marefiperatt  Palpi  accompagnato  da  cinque  mila 
fanti, & trecento  huomini  d'a\me  era  ucnuta  a Rauen 
na  : la  qual  città  era  l'ultima  in  Italia  di  quelle  , che  fi 
appartenevano  al  fuo  gouerno.doue  riceuuto  amicheuol 
mente  & con  lieto  uolto  Canone , lo  ringratiò  di  quanto 
banca  fatto  in  fuo  beneficia  affermando  effergU  obligato 
tomamente  :ct  dÀpoi  lo  domàdò  in  quale  fiato  fi  trouaffi 
ro  le  effe  dì  Roma.CuYiotic  gli  nff>ofi,che  fe  uoleua  effe- 
re fatuo, li  bifognaua  ratinare  finitamente  Cfferctto  »»- 
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& pigliare  la  uolta  di  %oma.ma  Ce  fare  effendi 
piu  inclinato  alla  ricanaliatione  col  Senato , parendo- 
gli  uìa  piu  ficura  & honefia , commeffe  a gli  amici  che 
ne  fierffero  ape  fa  promettendo  lafciarc  la  prouincia  & 
teff  reno  ch'era  al  fogo  uer no  «olendo  ritenere  folamen 
te  due  legtonijfr  la  Schiauonia  con  la  Lombardia,  tan 
to  che  fife  diffegnata  Confilo . aguale  partito  Pompeo  fi 
dimojiro  contento,  macontraponendofii  Confilt,Cefare 
de liberò  firmerei'  animo fio  al  Senato, & Curione  por- 
tò la  lettera  in  tre  giorni , nel  quale  tempo  camino  tre 
miglia  tncétofiadtj,che fino  al  modo  nofbro  miglia  quat 
trocento  dodici mezjo,perche  ogni  quaranta fladi)  fi- 
no miglia  cinque  cofi dugento fiadif  fino  uenticinque 

mila  . & in  quefio  modo  Canone  camino  in  tre  di  mi- 
glia quattrocento  dodici  c r mczjo,c~  prefintò  la  lettera 
a nuoui  Confili,  i quali  appunto  entrauano  nel  Senato 
per  pigliar  l'ufficio.  CÒteneua  la  lettera  affai grane  nar 
r attorie, & non  manco fiperba, perche  raccontati  a le  co 
fe  fitte  da  Cefare  infino  dal  principio  ; & quafi  impro- 
ntando che  non  fife  riconofciuta  nè  rimunerata  la  fi- 
de & la  uirtii  fia,  nè  slimati  i benefìci] , i quali  haueua 
fiuti  alla  fia  Republica:&  alfine  cohchiudeua,che  ben 
ch’egli  conofc effe, che  per  fila  inutdia  era  perfeguitato  ; 
nondimeno  per  benefìcio  della  patria  era  contento  la- 
feiar  l'ammmiflr  attone  delle  cofi  publichefe  Pompeo  fit 
ceffi  il  firn  ile.  ma  ueggendo  che  i Pretori  dt  Pompeo  qui  • 

fto  apertamente  ncufiuano , protefiaua  che  per  uendi- 
cart  la  patria  & fe  mede  fimo  era  deliberato  condurfi a 
Roma  ferina  alcuno  indugio. Subito  che  quefle  lettere  fi 
1 # io  r tettoie  nel  Senato  fi  cia/cuno  commoffo  da  ira  & 

/degno. 
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fdegno,& deliberarono  di  crear  Lucio  Dontitio  ficee jfo 
re  di  Ctfare  .come  per  una  dimofiratione  & principio 
ffucrr a. Domino  adunque  ufi)  di  Roma  con  quattro  mi 
la  cauallieri  elctti:&  e fendo  commendata  qutfia  deli* 
ber at ione  da  ciafcuno , tl  Senato  comandò  all' efer cito , 
eh' innanzi  ad  ogri  altra  cofa  hautjfc  la.  guardU  della 
perfino  & falute  di  Tompeo,&publicò  r efercito  di  Ce- 
fare  nemico  & ribello  dellaRepublica . Adarcello  et  Leni 
tulo  Confili  comandarono ,che  Antonio  & Cajfio  ufcijfe 
ro  del  Scnato,accio  eh'  e (fendo  T ribuni,&  dtmofirando 
fi  contrari)  alla  deltber ottone  del  Senato , non  fij fi  fatto 
loro  ingiuria  da  qualctiuno.  Onde  Antonio  con  alta  uo 
ce  fcefi  fubit  amente  del  tribunale  ir  at  o, dolendo/i  che  fi f 
fe  fiata  macchiata  & offe  fa  la  facro  fama  dignità  del 
Tribunato ,&  nominatamente  fi  lamentava  de'  Confi 
li,chethauejfero  con  ifcherni  cacciata  del  Senato,  per- 
che hauea  configltato  quello , che  ueniua  in  utilità  della 
Repub  lica  & cefi  detto  ufi)  del  Senato, annuntiando  a 
Senatori  frture  guerre, ucctfioni,efili),  còffe at  ioni  di  he 
ni,&firmli  altri  infirtun’j : & maladicendo  quelli , che 
dauano  cagione  a tanti  mali- Andarono  con  lui  turio- 
ne et  Caffo  a ntrouar  Cefaretperchegià  una  parte  dei T 
efercito  di  Pompeo  era  a guardia  del  Senato  : & pero 
quefii  tre  fuggirono  di  notte  nafeofamenteinfu  un  coc- 
chio a uettura,  uefiiti  con  habito  di  ferui,  i quali  Ce  fare 
tnofirò  con  tale  habito  a tutto  1‘ efercito,  incitando  i fal- 
dati contra' l Senato, c'hauejfi  fcacciato  di  Roma  citta- 
dini tanto  nobdi,&  chaueuano  fatto  tante  egregie  ope- 
re per  la  %^/pubhca  piamente  perche  erano  infruore 
diCefare  & de’ fioi.&  di  qui  hebbe  principio  la  guerra 
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tifa  luna  portegni.  Mitra.  Il  Senato  firmando  che  Cefà-\ 
rèpigltafichrviade'Celtifi  quoti  fino  popoli  infrantiti 
in  queUapqrteÀouehoggiè  la  città  di  Leone )ferucndo 
lo  il  tempo, tirnon  credendo  che  con  fi  poco  numero  di 
gente  fi metieffc  adunacofi gronde  imprefa  , comandò . 
a Pompeo , che  raunafft  di  T effigila  cento  trentamila 
fidati, di  quelli  cioè  fi  fiero  efcrouati  nelle guerre ,al  qua 
le  fi  conce(fr,ché  delle  riattimi  diane  elegge fie  quelli, che 
gli  paraferò  piu  atti  llila  mihtia : & augnarono  a que 
sia  tmpre [aiutili  danari,  quali  allora  fi  trouauano \ 
del  pubico,  agg  tug  nendon  e ancora  delle  ùorfe  dc’prtua 
ti ,actio.chejton  mancaffcro  al  btfogtio  . & oltre  a que-. 
fio  pofiho  unagr  xutizji  a tutte  le  città  [addite , non  fa* 
X*  odio  cr  ts degni  de’ cittadini,  per  non  lafciar  in  die ^ 
tro  alcuna  diligenza  oprouedimento . Ce  far  e mandò 
fitbtto  a rannar  l' fioretta , ponendo  la  fieranfa  fio  piu 
tàfio  nell'ardire  cr  prcftc[z.a,&  nel  dare  & torre  a gC 
inimici * che  nell  apparecchio  & nella  firza.&aecom 
pugnato  filo  da  cinque  mila  foldati, prefe  una  guerra  fi 
grande,  & affrettaci  per  torrefa  nemici  tutte  le  comm * 
dttà  d Italia, I primi  adunque  di  quell' efercito  con  poca 
gente,  ma  con  firotifitmo  animo  ,uc fìtti  con  l'habuo 
ideila  pace,maridò.ad  Artminofcrchc  s'tnfi^n  ori  fiero 
di  quella  città,  Egli  dapoi  circa  la  fera, come fianco  del 
Corpo,  efiendo  ancoragli  amici  a cena , fileno  da  men - 
[ammontato  in  s un  cocchio  fi fece  portare  ad  Arimi 
nofeguendolo  i fidati  alla  sfilata , & arrtuò  con  uelo - 
ce  camino  infui  fiume  Rubicone  ( tlqual  fi  chiama 
hoggi  T*  i fate  Ilo, & paffà  tra  Arimino  & f^auenna  , 
& drndtua  anticamente  Italia  dalla  Marcatone  k 

firmo 
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firmò  alquante  : drguardartddti'erfò  il ffuMefin  torniti 
ciò  apenfare  a tutta  mah , che  gli  potevano  interna 
ttire  pacandolo  armato . uoltatofi  dapoi  à circoftanti 
parlò  in  quejìo  modo . Se  to  mi  contento,  o amidi  dal 
canto  di  quà, farò  cagioni  & principiò  di  mólti  mali  : 
(*r fi  io  pafferò  ifarò  uincitorc.  Et  cefi  detto, concitati 
quafiche  da  un  certo  furore, cominciò  a paff are, dicen- 
doci principio  è fatto, necejfano  e di  feguire.&  con  ue- 
loce  corfo  entrò  in  A rimino  qua  fi  all*  Aurora. dove  non 
effe  ndo  molto  dimorato , cominciò  a procedere  piu  ani* 
ti  ponendo  le  guardie  alle  firtezXe.&  cioche  li  daua  irti 
pcdimento  del  p affare  aitanti  ,fuperaua  o perforila,  9 
per  amore . La  onde  in  tutti  i luo^h  i era  con ftftone  et 
tumulto,  (fy  ciafcunfiggiua  con  fommo  timore  dinan- 
zi alla  fùria  di  Cefare,non  hauendo  notitia  ch’egli  fife 
con  fi  poca  gente,  ma  credendo, c’hauejfe  tutto  lo  cferc\ 
tode  quali  cofe  intendendo  i Confolì,giudicarono  che  no 
fijfe  utile,  o.fano  configlio,  che  Pompeo  peritijfimo  nelle 
guerre JleJfe  nella  città, ma  ufcijfc  fiori  alla  campagna 
sn  tanto  efiremo  pericolo  della  Repuhlica.Gli  altri  dell * 
ordine  Senatorio  ueggendo  l’impeto  di  Cefiare  tanto  fu 
bito  (jr  injperato, cominciarono  a temere , & a pentirfi 
di  non  hauer  accettato  i partiti  offerti  loro  da  Ce  far  e: 
i quali  par euano  lor  ragxoneuoli  ,hor  che  la  paura  del 
pericolo  prefenteglifaceua  nel pen fare  piu prudéti.Ol 
tre  a ciò,  molti  prodigi  & fegni  cclctti  dauano  terrore 
alle  menti  lorotconciofia  cofa, eh* un  giorno  pioueffe  fan 
gue  , le  flatue fudajfero , dr  molti  templi  fijfero  per  caf- 
fi dalle  faette . Et  ancora  fi  dice, che  in  quefio  medefi - 
mo  tempo  una  mula  partorì  » & che  apparirono  molti 


c;  ' ZT^‘  U RtPfJ‘cafirono  celebrate  pubh- 
chtfippl, canon,,  ctmt fi  futi fare  nPcomnhmi  penali 
(fi  infici  uniq.h  popolo  spaventato  per  la  crudele  memo 

^‘‘^SdUe^MuJlco^acZX] 

pali  fornente, che  Cefitre  (fi  Pompeo fi  fiero  coltrati  di  de 
: percht  * 

/ ' flne  dtf*g*err». Cicerone  confinava, che  fi  Ilei 
fe  trattar di  neon  ciliare  infieme  l'uno  (fi  Caltro-ma  Jo 
po nendofi,  Confiti,  ad  ogni  co  fa.  Favonio  beffando  Poi 
peo  dtfie .percuoti  la  terra  col  piè, accio  che  tu  cani  te Per 

Tetfko^/f  *7  P°mp!0  r'M'*°i  bavere, 
ejercitf  (fi  qualunque  altra  cofafe  mifcgufieee  (fi  le 

non  U,  curate  lafaar  Roma, (fi  ancora  Italia  bifòonL 

do.Ptraoche  non  fimo  che  le  prouincie  ole proprte  cafe 

facciano  gl,  huomtnt  utrtuofio  Uberi, ma  col  aiutarli 

—7  m °7‘i  “°Z°f‘ mme  & acHH^afi  honorea 
fi  m defimo^falute  (fi gloria  alla  patria . ffauend, 

pai  ato , liquefo  modo,, riprendeva gU  amici  che  d,mo- 

fii  aitano  di  uoler  rollare  nella  città  fiicendo, che  fi  con. 

r!e‘,T7Ì *m7?  Ma  RtPMca  abandonar  le  ca 
dfilT’T*  deluit Panate  . per  difiefa  della  patria 
& della  libertà. (fi per  dare  efemp.o  a oli  altri  F E 7'l. 
nfa  non  filo  del. Sena,, o.mad,  Rima  Lrefiùcfmt 
•n  uerfo  Capuaper  umrfi con  lo  efireito  : (fi  dietro  Ufi. 

f77c7'7°dt!‘  7ln  fetori  ntenuttda  dL 

U ma,,  ■ Vrdff  l'A,  r 'Urom  la  «otte  nel  Senato.efi 
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J c.ucio  lJomuiojnandato  dal  Senato  per fuo  fu 
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ecfore  coti,  circa  quattro  mila  perfori  e.  'Dàlia  qual  cofa 
muffigli  habitat  ori  di  detto  luogo,  feguirono  Domino , 
che  fifiggiua>&  lo  conduffiro  prigione  aCefare : il  qua. 
le  riceuè  loefircito  da  Domi!  io  Uolomteri  y perche  fogli, 
diè  liberamente ,&  à Domino  concejfe  libertà,  con  tutti 
i fitoi  arnefi  et  danari  di  potere  andane  douunque  li  pia. 
ceffe, filmando  che  per  tal  clemenza  & liberalità  Dumi 
tio  rimanevi  con  lui  ; & benché  lónedeffe  uolto  a ritor - 
vare  a Pompeo,moHrò,non  fe  ne  curare. Pompeo  battu- 
to notitia  del  cafodi  D omino  fiubitò  parti  di  Capua,& 
per  la  uia  di  Nocera  andò  a Brindi/i con  animo  di  paf 
fiere  il  mare  Ionio  & condurfi  in  A Ibania. . doti effóndo 
profferamente  condotto , cominciò  a preparar fi  alla 
guerra,^  comandò  a tutte  le  genti, a* Pretori, a'Trin- 
cipi,&  città  di  que' trae  fi, che  ciaf  un  con  quan - 
ta  preftefiA fijfe  pojfbtle  fi  m et t effe  ad  ordine  per  la 
guerra  : & qui  fi  prouedimenti fi  fnccuano  con  g rande 
tfiudio  & diligenza  & moltitudine  di  gente . Lo  cfircì 
cito, che  era  uenuto  con  Tompeo  d'Italia,  fi  firmò  in  /- 
Jpagnafiando  in  ordine  d'ogni  cofa  necejfaria  per  pote- 
re tre,doue  ilbifogno  richiedere.  Le  legioni, che  Pompeo 
hauea feco,attribui  a*Confoli,accioche  con  quello  prefi - 
dio  fi  poteffero partir  daBrmdifi^r  ttenire  in  Albania 
egli ficondujfe  a Durazxo . Quelli, eh' erano  uenutt  in 
compagnia  de' Confo  li, per  mare  uennero  a Durazzn . 
Tompeo  ritornato  a Brindififaun  arido  inficmc  il  refio 
delle fue  genti,  asfettaua  le  naui,con  le  quali  potejfe  ma 
dar  dette  genti  a'Confoli:  & per  far  fiar  e Cefare  di  fio* 
fio  da  quella  citta,ajforz.ò  le  mura  con  uno  grandi  fimo 
fijjo  intorno  • & ejfendogia  compar f e le  naui  cariche  di 

molti 


*ulti  dHffilJtti.et  èfirmate  le  gatti  in  futa  fra  la 
feto  ni  prefila  & guardia  della  città  i pii firti&vm 
*tytrtifitdati,& egli  per  t,u,fla  Mia  unno  Zlemell 

, Cfir7lild'rr‘l ìl‘aJ&  Pafii  • 

rimili A M f“£na  m°Uofiond°&gr*»d'!&  etti- 
ZT  m ard‘"'-mnfi  mouejfe , & fi li  fcepnlfe  alle 
fi  alle, mentre  ejfefegutua  Pemp,e,deliberimnan7i  ad 
egn  altra  co  fi*  p affare  in  Ifj)*?na:&  dtutfe  tutte  le  art? 

Ufiem  cinque  par fittna  parte  mtSZ^SZ 
? *”’*%•  - Tarante  Sguardia  f ila 

Hai  UJrlrJTl  «hond*’’“f‘">«  ài  fiumeml  . Oltre 
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J v ™an  àuto  per  comandamento  del  popola  Rema 

™ #' "andato  da  eh,  hauea  ItaùZnlZl 
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Zirli  li  he>“‘‘ pregala  cheperdenafe  a'  fij. 
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di  perdonare  & difrr  bene  a chi  gli  era  contrario  ,& 
uincere  il  nemico  con  la  clemenza  et  humanità,come  po 
co  innanzi  hauea  dimofirato  a Lucio  Domitìojl  quale 
cjfendoli prigione  lo  hauea  liberato  & rimandato  a*fiuoi 
amici  & par  enti, con  tutti  ifuoi  arnefii  & danari.  & co 
fi  detto,  fcnz.a  alcun  rifletto  di  moftrare  il  contrario  con 
gli  effetti  di  quanto  hauea  detto  con  le  parole, principal 
mente  {pezzo  le  porte  della  camera  public a : & facen- 
dofieli  incontro  Metello  T ribuno,  nello  entrare  minaci 
ciò  di  tagliarlo  a pez%i  : (fr  tutto  il  tefero,che  ui  era  den 
tro, diede  in  preda  affidati,  il  quale  infino  a quel  punto 
mai  non  era  fiuto  uiolato . dicefi  che  quando  ui  fit  mcjfio 
dentro, che  fù  maladctto  con  crudeli  & publiche  befiem 
mie  qualunque  lo  toccaffc , eccetto  che  quando  ì Frante 
fi mouejfiero guerra  a i Romani . Ma  Cefiarc  dicen  do, 
che  i Frante  fi  erano  fiati  fuperati  da  lui, affermò  c'ha- 
uea  liberato  la  città  da  tale  beflémia . A guardia  della 
città  puff  Lepido  Emilio , & Marco  Antonio  allora 
T ribuno, uolfie  chaueffe  la  cura  di  tutto  l'efiercito  ch'era 
in  Italia ,(fr  a Curione  diede  l'amminifiratione  di  Sici- 
lia in  ific ambio  di  Catone.  E Quinto  eleffe  Pretore  della 
éSardigna . In  Schiauonia  mandò  Gaio  Antonio , & 
il  reggimento  di  Lombardia  conceffe  a Licinio  Cr afflo $ 
efr  circa  il  mare  Ionio  & Tirreno  fice  far  con  fiomma 
prefiezlfa  doppia  a^mata-.capitani  della  quale  creòDo 
labella  Hortenfiout  parendo  a Cefiarc  hauere  in  que 

fio  modo  ferrato  il  paffo  a Pompeo  di  ritornare  in  Ita - 
lia,fiubito  prefie  la uolta  d’Jsfagna . Doue  appiccò  la 
Truffa  con  Éetreio  & Affamo  Pretori  di  Pompeo , nel- 
la quale,  fu  da  principio  inferiore . Ma  combat  tea- 

ì ' ' ' K dì 
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do  poi  piu  daprejfo  allato  all  a città  Lerda  , alloggiarti 
do  fi  in  luoghi  piu  ajpri , mandò  a fare  il  fiacco  di  là  dal 
ponte  del  fiume  Sichori , ma  ejfendo  improuifamente  ro 
untato  il  ponte  dal fiume , i fildati  di  Petreio  ammala 
■ rono  la  mugliar  parte  de’ fildati  di  Ce  far  e,  i quali  er a- 
tio  refiati  dall'altra  ripa.Cefare  col  refio  delle  genti  af- 
flitto da  fimma  calamità, per  la  diffìcultà  de' luoghi  per 
fa  fame  & per  la  ftagione  del  uerno:&  ejfendo  fpejfe  uol 


te  affidato  dagli  auuerfitrij , pareuapoflo  quafiche  in 

~ "jgj  “ * ■ n ' ifir^- 


ajfediojnfino  che  auuicinandofi  la  fiate  A franto  & Pe 
treio  fi  riduffero  ne' luoghi  piu  interni  della  fjpagna 
mettere  ad  ordine  un'altro  e finito * Aia  Cefarefegui- 
t andò  li,  fi  ce  una  fp  tonata  con  fijfe  in  modo , che  prohib) 
loro  ilpaffar  piu  oltre ,mifi  in  mezj)  una  parte  dell' e fer- 
rite loro  da  quale  hauendo  fhjta  dimofir atione  di  uolerfi 


unir  con  lui , abboffando  il  capo fittogli  feudi  (che fuole 
tffereil figno  de' fildati,  che  fi  uogliano  arrendere  agt  , 
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inimici  ) / ignificauano  uoler  uemre  a Cefire . Aia  egliS 
negli  a eccitò, ne fice  loro  alcuna  ingiuria , anco  fi  con- 
tento ì affarli  ritornare  ad  A franto , ufindo  uerfi  ì ne- 
mici ogni  fpotie  di  carene  & dì  h umanità,  per  la  qual 
Cofa  i fildati  dell'uno  cfircito  & dell'altro  fi mefe olaua 
no  infume , & già  ragionammo  dì accordar fi.  Del  qua- 
le pericolo  accorgendofi  A franto  & gli  altri  capitani, 
deliberarono  par  tir fi  d'I Spagna  & lafciarla  a Ce  far  e , 
& ritornare  a Pompeo  prima  che  riceuejfero  altro  in- 
commodo  * Pardo  fi  opponenti  a quefia  deliberatone , 
et  difeorrendo  d ogni  parte  de  il' cfircito  qualunque  truo 
uaua  de  fildati  ficeua  affali  are,  & percuotere  col fo- 
ro* Facendo  impeto  contra  di  lui  i primi  dtSftfurcito, 
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efonefirt  uno.  il  perche  gli  altri  faldati  ueggendoTinfi 
lenzafua spcnfauano  alla  clemenza  fi  benignità  di  Ce 
fare.  Efendo finalmente  tolta  loro  da  Cefarela  comma  - 
dita  dello  ab  b e ver ar  i c anali i , P et  reio  in  [teme  con  A- 
franto  in  un  certo  luogo  fòrte  uenne  4 parlamento  con 
Cefiare,ftando  a uederegli  eferciti  de  II' un  a parte  fi  del 
t altra , nel  quale  congr ejfo  fi conuennero  i n fumé, eh  e fi 
dovefero  partire  di  Spagna , fi  Infoiarla  in  potere  di 
Cefare,  fi  che fijfe  loro  lecito  di  poter  liberamente  ri - 
tornare  a Pompeo  con  la  feort a infine  di  là  dal  fiume 
raro.  Ce  far  e adunque  per  affi  curar  li  interamente  fece 
loro  compagnia  infino  al detto  fiume, do  ve poi  che  alr.Fi 
to fii  fopr affato , fi uolfie  con  le  parole  a tutti  t Romani 
Italiani,  che  erano  nello  efircito  di  Pttreio  fi  Afranio 
dicendo  in  quefio  modo.  Benché  uot fiate  miei  nemici  fi 
futi  mandati  da  Tompeo  per  affiatare  fi  diftpareìl 
mio  efircito,  non  ho  uoluto  farvi morire , come  io  pote- 
stà , effondo  uenuti  in  poter  mio , (fi  h avendovi  tolta  U 
commodita  dello  abbeverare,  ancora  che  Par  e io  fia 
fiato  crudele  contro  i fidati  miei,  fi  nondimeno  non  fi- 
lamene io  ui  ho  perdonato,  ma  ui  ho  accampa?  nati  in - 
■ fino  a quefio  luogo  ,accioche  liberi  fi  fìcuri  puffiatc  ri- 
tornarvi a Pompeo . S e adunque  per  queftt  meriti  refi s 
tn  uot  alcuna  a fattone  0 canta  ucrfo  di  me,ui  prego  fi - 
'latente  che  facciate  noto  a' faldati  di. Pompeo  quello , 
eh  to  ho  fatto  ver  fi  di  noi . Et  cofi  detto  li  Ufo  andare 
Wtt  al J ho  camino . Et  ritornato  indietro,  elefe  Quinto 
Caffo  Pretore  di  rutta  la  Spagna . Mentre  che Cefiart 
faceva  quefte  co  fi , Attilio  Farro  guidava  in  Bar  berta 
sma  parte  dello  (finito  di  Pompeo,  filuba  Re  de  Numi 
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dì]  & df  Marmi)  ubbidiua  ad  Attilio.  Onde  mandò 
di  StcilU  con  due  legioni  centra  Attilio ,&  Juba,&  Cu 
rione  accompagnato  da  due  legioni  (Jr  con  dodici  naui 
lunghe ,&  con  piu  altri  naui  li].  Il  quale  ejfendo  arriuato 
ad  fatica, appiccò  una  leggiera  fcaramuccia  & mife  in 
figa  oleum  foldati  di  Numidia.  Ter  laquale  uana  uitr 
torta  uolle  ejfer  dal  fuo  efercito  chiamato  Imperadore , 
ejfendo  ancora  in  fu  le  arme.Soleua  quefló titolo  d’Impe 
r odore  a ' pretori  ejfer  e di  non  mediocre  autorità , come 
fe  i foldati  approuajfero  & fnctjfcro  tettimonian%a 
che' iTretore  loro  non fijfc  indegno  di  tale  cognome  & 
honorc , d quale  t pretori  ab  antiquo  fi  attribuirono  ne 
gli  egregi]  fitti  fr  eccellenti  opere  loro  circa  Pammin 4- 
fr  atione  delle  guerre.  Et  bora  quefo  nome  e attribuito 
a quelli folament  e , per  uirt'u  de  quali  fojfero  fati  mo  ni 
dieci  mila  foldati  in  una  fola  battagltaVencndo  C urio- 
ttc  di  Sicilia  per  la  uia  di  mare , quelli , i quali  erano  ih 
Barberia , per  laopimone  della  gloria  fitta , Mimando, 
che  egli  uemffe , come  un  altro  Scipione  Africano , & 
che  douejfe fare  qualche  gran  fatto,  auutlcnarono  tac- 
que, ne  fu  nano  il  difegno  loro  : percioche  offendo fCù- 
rione  firmo  in  que'  luoghi , lo  efercito  fuo  incominciò  a 
cafcare  in fubtta  infermità.  Con  ciò  fi  a coJa,che  beuendo 
* r un  gl*  occhi  de'  foldati  adombrati,  quafeome  duna 
nebbia  uentua  toro  un  profindo  fonno&dapoì  uomi 
tauano  uarianète ,cr  alfine  erano  prefida  un  certo  jpa 
fimo  per  tutto'l  corpo.  Per  tal  cagione  fit  Cariane  còjìret 
to  partir  fi,  & pigliar  egli  alloggiamenti  addica , ba- 
ttendo tutto  lo  efercito  debole  & infirmo , & accampato 
intorno  adunpadulegr ande  & profondo.  Aia  hauendo 
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lanuoua  che  Ce  far  e era  flato  uittoriofa  'in  Jffagna , li 
crebbe  P animo ,<fa  mutò  gli  alloggiarne  ti  preffo  alla  ma  ' 
lina  in  luogo  molto  anguflo . Dqhc  appiccata  la  auffa 
con  Varo,  fa  morto  uno  /blamente  de’Juoi,  fa  di  quelli  di 
Varo  morirono  circa  fitcehto,  fa  molti  piu  fitrono feriti. 
Sopraucntdo  poi  Iubafa  deflo  un  falfo  romore  nel  cam 
po  di  Curio  ne  , che-  luba  ntornaua  indietro  >pcrbauer 
intefochei  regno  fno  era  flato  a/f alito  da*  popoli  cornaci 
ni.  Dalla  qual  fama  imitato  Curione , effóndo  in  luogo  \ 
donerà  oppreffo  da  in fopport abile  calore,circa  bora  di 
terfaprefc  il  camino  uerfo  Saburra  con  miglior  parte, P 
fa  piu  fòrte  de  faldati fuoi , p affando  per  lu  oghi  arenofi « 
faflerili  di  acqua,  perche  efjèndo  flato  in  quella  Siate 
grandiffìma  ficcitàj fiumi  fa finti  erano  uotid’  acquaM 
(fa  il  fiume  di  Saburra  era  guardato  dal  t^.e  luba . • 
caduto  adunque  Curione  della  conceputa  Sfar  ama , pi 
coflretto  ritornare  indietro  alla  montagna  per  t (chi fa-  ^ 
re  l’ardore  del  Sole,  effóndo  unito  dalla  j et e,<fa  dal  tal -• 
do.  J nemici  ueggenaolo poflo  in  tanta  angufita  (fa  dtffi 
cultà  ,p affarono  fabitamente  di  là  dal  fiume  per  ucnirc  " 
alle  mani.  Cartone  conofcendo  non  poter  ncu farla  bat~^ 
tagltafcefe  alla  pianura  con  poca  prudenza, fa  mane* 
peritia  militare, menando/! dietro  lo  eftrc  to  infermo . 
Etcffendo  già  intorniato  da’ faldati  di  2Vumiata,  a po- 
tò a-po  co  fi  tirò  adietro  tanto , che  fi  nflritifc  con  tutu  i 
fuoi  in  uno  brieue /patto  di  campo,  ma  effèndont  caccia- 
toci nuouo  rifuggi  a’ monti.  Aprilo  Politone  ucgg  rodo  fa 
praflare  la  flrage  di  molti , con  pochi  prefe  U uolta  itt- 
uerfo  Vtica,per  non  rimanere  a dtfcrettione  delta,  far  ih  . 
ita.  Curione  non  potendo  piu  oltre  (aluarji,  dt  Uberò  far 
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pruoua  della  fòrte, et  con  tutti  quelli, che  gli  erano  refi 
ti,  p Appiccò  umilmente  con  gli  auuerfarij , tir  nel  cono» 


battere  fi  leggiermente  ttimo  & morto  con  tutto  lo  efir- 
, in  modo  e 


Cito , tn  mono  che  Jolamente  uno  rimafe , che  neportajje 
la  trif a nomila  a PolLone  ad  fatica. T ale  fi  il  fine  de  Un 


battaglia  fitta  in fu  l fiume  di  Bragada . La  fella  di 
Curtone  fi  portata  al  Re  Iuba.  Venuta  la  nuoua  di  qua - 


fta  rotta  ad  Vtica , Flammea  Capitano  della  armata  fi 
figgi  con  tutte  le  naui . P olitone  fi  fi  portare  in  fit  una 
barchetta  a certe  naui  di  mercatanti , che  erano  in fui 
fir  ue/a, pregandoli  che  lo  uoltffero  imbarcare  cofolda - 
ti fuoi.  Onde  i mercatanti  mojfi  da  compa(fione,nceut • 
trono  la  notte  la  maggior  parte,  correndogli  altri  a tor- 
me montarono  ancora  tffi  in  fu  le  naui . 1 mercatanti 
ueggendo  i Joldati  hauerfeco  molta  preda  & uafì doro 
tir  d'argento, prefi  da  cupidigia  di  guadagno  tir  etaué 
ritta, tutti  li  fommerfirotn  mare . Simile  infortunio  in- 
terne nne  a qui  llt , i quali  erano  re  flati  fu  per  tl  lito  del 
mare,  perctocbt  non  hauendo  altro  rimedio,  fi  arrefero 
a Vdro.i  quali  luba  come  reliquie  della  uittoria  fua  , fi 
forre  a merli  della  città , tir  tutti  l»fi  filettare , benché 
Varo  pi  egajje per  la  fialute  loro.  In  queflo  modo  t Roma 
ni  peramono  due  legioni,  le  quali  h amano  [caudato  Cu 
none  in  Barberia.  Juba  con  quefta  uittoria  fintomi  al 
regno.  In  quefio  mede  fimo  tempo  Antonio  fi  uinto  in  I- 
JchtauomacUOttauio  Voi  abella  Pretore  di  P opto. un 
altro  t fir  cito  di  Ce  fare  prejfo  a Piacenza  incominciò  a 
dimofirart  mamfislt  fègmdi  fidinone  ; dolendo/!  una 


parte , che  era  tenuta  da  lui  tir  affaticata  troppo  luca- 


gamente  nella  guerra  »t&Kcon  grandtffima  itij 
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chiede*  che  le  fifero  pagate  da  Cefare  cinque  mine  per 
ciascuno , come  hauea  promefo  loro  e fendo  a Brindtfi . 
Ter  la  qual  cofa  Cefare  turbatofubitofipartì  da  Mar 
figlia , & con  grandifima  prefica  & follie  itudine  fi 
trasfir)  a Piacenza  raunati  al  co  fato fio  tutti  i fol 

dati  parlò  in  queflo  tenore. lo  non fi  quale  infortunio  fi* 
il  mio , ch'ogni  uolta  ch'io  ho  btfigno  dell  opera  uofira  » 
uoimi  fet e contrari]  & auuerfi.  Non  per  colpa  mi a 
dura  queft a guerra  piu  oltre  che  rfoi  non  uorremmojn * 
piu  tofio  per  cagione  de'  nemici  noflri , i quali  figgono 
il colfctto  r.oflro per  non  efere  afiretti  al  combattere 
et  ejperimentare  le  forza  nofireJFoi  effondo  meco  in  Fr* 
eia , hauete  acquiftato  fitto  l' Imperio  mio  & honore  & 
ricchezza , & a quefia  prtfinte guerra  fiele  uenuti  non 
per  mio  comandamento , ma  per  propria  uolontà  uo - 
Tira  bora  fino  abbandonato  dauoi,  quando  io  ho 
piu  bifogno  della  fide  & uirtu  uofira , & contraponen - 
doui  a' uo  fi  ri  pretori  ui  lamentate  del  Capitano  uoftro  à 
dal  quale  hauete  riceuuti  tanti  piaceri  & benefici ’j.  L* 
onde  io  ho  deliberato, come  tefiimonio  a me  (lefo  della  li 
ber  alita , & clemenza  mia  uerfe  uoi,  trattarui fecondo 
la  difpofitione  della  legge  diPetreio.Et però  comàdo  chi 
la  decima  parte  della  nona  legione , la  quale  e fiata  ca- 
po della  difeordia  ,fiapriuata  della  uita . Nato  adun- 
que da  tutta  la  legione  dolore  & pianto  non  mediocre,‘i 
pretori  inginocchiati  dinanzi  a Cefare , fupplùbeuaj - 
mente  gli  chiedeuano  perdonami  per  li  delinquen- 
ti . Cefare  raffrenata  alquanto  l ira,  fi  contento  eleg- 
gere di  tutta  la  legione  filo  cento  uenti  de  gli  autori 
della  fedii  ione , i quali feieglie fero  tra  loro  dodici , che 
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tn  luogo  degh  altri  fifero  morti,  tra ’ quali  e fendo  con - 
dannato  uno  che  non  hauea  commefo  alcun  errore, Ce-' 
Jare  comando , che fife  morto  tn  fio  camho  quello , eh' 
tngtujf  amente  t hauea  accufito , & in  tale  modo  fi  ac- 
chetata la  feditone  di  ^Piacenza . Cefire  ritornato  a 
Homa,#  trouando  il  Popolo  ancor  paura  fi  ,fifè  chia - 
toare' Dittatore,  benché  nonfife  eletto  ne  dal  Senato, 
ne  da  Confili , ma  nondimeno,  operfiooirTinuidia  o 
nm  hauer  dibifigno  di  tale  Muoriti, 

efindoftato  undici  giorni  Dittatore, rinumiò  al maei- 

itraio  .(fifictft  difi^nar  nuouo  Con/olo,  (fi  per fio  colle 
£*pre/e  Pompeo  Ifaurico.cfi  aStproumciemandò  quei 
Pretori  cheghparuero, mutando  quelli,  di  qual,  bum» 
qualche  fletto.  In  tjpagna  mandò  Marco  Lepido.  In 
Sicilia  ostalo  Albino.  In  Sardigna  Sejìo  Teducto,  cè- 
lti f rancia  decimo  Bruto . Al  popolo  Romano,  il  qua- 
le era  in  quel  tempo  opprefo  dalla  fame,  diede  t abbon- 
dante gratuitamente.  Richiamò  molti  dallo  efiìio,  ' 
eccetto  Mitene . Di  debiti  publici fi  gratta,  eccettuan- 
done le  condannaggionidi  quelli, , qual,  hautfftro  com  - 
vT  *****  fÌ,,,ont  - & congiura  contro  la  %,epu- 
j “'notti  il  tempo  del  mandare , Col- 

jll  afrdnc.e, mandò  quaft  tutto  ,1  fuo  efercito  a Brite 
dfi,  (fi  egli  ufc,  d,  Roma  del  mefe  di  Dicembre  ■ non 
notante  affettare  ,1  principio  del  Confila,  o del  fi., uro 

..  arfn0  ^ttlPrffmo,  & fi  da!  popolo  accompagnalo  qual 
cjc  miglio  fior,  della  città  .pregandolo  (fi  Sconfinan- 
dolo ctafcnno.chefìuoleffi  riconciliare  con  Tompeo.per 

non  n VH^'  ^Halt  MÌ”CtSi  <"  due. 

non  pigi, affé  la  Monarchia . Ccfare partito  di  %,oma 
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rtonlafciò  alt  una  prouifioneindictro,& confiommapre 
fìelfijt  ficguiunil  camino.  Pompeo  dall’ altra -parte  met 
teua  tutto  loft uMo  fio  nel  preparare  potente  armata  et 
eficrcito,&  ogni  cù  raunaua  maggior  copia  di  danari  r \ 
Cfi  hauendo preft  quaranta  nani  mandate  daCefare  al 
la  guardia  del  mare  Ionio , offéruauaU  corfi  della' fiut- 
rtauigÀtione , & c duale  andò  ogni  giorno  efiercitaua  del 
contìnuo  ifoldati  fiuoi,fiopportando  ogni  fatica  & difia- 
gio  piu  che  non  p attua  la  qualità  £r  età  fiuà'i  Nel  qual* 
modo fifhceua  beniuolo  etafeuno , & infinita  gente  ite- 
niuano  a ueder  tale  efercito,  come  fi  fittole  andare  a uno 
egregio  Spettacolo.  Cefiare  in  quel  tempo  haueua  dièci  le * 
gioni  dt  fanteria ,et  dieci  mila  caualhcri  Frane  efi,Pomt 
peo  fieguitauano  cinque  legioni  , le  quali  hauea  condot- 
te d’Italia.  Hauea  oltre  a ciò  due  legioni  uenute  di  Par 
thia,  le  quali  erano  f campate  nella  guerra  di  Cràjfio,&' 
unaparte  de*  faldati  Romantiche  fitto  G ab  mio  haueua 
no  affaltato  l’Egitto . Era  adunque  la  fiomma  dì  tutti  è 
Joldati  Italiani-undici  legioni , & fette  mila  tauallieri . 

quefto  nùmttefii  aggtungcuan  molti  altrt  faldati  ,i. 
quali  gli  erano  Siati  mandati  in  fiuo  fattore  da  AI acedo 
ni  a.  Ioni a,  A4 òr  e a,  & Rcotia , arcieri  ancora  haueua 
molti tenuti  diCandiu,& frombolatori  uenuti  di  T ra - 
cia,(fi  molti  altri fildati  del  Re  Antioco  di  Cilicia , ó* 
Cappadociay& dell' Armenia  minore  , di  Panfiliay  & 
di  Pifide,!  opera  de' quali  non  ufiaùà  alla  battaglia,  ma, 
per  guardia , & per  monitione  de' luòghi  A quali  etano 
alla  diuotione fiua,& alle  altre  cofie  nccejfartc  all'efierci - 
to  Italiano),  La  fiua  armata  era  di  naui  feicento  , delle 
quali  cento  èrano  Panche  di  Roman  b&  quefie  precede- 
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uam  f altre  con  urta  grandijfima  moltitudine  et altro 
jpetie  dt  nauilq:&  il  Capitano  era  Marco  'Btbio.Et  ef- 
fendo  a un'ordine  ciafcuna  cofa  neceffaria  a tanta  im- 
prefa,  Pompeo fice  rannate  dinamj  al  cojpetto fio  tut- 
ti i Senatori , i cauallieri , & tutto  Cefercito , a' quali 
uso  quefie  parole , Gli  udtenienf  una  uolta  Infoiarono* 
nota  la  loro  città  per  ire  a combattere  centra  nemici , 
& perpetuare  la  libertà , confiderando  che  le  mura , le 
■'  & ^habitat  ioni  non  fanno  le  città , magli  huomi - 

ni  fono  le  città , & hauendo  dapoi  ottenuta  la  uittarid, 
ritornati  alla  città  Ja ficero  molto  piugloriofa  che  non 
Vhaueano  lafciata.Quefio  mede  fimo ficero  i no  fri  mag 
giori  nella  guerra  de’  Francefi , quando  abbandonaro- 
no %oma  per  poterla  piu  facilmente faluar e , giudi- 
cando rettamente , che  in  quel  luogo atei  quale  dintor us- 
uano de  Romani, era  la  patria  & la  libertà  loro.  J qua 
li  efempi  rinomandoci  noi  per  la  mente , fama  uenuti 
con  l'armata  in  quefio  luogo  non  per  abbandonar  là  pa 
tria,ma  per  difènderla  dalt infidìc  di  Ccfare  , il  quale 
fi  fittole  mfgnorire  : efr  però  uoio  cittadini  miei, 
meritamente  l' bautte giudicato  nemico  della  patria • 
£gli  ha  mandato  i firn  pretori  alle  prouincie  nofirc,& 
e tanto  audac  e er  am  bit  io fo , che  fa  ogni  cofa  per  occu- 
par r Imperio  Romano  . Quale  molenda  er  crudeltà  e 
da  fi  in; are  c h abbia  a tifare  contragli  auuerfarij  fiuti, 
effondo  tuttonofa,  colui,  il  quale  è crudele  contro  alla  pa 
tri  a ? Coftui  ha  ilfcguito  di  quelli  che fono  tirati  eCaua- 
ntia , nonfi  curando  per  acquietar  riccheffc feruire  a 
%U  appetiti  tnfatìabili  di  Ce  fare' offendo  liberi . Ma  io 
- **n  ceJT*t0  » nc  “Jfirò  inficme  con  noi  di  combatter 


per 
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per  la  libertà:  & fino  dtffofio  di  non  ricufare  alcun  pe- 
ricolo\& fi  io  ho  hauuta  alcuna  pernia  nelle  guerre  9 
alcuna fi  Ite  dà, pr tegoli  T)ei  che  mi  conferuino  inuitto: 
dr  certamente  noi  dobbiamo  fferare  che  gli  Dei  immor 
tali  pigliar  anno  la  di  fifa  nottra,hauendoprc[o  Carme 
con  tanta  giuUitia  & honeftà  ; (fi  combattendo  per  la 
falute  della  nofba  Repub  Itca . Voi  uedete  la  grande^ 
za  degli  apparecchi  noftri  maritimi  (fi  terrcflri:(fi  de 
liete  render  uificuri  (fi  certi , c'hauendo  al  prefinte  tut 
te  le  proni fioni  necejfarie  per  la  guerra  abbondantiffi- 
inamente» quefte  medefime  non  ci  mancheranno  quan- 
do farete  entrati  meco  ncll'impreft.  ledete  che  tutte  le 
nationi  dal  Ponente  in  fino  al  mar  maggiore , co  fi  Gre- 
che ,come  Par  bare  » militano»  & combattono  per  noi  » 
tutti  1 %J  » i quali fino  amici  al  nome  'Promano,  ci firn 
mintfirano  fildati  a pie  & a caiiallo » arme»  uettoua- 
glia»  e qualunche  altra  co  fa  nece faria.  Entrate  adun- 
que allegramente  e con  gli  animi  gagliardi  in  quefia  ini 
prefa  degna  della  patria » di  uoi,  e di  me  uofiro  commili 
tont»hauédo fempre  nel  cuore  C ingiurie  c bautte  rie  e uh 
te  da  Cefare » eportandoni  ob odienti  à ricordi  miei.? oi 
che  Pompeo  hebbe  lo  fi  parlato»  tutto  Cefercito , e i feti  al 
mente  i Senatori »&  1 cau allieti  tn grandtjfimo  nume- 
ro» laudando  e magnificando  lauirtu  di  Pompeo» con 
unita  uoce  rtjpofero  ejfei  e apparechiati  andare  con  lui 
in  ogni  luogo , e fhr  tutto  quello  che  fife  loro  impofio  • 
Pompeo  adunque  e fendo  t efiremo  del  uerno»(fi  il  mare 
inquieto  .pervadendo fi  che  Cefare  non  fi  mouefe  an- 
cora » ma  che  piu  tofto  attende fe  a far  fi  prorogare  il 
Confilato  per  C anno  futuro , impojc  a t Prefetti  de  IT 

armata. 
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drmAìa , ch’att  endeffero  a guardare  i porti  dì  queinta\ 
*$* mando  ditesi An^c l’efercito .parte in  Th'tf 
J Agita  , e parte  in  Macedonia  non  conjaptuole  della  là . 
tura  forte . Ce  fare  come  habbiamo  detto  di  fopra  tra» 
ih  arBrl»d,f, partito  da  Roma  del mèfi di  Dicembre  • 
fperando  di  poter  piu  fàcilmente  romperei  difegni  eli . 
‘Pompeo , e métterlo  in  diforelme , affettandolo  fiori  diV 
. Pitone  & impróntfament  e . Onde  offendo  fera*  alcu- 
ne apparecchio  o ordine  di  Uei tenaglia .neh attendo  an-+. 
cova  unito  infume  T cferCtto  ( come  quello  che  ripone*# 
inaria  nella  frcfietjja )chiamo  in  cofiglio  tutti  quel 
" «fi»  *™*™ne  ejuiui  prefinti, , ^4/1 , 4»,W  e «rw 
Jjj?  infiafcriite parole  > M la  intemperanza  fi- 
di ficaie*  del  uernó  .foldatt  e cittadini  miei,  ne  Perico^ 
h dicano,  nè  t ^andtjfmuapparecchi  dèlia  parte  a Hot 
contraria,  Me  poche  fii^e  noffie  ricetto  a quelle  degl* 
dMuerfariput  hanno  rtmojfi  daìtmiprefa  contra  a Pomi: 
pjeo , come  quelli  y chef  et  e uenùti  mao  per  far  orandtP  * 
fimi  fitti  > e per  fuper are  ogni  difficoltà . Se  non  mjn* 
tante  a uoi  medefimi,  far  imo  fini*  dubbio  uitronofi .. 

. 1 miìri  temici  bcnchc fieno  fuperiori  di  fòrte,  fono  m£.\ 

non  di  uirtH  e diligenza , ufando  tn  ogni  cofa  non 
Ctolt  tardità . La  umori a è nelle  nofìremam  , fe  fiore 
mo  tifare  il  beneficio  detta prefitto  «de  acciochenoi 
. ' . ]’««">  pm  tlpeditifan  a mi  che  Life, amo  in  quefto  luo- 

go, ferui  ,i  carriaggi , e t altre  cofe,  le  qual.  pofam 
ritardare  o impedire  il  nofìro  camino . ‘ Piotiamo  fola- 
meme  quella  parte  delle  naui,  che  c.  haflano  al  porci  di 

HdalmareperpofergUp, afre, Imcnteinoannare. pi- 
gliando quejla  ottima  firtema cr occhione, la  alatene 
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frofgeldflagiorie  del  uèmo:  dr  tri  luogo  del  poco  numero 
defittati  uogliamo  auanzjtre  i nemici  con  la  uirtu  e co 
r ardire . La  necton  agli  a ci  darà  lacommodità  del  pae 
fe,  la  quale  farà  abondantiffima,  fe  toflo  porremo  in  ter 
ra  dr  occuperemo  a gli  auuerfitrij  i l tranfito  & il  pajjo 
delle  ueetouaglie: • e Andiamo  adunque,  allegramente  e 
uolentieri,  che  la  uittoria  non  può  mancarci , affali  andò 
'*  nemici  ,i  quali  fanno  al  Coperto  per  ifihifhre  il  fred- 
dò,? credono  che  ancora  noi  Stiamo  in  olio  dr  in  pompe, 
i »f  che  attendiamo  alle  cerimonie  delConfolato . Afoftri- 
anci  loro  di  fatto  e repentinamente  ; perche  niuna  co- 
fa  dà  maggior  terrore  a* nemici , che  Ceffere  affluitati 
fiori  d'ogni  penfìero  dr  opinione . Et  io  non  ho  mag- 
\ gior  difiderio  al pre finte, che  moftrarmi  fubito  al cofpet 
\ to  di  cPompeo , bora  che  egli  credo  ch'io  fia  in  Roma,  e 

dia  opcra*al  Con  filato . E cofì  detto , tutto  Pefircito  a 
i una  uoce  njpofe  effer  contento  di  montare  in  naue  e fi- 
j guirlo  di  buona  uoglia.  Onde  Ce  fare  /cefi  del  tribù - 
i naie  , fubito , ordinò  cinque  legioni  di  fanti,  e cinque- 

I cento  cauallieri  eletti  con  duelcgioni  di  caualli . E con 
I Kquefìo  efercito  montò  in  fu  tarmata , benché  hauefft 
poche  naui , dr  il  mare  fife  tempeflofo  per  riifetto  del 
, uerno . Ep  una  parte  de1 nauilij  la  filò  alla  cuflodia  di 

Sardegna, e di  S icilia,dr  arnuato  per  tempefla  a'mon 
i ti  Ceraunij  in  Albania,rimandò  a Urindifi  le  naui  per 
leuare  il  re  fio  de  II’ efercitote  la  notte  s’accoflò  a O richo 
i douefù  coflretto  a diuidere  le  genti  d'arme  in  piu  par- 
ti , per  C angufha  dr  afpreff$  delle  uie , accióche  fe  al- 
cuno prefintiffe  la  uenuta  fua  ,fiffe  piu  efp edito  dr  or- 
i dinato  alla  battagliala  appena  Uuato  il  Sole, quàdo 
, v una 
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fitod'  K°m*m  E cefi  de,,,,  fiprv,'^'  ,,  p * 

detta  ctita,epofeg/i  le  chiam  m mano , chiedendo  Tee 
fare  piamente , che  uotefe  ritener!. f, co  con  qualche  ho 
tare  e dignità . lnqueflomedefimo  ttmpo^ Lucrane 
M muto  con  dtcìotto  naut  lunghe fi pofero  alla  guardia 

fLZifltTjt  0rUh,P'rt **”<»■'.  ‘ faluana 
a'  u?'°M*Zlu- & “deche  ramata 
non /òffe  affi citata  da tCefire.cf-  e ft  andarono  a Durai 

y per  la  dritta.  Cefarepartito  tCOncho  andi  atta  Ve 
Iona,  doue  ejfeneto  nccuute  da'attadini  imamente  Ta 
meno  Vrefitto  detta  atta  fi fi,gg,  daUa  arJ'"£T* 

raunatowfìtme  ttforcitoffiamM.  1 /olili fif™, 

tanto  fratto  di  mare fopra/fando  ancorala  nomata  e 
ricontilo  ut  potere  loro,  quaficon  la  fpada  netta  uterina 

uatuaUH  'jUP.r,fen,,^'tP"  fdr  mani, ione  di 
ZtZtr  , Tr  ■ E^>,  adunque  confenti- 
fi,  d camino  uer 

rr. 

tttudtne  partito  di  Macedonia  ■ m JL  e.nZ. tJl~. 

Mifuoms , mojje  C ejcrciio  contri 

Cefin, 
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Cefare , e per  furto  tlm  aggio , eraw  felue  o bofchi, 

faceva  tagliare  gli  arbori  & attrauerfare  per  la  ma,  e 
fare  /pianate  per  impedire  il  pajfo  dì  Ce  far  e . Lcub  an- 
cora da* fiumi  tutti  i ponti , ardendo  tutte  le  biade  e fru- 
menti,che  trouaua  , accioche  Cefare  hauejfe  careflia  di 
uettouagliaS cofiderado  ciafcuno  di  quefii  due  eccellere 
tifimi  Jmperadori,e  capitani , che  la  princrpalìjftma 
parte  della  uittoria  jlaua  nel  conferuare  intero  e ficuro 
tutto  Papparato  della  guerra,  però  e Puno  e P altro  ogni 
uolta  che  uedeua  difeofto  o poluere , o fuoco , o fumo  /li- 
mando che  fi  fiero  i nemici,  face  ua  fi  Ile  citar  e,  e cofi  non 
fi  curando  ne  di  mangiare , tic  di  dormire,  confòrt  andò 
ciafcuno  i fuoi:  e nel  caminare  di  notte  con  le  fiaccole  ac 
cefi,  fyeffi  nafceua  qualche  tumulto , e dal  tumulto  la 
paura, la  quale  confondeva  ogni  cofa.csficuni  adunque 
uinti  dal  caldo  gittauano  a terra  le  cofi , le  quali  porta- 
vano fico , o le  nafeondeuano  in  qualche uallé>Caminan 
do  adunque  Puno  e P altro  efircito  con  quella  follecitudi 
ne  e timore,  Pompeo  arriuò  prima  egli  a Duraxjja , & 
accampo  fi  uicino  al  caflello , e mandando  P armata  in - 
nanzj,riprefi  One  ho -e  con  maggior  diligenza  wcomin 
ciò  a guardare  il  mare . Cefare fopr attenendo  poco  da- 
poi, prefi  gli  alloggiamenti  in fui  fiume  enfierà, in  luogo 
che  fi  necefjanoyche  udendo  £ un  campo  e l'altro  abbe- 
verare, uemffero  alle  mani , benché  non  con  tutte  le  fir 
^e, perche  Pompeo  adoperò  filamentc  le  cerne . Ctfare 
affettando  ifuot  che  dove  ano  ucniyc  a Brindtjì:  cper 
che  fltmaua  ch*effendo  già  'a  *T  rimaner  a , haur fiero 
fitto  uela  , e dubitando  che  non  poti  fiero  fuggire  di 
non  affiontarfi  con  P armata  di  Pompeo , man  dò  loro 
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«patirò  tlwaggio.  Ma  uedended,  t Ardore JL,,. 
ro  ma,(, fi 'gl,  A «««e Are  ir,  modo, eh  e teferedo  mn  ri 

todell  Animo  frodando  tre  [erta  innanzi  alla  uolta  del  ’ 

fiZ?oZTÌfiT  da‘cami>a  '«xi  <4  «<•- 

leggure  conia  padrone  efierio.fidete,  fingendo  noler- 
òTr  '/j  un°?‘Tw . Dipo, effondo  fmfnfaL. 

L Jr^,  "“1“  “réha' & “fc,l°  dd  cenac°‘‘  Zi 

Uie fi  e, e con • bah  1,0 fico  no  fica,,  nomi  in fu  un  cono , , 

«Uuogo,douc  il  fiume  cioccai 

■f~^„.JA.frZ,X2Ì7Z7Z’ 

f AU  non  guidando  alcun  fio  weruo  e qui  L *T 

flt^7  Ut^ac^Pr‘Poco  ,%fe/£z 

t'rtfen.AnfifiA.ofiA,  ÀcZlf^tjtl 

L fiZZ7iZdC0,‘  mc/rra  ■ ^ • h.M*t»nL  ■ 

& o dj.non  dubitare  .perche  tu  forti  Cef* 
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re, elafilicefiua  fortuna.  Stupefatti  da  quettauoceli 
marinai  & il  gommatore  ,fi  sforarono  con  ogni  arte 
& ingegno  ritrar  la  nane  dalla  bocca  del  mare . Ma 
effóndo  molto  piu  Ver  coffa  e combattuta  da  uenti,  furo- 
no li  marinai  coflmti  cedere  alla  molenda  della  tempo 
fta:  & e fendo  già  apparito  il  giorno  parendo  loro  e (fe- 
re[coperti  incominciarono  a temere  de" nemici . Cefare 
allora  accu sudo  la  fortuna  fu  adorne  inuidiofa  della  fua 
gloria  e f licita , confòrto  il  Nocchiero  giri  marinari, 
che  ritorna  fero  indietro,tanto  che  e fendo  iuenti  in  bue 
na  parte  feondufero  di  nouo  doue  fboccaua  il  fiume.  Al 
cumfiauano  ammirati  con pder andò  allo  ardire  di  Ce- 
fare . esfltri fi  doleuano  che  egli  fi fife  mefo  a far  quel- 
lo ch'era  piu  toflo  conaeniente  ad  un  foldato,  che  degno 
a' un  tal  Jmperadore  di  efircito.  Finalmente  Cefare  ue - 
derido , che  non  potea  piu  oltre  nafeonderfi , uolfie  che 
Pottumio  infiuo  luogo  nauigafe,  ordinandoli  che  impo * 
nefe  a G ab  inio,  che  conduce f e l' efircito  in  fulenaui: 
e non  uolendo  farlo , comma  te  fé  quetto  me  defimo  ad 
Antonio  : e r tonfando  ancora  e fio  Antonio  , ne  de fe 
la  cura  a C aleno,  e fie  alfine  ci  afe  uno  il  denegauaferif- 
fein  tal  cafio  una  lettera  a tutto  /* efircito  che  uolefe  ohe 
dire  a P ofiumio,e  uoltarele  uele  in  quel  luogo, doue  il  ué 
to  li  menafe , non  fi  curando  delle  naui  ,perchauea  hi - 
fogno  degli  huomini,  e non  delle  naui.  Et  in  queflo  mo- 
do Cefare  fi  accommodaua  alla  qualità  della  fortuna, 
ufandola  ragioneuolmente  Pompeo  dall'altro  canto  af- 
fettando d interrompere  a Cefare  ogni  difegno , me - 
naua  lo  efircito  , inttrutto  & ordinato  alla  bat- 
t agita  : c mandato. due  de' [noi  a tentare  il  guado , 

l dal 


del punte , & intefo  che  uno  era.  fiato  morto  dall A [cor- 
ta di  Cefare , incominciò  a tirarp  in  dietro , parendoli 
queflo  uno  triplice  augurio.  Aientreche  Poftumtonaui - 
cuna  a Er indi  fi,  Cjabmio per  fe  medefimo  hauea  prefo 
la  uolta  utrfo  Schtauonia  confuti t quelli , che  franta  • 
neamente lo  uolftro feguitafe.e  nautgandofen^a  alcuno 
ripofo  o int  er  mi ffìone  [trono  affa  Itati  e quajì  tutti  mor- 
ti da  gli  Schiauoni , la  qual  cofa  Ce  fare  [opporti  con  pa 
tienila . T utti  gli  altri  conduffe  Antonio  in  [u  le  naui 
con  le  uele  ffiarfe  al  uento  alla  Velona . Et  cjjendo  ceffo 
to  il  uento  in  fui  mtxj>  dì.  circa  uenti  naui  di  Pompeo  gli 
andarono  affrontargli  quali  uedendofi  al  tutto  efjere 
mancato  il  uento  temeuano  di  non  effere  inuefttti  e mef 
fi  in  findo.Onde già  fi prepar auano  alla  zjtffa  con  tut- 
te le  cofe  neceffarie,  quando fi  leuò  fubito  uno  uento  mag 
giare  che  il  primo . Dando  adunque  di  nuouo  le  uele  al 
uento,  fi  pongono  a fuggire  con  ueloce  corfo.  Alcune  na- 
ui, le  quali  erano  piu  uictnc  al  hto , efrhaucano  manco 
uento , effendo  per  lungo  fratto  combattute , pnalmentc 
feorfero  a certi  luoghi  mportuofiin  modo,  che  due  no 
dicrono  ir  foglio , le  altre  fi firmarono  in  un  luogo  chia 
muto  Ni  fio.  Già  hauea  Ce  far  e unito  lo  e [eretto  in  freme, 
t Pompeo  f imamente , e t uno  e l’altro  con  grandtffimi 
appurati  erano  accampati  in  fu  un  medi  fimo  colle  . 

E nel  fargli  Sleccati  e ii fiffi  intorno  agli  alloggiamen- 
ti , e altre  proui fiora  cor.fuete  a chi  fi  uuole  firtifi- 
care  ne gli  alloggi  amenti , ti  ano  appiccate  molte  fca- 
ramuccie . Scena  capo  di  [quadra  di  Cefare,  batten- 
do già  in  molte  fcaramucctc  fiuto  molte  opere  eccel- 
lenti, uedendo  che  Cefare  era  fiato  ributtato  prcjjo  , 

alla 


SECONDO. 

éillo  Sleccato  ,fittofi  incontro  anemici ,&  rotta  la  lan- 
ciarglifi ferito  f occhio  da  una  neretta . Ifierche falca- 
to in  me^o  dou' erano  gli  auuerfarij  fi  cenno  di  uoler 
parlare . Stando  adunque  ciafc un  con Jìlcntio,  chiamò 
afe  uno  condottare  di  P ompeoytl quale  conofceua  di  uir 
in  {ingoiare,  e dapoi  parlò  in  quefto  modo.  Salua  uno, il 
quale  efimile  a te  ,falua  l'amico , e fa  eh* io  fi  a curato , 
perche  fono  afflitto  dal  dolore  della firita . Facendofegli 
incontro,  come  a fuggito  dello  efercito  nemico,  due  de* 
fidati  dt  Pompeo  per  aiutar  lo, Scena  ne  ammazzò  l'u- 
no, e f altro  fin  grauemente  in  fu  la  fflalla  : e co/i fatto , 
abandonò  lo /leccato , e fi  mede  fimo , dicendo , io  muoio 
uendicato . Veduti  gli  altri  fidati  di  Cefare  quello  no- 
bile fitto  di  Scena,  pre/i  da  uergogna,  con  animo  ga- 
gliardo prefero  la  di  fi  fa  dello/leccato  ,nella  quale  opera 
Aimutio , che  era  alla  guardia  fi  portò  umilmente  : il- 
. che  dimojlro  cento  uenti  uerrette  che  erano  fitte  nello 
feudo  fuo,  e fii firite , che  gli  firono  date,&  uno  oc- 
chio che  li fu  canato , e però  Ce  far  e honorò  lui  e tutti  gli 
altri  fecondo  i meriti  loro  con  degni  premij , e dapoi  efe 
fendoh  meffo  innanzj  uno  trattato  in  Duratilo,  di  not- 
te ac  e omp agnato  da  pochi  fecondo  la  confuet  udine  fina 
in  (imili  cofi,  andò  alle  porte  del  tempio  di  Diana . In 
quefio  tempo  Scipione  fitocerodi  Pompeo  conduceuadi 
Soria  un  altro  efercito, al  quale  fiteendofi  incontro  Cjaio 
Caluifio  preffo  a Aiace  doma  fu  uinto.  e mortali  una  le- 
gione intera  da  ott  ocento  in  fiori,  che  appena  fcamparo 
no  .Ce far  e in  quefio  modo  tra  al  tutto  per  mare  infi- 
r iore , & impedito  per  l'armata  di  Pompeo:  e l' e fretto 
fuo  era  già  opprejfo  dalla  fame  in  modo , chef  autunno 

l a ittcomin- 
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incominciato  a mangiare  pane  fatto  con  ? herba . Et  ef- 
fendo  portati  alcuni  di  quefii  pani  a ‘ Pompeo , accioche 
ft  ne  rallegrale , ei  non  ne  prefe  alcuna  letitia  : ma  dif- 
fe,  che  baueua  a combattere  con  beflie . Cefare  adun- 
que ueggendofial  tutto  da  necefuà  coflrctto , un)  tutto 
lo  efercito  infume , con  proposìo  e deliberatione  di  fir%a 
re  e prouocare  Pompeo  alla  battaglia.  Et  benché  ucdcf - 
fe , che  molti  de’ faldati  fuoi  haueano  lafciate  le  guardie 
noto  , nondimeno  fopportaua  con  paticniA  » e fu  acce- 
fo  molto  piu  a combattere,  quando  piu  conofceua  che 
gli  bifòrnaua  tentare  la  fortuna  in  una  imprefa  diffici- 
hjfma  e terribile,  facendo  quefto  difegno  di  rinchiudere 
t efercito  di  Pompeo  in  qualche  fretto  luogo , quafi  co - 
me  tra  un  muro,ouero /leccato, giudicando,  che  quando 
bene, il  difegno  non  li  r tufi f e, li  recarebbe  almeno  gran 
dif/imajhm^.iir  riputai  ione  del fio  incredibili  ardire. 
Pompeo  dall'altra  parte  f firtificaua  con  fife,  e con 
tfleccati.ecofl'uno  ,c  t altro  tmaginauano  di  perde 
cofe  ancora  inutili , per  defiderto  della  uittoria  • Et  ef- 
fondo l'uno  e t altro  efercito  intorno  a Duralo,  uenne - 
ro  alle  mani , e ficero  un  memorabile , dr  egregio  fiuto 
d arme,  nel  quale  e fendo  Pompeo  fupcriorci  mife  in  fu- 
ga t fidati  di  Cefare,  c perseguitogli  mfnoagli  allog- 

f lamenti , e tolfe  loro  molti  de' loro  flendardi,  & hartb 
e prefa  la  bandiera  delt  àquila , che  era  Parme  parti 
colare , e propria  de'  Promanili , Je  non  che  chi  la  por - 
taua  mcttcndofi a correre , la  buttò  dentro  allo  fiocca  - 
to  . Cejare  ueggendo  la  figa  db* fuoi , mandò  fiori  un 
altra  parte  dello  efercito  ,d  quali  entrò  tanto  timore, 
che  benché  Pompeo  fife  dtfcofto , nondimeno  non  po- 
tè ua  ne 
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t euano  ftare  alla  guardia  dello  porte  dello  / leccato , ne 
fe  tu  are  alcuno  ordine , ne  obbedire  accomandameli  di 
Ce  far  e , ma  confifamente  difcorr  euano  doue  la  uolontà , 
e la  paura  gli  trajportauatio  : non  e fendo  ritenuti  ne  da 
ue  r gogna , ne  da  comandamento , ne  da  ragione  alcu- 
na , ancora  che  Cefare fife  Joro  fopra  capo  & dimo- 
firafe  Timfitmia,  nella  quale  ueniuano , ueggendo  Tom 
peo  ogni  cofa . Ma  niente giouaua:anco gittando  a ter- 
ra Tarme,  per  e fere  piu  ejpediti , fi  mette  unno  in  fuga  , 
Cr  alcuni  uergognatidofi pure  di  tanta  pufillanimttà , 
fi  gì  ttauano  boccone  a terra  ,per  non  e fere  conofciuti > 
tanto  era  ecce  fi  ua  la  paura  loro . Fu  nel  numero  di  que 
fit  uno , che  hauendo  per  timore , e per  inauertenza  uol 
tato  lo  ftendardo  capo  pie  , fìi  morto  per  comandamene 
do  di  Cefare . E finalmente  fu  fig  rande  il  terrore  de * 
Cefariani,  che  lafciarono gli  alloggiamenti  in  abando - 
no . Vompeo  adunque  accorgendo^  manosamente  del 
difordine  degli  auuerfarijffimofe  commuti  fimo  ani- 
mo per  adattargli,  e per  wfignonrfi  degli  a II  oggi  amen 
ti , con  certa  Speranza  di finire  quella  guerra  m una  fò 
la  battaglia  ,Je  non  che  difuafo  da  Lautnio  fuo  ami  et  fi- 
fimo  mutò  configlio, a andò  feguitando  t nemici  che fùg 
giuano  : oper  dubbio  di  pigliare  l'imprefa  c'hauea  prò . 
■pofio , 0 per  fi  spetto  che  gli  alloggiamenti  non  fifero 
flati  lafciati  foli  per  ingannarlo , e condurlo  iti  qual- 
che infidia , 0 pure  perche  fi  perfuadefe  hauer  utn- 
to  in  ogni  modo . Quelli , che  erano  ufciti  afaltò  , 
e molti  ne  ammazzò  combattendo , & in  quel  gior- 
no prefi  uentidue  stendardi . In  qutflo  modo  Pom- 
peo prefe  il partito  piu  inutile,  e la  feto  quello,  ch'ai  tutto 
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ili  bar  ebbe  dtta  la  Hit  tona.  In  modo  che  Ce  fare  afer - 
mo  che  ,n  quelgiorno  la  guerra  era  finita , fie  bauefie 
hauutoncmic, , t quali  banefer,  fiapmo ufiar, la  uitto- 
ria.  lompeo  eleuato  daejuefla  littoria,  ne  Ccnffea 
tutti,  %e , ‘principi,  e città , & am, ci fiuti  ; Aeranti, 
che  lo  efi  re  ito  d,  Cefiare,  come  maceralo  dalla  fàmc,& 
snudilo  per  la  rotta  riceuuta ; fàcilmente  douefie  aitati 
donare  Cefiare,  & unir  fi  con  lui.  Ma  inter uenne  il  con 
, rarto, perche  ifioldatiCefiariani  compunti  dal  peccato 
& errore  comme fio, ripr, fiero  il  utgore  de!P animo, & efi- 
ficndo  huma, lamette  riprefi da  Cefiare , e preme fio  ior 
perdono , furono  accefim  loro  mede  fimi  piu  che  Cufiato, 
,n  modo  che  rimiti  con  fiutila  muta, ione  chiefiero  che 
Ce/are  fecondo  ,1  coftutne patrio pumfie per  morte  la  de- 
cima pan  ed,  loro.  Ma  r, enfiandolo  Cefiarefirono  prefi 
da  grand, filma  lauta,  e lagrimando  per  la  dolcciZa , 
confifiauano  hauere  indegnamente  ojfitfio.efr  ingiuriato 
,1  capuano:  finalmente  giudicavano  che  fifiero  moni 
belli  che  haueano perduta  ue fi,Ui,  efiendo  fiati  cario, 
ne  della  figa  degl,  alai . Ala  Cefiare  ne  ancora  anello 
m/le  cofienttred,  tu,,,. ma  dipochia  quali  erano  inmag 
gì  or  e colpa.  Per  la  qual  cofia  nacque  in  ciaficuno  per  U 
ntanfiuetudme,  e clemenza  d,  Cefiare,, amo  ardire, 
che  chudeuam  che  fifie  loro  conce  fio  andare  a ritroua  - 
re,  menta  piutoslo  che  fifie  pofii, le, promettendo  pron 
ttfimamentc  dt  emendare  pel  meÌ{o  della  umor, a il 
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t and  fi  lune  ali  altro , giurarono  con  fiolenne  fiacra- 

Z r.T  r‘F*r“re  ^ dal  campo,  no  dalli guer- 
* , fi pn ma  non  erano  Mttoriofi.  Gli  amici  àdun- 
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que  di  Ce  fare  lo  confòrt  auano  t che  uolcjfe  ufare  quefta 
potenza  de' foldati fuoifenza  mettere  piu  tempo  in  me^ 
. Effo  rifpofe  in  modo  che fìt  udita  da  ciafcuno , eh* 
era  contento  in  tempo  piu  commodo  ufare  la  fède  pro- 
me  [fa , e prouar  la  uirt'u  di  tutti 3 confortandogli  che  fi 
ricordajfero  di\queflo  loro  ardire , 0 prontezza  . Dapoi 
inpriuato parlò  agli  amici  dicendo , che  innanzi  ad 0- 
gni  cofa  era  necej] ario fcacciare  la  paur a , la  quale  er a 
entrata  negli,  animi  deuinti , e guaflar  /* origine  degli 
auuerfarij , e che  per  queflo  rifletto  perdonaua  a quelli, 
che  erano  itati  fuperati  a Durdfzo , nel  quale  luogo 
hauendo  Pompeo  tutto  il  fuo  sfòrzo , & apparato , gli 
parca  piu  che  .necejfarto  tirarlo  in  qualch' altro  luogo  , 
doueli  man  caffè  il  b fogno  della  uettouaglta . E det- 
to queflo  fuo  parere j fubito  prefe  la  uolta  della  V ".lanate 
di  qui  conduffe  lo  efercito  in  T e] faglia , caminando  piu 
di  notte  ydoe  di  giorno  3 e nel  camino  acqutflò  Golfi  città 
picciola , e mef]ela  a facco , perche  gli  hauea  uietato  tl 
paffo  . f faldati , t quali  erano  itati  affitti  da  lunga  fi- 
nte , dauano  opera  a mangiare,  & a bere  tanto  dtfor- 
dinat amente , che  molti  s* tmbrtacauano . Tra' quali 
principalmente  i T edefehi  erano  ridicoliyCome  affuefxt 
ti  manco  al  uino,  in  tanto  che  fe  P ompeo  fife  ito  loro  die 
tro  con  preiteza,  facilmente  gli  harebbe  tutti  fuperati  • 
Ada  egli  perche  non  ne  ficea  molta  fttma , non  curo  fe- 
guitargli,  tanto  che  Cefarehebbe [patio  di  condurfi  in 
Earfaglia  in  fette  d)  continui , doue  pofe  il  campo. Leg- 
ge fi  di  golfi  una  cofa  degna  di  memoria3e  compaffione . 
èfsédo  jlataqttefa  città( come  detto  habbiamo  )faccheg 
g tata  da  Ce  far  e , furono  trouati  piu  corpi  morti , e tutti. 
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deprimi , e piu  illufiri  cittadini , che  giaceuauo  in  ter- 
ra fenza  alcuna  macchia , o ferita , come  fe  gtaceffer» 
per  imbnachtffa  >e  ciafcun'hauca  un  calice  fòpra'l 
capo  , Cr  un  fedeua  nel  tribunale  con  habito  di  medico, 
il  quale  fi  conofceua  c'hauea  dato  bere  prima  il  uencno 
agli  altri , e prefolo  poi  per  fe . Hauendo  al  fine  Pom- 
peo deliberato  di  andare  a trouar  Ce  fare , diede  la  cu- 
ra di  tutta  Tarmata  ad  s/fjìranio , accioche  affai: affé 
Cefare  per  la  uta  di  mare , egli  togliejfe  la  commbdità  , 
& ufo  del  mare  per  tenerlo  piu  uagabondo , e bifognofo . 
E benché  egli  hautffe  flatuito  nell'animo  co  tutta  la  fan 
una , e con  una  parte  delle  genti  d'arme  con  ogni  pof 
fibile  prtfìcfzA  trasferir  fi  in  Italia,  la  qual  gli  tra  an- 
cor bcniuola,&  infignorirfi poi  dcllaFrdcia,e  della  Spa 
gna,e  poi  mouere  le  arme  et  ogni  sfòrzo  fuo  contro  a Ce 
fare.il  quale  con  figliole  partito  fe  lo  hautffe  mandato  ad 
effetto  gli  ree  aua  la  uit  torta  certtffima, nondimeno  mu 
tò  propofito fol  per  gP  imprudenti  e pericolo  fi  confòrti  di 
coloro ,i  quali  perfuafiro  che  doutffcal  tutto  perfiguitar 
fenfa  intermiffione  alcuna  o lunghezza  di  piu  tempo Jo 
efircitodi  Cefare, confumato  dalla  fame:  e come  un  re - 
fio  della  uittoria  di  D ur  affo, mofiran  doli  che fin  fa  al- 
cuna difficultà farebbe  uittoriofo,affermando  ejfere  co - 
fit  molto  ignominiofa  lafciar  Cefare  che figgi ua,  & di - 
mofirare  chCl  uuicitore  ctdeffe  aluinto.  ‘Dalle  quali 
perfuafione  uinto  ‘Pompeo  , e fi  et  talmente  per  com- 
piacere a Lucio  Scipione , il  quale  ejfendo  in  Macedo- 
nia , temeua  che • non  gli  fòjfe  moffa  la  guerra , delibe- 
rò ponendo  da  parte  ogm  altra  confiderai  ione , di  fare 
fitto  d' arme , or  appiccar  la  zuffa  con  Cefare , //per- 
che 
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che  confortando  le  genti  a piè,tfr  a cauallofimije  auan 
ti,  eprefe  gli  alloggiamenti  in  Farfuglia  prejfo  al  cam- 
po di  Ce  far  e, fi  che  tra  /*  uno  campo, e C altro  non  era  u- 
na  dtfianzjt  di  piu  che  circa  trenta  fiadq . A cPom- 
peo  era  portata  la  uettouaglia  d‘  ogni  parte  abondan - 
t iftmamente . Percioche  gli  erano  in  modo  aperte  le 
flr ade , (fi  i porti , e le  città,e  le  cafi  ella, che  per  mare , e 
per  terra  di  continuagli  erano  condotte  tutte  le  cofe  ne- 
ctffarie pel campo.Cefare  hauea  folamcnte  quella  netto 
uaglta,  la  quale fi  togheua  per  forila  : e nondimeno  da 
ninno  de  fuoi  era  abandonato . Ada  con  marauigliofb 
fludiociafcuno  defidcraua  appiccarfi co'  nemici , pa- 
rendo loro  ejfere  migliore  gente , e piu  efperti  alle  guer- 
re, offendo  (lati  dieci  anni , o piu  continui  con  I armi 
indofio, (fi  m fu  campi . Nondimeno  diceuano , c'  ha-  » 
uendo  ad  ejfere  affaticati  in  luogo  di  guajlat ori  in  ca- 
ttar fi  fi  , o in  edificar  mwra,o  in  portar  uettouaglia  co- 
nofceuano  ( per  efier  hormai  prouetti  di  età  ) che  non 
poteuano  durare  a tale  fatica , ne  e fere  co  fi  robufii  poi 
al  combattere  : e però  confòrt  auano  Ce  far  e , che  ferina 
piu  indugio  cercafe  di  uenire  alle  mani . La  qual  co- , 
fa  int endendo  P ompeo,giudicaua  efer  non  mediocre  pe 
ricolo  combattere  con  huomtni  bellico  fi , e che  non  fi  cu- 
r auano  di  loro  mede  fimi , ne  di  metter  fi  alla  morte  uo- 
lont  ariamente  per  fare  efperienzjt , e firzjt  di  uweere , 
dubitando  ancora  dell'animo  munto , e non  mai fianco 
di  Ce  far  e , tl  quale  fi  uedea  che  defideraua  tentare  la 
fortuna  3 e combattere  per  acquifiar  non  una  città , o 
una  regione , ma  tutto  P Imperio  devoniani . E per 
quella  cagione  pareua  che  Pompeo  finalmente  ha - 


ueffe  mutato  propofìtoyc  riputale  piu ficura,  e piu  certi 
ma  alla  uittoria  tener  Cefare  in  fi  la fella, e confinar* 
lo  a poco  a poco  pel  mezjo  della  fame , e delle  difficoltà , 
nelle  quali  fi  ritrovava  offendo  certo  che  ne  per  mare , 
ne  per  terra  poteva  bavere  il  btfogno  delle  vettovaglie, 
ne  accrefcere  altrimenti  il  fio  efercito:ne  bavere  la  co- 
modità delle  navi  dapoterfi  levare  dallo  affé  dio. 'Deli- 
berò adunque  differire , e prolungare  il  combattere,  e 
condurre  j gli  auuerfarij  efìremo , òr  ultima  fame  ,per 
vincerli poi fenfa  fatica , e per  haucrgliadifcrctione . 
Ma  la  fortuna  fia  fattafegli  iniqua  e cotraria;  la  qua 
le  hauea  deliberato  fare  Cefare  uittoriofi , non  permife 
che  Pompeo  potefegouernarfi fecondo  ilfiograuiffimo 
con  figlio,  percioche  una  gran  moltitudine  di  Senatori, 

* quali  erano  con  lui,  un  gran  numero  di  cauallier itila 
fi  ri, molti  Re, e Signori,ch* erano  in  fia  compagnia,con 
una  uoce  tutti  lo  confortavano , e qua  fi  sforavano  alla 
battaglia , parte  de  quali  erano  moffi  per  non  ejfere  e- 
(pertt  nella  dtfciplina  militare , parte  per  /*  arroganza 
c haueano prefa.per  la  uittoria  acqviflata  aDurazzjo, 
par  te  per  parergli  e fere  molto  fiperiori  di forfè,  òr  al- 
cuni per  e (fere fia  chi, e defiderarc  lo  euenimento  di  quel 
laguerra,con  honcilofìnc . E Cefare  dall'  altra  parte  , 
che  bene  conofceua  no  bavere  alcun' altro  rimedio,cbé'l 
venire  lofio  alle  mani, faceva  ogni  co  fa, et  ufaua  ogni  ar 
te, òr  induflrià  per  provocare  i nemici  alla  zjtfa,  teneri 
dofimpre  il  campo  ordinato  a fquadra  a fquadra . La 
qual  co  fa  ancor  a multava  tanto  maggiormente  i fida 
ti  di  Pompeo  al  combattere  di  prefinte . Aia  Pompeo 
opponendo  fi  a quefto  lorofiniflro , e ■ per  igliofi  configlio  , 
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dimofiraua  loriche  Ce  far  e era  al  tutto  confiretto  da  ne 
cejfità  meiterfi  a difcrettioue  di  fortuna , ne polena  per 
altro  meno  faluarfi che  coluenire  fibito  alle  mani , per- 
che nel  combattere  fperaua  la  filute,e  la  uittoria,e  fa- 
pena  la  differatione  dare  accrefcimento  dtfirfye  d' ar 
dire  a i fidati, e che  nello flarfi non  banca  alcuno  rime 
dio, (ir  a noi,dijfe  Pompeo,  è data  la  uittoria  in  mano  , 
ne  ci  può  ejfere  tolta, fe  faremo  quietamente }e  non  uor- 
Temo  mettere  in  compromeffo  quello  che  e neramente 
noflro,  e lafciarci  trafiorrere  nelle  firne  della  temera- 
ria firtuna . Ma fimo  lato  molto  piu  dallo  efercito , & 
incominciando  già  alcuni  a biasimarlo , eh’ effondo  lm- 
peradore  dìun  tanto  efercito , & hauendo  tlgouerno  di 
tanti  illuftri fidati,  e potendofi  chiamar  Re  de  Re,  & 
un'altro  Agamemnone,  & hauendo  amminifrate  tan 
te  guerre  con  t anta fa gloria , c'hauea  meritato  ejfere 
cognominato  Magno,  bora  dimofrajfc  temer  di  quello, 
di  che  non  fi  douea  fare  alcuna flimafinalmente fi  sbat 
tuto  dalla  propria  ragione , e cof  retto  pigliare  piu  lofio 
il  con  figlio  dì  altri , benché  uedejfe  manifefi amente  ejfer 
larouinafua , chea  f re  a modo  fio  ,firfe  per  qualche 
deitagli  era  auuerfa,e  contraria,^  in  quello  modo  die 
de  fi  , e tutte  le  cofe  della  guerra  all'arbitrio  di  chi  lo  con 
figliaua  pcrnitiofijfimamente.  Et  già  fzttto  piu  tardo , e 
pigro  del  confeto  fori  della  natura  fa,non  ferina  peri 
colo  fio,  e di  chi  lo  confirtaua  a queflo  partito  /ben- 
ché contrala  uoglia  fua  ordinò  la  battaglia . Cefire 
quella  notte  haueua  mandato  tre  legioni  a prouedere 
alla  ùettouaglia , lodando  la  tardità  di  Pompeo  : e pe- 
r o filmando  che  non  hauejfe  a mutar  configlio , lì  bau  e a 
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mandate  piu  Uberamente.  Ma  intendendo  poi  che? m 
peo  fi  apparecchiaua  al  combattere , fi  allegrò  molto , 
giudicando  che  Pompeo  ne  fijfe  porfirea  affretto  dal- 
lo cfercito.  E però  J abito  richiamò  le  tre  legioni , & 
4 mezxa  notte  fatti  i facnficij , inuocò  Marte , e Ve- 
nere fua  parente . Conctofia  che  da  Enea,  & da  Gtu- 
liofuo  figliuolo  la  fiamlia  de  Giuli]  haueffe  origine , co- 
me dimofira  il  cognome . Fece  ancora  uoto  di  edificare 
un  tempo  alla  Dea  della  uittoria  in  Roma,effendo  uit - 
tvriofo  \ In  quella  medefima  noti  e fi  uide  tranfcorrere 
pel  cielo  un  fulgore , che  penetrò  dal  campo  di  Ce/are 
in  fino  a gli  alloggiamenti  di  Tompeo , equini  parue 
che fpegn effe . Onde  i fidati  fP ompeiani  giudicarono 
<? haiu ffc  loro  ad  aucnire  qualche  cofa  splendida  > & il - 
luftre  contro  a gli  auuerfarij . Cefare piu  finamente 
prefe , che  tale  augurio figmficajfc  che  egli  doueffe  e firn - 
guer  la  gioì  ta  di  Pompeo.  La  medefima  notte  ancora 
uolcndo  Tompeofacnfìcarc  agli  Dei,  la  uit t ima  figgi  ' 
del  tempio , e non  fi  potè  ripigliare , e dinanzi  all'alta- 
re  fi  firmò  unofciamo  di  pecchie . Oltre  a quefio  fe- 
gato , nacque  nell  efercito fio  ( effendo  ancor  a aitati gior 
no)  una  certa  paura  confifa  : e Tompeo,  uolendone  in- 
tendere la  cagione , andò  cercando  frittamente  tutto  il 
ckmpo , e non  trouando  cofa  alcuna \ fi  gettò  in  follet- 
to per  ripofarfi,  doue  fi  affaldo  da  profondiamo  fanno . 
e defio  poi  da  gli  amici , diffe  hauere  fognato,  come  ha - 
uea  veduto  che  in  %oma  era  confettato  un  tempio  a Ve 
nere  Pitrice,nonfapendo  però  il  uoto  di  Cefare. Gli  ami 
ctfiot , e tutto  r efircito  fi  rallegrò  per  tale  fogno  in  mo- 
do che  con  un  certo  impeto , & imprudenza i , e con  fare 
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poca  finta  di  Ce farc.fi  affrettauano  alla  battaglia,  co  - 
me  fe  fijfero  certi  della  uittoria , e molti  già  in  fcgno  di 
uittoria  adornauano  i padiglioni  con  rami  di  lauro,  cr 
i ferui  apparecchi auano  jplendide , e pompo  fe  uiuandc  , 
Cfr  erano  alcuni  de’ primi  Senatori ,i  quali  già  comincia 
uano  a contendere  chi  di  loro  hauejfe  a fuccedere  nel  ft 
■cerdotio  di  Ce  fare, che  era  allóra  Pontefice  Aiaftmo . 
Le  quali  cofe  tutte  PÒpeo  hauea  in  horror  e, come  peritif 
fimo  nell'arte  militare  : & benché  fe  ne  turbaffe  molto , 
nondimeno  fimulaua,&  taceuafiàdo  in  dubbio  fe  a lui 
fiaua  il  comandare, 0 nò  reggendo  non  potere gouernar 
fi  a modo  fuo,ma  e fere  piu  tofio  retto, e gommato  da  al - 
tri,e fendo  contra  l' inflituito,e  uolontà fina  necejfitato,et 
afiretto  al  combattere . T anta  timideffa  pareua  che 
fife  nata  in  lui, e fendo  fiato  in  fino  a queflo  tempo  capi- 
tano magnificentifimo,et  hauendo  hauuta  la  fortuna  fit 
uoreuole  in  ogni  cofa.ll  che  gl'  interueniua, perche  li  pa  - 
reua  mettere  in  fui  tauogliere  la  falute  di  tanti  huom  i 
nì,&  ancora  la  propria  gloria  fu  a,  la  quale  infimo  albo - 
ra  era fiata  ìnuitta , O uer amente  nafceua  il  timor  fio 
da  una  certa  douinatione , & afpiratione  de' cieli 
dal  male  della  rouina  fiua,efendogia  propinqua :<jr  uici 
na,douendo  quel  mede  fimo giorno  cadere  di  fi  alto,& fit 
blime  grado  di  principato.1  Dicefi  che  predife  agli  ami 
ci fio lam ente  que fioche  quel  dìi  qualunque  di  loro  due  fif 
fe fuperiore  nella  uittoria,  douea  efer  cagione  di  gran- 
difiime  calamità  a* Romani,  cofì detto  ufcì  fuori  alla  ca 
pagna  con  le  fchiere  ordinate  alla  guerra-  L'efercito  di 
quetti  due  Capitani , fecondo  cti  io  ho  potuto  ritrarre 
da  quelli , c'hanno fcritto  piu  particolarmente  l'hifio- 
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rie  ^ Romani f,  inquefio  modo.Cefare  hautdCtcontn 
riP  m‘af°,dM‘‘rr*  V^UfinP»  ciré*  miUt  canali*. 

r. Pompeo  erafeguitoda  due  uolte  altri  tanti.Zl 

, erano  fitte  mila  canali  ieri . Som  alcuni  ch’afferma 

ito  ehm  questa  battaglia  interZZTÉ£Z‘a 

taliam,& chi  ferme  del  minore  numero , dice  fcfTanta 
ma, et  O,  fi,  mettono  di fir, fieri , pone  che  pìffero  tra 

Tl.  a Z eAltri  affermano  delle  Ire  par 

te  SS?  1M‘Up“J!ffeil”**Hro  deli’ una  par. 
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ttoh.Con  Pompeo  erano  popoli, & genti  Orientali  in  c, 
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dentemente  da  lui , non  fi  curando  ualcrfì  dell  armata 
nella  quale  era  molto fuperiore  a Ce  far  e , e per  il  mez.o 
di  quella  gli  harebbe potuto  ferrare  ilpajfo  alla  uettoua 
glia.  Mafolamente fi  confidò  nell  efercito  terreftre,  ha  - 
uendo  a combattere  con  foldati  auezjzj  a lunga  faticale 
nella  guerra feroci, & ejp ertiffimi.  Oltre  a ciò t%la  uit to- 
rta (fhebbero  t Pompeiani  a Dura'fzjofo  cagione  anco- 
ra dell  infelicità  di  Pompeo della  profferita  di  Ce  fa 
re:  perche  l efercito  di  Pompeo  infuperbito , e fatto  info- 
iente da  tale  uittoria,diuentò  preuaricatore  dell  autori 
tà,e  riputatane  del fuo  capti  ano  :e  fi  uoltò  anco  fi  preci - 
pitofo  alla  guerra  fenz.a  alcun  rifpetto  o prudenza . 
Aia  Dio permife  cofijoauendo  determinato , che  l Im- 
perio de ' Immani  fiotto  un  Monarca  fife  dominatore 
dell'uniuerfo.Hauendo  luno , e Patirò  capitano  ordina 
to' l efercito , & ogni  altra  cofa  neceffaria  alla  pugna , 
Pompeo  in  confinare ,tfr inanimire  t fuoi,  parlò  in  que - 
fi  a fentenzjt.Ctafcun  di  uoi,o  foldati,  e compagni  miei , 
fa,  che  que  fi  a fatica  non  per  mio  or dine,  o comandamen 
to,ma per  propria  uolontà  uofira  fet  e condotti . P er  eti- 
che potendo  noi  uincere,e  macerare  Cefare  ferina  com- 
battere, uoi  tentando  la  fortuna , e mettendo  in  pericolo 
ogni  cofa,hauete  deliberato  uenire  alle  mani.  Adunque 
poi  che  cofi  ut  pare , con  fiderate  almanco , come  ottimi 
giudici  digucrra,\che  molti,  come fiamo  noi,  habbiamo 
andare  contro  a pochi,rifpetto  al  numero  de  nofiri  folda 
ti, e che  i uincit  ori  uanno  a trouare  i uinti . Jgiouani , 
quelli,  che  fino  già  qua  fi  uecchi : quelli,  che  fon  gagliar- 
di,e c'hanno  le  forile  interejcoloro  i quali  fono  fianchi , 
& indeboliti . Confederate  a tanta  potenza  quanta  'e  la 
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LIBRO’  » 
**Pr*>&  a/lagiujìtftma  camper  la  qual  ftamo  modi 
a quella  tmprefa , haucndo pre fi  Parme  filamenti  per 
difenderei*  libertà pMca.e  la  patria  dalla  tirannide 
confidandoci  nella  buona  noftra  confitene, e nella  olfer 
uanzA  delle  noflrc  leggi, e nella  compagnia , & aiuti , e 
fluori  di  tanti  eccellenti  Re /Principi. , popoli, e Signori , 
encUa  Propria  uirtu  di  tanti  Senatori,  e canai  Iteri . 
Ricordatcui  oltre  a ciò.che  noi  combattiamo  corra  huo 
mo,che  fimpreha  cerco  acquifiare  Imperio  con  fiaude , 
latrocini], fimi,  e rapine . A ridiamo  adunque  con  buona 
fpcranzji,  e con  animo  franco,^  munto,  ponendoui  in - 
^nuagU  occhi  la  figa  de  nemici  a Durale  tanti 
infilili,  quanti  pigliammo  in  un  giorno  [olo.Cefare  dado 
oppofio  efirto  tfiuot  con  le  infrafcritte parole . Già  Cupe - 

rfn  ÌMT°  '"'e*  kcggicafiuno  diuri 

dimorerà  la  mrtufua.Qurflo  ì quel g, orno  c'ha  a dar 
gtudtcìo  di  ctafcuno  : ricordar  e ui  delle  promeffeje  qua - 
limi  face  fi  e a Durazxo,&  alla  mia  prefenz a confirma 
Ite , ancora  con  giuramento  che  non  tornerete  mai  in 
dietro  finzjt la  tintoria.  Quefli  auuerfarq  nofiri  fino 
quelli  coirai  quali ftamo  uenutimfino  dalle  Colonne  et 
Èrcole, & che  ci  figgono  fiori  d' Italia, & che  ci  Metto- 
no fogliare  del  trionfi , & d'ogni  honore,  hauendo  noi 
^torreggiato  dicci  a?mi,fupcr ati  tanti  nemici ,&  acqui 
fiate  tante  untone  centra  gli  Spagnuoli , Trance  fi , <* 
Jnglcfi  . or  [aggiogato  alla  patria  piu  che  quattrocento 
vattoni.Et  bora  domandando  io  le  cefi  giufie  & bone - 
ite, mi  fino  denegati  : premi]  conuementt,ne  mi  fino  ren 

n alC*m'J>Hre  con  r ingranarmi  di  tanti  he - 

*‘jKW>*hhofà,'i4Umu  R^,p.  Sapete  qua,,,, 
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cofe  ho  Ufficiate  in  dietro  ferina  alcuna  am  frittone,  ite- 
rando che  negli  emuli  miei  fiffie  qualche  pietà,  & qttal 
chegiuftitia . Vcrciochc  uogliate  tutti  infieme , bru- 
niti ejfere  meco  alla  uendetta  di  tante  ingiurie . Et  ffie 
in  uoi  è qualche  ingegno  ,o  gratitudine , ricordateui 
della  beniuolen^a  , liberalità  , carità  , & fide  mia  % 
uerfi  di  uoi , & de*  benefici] , & doni,i  quali  da  me 
hauete  ricettati . Tfon  è difficile  molto  che  nuoui fil~. 
dati , & ine  Sf  erti  pano  uinti  da  quelli , che  fino  affiue- 
fiuti  lungamente  alle  fatiche , & pericoli  di  Marte . 
cSfggtugnefì a quello  il  giouenile  difiordine  de  g£  ini 
mici,  & la  diffidenza  del  Capitano,  il  quale  io  fin  cer- 
to hauere  gran  di  filmo  timore  del  fine  di  quefta  pugna, 

Cfr  contrasta  uoglia  effiere  Jpinto  alla  battaglia  i & e fi 
fiere  già  diuentato  pigro , (fi  tardo  in  ogni  cofa,  & con - 
firptto  piu  tofio  obbedire  che  commandare . Tutto  lo 
sforzo  uofiro  , tutta  la  cura,  tutto  £ ingegno  biffiogna fìa 
contra  gl*  Italiani . perche  de  gli  altri , che  fono  con 
j Pompeo , non  è da  tenere  molto  conto , cffiendo  gente 
inutile  alla  guerra,  & la  maggior  parte  Soriani,  Fri- 
gi] , & Lidi] , confueti  fimpre  a fuggire , & fiare  in 
firuitu  ,&ione  ho  fatto  efperien^a , come  uoi  ancora 
facilmente  conofcerete . Et  pero  fate  piamente  fitma 
degli  Italiani , & loro  perfiguitate . Et  fi  per  auuen - 
tura  i forestieri  ui  concorreranno  intorno , come  be- 
ffile, o conciteranno  tumulto , non  ui  appiccate  con  loro , 
ma  rimoucndogli  da  uoi , riguardateli  come  amici , & 
opponete  loro  a terrore  fittamente  i firefiieri  ,che  fino 
nel  campo  noflro , & f opra  tutto  fate  eh’  io  cornifica  che 
uoi  ui  ricordate  della  uofira  confitta  uirt'u  , e del- 
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le  promeffe  che  mifitcefie  a Duralo,  & fiimare  piu  U 
gloria , & la  uit torta  , che  la  propria  uita . & corren- 
do con  impeto  alla  battaglia  empiete  i fiffi,  & rouinate 
gli  ficee  ati,  che  hauete  fatti  per  dififa  del  campo,accio- 
che  tutta  la  l foranea  della  falutc  dififa  uoPìrafia 

nelle  arme , cr  i nemici  ueggendoci  battere  abbando- 
nati gli  alloggiamenti , / appiano  che  noi  ci  habbiamo 
impofia  neceffità,&  al  tutto  deliberato  di  alloggiar 
ne' loro  padiglioni . ‘Tot  che  hebbe  parlato  fubit  o man 
dò  fiori  delle  guardie  del  campo  due  mila  Veterani  : i 
quali  con  grande flentio  riempierono  i fiffi , la  qual  co  - 
fa  ueggendo  Pompeo , & cono fciuto  lo  ardire  loro  .man- 
dò fiori  palefemente  un  graue  fòtfiro , benché  alcuni 
de* fuoifhmaffero  che  i nemici  fnceffero  dimofiratione 
diuoler  fuggire  . Ne  fi  potè  contenere  che  non  diceffe 
effere  condotto  a combattere  con  le  fiere , le  quali  nt 
dalla  fame , ne  da'  difagi  poffono  effere  domate . & pa- 
rendogli da  non  douere  piu  differire , omettere  alcu- 
no fi  ai  io  di  tempo  in  mego , effendo  già  quafi  ci  afe  un 
apparecchiato  alla  Tuffa  ; lafiiati  alla  guardia  dell* 
ejfcrcita  quattro  mila  Italiani , gli  altri  tutti  ordinò 
alla  battaglia  intra'l  camello  Par  fallo  , & il  fiume 
Enfio , nel  qual  luogo  Ce  far  e ancora  parimente  hauea 
ordinati  i Juoi.  Et  principalmente  l*  uno  ,eP  altro  di 
loro  pofigli  Italiani  diuifiin  tre  fquadre , fiparati  C 
uno  dall'altro  con  picciolo  fiat  io.  Intorno  a' quali  fu- 
rono poftt  da'  lati  t cauallieri , & con  loro  erano  mefee 
lati  t baie frinì,  & fromboheri , In  quefo  modo fu  or- 
dinata la  nationc  degli  Italiani,nella  quale  l'uno,  & P 
altro  hauea  tutta  la  fieranzjt,  (Ir  ncfoldati  fin fieri  fi 

confida - 


SECONDO.  90 

confidauano  poco, & gli  u fumino  piu  a pompa  che  a com 
battere . Et  quelli  di  Pompeo  erano  di  uarie  qualità  , 

(fi  lingue , & per  qucflo fcelfe  da  parte  Macedoni , Pe- 
loponnefi , (fi  %Atheniefi9  (fi  pofegjiat  pr  e fidio  de  gli 
Italiani.  Gli  altri,  come  Cefare  hauea  penfato,  dijlinfe , 

(fi  feparò  fecondo  le  loro  nationi,  & patrie,  a*  quali  im-  . 
pofe  che  quando  f fife  uenuto  alle  mani , attorniajfero  i 
nemici, & gli  affalt afferò  da  ogni  parte,& fkcejfero  fir - 
ut  di  mettere  a fiacco  i fidati,  ejfendo  fiemjt  alcuna  di - 
fifa  di  fteccato , 0 fiffi . Lo  J quadrone  Italiano  reggeua 
Lucio  Scipione  fiuocero  di  Pompeo , nel  corno  fnfflro  e- 
ra  Domitio , nel deftro  Lentulo,  ma  Pompeo,  (fi  Afra - 
nio  erano  proporli  alla  cura  di  tutto  I efiercito . I capi- 
tatti  di  Cefare  furono  Siila , Antonio , (fi  Bruto , (fi  e- 
gli  era  capo  della  decima  legione  . la  qual  cofia  ueden - 
do  Pompeo,  gli  pofe  allo'  ncontro  la  maggior  parte  de 
piu  eletti , (fi  migliori  cauallieri  in  numero  copio  fi , 
accioche  ejfendo  maggiore  quantità,s'ingegn afferò  met- 
terlo in  melo  d ogni  lato. Cefare  accorgendofi  del  fatto , 
pofe  alla  guardia  della  fua  legione  tre  mila  fanti  de 
piu  arditi , (fi gagliardi,  a quali  impofe , che  come  ue  - 
deffero  i nemici  attorniare  le  fquadre  a cannilo , fubito 
falt afferò  in  me^o , e con  le  arme  in  hajìa  deffero  al  uifi 
de*ne  mici , filmando  che  loro  non  hauefferoa  foflenere 
chefijfeguaflo  loro  il  uolto,  ejfendo  giouani^fi  non  efier 
ti  a filmili  pericoli . In  tale  modo  adunque  l*uno , (fi  l’ 
altro  ordino  il  campo  fio, (fi  c infuno  andando  intorno 
a'fioi,  (fi  di i ponendo,  (fi prouedendo  le  cofe  necejfarie , 
(fi  opportune  ; confòrt  aua  i fidati  all'  ardire , & co- 
mandaua  che  ogni  huomo fi portafj'e  umilmente,  ( fidi - 
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moflraffe  la  uìrt'u  fua . Cefare  chiamo  in  aiuto  Vene- 


re Vittrice , c tr  Pompeo  Ercole  inuitto . Ejfendo  ogni 
cofa  apparecchiata , &prouifla  alla  guerra  in  modo , 
che  non  bifognaua  fe  non  dare  alla  trombetta , t una. 
parte , &F  altra  per  buono  /patio  fi  firmò  flette 

con  grande  filentio  ,come  ambigui  del  fine , & come 
pigri , & lenti , t uno  guardando  uerfio  l'altro  affetta- 
nano  chi  fiffe  il  primo  a darui  dentro . La  moltitudi- 
ne , la  quale  infino  a quell * bora  non  fi  era  punto  rifen - 
tit a ,ueggendo  in  quel  punto  raunatoin  un  medefima 
luogo  fi  coptofo  numero  di  Italiani , confiderando  che 
tutti  doueano  msttcrfi al  pericolo  della  morte  in  una 
fola  battaglta,  incominciò  ad  hauerne  compajfione, 
auutcmandofi  dapoi  il  male , l'ambiti  otte,  la  quale  ha- 
ueua  infiammate , & accecate  le  memi  loro , fu  bit  o fio 
Spenta , & conuertita  in  timore , (jr  angufìta  di  ani  - 
mo.  La  ragione  ancora  mifuraua  & la  grandezza 
del  pericolo  & la  cagione , perla  qual  due  fi  glonofi 
Cittadini  contendeuano  tnfieme , pereffere  fupcrioreC 
uno  all'altro , & fottomstteuano  la  gloria , & riputa- 
tane acquiftata  con  tanto  fudore  ; & fatica  allo  arbi- 
trio » cr  giuoco  della  fortuna  ria , fapendo  molto  bene 
che  qual  di  loro  fojfe  uinto  ,non  potrebbe  effere  ficuro  , 
ne  hauer  luogo  pure  nelle  cofe  minime  . Confiderauano 
oltre  a ciò  ,che  tanto  numero  di  u alenti  bitumini  per 
cagioni  loro  fi  mettcuano  alla  morte  . O ttomana 
ctiandio  alla  memoria  il  parentado , & amicitia  che 
foleua  effere  tra  l'uno , & l' altro , e* quant 
li  haueuano  fatte  per  acquiflare  gloria , 

& bora  difeordaffero  infieme  armati,  & 
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in\ir.ano , mettendo  il  mondo  fottofopra  ,drgli  amici  0 
spanti  quanti  erano  con  loro  al  taglio  delle  ffade,  & 
allo  jpargimento  del  [angue  ; ejfendo  cittadini  et  una 
medejìma  patria , & infame  parenti , & amici  con- 
dotti in  tanto  furore , & infania , che  l*uno  fratello  fif- 
Je  condotto  combattere  con  l'altro . Percioche  era  con- 
ueniente  cofa  credere , che  tra  tante  migliaia  cC  huo- 
mini  raunati  in  un  luogo  medefimo  , interueniffero 
molte  cofe  non  affettate , & marauigliofe  > & fuori  et 
ogni  loro  opinione . I quali  inconuementi  3 & dtfor di- 
ni confìderando  ciafcuno , era  ripieno  di  penitenza , & 
di  dolore  ,<*r  però  ftauano  tutti  come  fiupe fatti,  cono- 
feendo  che  in  quel  giorno  doueuano  morire , o rinafee - 
re  . la  qual  confiderai  ion  e fu  di  tanta  fòrz.a,&  in  mo~ 
do  compunfe  loro  il  cuore , che  pochi  furono , i quali  fi 
poteffero  contenere  dalle  lacrime , penfando  maffima r 
mente  che  quel  di  haueuaa  priuargli  che  mai  piu  non 
haueffero  a riuederf  infame . Ala  innanzi  a gli  al- 
triflaua  di  mala  uoglta , & quafi  immobile , la  natio - 
ne  de  gli  Italiani.  e/Iccorgendofi  adunque  ‘Pompeo 
che  tutti  li  fòreftieri , i quali  erano  ucnuti  in  fuo  fh  - 
uore , ftauano  per  tale  affetto  sbigottiti  inuiliti , & 

dubitando  che  nel  principio  della  z.uffa  non  nafeeffe 
per  colpa  loro  nel  campo  fuo  qualche  coufufane  face  fu- 
bito  fare  il  fegno  della  battaglia  3 conti d l quale  fu  da 
Ce  fare  fubitamente  riffofo  , & in  un  momento  fi 
leuò  lo  flrepito  , & romore  col  fuono  delle  trom- 
bette , dal  quale  ciafcuno  fu  ac  cefo  con  grandiffi- 
mo  impeto , efr  furore  alla  crudele  \uffa  come  do- 
ueua  auuenire  in  fi  profónda  moltitudine  , à capi - 

mi  tani 
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tini  & gli  altri  capi  del  campo , [abito  cominciarono 
a decorrere  per  dmerffe  parti  t confortando  ,<fr  riscal- 
dando t {voi  alla  vittoria  ; nondimeno  p arcua  eh*  ogni 
hvomo  con  dijficultà,  CT  ifpauento fi moueffe per  affron - 
. tarfiinfieme . Et  ejfendo  già  vicini,  cominciarono  4 
combattere  prima  con  le  verrette  3tfr  con  le  frombo- 
le . D apoi  gli  huomini  dì  arme  mrfcolati  con  la  fan- 
uria  fi  affrontarono  in  breve  {patto:  & prevalendo  i 
ffoldatidi  Pompeo , fi  affrettavano  intorniare  la  deci- 
ma legione . Cefare  allora  fece  il  cenno  ordinato  , onde 
quelli, che  erano  poffi  alprefidio  fivo, cor  fero  Subitamen- 
te alla  dififfa  t C T fitttifi aitanti  a gli  huomini  d'arme , 
gli  affettarono  nella  vifia.  Ondeeffi  ueggendo  lo  ar- 
dire de*  nemici , er  temendo  di  non  e fiere feriti  nel  vol- 
to t incominciarono  a {uggir  e Senza  ordine  alcuno . 1 
cavallari  di  Cefare , vedendo  che  in  quel  Ivogo  era  re- 
fiata quafi  tutta  la  fanteria  di  Pompeo , ferina  aiuto  de 
gli  huomini  d’arme , andarono  {abito  ad  affrontargli . 
Et  in  ejuefio  modo  circondarono  cjuelli , da'  quali  prima 
temeano  di  non  e fiere  circondati . Della  qual  coffa  ac - 
corgendofi  P ompeo , comandò  a’ fanti  che  non  fi  moueff- 
ffcro  dal  luogo  loro , nè  fi  dificofi afferò  piu  oltre  del  loro 
{quadrone , ne  uffafffcro  /’  arme  in  hafia  , ma  con  le  {ne 
facete  nbvtt  afferò  i nemici , che  venivano  per  affron- 
targli : il  quale  comandamento  molti  giudicavano  effe- 
re  molto  utile  y quando  fiprafià  tl  pencolo  et  e fiere  me  fi 
fio  in  me^o. Benché  Cefare  ns'fuo  commentari  difi  regi 
' quefio  mod odi  combattere  : perche fono  maggiori ferite 
quelle  y che  fono  fatte  con  maggiore  impeto , come  fo- 
no quelle  delle  arme  in  hafia , ancora  i fanti , con  que - 

fie 
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He  fi  difènderò  meglio , & poffono  piu  ficur amente  an- 
dare decorrendo  * Ma  quelli , che  combattono  da 
preffo  con  le  arme  corte , afferma  Ce  far  e che  fono  piu 
impediti , & manco  offendono , <£*  fino  piu  offefi,  la 
qual  coffa  allora  interuenne . Percioche  la  decima  le- 
gione prefente  Ceffare , dtffcorrendo  intorno  alla  J quadra 
finiflra  di  Pompeo , la  quale  era  fiata  abandonata  da' * 
cauallieri , percoffe  cjr  ferì  tutti  quelli  che  erano  da * la- 
ti con  dardi,  & facete , stando  et  ogni  parte  immobì- 
' li  in  fino , che  ffauentati  tutti  li  fece  uoltare  in  fùga . 
la  qual  coffa  gli  fi  augurio , & ni  ditto  della  uittoria » 

Poltra  moltitudine  faceua  grandiffimo  (Irepito  per  li 
feriti , (fr  morti,  come  auuiene  in  uarij  efercitij  & ope- 
re della  guerra . E tutta  la  campagna  era  già  piena 
di  grida,  & fi  ff ir  idi  quelli,  che  moriuano  ,(fr  che 
erano  feriti , &dogm  parte  fi  ffentiuano  pianti  & ffo- 
Jpiri . 1 fidati  firefticri  per  tale  (pett  acolo  riempie- 
uano  tutte  le  loro  ffquadre  di  paura , & per  la  meraui - . 
glia  c'haueano  della  uirt'u  de' nemici,  non  ardiuano  af- 
frontarli con  loro , tanto  che  al  fine , effendo  la  finiflra 
/quadra  di  Pompeo  con  fretta , cedere  tutti  ifoldati fi  - 
reflicri  fi  uolt areno  in  figa , & ffen^a  ordine  alcuno 
cominciarono  a gridare , noi  fiamo  uinti  • Et  entran- 
do ne  propri / padiglioni  li ffaccheggiauano , come  fe fla- 
ti fiffero  de'  nemici , fpargendofi  nanamente  douun- 
que  pareua  loro . Et  già  lo  /quadrone  de  gC  Italiani , 
tnteffa  la  rotta , £r  diffordme,  benché  con  ordine,  & di- 
fi fa  da  piu  gagliardi , incominciò  a ritrarfi  indietro  a 
poco  a poco . ma  effendo  continuamente  ffopr affatto  da 
gli  auuerffarij  finalmente  ancora  effo  fi  uolto  in  figa « 

m 4 Nella 

''  ' . - '•  ■ -or  ' 


Nella  qual  cofa  Cefare  usò  grandifma  aflutia,  per 
voti  battere  di  nuotto  combattere , & per  non  dare  /pa- 
tio di  nuouo  di  rajfettarfi , & ri  metter  fi  ad  ordine , de- 
liberando che  quel  giorno  non  fife  il  fine  et  una  batta- 
glia, ma  di  tutta  quella  imprefa.  La  ondefice  comari- 
d amento  a tutto  tl  fuo  efircito , che  ciaf  cuno  fi ajìenej- 
fi  da  offendere  il  /angue  Tremano , ma  filamento  per- 
cotoffero  ifire fieri , contro  a quali  facej/ero  tutto  lo 
sferzo . u4cccfiati  adunque  a'fildati  ‘Pompeiani, dice- 
uano  a tutti  gli  Italiani  che  non  dubitaffero , che  a lo- 
ro non  far  ebbono  alcuna  uiolenzji , o nocumento , uo - 
lendo  fare  da  parte , & /pargendofi  quefia  trùce  per 
tutto  d campo  di ‘Pompeo , tutti  gli  Italiani  fi  firma- 
rono , parendo  loro  effer  e ficuri . La  qual  cofa  ueden - 
do  i joldati  fircfie ri,  ne  fapendo  altrimenti  la  cagio- 
ne , fi  firmarono  ancora  effì . allora  quelli  di  Cefa- 
re ueggendo  in  quefto  modoi  fireftieridi  ‘ Pompeo  la - 
fciati  finza  alcuno  pr  e fidio,  con  impeto  grandi  fimo 
andarono  loro  addoffo  : & tanti  ne  ammaccarono, 
quanti  ne  poterono  ajjaltare , in  modo  cheficerogran- 
dtffìmo frati o . P ompeo  adunque  ueduta  la  firage  de* 
fi wi,  muti  ito,  & caduto  d ogni /peranzA  di  falutc,fìfi— 
parò  dall  efircito,  & entrato  nel  padiglione , fette  al- 
quanto finza  parlare , nel  qual  modo  fi  legge  che  fico 
tslidc:  Telamonio  a T roia , abbandonato  della  for- 
tuna nel  mcTgLo  de'  nemici . ‘Pochi  de'fioi  ardirono 
pa  ' ’tirfidi  campo , m<? fintamente , pere  he  Cefare  per 
publtco  bando  promifi  la  fallite , & perdono  a tutti . 

£ fendo  già  il  Sole  per  tramontare  , Cefare  di - 
fiorendo  pel  campo , confortò  i fuoi , che  non  fi  par- 

• tiferò 
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tiferò  infino  che  non  hauefierprefigli  alloggiamenti  di 
Pompeo,  dicendo , che  fe  nemici  hauc fiero  {fatto  puro 
dun  giorno  a ripigliare  le  firxje,tra  uno  metter  fi  di 
nuovo  in  pericolosa f i prima , che  fi  ritrahe fiero  dal- 
la battaglia , occupavano  gli  alloggiamenti , & di  fi • 
panano  del  tutto  gli  auuerfiarif  già  vinti,  tutta  quel- 
la guerra  era  finita . &dtfcorrendo  poi  da  ogni  ban- 
da ,&  confinando  ciafèuno  a durare  alla  fatica  quel 
brieue  fiat  io , che  renana , e fio  era fempre  il  primo  in- 
nanzi a gli  altri,  & in  quello  accenderla  gli  animi , 
squali  era  già  fianchi  per  la  fatica,  ueggendo  ci  afe  uno 
il  fuo  capitano  non  curare  ne  pericolo,  nedifagio . 
c quello  fi  aggiugneua  la  fieranza  del  fiacco,  po- 
tendo/! infignorire  degli  alloggiamenti  de'  nemici  , 
dr  parendo  loro  che  la  fortuna  fife  loro  profiera  ,& 
felice^,  & non  e dubio  che  gli  huomini pofli  in  ifiericn- 
ZA,&  in  profferita  , J intono  manco  i difiagi . %J- 
firingendofi  adunque  infume , con gran  fòr^a  ributta 
rono  le  guardie  de  gli  alloggiamenti . Tompeo  vedute 
quelle  cofie , dopo  un  lungo  filentio  fi  dice  che  usò  fola- 
mente  quefle  poche  parole.  Hanno  co/loro  ardire  di  ma  - 
nometerci  infino  agli  alloggiamenti  noflri ? tfr  cofi  det- 
to fi  muto  il  uefltmento , & fiilfè  a cavallo , & accom- 
pagnato da  quattro  de'  fuoi  piu  fedeli,  & cari  amici , 
non  cefo  mai  di  correre  infimo  che  allo  apparire  del 
giorno  fi  condufie  a Larifia . Cefiare  entrò  il  primo 
nel padiglione  di  Pompeo , come  predifie  che  farebbe  ; 
& cenò  le  uiuande  che  dentro  erano  fiate  apparecchia 
te  per  la  cena  di  P ompeo . Similmente  fi  ricercato  tut-* 
,to  lo  efèrcit o . P er irono  in  quefla  battagli  a > non  com- 
putando 


put /indo  il  numero  de’firefiieri,che  fùgrandiffimo , m a 
de  gl* Itali  ani  di  Cefare,  trenta  condottieri, dugento  huo 
mini  dì arme ,òr alcuni  affermano  mille  dugento. Dello 
efercito? ompei  ano  furono  morti  dieci  Senatori, tra' qua 
lift  Lucio  'Domitio  eletto  già  fuccefforc  a Cefare  nella 
Francia,  òr  circa  quaranta  caualLeri piu  illustri , òr 
del  re  fio  di  tutto  ì efercito  quelli , che  fcriuono  de  la  mag 
gtore  fomma,  affermano  ejfere fati  uenticinquc  mila . 
Benché  Afinto  Politone,  il quale  mtliiò  fitto  Cefare  in 
quefia guerra,  fcriue  che  de’ Pompeiani  no  morirono  ol- 
tre a fei  migliaia . T ale fu  adùque  il fine  della  battaglia 
Farfalica.Cefare  dopolariceuttta  utt  toriato  parti  a’fuoi 
fecondo  i propri]  meriti  di  ciafcuno  i primi , òr  fecondi 
premi],  confidando  che  haueuano  egregiamenti  combat 
tnto,et  fiecialmente  la  decima  legione,  i terfi  premi]  me 
rito  hauer  Cr affino  capo  difquadra,  benché  fòffe  morto . 
Coflui  entrando  Cefare  in  battaglia , òr  domandato  da 
lui , che  fieri  tu  hoggi  di  noi  0 Cr  affino?  nfiofe  con  alta 
noce , uinceremo  ad  ogni  modo  0 Cefare, & ho^gi  mi  ue- 
derat  0 uiuo,  0 morto , òr  lo  efercito  tuo  mi  uedrà  difeor 
rere  intorno  a tutte  le  {quadre, et  fare  molte  cofe  tllufiri , 
Òr  nobili, òr  farai  tefiimonio  della  rhia  uirtu . Et  cofi it- 
ane ne,  perche  poi  c'hebbe  fatte  cofe  marauigliofe,ct  in- 
credibili,òr  fatto  grande  uccifìone  dPncmicr.  fìnalmcn 
te  fu  morto , òr  trouato  nel  me^zjo  de’ corpi  degli  auuer - 
fari]  morti . Onde  Cefare  gli  donò  cofi  morto  i ter^i  pre 
mi],  come  detto  habbiamo , co* quali  comandò,  che  fiffe 
fepolto.  nel  qual  luogo  gli fice  un  bel fipolcro  in  tefiimo- 
nio della  fua  uirtu.  "Pompeo  da  LarifJa  con  fimilc  pre- 
di  camino  arriuò  al  lito  del  mare , doue  montò  in 
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Jù  urta  picciol d barca,Cr  trottata  dapoi  una  certa  na - 
li*,  fa  quella  fi  fi  portare  a Mutilino,  dapoi  accom- 
pugnato  da  quattro  Galee fottilije  quali  erano  fiate  ma 
date  da  Tiro , & da  Rodijnficmc  con  Cornelia  faa  don 
ita  nauigò  a Corfa,&  di  quindi  in  Libia , nel  quale  luo- 
go bauea  unaltrto  efercito  co  molti  maritimi  apparec- 
chi. Etriuoltò  Panimo  di  ripigliare  la  uolt a cC Oriente 
eo  proponimento  di  congiungnere  fico  le  fùrie  de'P arti, 
finta  manififiare  a perfina  il  configltofiuo.  Jlche  appe- 
na fice  noto  a gli  amici , offendo  condotto  m Stcilia.Ma 
effi  al  tutto  gli  diffuafiro  che  non  fi  confidale  neP  arti , 
hauendo  poco  innanzi  tugannato,et  unito  Marco  Orafi 
fio,  & offendo  ancora  per  la  fiefica  uittoria  fiuperbi  ,& 
infoienti,  ne  effiere  per  alcun  modo  ficuro  mettere  in  po- 
destà loro  Cornelia  di  bellezza  fingolare , & nobile , & 
nata  di  Cr affo  . Pcrilche  mutato  con  figlio  deliberò  an- 
dar in  Egitto  confortato  da  gli' amici,  come  in  regione 
uicina,potente,  Cr  fi/ice  ancora,  & copiofa  di  nauili,di 
fomento,  Cr  di  danari.  Et  benché  Tolomeo  P^ed. 
Egitto  fiffe  in  età  puerile , nondimeno  era  obedientea 
Pompeo  ,Cr  lo  riueriua  come  padre . Moffo  adunque 
Pompeo  da  quefie  ragioni, di fpofi  Panimo  tot  alme  te  al- 
lo Egitto,  ne  qual  tempo  Cleopatra  ne  era  fiata  caccia - 
ta,regnando  prima  infieme  col fratello Ja  qual  perrìtor 
nare  nel  regno,  apparecchiaua  in  Soria  efercito  cotra'l 
fiat  elio . Et  T olomeo  afpcttaua  intorno  al  monte  Cuffie 
[ affatto  della  Sorella.  Auuenne  che  Pompeo  a c ufi  per 
fùria  di  uenti  fu  portato  per  mare  alla  radice  del  mon- 
te,doue  egli  uedute  molte [quadre, le  quali  erano  allog- 
giate fu  per  la  r tua,  firmò  alquanto  le  nelle t imaginan- 
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do  , quello  ch'era,  che  fi jfe  Fefercitodi  Tolomeo  : Onde 
mandò  innanzi  ambafciadori  a lignificargli  la  uenuta 
fua,  facendoli  ricordare  Carnicina,  la  quale  hauea  te - 
nula  col padre . Haueua  il  anni  tredici  ,&ilgo~. 

uerno  defoldati  haueua  uno  chiamato  Achilia , & la 
cura  del  danaio  hauea  Fot  ino  Eunuco . Quefli  due  in-  > 
te  fa  la  uenut  a di  P ompeo , [libito  cominciarono  a trat- . 
tare  ttifìcme  di  quello  che  fife  da  far  di  lui . Cr  in  quefio-, 
trattato  ancora  interuenne  T eodoto  S arem  io , Mac- 
jlro del  %e . Cofloro  ritingendo per  Fanimo  molte  fce - 
le  rate  cofe  contr a rP ompeo , finalmente  fi  conuennero 
torglt  la  ulta  per  far  cofa grata  a Ccfiare.Ondegli man 
darono  incontro  un  nauicello  nobilmente  ornato, con  far:, 
glt  intendere, che  il  Re  gli  mandaua  quefio  picciolo  na  • 
tulio , perche  il  mare  in  quel  luogo  era  import uofo , ne\ 
fipoteua  fiolcare  con  maggiori  n aulii.  Coni  minifiri 
d^egif  era  Sempronio  Promano , il  quale  era  ajeruir 
gì  di  T olomeo,  &gia  era  fiato faldato  di  T ompeo . Co- 
fiuiporfè  in  nome  del  Re  la  mano  deflra  a T ompeo , di 
cen  dogli  che  uenijfe  lietamente  ale  off  etto  del%e , co- 
meda  un  proprio  figliuolo . Oltre  a ciò  t e fer cito  era . 
d dinato  in  fu  l hto  a (quadra  fiotto  ffetie  di  tiolere  hono 
rare  P ompeo il  Refcdeua  in  me^zj?  ueflito  diporpo- 
7 a . Pompeo  ueggendo  F or  dine  dcll'cfircito , efi  Corna- 
mi ato  del  nauicello,  fojpeto  affai , non  fi uedendo  ma/fi- 
inamente  uentre  incontro  ne  la  per  fona  del%e , ne  al- 
di ni  de fuoi principali , & piu  degni.  Recitò  fio/amen- 
te un  uerfò  di  Sofocle  poeta . Cht  ua  al  tiranno  di  hbe - 
rofifii  feruo  ; Cr  co  fi  detto , monto  in  fu  la  barca  pau- 
7 e. fi intente , <fir  e fendo  in  alto  mare  , incominciò  molto 

pire 
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pitta  timer 1 3 mafjlmamente  di  Sempronio , o perche 
tffiendo fiato  fitto  fioidato  conofceua  i fuoi  cofiumi,  o perche 
dubitati*  ch'cfjcndo  Romano  non  haueffie  in  animo  di 
fargli  Millanta  per  far  fi  beniuolo , tir  amico  a Cefare  . 
Voltatofi adunque  Tompeo  uerfio  di  lui  diffie.  O fiolda- 
to y non  ti  conofc » io  ? al  qual  Sempronio  rifpofie , io  cre- 
do che  tu  miconofca.  Et  co  fi  detto  fiubito fitti  primo  a 
percuotere  'Tompeo , che  del  continuagli  haueagli  oc- 
chi addojfio , & gli  altri  fecero  il fìmtle . Cornelia  fu* 
donna , tir  gli  amici  ueduta  quella  ficelerata  percuffio - 
ne  dalla  lunga,  affando  le  mani  uerfio  il  cielo  con  pian- 
ti , tir  flnda  chiamarono  i Dei  in  uendetta , tir  fieri?* 
alcuno  indugio  tornarono  in  dietro.  La  te  fi  a di  Pom- 
peo fi*  /piccata  dal  bufio , tir  da  Fotino  fi*  in  luogo  di fin  - 
golar  dono  mandata  a Cefare . Ma  poco  dapoi  h eb- 
be merita  pena  del  fiuo  fic eierato  , e nefando  delitto . 

Il  bufio  fu  fiep  edito  nel  lito  del  mare  da  uno  Egittio  par- 
tigiano della  fama,  tir  uirt'u  di  Pompeo, tir  fattogli 
la  fcpoltura , ned  a quale  fi*  ficritto  quello  uerfò . Ojic- 
fle  fono  offa  piu  degne  ctun  tempio  facro , che  di  que- 
fia  picciola  fcpoltura  . In  proceffio  poi  di  tempo , effien- 
doquefla  fua  fcpoltura  ricoperta  dalla  rena  ,tir  le  fa- 
tue fiue , le  quali  da' parenti,  tir  amici  fuoi  apprefjoal 
monte  Caffo  gli  furono  dedicate  di  bronco  nel  portico 
,del  tempio , tir  già  confumate  dall* antichità , nella  et a 
miacti/fdriano  Imperadore  arriuato  in  queslo  luogo, 
furono , con  grandìffìmo  fi u dio , tir  diligenza  rttrou* - 
te , e rifichiarate , & ripulite , tir  il  fiepolcro  mutuato  in 
. modo , che  da  ciafcuno  poteuano  effiere  apertamente  ri- 
cono fic  iute  • T ale  fi*  adunque  il  fine  di  Pompeo  Ala  - 
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gito, dal  quale  flo  ono  amminijlrate  per  lo  addietro  tart* 
U,  & tante fi  grandi  guerre, con  tanta fua  gloria,  & fi- 
/tata,  & per  opera , cruirfu  del  quale  P Imperio  dc'Ro 
mani  htbbe  non  mediacre  accrefcimento , onde  meritò 
tl  cognome  di  Magno,  non  ejfendo  infinga  quella  ulti- 
ma guerra  flato  mai  uinto  da  altri,  ma  flato  inumo,  e fi 
hce,&  inoperabile  in  fino  dalla  fuagiouancizA:Per ciò 
che  tre ntacinque  anni  cotinuijU  monarca  della  fua  Re 
publiea.  Conciofu  che  I autorità  et  podeftà  fua  hauefe 
prinapio  neU  X 1 1 I della  età  fua, et  durale  infine 

all  ultimo  dell  a ulta,  che  mori  di  età  danni  cinquanta 

0 t °,o- fecóndo  la  comune  opinione,? ompeoperuenne  4 
tale  & leftu  (w 

rauighofe  opere, Crptlfauore , c ‘rbcniuolen- 
za  popolare,  per  lagelofia,  c' banca  il  popolo  detta  Po- 
'"g  • & tirannide  di  Ce  far  e.  Dopo  la  morte  d,  ‘Vom- 
peo.  Lucio  Scipione  fecero  fuo, et  lattigli  altri  fnoi  pria 
cipi  piu  tttuflrifcampati  dalla  rotta  di  Farfuglia, onde. 
Tono  a ritrovare  Catone,  U quale  era  a Cor  fi, , doue  era 
fiato pollo  daT>ompeo  atta  cura  fan" altro  efercito,  & 
d,  trecento  galee  fornii.  Onde  tomi  primi  dii  campo  di 
> pilifero  tra  loro  t efercito,  & tarmata  che  re- 
Jtaua.  Caffo  nattigo  in  Ponto  al  Re  Farnace  ptr  com- 
mentilo a pigliare  t arme  contro  a Cefiare.  Scipione,  & 
Caio  andarono  m Uarberia fiotto  U Iperania  di  Faro  , 
& dello  eferctto  che  era  al  fuogouerno , bauendo  anco- 
ra  atta  dcuouoneloro  Iuba  'R^dt  Numidi* . 7 \mpeo 
primogenito  di  Pompeio  Magno,  & Lauinio  con  lui  co 

Zornlfl Tei,0lÌMafM*F^4&,uf‘ri*r- 

f • fagna  la  quale  hquendo  ridotta  in  loro  dtuotìo 
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tt  >r Minarono  un’altro  efiercito  d Jffagnuoli,  Celi  thè - 
rit& [eruttante fir\e  refi  a unno  ancora  dell’apparato, 
tfp  rotte  dim  cnto  di  Tompeo,  le  quali  ejfo  abandonò  uol 
tondo  firn  figa,  combattuto  da  una  certa  [ua  fatale  infi 
licitò . Chiedendo  quelli,  ch’erario  tn  "Bar berta.  Catone 
per  loro  capitano,  ejfo  commoffo  dalla  prefin^a,tir  riue- 
ren^a  de’ Con  filari  non  uolfe  accettare , perche  non  era 

JlotQ  ancora  Confilo, ma  fittamente  Pretore  di  Roma» 
Fu  adunque  eletto  per  capitano  Lucio  Scipione,  col  qua 
le  haucano  congiurato  molte  genti  darme  alla  guerra 
contro  a Cefare.  Et  erano  due  efirciti  degni  da  farne 
conto  j cioè  uno  in  Barberia , C altro  in  JJpagna.  Ce  far  e 
dopo  Cacquifiata  uìttoria  dimorò  in  Far  fiale  fiolamtnte 
due  giorni,  dando  opera  afacrificij,  tir  a ricrear  e, tir  ri 
pofire  lo fianco  efcrcito,cr  dapoi  fi  liberi  i popoli  di  Tcf 
faglia  ,c*haue  ano  combattuto  in  fiuo  fhuore . gl * 

jìttniefi ancora  perdonò  liberament enfiando  queHepa 
role.  La  gloria,  tir  fama  de’uoflri  padri , tir  maggiori , 
ffejfc  uol  te  dalla  caduta  tir  ruina,  nella  quale  ftte  tran 
fiorfi  per  uofira  colpa,ui  ha  ridotto  a falute.il  terfogior 
no  prefa  la  uolta  d 0 riente, per  figuire  il  fine  della  fuga 
di  Pompeo.  Effondo  arriuato  in  Ellejpontofer  carestia 
di nauilij fi* conflretto pajfar  Pefercito in  fulc  [afi.  Caf 
fio  accompagnato  da  una  parte  dell' armata  di  Pom- 
peo , ch'andaua  a Farnace,  a caffi  rifeontr  ò in  Ccfit- 
re , tir  benché  per  numero , tir  qualità  di  nauilij  poteffe 
molto  [caramente  combattere  contr  a le  fi  afe  fue,  unito 
nondimeno  prefi  dalla  felicità  di  Cefitre, tir  dalle  fue 

formidabili  firrj  impaurito , tir  dubitando  che  dchbe 

ratamente  Cefare  non  uemffi  a trouarlo,  ufetto  citila 
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galea  in  fu  la  quale  nauicaua, montò  in  fu  la fcafk  di  Cc 
fireJc ir  ottenuto  perdono,  lafciò  inpotere  fuo\tutte  lega 
le  e, tanto  grande  era  la  potenza  della fi, licita  di  Cefare . 
perche  io  certamente  non  fi  recare  la  cagione  di  quefla 
timidezza  di  Caffo  ad  altro  feno  ch’io  mi perfuado,che 
in  quella  diffcultà,  & angufiia,  nella  quale  Cefare  fio- 
ri fogni  opinione  fi  rifcontrò  inCajfio , la  fortuna  gli  fi f 
fi  in  modo  propitia, che  tolfe  in  tutto  C animo, & l* ardire 
a Cajfto  huomo  bellicofo , & accompagnato  da  L x x X • 
galee  fittili,  ne  gli  bajìò  l'animo,  benché  fijfe  allora  in 
quel  luogo  tanto  fupenore,affrontarfi con  Cefare, perciò 
che\queflo  medefimo  Caffo , il  quale  allora  con  tanta  uil 
tà  fi  diede  in  potere  del  nemico,  inRoma  poi  hebbe  figra 
de  animo,  che  non  teme  torre  la  uita  a Cefare , quando 
era  dominator  del  mondo.  In  quefio  modo faluato  Cefa- 
re fiori  d ogni fperanz.a,  pafsò  [Efponto,  Ionia > & Eo- 
lia, & l altre  nationi  dell' fa  minor  efle  quali  hauen 
doli  chiefto  per dono , fiirono  da  lui  nceuute  agratia.  In - 
te  fi  dapoicome  Pompeo  era  paffdto  in  Egitto , andò  a 
Rodi,oue  hebbe  notitia  della  morte  fia,Onde  non  afpet 
landò  altrimenti  i fattori , tfr  aiuti,  che  gli  erano  man- 
dati dagli  amici , con  le  galee  de'  Rodiani , & di  Caffo 
fice  uela,& ferina  man  fi  fi  are  tl fio  magio  prefe  la  uolta 
uerfi  Alejfandria,  doue fi  portato  in  tre  giórni, nel  qual 
luogo  fi  riceuuto  benignamente  da'  min  fin  regq,  effen- 
do  il  olomeo  ancora  intorno  al  monte  Caffo, Qua 

lunque  ueniua  a uifitarlo,  riceueua  humaniff  marnai- 
*e» OT  andando  per  la  citta  dimoflrò  maramgliarfi  del- 
lafua  bellezza, & entrato  nella  fcola  dc'Ptlofofi . i qua- 
li difp  ut  auano  infume , uolfeimerucmre  alla  Ut  f futa . 
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Jlperche  acquifio  noti  piccola  grafia, et  benìuolenzji  con 
gU  Aleffandrini.  Ma  poiché  lo  efercito , che  lofeguiu a 
fi  comparito , fi  porre  le  mani  addojfo  a Potino,  è*  A- 
chillaocciforidi  Pompeo  ,&  tolfe  loro  la  aita . Teo - 
do  fio  3 che  fuggiti*  jfiiprefi  da  Caffo , & fifftfi  in  ero  • 
et . Perla  qual  cofa  nacque  tra  gli  zAleffandr ini gra- 
ue  tumulto , & tutto  l efercito  regio  prefe  f arme  contro 
a Ce  fare, Cr furono  fatte  alcune  battaglie  intorno  alpa - 
lafzxt  del  %^e,et  in  fui  lito  del  mare:  nel  qual  luogo  Ce - 
farefigittò  nell’ acqua  per  leuarfi dinanzi  alla  fiiria,& 
ndo  arriuò  all’oppoffa  ripa , il  che  fi*  cagione  della 
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falutefua . Gli  cAleJfandnniprefa  la  uefte  che  Cefa- 
refihauea  tratta , filmando  che  fòffe  annegato , la  fo- 
ffefero  a modo  di  trofèo  in  fegnodi  uittoria . Et  fi- 
nalmente riflretto  co  fuoi  lungo  ilNtlo,fke  fatto  d'ar- 
me con  l* efercito  T\  egio , contra  al  quale  hebbe  la  uit - 
torta , c^r  effèndo  fiatto  in  Egitto  circa  nouemefi , re- 
fàtui  nel  regno  Cleopatra . Et  andando  a follalo  pel 
iVi/o  per  uedere  tutta  quella  regione, meno  fico  Cleopa- 
tra, accompagnato  fempre  da  piu  che  quattrocento  na 
ni . Et  prefe  molti  pi  aceri , & diletti  con  lei , la  quale  a 
Cefare  compiacque  in  ogni  cofa . Ma  particolarmente 
di  quefla  parte  ho  fcrttto  in  quel  libro, il  qual  ho  fatto  del 
la  hifìoria  eC Egitto . Effendo  prefentata  a Cefare  la  te - 
fa  di  Pompeo , non  gli  fofferfe  F animo  di  uederla , ma 
tornando  , che  fubito  fife  fepelita  . Edificò  innan- 
zi alla  città  d’^/flefandrta  un  picciolo  tempio  , & 
lo  chiamò  il  tempio  della  indignatione  ,■  il  quale 
nella  mia  età  facendo  T* vaiano  lmperadore  gucr  - 
ra  tn  Egitto,  fu  da  Giudei  rumato.  Hauendo  Ce- 
ti fare 
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U uìttoria  ,c' hehbe  di  Mitridate  fio  padre.  Ce  fare 
fètiZA  alcuna  tr amiffionc  di  tempo,conofcedo  che  in  mol 
ti  luoghi  gli  erano  appariti  contro  potenti  eferciti , per- 
uenne  in  tSffìa:&  nel p affare  amminijlrò  ragione  alle 
citta  opprejfe  da' tribuni.  Sentendo  dapoi  in  Roma  e (fe- 
re nata  fedi  t ione , tfr  Antonio  capitano  de' cauallieri 
tener  d'agni  parte  ferrato  il  paffo  alla  ucttouaglia , ri- 
torno a Roma , per  la  uenuta  del  quale fibito  cefo  ogni, 
difcordia . Ma  fibito  poi  ne  nacque  un* altra  defioi 
foldati  contra  la  perfina  fia  ; perche  tutti  deliberano,- 
no  tornar  fa  ripofire  alle  proprie  loro  habitationi 
patrie , non  fi  curando  Inficiare  Cefitre,  dolendofidi  lui, 
che  et  infinite  cofe , le  quali  haueua  promejfo  loro,  a Far • 
falò , & in  'Barberia  ,non  ojferua/fe  pure  la  minima 
parte . Onde  ordinò , che  a ciafcuno  fijfe  pagato  mille 
dramme . Ma  ejfi  non  contenti  di  quello,  asfaltarono 
Crijpo  Saluflio  Scrittore  elegantijfimo , & grauijfimo 
delle  Romane  htflorie,  perche  gli  riprcndeua-il  quale 
harebbono  morto  ,fe  non  fijfe  Teuatofi  dinanzi  alla  fi- 
ria • Cefitre  ueggendo  C oflinatione  de' foldati , comandò 
che  la  legione , la  quale  era  pofla  alla  guardia  della 
città  fitto  tsf ctonio  , guarà  affé  la  cafa  fia , & le  porte 
di  %sfoma , temendo  che  l'efircito  fio  non  fi  uolgejfe  al- 
la preda , & rapina  ,•  & benché  fijfe  confortato  da  gli 
amici  che  temeuano  della  falute  fiua,c'hauejfe  cura  del- 
lo infinito  de  foldati  ; nondimeno  diuentò  piu  animofi , 
dr  cor  fi  in  campo  M art  io , doue  erano  i foldati  difeor - 
danti  dalla  uolontàfua;  &r  prima  uo/le  ejfere  ueduto 
nel  tribunale , che  incominciajfe  a parlare . Il  che  ueg- 
gendo i foldati  , con  tumulto  corfero  al  fio  confi ct- 
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to,(fi  tome  Imperatore  lo  [aiutarono^  gli  fecero  riue- 
renila . Comandò  adunque  che  diceffero  alla  prefen  - 
fa  fua  la  cagione  delle  loro  querele . Ma  effi  per  pau- 
ra tacquero  ; (fi  alla  fine  con  piu  modcflia  chicfero  effe- 
re  licentiati  dal folto , /per andò  nondimeno  che  Cefare  - 
non  haueffe  a licentiargli  pelbifogno , c'hauea  della  o - •• 
pera  loro  con  tra  i nemici, ma  che  prometteffe  loro  mag  - 
giare  fi  ip  indio . Cefare  come  aftuttffimo , dimofirò  non 
far  conto  di  loro , (fi  però  diffe . Io  ui  dò  licenza  molto 
volentieri . Refi  andò  i faldati  Hupefrtti:  (fi  non  rifpon 
■ dento  alcuna  co  fa,  in  cominciò  a parlare  in  quefia  fór- 
ma per  mitigarli . Io  fon  contento  darui  tutto  quello , 
thè  ui  ho  piromeffò,  quando  trionferò  del  refio  de' nemici. 
Moffi  adunque  da  quefia  inaspettata  nfpofla,  dima-  . , 
firarono  manififia  lentia , uergognandofi de'  modi . c’- 
haueano  tenuti  con  Cefare . Furono  oltre  a ciò  riprefi 
dalla  ragione , ricomfcendo  t errore , il  quale  cammei  - 
teuano,abddonanioil capi! ano  nel  mezjuo  degli  auuer 
fariji  (fi  lafciando  in  mano  d altri  foidati  la  uittoria , 

(fi  il  trionfi,  che  Cefare  era  per  acquifiare  interamente 
per  mtfgo  delle  fatiche  loro.Confiderauano,ancora,che 
perderebbono  la  preda , che  erano  per  guadagnare  in 
rBar berta , (fi  ch'ai fine  reflcrebbono  nemici  (fi  di  Ce- 
fare , & della  parte  auuerfa . Cefare  adunque  riconci- 
liato per  qusfio  modo  tutto  C cfircito , (fi  affittate  le  co  - 
fe  in  %joma , prefè  la  uolta  di  Barbetta , (fi  per  la  uia 
di  Mejfina  fi  conduce  in  Liltbeo,  doue  intefo  che  Cato  - 
ne  era  in  fatica  alla  cura  della  armata  con  una  parte 
della  fanteria , (fi  c'hauea  ficco  trecento  cittadini  Ro- 
mani confi  giuri  della  guerra , i quali  fi face  unno  r.o- 
i.  minare 
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minare  Senatori , & fixceuano  il  Senato,  & chaueua - 
no  eletto  per  Capitano  Lucio  Scipione , deliberò  muove- 
re C armata  contrari  capo  loro . ma  trovando  che  Sci- 
pione era  ito  al  Re  luba,  ordinò  di  combattere  col  fuo  e- 
fercito , come  contraente finfa  Capitano,  tennero  al  - 
Incontro  Labieno  Petreio , governatori  dtll’efer- 
cito  di  Scipione  : Cr  nel  primo  affatto  mifero  in  me'fz.o 
molti  defildari,di  Ce  fare  : fgr  battendogli  uolti  in  figa, 
gli  andavano  feguit andò , in fino  che  il  cavallo  di  La- 
bieno ferito  nel fianco  gli  cafcò  fitto  ,&  fi  in  pericolo  , 
fenon  era  aiutato  da’fuoi.  Petreio  benché  apertamen- 
te uedcffe  poter  trattargli  auuerfarij , come  gli fife  pia - . 
cinto , & chela  uittoria  era  m fuo  potere , non  dimenai 
fi  ritrajfe  dalla  battaglia , riprendendo  fidamente  i ne- 
mici con  cjueftc parole . Sappiate  che  noi  ci  fiamo  fir- 
mi per  riferbare  la  uittoria  a Scipione  noflro  Capitano. 
Il  quale  errore  fi  recato  alla  buona , & filicefirtuna  di 
Ccfitre, perche  ha  vendo  Labieno , & Petreio  acqui- 
jl.it a indubitatamente  la  uittoria , dijfoluerono  la  gufiti 
con  tanta  imprudenza , & impernia . Ccfiare  leggen- 
do i fildat t jfuoi  figgere , fi fice  loro  incontro  ,&  con 
turbata  faccia  gli  ritenne  dalla  firia , & gli  firmò 
tanto,  che  Parto  prefi  la  uolta  indietro]  il  che  fi  piu 
facile  a Ce  fare  il  rimedio  di  firmare  i fuoi . Et  tale  fi 
tifine  della  prima  battaglia  filtra  da  Cefare  in  Bar- 
bina. Non  molto  da  poi  fi  / far fi  la  filma , che  Sci- 
pione ritornava  a campo  con  otto  legioni  di  fanti, 
& con  venti  mila  cavalli  ; de’ quali  la  maggior  par- 
te erano  Barberi , & con  trenta  elefanti  , & con 
lui  luba  Re,  il  quale  fi  dieta  che  banca  in  fua  com - 
. n 3 p agni  a 


rcbbe  in  mcz^o, prima  che  Cefare  arriuaffc.  Poi  c'hcb - 
be  cento  entrò  in  camera , lic  enfiando  da  fe  ogm'huo- 
tttot  dal  figliuolo  in  fitori:  il  quale  abbracciò  piu  tenera * 
mente, & con  grettezza,  c he' l confato , & dapoi  cercò 
fe  al  capezzale  del  lett o era  la  fpada  al  modo  ufato  j & 
non  ut  la  trouando , incominciò  a cridare,  che  a tradi- 
mento era  dato  anemici  dagli  ornici,^  domefìici fai „ 
dicendo ,in  qual  modo  potro  io  difèndermi  ,fe  quella  noe 
te  alcuno  mi  affaltafje  ? Gli  amici  entrati  in  camera 
per  intendere  la  cagione  della  querela  futi , il  conforta  - 
rono,  che  non  temejfe  di  fiaudc  alcuna, pregandolo,  che 
uolcjfe  andare  a ripofarfi  ferina  la  fpada,  perche  non 
hauea  da  dubitare  di  cffcre  offe  fi , temendo , di  quello  , 
eh  era  ; cioè , che  Catone  non  haueffe propollo  di  torfi 
la  uita  in  quella  notte.  Della  qual  cofa  effendofi  ac- 
corto diffe . S io  ho  dtfpofio  morire , non  bifida  la  fpa- 
da ,perche  facilmente  co  panni  inuolti  alla  bocca  potrò 
[affocare gli  Jpir iti  uitali,  o percuotere  il  capo  nel  muro  , 
of offendermi  con  un  capeflro  al  collo , o fai  ir  e tanto  ad 
alto , che  lafciandomi  traboccare  a terra,  il  corpo  fi  la 
ceri  tutto,  oritenere  tl fiato,  che  l'anima  fi  fepan  dal 
corpo:cr  hauendo  dette  molte  altre  cofie  in  quefio  tenore 
pregò  cheglififfe  reftituita  la  fpada . Ilp  crche  parendo 
agli  amici  non  potergliela  piu  oltre  denegare, il  conten- 
tarono . Dopo  quefio  chiefe  tl  libro  di  Platone  fcritto 
daL  immortalità  dell' animai  il  quale  hauendo  letto  , 
confortò  la  brigata  ch'andaffe  a npofarft,  & refla- 
to Joio , fubito  fi  percoffe  con  la  fpada  fitto  lo  / ìoma  - 
f°  mmodo , che  le  uifcere  ufeirono fiori . Vno  di  quel- 
li , che. fiottano  alla  guardia  fuori  dell' ufeio  della  ca  - 
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mera,fentendo  qualche  Strepito  y& dubitando  ,fiubito 
folto  dentro , & ueduto  il  fatto,  chiamò  gli  amici, i qua- 
lifecero  uenire  i medici  in  un  momento . I medici  neg- 
ando r interiora falde , le  rimtfero  dentro , & ricuci- 
rono la  ferita  con  fomma  cura , & diligenza . Catone 
riprefo il uigore , di nuouo  dtffimulò,&  in  fecreto  ri- 
prendeuafe  fteffo,  che  non  haueffc  meffo  il  colpo  piuaden 
tro,  ne  fatta  la  ferita  maggiore  ; & con  le  parole ringrA 
tiò gli  amici, che fiffero  flati  autori  direttituirgli  la 
folate  ; & di  nuouo  pregò  che  lo  lafciaffero  ripofare.  E fi 
fi  toltogli  la  Spada  fi  partirono  : non  parendo  da  dubi- 
tare piu  oltre.  Catone  per  ingannar  meglio  chi  lo  guar- 
dano ,fìnfc  cC  effer  addormentato  ; & in  quel  me\o  con 
ambedue  le  mani  fciolfe  la  legatura , & [cufici  la  ferita 
con  animo firocijfimo , & con  le  dita,&  con  lunghie  a- 
perfe  la  piaga , lacerandofiil  uentre , & tirandone  fio- 
ri le  uifcere  in  modo , che  fenzjt  effer e [coperto  , o ueduto 
mandò  fuori  lo  (pirito , effondo  in  età  et  anni  cinquanta • 

Fu  huomo  di  grandi  (fimo  giudicio , citt  adtno  fingo  lare, 
giufto , bonetto , coftumato , buono , & ragioninole  . 

'’Hebbc  da  principio  per  moglie  Martia  figlia  di  Filip-  , 

po,  alla  qual  fu  molto  amoreuole,&  ajfettionato ; &poi 
che  nhebbe  hauuto  figliuoli,  dtmoflro  fi  grande  benino  - 
lenz.a,  & amore  ad  Hort enfio  amiciffimo  fuo , che  ueg - 
gendolo  fcnzM figliuoli,  & 1*  donna  flerile , fu  contento 
di  far  diuortto  con  Martia , dr  darla  ad  Hort  enfio  • 
dr  poi , che  la  utde  fatta  grauida , di  nuouo  lartdufl'e  a . 
fìe , come  quello  che  non  poteua  uiuere  ferina  lei . Tut * 
t O il  popolo  di  fatica  pianfie  la  morte  fua:&  popolarmen- 
te >dr  grandi jfima  pompa  di  efequie  t accompagna - 
® rono 


rotto  alla  fepoltura . Ce  fare  usò  dire,  che  Catone fiera . 
priuato  della  uitaprr  C inuidia ,chaueua  alla  gloria, & 
felicità  fua . T ullto  Cicerone  fcriffe  uno  elegantiffimo  li - 
loro  delle  laudi, & virtù  fue,il  ejual  imitalo  Catone.  Ce- 
fare  per  inuidia  ne  fcriffe  un'altro  in  contrario  in  calure 
nia,  & vilipendio  fio,&chiamollo  Anticatone. Liba  et% 
Pardo  hauuta  notitia  di  tutti  cjuejli  calamitofi,&  mi - 
ferifucceffi,  ueggendofipriuati  cCogni  fpcramjt  di falu  - 
te,&  che  era  tolta  loro  la  fhcultà  della  figa,  d'accordo 
combatterono  a corpo  a corpo  tanto, che  ammazzarono 
i un  C altro. Cefare  adunque  infìgnoritofi fcnzjt  colpo  di 
fpada  del  regno  di  Iuba,lo  fece  tributario  a’ ‘Promani,  a 
governo  del  quale  propofe  Crifpo  Saluflio . Perdonò  agli 
Vticcfi,&  al  figliuolo  di  Catone.  Era  in  Pitica  la  donna 
di  Tompeo,ilgiouane,con  due  piccioli  fuoi figliuola  ti, la 
quale  effondo  prefentata  prigion  a Cefare  ,fi  da  lui  ri- 
mandata faina  a Pompeo  fio  marito,  infieme  con  i due 
figliuoli.cDitrecentoRomani,che  facevano  ad Pticafir 
ma  di  S enato,  a qualunque  potè  porre  le  mani  addoffo  , 
fi  torre  la  uita. Lucio  Scipione, e fendo  in  mare  la fiagio 
ne  del  uerno , a cafo  incontrato  nelle  navi  nemiche,  poi 
che  hebbe  fatta  una  egregia,et gagliarda  dififa, ueggen 
do  fi  alfine  fuperato, ammazza  fefieffo,gittandofiin  ma 
rt.T  ale  fi  adunque  il  fine  della  guerra  dùCefareinBar 
boria.  Dopo  la  qual  uittoria  tornò  a Roma  ; doue  entrò 
col  trionfi  quattro  uolte  in  diucrfi  di.  Il  primo  trionfi' fi* 
della  vittoria  acqviflata  in  Francia , nel  quale  erano 
molte, & diuerfe  nationi.il fecondo  fi  il  trionfi  di  Ponto 
contra  Famace.llterXo fi  quello  di  Barberta,nel  qua- 
le or a la  imagine  di  luì  a col  figliuolo  ancora  giouanct - 
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to.Jl  quarto  il  trionfi  di  Egitto.  Ala  delle  guerre,  fir  uit 
torio  arruffiate  contra  'Promani  non  uo Ile  trionfare » 
parendogli  co  fa  degna  di  riprenfione,  & da  ejfere  ripu- 
tata crudele. Solamente  notò  le  uit  torte  delle  guerre  dui 
li,&  conimaginecon  ifcrittura  figurando  i cittadini 
Romani  uinti  da  lui, freon  uarie  fimilitudmi,fr  ifcrit  - 
ture,  eccetto  Pompeo , la  imagine  del  quale  non  uolle  mo- 
strare, conofcendo  il  popolo  ejfere  ancora  molto  affettio - 
nato,fr  partigiano  alla  memoria,  fr  nome  fuo  ,11  popo- 
lo benché  fijfe  datimore  opprejfo , nondimeno  non  potè 
contenerjì  che  non  fofpira(fe,et  non  mojlrajfe  dolore, qua. 
do  uide  t imagine  di  Lucio  Scipione, che ftgittaua  in  ma 
re.  Et  quella  di  Petreiofche  combatteua  con  luba  a cor 
po  a corpo, per  aiutare  con  la  morte  l'un  i altro . Et  quel 
la  di  Catone, laceraua,  come  una  fiera,  le  proprie  uifce - 
re.Adalaapprefentatione  della  morte  d Achilia,  fr  di 
Fotino  occifori  di  Pompeo  ciafcun  riguardaua  con  piace 
re,fr  letitia . Et  allo  affetto  della  uergognofa fuga  di 
Farnace,  non  poteua  alcuno  aflenerft  dalle  ri  fa.  La  firn 
ma  di  danari, che  in  quefli  trionfi  Ce  far  e apprefentò,fic 
di  mille  feffantacinque  talenti,  due  mila  ottocento  uen - 
tidua  corone  doro,  tlpefo  delle  quali  eccedeua  xxv.  M. 
cc  c c x il  il.  libre.  Del  qual  te  foro  poi  c hebbe  trion- 
fato pagò  a r efercito  molto  maggior  quantità.,  che  non 
haueapromcjfo . Perctoche  donò  a ciafcheduno  foldatd 
a pie.  v . m.  dramme  Attiche . A * contefl/ibili  due  uolte 
piu . A' T nbuni  de  foldati,  & a gli  huomini  d' arme  • 

. x x .-m.  dramme.  Atpopolo  die  per  ciafcuno  una  mina 
Attica.Oltre  a ciò fece  per  dilettare  il  popolo  fpettacoli 
di  diuerfe  qualità,  di  cor  fi  di  caualli,di  cantori,  di  bqt- 
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tàglie  di  fanti  a pie  di  mille  combattenti  per  parte  , di  \ 
giojlre  di  dugento  cauallteri  per  par  te, & un  altra  bat- 
taglia , ne  la  quale  erano  mefcolati  fzinti , & huomini 
d'arme  con  xx.  elefanti  di  ogni  parte . Fece  olir  a que- 
Jlo  una  battaglia  con  le  naui  drilli.  m.  uogatori , c 
m.  combattenti  da  ciafcuna  parte  . Edificò  etiandio 
a Venere  Pittrice  un  nobili  fimo , & or  nati  fimo  Tem • 
pio,  come  s’  era  uotato , quando  douea  in  Far  fagli  a en- 
trare  alla  battagliai  & intorno  al  T empio  fece  un  bel- 
li fimo  portico , il  quale  uolle  che  fife  il  fòro  de * Romani 
non  delle  cofe  uendibili,  ma  di  quelli  ,i  quali  fi  haueua- 
no  a ratinare  infume  per  render  ragi one.  Et  Cleopatra 
per  gratificar  Cefare  mandò  infino  d' Egitto  uno fimu- 
lacro  di  Venere  molto  belloj?  rtcco,e  uolle  che  fife  pofio 
in  quefio  T empio,  il  quale  tnfino  al prefente  e ancora  in 
tero  in  detto  luogo.  Facendo  fi  dapoi  la  diftributione  del- 
lagrauefuro  uero  del c enfio,  fu  trouata  appena  la  me  - 
tà  delle  bocche ,le  quali  erano  itine  innanzi  alla  guerra, 
in  tanto  notò  la  città  quefta  ciuile  co?uentione,&  difeor 
dia . Cefare  c fendo  la  quarta  uolta  creato  confilo,  andò 
in  Ijpagna  all'imprefa  contra  Pompeo  il  giouane  -per- 
cioche  della  guerra  ciuile  refiauano  quefie  fole  reliquie 9 
di  qualità  però  dal  non  farne  poca ftima.Coticiofia  co  fa , 
che  tutta  la  miglior  parte  dcfoldati,chc  erano j campa- 
ti falui  dalla  battaglia  di  Barberia,  haitcano fitto  ca- 
po in  Isfagna , in  modo  che  & dell' efercito , il  quale  e- 
ra fiato fiuper aro  in  Barberia, & in  Farfuglia , & della 
trattone  audaci filma  de  gli  Spagnuoli , de  Celtibc- 

ri , C tr  ancora  de * ferui , auezfii  nella  guerra , fiera 
fatto  un  campo  grofio , Q*  per  capitano  baueano  eletto 

Pompeo 
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Tompeo  il  gioitane,  & già  era  il  quarto  anno , eh* erano 
flati  in  fi  le  arme , tir  Hauano  tutti  con  t animo pron - 
toi&  apparecchiato  alla  battaglia,  portati, tir  infligati 
da  difperatione,  nella  quale  confici  andò  fi  poco  'Pompeo, 
temeua  di  combattere . Afa  ejfendo  auuicinato  Cefi- 
re  deliberò  fare  efperienzA  della  fortuna , benché  ne 
fiffe  diffiafo,  tir  /confinato  da' piu  antichi  j i quali  ha - 
uendo  prouato  Ce  far  e in  Farfaglia,  tir  poi  in  Barberia, 
perfiadeuano  che  fiffe  piu  ficura  uia , ejfendo  Cefire 
fuori  di  cafi,  confimarlo  col  tempo, & con  la  fame.  Ha 
uea  Cefire  fitto  queflo  camino  da  Roma  in  JJpagna  in 
uentifette giorni  congrandijfima  firacchezfa,  & fati- 
ca di  tutto  P e fer  cito.  fi  quale  poi  che  fi  ar  rinato,  tir  al- 
loggiato. in  JJfagna,  / \ prefi  da  non  mediocre  timore, et 
maggior  c'haueffe  hauuto  mai, ueggendo  la  moltitudine 
de  nemici,  tir  con fider andò  alla  ejperienz.a,& di  fiera- 
tion  loro . perla  quaL  co  fi  Cefire  procede  ua  con  mag- 
gior tardità  : il  che  ueggendo  Pompeo, fi  fece  piu  auan - 
ti,&perla  paura, che  conofeeuanegli  auuerfirij,nefi 
cena  piccolijftmo  conto, la  qual  uer gogna  fopportàdo  Ce 
fare  molefiiffimaméte,  ordinò  Is [quadre  prejfo  a Corda 
ba, ponendo  innanzi  il  ueffillo  con  la  imagine  di  tenere 
tir  Popeoportaua  la  infigna  della  dea  della  pietà. Ce* 
fare  uolendo  uenire  alle  mani, tir  ueggendo  i fuoi  impau 
riti, tir  ripieni  di  tedio, tir  pigritiafiefi  le  mani  al  cielo , 
tirpregaua  tir  fipplicaua  tutti  l 'Dei  che  lo  fila  afferò  , 
accioche  in  una  fila  battaglia  non  perdejfe  tutta  laglo  - 
ria  di  tante  splendide , tir  marauighofi  opere  fitte  da 
lui,  tir  decorrendo  intorno  a tutti  t faldati , chiamava 
per  nome  ciafcun ; , tir  trartofi  i elmetto  di  te  fi  a itole  a 
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cht  tutti  lo guardaffcro  ncUa  fatica . Ma  ne  anco  per 
cjucfìo  modo  ccffaua  il  timore,  infitto  a tanto  che  Cej  fare 
prefo  lo  feudo  dì  uno  di  loro, et  furiò  in  quefia firma, Sa 
ra  queflo  tifine  della  ulta  mia? Sarà  cjuefto  ? ultimo aior 
no  della  uoftra  militiate  cofidetto,ufcito  di  fchierafi - 
te  un  tale  impeto  contra  i primi  nemici  ,'chc  fogli  ficero 
all'incontro , che  gli  finn fe  indietro  piudidieci  brada 
del  luogo  loro,  (fi gli  furono  lanciate  piu  che  dugento  par 
tigiane, parte  delle  qualifchifò.e  parte  riparò  con  lo  fen 
do.  Da  quell  o e [empio  animati  i fuoi  tutti  corfero  auan - 
tt  alfuo  concetto,  (fi  con  animofo  impeto  combatterono 
tutto  quel  giorno,  quando  l fingendo , (fi  quando  offendo 
Spinti, & quando  uincendo,(fi quando  offendo  uinti,tan 
io  che  alfine  preualendo  Ce  fare  in fui  tramontar  delSo 
Ufi  uittoriofo . (fi fi  quella  battaglia  tanto  dubbia , (fi 
pencolofa  per  P un  a parte,  (fi  per  Poltra , (fi  Marte  fu 
quel giorno  fi uario, che  Cefare  usò  dire  .«Spesse  uoìte 
ho  combattuto  per  la  uittoria , ma  quefla  uolta  ho  com- 
battuto fidamente  per  faluare  la  propria  uita.  Fu  fiat  a 
in  quefla  battaglia  grande  occifione  dall  una  parte,  (fi  ' 
dall'altra.  Et  i Pompeiani  che  reftarono  dalla  cuffia,  ri 
fuggirono  in  Cor duba.Cefare  per  torre  loro  ogni  [acuità 
*jfi£g*re  circondo  la  città  con  uno  isleccato.  Ifoldati 
di  Cefare  fianchi  per  combattere  ficcarono  Itlancein 
terra,  m fu U tjualiripofauano  conio  armi tndoffo . Il 
giorno  figliente  diedero  la  battaglia  aUa  terra,#  in  po 
che  bore  la  prefero.  Scapala  uno  de' condottieri  di  Pom 
peofigmo  m fu  una  pi  ra  acccfa.A'  Varo,#  a Lahie- 
no,#  agl I altri  cittadini  Romani  piu  iltujlri,  fii  inolia 
ta  la  tefia,#  prefintata  al  con f fato  di  Cefare.  Pompe» 

nel 
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nel  principio  della  rotta  con  cento  cinquanta»  cauallie - 
ri figgi  a Cartea, dotte  banca  l’armata  & come  priva- 
to fi fitceua portar  in  una  lettica  di  nafeofo  alle  navi, et 
reggendo  che  quelli,™' quali  fi  co fi dava,  mojlrauano  di 
temere , dubitando  non  ejfere  tradito  da  loro  & dato  in 
potere  de' ' nemici, fùggt  di  nuovo, & montò  in  fu  una  fica 
fu,&  hauendo  nell  entrar  della fcafzt  inviluppato  il  pie 
ad  una  fune,  volendola  tagliare  ,fi  taglio  col  colteli  la 
pianta  del piede,  & in  quel  modo  fi fece  portar  in  un  cer 
to  luogo  per  far  fi  curare.  Ma  intendendo  di  nuouo  che  i 
nemici  andavano  cercando  di  lui,  fuggì  per  luoghi  ofeu 
rij&  pieni  di  pruni,  & Simulando  i pruni  lafirita,  non 
potendo  piu  oltre  c ammaro, fi firmò, come  loffi, fitto  uno 
arbore.  Onde  fu  trouato  & prefo  da  quelli  che  lo  cerca- 
vano,& dtfèndendofi  virilmente, fu  morto, & la  te  fa  fu 
portata  a Cefare,&  fepellita  per  fuo  comandamento . 
In  queflo  modo  quella  ultima  guerra  finì  con  un  filo  im 
peto  uittoriofamentefuor  della  opinione  di  ciafcuno.  Se- 
fio  ‘Pompeo, fratello  di  Pompeo  il  giovane, ratinava  infis 
me  le  reliquie  delCefer cito  del  fratello  nafeofamente  & 
come  fuggitivo, ma  Cefare  non  tenendo  conto  di  lui,  ri- 
tornò a Roma  formidabile,  (3r  infipportabile  a tutta  la 
città  piu  che  alcun*  altro  cittadino  innanzi  a lui  • Fu 
necejfario  per  tal  cagione  cheglifòffero  dati  tutti  gli  ho 
nori,che fipoffero  imaginare fepra  le fimc  degli  huomi 
pi, et  finita  alcuna  mfura  ne facrifici,ne  giuochi,  ne  mo 
numeritene  tempi, ne  luoghi publici,& privati,  per  tut- 
ta la  città, per  tutte  le  nationi  & regni,  eh' erano  in  ami 
citta  de  Ipopolo  Romano.  Le  fatue,  le  quali  furono  pofle, 
erano  di  Marie  qualità  & firme, con  titoli  diuerfi,  alcu- 
ne 
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gnoM quale  firmo  amminifiratc  per  lo  addietro  tart * 
# tante  ft  grandi  guerre  .con  tanta fua  gloria, & fi- 
licita,  & per  opera , &uirtu  del  quale  l’Imperio  de' Ro 
mani  hebbe  non  modi  ocre  accrefcimento , onde  meritò 
tl  cognome  di  Magno , non  ejfendo  infinga  quejlx  ulti- 
ma guerra  flato  mai  uinto  da  altri , ma  flato  inumo, e fi 
hct>&  infkper abile  injìno  dalla  JuagtouanezjLXtpcrcio 
che  trentacinque  anni  cotinui fi  monarca  della  fra  Re 
public a.  Conciofia  che  l'autorità  et  podeflà  fia  hauejfe 
principio  nclxxn  i.anno  della  età  fia, et  durajfe  infine 
all  ultimo  della  ulta,  che  mori  di  età  di  anni  cinquanta 
ctto}& fecondo  la  comune  opinione, Pompeo  perù  enne  4 
tale  riputatone,  (fr  gr  andczjLa  di fiato,  & per  le  fie  ma 
rauighofe  opere, &uirtu,  &pe'lfizuore  , &bemuolen - 
z.a  popolare , per  lagelofia,  c'haueail  popolo  della  po- 
tenza , & tirannide  di  Ce  far  e.  Dopo  la  morte  di  ‘Pom- 
peo,Lucio  Scipione fiocero  fio,et  tutti  gli  altri fioipriu 
api  piu  illuflrifc  ampat  i dalla  rotta  di  Far  faglia, anda 
7 ovo  a ntrouare  Catone,  il  quale  era  a Corfi , doue  tra 
fiato  pollo  da  rPompeo  alla  cura  di  un'altro  efercito , & 
di  trecento  galee  fittili.  Onde  tutti  i primi  del  campo  di 
Pompeo , dmiferotra  loro!  efercito,  & Cannata  che  re- 
fi au  4.  C afflo  nauigo  in  P onta  al  Re  Farnace  per  cono - 
mouerlo  a pigliare  C arme  contro  a Cefare.  Scipione,  & 
Caio  andarono  in  ‘Barberia fitto  lajperanza  di  Faro, 
& dello  efercito  che  era  al  fuogouerno , hauendo  anco- 
ra alla  deuotione  loro  Iuba  ’R^e  di  Numidia . ‘Pompeo 
primogenito  di  Pompeio  Magno,  & Lauinio  con  lui  cò 
una  parte  delC efercito  reflato  fatuo  a Farfagliafi  riduf- 
Jiro  m l pugna  la  quale  hauendo  ridotta  in  loro  dtùotio 
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ne  > r Minarono  un'altro  efercito  cC I frugnuoli,  Celtibe- 
ri,& [eruttante fiordo  refiauano  ancora  dell'apparato, 
(ffiprouedimento  cu  cPompco,  le  quali  effo  ab an donò  uol 
tandofi  in  foga,  combattuto  da  una  certa  fua  fatale  infi 
licita . Chiedendo  quelli,  eh' erano  in  cBarberia,  Catone 
per  loro  capuano,  ejfo  commoffo  dalla  prefen^a>&  r ine- 
renza de  Con  filari  non  uol  fi  accettare , perche  non  era 
fiato  ancora  Confilo,  ma  fellamente  Pretore  di  Roma . 
Fu  adunque  eletto  per  capitano  Lucio  Scipione,  col  qua 
le  haueano  congiurato  molte  genti  di  arme  alla  guerra 
contro  a Cefare.  Et  erano  due  eferciti  degni  da  farne 
conto  ; cioè  uno  in  Barberia , C altro  in  Jfpagna.  Cefare 
dopo  lacquijlata  uittoria  dimorò  in  Far  fiale  filamento 
due  giorni,  dando  opera  alfacrificij,  (fi  a ricreare ,(fi  ri 
pofiare  lo fianco  efercito,(fi  dapoi  fi  lìberi  i popoli  di  T cf 
faglia , c* haueano  combattuto  in  fuo  fihuore . ayf  gli 
ji teniefiì ancora  perdonò  liberamente tufidndo  quefle pa 
role.  La  gloria,  & fama  de'uoftri  padri,  (fi  maggiori , 
ffeffc  uolte  dalla  caduta  (fi  ruina,  nella  quali  fitte  tran 
feorfì  per  uofira  colpa, ui  ha  ridotte  a falute.il  terfogior 
no  prefa  la  uolta  di  Oriente, per  feguire  il  fine  della  figa 
di  Pompeo.  Effondo  arriuato  in  Ellefpontofer  caretta 
di  nauilij fi  confretto  paffar  J*  efercito  in  file  fi  afe.  Caf 
fio  accompagnato  da  una  parte  dell'armata  di  Pom- 
peo , ch'andana  a Far  n ace,  a cafi  fi  rifeontrò  in  Ce  fa- 
re, (fi  benché  per  numero , (fi  qualità  di  nauilij  poteffi 
molto  fteur  amente  combattere  contra  le  fi  a fi  fue,  unito 
nondimeno .(fi  prefi  dalla  felicità  di  Cefare, (fi  dalle  fue 
formidabili firzje  impaurito , (fi  dubitando  che  dchbe 
ratamente  Cefare  non  uemffe  a trouarlo,  ujcuo  dilla 
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galea  in  fu  la  quale  navica»*, monti  infila fcafh  di  Ce 
JàreJcfr  ottenuto  perdono,  lafctò  in  potere  fuo\tutte  lega 
lee, tanto  grande  tra  la  potenza  della f licita  di  Cefare . 
perche  io  certamente  non  fi  recare  la  cagione  di  quefa 
timidezza  di  Caffo  ad  altro, fino  eh*  io  mi  perfuado,chc 
in  quella  differita,  & anguftia,  nella  quale  Cefare  fio- 
ri d'ogrit  opinione  fi  rifeontrò  inCajfo , la  fortuna  gli  fif 
fi  in  modo  propitia,che  tolfi  in  tutto  t animo, & l'ardire 
a Cajfto  huomo  bellicofi,  & accompagnato  da  L x X X • 
galee  fittili,  ne  gli  baflo  l'animo,  benché  fojfe  allora  in 
quel  luogo  tanto  fupertor  e, affrontar  fi  con  Cefare.percio 
chc\quejlo  mede  fimo  Caffo,  tl  quale  allora  con  tanta  rii 
tà fi  diede  in  potere  del  nemico,  in  Roma  poihebbefigra 
de  animo,  che  non  teme  torre  la  uita  a Cefare  > quando 
tr a dominator  del  mondo.  In  quefio  modo faluato  Ce  fa - 
re  fiori  d ognijperanzat,  pafsò  fEJponto,  Ionia,  & Eo- 
li a>  & l' altre  n adoni  dell’zslfia  minor  e fi  quali  baue » 
doli  chiefio  per dono , firouo  da  lui  nccuute  a gratta.  In - 
te  fi  dapoicome  Pompeo  era  p affato  in  Egitto , andò  a 
Rodinone  hebbe notitia  doliamone fua. Onde  non  afpet 
tando  altrimenti  i fluori , & aiuti,  che  gli  erano  man- 
dati dagli  amici,  con  le  galee  de'Rodiani , & di  Caffo 
fice  utla,& feififg  mamfifare  il  fio  magio  prefi  la  uolta 
uerfi  Alejfandria,  doue fi  portato  in  tre  giórni, nel  qual 
luogo  fi  nceuuto  benignamente  da’ mm fori  regi],  e fèn- 
do il  B^efT  olomeo  ancora  intorno  al  monte  Cajfio.Qua 
lunquc  ueniua  a uifitarlo,  riceueua  humaniff  marnai-* 
te* C7*  andando  per  la  città  dimofrò  marauigliarfi  del- 
laJua  bellez&a,i&  entrato  nella  feda  de’filofifi,  i qua- 
li difputauano  inferni  , uolfiinterucmre  alla  disputa  . 
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glt  ^ leflandrtm . Ma  poiché  lo  esercito,  che  lafeguiua 

ficaio,  fi  porre  le  mani  addojfo  a Potino,  & A- 
chillaoccifondi  Pompeo  ,& tolfe  loro  la  ulta . Teo- 
Wo,chefijgiua  fiprefed*  Cajfio , &fofiefi  in  ero . 
te . Per  la  qual  cofa  nacque  tra  gli  tAleffandrinigra- 
uetumuho , & tutto  l'efircito  regio  prefe  Carme  contro 
* CeJarJ>&fi*ronoJnttc  alcune  battaglie  intorno  alpa  - 
^e>*  tnf“lllt0  del  mare:  nel  qual  luogo  Ce  - 

farefigitto  nell  acqua  per  leuar fi  dinanzi  alla  fina>& 

notando  arnuo  all'oppofla  ripa  , il  che  fit  cagione  della 
falute fua . Gli  esfletfandrimprefa  la  ue fi  e che  Cefa - 
refihauea  tratta, filmando  che  fife  annegato , la  fio - 
fpefero  a modo  di  trofio  in  fogno  di  uittoria . Et  fi- 
nalmenterifir etto  co'  fuoi  lungo  il  Nilo,  foce  fitto  d'ar- 
me coni  efer cito  % egio , cantra  al  quale  hebbe  la  mt- 
tona  R efendo  fiatto  in  Egitto  circa  nouemefi , re- 
stituì nel  regno  Cleopatra . Et  andando  a follalo  pel 
t o per  uedere  tutta  quella  regione ,menò fico  Cleopa- 
tra,  accompagnato  fimpre  da  piu  che  quattrocentina 
» .Et  prefi  molti  piaceri,  & diletti  co»  lei,  la  e,, tale  a 
CtSarc  compie  i„  ognicofa . Ma  particolarmente 

t Va?* Vi  h°fcn“°  m 1ucl  MreMejualho  fatto  del 
la  hfiorta  d Egitto . Efendo  prefintata  a Ce  fare  la  te- 

Jla  di  Tompeo , non  gli  Coferfet. animo  di  Lederla , ma 
comando,  che  fièno  fife fipelita  . Edifici  innan- 
zi alla  citta  d'^Altffandria  un  picciolo  temolo  , & 
lo  chiamo  il  tempio  detta  indignatone  , il  quale 
nella  mia  età  facendo  Traiano  lmperador e guer- 
ra in  Egitto,  fu  da  Giudei  rumato . Hauendo  Ce- 
ti fare 
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U Hit  torta , c'hehbe di  Mitridate  fino  padre.  Cefire 
fenzA  alcuna  tramifione  di  tempo, conofiùdo  che  in  mol 
et  luoghi  gli  erano  appariti  contro  potenti  eferciti , per - 
tenne  in  eAfia:(fi  nel  poffare  amminijlrì  ragione  alle 
Otta  opprefe  da' tribuni.  Sentendo  dapoi  in  Roma  e ffe  - 
re  nata  fidinone  Antonio  capitano  de'caualltiri 

tener  eTogm  parte  ferrato  il pafo  alla  «ama  olia  .ri- 
torno a Roma,  per  la  «muta  del  quale  {abito  ufi  ogni, 
difiordta.  Ma  fiubito poi  ne  nacque  un'altra  de' fuoi 
foldat,  centra  la  perfino  fua  ; perche  tutti  del, beraua- 
tto  tornar  fi  a ripofiare  atte  proprie  loro  babà alieni , (fi 

Pfr‘l  •”mllaf*«do  Inficiare  Cefiare,  dolendofid,  lui, 
che  a ‘"finite  co  fi,  le  quali  bau  tua  promejfio  loro,  a For- 
alo, & ,n  'Barberta  , non  oferuafe  pure  la  minima 
parte.  Onde  ordino . che  a ciaficuno  fife  pagato  mille 

cXT nmcom‘nlU‘  inetto , «fallarono 
enfio  Salutilo  .finitore  eleganti  fimo , fi  gramftmo 

dette  Romane  h fiorie,  perche  gli  riprendeuafil  quale 
harebbono  morto, fi  non  fife  leuatofi  d,nan\iatta  fù- 
na  .Cefiare  uggendo  CoHmatione  defittati,  comaka'o 
che  la  legane,  la  quale  era  pofia  atta  guardia  detta 
citta  fitto  intona  guarda fe  la  cafiafua , (file  porte 
di  t^oma , temendo  che  l'efiercitofiuo  non  fi  «elee  fé  al- 
la preda,  fi  rapina ; & benché  fife  confinato  da  eli 
amie,  chetemeuano  della fialute  fina, c'hauefe  cura  £l- 
h , infililo  de faldati;  nondimeno  diuentò  piu  animali, 
(fi  corfie  ,n  campo  Mania , doue  erano  ifioldati  dificor- 
dantt  dalla  uolontafua;  (fiprimauo/le  efere  ueduto 
nel  tribunale , che  incominciafe  a parlare . Il  che  uet- 
gendo  t faldati , con  tumulto  corfiero  al  firn  confa - 
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to,&  tome  Imperadore  lo  [aiutarono^ gli  fecero  ritte - 
ren^a . Comandò  adunque  che  dicejfero  alla  prtfen • 
'fa  fisa  la  cagione  delle  loro  querele . Maejfi  per  pau- 
ra tacquero  ■ tfr  alla  fine  con  piu  modeflìa  chiefero  effe- 
re  licentiati  dal foldo  ,Jperando  nondimeno  che  Cefare 
non  haueffe  a licentiargli  pel bifogno , c'hauea  della  o- 
pera  loro  con  tra  i nemici, ma  che  proma  t effe  loro  mag  • 
giore flipendio .Cefare come  aftutijfimo , dimoftrò  non 
far  conto  dt  loro , & però  diffe . lo  ut  dò  licenza  molto 
volentieri . Refi  andò  i foldati  Hupefittti:  & non  rtjpon 
-derido  alcuna  co  fa,  incominciò  a parlare  in  quefla  for- 
ma per  mitigarli*  Io  fon  contento  darui  tutto  quello , 
thè  ut  ho  promejjò,  quando  trionferò  del  refio  de' nemici, 
JMoffi  adunque  da  quefia  ina  frettata  rifpofla,  dimo  - 
firarono  manififta  lentia , uergognandofide'  modi . c’- 
hatteano  tenuti  con  Cefare . Furono  oltre  a ciò  riprcfi 
dalla  ragione , ricono fcendo  I errore , il  quale  comma  - 
tettano,  ablidonando  il  capitano  nel  merjjo  de gli  auuer 
fari);  & lafc tando  in  mano  d altri  fidati  la  uittoria  , 
& il  trionfò , che  Cefare  era  per  acquiflare  interamente 
per  meffo delle  fatiche  loro.Confiderauano,ancora,che 
perderebbono  la  preda , che  erano  per  guadagnare  in 
rBxr  berta , <fr  ch'ai fine  refi  or  eb  bone  nemici  & di  Ce- 
fare , c ■?  della  parte  auuerfa . Cefare  adunque  riconci- 
liato per  qusflo  modo  tutto  I efircito , & affittate  le  co  - 
fi  in  Ifoma , prefe  la  uolta  di  Barbetta , & per  la  uia 
di  Mcjftna fìconduffe  in  Liltbeo,  doue  intefo  che  Cato  - 
ne  era  in  letica  alla  cura  della  armata  con  una  parte 
della  fanteria , & chauea  fico  trecento  cittadini  Ro- 
mani configlieri  della  guerra , i quali  fi  fu  titano  no- 

i minare 
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minar  e Senatorii  & fhceuano  il  Senato , & c bavetta - 
no  eletto  per  Capitano  Lucio  Scipione , deliberò  muove- 
re l'armata  contrari  capo  loro . ma  trovando  che  Sci- 
pione era  ito  al  Re  Juba,  ordinò  di  combattere  col  fuo  e- 
fercito , come  contragente  ferina  Capitano.  Vennero  al - 
incontro  Labieno  ,&  Petreio , governatori  de  IP  e fer- 
cito di  Scipione  : & nel  primo  affalto  mifero  in  méXzo 
molti  de'fòldati,'di  Cefare  : dr  battendogli  volti  in  figa, 
gli  andavano  feguitando , in  fino  che  il  cauallo  di  La- 
bienofi rito  nel fianco  gli  cafcò  fitto , de  fi*  in  pericolo  , 
fi  non  era  aiutato  da' fiuoi»  Petreio  behche  apertamen- 
te uedefiè  poter  trattargli  av  ver fari],  come  gli fife  pia- 
ciuto , dr  chela  vittoria  era  in  fuo  potere , nondimeno \ 
fi  ritrajfe  dalla  battaglia , riprendendo  fidamente  i ne- 
mici con  ejvefile  parole . Sappiate  che  noi  ci  fi  amo  fir- 
mi per  riferbare  la  vittoria  a Scipione  noflro  Capitano. 
Il  quale  errore fit  recato  alla  buona  , dr  filicefirtuna  di 
Cefare, perche  hauendo  Labieno , de  Petreio  acqui- 
fiata  indubitatamente  la  uittona  , dififiolverono  la  Tfij fa 
con  tanta  imprudenza , & imperiti  a .Cefare  vergen- 
do i fildati  fiuoi  fuggire , fi fice  loro  incontro ,&  con 
turbata  faccia  gli  ritenne  dalla  fùria , c fr  gli  firmò 
tanto , che  Parto  prefie  la  uolta  indietro  ,•  il  che  fù  piu 
facile  a Cefare  il  rimedio  di  firmare  i fiuoi . Et  tale  fù 
tl fine  della  prima  battaglia  fatta  da  Cefare  in  Bar- 
beri a.  Non  molto  da  poi  fi  fparfie  la  filma , che  Sci- 
pione ritornava  a campo  con  otto  legioni  di  fanti, 
dr  con  venti  mila  cavalli  ; defittali  la  maggior  par- 
te erano  Barberi  , de  con  trenta  elefanti  , dr  con 
lui  htba  Re,  il  quale  fìdicca  che  havea  in  fitta  com - 

n 3 pagnia 
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pagnia  trenta  mila  fanti , dr  uenti  mila  cauallieri  di 
2\£ umidia , & {affranta  elefanti  con  molti  faettatori . * 
Onde  lo  efercito  de’ Romani  cominciò  a temere, dr  i fal- 
dati tra  loro filettarono  a romore,  dr  in  tumuli  a per  la 
efferienfa  delle  cofe  p affate , & per  la  opinione , dr  te- 
menza , che  haueano  della  moltitudine , dr  uirtu  de  fai 
dati  di  Numidia  ,& majjimamente  degli  elefanti  • 
Stando  in  quefia  dubitatane , 'Bolo  Re  de*  Maurisij 
prefi  Cirta , città  regia  di  Juba.  Onde  Jubafa  con- 
cetto di  ritornar  nel  regno , menando  fico  tutto  t*  e far- 
cito , da  trenta  elefanti  in  fiori , > quali  fi  contento  In- 
ficiare a Scipione . Per  la  qual  cofia  t efercito  di  Cefiare 
finti  tanta  letitia,che  la  quinta  legione  chiefie  di  gratta 
che  le  fife  data  la  cura  di  combattere  contragli  elefan- 
ti ; il  che  fi  principale  cagione  della  uittoria . dr  per  ta- 
le cagione  fi  poi  dato  a quejla  legione  il  fiegno  dello  ele- 
fante nel  fiuo  ueffillo.  Vennero  i due  efierciti  finalmente 
a Ile  mani , (ir fila  batt  agita  per  molto  fiat  io  dubbio  fa, 
& faticofia  all' una parte , c fr  all'altra  molte  uolte 

inclinò  la  uittoria,  & la  perdita  nel?  un  campo, (ir  nel? 
altro,  tanto  che  alfine  Ce/are  con  gran  di fjim a difficul- 
ta,&  appena  in  fil  tramontar  delSole  fi  uittoriofa.  Et 
tifando  la  uittoria,  ferina  alcuna  intermijfione.non  cefi 
sò  mai  ne  di,  nè  notte,che  dtffìpò  tutto  lo  efercito  di  Sci- 
pione , & pochi  fuggirono  dinanzi  alla fiua  firia.  Scipio 
ne  data  ad  zsf franto  la  cura  de  gli  altri  che  re  fi  a uo- 
vo > fifaluò  per  la  uta  di  mare . In  queflo  modo  une- 
f eretto  di faldati  ottanta  mila  bene  m frutti,  dr  ordi- 
nati alla  battaglia,  dr  efiercitati  molto  tempo  nella 
mtlitia , dr  c' banca  prefio  attimo  * grande  per  la  uit- 
toria 
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tori*  acqui  fiat  a ne  la  prima  zuffa , quando  tra  molti 
minore  numero , poi  ne  la  feconda  pugna  hauendo  le  fir 
Tgquafi  duplicate  , al  tutto  fi  Jb  attuto,  & [operato.  La 
onde  fi  giudicato  da  tutti  che  la  gloria,  & felicità  di  Ct 
fare fife  infipcr abile , ne  dauinti  fi  attribuita  la  uit - 
torta  alla fia  uirt'u , ma  al  proprio  loro  errore  caufato 
dalla  filicità  di  Cefarc  -perche  fi  co  fa  manifftifftma, 
che  quefta  ultima  guerra  finijfe  con  tal  calamità  ,& 
ruina  folamenteperla  imperitia,&  imprudenza  de* 
capitani, non  hauendo  faputo  ufare  la  prima  uitto - 
ria, ma  restarono  di  combattere  quando  Ce  fare  era  già 
rotto , & fiperato . Venuta  che  fi  ad  Vtica  la  nuoua  del 
la  uittoria  di  Ce  fare,  & che  effo  ueniua  a quella  uolta, 
fi  fi  grande  il  terrore  de foldati,che  erano  in  detto  luogo 
che  ciafcuno  abandonb  la  città , & Catone  non  curò  di 
ritenergli,  ma  per  aiutargli  a faluarfi  concejfe  le  nauì 
a* primi  condottieri , & di  piu  conditione , & egli  refi 
nella  città  patientemente.  Effendo  offerto  dagli  Vticefi, 
che  preghcrebbono  per  lui  a Cefare , Catone J irridendo 
rifiofe,  non  hauer  bifogno  d* alcuna  riconcili  adone  con 
Cefare,  & che  Cefare  ciò  ben  fapea.  Publicando poi  i da 
nari , che  erano  appreffo  di  lui , gli  diutfe  a* primi  deli U 
città , dapoi  andò  a Ile  fi  ufi  a lauarfi;  & lauato  uenne  a 
cena , alla  quale  haueua  inuitato  gli  amici  nel  mo  - 
do,  che  era  confueto  fare  dopo  la  morte  di  Pompeo, 
no  pretermettendo  alcuna  cofa  della  [olita  conuerfatio 
ne,  ne  ponendo  al  conuito  manco  o piu  uiuande  dell ' 
ufato . Et  ragionando  di  uarie  cofe , domandò  quelli , 
c'haueuan  nauicato , & erano  pratichi  in fui  mar  e,  fi 
il  tempo  eraper  Cefare  ; & quanto  interuallo  anda  - 
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rcbbe  in  mezjo, prima  che  Ce  far  e arriuaffe.  Poi  creb- 
be cento  entrò  in  camera  Jicentiando  da  fe  ognihuo- 
mo,  dal  figliuolo  in  fuori:  il  quale  abbracciò  piu  tenera- 
mente,cr  con  fralezza,  che' l confueto , & dapoi  cerca 
fe  al  capezzale  del  letto  era  lafpada  al  modo  ufato  ; & 
non  ue  la  trouando , incominciò  a cridare,  che  a tradi- 
mento era  dato  anemici  dagli  amici, & domefhci fuoi, 
dicendo  ,in  qual  modo  potrò  io  difèndermi  ,fe  questa  noe 
te  alcuno  mi  ajfaltajje  ? Gli  amici  entrati  in  camera 
per  intendere  la  cagione  della  querela  fua , il  conforta- 
rono, che  non  temejfe  di  fiaude  alcuna, pregandolo,  che 
uoleffe  andare  a npofarf ferina  la  fpada, perche  non 
hauea  da  dubitare  di  cffcre  offe  fi , temendo , di  quello  , 
eh  era  ; cioè , che  Catone  non  haueffe proporlo  di  torfi 
la  uita  in  quella  notte.  Della  qual  cofa  effendofi  ac- 
corto diffe . S io  ho  dtfpojìo  morire , non  bifida  la  fpa- 
da ,perche  facilmente  co  panni  tnuolti  alla  bocca  potrò 
fuffocare gli  /piriti  uitali,  o percuotere  il  capo  nelmuro  , 
o j offendermi  con  un  capeftro  al  collo , o fai  ire  tanto  ad 
alto , che  la  filandomi  traboccare  a terra,  il  corpo fi  la 
ceritutto,  oritenere  tifato , che  Ì anima  fi  fèpart  dal 
corpo,  dr  hauendo  dett e molte  altre  cofe  in  quejìo  t onora 
pregò  cheglififfe  reftituita  la  fpada . Il  perche  parendo 
agli  amici  non  potergliela  piu  oltre  deneo ar e ,tl  conten- 
tarono . Dopo  quello  chiefe  il  libro  di  Platone  fcritto 
daL  immortalità  dell' anima  iti  quale  hauendo  letto  , 
confortò  la  brigata  ch’andajje  a rtpofarfi , & t etta- 
tofilo  , fubito  fi  percoffe  con  lafpada  fitto  lo  forna- 
io w ***do , che  le  uifeere  ufiirono fiori . Vno  diquel- 
U , che  fonano  alla  guardia  fiori  dell'ufcio  della  ca  - 
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mera,  feriteti  do  qualche  Crepito  ,&  dubitando  ,fubito 
f, aitò  dentro , & ueduto  il  fatto,  chiamò  gli  amici, i qua- 
li fecero  uenire  i medici  in  un  momento . I medici  ueg - 
gendo  V interior  a falde , le  rimtfero  dentro , ricuci- 

rono la  ferita  con  fomma  cura , & diligenza . Catone 
riprefo  il  uigore , di  nuouo  dtjfimulò , & in  fecreto  ri - 
prendeua  fe  fleffo,  che  non  haueffe  mejfo  il  colpo  piu  aden 
tro,  he  fatta  la  ferita  maggiore  ; & con  le  parole  r in gr  a 
tiògli  amici,  che fòffero  flati  autori  di  refìituirgli  la 
folate  ; & di  nuouo  pregò  che  lo  lafciajfero  ripofare.Ef- 
fi  toltogli  la  ffada  fi  partirono  : non ■ parendo  da  dubi- 
tare piu  oltre . Catone  per  ingannar  meglio  chi  lo  guar- 
dano ,finfe  et  ejfer  addormentato  ,*  & in  quel  mòto  con 
ambedue  le  mani  fciolfe  la  legatura , & fcufct  la  ferita 
con  animo  fèrocijfimo , & con  le  dita,cr  con  lunghie  a - 
perfe  la  piaga , lacerandofi  il  uentre,  & tirandone  fuo- 
ri le  uifcere  in  modo , che  fenz.a  effere  fcoperto  , o ueduto 
mandò  fuori  lo  fpirito , effendo  in  età  et  anni  cinquanta . 

Fu  huomo  digrandiffimo  giudicio , cittadino J, ingoiare , 
giuflo , bonetto , coturnato , buono , & ragioneuole  . 

Hebbc  da  principio  per  moglie  Martia  figlia  di  Filip- 
po, alla  qual  fu  molto  amoreuole,&  affett  tonato]  & poi 
che  ri hebbe  hauuto  figliuoli , dimofirò  fi grande  beniuo- 
lenz.a , & amore  ad  Hort enfio  amicijfimo  fuo , che  ug- 
gendolofcn-La figliuoli,  & la  donna  flerile , fu  contento 
di  far  diuort  io  con  Martia  ,&  darla  ad  Hort  enfio 
& poi , che  la  uide  fatta  grauida , di  nuouo  la  riduffe  a 
fe , come  quello  che  non  poteua  uiuere  ferita  lei . F ut- 
to  il  popolo  di  Vtica  pianfe  la  morte  fua:&  popolarmen- 
te grandi firn  a pompa  di  efiquie  t accompagna- 
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rotto  alla  fcpoltura.  Cefiare  usò  dire,  che  Catonifiera  c 
priuato  della  uitaprr  Cinuidia,chaueua  alla  gloria, & 
filicitàfiua . T ullto  Cicerone  fcrijfe  uno  eltgantiffimo  li- 
bro delle  laudi, & uirtu  fue,il  ejual  intttulo  Catone.  Ce- 
fare  per  inuidia  ne  fcrijfe  un'altro  in  contrario  in  calure 
ma,  & uilipendiojuo, & chiamollo  Anticatone .Iub a et , 
Far  e io  hauuta  notitia  di  tutti  qucjhcalamitofi,&  mi- 
fin  fitccejfi,  ueggcndofi priuati  dlogni  fperanzjt  di falu  - 
te,&  che  era  tolta  loro  la  fatuità  della  foga,  à' accorda 
combatterono  a corpo  a corpo  tantoché  ammazzarono 
C un  C altro. Ce  far  e adunque  infignoritofi fenzjt  colpo  di 
Jpada  del  regno  di  Iuba,lo foce  tributario  a'%omani,  a 
gouerno  del  quale  propofe  Crijpo  Salufiio . Verdoni  a gli 
Vticefi,&  al  figliuolo  di  Catone. Era  in  fatica  la  donna 
di  rPompeo,  il giouane,  con  due  piccioli  fuoi figliuoletti, la 
quale  ejfendo  prefentataprigion  a Cefare  ,fo  da  lui  ri - 
mandata  fatua  a Pompeo  fuo  marito,  infieme  con  i due 
figliuoli.!)  i trecentoRomani,chefizceuano  ad  letica  fir 
ma  di  Senato,  a qualunque  potè  porre  le  mani  addojjò  , 
fi  torre  la  uita. Lucio  S cipione, effondo  in  mare  la fiag  io 
ne  dtlucrno,  a cafo  incontrato  nelle  nani  nemiche, poi 
che  hebbefiitt  a una  egregia, et  gagliarda  dififa,ueggen 
do  fi  alfine fuperato, ammazzò  fi ftejfo,gittandofi  in  ma 
re.  T alefo  adunque  il  fine  della  guerra  dòCcfare  inBar 
berla . Dopo  la  qual  utttoria  tornò  a Roma  ; doue  entrò 
col  trionfi  quattro  uolte  in  diuerfi  di.  Il  primo  trionfi' fio 
della  uittoria  acquiftata  in  Francia , nel  quale  erano 
molte, & diuerfi  nationi.il fecondo  fo  il  trionfi  di  Ponto 
centra  Varnace.il terTo fo  quello  di  Barberta,nel  qua- 
li tra  la  imagine  di  lupa  col  figliuolo  ancora  giouanct- 


tt.Jl  quarto  il  trionfi  di  Egitto.  Ma  delle  guerre,  & uit 
torti  arquiflat e contr a 'Promani  nonuollc  trionfare , 
ferendogli  co  fa  degna  di  riprenfione,  & da  ejfere  ripu- 
tata crudele.Solamente  notò  le  uittorie  delle  guerre  dui 
li,  & con  imagine  con  ifcrittur a figurando  i cittadini 
Romani  uintida  lui,&  con  uarie  firmltt  udirti, & ifcrti - 
ture  accetto  Pompeo,  la  imagine  del  quale  non  uolle  ino - 
tirare,  conofcendo  il  popolo  ejfere  ancora  molto  affettio - 
nato, & partigiano  alla  memoria nome  fuo.  Il  popo- 
lo benché  fiffe  da  timore  opprejfo , nondimeno  non  potè 
contener  fi  che  non  fofpiraffe,et  non  moftraffe  dolore, qua. 
do  uide  t imagine  di  Lucio  Scipione, eh  e figittaua  in  ma 
re,Et  quella  di  Petreiojche  combatteua  con  luba  a cor 
po  a corpo ,per  aiutare  con  la  morte  l'un  I altro . Et  quel 
la  di  Catone, laceraua,  come  una  fiera , le  proprie  utfee- 
re.Ma  la  apprefentatione  della  morteti  Ac  hilla,&  di 
Fotino  occijori  di  Pompeo  ciafcun  riguardaua  con  piace 
re,  dr  lettila.  Et  allo  affetto  della  uergognofafùga  di 
Fornace,  non  poteua  alcuno  afienerfi  dalle  rifa. La  fona 
ma  di  danari, che  in  quefli  trionfi  Cefare  apprefentò,fit 
di  mille  feffantacinque  talenti,  due  mila  ottocento  uen- 
tidua  corone  d oro,  tl  pefo  delle  quali  eccedeua  XXV.  M. 
ccccxiiii.  libre.  Del  qual  te  foro  poi  c hebbe  trion- 
fato pagò  a f efercito  molto  maggior  quantità * che  non 
hauea  promeffo . Perctoche  dono  a ciafcheduno fidato 
a pie.  v . m . dramme  Attiche . A * conteft/tbili  due  uolte 
piu . A'  T nbuni  de  fidati, & agli  huomini  d' arme  • 
xx.  m.  dramme.  Al popolo  die  per  ciafcuno  una  mina 
Attica.Oltre  a ciofice  per  dilettare  il  popolo  fpettacoli 
di  dtuerfe  qualità,  di  corfi  di  caualli,di  cantori,  di  bat- 
taglie 
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taglie  di  fami  a pie  di  mille  combattenti  per  parte  , di  \ 
giojlre  di  dugentocauallieri  per  parte,®- un  altra  bat- 
taglia , ne  la  quale  erano  meficolati fintiti , & huomini 
à arme  con  x x.  elefanti  d ogni  parte . Fece  altra  que- 
fio  una  battaglia  con  le  nani  drilli.  M.  uogatort,  e 
M . combattenti  da  ciafcuna  parte  . Edificò  etiandio 
a tenere  Pittrice  nn  nobihjfimo , & ornatiffimo  Tem- 
pio, come  s era  notato , quando  douea  in  Far  faglia  en- 
trare alla  battaglia,  or  intorno  al  T empio fice  un  bel- 
li jfimo  portico  , il  quale  uolle  che  fife  il firo  de * Romani 
non  delle  cofe  uendibili,  ma  di  quelli , i quali  fi  haueua- 
no  a ratinare  tnfiemeper  render  ragione.  Et  Cleopatra 
per  gratificar  Cefare  mandò  infino  et  Egitto  uno  Simu- 
lacro di  Tenere  molto  bello, & ricco, e uolle  che  fife  pofio 
tn  quefto  Tempio,  il  quale  infimo  alprefente  e ancora  in 
tero  in  detto  luogo.  Facendo  fi  dapoi  la  diftributione  del- 
lagr auel&a,, o itero  del c enfio,  fu  trouata  appena  la  me  - 
tà  delle  bocche, le  quali  er ano  uiue  innanzi  alla  guerra, 
in  tanto  uotò  la  città  quefla  ciuile  cont emione. dificor 
dia.  Cefare  c fendo  la  quarta  uolta  creato  confilo,  andò 
M all'imprefia  contra  Pompeo  il  giouane  .per- 

cicche  della  guerra  ciuilerefiauanoquefic  fole  reliquie , 
di  qualità  però  dal  non  farne  poca fiima.Conciofia  cofa, 
che  tutta  la  miglior  parte  defioldati,che  erano jfeampa- 
ti  fialui  dalla  battagliadiBarbena,  h amano  fitto  ca- 
po in  /Spagna , in  modo  che  or  deU'efiercito , il  quale  e- 
raftatofiuperaro  in  Bar berta, & tn  Farfuglia , & della 
natione  audacifima  de  gli  Spagnuoli  ,&  de  Celtibc- 
n , or  ancora  de'  firui , auezj/i  nella  guerra , fiera 
fiuto  nn  campo  grofo , & per  capitano  batteano  eletto 
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Pompeo  il  gioitane,  & già  era  il  cjuarto  anno , eh* er aho 
fati  in fi  U arme , cfrttauano  tutti  con  t animo  prott - 
to,&  apparecchiato  alla  battaglia, portati,^  injhgati 
da  di  (per  at  ione,  nella  quale  confidandoli poco  Tompeo , . 
temeua  di  combattere . Ma  ejfendo  auuicinato  Cefi- 
re  deliberò  fare  ejperienzjt  della  firtuna , benché  ne 
(òffe  dijfuafi,  & I confinato  da' piu  antichi  ; i quali  ha- 
uendo  prouato  Ce  far  e in  Farfigha,  & poi  in  Barberia, 
perfiadeuano  che  fijfe  piu  ficura  uia , ejfendo  Cefiare 
fiori  di  cafi,  confimarlo  col  tempo  con  la  fame.  Ha 
uea  Cefiare  fiuto  ejuefto  camino  da  Roma  in  JJpagna  in 
uentifiette giorni  congrandtjjima  firacchezj(a,  & fati- 
ca di  tutto  r efiercito.  Il  quale  poi  che  fi*  arriuat  o,  & al - 
loggiato  in  JJpagna,  fit  prefio  da  non  mediocre  timore, et 
maggior  c'hauejfie  hauuto  mai,ueggendo  la  moltitudine 
de  nemici,  & confederando  alla  ejperienz.a,cr  difpera- 
tm  loro . perla  qual cofia  Cefiare  procedeua  con  mag- 
gior tardità  : il  che  ueggendo  Pompeo,  fi fice  piu  aitan- 
ti,& per  la  paura, che  conoficeua  negli  auuerfiri],ne fit 
cena piccoli/fimo  conto, la  qual  uer gogna  fopportàdo  Ce 
fare  molcftijfimaméte,  ordinò  le  [quadre  preffo  a Cordu 
ba, ponendo  innanzi  il ueffit/lo  con  la  imagine  di  tenere 
& Popeo  por  tana  la  infegna  della  dea  della  pietà. Ce- 
fare  uolendo  uenire  alle  mam,cr  ueggendo  i fiuot  impau 
triti, & ripieni  di  tcdiof&  pigritiafiefie  le  mani  al  cielo, 
& pregatta  & fupplicaua  tutti  t * Dei  che  lo  filuajfero  , 
accioche  in  una  fola  battaglia  non  perdeffie  tutta  laglo  - 
ria  di  tante  fplendide , cr  marauig/tofie  opere  fatte  da 
lui,  & decorrendo  intorno  a tutti  1 [fidati , chiamava 
per  nome  ciaficun ? , & trarrofi  t elmetto  difetta  uolea 
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che  tutti  lo  guarderò  nella  fatica . Ma  ne  anco  per 
e/uejio  modo  cejfaua  il  timore , infmo  a tanto  che  Cefare 
prcfo  lo  feudo  diuno  di  loro  sparlò  in  quetta firmala 
rà  quefio  tifine  della  uit a miai  Sarà  quefio  l ultimo gior 
no  della  uoflra  militi#  co  fi  detto ,ufiito  di fchierafa - 
ce  un  tale  impeto  contra  i primi  nemici  ,'che fegli  fecero 
all  incontro , chegli/pinfe  indietro  piu  di  dieci  brada 
del  luogo  loro gufarono  lanciate  piu  che  dugentopar 
tigtane, parte  delle  quali  fchifò,e parte  riparò  con  lo  fett 
do -Va  quefio  e [empio  animati  i fuoi  tutti  cor  fero  auan - 
ti  al  fio  concetto,  # con  animofo  impeto  combatterono 
tutto  quel  giorno,  quando  fingendo , # quando  offendo 
Spinti,#  quando  uincendo ,#  quando  ejfendo  uinti,tan 
to  che  alfine  preualendo  Cefare  in fui  tramontar  dclSo 
le  fa  uitt  or  lofi . # fa  quella  battaglia  tanto  dubbia , & 
pencolofa  per  /’  una  parte,  #per  Poltra , # Marte  fu 
quel  giorno  fi  uario,che  Cefare  usò  dire  Spesse  uolte 
ho  combattuto  per  la  uittoria,  ma  quefta  uolta  ho  com- 
battuto folamcnte  per  faluare  la  propria  uita.  Fu  fatta 
vi  queJU  battaglia  grande  occifione  dall  una  parte,  & * 
dall  altra.  Et  i Pompeiani  che  refiarono  dalla  cuffia,  ri 
fuggirono  inCorduba.Ccfare per  torre  loro  ognifacult à 
jfé£tre  >c'rcondò  la  città  con  uno  isleccato.  Jfildati 
di  Cefare  fianchi  per  combattere  ficcarono  Mance  in 
terra , in  fu  le  quali  ripofauano  con  le  armiindoffi . Il 
giorno  figutnt e diedero  la  battaglia  alla  terra,#  in  po 
che  bore  la  prefero.  Scapala  uno  de’ condottieri  di  Por» 
p'ojigtttomfu  una  pira  accefa.^'Fàro,  # a Labie - 
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peo./ig,tto,nfu  una  pira  accefa.A' Kero,  & a Labie 
no,v-  a eh  altn  Cittadini  Romampiu  iUuJlri,fit  taelU 
ta la t'Jla,a- prefintata  al  ceniate  di  Cefare.Pcmpc, 
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nel  principio  della  rotta  con  cento  cinquanta , cauallie- 
ri foggi  a Carte a,doue  hauea  tarmata  dr  come  priua- 
to fifhceua  portar  in  una  lattea  di  nafeofo  alle  nani, et 
uggendo  che  quelli, ne' quali  fi  cofidaua,  mojlrauano  di 
temere , dubitando  non  ejfere  tradito  da  loro  dr  dato  in 
potere  de nemici, figgi  Jinuouo,dr  montò  in  fu  una  foca 
jk,&  hauendo  nel!  entrar  della  foca  fot  inuiluppato  il  pie 
ad  una  fune , uolendola  tagliare , fi  taglio  col  coltello' la 
pianta  del piede , & in  quel  modo  fi  foce  portar  in  un  cer 
to  luogo  per  far  fi  curare.  Ma  intendendo  di  nuouo  che  i 
nemici  andauano  cercando  di  lui , fuggi  per  luoghi  ofeu 
rì,&  pieni  di  pruni, dr  flimulando  i pruni  la  finta,  non 
potendo  piu  oltre  c aminare,  fi  firmò,  come  laffo, fiotto  uno 
arbore . Onde  fu  trouato  dr  prefi  da  quelli  che  lo  cerca - 
uano,dr  dffirtdendofi  uirilmentefu  morto,  dr  la  teftafu 
portata  a Ccfare,dr  fepellita per  fuo  comandamento . 

In  quefio  modo  quella  ultima  guerra  fin)  con  un  filo  ine 
peto  uittoriofitmentefuor  della  opinione  di  ciafcuno.Se - 
fio  Tompeo, fratello  di  Pompeo  ol  giouane,raunaua  in  fu 
me  le  reliquie  delt e fer cito  del  fratello  nafeofamente  dr 
comefuggitiuo,ma  Cefarenon  tenendo  conto  di  lui,  ri- 
tornò a Roma  firmidabile , dr  infipport abile  a tutta  la 
città  piu  che  alcun  altro  cittadino  innanzi  a lui . Fu 
ntcejfario  per  tal  cagione  che  gli piffero  dati  tutti  gli  ho 
fiori, che fi pojfero  imaginare fipra  le fin.e  degli  huomi 
ni, et  fenica  alcuna  mifiura  ne  faerifici,ne  giuochi,  ne  mo 
aumenti, ne  tempi, ne  luoghi publici,& priuati,per  tut- 
ta la  città, per  tutte  le  nationi  dr  regni,  eh' erano  in  ami 
citta  del  popolo  Romano.Le  fatue, le  quali  furono  pofie , 

erano  di  nane  qualità  dr  firme, con  t itoli  diuerfi,  alcu- 
ne 
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7it  erano  coronate  con  le  figlie  della  quercia,  come  Sal- 
vatore della  patri  a, con  le  quali  anticamente  erano  co- 
lf orlati  quelli  fildatiyche  con  lo feudo faluauano  un  citta 
dtno.  Fu  etiandio  chiamato  padre  de  Ila  patria , & crea 
to  Dittatore  perpetuo , & Confilo  per  dieci  anni . Jlfuo 
corpo  per  decreto  fi  fatto  facro  et  intemerato . Rendeva 
ragione  in  fui  tribunale  et  oro  & di  avorio ,& facrifica - 
uafempre  con  le  uefte  trionfali.  Fecero  che  tutti  i giorni 
dell  anno,  ne  quali  Cefare  hauea  acqui  flato  alcuna  uit 
tona, fi  fero  fiacri  &fifiliui,  et  ad  honore  della  flirpe  [ita 
il  mefe, che  prima  fi  chiamava  Quintile  ,fu  chiamatola 
lio.Furonli  oltre  a ciò  dedicati  molti  templi,  come  ad  un 
Dio, ne' quali  fi  uno  commune  a lui  & alla  Dea  della 
Clemenza.  Furono  alcuni  adulatori,  i quali  il  conforta- 
rono,chefifaceffe  chiamar  Re . Ma  egli  con  fieuera  ri - 
prenfione  comandò  che  niuno  fhccffe  mentìone  del  no- 
me regioydimofirando  hauer  tal  nome  m horror  e,  come 
prohibito  con  maladetta  eficratione  dafiuoi  maggiori  : 
dr  per  mofirar  di  non  hauer  alcun fòfpetto  del  popolo , li 
centiò  da  fe  tutti  i fidati , i quali  foleuano  flare  alla 
guardia  del  corpo  fuo , &per  opera  de' quali  t era  dìfi-  • 
fi  da  nemici, ma  andava  inpublico  accompagnato  fi  - 
lamento  da  miniflri popolari . F ut  tigli  honoruf?  ma- 
g fratini  quali  gli  fùr ono  dati  dal  Senato  er  dal  popolo , 
accetto, eccetto  che'l  Conflato  per  dieci  annidi  quale  ri 
cui  dichiarò  Confili  del  futuro  anno fi Marco 

sintomo  governatore  delfino  efircito,imponcdo  a Mar 
co  Cepido,ch'cfiercitafie  /' ufficio  in  luogo  d Antonio, tan 
.io  eh  Antonio  tornaffe  di  Spagna . %^iuocò  dall  e fillio 
Ciafiuno, perdono  alternici, &a  molti  che  fi  effe  volte 
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► l'haueatto  oppugnato, cotte  effe  i magifhati, mandando- 
ne alla  cura  & delle  prouincie , & degli  eferciti . 'Uno 
del  numero  de  fio  i adulatori  udendo  in  fatto  rapprefen 
tare?  effetto  del  regno , coronò  la  Jlatua  fiua  con  alloro  , 
mcfcolatoui  alcune  piaflre  et  argento . Coflui  fu  incar- 
cerato da  Ad  trillo  & Ce  fa  io  tribuni  della  plebe, [ma- 
landò fare  ejueflo  per  gratificare  a Cefiare,  che  dimojlra 
ua  cruciar  fi  ogni  uolta  che  gli  era  fatta  métione  di  Re. 
^Alcuni altri fhtt ofegli  incontro  andando  tuia  fpaffo 
fuori  della  città  il  [aiutarono  come  Cefare  ueden- 

do  il  popolo  effer fi  commoffo  a quella  falutat  ione , acu- 
tamente rifpofe  . Poi  hauete  prefi  errore, perche  io  mi 
chiamo  Cefare,  & non  %e . per  la  qual  co  fa  Manlio 
fi  pigliare  quelli  ch'erario  flati  il  principio  di  qttefta  co- 
fa,  Scornando  a'  minifiri  che  gli  fhc  e [fiero  comparire 
ingiudicio per  condannarli , accio  che  fiffero  efimpio  a 
gli  altri  adulatori.  Cefare  non  potendo  fimulare  ,ne 
Jopportar  piu  oltre , fi dolfe  nel  Senato  grauementc  di 
Manlio , dicendo , c'  hauea  incarcerati  gli  amici  funi 
che  thaueano  [aiutato  Re , non  per  zjelo  della  Republi - 
ca,  ma  per  dargli  carico , & calunniarlo  di  tirannide , 
& giudicò , che  come  feditiofò  cittadino , meritaffe  la 
• morte, o almeno fiffe  degno  et effere  depofio  dal  magtflr a 
to,  c-r  priuato  della  dignità  finatoria . Dicefi  eh ’ una 
uolta  confortato  da  gli  amici  che  uoleffe  ufar  maggior 
diligenza  in  guardar  fi  dalle  infidie , & inganni  de  gli 
emuli, a quali  pareua  c'haueffe  dato  occ  afone  d inuitar 
k gli  a nuocergli, hauèdo  licentiato  quelli  che  fileuano  ha 
uer  cura  della  aita  [ua -Cefare  rifpofi.  niuna  co  fa  effere 
piu  infelice, che  la  cadmia  guardia,  ne  effere  alcuno  huo 
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tno  piu  miftiro,che  quello  tl quale  flaua  con  perpetuo  ti- 
more.Sra/ido  Cefare  un giorno  auedere  una  certa  ma  - 
rii  tra  di  giuochi  chiamati  Lupercali,  & fedendo  in  uno 
trono  d'oro,  Antonio  (no  collega J aitando  nudo , dr  unto 
fecondo  il  cojìume  de  facer doti  che  celebrauano  quella 
fifa, cor fe  doue  Cefare  ftdeua,  dr  porfègli  il  diadema  in 
capo,  il  quale  atto  uedendo  Cefare  che  da  pochi  era,  fla- 
to approuato,dr  chela  maggior  parte  ne  morirò  difpia 
cere, e molefliafubito  ributto  il  diadema,  il  quale  Anto 
nio  di  nuouogli  ripofe  in  tefla  ; e Cefare  di  nuouo  lo  ri- 
' buttò  , onde  tl  popolo  con  alta  uoce  lo  comendò . Cefare 
adunque  o per  conofcere  di  affaticarfi  indarno  cT  acqui 
Piar  il  nome  regio, o per  euitare  calunnia  dr  in  india , o 
per  no  hauere  di  nuouo  a impacciarfì  nelle  difcordie  ci 
uili,o  uero  per  fuggire  otto, nel  quale  JpeJJi  uolte  era  affai 
tato  dal  morbo  caduco,dehberò  pigliare  la  imprefa  con 
tra  ‘Parti per  uendicare  /’  ingiuria  di  Craffo , dr  con - 
tra  Ceti, che  fono  popoli  di  7"  rada  chiamati  (fati , fe- 
condo che  uogliono  alcuni, et  fono  belltcofi  dr  infolenti,et 
in  quel  tempo  apparecchtauano  muouere  la  guerra  alle 
genti  uicine . pertiche  mandò  innanzi  uno  efercito  eli 
Jedici  legioni  di  fztnri,&  di  canali  ieri  diecimila . 
Dmulgofìpe  r quefla  imprefa  una  fama  & uno  parla- 
re per  tutta  la  città,  che  ne' libri  fibillini  era  una  profi - 
tia , la  quale  diceua  che  i * Parti  non  fartano  mai  ohe - 
dienti , ne  fudditi  a ‘Rimani , fe  uno  Re  non  era  man- 
dato a fare  la  guerra  contradi  loro  : in  modo  eh'  alcu- 
ni configliaroiio  che  Cefare  oltre  al  nome  del  ‘Dittato- 
re fife  ancora  nominato  Imptr odore , dr  in  qualun- 
que altro  modo  Jogliono  ejfere  chiamati  Re,  dr  che  niu - 

na 
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va  delle\n  attorti  fuddite  a ’ 'Ammani  potejfc  chiamar  ni 
fuo  Signore  per  nome  di  Re,  ac  ci  oc  he  il  pronofico  del- 
la Sibilla  hauejfe  luogo  in  Cefare . EJfo.  dimojlrando 
ejfergli  moleflo  tale  t italo , nondimeno  in  fatto  ri  batte* 
piacer  e, & al  tutto fi  affrettaua  alla  partita  per  Iettar? 
fi  dall' otto,  & per  mitigare  /’  umidità , U quale  gli  era 
già  portata  da  molti • Ma  quattro  giorni  atlanti  al 
termine  che  banca  Hat  aito  andare  contro  a * Farti  ,fu 
morto  nel  Senato  da  gli  emuli  fuoi , o per  inuidia  della 
fitajè  licita , o per  gclofia  della  fu*  potenzjt , o per  falli- 
te della  patria, & per  couferuationedclla  libertà.  P er- 
etiche già  non  era  piu  dubbio  in  alcuno, che  Cefare  qua- 
do  bene  non  hauejfe  uinti  i Parti , ad  ogni  modo  farebbe 
•fiato  %^e  de'  Romani»  Daquefla  cagione  adunque 
.credo  io , che  fijfero  indotti  gli  emuli  fuoi  leu  ay feti  di - 
nanzj , ueggendo  tutte  f opere , (frgefti {noi di  Re  ben- 
ché in  nome  fiffe  Dittatore . Furono  autori  della  mor - 
.te  fua  due  innanzi  a gli  altri,  cioè  Marco  Bruto, fi- 
gliuolo di  quel  Bruto, che  fu  morto  da  Siila, il  quale  fug- 
.g't  da  Cefare  nella  guerra  di  Farfuglia,  c£*  Gaio  Caffo , 
U quale, die  preffo  a Ellefponto  in  potere  di  Cefare  fi  con 
■ ottanta  galee  fittili . Quefli  due  offendo  flato  de' par- 
tigiani di  ^Pompeo , dopo  la  morte  fua  furono  rie  elic- 
ti da  Cefare  nel  numero  de  gli  amici  fuoi . Fh  in  fa- 
ro compagnia  Decimo  "Bruto , & Albino  tutti  ap- 
preso a Cefare  h onorati , de'  quali  fi  era  fidato  in  so- 
fie grandi  & d*  importanza  , er  quando  andò  all 4 
guerra  di  Barberia , hauea  date  loro  cura  di  tuttala 
efercito.perctoche  a Dee  ti  diede  in  gouerno gli  Celtiche 
fono  di  là  dell' vdipc , & Albina  uol fa  che,  fi  fe  capo 
%.  o » Cebi 
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Celti  di  quà  dall'Alpe.  EJfcndo  adunque  Bruto  & Caf- 
fo in  cont  emione  fìmulata , perche  l'uno  e l'altro  chiede 
ua  la  pretura  de  la  città,  filo  per  torre  uia  ogni fojpit  io- 
ne che  non  f credejfe  che  nelle  altre  cofe  s' intende (fero 
infume.  Ce  far  e ingegnando fi  di  riconciliarli,  diceua  a 
glt  amicr.Cafto  chiede  cofagiufla  e conueniente  alla  di 
gnità  fa,  ma  io  fon  coflretto  compiacere  a Bruto . ecer 
tamente  era  Cefare  tanto  affett ionato  a Bruto , e tanto 
thonoraua , che  da  alcuni  era  creduto  che  fòjfe  fo figli - 
uolo. Concio  fa  co  fa  che  in  quel  tempo  cheBruto  nacque, 
Cefare  amaua  ardentijftmamente  Seruilia  fa  madre, 
forelladi  Catone ,e  quando  Cefare  hebhe  uinto  in  Farfit 
glia  comandò  a' fidati  con  grande  follccitudine  d' ani- 
mo che  face  (fero  ogni  cofa  per faluarcBruto,il  quale  era 
alhora  con  Pompeo.  Ma  Bruto  f capo  della  congiura 
centra  Cefre,com:  ingrato  confapeuole  della  colpa  del 
la  madre, o fidando  fi  poco  di  Cefare,  o uergognadofi  per 
che  era  (lato  prima  in  fuor  e di  Pompe  0,0  perche  uma- 
na piu  la  libertà  della  patria  che  Cefare , filmando  piu 
la  patria  che  la  in fa  mia  di  torre  la  uita  all'  amico  fo , 
come  huomo  nato  della  flirpe  di  quello  antico  "Bruto, che 
fo  caufa  di  cacciare  di  Roma  i Re,&  ancora  fi  die  e, che 
dal  popolo  fo  incitato  e riprefo  ,che  non  era  imitatore 
del fangue,e  uirt'u  de'foi  antichi  padri . Oltre  a ciò  fu- 
rono trouate piu  uolte  appiccate  alla  flatua  di  quello  an 
fico  Bruto  alcune  cedole , nelle  quali  era  ferito  : Bruto 
tu  ti fei  la fciato  corrompere  da' doni. Bruto  tu  fei  morto . 
Vòleffc  Dio  o Bruto, che  tu  fijfi  uiuo.o  Bruto  che  progenie 
imbafi ardita  e nata  del  fanguctuo?  O'  Marco  'Bru- 
to , certamente  tu  non  fei  nato  del  primo  Bruto . Per  il 

che 
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chef*  firn  aio , che  quefii  cofi fitti  ftimoli  acccrtdejfero  C 
animo  del  giouàne  a tal  homicidio , come  degno  della 
fama  e gloria  de' fiuoi  maggiori . Crefcendo  l' opinione 
ogni  di  piu , che  Cefare  hauejfe  deliberato  fixrfì  'Rje  de* 
%omani , e douendo  fhrfi  in  tra  gli  amici  di  Cefare  u - 
na  con fult  a,fe  era  bene  chiamarlo  Re  $ Caffo  porfila 
mano  a 'Bruto ,e  dtfie,  che  faremo  noiBruto  in  configlio ? 
proporremo  come  frano  gli  adulatori  che  Cefare  fiafiu 
to  nofiro  Reì&'Bruto  rifpofe,io  non  uoglio  in  alcun  mo- 
do interuenire  a quefio  configlio  . Caffo  prefe  animo  da 
tjuefie parole  dicendo.  Se  noi  faremo  chiamati  in  confi- 
glio come  Pretori, che  faremo  noi  Bruto  ottimo?  Aiuta - 
remo  la  patria  infino  alla  morte,ri(pofe  Bruto . allora 
Caffo  abbracciò  Bruto  dicendo . Optale  e quello  ottimo 
cittadino, che  non  ti  debba  figuire offendo  tu  tanto  bene 
di  fio  fio  per  la  falute , cr  dignità  della  patria?  Credi  tu 
eh'  alla fatua  del  tuo  Prifco  Bruto  fiano  pofle  le  fcritte 
da' plebei  artefici , & perfine  tùli.  piu  lofio  che  da  quelli , 
che  fino  ottimi  cittadini,  Cr  autori  della  libertà,  i qua- 
li dagli  altri  pretori  fogliono  chiedere  fiettacoli  di  ca- 
ualli,& di fiere, ma  da  te  ricercano  la  libertà,  come  ope 
ra  eccellente  cr  de' tuoi  maggiori  ? Quefta  fu  la  prima 
uolta  che  Bruto, et  Caffo  feoperfero  f uno  all'altro  quello 
c'hauean  0 in  fecreto  imaginato,  non  fitpendo  C uno  l ani 
mo  delT  altro  . & furono  in  modo  confanti  (fr  firmi  nel 
proponimèto,c*hebbero  ardile  di  tentare  infino  agli  a - 
mici  propri)  di  Cefare, cioè  quelli, i quali  conofceuano  ef 
fiere  ammofi ad  ogni  imprefa.  Degli  amici  loro, co' quali 
comunicarono  il  fiuto, furono  due  fiatelli,Cecilio  et  Buca 
liatto,  Rubrio  Riga,  Quinto  Ligario , Marco  Spurio, 
v 0 5 Seruilio 
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S cruìlio  G alba  ,Seflo  Nafone, Tornio  Aquila . Degtfr 
amici  di  Ctfare  furono  Decimo  Bruto ,(J aio  CaJca,Tre 
\ borio,  A tùlio  Cimbro, Adinucio  & B afillo.  Parendo  lo 

■ ro  hauere  proufio  a fiff citrina  et  che  non  fife  da  comi* 
rie ar lo  piu  oltre  con  alcuno, congiurarono  tutti  infume 
& benché  rio  ufafero  alcuno  giuramento  o facrificio  ad 
òbligare  l’un  C altro  allafideinondimeno  fi. i fi  grande  la 
Confi arifa  loro,  che  tutti  oferuarono  la  fide , & il  ficre- 
to Solamente  ricercavano  il  tempo  & il  luogo.  Recò  la. 
commodità  il  termine , nel  quale  Cefare  dove  a il  quarto 
giorno  allora  prò  fimo , andare  alla  efj>edittone  contra  ■ 
Parti,  Afa  perche  i foldati  della  guardia  fua  impe- 
divano il  luogo, deliberarono  dare  e fato  alla  cofa  nelSe 
nato, filmando  che  i S enaton,benche  non  fi  fero  confape 
uoli  della  cong iura , no  dimeno  quando  uedefero  dato  il 
principio  alla  occifione  del  tiranno, hauefro  a porgervi 
le  mani , interporvi  la  opera  loro pronttf imamente  • 

c£“  enfi  intervenne  a Cefare , come  è manifisìo , che  in- 
tervenne a %^omulo, quando  di  T^e  divenne  tiranno  - 
Penfarono  adunque  i congiurati,  che  mancando  Cefare 
nel  Senat  o,\ciafcuno  hauefe  a giudicare  lui  e fere  flato 
morto  non  da  una  parte  de  cittadini , ma  da  tutta  U 
citta,  & che  efendoflimata  comune  & public a imagi 
natione  & opera,  i foldati  di  Cefare  non  h ave  fero  a % 
te  alcuna  dififa  per  lui.Mofi  da  quefla  ragione,  delibe 
r arano  al  tutto  eleggere  per  luogo  della  morte  di  Cefare 
il  Senato.  Del  modo  dubitavano  intra  loro.  Furono  alci * 
nt,t  quali  giudicarono  fommament  e nece fario  tagliare 

tapeffi  mfeme  con  Cefare  Marcantonio  fio  collega , 

& amico  molto  potente , cr  molto  accetto  ri  foldati,  a* 
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quali  'Bruto  fi  contrapofe  dtccndo.Se  noi  ammd%zarc- 
' mo  Ce  fare,  acqutflaremo  fkma&  gloria  perhauere  , 
morto  tl  ttr  anno.  Se  faremo  tl fintile  agli  amici  fuoi  fa-  > 
remo  accufati  bauerc  fiuto  quefto  per  Mendicare  la  in- 
giuria dt  Pompeo  offendo  noi flati  primi  capi  della  fetta 
fua.Accordatifi  gli  altri  a queflo  me  defimo,  afpettau a 
no.che  il  Senato  fi  raunaffe.  Ce  far  e il  giorno  aitanti  che 
fife  morto,  conuitò  a cena  Marco  Lepido , maeflro  de ’ 
caualitri,&  Decimo  Bruto , dr  Albino . Dopo  la  cena 
fedendo  a menfa  uennero  in  ragionamento  di  qual  forte 
di  morte  fife  manco  moUfta,  & battendo  alcuni  di  loro 
detto  uarij  parer i.Cefarc propefe  a tutte  le  altre  motti , 
la  fubtta,&  improuifa,nel  qual  modo  mdouino  dife  me 
de  fimo, & par  ne  che  bauejje  qualche  infpiratione  che  il 
giorno  feguente  douea  effere  morto , La  mattina  poi  uo-, 
lendo  Ce  far  e ufetre  di  cafa  per  andar  nel  Senato»  Cai 
purma  fua  donna  lo  pregò  ebefleffem  cafa, dicendo  r?a- 
uer  fognato  quella  notte  parergli  ueder  Cefare  tutto  ba*t. 
guato  nel  [angue.  Ne  facrtfìcq  anco  uide  apparti  efegni. 
molto  fpauentofì,dr  borrendi.Per  la  qual  cofa  uolle  man . 
dare  Antonio  che  licentiaffe  il  Senato , ma  confinato, 
da  Decimo  Bruto , che  non  uoleffe  incorrere  in  infàmia 
di  fòipitione , ma  che  andaffe  egli perfonalmente  a fare 
quefto  e jf et t office  portare  nel  Senato  nella  lettica . 

Jn  quel  tempo  medefimo  nel  teatro  di  Pompeo  fi  celen 
brattano  alcuni  fpett acoli,  & il  Senato  era  adunato  in 
certe  cafe  uicine  al  teatro , accioche  di  quindi  potefj1  < o 
i Senatori  ueder  e gli  detti  spettacoli  . Bruto  in  quel 
mcTg  a buon*  bora  rendeua  ragione  come  pretore  nel 
portico, il  quale  era  dmanzj  al  teatro, Intendendo  icori 

o 4 giurati , 
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giurati  che  Ce  fare  ueniua  per  Ucentiare  il  Senato  co - 
miniarono  al  tutto  a dubitare , ne  fapeuano  deliberar o 
quello ,che  fife  da  fare.  Mentre  cheflauano  in  quella  di» 
vitatione,  un  cittadino  andò  a trouare  Cafca,  e pre fa- 
ll Umano  dtfe.Hai  tu  uoluto  celarmi  e fendo  tuo  amico 
quefiacongiura?pcrcbeBruto  gli  bauea  aperto  ogni  co- 
la . Cominciando  Cafca  ad  impallidire  per  rìmorfo  di v. 
confcten^coluiforridendofoggiunfe. , da  chi  haueftt  tu 

il  danaio , con  lo  quale  hai  comprato  il  maoiftrato  della 
edilità? Alle  quali  parole  Cafca  fa  aficurato.  oltre  a ciò 
1 ublio  uno  del  numero  de'  Senatori  uggendo  Bruto  & 
LaJ]io,t  quali  par lauano  infume,  andò  loro  & dife , Io 
prego  i Dei,  che  ui facciano (decedere  felicemente  quel- 
losche  uoipenfate  di  fare.  Ma  ben  ui  co  fino  che  uoifac  - 
cune  tolto, per  che  e ui  b fogna . Jntefe  le  parole  Bruto  e 
LaJJiofiupe fatti  tacerono  per  paura.  Mene  che  Cefarc 
era  portato  nel  Senato  uno  de' faci  famigliar»  hauuta 
qualche  nonna  della  congiurando  a trouar  Calpur- 
maper  notificare  a Ce  far  e ciò  che  intefo  haueua.dicédo  * 
ACalpurniafolamétequejlo.  lo  uogho affamar  qui tato  ’ 
che  Ce  far  e torni  dal  Senato , per  notificarli  una  cofit  di  • 
gradifima  importando  fiapendo  però  il  particolare 
della  coja.Artemidoro  ancora fiuo  noto  corfe  nel  Sena- 
to per  manicargli  il  tuttofa  nongiunfe  a tempo  per- 
che lo  trouogta  morto.  Da  un' altro gh  fi  dato  méne  eh" 
egli  introna  nel  Senato  un  libretto ,nel  qual  fi  coment  • 
ua  tutto  r ordine  del trattato, il  qual  libretto  gli fa  troua 
to  in  mano  c fendo  morto. Publio  Lena , il  quale  poco  in - 
nanz.1  era  fiato  a ragionamento  con  Caffo  , quando 
Ufar,  entro  nel  Senmo.fi  gli  fico  , «contro  , & gli 
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parlò  con  una  certa  infranga  grande.  Lo  affretto  di  quo 
fia  cofa  impauri  talmente  i congiurati , che  guardando 
in  nifi  f uno  l altro  affrettarono  la  cofa  innanzi , che  a- 
(pett afferò  di  ej fere  preffi.  Ma  ueggendo  che  Lena  con - 
tinuaua  il  parlare  con  Ce  far  e , & comprefo  che  prega* 
ua  per  uno  amico  ,fi  fermarono,  & dapoi  ueduto  che  ab 
braciaua  le  ginocchia  a Cefare , di  nuouo  pre/èro  ardi- 
re . Era  una  confuetudine  che  quando  i Principi  del- 
la città  doueuano  entrare  nel  Senato  prima  fitceffero 
il  facrificio.  Adunque  facrificando  Cefare , un'al- 
tra uolta  non  fu  trouato  il  cuore  alla  uittima  • Lo 
indouino  diffe  ,che  per  quejlo  pronoflico  era  f unifica- 
ta la  morte  di  qualch'uno.  Cefare  allora  forridendo  difi 
fi.  Qucfio  medefimo  m'interuenne,  quando  io  era  per 
combattere  in  Spagna  contra  Tompeo  ilgiouane . Ri- 
fpofi  lo  indouino , certamente , Cefare  tu  allora  douefli 
incorrere  in  qualche  altro  grane  pericolo  . Et  bora  difi 
fi  Cefare , mi  auerrà  qualche  cofa  propitia , come  mi  a- 
uuenne  in  quel  tempo . Et  cefi  detto  di  nuouo  facrificò, 
& inter uenendogli  un  fimile  augurio , uergognando - 
fi  di  tenere  piu  altra  in  Senato  a tedio , dijprezRati  i 
facrifici),  entrò  nel  fenato , dicendo  quelle  parole. 

E'  neceffario  che  a Cefare  auuenga  quello , a chi  la  ne - 
cejfità  defitti  lo  tira.  J congiurati  commc fiero  a T re - 
homo  y che  fieffe  auanti  alla  porta  del  Senato , e teneffe 
M.  sintomo  in  tempo,  e nonio  lafciaffe  entrar  e, ritar- 
dandolo con  qualche  ragionamento . Effendo  Cefare  po 
fio  a federe  nel  trono , t congiuratigli  fecero  cerchio  in- 
torno ad  ufi  di  amici  tutti  col  pugnale  in  mano . 
osi tt ilio  Cimbro  fu  il  primo  , che  fi  gli  fice  auan- 
ti 
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ti  fitto  (petie  di  pregarlo  che  uolejfe  richiamar  il  fratei'  • 
lo  da  lo  efiliO.Contradiccudo  Cefare  a Cimbro ,&  al  tue 
to  negandogli  la  gratta , Cimbro  prefi  la  uefta  di  Cefa- 
re, come fidi  mtouo  il  uolejfe  pregare:  e tratto  fiora  il 
pugnale,  fir)  Cefare  nel  collo,  gridando  con  alta  uoce, 
che  (late  uoi  a uedere  o amici . Cafia  alhora  percoffe  Ce-, 
fare , e lo fir)  nella  gola,  e menatogli  dapoi  un  altro  col- 
po ;gli  aperfe  il  petto . Cefare  alhora  prefa  la  uefta  di 
Cimbro , e tenendola  fretta  , lo  prefi  per  mano,& fatto 
gii*  dal  trono  ,e  riuoltato  uerfo  Ca  {caffo  ributto  con  gran 
fòrza . Caffo  alhora  lo  ferì  nel  uolto , e Bruto  gli  die  un 
colpo  nel  pcttignone . Bucoliano  lo  colpi  in  fila  J falla . 
Cefare  uedendofìgià  ferito  in  tanti  luoghi,comc  una  fie- 
ra s in ge gnau  a tributtare  da  fiejualunijue  ueniua  per 
fir  ir  lo  . Ma  dopò  la fir  ita , che  gli  die  'Bruto , difiera- 
to  (fogni falute  ,fi  riuolfe  ne' panni  per  cadere  con  mi- 
nor uergogna,e  cadde  auanti  alla  ftatua  di  Pompeo . I 
congiurati  a maggiore  fua  uergoqna gli  corfero  addoffo 
tanto  che  lo  lafciarono  morto  in  terra  con  uentitre  fin- 
te . Fu  tanto  l'impeto  , e furore  de' congiurati  ne  II* am- 
mazzar Cefare,  che fiignendo  l'uno  l’altro,  fe  ne  feriro- 
no alcuni  infìeme.  Poi  che  i congiurati  hebbero  commef 
fi’ fi  grande feelerateffa  in  luogo  fiero , e contro  ad  huo 
mo  facro , cr  intemerato,  fubito  andò  a romore  non  fi- 
lamento il  Senato , ma  tutta  Roma,  & il  popolo . 1 Se- 
natori,^ altri  cittadini  figgiuano  chi  in  cjuà  chi  in  là, 
temendo  ciafc  uno  della  propria  falute.  Nel  tumulto  fu- 
ronofiriti  certi  Senatari;alcuni  tagliati  a pZJi,  e final 
mente  fi  fitta  occifione  di  molti  e cittadini  e firefheri  , 
finz' alcuna  confideratione , come fuole  interuenire  ne * 

tumulti. 
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limi  ulti, e garbugli  de  le  città , che  molti  fono  ' morti  per* 
ignoranza . 1 gladiatori^  quali  la  mattina  di  buon  bo- 
ra fi  erano  armati  per  celebrare  gli  jpettacoli.ufciti  del 
teatro , corfero  nel  Senato . Et  il  T eatro  fi t diffoluto  con 
iftrepito,  dr  timore , fuggendo  ciafcuno  alle  proprie  ca - 
fi . Le  porte  di  Roma  furono  cbiufe , e le  botteghe  furono 
focheggiate , e ciafcun  de1 Senatori, e di  qualunche  con 
ditione , fi  fitccua  fòrte  in  cafafua.  Marc’ ^Antonio  ri- 
tornato a cafa , deliberò  feoprirfi  in  fhuore  delle  cofe  di 
Ce  far  e . Lepido  maeflro  de'  cau  alien , che  ftaua  alla 
guardia  del  fòro,  intefa  la  morte  improuifa  di  Cefare 
corfe  in  fu  tifola,ch' e fopra'l  T euero,  doue  era  alloggia 
ta  una  legione  di  foldati , la  quale  condujfe  in  campo 
Martio , con  intentione  di  tenerla  a pofta  di  Antonio  , 
perche  fi  era  accoftato  a lui , come  ad  amico  dì  Cefare  e 
Confilo . Parue  adunque  loro  di  confutare  infieme  irt 
qual  modo  poteffero  uendicare  /’ ingiuria  di  Cefare , ma 
dttbitauano  che‘l  Senato  non  fòffe  loro  contrario.  Di  tue. 
ti  quelli,  eh' erano  prima  in  compagnia  di  Cefare , tre  fi 
lanterne  refiarono  intorno  al  corpo  fuo , i quali  il  pofero 
in  una  lattica',  finf  alcuno  ornamento  portarono  a ca- 
fa quello , il  quale  poco  innanQ  comàdaua  a tutto* l more 
do . I congiurati  dopò  il  fatto  uolfero  fare  alcune  parole 
al  Senato , ma  non  effóndo  loro  pre  fiata  audien^a  et  al- 
cuno ; auuolfero  le  uefii  al  braccio : e portando  tarme  in 
mano  ancora  fanguinofe,eJclamauano  chaueano  mor- 
to il  Re, e tiranno  de' Romani , & uno  di  loro  por  tana  il 
capello  in  fu  la  lattei  a in  figno  dilibertà.  Inuitauano  tut 
to' Ipopolo  a ridurfi  al  uiuere  libero  e ciuili . *Bruto  rac- 
contatta  quello, che  i fuoi  antichi  haue ano fatto  contrai 
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primi'Rje . Cor  fero  adunque  a loro  molti  con  le  ffade 
in  mano » i quali  benché  non  fiffero  Flati  partecipi  delC 
opera , nondimeno  uoleuano  dimoflrare  ejfcre  flati  con 
"Bruto , e Caflìo , per  ejfer  partecipi  della  gloria  loro  , 
ir  acquali  furono  Lentulo  Spintere , Fauonto,  o/fcuino. 
Vola  bell  a , Marco  , e Tee  fico . Queflt  non  effendo 
interuenuti  alla  morte  di  Cefare , furono  del  numero  di 
quelli , che  ne  portarono  la  punitione  filo  per  uolere  par 
licipare  della  rtputatione , nella  quale  pareua  che  fijfe - 
ro  uenutiglioccifiridi  Cefare.  J congiurati  ucggendo 
non  hauere  feguito  dal  popolo , incominciarono  a dubi- 
tare. J Senatori  non  hauendo  altrimenti  notitta  da 
principio  debordine  dato  alla  morte  di  Cefare , confìtfi 
erano  rifuggiti  alle  proprie  cafe.  Molti  ancora  de  fi- 
dati diCcfare  fi  trouaùanoin  quel  tempo  in  'Kjoma, 
perche  doueano  feguire  Cefare  alla  esfeditione  centra  i 
Farti . Erano  oltre  a ciò  effi  congiurati  pr  ift  da  timore 
per  la  preferita  di  Lepido , e defittati , che  erano  fit- 
to ilfuogouerno.Vubitauano  fìmilmente,  che  Antonio , 
come  confilo , non  chiamajfe  il  popolo  in  luogo  del  Sena- 
to» e non  lo  concitale  a qualche  cofa  crudele.  Volgendo « 
fi  adunque  per  lo  animo  tutte  quefle  cofe , andarono  in 
Campidoglio  infieme  co' gladiatori , doue  confidarono 
quello  che  fi  doueJJe fare , e finalmente  conchifero  che 
fijfe  necejfar io  ufare  qualche  liberalità  al  popolo , per 
tirarlo  dal  canto  loro  » e ma  fimamente  perche  haue- 
uano  conoficiuto,  che  alcuni  popuh  commendauano  quel 
h , che  era  flato  fiuto , e (Jterauano  che  gli  altri  doue  fi- 
fero  fare  queflo  medefimo , inuitati  dall'amore  della  li- 
bertà , e dal  defiderio  della  conferà  adone  della 
« publica , 
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publica  , filmando  che  il  popolo  fijfe  di  quella  fincerità , 
che fu  al  tempo  di  quel 'Bruto , per  opera  del  quale  i 
furono  cacciati  di  Roma . Aia  non  uedeuano , che  que - 
fie  due  cofe  repugnauano  t una  all’altra  > conciofia  che 
in  un  medejìmo  tempo , nonpoteua  il  popolo  ejferfiudio - 
fi  della  libertà , e cupido  del  guadagno , il  che  era  piu 
da  credere  ejfendo  la  'Rjpubbcagià  buon  tempo  cor- 
rotta , eguafla . Era  oltre  a ciò  %j>ma  ripiena  di  fire - 
Rieri , e di  libertini , che  cofi  fino  chiamati  quelli , che 
fino  nati  di feruta  que  fi  i eran  nel  numero  de' cittadini . 
ilferuo  ancora  portaua  qualche  habito fimilc  al  patro- 
ne . Solamente i Senatori andauano  con  uefli di feren- 
ti da  quelle , che  erano  comuni  a firui . Di  quefta  for- 
te cChuomim  firaunò  intorno  a Cajfto  una  gran  molti- 
tudinet i quali  condotti  quafi  coinè  al  prefLO,  non  ar di- 
ttano lodar  palefimente  dotterà  de' congiurati , temendo 
della  gloria  di  Cefare , e degli  amici  fuoi . Ma  chiede- 
vano la  pace , alla  qual  confòrt auanoi  principali  dcl- 
tuna  parte , e dell’altra . Eraquefia  una  inufntwìe 
d? congiurati , i quali  fper aitano  la  falute  loro  per  que- 
fio  me^zjo , non  fi  potendo  ffcrare  la  pace , fe  prima 
non\fì dimenticauano  1‘ ingiurie.  Stando  le  cofe  in  que- 
fii  termini,  Cinna  il  quale  era]  ‘P  retore . e parente  di 
Cefare  ,fu  il  primo  che fi  fi  ce  auanti , ftltato  in  me%z.o 
de  la  moltitudine  improuifamente , fi  truffe  la  uefì e mi- 
litare , la  quale  gli  era  fiata  data  da  Cefare , per  di  - 
mofirar  di  non  l’apprezzare  , battendola  riceuuta 
dal  tiranno  ,&  incominciò  a chiamare  ad  alta  uo- 
cc  Cefare  tiranno , e lodare  chi  f banca  morto , hauen - 
do  liberata  la  'Rjtpublica  dal  tir  anno  te  pero  effer  come 
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watt  di  Campidoglio , otte  erano  rifuggiti  per  fcnrezJZa 
loro,  ma  ancora  premiati,  & bonotati  per  tanto  bene- 
ficio . DolabelU  nobile giouane,  e di  non  piccola  ftima , 
tignale  banca  da  Ccfare  hauto  la  elettion  del  Conjola- 
. to  per  l'anno fitnro, e già  di  confentimento  di  Cefare  por 
tana  la  ttcfte  Con  filare,  fi  il  fecondo,  tettai  ac  enfiala  e 
nprendeua  Cefare,  eh  egli  hanejfe  conceduto  anello , eh' 
era  al  tutto  contrario  alle  leggi,et  affermaunche  fi  con 
uemua  perdonare  a quelli, che  gli  baneano  tolta  la  uita, 
e dolenafi  non  ejfere  flato  prefente  alla  morte Altri  con - 
' Pf '«««>">  che  il  giorno  della  morte  di  Cefare fi  celebraf 
Je,  come  felice  di  alla  città,  ^Adequali  cofc,la  Plebe  mo 
frana  orbilo,  e letitia , e cbiedcua  che  Caffo  e Bruto 
Micro Jalnt , confidandoft  grandemente  in  DolabelU , 
che  come  gtonane  prudente  e di  grande  antorità,e  come 
fituro  Confilo  hanejfe  a re fislere,^  opporf  alle  fòrxje  di 

' Antomo'  C*fi°  «dunque  e Marco  Bruto  fccfc- 
r o di  Campi  doglio, e uennero  done  era  Cinna  e T>o  label 
la,  hauendo  ancora  le  mani  imbrattate  del  fanone  di 
Ce  farei  & e (fendo  in  me7z.o  alla  brio  ’ at a tifivi  n 
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Con  figliavano  oltre  rido,  che  fi  fhCejfi  unire  a %oma 
■Sejlo  Tompeo figliuolo  di  Pompeo  Magno,  tlqualfofie 
ncua  la  riterrà  in  Jfpagna  contra  i capitani  di  Cefare, 
t che  Cefctio,e  AfariNo  meritavano  effere  dati  T nbu 
ni  della  plebe, e fendo fiati  caufa  di  torre  il  regno  di  ma- 
no a Ce  fare . Poi  che  'Bruto  e Cajfio  hebbero  parlato,  di 
nuovo  ritornarono  in  Campidoglio,  non  h avendo  molta 
fide  nel  popolo . E come  prima  parve  loro  ejfer  bene  ac- 
compagnati dagli  amici , e parenti,  entrarono  nel tem 
po  di  Gtoue.'dr  elejfero  ambafciadori,  e mandarongli  a 
M.  Antonio  & a M.  Lepido  per  trattar  con  loro  la  ri 
conciliai  ione  & 1° fiabilimento  della  liberta , e per  con- 
fortargli che  uolejfero  bauer  confiderai  ione  alla  falute 
della  patria, la  quale  [e  tutti  t [voi  cittadini  non  fi  univa 
'no infume  al  comune  bene,entraua  in  maggiori  affan- 
ni e pericoli  che  fi fiffe  fiata  mai . In  qnefla  fintemi  fi* 
la  commiffione  degli  ambafciadori , a quali  fi*  ancora 
impoflo , che  quanto  apparteneva  alla  morte  di  Cefare, 
non  biafimaffero  ne  commendaffero  il fatto , ma  che  Piti 
gegnafjero  confortare  Antonio  e Lepido,  come  amici  a 
Cefare , che  fopport afferò  con patien^a,  e non  uolefer.o 
penfare  che  Cefare  fife  Plato  morto  per  odio,  o per  mimi 
citia , oper  invidia , ma  per  carità,  per  amore,  per  pie- 
tà della  patria  nota , & affitta  da  tanto  grandi , e con- 
tinue difcordte  ciuilr.efc  di  nuovo  era  me  fa  in  dtfcordia 
•bifognaua  necef ariamente  che penffe  infume  con  tut- 
ti i buoni , che  r (Planano,  & che  non  eragiufld  cofa  che 
*/*  m irniente  private  haueffero  a partorire  pub  he  a rovi- 
na , ma  era  conveniente , che  nelle  cofe  pubiche  fiefiir 
rp afferò  dalle  radici  gli  odq  particolari • Ma  sintomo,  e 
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tii  luoghi  di  Roma , la  qual  cofa  fi  cagione , che  i con- 
giurati , & amict  loro  andajfero  tutta  quella  notte  allo 
caje  de  Senatori , confinandogli  alla  Jalutc  propria  e 
comune  della  patria . La  notte  me  de  firn  a firono  por- 
tati in  cafa  et  ^Antonio  i danari  di  Cefire  col  teff  amen 
to  de  IP  imperio , oper  ordine  di  Calpurnia  fia  donna,  la 
quale  per  e fere  piu  ficura  era  ridotta  in  cafa  dà  t An- 
tonio , oper  comandamento  pure  di  Antonio . Fu  da - 
poi'  deliberato  ,ch'  ^Antonio  il  giorno  fervente  chia-. 
tnaffe  il  Senato  nel  tempio  della  Dea  D ellure,  non  mol 
U lontano  dalle  cafe  fue , perche  egli  non  ardiua  andan- 
te in  Campidoglio , mafoim amente  perche i gladiato- 
ri erano  co' congiurati,  negli  parue  ben  fitto  ufar  le  fir 
%e  de' fidati  pernonlcuar  tumulto  nella  città , ben- 
ché Lepido  poi  gli  m et  t effe  pure  dentro . Auuicinan  - 
do  fi  il  giorno , vennero  nel  tempio  di  T ellure  molti  Se-  * 
Statori , tra  quali  fiCtnna  ‘ Pretore . Alcuni  dei  folr 
dati  di  Cefare  mofoi  da  tra  contro  a Cinna , perche  era 
fiato  il  primo  a riprender  Cefare,  fe  gli  bollarono  co* 
fafoi  « & feguitaronlo  infino  a cafa , dine  egli  fi  fuggii 
nella  quale  attaccarono  il  fioco  ,o  certamente  uel’ha T 
grebbonoarfo  dentro , fe  non  che  firono  ritenuti  da  Le- 
pido, che  menauafeo  efercito  Fu  quello  il  primo  fegno , 
dell  ardire  de  Cefariani , il  che  diede  a' congiurati 
non  picciolo  timore.  ‘JSfcl  Senato  compar  fe  picciolo 
*- numero  de  cittadini  che  fifero  /inceri,  & neutra- 
li : perche  la  maggiore  parte  era  accodata  a'  con- 
giurati con  uarij  prouedimenti , afermando  uof- 
re  correre  con  loro  una  medefima  'fortuna . Dtfpu- 
tandofì nel  Senato , e proponendoli  uarie  opinioni, 
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e pareri , alcuni  commendauano  ciò  che  era  flato  fit- 
to da  congiurati,  hauendo  fpento  il  tiranno , econ figlia - 
unno  che  fi  doucffero  premiare  meritamente.iAUri  di- 
cenano  ejfere  a pifficienfa  commendargli  fittamente 
come  benefattori  della  patria  : Alcuni  altri  nega - 
nano  tale  camme ndatione,  ma  giudicauano  che  fijfe - 
ro  degni  dt  perdono . Erano  alcuni  piu  feueri , a qua- 
li era  quella  cofia  in  horrore  , come  federata  , ma 
non  prohibiuano  che  gli  autori  fiffero  [alta , doleuan- 
fi  {blamente  chauejfcroa  ejfere  honorati,  come  fieha- 
u? fiero  bene  operato  ; molti  pe'l  contrario  dtceuano  non 
ejfere  conueniente , che fijfe  hauuto  inuidia , che  coloro 
fiffero  ficuri  a' quali  una  uolta  era  fiata , conceffa  la 
falute . Ma  dicendo  al  fine  uno  dc'Scnatori  che  non 
tra  da  permettere , che  la  laude  de'  congiurati  recaffe 
calunnia  & ignominia  alla  fima  diCejare,tutti  fi  ac- 
cordarono , che  non  fijfe  da  preferire  il  morto  auiui  . 
soffermando  un1  altro  conftantemente  ch'era  da  eleg- 
gere un  di  due  partiti , o confifiare  Cejdre  fiato  tiran- 
no , o perdonare  a*  congiurati  per  mifericordia  : gli 
altri  acconfentirono J blamente  qu«flo,chc figittajfir e lo 
forti  fipra  quefii  partiti,  sóntonio  , come  afiuto, 
pensò  all'inganno  , pigliando  C oc  cafone  e la  mate- 
ria di  tanta  uarietà  & ambiguità  di  pareri . Jlper- 
che  fice  imporre  pc’l  trombetta  filentio  a ciafcuno  ; e 
come  Confilo  parlò  in  quefia  firma  . £'  neceffario 
che  quelli , i quali  uogliono  gittare  le  forti  fipra  Ce- 
fare  , intendano  'prima  queflo  , che  la  gtuflttia  e ho  - 
neflk  uole  eh' effendo fiato  Ce  fare  eletto giuramento  al 
gouerno  della  cRsepublica , tutte  le  cofe  fatte  da  lui 
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fiiano  firme , Cr  immaculate . Se  alcuno  e che  affer- 
mi  Cefare  hauere  prefo  Ì amminiflratione  & impe- 
rio della  città  'Promana  tirannicamente  e per  uiolen- 
“ga,  e co  fa  molto  conueniente , che  il  corpo  fio  fìa  por- 
tatofuori  della  città  e lafciato  infipolto  ,e  che  tutte  le 
cofe  fatte  e conce jfe  da  Cefare  pano  reuocate , & an- 
nullate . Quafi  tutti  noi  parte  fiamo  in  gualche  ma- 
giftrato  per  opera  di  Cefare  , e parte  fiamo  eletti 
perfucceffori  di  quelli , eh' al  prefinte  fono  in  officio . / 
Afagiflrati  della  città  fono  desìribuiti per  anni  cinque; 
e quelli  di  fuor  a ordinati  per  la  cura  delle  prouinciee 
de  gli  efirciti  fono  per  un  fola  anno . Volete  uoi  uolon - 
tortamente , e per  uofira  colpa  toruigli  honori , a* quali 
Jote flati  deputati  da  Cefare  ? Queflo partito  è in pode • 
flà  uoflra . Pormi  adunque  che  innanzi  ad  ogni  altra 
cofa  uoi  penfiate  a quefta  parte , e che  ui  rifluiate . In 
queflo  modo  Antonio  non  per  rifletto  di  Cefare , ma 
per  fua  propria  utilità,  acce fe  un  grande  incendio,  per 
che  la  maggior  parte  de*  Senatori  erano  in  magiflra - 
to  o eletti  a futuri  magtflrati;e  però  con  alta  uoce  ri - 
cu  fondo  ogn  altra  forte , dimandarono  che  II  effe firmo, 
& rato  tutto  quello , che  circa  a'magiflrati  da  Cefare 
era  flato  loro  conceffo , e che  a niuno  'doueffe  nuocere 
nella  elettione  o la  età  minore  o altro  impedimento 
• introdotto  dalle  leggi . Era  in  queflo  numero  Dola - 
bella , il  quale  ’ e fendo  in  età  di  uenticinquc  anni  , 
era  flato  difegnato  nuouo  Confilo , non  potendo  fecon- 
do la  legge  efircitare  tal  magiflrato  . Fece  adunque 
costui  una  fubita  mutation  di  animo,  e fi  cangiò  tut- 
to da  quello  c'hauea  detto  il  precedente  giorno  , e 
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comincio  a riprendere  aff>ramente\  chi  haueà  confi'- 
gli  aio  che  i congiurati  fi  doueffcro\&  honorare  c pre- 
miare . Stando  le  cofe  in  quejli  termini,  Antonio  e Le- 
pido ufeirono  fuori  del  Senato , e finito  furono  chiama- 
ti da  certi , i quali  correuano  uerfo  loro  dalla  lunga  , e 
diffe roche  fi  guardajfero , che  non  inter uenijfe  loro  </ 
fimile , ch'era  mteruenuto  a Ce  fare . La  qual  cofa  in r 
tefa  Antonio,  fi  traffeja  uefle  e rimafe  in  cor  affa,  la 
quale  haueua  mdojfo,  cr  irritando  e folleuando  quelli  » 
che  lo  riguardauano , diffe  che  la  cofa  era  condotta  in 
luogo , che  rìonchc  gli  altri,  ma  nei  Con  foli  poteuano 
ejfere  ficun  fenica  arme . Alhora  molti  dall' una parr 
te,  & dall'altra  incominciarono  a chiedere  la  pace , a 
squali  <±Antomo  risfofe  in  queflo  modo . Dapoi  che 
.molti  fi  moflr ano  inchinati  alla  pace , quefla  dobbiamo 
prima  di  qual  natura  habbiaad  efjerc,  confi derare,. 
La  ficurtà  fua  e diffìcile  a potere  trouare , & io  per  me 
fleffonon  ueggo  in  qual  modo  pojfa  durare, e poi  che 
farà  fatta  ; perche  a Ce  far  e,  non  hanno  giouato  i [acro- 
memi , ne  il  giuramento.  follato  dapoi  a quelli,  che 
confòrt  auano  che  fife  meglio  partire  di  Roma , che  ri- 
fare in  tanta  confusone  e tumulto , commendi  il  con- 
figli o loro:  dj'to,  diffe,  ui  menerei  meco  in  campo., 
fenon  che  io fono  Confilo,  al  qual  s'appartiene  piu  to- 
flo  la  cuna  del  dire , che  della giuflitia . Quelli  che  fo- 
no dentro , ui  confighono  ptruerfamente . Per . quefla 
medefìma utaCefarefludiofo della  utilità  della  città » 
e di  faluarne  quelli,  i quali  di  cittadini  erano  di uen ta- 
ti nemici  alla  patria,  è flato  morto.  Machinando  An- 
tonio quefle  cofe  a poco  a poco  , coloro  che  confòrti- 
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udito  che  t opere  eC  Antonio  fi  fiero  fluorite , chiamaro- 
no Lepido  in  aiuto . Volendo  Lepido  incominciare  a 
parlare , chi  era  di  lontano,  tl  confòrt  atta  cheueniffe  in 
piazza,  accio  che  potejfe  effère  intefo  da  tutti . Onde 
Lepido  fubitamente  procede  auanti,  (limando  riuolger 
la  plebe  alla  uolontà  fina  . Effcndo  montato  in  fu  l pul- 
pito, incominciò  prima  a foffr  ir  are , e piangere  dapoi 
parlò  in  quefo  tenore . Hicnfuio  in  quefo  luogo  con 
Ce  fare  ; & hoggì fono  con  fretto  in  queflo  medefimo  luo- 
go dolermi  della  morte  fua.  Che  uolete  uoi  adunque  da 
me  ì chiamando  molti , che  Lepido  uendicajfe  la  morte 
di  Cefare  ; e molti , cioè  quelli , ch'orano  in  fituor  de * 
congiurati , chiedendo  che  fìfhcejfe  la  pace  • Confutia- 
mo dtffe Lepido  foprala  pace . Ada  che  pace  uolete 
uoi , (jf  con  quali  oblighi  e ficurtà  la  chiedete  uoi  ? 
Dapoi  uoltato  uerfo  quelli , che  chiamano  uendetta . 

noi  dtffe  e tolto  Cefare  huomo  fanto  & degno  defi' 
Jir  adorato  . Effi  chiamando  di  nuouola  uendetta  j 
pregauano  Lepido  , che  fi  fhcefie  elegger  Pontefice 
Adajfìmo  in  luogo  di  Cefare  ; per  la  qual  cofa  Lepido  fi 
rallegrò  alquanto , e rtffrofe , richiedetemi  di  queflo  un 
àltrauolta,  perche  al  prefente  io  mi  giudico  indegno 
di  tale  facerdotio:  ma  effendonc  confortato  di  nuouo  con 
maggior  tnflanza,  & quafi  fretto,  dtffe , ‘Benché ir 
conofca  che  uoi  mi  conducete  a fare  cofa  non  ragione 
itole  j ne  conucnientc  alla  qualità  mia,  nondimeno  fino 
contento  fare  ciò  che  pare  a uoi:  e cofi  detto  ritorno 
nel  Senato . Antonio  {frettando  uedere  quello  che  face  fi- 
fe il  popolo  e ueggendo  tanti  diuerft  pareri , deliberò  fa- 
re effrerienXa , che  le  cofe fitte  daCefare  fifiero  confrr-- 
t . p 3 mate. 


métte  • Onde  impoflo Jìlentio  pel  trombetta  , parlò  Cè- 
fi. Se  io  ho  bene  r acolto  tutti  i pareri  e del  Senato , e 
del  popolo , due  uolontà  diuerfe  ne  ritraggo . Parte  di 
uoi  de  fiderà  la  tien  detta  di  Cefare  : parte  che  fi  dimen- 
tichi l'ingiuria  mediante  la  pace . Aduncjue  prima  che 
uoi  deliberiate  quale  fiapiu  conueniente  di  quefle  due 
cofe  , e necejfrio  confideriate  i meriti  i demeriti  di 
Cefare . Chi  ha  notitia  de'  demeriti  gli  palefi  libera- 
mente , ch'io  per  me  slcjfo  non  ne  fi  alcuna . I meriti  fi- 
no immortali , (jr  infiniti  a chi  andrà  ricercando  il 
numero  delle  città , delle  nationi,  de'  Re , e de' Prin- 
cipi, e le  cofe  dal  ponente  al  leu  ante , che  Cefare  ha 
foggtogateal  popolo  'Promano  parte  conlauirtu  e po- 
tenzia , parte  ridotte  alla  noflra  diuotione  con  la  leg  • 
con  la  clemenz.a , e benignità  fua . ‘Di  tutte  que- 
lle cofe  e nccejfario  che  uoi  i afe  tate  la  maggior  parte 
a quelli , i quali  cercano  uendicarfi ogni  cofa  con  leguer 
re  j con  le  dfeordie , & con  le  feltratele  ,fe  uoi  baut- 
te pure  deliberato  non  folamente  faluarli  , ma  premiar 
gli  ancora  de'  loro  errori  e peccati.  Afa  confederate 
quefto  altro  inconueniente , non  punto  minore  che  il  pri- 
mo • Cj rande  e certamente  la  moltitudine  di  quelli , a' 
quali  Cefare  in  premio  e remuneratione  delle  fatiche 
loro , della  uirtii  e fide , de' menti  uerfola  patria,  ha 
conceduto  a chi  doni , a chi  beni  e poffeffioni,  a chi 
magi  firati,  eh  e flimate  uoi  che  quefti  tali  h abbiano  a 
fare,  fi  uoi  gli  uorrete  priuare  di  quefte  cofe ? Il  fine 
loro  ui  ha  potuto  facilmente  dtmoflrare  timagine  de  , 
la  notte  paffuta , quando  pregando  uoi  per  la  fata- 
te e perdono  de*  delinquenti  , molti  fi  fecero  incon - 


tra  minacciando:  ma  riguardate  hora  tl  corpo  dt  Cefi** 
re  infaniuinato  , imbrattato , infepolto  & abietto  M 
che  appena  è permejfo  dalle  leggi  afrre  contro  a' ti- 
ranni i * penfate  quale  ira , quale  inuidia , quale  Jde- 
ono  degli  Dei  conciterete  contra  dì  uoi,e  de  uojtn fi- 
gliuoli fe  uorrete  uituperare  il  wflro  imperio  ampliato 
dall  oceano  in  fino  alle  genti  incognite  ; perctoche  non 
farete  manco  riprefi  uoi,che  quelli  ,i  quali  giudica - 
nano  degni  de  fiere  honoratt  quelli , c’hanno  tagliato  a 

pezzi  tl  uottro  Confilo  nel  Senato , huomo  J acro  in 
luogo  [acro,  alla  prefinZa  de  Senatori , , enei ' con  - 
Spetto  de  gli  Dei , & uogltono  che  quello  fia  indegno, 
il  quale  apprefioi  fiuoi  nemici  è flato  tenuto  dignifiimo 
per  la  fua  uirt'u . <Da  quejh  cefi  fitti  huomim  pare  a 
me,  che  noi  ci  dobbiamoguardare.  E giudico,  che  le  co- 
fi  fitte  & ordinate  da  Ccfiare , filano  firme  & fiano  ap 
prouate , & che  de’ delinquenti  ejfi  non  fiano  premiati  » 
honoratt , come  uagliono  molti , perche  non  mi  p.v  e ne 
giufto,  ne  bonetto,  ne  la  ragione  tl  uuole.  Ma  fie  pur  uo- 
lete  hauere  mifericordia  di  loro  per  rifiato  de  loroamt 
ci&  parenti,&  uogliono  hauerccne  qualche  grado , io 
non  lo  riprendo.  Dicendo  Antonio  quefie  parole  con  un 
certo  impeto  di  granita,  furono fubito  per  publico  ^tcre' 
to  approuate  & con firmate  le  cofi  fitte  & ordinate  44 
Ccfiare  , fi  andò  ciafcuno  con  marauigliofi  filentio  . 

Fu  ancora  deliberato  che  perla  morte  di  Ce  fare non 
fi  douejfe  fiuficit  are  alcuna  controuerfia  per  utile  della 
città  & per  ficurezSfa  de*  congiurati , la  qua  l co  (a  pro- 
cede da’ parenti  & amici  loro , &fù  da  Antonio  cor i- 
fientita  . Ritornando  i Senatori  alle  proprie  cafie 0 
J p 4 nacque 
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dar  otto  a rumar t la  moltitudine  della  plebe  in  Camiti- 
doglio  ,*  & ejfendo  già  compar/i  molti , 'Bruto  parlo  in 
quefla  maniera . Siamo  raunati  in  queflo  luogo 0 cit- 
tadini , non  come  rifuggiti  nel  tempio  per  ejfere  ficwri, 
n e in  luoghi  precipiti  per  dijperatione , ma  per  C occa - 
fon  e di  Cimi  a flato  morto  crudeliffimamente . Irne  fi 
h abbiamo  quello  che  da'  nemici  noflrt  ne  e oppoflo . 
Quello  adunque  che  uogliamo  rifondere  alle  calunnie 
loro  , io  ue  lo  conferirò  cittadini , con  i quali  habbiamo 
confultato  P altre  cofe  appartenenti  allo  flato.  Dapoi  in 
qua  che  Ce  far  e tornando  di  Fra  eia  uoltò  t mimiche  or 
mi  contra  la  patria,Pompeo  cittadino  popolare  ha  Ap- 
portato quello  che  è noto  a tutti  uoi;  & dopo  lui  una  mol 
ntudine  di  buoni  cittadini  in  Barberia  tfrlfpagna  fono 
flati  morti  in  battaglia.  Noi  adunque  non  fenica  cagio- 
ne, ne  fernet  prudenza  temendo  di  colui , il  quale  già 
era  in  poffeffione ferma  della  tirannide , fummo  conten- 
ti concedergli , & promettergli  /*  ajfolutione  delle  cofe 
paffute  j la  qual  confermammo  con  giuramento . Aia 
richiedendoci  poi  coflutper  uigore  del  giuramento , che 
non  folamente  fopportalfimo  le  cofeprefenti , ma  che  in 
futuro  ancora  pattffimo  ejfere  ferui , fummo  confiretti 
fhr  quello  che  da  tutti  gli  amatori  della  libertà  deue  ef- 
fere  approuato.  Et  fino  certìjfimo,che  quelli  che fon  ne- 
ramente Romani , piu  toflo  uorrano  eleggere  la  morte 
feguitando  t efempio  di  Catone,  che  uiuere  in  feruitu . 
Se  Ce  fare  non  hauea  introdotta  la  feruitu  nella  fua  Re 
publtca  bt fogna  che  noi  conflfftamo  ejfere  flati  pergiu- 
ri . Aia  fé  era  fatto  tiranno  c r hauea  Aggiogata  la 
libertà  noflra,  fe  ninno  magi  firato  piu  era  libero  nel - 
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U città,  fe  noti  fi  polena  piu  fare  elettione  delle  proni» - 
eie, de  gli  efiercitfidefiacerdotij , fi  non  fi poteua  piu  dar 
gli  honori  a' cittadini fecondo  i menti  & le  leggi  ,fe piu 
non  era  fatto  ricordo  o flima  del  Senato,  ma  era  ffenta 
la  degmtà  & autorità  de*S  en  ai  ori fi  il  popolo  non  potè 
uà  piu  dijporre  delle  leggi , fi  Cefare  finalmente  uoleua 
eh ’ ogni  enfia  fi  fkceffefiecondo  lo  arbitrio , & comanda- 
mento fino  fi  egli  fiolo  uoleagouernare  ogni  cofia  fenza  al 
cun  fieno  fie  era  fatto fintile  a Siila, anco  maggior  tira n 
no  ctr  piu  iniquo  che  Stila, per  che  Stila  poi  che  fu  Mendi- 
cato de' nemici  ui  laficiò  libera  la  Republicai  chi  può  me 
reamente  riprendere  C opera  nofira  ? Chiameremo  noi 
libertà  que  fi  a, de  Ha  quale  non  era  reflato  pure  un  mini 
r»o  uefitgioìche  fu  fatto  contra  Ccfietio  & Alar  ilio  prece 
denti  al  popolo  ì chi  non  fia  la  contumelia  & ingiuria  Ja 
quale  fin  fatta  loro,  benché  fijfiero  di  magi  (irato  fiacro  & 
tntcmeratoìOue fino  le  leggiìoue  è il  giuramento . Non 
poterono  cofloro  cjfiendo  tribuni  difendere  la  caufia  loro  , 
ne  punire  r errore ,&  Cefiaregli  cacciò  delSenato,ne  per 
mejfi  che  fipotejfiero  difender  e.  Quale  di  cofloro  ha  erra  ' 
to  nelle  cofie  fiacre, o Ctfiare  fiacro  or  intemerato , il  quale 
n'ha  sferzati  gr  prouocati  a t or  celo  din  anzi, & per  col- 
pa del  quale  prima  che  tornajfie  armato  contra  la  pa- 
tria, fi  amo  con  lui  inter uenuti  alla  morte  di  tanti  & ta 
li,Cr  tanto  buoni  cittadini  ? o noi  che  per  liberar  tutti  i 
facnficij,  tutti  ifiacraméti, tutta  la  religione  habbiamo 
Jpento  chi  conculcaua  tutti  gli  Deiìllmagiftrate  de?  tri 
buni,i  noferi  padri, non  ((fendo fi  retti  da  necejjità  aleu- 
ti a, ordinarono  nel  reggimento  popolare , che  fijfie  fiacro 
& intemerato, & lo  confermarono  col  giuramento . Chi 
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bebbe  ardire  contra  la  uolontà  nojlr a' aprire  lo  erario  f 
Ventrate  dell' imperio  Romano  a chi  fino  riuoltc?  chi  ra 
p't  i t efori  delle  pecunie  maialate, et  intatte  infimo  a quel 
* giorno, & al  tribuno,  che  {egli  oppofie , minacciò  dar  la 
morte*  Magli  auuerfiarij  nottri  dicono,  qual  giur  amen 
to  farà  ficuroper  rojferuamjt  della  pace . Se  il  tiranna 
jpento , non  'e  necejjàrio  alcun  giuramento.  Ma,  fie  al- 
cuno de  fiderà  effernuouo  tir  anno, non  bifiogna  ricerca- 
re da'%jomam  alcuno  obligo  di  giuramento . Quefle 
cefi  fono  al pfcfiente  dette  da  noi , mentre  che fiamopo- 
fli  in  continuo  pericolo  per  la  patria^  quando  erauamo 
in  degnitkfiempre  proponémo  la  patria  all'honore  prò - 
prio.Ma  fie  uoi  uorrcte  fieguitare  il  configlio  mio , farete 
cagione  di fialuare  uoi  e la ptaria.Onde  confieguirete  me 
rito  premio,  e commendationi  ; e portandoui  jlrenua- 
ment  e farete  partecipi  dell'utile  & dell'  h onore.  Ma  Ce 
fare  ingannandoti  col  giuramento,  armò  contra  la  pa 
tria  molti  di  uoi  ; benché  contra  uoflra  uoglia:e  co  finn 
fieni  andare  in  Barberia  contro  ad  ottimi  cittadini . 
Ada,  fie  uoi  per  queflo  hauefle  acqui  flato  alcun  premio, 
firfe  che  ne  fiarefle  lieti.  Ma  conciofia  cofia , che  ninna 
human  a obliuione  poffa  cancellare  V odio  delle  cofie , che 
Cefiare  ha  fatte  per  mez.o  uoflro  in  Fr ancia, & in  Inghil 
terramare  a me  che  fia  conueniente  ricercarne  quelpre 
mio  che  dal  popolo  era  confiueto  dar  fi  anticamente  a'fol 
dati, nel  quaffcmpo  mai  non  fu  {apportato,  che  per  dare 
dfioldati fife  tolto  agli  amici, d confederati, d (additi , e 
domeflici , i quali  erano  ferina  colpa , e quando  il  popolo 
rKj>mano  era  uittoriofo.giamai  non  dtflribuiua , come 
/ite,  le  cofie  d'altri  giudicando  che  fifegiufla  opera  di 
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retrìbutionc per  li  delitti  dementici  uendicàrfi, tutti  i/o 
ro  berti  ; e dapoi  in  luogo  di  premio  concedergli  asolda- 
ti per  loro  habitat  ione , come  a guardia  de’  rumi  c min - 
ti  i e ff  ejfe  uolte  non  bajìando  tali  beni  acqui/}  ari  da'ni 
ittici , aggiugneua  il  fupplimento  del  publtco . Ma  Sii- 
la prima,  e dapoi  Ce/are , i quali  fecero  con  tarme  im- 
peto alla  patria,  nonni  confegnarono  parte  alcuna  de* 
beni  de'  nemici,  ma  fogliarono  Italia  innocente , icori 
legge  predatoria  e rapace  uftirparono  a gl*  Italiani  le 
pojjejjioni,  le  cafe , le  fepolture , & i tempi  : le  quali  co/è- 
tua  a pena  t orremmo  a firefkeri  inimici , Et  in  queflo 
modo  a noi  fono  flati  conce/fi  i beni,i  quali fon  delle  gen- 
ti uoflre  ,e  di  coloro  che  fono  flati  uoflri  compagni  fitto 
Ce  fare  nella  mthtìa  -,  cr  hanno  defiderato  la  uittoria 
del  popolo  ornano . Aia  noi  che fiate  flati  con  Cefi-  ' 

te  ad  ogni  fatica , e pericolo,  non  potete  bora  impetrare 
la  pace  per  quelli  che  fon  flati  e fui  fi  dalla  propria  & 
Confi  et  a loro  degni  tà  per  hauer  ho  luto  beneficare  la 
patria  . tTercioche  Ce  far  e uendicando  a fi  ogni  co  fi , 
ha  uoluto  in  molte  cofe  adoperami  per  guardiani  ^co- 
mefigli ono  fare  itir  anni , ma  non  ha  uoluto  p'erò  che 
noi  partecipiate  de' beni  acquiftati  per  uoftra  uirtu,  ac- 
etiche la  necejfità  ui  coflringejfe  ejfer  con  lui  come  fin  - 
bili, et  firmi  guardi  ani  ad  tnfidiare  eperfeguitare  ifuot  * 
nemici  tanto  che  pigltaJfeilprincipa!o,e  monarchia'del  - 
tktto.Ma  noi  per  rimuncrationc  delle  uoflre  fatiche  da 
bora  ui  concediamo  tutte  le  pofftjfioni , le  quali  a ubi  j* 
appartengono,  fecondo  la  confuetudine  antiqua,&  inno 
chiamo  Dio  per  tefltmomo  che  pojfcderaegiu/famente  ' 
quello,  che  di  ragtime  è uoflre,  ne  mai  conferiremo 
* ; • che 
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che  ui  f stolto  delle  mani  ne  "Bruto , ne  Cafitó;  ne  quel* 
li  che  fon.entrati  nel  pericolo  della  libertà  uofira  ui 
mancheranno  perfhuore . Aiutiamo  noi  me  definii  ,1  a 
qual  co  fa  ui  risone  ilierà  con  tutte  le  nationi , e farà  co- 
fa  gioconda  a far  bene  , & utile  a ciafcuno,  perche  noi 
intendiamo  rejlituire  a tutti  del  publico  quello ,che fe gli 
appartiene, & ifeemar  le gabelle, accioche  non  folamen 
te  fiate  allegeriti  ideile  grauefzje , ma  ancora  pojfiatt 
pacificamente  e con  ficurtà  poffedere  il  uoflro  . Mentre 
che  "Bruto  diceua  quesìe  cofe , tutti  quelli  eh'  erano  pre- 
fenti , prima  confutarono  la  co  fa  tnfieme  ,dapoi  uni - 
tiffìmamente  approuarono  il  detto  fuo , come  giujlijfi - 
mo  & utilijfimo  alla  B^epublica , & abbracciarono 
Bruto  e Caffo  con fomma  beniuolen\a  & ammirata- 
ne, come  cittadini  intrepidi  e qenerofi  d'animo,  & ami 
ciffimi  al  popolo  : & tutti  promtfero  e fiere  il  giorno  fe- 
guente  con  loro  per  dar  conclufione  a quefla  fant' opera» 
La  matina  dapoi  i Confo  li  conuocarono  la  moltitudine 
al  con  figlio, per  intendere  il  parer  di  ciafcuno. Cicerone 
ihuomo  dotttfiimo  & eloquentifiimo  ,fice  una  grane , c ir 
■ornatifiima  oratione  della  concordia  cr  unione,  & 
-della  dimenticanza  del?  ingiurie , e difeordie , per  la 
, quale  par  ue  che  ciafcun  fi  commouefie , e rallegrafie  in 
tanto  , che  ficero  chiamar  Bruto  e Caffo  fuori  del 
tempio , doue  fi guardauano  per  timore  , i quali  chie- 
» fero  che  fifiero  prima  dati  loro  gli  fatichi,  onde  fùron 
• mandati  i figliuoli  d'aAntonio  e di  Lepido . Subito  che 
Bruto  e Caffo  comparfero  nelSenatofù  dimofrata  uni 
uerfalmente  tanta  letitia  e uocifiratione , che  uolendo  i 
Confili  parlare , niun  prefaua  Iqro  udienza , ma  la 
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ciafero  infime.  E ceffi,  fiuto,,  parue  ch'munmomen 
to  mancale  l animo  a' confoli , o per  timore , o per  inut* 
ài  a reggendo  uolt  at  o t unto  f nuore  agli  auuerfirù . Ma 
tn  quelmezj)  M.  Antonio, come  pmulatore  afiuttffimo , 
fice [unitamente  portare  ilteftamento  di  Ce  far  e, & ordì 
no  che  fife  aperto  e recitato  nel  Senato.  In  ejfo fi  troua 
to  Ottauio  adottato  da  Cefare  in  luogo  di  figliuolo, nipo- 
te fio  diforella.  1 popolo  eran  la  fi tati  gli  orti  di  Tra 

fieuere,a  ciafcun  cittadino  Tornano  cfy fife  nella  cit- 
ta Ixxxv  dramme  attiche . Mentre  che' l te  fi amento fi 
leggeuafit  tanta  la  mutatione  del  popolo, che  fibito fi  as 
Ct[°f  ira  contragli  occifon  di  Cefare,  parendo  eh'  in- 
giufiamtnte  Cefare  fife  fiato  morto,  efipot  calunniato , 
come  tir  anno, e fendo  fiat  o pel  contrario  amici  fimo  al- 
la Jua  patria, & liberale  al  popolo.  Ma  ejuel , che  moffe 
commiferatione  incredibile, fi  quando  s’intefe  che  T)e- 
cimo  Brm  un  d,' perca  fori  d,  Cefare , era  infunilo  m' 
Jecondi  heredt.  Era  con  fraudine  de' Romani  ne'  ttfta- 
memiatggiugnere  a' primi  heredii fecondi,acciochefei 
primi  non  pigi, a fero  la  her  editi,  quella  fi  transfinite  a 
gli  ultimi,  Da  queflo  finn  gli  animi  di  ciafcuno  turba - 
• ^Pffkmeme, giudicando  cofa  crudele & federata, 
che  Decimo  Brutofiomancamcntc  hauefe  congiurato 
centra  Cefarc.efendoflato  nominato  da  lu,  fistinolo  mi 
tiftamentoJConfih adunque  uedutalafibua  mutati o 
m de  popolosi prefero, tuigore dettammo,  & ordinalo 
‘Dum  Tifone  fheefe  portare  in  piazza  il  corpo  di 
-ejn.  rf ubilo  cor/e  alla  cuflodia  del  morto  unagra  tur- 
ba d .trmatt,&  pofero  il  corpo  in fui  pulpito  con  gran- 

dijfime 


dijfime  fir Ida, tir  con fi  tenne  pompa.  Incorniciarono  fu 
bito  molti  a piangere  tir  a fofpirare,&  afitreflrepito  co 
le  arme . Antonio  ueggendo  la  cofa  ridotta  ài  proposto 
fito, pensò  di  non  perdere  una  tale  oùcafione . Ondemon 
tato  nel pulpito, fi  ce  una  or at  ione  in  laude  di  Ce  fare  in 
quello  tenore . ••  •—'•'• 

*Tare  a me  cofa  non  degnai  cittadini , non  folamen 
te  da  me, ma  da  tutta  la  città , fi preterirono  con  filén- 
tio  le  laudi  tir  commendai  ioni  d un  tanto  huomo  nelle 
fue  efequie.  Racconterò  adunque  non  con  lauoce  et  An 
tonto, ma  con  la  uoce  di  tutta  la  Republica , tutto  quello , 
che  fi  conuiene  alle  uirtu,&  meriti  di  Ce  far  e, tl  quale  et 
da  noi,  tir  dal  Senato ,tir  dal popolo  parimente  era  ama 
to:& parlando  col uolto  meflo  tirgraue , con  la  uoce  tir 
congefii  ejprimeua  il  concetto  dell'animo  fuo, dimoran- 
do lungamente  in  ogni  cofa,&  riducendo  alla  memoria 
degli  auditori,  come  Cefare  era  fato  chiamato  da  loro, 
diurno, intemerato, padre  della  patria,  tir  benefattore  : 
& mentre  parlaua , riguardaua  il  corpo  di  Cefare , tir 
Con  le  mani  il  moftraua , & con  marauigliofo  impeto , 
et  uehememfa  di  par  ole, narrò  tutto  il fuc  ceffo  della  mor 
te  fua,con  fermone  non  manco  pieno  di  disdegno , che  di 
miferìcòrdia,  dicendo,  queflo  e flato  il  fine  del  decreto , 
pel  quale  Cefare  meritò  effere  chiamato  padre  della  pa 
tria , queflo  e il  teflimonio  della  pietà  uerfo  Cefare , co- 
fluì  è quello , il  quale  uoi  hauete  chiamato  finto  tir  inte- 
merato tir  inuiolabile,tir  nondimeno  e flato  morto  , O fi 
deli  cittadini, uoi  c* hauete  honora\o  quello  immaculato 
corpo,  il  quale  noi  promettiamo  difèndere  co  tutte  le  fir 
"Unofìre,  & da  bora  dichiarano  sbandito  tir  rubello 
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della  patria, qualunque  non  aiuterà  quefta  noftra  gìur 
fttjfima  opera . Et  uoltando  la  uoce  & le  mani  uerfi  il 
Campidoglio,  diceua  in  per  fona  di  Gioue.  Io,  gioue  pro- 
tettore della  noflra patria  ,feno  apparecchiato  inferno 

con  gli  altri  Deiporgeruifnuore.Lcuandofì  aquejlcpa 

role  il  Senato  m tumulto, ^Antonio  rìpofatofi  alquanto , 
di  nuouo  nprefe  il  parlare, dicendo, Pare  a me. , o cittadi 
iti, che  quello, che  e flato  fatto  centra  Cefare,nonfia  fla- 
to per  le  mani  degli  h uomini  jn  a piu  tojìo  per  opera  de 
3 demoni], & chef  conuenga  piu  toflo  inue figaro  quello 
che  eprefente,  che  quello  che  ì fato fatto,  concio  fa  cofa 
che  maggior  pencolo  ci  feprafiia  dalle  cofe  prefentigfi 
future , che  dalle  pajfat e , accio  che  non  fìamo  intricati 
nelle  pafjate  feda  ioni,  & non  fia  di  nuouo  conculcato 
quello  che  re  fa  di  buono  nella  città . Collochiamo  adutt 
queCefare  come  facrof amo  nel  numero  de' beati, cantàl 
do  in  fu  a ueneratione  il  confueto  htnno  (fi  pianto.  Aijenr 
tre  eh * ^Antonio  parlaua , uno  come  ff  tritato  fpofe  le 
.mani al petto f cacciando  la  uefte , (fi  auolgcndola  al 
braccio, con  de  freisa  di  mani  nafeofe fitto  tl  padiglio- 
ne il  lett°>  ™ fulqualgiaceua  il  corpo  di  Cefare,(fi  bora 
najcondendo  (fi  bora  fioprendolo  incominciò  con  uerfi 
« untare  di  Cefare,come  di  celefle  : &per  far  fide  che 
ej  are  fife  nato  da  Dio, con  uelociffima  uoce  commento 
ratea  le  guerre  (fi  le  battaglie  fittele  untone  acquili  a - 
tele  ftnti  Aggiogate  da  Ce  fare  alla  patria.  Le  (boghe, i 
trofie  cri  trionfi  gridando  del  continuo . Tu filo  mulo  . 

1 ujo/o  hai  (Ollcuata  la  patria  uitupcrofamente  affila- 
ta trecento  anni  continui.  T ufolo  hai  fitto  piegare  le  ai 
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haueano  prefe  Parme  centra  la  città  per  domarla . & 
raccontando  molte  altre  cofe  conuertt  la  noce  in  pianti ; 
& comincio  a lamentar fi  che  Cefare  fijjè flato  morto  et 
lacerato  con  tanta  crudeltà , affermando  defiderare  di 
I permutar  per  Cefare  la  propria  anima , & finalmente 
con  abondantiffime  lagrime  truffe  fimi  il  corpo  dt  Ce  fa 
re  nudo, /coprendo  la  uefle  fua piena  di  f angue,  tfr /trac- 
ciata dal ferro. Dal  quale  lugubre  <2r  lament  ernie  affa 
Po  ilpopolo  tutto  fu  commoffo  a piangere,  Alhora  dt  nuo 
uo  coflui  mede  fimo  ritornò  a raccontare  opere  di  Cefa - 
re,mdffi  marne  te  in  quelle  cofe,per  le  quali  credeua  muo 
uer  maggior  compaffione nominando  tutti  i nemici , a 
quali  Cefare  hauea  per  donato, et  particolarmente  ì fuoi 
percuffori  : & die  tua  in  per  fona  di  Cefare.  Ho  io  fatua  - 
to  cofl oro  & perdonato  all' ingiurie , accio  che  effi  fiffero 
poi  quelli,  che  mi  togheffero  tanto  crudelmente  la  uita  ? 
A'quefle  parole  ilpopolo  dtmofiraua  grandiffima  ama 
ritudme,et  dolor  e,  mar  auigh  andò fi  che  tutti  quelli  c'ha 
ueano  congiurato  contra  Cefare, dopo  il  conflitto  dtPom 
peo, erano  uenuti  in  poter  di  Cefare  da  Decimo  in  fito- 
( ri,&  nondimeno  Cefare  in  luogo  di punitione  (fr  di  fup 
plicio.non  folamcntegh  hauea  riceuuti  a grafia, ma  ha 
uea  dato  a ciafcun  qualche  nobile  <jr  degno  magiftrato , 
& dentro,  & fuori,  dr  Decimo  hauea  inflituito  herede 
in  luogo  di  figliuolo . La  turba  adunque  infuriata  già  fi 
prepar aua  alla  uendetta,  quando  un  truffe  dal  latto  di 
Cefare  Pimagine  fua  compofla  di  cera ; peraoche  il  cor • 
pogiaceua  nel  letto, ne poteua  effer  ueduto  da  tutto V po- 
polo.Quefla  imaginc  era  fatta  in  modo, che fi  potea  uol - 
i gert  intorno  d'ogni  parte  hauea  per  tutto  il  corpo  uen 
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titre ferite  aperte  & infuri  pinate , A fimilitudine  delle 
finte  eh  alte  a riceuuto  Ce  far  e da’ congiurati . La  plebe 
adunque  fuggendo  l'imagine,nou  potè  piu  oltre  foftenc- 
re  il  dolore  ,ne  lira, ma  fubito  fi  accordò  inficine  & at- 
torniò il  luogo , doue  Ce  far  e era fiato  morto , & purgollo 
col  fimo.  Dapoi  fiuoltò  a' perentori  (UCe far  e ,i  qualtut 
ti  fe  m fiero  in  fi*ga,&  occultar on fi  nelle  proprie  cafe : & 
fit  tanto  grande  d firore,che  incontrati  in  Cima  tribù 
noy&  ingannati  dallafimilitudinc  del  nome , filmando 
cheCtnna  tribuno  fife  quel  Cinna  pretore, che  ficcto- 
ratione  centra  Ce  far  e ,/inza  affettare  altro  giudicio  , 
lo  tagliarono  a peTgJ , fi  crudelmente , che  niuna  parte 
del  corpo  fi  potè fepellire  ; & continuando  nella  ferocità 
degli  animi ; cor  fero  col  fioco  alle  cafe  de' congiurati  Per 
arderle, ma  ejfendo  fitta  da  loro  efirenuamentela  difi i- 
fa,et  opponendo  fi  i uicini, fi  temperarono  dall'incendio , 
benché  il  popolo  minacciale  di  tornarui  il giorno feguen 
te . Ter  la  qual  cofa  i percuffori  nafeofamente  la  notte 
fuggirono  di  Roma . Il  popolo  tornato  di  nuouo  al  corpo 
di  Cefare, deliberò  portarlo  in  Campidoglio  per  fepellir- 
lo, come  cofa  facro  fanta  nel  tempio  di  Gtoue.  contrapo- 
vendo  fi  i facerdotifi  riportato  in  pia^zA  in  quel  luogo , 
doti tran  lefepolture  degli  antichi  Re  Romani , e fubito 
■ fi  apparecchiata  la  pira  delle  legne , & pofiaui  fu  una 
‘R^cgale  & Jplendida  fede, in  fu  la  qual  pofto  il  corpo  di 
Cefare, prima  li  fecero  folennifiima  pompa  di  efequie , et 
dapoi  mifero  il  fioco  nella  pira  fecondo  il  co  fiume  della 
patria, & tutta  quella  notte  fi  guardata  la  pira , tanto 
ehe*l  corpo  fi  conuerfo  in  cenere ,dr  il  giorno feguente  la 
ripofero  nel ftpolcrofopra'l  quale  edificarono**  altare, 
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cerne  ad  un  tDio<&  hoggi  in  quefio  luogo  fi  uede  il  tem- 
pio di  Ce  fare, perche’  Igiudicarono  & fiat u irono  de  i di - 
nini  facrificij  & honori.  Ot  tatuo  ordinato  herede  & fi- 
gliuolo adottino  di  Cefarefifi  chiamare  ancora  egli  Ce 
fare\il  quale  feguitando  le  ueftigie paterne  ,prefe  Ugo  - 
uerno  della  Republica  tantoché  [alfe  in  quel  pr  incip  a 
to  & Monarchia,cbe  dura  ancora  di  prefente  : & pi- 
gliando l'imperio  Romano  le  radici  da  coflui,crebbe  ma 
rauigliofamente  : & per  honorare  il  padre  con  eccejfiuo 
titolo  & ucneratione, comandò  che  Cefare  fiJJ'e  Deifica 
to,&  fiuto  pari  & filmile  a gt  immortali  Dei.  In  quello 
modo  fu  morto  Gaio  Cefare  a di  quindici  di  Marzjo,  il 
qual  termine  gl  indouini  predtjfero.che  Cefare  non  paf- 
farebbe , benché  egli  la  medefima  mattina  ridendofi  de 
glindouinidicejfc  ejfereuenuto  il  di  fittale,  (jrgtindoui 
ni  rifpofirefi  il  di  'e  uenuto,e  non  e ancor  a finito . Ma 
Cefare  non  facendo  alcuna  liima  ne  del  uaticinio,  ne  di 
molti  altri  fegni,tfr  inditif,che gli  apparuero , come  noi 
habbiamo  detto  di  fopra,peruenc  alla  fina  morte,effendo 
in  età  di  cinquanta  fei  anni , huomo  fortunato  & filice 
in  tutte  le  cofe,(fr  il  qualfice  molte  nobili  & marauiglio 
fi  opere  fimili  quafi  in  ogni  co  fa  al  Magno  Aleffandro, 
L'uno  (fr  I altro  certamente  fu  ambitiofiffimo  & bellico 
fijfimo  di  tutti  gli  altri  ,impetuofo  a'  pericoli,  dijp  reg- 
natore del  proprio  corpo,  ne  aiutato  piu  da  militare  di - 
fiiplina,che  dalla  fortuna , & dallo  ardire . Alejfan - 
dro  andò  ad  Hammone  per  luoghi  arenofi  & fenica 
acque  nel  tempo  piu  caldo  della  Hate , & paffuto  il  ma- 
re felicemente  difeorfe  per  tutto  il  feno  di  Panfilia. 
Nel  nerno  piu  tempettofo  penetrò  per  mare  impor  tuo fo 

q a infino 


r 


secondo.  la  5 

fu  conceduta  afiacerdoti  & a uecchi  che fifiero  efenti 
dalla  guerra  fu  eccettuato  che  non  potejfero  ejfer  cofiret 
ti  pigliar  C arme, fi  non  quando  fiprafiafie  la  guerra  dò * 
Frane  e fi. Ce  far  e combattendo  in  A UJfand'ria, ubando- 
nato  gr  Inficiato  filo  in  fi*  l ponte,&  opprejfo  dtogni  ban - 
dafit  rafie  la  uefte  purpurea  &ginofiì  in  mare^cer 
cato  da  nemici  notò  al fondo, fi  andò  per  buono  (patio  na 
ficofio  fiotto  l’acqua, ritenendo  & allentando  il fiato  tanto 
eh'  auuicinato  alt  altra  ripa , tifici  fuori  dell ’ acqua  fimo 
tfr fialuo. TS^elle guerre  ciuili  traficorfie  oper  paura , co- 
me  egli  fiolea  dir  e, oper  cupidità  di  fignoreggiare . com- 
batte con  molti  & grandi  efierciti  non  fiolo  dt  genti  etteir 
ne,&  bar  bar  e, ma  de’Tfiomanid  quali  &per  uirt'u , & 
per felicità  pareanofiuperiori  j & nondimeno^ fimpre  fu 
uittonofoyo  in  una fòla  battaglialo  al  piu  m due , benché 
non  hauefie  l'efiercito  inuitto  in  tutte  le  guerre,  come  heb 
be  Alefiandro.percioche  in  Francia  Cotta  & T riturio 
fiuoi  Pretori  furono  rotti  congrandiffìma  flrage  de ’ loro 
fildati,&  in  Ifpagna  cPetreio  & A franto  racchiufiero  i 
JuoifoldatijCome  aficdiati,&  a Durazfio>&in  Barbe- 
ria apertamente  fuggirono,  & in  Jlfagna  nn'  altra  uol 
ta  hebbero grandifiimo  timore  delle  fòrz.e  dt  cPompeo  il 
giouane . Ma  Cefiarefiu  fiempre  intrepido  & inuitto  nel 
fine  diciafcunaguerra.Sottomefie  alla  potenzia  de' Ro- 
mani dal  mare  occidentale  infimo  al  fiume  Eufiate,par 
te  con  la  firz*a,cr  parte  con  la  clemenza.  Fu  Cefiare  ne- 
ramente piu  continente  & piu  constante  che  Stila,  & 
poi  che  fiuperuenuto  al  colmo  della  potenzia  & gloria , 
hauendo  in  animo  di  pigliar  maggiore  imprcfii,ancora 
egli  fu  per  inuidia  morto  da  quelli , a chi  hauea  perdo - 
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nato  ogni  ingiuria. Fu  in  Aleffandro  & in  Ce  fare  gran 
diffima  Jimilit udine  di  eferciti,  t uno  & ? altro  hebbe  i 
fidati  prontifftmi,  beniuoli,&  nelle  guerre  & battaglie 
frodi  benché  fyeffe  uolte fijfero  inobedienti  a*  loro  Capi 
tani,& pronti  alla  di  fioràia  & fidinone  per  l’  affida* 
fatte  a, & l’un  & F altro  pianfi  la  morte  del  fuo  Capita - 
no.  Aleffandro  c-r  Ce  far  e fu  parimente  di  corpo  firmo  fi 
Cr  robufio.  Ambedue  hebbero  origine  da  Gioue,  Alefi 
fandro  dtfcefi  da  Eaco  & da  Hercole.  Cefare  da  'Cene 
re  & da  Anchifi.  Fano,  & l altro  fu  coment  io  fi  con  tra 
quelli, da’ quali  erano  prouocati,&  incitati , & cofi  era- 
no facili  alla  riconciliationc.Verfi  i prigioni  furono  be- 
nigni gr  clementi ,& oltre  la  clemenza  benefici  & libe- 
rali, non  defiderando  altro  che  u incere , C r finalmente 
par  che  in  ogn altra  cofa  fijfero  del  pari, eccetto  che  nel 
peruenire  al  grado  della  potenza  ér  del  principato,  per 
che  ui  aggiunfero  per  diuerfimezi . Concio fìa  eh*  Ale  fi 
fandro  haueffe  il  mezo  del  regno  paterno  già  accrefiiu- 
to  da  Filippo  fuo  padre.  Cefare  hebbe  il principio,  come 
priuato  cittadino , benché  nato  di  nobile  er  illufire  fan - 
gue.  L’uno  & l'altro  non  tenne  conto  alcuno  de’ prodi- 
gi] > Ó"  figni  della  futura  morte , ne  /’  uno , ne  /’  altro  fi 
crucciò  contragi* tndouini,i  quali  predtffero  tifine  dell* 
uita  loro .1 fegntfiron  pari  cr fimili  all’uno  et  all’altro , 
& l’ e [ito  ancora  fu  molto  uguale,  per  ciò  che  all’uno , cjr 
al? altro  apparuero  infilici  augurij , ne’  quali  ambedue 
da  principio  furono  in  dubbio  del  pericolo , Aleffandro 
dando  la  battaglia  agli  Offidracifalfe  inanzi  agli  al- 
tri il  muro  della  città, & pei  che  fu  in  fu  la  femmità , la 
fiala  fi  gli  ruppe , & nondimeno  tanto  fu  il fufardire  . 
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thè  Jkiti  dentro  nella  terra,  & nell' andar  giu , prima 
percoffe  il  petto,& poi  il  coll  orride  era  qu  afte  he fmarri 
to.Jfuoi  Macedoni  ueggendolo  fallato  dentro, & temete 
do della falute fuà  ; fi  cero  fi  grande  impeto  alla  porta 
della  ctttàyche  l'aperfero per  fi>r7a,et  in  quel  modo [alta 
rono  Alcjfandro.&Ccfare  in  Jifagn  a, quando  il fuo  e- 
fercito  era  tanto  imp attrito, kauendo  a uenire  alle  mani 
con  Pompeo  ilgiouanefalti  nel  mez.o  de' nemici , & per 
coffe  nello  feudo  da  piu  che  dugento  punte, tanto  durò  al 
Infuria  che  fefer  cito  cor  fi  per  foccorrerlo , & prefeda 
vergogna  pofe  da  canto  il  timore  & faluò  Ce  fare, & co- 
fi  i primi  augura  li  m fiero  in  pencolo  di  morte i fica 
di  tol fero  loro  la  uitaVna  uolta  Pitagora  indouino  con- 
fini ayfpollodorojtl quale  temeua  Alejf andrò  Magno , 
dr  Efifiioneyche  non  hauejfe  alcun  a paura,  perche  ha - 
uea  preueduto  che  iuno  tri  altro  douea  tofto  morire . 
Morto  che  fudapoi  Efifiionc , dubitando  A poli  odoro 
che  al%j  Aleffandro  non  fife  apparecchiato  qualche 
infidie, gli  man ififii  il  uaticinio  di  Pitagora , alla  qual 
relatione  forridendo  Aleffandro  dimandi  ‘Tit  agora 
quelloychefignificaffc  il  pronoflico,che  eglihauea  confòrt 
to  con  zApollodoro.  affermando  Pitagora  che  por  tende 
ua  il fine  della  uita  fua,di  nuouo  fi  rridendo  commendò 
Apollodoro  della  dimoflrationc  della  beniuolenza  fu  a 
uerfo  di  lui,&  Pitagora  commendi  della  fua  confiden- 
za & ardire  c'hauea  hauuto  nel  fare  intendere  al  fuo 
%^e  quello, eh’ effe  flimaua  che  li  fopraftejfe . A Cefare 
fimilmente  interuennero  i medi  fimi  fegnt,  quando  ulti- 
mamente entro  nel  Senato,  come  dicemmo  poco  innan * 
tyde’ quali  facendo  poca  flim a, diffe, che  filmili  pronojìi - 
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dicendo,  ecco , ch'io  fon  pur  arriuato  al  giorno  fittale ;ei 
nondimeno  pòche  bore  dapoi  fu  morto . & cofi  l’uno  & 
t altro  parimente ffre'ffò  i fuoi  pronofiicbi,  nondimeno 
no  fi  adirarono  contro  gli  indouini l’uno  & t altro fio 
morto  come  li fit predetto.  Furono  oltre  a ciò  ambedue  or 
ttamento  di  uiriufiudtofi  della  lingua  Greca , Latina , 
& Barbera,  Aleffandro  imparò  la  lingua  & difciplina 
di  Brachamani  popoli  Indiani , i quali  fono  apprejfo  di 
loro  tenuti  dottijfimi,comc  fono  i Magi  in  Perfia.Cc  fa- 
re quando  penetrò  in  Egitto fice  Cleopatra  Regina 
di  quel  regno ycon  grandijfima  diligenza  imparò  quella 
lingua:  & fi*  molto  imitatore  degl  ingegni  degli  Egit - 
tij.ilche fit  caufa  di  moflrarglt  la  uia  in  dirifuire  molto 
leggi  e cofiumi  nel  popolo  % ornano:  & il  cor  fi  deW an- 
no, il  quale  a Roma  era  finz.a  alcuno  certo  ordine, per- 
che lo  mifurauano  fecondo  il  corfe  della  Luna, indnzx.ò 
al  moto  del  Sole , come  fanno  gli  Egittq . Interuenne  fi- 
nalmente in  ambedue ,che  niuno  de' loro  cogiurati  fiata 
pò  fatuo,  ma  patirono  merita  pena  : come  de’percuffori 
di  Ce  far  e dimofi  reremo  nefeguenti  libri  * 
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aio  Ce  far  e adunque  fu  morto  da  gli  emù-  > * 
li  & nemici  fuoi , & fepelltto  dal  popolo  nel 
modo,  c'habbiamo  detto  di  [opra.  Il  preferì- 

$ te  libro  contiene  la  punitionc  & il  fuppli- 

cio,  chebbono  i fuoi  percuffori . Il  Senato  hauea  prefa  • 
non  mediocre foffntione  di  Marc*  sintomo , ejfendo  per 
opera  fua  -il popolo  cocitato  al  tumulto, et  hauendo  fpreTf^ 
zato  tl  decreto  fatto  per  l* obliuione  et  dimenticanza  del 
le  difcordie,  cr  e fendo  ito  col  fuoco  alle  cafe  de*  congiura 
ti . Il  qual  fofpetto  con  una  fola  opera,  cioè  fece  infhuore 
della  T<Jepublica,fubito  conuertt  in  beniuolenzA . Era 
csfmatio  tenuto  figliuolo  di  Mario fittamente,  il  quale 
era  accetto  al  popolo  per  la  memoria  del padre . Coflui 
adunque  per  tale  fimulatione  era  creduto  che  fife  pare 
te  di  Ce far e,  cr  fop portando  molefl  amente  la  morte  fua , 
hau  ea Sacrificato  a Ce  far  e un*  alt  are  innanzi  alla  pira9 
doue  il  corpo  di  Cefare  fu  abbraciato,  & hauea  raunate 
tma  fòrte  di  molti  huomini  audaci  & infoienti, con  i qua 
li  era  diuentato  molto  tremendo  a' congiurati.  Tic* qua  - 
h;  coni habbiamo  detto , alcuni  erano  figgiti  di  Roma  3 

& 
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& quelli  che  da  Ccfitre  erano  fiati  deputati  alla  cura 
delle  prouincie,  erano  iti  a quella  uo  Ita  per  efercitare  il 
magistrato . . . 

Decimo  'Bruto  era  andato  alle  genti  Francefi,  uici- 
ne  alla  Italia . T rebonio  in  eAfia,  eh' e intorno  à Ionia. 
Tullio  Cimbro  in  Bitinia . Ma  Cajfto , & M.  'Bruto  » 
a' quali  il  Senato fztuoriua  molto ,er ano  flati  eletti  da  Ce 
fare  algouemo  delle  prouincie  per  I anno  auuenire , cioè 
Cafflo  in  Sona,  & Bruto  in  Macedonia.  Et  ejfendo  art 
cor  a pretori  di  %j)ma,  eran  tenuti  per  necefftà  fitto  il 
comandamento  della  legge molto  care'ffauano  quel 
li  che  firtiuano  i danari , & gli  altri , de*  quali  haueano 
qualche  ombra , & gelofia , cercando  recar  fi  beniuolcn 
: ut  uniuerfale  per  hauer  fhuore  ney  fttffr agi].  Ejfendo  a- 
dunque  <tAmatio  molto  contrario  al  de  fiderio  di  Bruto  ■ 
& di  Caffo ,&  tendendo  loro  infidie  continuamente  9 
Antonio per gratificare  al  Senato ,come  Confilo  fi  por- 
re Umani  addojfo  ad  Amatio , & ficelo  morire  fenzjt 
farli  prò  ceffo  j 0 darne  altro  gtudicio3o fenterifa,  la  qual 
opera  fu  molto  grata  al  Senato > & fu  tenuta  co  fa  molto 
animofa . Ifildati  di  Amatio 3 & con  loro  quafi  tutto  il 
popolo , & pel  dtfpiacere  & dolore  prefi  della  morte  di 
Amatio  perche  parue  loro 3 che  Marc'  Antonio],  gli 

haueffe  poco  filmato , con  grandiffmo  romore , & gridi 
occuparono  la  piazza,  et  doleuan fi  apertamente  della 
ingiuria  c'hauea  loro  fatta  Antonio 3 biafmandolo  aper 
tamente  della  tnfilenfa  & iniquità fua , & a'magiflra 
ti  perfuaderonotche purgajfero  la  morte  di  Amatio  coti 
farli  uno  altare , & in  fu  quello  faceffero  fitcrificio  a Ce - 
fare.  Ma  fi  accinti  dapoi  dafildati  di  Antonio  dell & 

piaftjt. 


) 
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?ì*ZX*>  cm  maggior  ìfdegno  cfi  iragridauandffi  chie- 
dettano  la  uendett a,  (fi  alcuni  tenevano  in  mano  la  ima 
gine  dt  Cefare  morto . Ma  dicendo  loro  uno  che  nottua 
mostrare  tl  luogo , dove  fi  facevano  le  imagini  di  Cefare 
fubito  lo  feguirono, (fi  vedutele  imagini , at cacarono  il 
fioco  per  fare  il  tumulto  (fi  lo  fcandalo  maggiore >et gito 
multtpltcaua  ilromore,  quando  Antonio  di  nuovo  man 
dò  i fidati fuoi  a rttrouare  gli  autori  della  novità , (fi 
nel  venire  alle  matti firon  morti  alcuni  di  quelli  che  fa- 
cevano dififa  yfiiron  prefi  alquanti , (fi  tutti  quelli  che 
erano  nel  numero  de  fervi , furono  pofit  in  croce . Quelli 
che  erano  liberi,  fiirono gittati  vivi  dalle  finestre  del  Co. 
pidoglio.  Et  in  queflo  modo  fi*  fedato  il  tumulto . Ma  il 
popolo  parendogli  e fere  fiato  gravemente  ofefo  et  ingiù 
riato,  dove  prima  era  beniuolo  (fi  partigiano  d Anto- 
nio, concepe  da  quefia  cagione  capitale  odio  con  tra  di 
lui.  Onde  il  Senato  ne  dtmofirò  non  modiocre  lentia  , 
parendogli  che  gli  amici  di  Bruto  (fi  di  Cajfio  non  ha- 
ue fero  piu  da  temere  .In  quefio  tempo  Antonio fiori  d’- 
agni opinione  del  Senato  propofe  che  fi  dove fe  riuocare 
di  Spagna,  dove faceva  guerra  co'  Pretori  diCefare,Sc 
fio  Pompeo  figliuolo  di  rj Pompeo  Magno , il  quale  era  u- 
muerfalmente  amato  da  ciafcuno,  et  che  in  luogo  de' he  - 
m paterni  confife  ari,  nelpubltcolt  fi  fero  date  venticin- 
que volte  dieci  mila  dramme  at fiche, & creato  Capita- 
no generai  di  tutti  i mari,  (fi  di  tutta  tarmata  del  po- 
polo Tuonano,  come  era  Slato  già  Tompeo  fuo  padre  , 
fioche  douefifjc  necefarto  adoperare  tarmata  in  be- 
nefuio  della  'Kcpub!ica,SeSlo  ne  hauefe  tutta  tammi- 
ntStratione . Jl  Senato  benché  nel  fccretoSlefe  ammira 
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lo  di  quefia  dimoftratione  tanto  grande)  che  ^Antonio 
fitceua  di  beniuolerifa  utrfo  Sefio,  (fa  dubitale  di  qual - 
che  inganno  & fimulatione  occulta , nondimeno  confin 
it  ogni  co/a  largamente,  (fa  commendò  Marc * ^Anto- 
nio con  immcnfi  (fa  ampie  lodi, perche  in  uerità  niun  cit 
tadino  fi  al  Senato  piu  accetto , ne  piu  grato  al  popolo  , 
che  Pompeo  Magno,  onde  era  defiderato  da  tutti.  Caf- 
fio  adunque  (fa  Tirato yi  quali  erano  della  fitttione  Pom- 
peiana, parue  che  ritornajfero  alhora  in  riputatione,et 
fi  fiero  da  efiere  riputati  [aldi  (fa  ficuri  indubitatamen- 
te, (fa  chaue fiero  ottenuto  quello,  che  era  defiderio  loro, 
cioè  di  ridurre  la  Repubhca  al uiuere  ciuile  (fa  popola- 
re. Per  quefia  cagione  M.  T ullio  Cicerone  commendò 
Antonio  con  graue  (fa  eloquente  orai  ione . Et  il  Senato 
conofcendo,  che  Antonio  era  in  odio  al  popolo,  il  confòr- 
to che  uolefie  hauer  cura  di  fi,& guardarfi dai T infidie: 
(fa  però  fi  contento  che  eleggcfie  la  guardia  della  perfe- 
tta fia  quel  numero  di  foldatifire/heri  che  li  par  e fiero 
idonei  al  bifegno.  E fio  adunque  0 perprouedere  alla  fi- 
curtà  fia,  0 per  abbracciare  quefia  occafione  della  for- 
tuna propitia  agli  appaiti  et  dtfegni  fv.oi,attendeua  af 
fiduamente  a fcegliere  faldati  alpropoftto  fio, & già  ha 
uea  ciati  circa  fai  mila  faldati , non  di  finti  a pie  ,0  di 
prouifionati , i quali  fapeua  che  non  li  mancherebbono 
al  bifogno , ma  tutti  capi  di  [quadre  (fa  conte/labili  eia 
ti , (fa  efercitati  nell'arme , (fa  peritifiimi  nella  dtfcipli - 
na  militare,  (faquafi tutti efer citati fatto  la  militia  di 
Cefire . E cofi  andana  continuando  ne' principali [oda 
ti,i  quali  ornaua  fammamente,a  hauea  in  honoregran 
de,  (fa  mafiimamente  quelli , cht'erano  graui  di  confi - 
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£lio  & diprudema . In  unto  che  finimento  il  Sonai, 
accorgendofi  del  tratto , prefegelejìadi  t,uefla  elione 
&F'paramtnH&  confina,.  Marcantonio  che 
ttolfe figgere  hnutdia,  & ridurre  Ugnar  dia tua  a nu 
mero fuffe, ente  & no  faceto. tlche  egUpromefe  di  far 

tZf‘  '[tU™h°n°}"e  M ‘ìu,et a,o>tt  che  uedef 
■ c”e  l,‘cofefiu‘‘-&  ordinate  da  Ce  fare , Mero  firme 
CrJlahihJetjuahdiceitaCcfare  batter  notate  ne  [mici 

ZaZaf‘rT° fr‘&°d'lu'‘ &dlUe V*1'1™  an- 
cora rogato  Faheno  Secretano  & Cancelliere  di  Cefo 

■ Z ‘erlTtl mi“r0pdjU * & ^e m ^efi,  commenta- 
ri,  erano  farne  dr  ordinate  molte  cofe  a oraria  & he - 

lfCD?l7',  Re‘pjinTi&pru,a“  C‘‘‘aJmi  Rom* 

ng,am  dr  fnntori;dr  con  tjueflo  medio  f,  fece  belinoli 
enolt,  nel  numero  de  Senatori,  per  batter  L parte  nel 

>rSrlHl7a‘irhe  AnUm?Pucu*  ì“efli plnedòtoen 
vicolo  f f°r  ut^Scn^ù  nm  efferefìcuro fidar  fi  nel 

{trtfZZ,  *rcr‘”‘™™neeafimalaZle  & 

l^fZlbaeJnVPa 
^rdilZZldC‘m°?rU,0C'haUeatrt  *****  «* 

tumuuflf0  >n  > confinandoli  che  oc- 

f" 

&‘èBrtrZ^t 

J » perche  pareo*  co/d  non  con  Me- 
ntente, 
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niente,  che  dipone  fero  volontariamente  la  Pretura  in- 
nanzi al  tempo jil  che  poteua partorire  fojpitionejhe  ef- 
fe non  uolejfero  machinare  qualche  nouità , & pero  difi- 
derauano  e fere  conferetti  da  qualche  necefità  di  rinvn 
dare  almagiHrato  ,& vivere piu  tofto  come  privati  , 
che  efer  pretori  della  città  di  Roma . Stando  le  co  fi  in 
quelli  termini , il  Senato  conofiiuta  la  volontà  loro , co- 
ntendo chepigliafero  la  cura  di  condurre gr anno  nella 
città  d ogni  parte , il  che  daua  loro  occafeon  di  poter  en- 
trar nell  amminiferat  ione  delle  prouincie , & toglieva , 
il  filetto  che  non  paref e $he 'Bruto  &Ca fio  foglifero 
da  Roma,  tanta  cura  havea  il  Senato  di  loro,  benché 
bave f e qualche  vergogna  dhauerpre fo  in  tuttela  per 
loro  ridettogli  altri  percufori  di  Cefare . La  potenza 
adunque  di  Antonio  crebbe  molto  per  la  partita  di  Bru 
to  e\di  Cafio:& già  fatto  monarca  s'acquiftaua  la  pre- 
fettura delle  natioui  & degli  efirciti , & innanzi  ad  0- 
gn  altra  cofa  defederaua  hauer  la  Soria  a fiua  diuotio- 
ne,ma  ueggendofì  efer  fijpetto  al  Senato , dubitava  non 
aecrcfcerela  fejp.it ione  chiedendo  detta  provincia, & 
maf imamente  perche  il  Senato  havea fermo  contra  di 
lui  Dolabella [va  collega  nel  Confilato,  perche  l’hauea 
fimpre  conofciuto  auuer fario  d Antonio . 'Ter  la  qual 
cofa,  come  hvomo  aflutifimo  efaminando  che  Dolabel- 
la era  giovane  & ambitiofi , lo  perfuafi  che  chiedejfe  t- 
amminiferatione  di  Soria  in  luogo  di  CaJfio,et  adiman 
dafe  ancora  la  cura  dell  efer  cito, il  quale  Cefare  hauea 
ordinato  contro?  Parti,  non  dal  Senato , perche  non  lo 
otterrebbe,  ma  dal  popolo, con  proporne  la  le^ge.  Dola * 
bella  adunque  mutato  animo , fubitopropofi  la  legge  al 
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popolo , (fi  offendo  riprefo  dal Senato , che  tenuto  dif. 
filuere  le  del, ber, moni  fine  da  Cefare , riffofe  che  la 
guerra  contri? ani  era  flou  ordinata  da  Cefare  ri- 
non  mutata,  & Capo  ejjer  fhtlo  indegno  dettammini . 
paltone  di  Sona  ejfendo  flato  il  primo  .ad  oppugnare 
gl,  atti  d,  Cefare, (fi  chefiuergpgnaua  effer  tenuti  man 
co  indegno,  che  Capo  dell amminiftratione  di  Soria.’U 
Senato  conofciuta  roSlinatione  di  DolabeUa  impofe  ad 
v*jp™a  uno  de' tribuni  detta  plebe,  che  netta  crea,  io. 
ne  del  Pretore  d,  Sonaproponeffe  due  cittadmiÀeran 
do  che  M.  Antonio  ePendo  Confilo  tir  in  difcordia  con 
Dolabetta, haueffepm  toflo  a fhuonre  ogni  altro  cht 
Dolabetta . Ma  intona  come  intefe  Dolabetta  ettire 
nominato,  uso  tanto  ingegno  (fi  arte,  che  'Dolabetta  ot- 
tenne  il  partito,  & in  quefto  modo  ilfice  creare  Pretore 
. Sona,(fi  ammimflratore  detta  guerra  controparti. 
Crd,  tutto  l- e feretro  che  da  Cefare  era  flato  ramato  in 
Macedonia , & quefto fi  il  principio  del  fruore  .che 
M ariamone  incominciò  apreflare  a DolabeUa.  De 
Pojueflo  M.  dintorno  chiefe.che'l  Senato  : eli  concede/, 
fola  Macedonia,  imaginando  che  offendo  Siala  data 
la  Sona  a Dolabetta,  tl  Senato  non  barn  fé  a dine  tare 
a lui  la  Macedoma,mapmamente  non  hauendo  albo, 
ra  Pretore  alcuno.  Jl Senato  adunque  glielo  concetti. 

benché  mal  uobmtert  .merauigliandoji  in  qual  mode 
almo  me  haueffeat  confenttrea  Dolabetta  tcfcrcue,che 

narTSK^T^'^  ' ltt  Umf°  chi  fi“°r>ua  la 

U mld™'.?, Cf,0’‘,dd,ma»à  che  fiffe  dato  loro 
la  cera  d,  qualche  altra prouincia  in  luogo  di  amile , 

eh  erano  fiat,  loro  tolte  dal  popolo . Onde  il  Senato  con 

cede 


B R,  f t O.'  I2 9 

cede  loro  Cirene  & Canti  a . Alcuni  dicono  altrimenti,, 
cioè  eh* a Caffo fu  data  l una  prouincia  dr  ? altra , er  a 
*Bruto  la  'Bitinta . Mentre  che  quefte  co/è  erano  abitate 
in  Roma , Ottauio  nipote  della  forella  di  Gaio  Cefare, 
& fatto  fio  figliuolo  adottino , era  flato  con  Ce  far  e mac- 
ero de.  cauallieri  circa  un'anno . Coflui  offendo  ancora 
garzone  , fi  mandato  da  Cefire  nella  Ve  Iona,  accioche 
deffe  opera  alle  lettere , & fife  addeflrato  nell!  arte  mi- 
litare , perche  in  quello  luogo  fi  efercitauano  le  ( quadre 
de  cauallieri,  che  ueniuano  di  Adacedonia,  & i Preto- 
ri de gli efercitifpejfe uolte fhceuano capo  ad  Ottauio, 
& lo  vifitauano  come  parente  & come  cofi  di  Cefire  , 
il  che  fi  caufi  di  farlo  cono/cere  da  molti,  & che  acqui - 
ftajfe  la  beniuolenza  dimoiti  faldati  & cittadini  Ro - 
mani,  & ancora  perche  riceueua  qualunque  ueniua  a 
uederfo , con  fingo  lare  affettane  & liberalità . Emen- 
do flato  Ottauio  già  circa fei  mefi  nella  Velarla , Web- 
be  infi'l  tramontar  del  Sole  la  trifla  & infelice  nouel- 
-v  la , come  Cefire  dagli  amicijfimi  futi  era  flato  morto 
nel  Senato . Ada  non  hauendo  il  particolare , flaua  in 
dubbio  & in  timor  e, fe  tale  opera  era  proceduta  0 dal 
public o ,odalS enat 0 filarne nt e, a da' priuati cittadini. 
Stando  in  quefla  ambiguità  fiprauennero  altre  lettere, 
per  le  quali  era  confortato  dagli  amici  per  ficurtà  fua 
pajfijfe  in  Aiacedonia  all' efercito , perche  finalmen- 
te poteua  in  quella  prouincia  dar  terrore  anemici , 
& uendicare  la  morte  di  Cefiare . Ma  la  madre , & 
Filippo  fio  patrigno  gli  fcrlffero  da  Rjama , che  non 
fhcejfe  alcuna  dimoflratione  di  uolerfi  inalbare , & 
diufire  la  forza , & che  non  fi  fidaffe  di  perfina  ,re- 
: r candofì 
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candofìaRa memoria  Pefcmpto  di  Cefare  \ c' hauendo 
fuperati  i [noi  nemici , fu  poi  ingannato  & uinto  da  gli 
amici . Et  però  uolejfe  piu  tofto  eleggere  per  alìoora  con • 
ditione  & uita  di  priuatoycome  fato  piu [curo , & man 
co  fottopojlo  a' pericoli , & uentre  a %joma  con  prejìezj- 
ZA, perche  farebbe  cufiodito  [alitato  da  loro , & da 

gli  amici  clr  parenti  [deli . Indotto  da  qucflc  ragioni 
Ottauio , non  hauendo  altra  particolare  notitia  di  quel 
lo , che  dopo  la  morte  di  Ce  far  e fife  fuc  ceffo , accompa  - 
gnato  da  primi  degli  eferciti  prefe  la  uolta  di  %^oma 
per  la  uta  di  marejnon  uolendo  toccare  a Brmdiji,  per- 
che te  mena  dell  eferctto  eh* era  quiui  alla  guardia , ma 
prefe  la  uolta  larga  , & firmo  fi  a una  citta y fiori  di 
fi rada  chiamata  Lupio , nel  qual  luogo  fi  auifato  in 
qual  modo  era  fiata  la  morte  di  Cefare , <fr  del  tumulto 
del popolo  ,cr  della publicatione  del  teft amento  ,(irdi 
quello  ch'era  feguito  dapoi . Onde  era  tanto  piu  am - 
maeft rato  y chef  hauejfe  cura  dagli  amici  di  Cefare , 
offendo  flato  da  Ita  inftituito  herede  & nominato  figli- 
uolo , & da  molti  era  confortato , che  non  pigliajfe  l'hc  - 
redità . Afa  parendogli  cofa  reprenfibile  & uergo— 
gnofa  il  non  pigliare  la  uendet  ta  di  Cefare  y fi  condu fi- 
fi  a 'Brmdiji  t hauendo  però  mandato  innanzi  » chi  in  - 
uefiigajfc  s' alcuni  de' per cujfori  del  padre  fijfero  afe o fi 
ncUcmfidie . «[ 

- NI  a venendogli  incontro , come  a figlia 
nolo  di  Cefare  y l'efercito  ch'era  in  detto  luogo  & cjfin- 
donceuuto  uolentieriy  rdllegratofi  y fi  ce  facrificto  y <*r 
fubito  fii  dall'  efircito  chiamato  Cefare  , fecondo  U 
Rimario  coflume  . Conciojìa  che  a* figliuoli  adotttui  , 


tra 
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trd  Confucio  porre  il  nome  di  quelli  che  adottauano , il 
qual  cognome  Ottauio  non folamente  Accettò  uolentie - 
ri,ma  nel  me  de  fimo  tempo  lafciò  il  nome  paterno  di  Ot 
tauio , & elejfepiu  tojìo  ejfer  chiamato  Céfare  figliuolo 
di  Ce  fare  ; che  Ottauio  figliuolo  di  Ottauio . Subito  poi 
concorfe  a uifitarlo , come  figliuolo  di  Cefdre , una  mol- 
titudine cjuafi infinita,  de' quali  alcuni  erano  moffi  dal - 
( amicitia , che  teneuano  con  gaio  Ce/are  ; altri  per  ef- 
fere  fiati  liberti  oferui  di  Cefare  : & molti  che portaua - 
no  danari , arme , & altri  apparati  bellici , & /’ entra- 
te et, altre  prouincie  in  Macedonia , prefa  la  uoltada 
'Brindifi, tutto  diedero  in  potere,  di  Ottauio.  Effoadun 
que  confidando  & ne  II  a moltitudine  che  da  ogni  parte 
concorreua  a lui , cfr  nella  gloria  diCcfare , & nella  be 
niuolenzjiyla qual gli  er a dimofira,prefe  il.caminouer - 
fio  Tfoma  yflipatoda  conueniente  compagnia , la  qua- 
le ogni  di  crefieua  a gufa  di  torrente . Ma  dimoflran - 
do  già  apertamele  f animo fio  Molto  alla  uendetta  dtCe 
fare,  non  erafinzA  qualche gelofla  & fioretto , che  dal 
Senato  non  gli  fiffe  apparecchiato  qualche  in  fi  dia  ; & 
maffimamente perche  non  hauea  ancora  ilfnuorefiella 
citta , ma  fola  era  accompagnato  da  fidati  & amici 
di  Ce  far  e, i quali  fi  lamentauano  della  morte  del  padre , 
& calunniavano  Af.  zsfntonio , che,  non  fi  liberaua 
da  tanto  odio  del  uolgo. . Et  fe  alcuno  andaua  per 
uifitarlo , diceva  apertamente  uolere  Mendicar  Cefi- 
re  . Ejfendo  Ottauio  arriuato  a T erracina , il  qual 
luogo  e diflante  da  %oma  intorno  a trecento  Fladij, 
hehbe  notitia  come  a firuto  & Caffo  erano  (lato  tòl- 
te dal  Senato  le  prouincie  di  Macedonia  & diSo- 
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rU,&  per  qualche  loro  refrigerio  haueano  impetrato 
Cirene  & Candia , & cb' alcuni  sbanditi  dr  ' confinati  < 

erano  frati  riuocati  dall'e[ilio,dr  Sefro  Pompeo  reftitui- 
to  alla  città  dr  detto  capitano  di  tutta  t armata , & di 
tutti  i mari , & che  alcuni  erano  frati  creati  Senatori 
per  uigore  de' codicilli  di  Cefare , & eh' erano  frate  frit- 
te molte  altre  cofe • Entrato  adunque  in  ^B^oma , la 
madre  di  nuouo,  & Filippo  fuo  patrigno,  & qualunque 
fi  trouaua  in  Roma  degli  amici , dr parenti , il  confor- 
tarono , che  per  niente  uoleffc  alienarfidal  Senat o , dr 
che  per  affteurare  ogni  uno,addimandaffe , che  per  de- 
creto non  fi  potejfe far  alcuna  tnqui fittone  ,o  trattare  del 
la  morte  di  Ce  fare. T emeuano  oltre  a ciò  della  potenza 
di  Marc*  Antomo,dr  crebbe  loro  il  fofpetto,  perche  egli 
non  andò  incontro  al  figliuolo  di  Cefare , ne  ut  mandò 
alcuni  de* fuoi . Onde  Ottauio  fopportando  queitamen  - 
te  quefra  cofa,diffe parergli  molto  conueniente  dr  rttgio- 
neuole,  che  ilgiouane  andajfe  a uifitare  chi  era  di  età 
piu  prouetta,dr  non  che  iluecchio  and  affé  al  giouane  , 
dr  che  ilpriuato , andajfe  al  Confilo , & nomi  Confilo 
al  priuato , dr  che  il  Senato  prouedeffe  alle  cofe  che  gli 
pareffero  ragioneuoli . Aia  quanto  al  decreto,  che  non 
frffe  lecito  andar  dietro  alla  vendetta  di  Cefare , difje 
che  t al  decreto  -hauea  hauuto  luogo  , non  fi  trouando 
alcun  che  ne  faceffe  pur  una  minima  dimofrratione  : 
dr  fe  alcun  fi  confrdajfe  uendtcar  Cefare , che'l  popolo 
li  douea  effer  tri  aiuto , dr  il  Senato  per  la  legge , li  Dei 
per  la  gì  uh  iti  a della  caufa  fua  ,dr  e- Antonio  per  gli 
oblighi  che  hauea  con  Cefare  , doueano  prefrarli  fa- 
ttore . Ma  fe  t, sintomo  ipre^zjt  ua  la  forte  & adottio  - 
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ne  fua , prima  pece  atta  centra  Ce far  e , & dapoi  defrau- 
dala il  popolo  defuoi  proprij  commodi . Et  finalmente 
confi fsò  non fol amente  effer  difpoflo  mutterft  per  quefto 
cafi  a ogni  pericolo , ma  ancora  alla  morte , & che  ef- 
fondo flato  innanzi  a tutti  gli  altri  eletto  da  Ce  far  e a 
tante  gran  co  fi,  & riputato  degno  della  fucceffionefua, 
fi  renderebbe  indegno  di  rapprefentare  il  nome  di  colui , 
li  quale  era  flato  fempre  prontiffimoin  ogni  cofit  ,& 
intrepido  a tutti  i pericoli  ,&  al  fine  allego  quel  uerfi 
di  Homero , doue  introduce  Achille  che  parla  a T eti- 
defua  madre , dicendo . Eleggo  prima  la  morte  ,fi  non 
mi  e lecito  uiuendo  uendtcare  la  morte  del  mio  caro  ami 
co;gr  poi  che  hebbe  allegato  il  uerfo  di  Homero, figgiun 
[e  ; che  quefle  parole  recarono  ad  Achille  laude  immor- 
tale', & che  Jperaua  che  quella  opera  partorirebbe  an 
cor  a a lui  eterna  gloria , perche  non  uendicauaCefarc 
come  amico ,ma  come  padre ,non  come  fidato,  ma  come 
Jmperadore  degli  eferciti,  no  morto  in  guerra  da'nemi 
ci,  ma  nel  Senato  dagli  amici  & domeflici  fuoi.  La  ma 
dre  afioltato  c hebbe  le  parole  del  figliuolo  tanto  ge- 
nerofe  & grani , da  timore  fi  uolta  in  fomma  letir 
tia , abbracciandolo  teneramente , & dtjfe , che  fi- 
lo era  degno  del  nomedi  Ce  far  e,  & interrompendo- 
gli il  parlare , lo  confinò  a douere  affrettare  quel- 
lo c'hauea  nell'animo , con  prudenza , & con  matu- 
rità , & piu  tofto  con  arte  <*r  tolleranza , che  con  aper- 
to ardire , perche  ogni  cofa  fuccederebbe  felicemente , 
Il  che  egli  lodando  & approuando  , promi  fi  di  fare 
fecondo  il  ricordo  & confglio  materno  , <jr  la  fera 
medefimamente  mandò  a gli  amici , & richiefi  che 
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U mattina  figuente  ciafcun  uenifie  in  piazza  ce' pareri 
ti  & partigiani . V muto  ilgiorno , & andando  Otta- 
aio  in  piazza  bene  accompagnato , fi  rtfiomrò  in  Gaia' 
- Antonio  Tretore  albora  di  Roma, et  fratello  di  Marc *' 
ji ntonio , il  quale  Ottauio  confifiò  c'hauea  prefo  t'adot 
tione  di  Ce/are . Era  coflume  de%omam , che  quelli 
che  erano  adottati , accettando  la  adot  tione,  la  no  tifi - 
c a fiero  a’Tretori  di  7 \oma,  & fi  ne  ficeua  public a 
fcrittura , & cofi  fitto,  Ottauio. fubito  ufi)  di  pialla, 
& andò  a trouare  Marc*  Antonio,  come  Confilo.  Era 
eA monto  alhora  negli  hot  ti  Pompeiani , i quali  Cefi - 
fé  gli  hauea  donati  . Soprafi andò  Ottauio  alla  porta 
piu  che  non  pareua  coueniente,comprefi  facilmente  per 
queflo  atto  la  alienatane  di  Antonio.  Effondo  mefio  den 
tro,  dr  fitte  le  confuete  cerimonie  della  uifitatione  ,uen 
neroapaHamento  infìeme,poi chetano  hebbe adulato 
all  a Itro,  al fine  udendo  Ottauio  trattar  di  quello , che 
lo  premeua,dr  che  gt import aua,difie  tn  queflo  modo  . 

* Padre  mio  tAntomo,  i beneficai  quali  hai  riceuti  da 
Cefare, (fila  bemuolenza  & gratta  tua  uerfo  di  lui, mi 
ammoni {cono  ch'io  ti  chiami  padre, et  habbiti  in  luogo 
di  padre . Di  tutte  le  co  fi  che  tu  hai  operato  per  lui , in 
una  parte  ti  commendo  (fi  laudo,  (fi  te  ne  ringratio,(fi 
confi  fio offertene  debitore.  In  unaparie  ti  accufo,&  con 
fimma  confidenza  et  larghezza  et  animo  ti  dirò  il  do - 
lorc,che  mi  preme  eccefJìuamente.Quado  Cefare  fi  mor 
to,iofi  che  non  fiflt  prefinte,  perche  i traditori  ti  riten 
nero  con  parole  fiori  della  porta  del  Senato,  perche,o  tu 
tkarcfiifiluaro , ofarefli morto infieme con  lui.  Sfor- 
mando/; poi  alcuni  che  tpercufiori  dt  Cefare  fifiero  hono 
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rati,&  àcc tifando  Cefare  come  tiranno  i tu  ti  oppone - 
fiigagliardamentcfer  la  qual  opera  fo,ch*ioti fin  gran 
demente  obligato . Ma  fi  tu  fat  certamente  che  que- 
fi  federati  fi  con  figliarono  infume  per  torti  la  aita, 
non  perche  ftimaffero  che  tu  , haueff  a ejfere  uendica - 
tore  dell' ingiurie  di  Cefare , ma  perche  temeuano  che 
tu  non  fiffi  fiucce fiore  della  fua  potenzila  quale  ejfi 
chiamano  tirannide , per  qual  cagione  non  hai  tu  ri- 
putata comune  quefia  ingiuria  ? & fi  chi  ammazza  il 
tiranno  non  è homicida  3percehe  .fuggirono  ‘Bruto  & 
Caffo  in  Campidoglio  , 0 come  peccatori  nella  fran- 
chigia del  tempio , 0 come  nemici  nella  firteffa  ? Con 
quale  audacia  hanno  ejfi  uoluto,che  fi  dimentichi  il  tra 
dimento  loro  ? & effer  chiamati  innocenti  dcll'occifione 
commejfa  ? Ma  tu  il  qual  eri  capo  della  città,  doueui  co- 
meConfilo , & amico  di  Cefare , riparare  a quefli  erro- 
ri. Ma  hauendo  tu  uoltato  1* animo  altroue,  non  ti  cura 
fi  che  fijfero  aJfoluti,et  per  affiorargli  al  uenir  di  Cam 
pidoglio  nel  Senato , mandajlt  loro  1 proprij  figliuoli  in 
luogo  di fatichi.  Ma  concedianti , che  tu fiffi  dagli  huo 
mini  corrotti  sforzato  di  confintire  a quefle  cofi , con 
qual  ragione  puoi  tu  giuflificare,  che  quando  fu  letto 
& publicato  il  tef  amento  di  Cefare  , & poi  che  tu 
ornafli  Cefare  nelle  e/equie  con  la  tua  oratione , & 
il  popolo  già  riuoltato,  & confermato  alla  ucndetta 
di  Cefare  andò  col  fuoco  alle  cafe  dè'percuffori , effón- 
do uietato  da'  uicini , perche  non  ui  porge fli  aiuto  ? 
perche  non  condanaflii  delinquenti  come  Confilo , co- 
me amico  di  Cefare , come  Antonio , al  qual  non  fuole 
mancar  animo  in  alcuna  cofa  Se  tu  fhcefli  porre 
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le  mani  addo  fio  ad  lAmatio , & farlo  nutrir  di  fat- 
to > come  lafciafli  tu  fuggire  'Bruto  , &■  Caffo  l come  \ 
confentifli  tu  mai  che  [fiero  poi-  pretori  al  gouerno  , 
delle  Iproutncte , le  quali  po figgono  indamente  ?j  < 
Ma  quello  che  piu  mi  duole  ,&  che  mi  dà  maggiore 
ammirai ione,  'e^  ch'io  ueggoche  uoi  nutrite  del  con- 
tinuo gli  emuli  miei , & c battete  prefi  di  uoi  [atei- 
liti  contra  di  me  , & fepportate  che  Decimo  Bruto 
tenga  il  gouerno  de  Celti,  il  qual  fitto  Caudino 
per  opera  del  padre  mio  fu  fatto  grande . Ma  tu  mi 
potrefts  dire  che  di  quefli  dtfirdmi  [a  flato  caufa  il 
Senato  , ma  tu  non  ti  puoi  efeufare  che  tu  non  fia- 
Jìato  non  filamento  preferite,  ma  non  babbi  ancora  con 
fermato  il  tutto . Jo  cono  fio  che  il  dolore  & la  paffion  e 
mi  ha  trasportato  ptu  oltre  che  non  fi  conutene  alla 
età  mia , ptu  che  la  rtuerenzA  eh* io  ti  porto  non  richie- 
deua , ma  ho  parlato  piu  liberamente , ragtnando  con 
, uno  anJtC0  di  Cefare , dal  quale  hai  conseguito  & ho- 
nore,  & dignità , & grande Tg*  - & forfè  fcrefli  fla- 
to adottato  da' lui  per  figliuolo , fi  tu  fòfii  nato  della 
stirpe  di  Enea,  & non  di  Ercole,  la  qua  l con  fiderà- 
tione  tlmifein  dubbio , quando  penfaua  del  [ucce fibre. 
eW dunque  io  ti  confòrto  Antonio , [e  hai  alcun  rifia- 
to agli  dei  immortali  ,&  fi  in  te  refla  alcuna  r ineren- 
za uer  fi  la  memoria  di  Cerfare  , che  tu  uoglia  mutar 
alcuna  cofa  di  quelle  che  fono  fiate  fotte  iniquamen- 
te , & potrai  fi  tu  uorrai  : & fetunon  uuoi for  altro  , 
concedenti  almeno  queflo  d'ejjer  in fouor  del  popolo  con - 
t rat  pcrcujjori , cr  d'aiutar  gli  amici  patèrni , & an- 
cone non  uuoi  conceder  ne  [un  a cofa , ne  l'altra,  dxfion- 
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ti  almeno  di  non  m ejfer  contrario*.  Tercìoche  tu  fai 
quanto grane  pefo  mi  fopraftà  in  cafa  alla  ffcfa  intojle 
r abile,  la  qual  Cefare  ha  ordinata  che  fi  dtfiribuifca 
delT  her edita  fua  al  popolo  Romano . laqual  m uoglio 
al  tutto  mandare  ad  efecutione  per  non  parere  ingrato, 
& per  non  hauere  a firmarmi  nella  città  piu  che  il  bi - 
fogno  ricerchi  .Priegoti  adunque  che  turni  lafcihauer 
tutti  i danari , che  nella  morte  di  Cefare  ti  furono  por- 
tati a cafa  per faluarli  dal  pericolo . Mentre  che  Otta - 
uio  parlaua  in  quefio  modo , ttaua  Antonio  fi  xp  e fat- 
to ',  & m arautgli  an  do (ì  dell * ardire,  & animo  del  gio- 
itanefuori  d ogni  fìta  openione , & contra  della  conue- 
nien^a  della  tenera  fua  età  : & benché  molto  fi  tur- 
bale ,per  le  parole  ch'ufaua  Ottauio  con  tanta  -confi - 
derida,  & animofità  ; nondimeno  quello,  che  il  com - 
tnoffe  piu  a ira  ,fù  quando  fi  uidp  chiedere  la  reftitutio- 
ne  del  danaio,  di  modo  eh' ^Antonio  riffofe  piu  infolen- 
temente , che  non  fi  conueniua  alla  grauità  fua , & la 
rifpofia  fii  in  quella  maniera . Se  Cefare , 0 fanciul- 
lo, in  fiume  con  l'hcredità , e r cognome  ti  hauefje  Inficia- 
to lo  imperio , firfe  che  farebbe  flato  bonetto . che  tu 
haueffi  domandato , eh' a te  fiffe  fiato  renduto  ragione 
delle  cofi\del  publico.  Ma  C Imperio  de’ Promani  non 
fit  mai  wfino  a* tempi  noftri  lafciato  per  fucccjfioric  di  he 
redità , ma  ne  fu  quetto  ancora  lecito  a'nofiri  primi  Re, 
& poi  che  furono  cacciati,  fit  con  giuramento  ttatuito 
che  per  li  tempi  auuenire  non  potejfe  alcuno  e ffer  chia- 
mato %^e,  la  qual  cofit  principalmente  opponendo  i 
percuffori  del  padre  tuo , affermano  hauerlo  morto  per 
quefta  fola  cagione . Onde  quanto  alle  cofe  publi  - 
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che, e fouerchio  che  per  me  ti  fia  rijfofio . Quanto  alle  \ 
priuatennn  hi  fogna  che  tu  mi  r ingrati) , perche  ciò  che 

10  ho fatto, che  tt  fia  piaciuto, fappt  che  non  ho  per  grati  . 
ficare  a te,ma  fare  beneficio  al  popolo  Romano . Solo  in 
qttefla  parte  hai  meco  grandtffima  obligatione,(fi  que , 
80  e, che  fi  io  mififfi  oppofto  agli  honori  attribuiti  quel 

11  che  dicono  efiere  fiati  occijori  del  tiranno , Cefiart  fa- 
rebbe flato  reputato  tiranno,  (fi  in  ejuefto  modo  la  glo- 
riafua/honore,  et  le  cofe  fatte  da  lui  non  harebbono  ha 
auto  alcunaftabilità,ne  tu  far eflt  fiato  herede fiuo,ne  ha 
refi»  conseguito  le fiue fofiangc,ne  il  corpo  feto  farebbe  fia 
to giudicato  degno  di  fipoltura,  perche  le  leggi  coman- 
dano che  i corpi  de  tiranni  filano  gittati  a'  cani , (fi  eh*, 
ogni  loro  memoria  fia  ffenta , (fi  i beni  pano  applicati 
al  publicO'Dc' quali  preludici]  temendo  io,  prefi  la  dtfi- 
faper  Cefare,accioche  la  gloria  fiuafiffe  immortale,  & 
il  corpo  fiffe  honorato  con  pubhca  e folcane  pompa  di  fe- 
poltura,non  finga  miograue  pericolo , (fi  inuidia , ma . 
{fontane  amen  e mi  offerfi  a quefh  pericoli,  (fi  deliberar, 
patir  ogn  altra  cofaprtma,che  Cefare fiffe  infepolto  (fi, 
di  fhmato , come  cittadino  ottimo  (fi  fèliciffimo  in  molte' 
cofe, (fi  digmffimo  di  ciafiun  honore,et  a me  piu  che  niu 
no  altro  amie  filmo*  Adunque  mediante  T opera  mia , 

& perii  pericoli, eh* to  ho  fofienutijmi  tu  riceuute  la  ad 
dottione  di  Ce  far  e, il  nome, la  dignità, et  le  fifianz*e,per 
la  qual  cofa  era  piu  conuenitnte  che  tu  mi  ringratiaffi , 
che  riprendevi  quello  ch*ioho fatto  per  quietare  gli  ani- 
mi del  Senato, il  quale  era  tutto  uolto  alfauore  de* con— 
giurati , maffimamente  ejfindo  tugiouinetto , (fi  io  già 
prouettodictà . Oltre  a quefio  tacitamente  hai  uoluto 
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infortire  eh* io  ho  de  fidirato  la  Jìgnoria , alla  quale  nott 
ho  mai  penfato.Tfe  uoglio  che  tu  forni,  che  io  mi  doglia* 
non  ejfere flato  addottati)  da  Ce  far  e,  per  che  mi  hafla  of- 
fendo difeefo  della  progenie  d*  Ercole  ,poffcdere  quella 
che  m ha  dato  la  forte.  tAlla  parte  che  tu  di  hauere  hi- 
fogno  di  danari, per  diflribuirgli  al  popolo fecondo  la  uo 
lontà  di  Ce  fare, io  {limerei  chetuparùjfl  coloratamele, 
s'io  non  fiffl  certo  che  tu  conofci , che  tutte  le  cofe  publi - 
che, le  quali  pojfédeua  il  padre  tuo , non  s' appartengono 
a te, per  che  erano  depofle preffo  di  lui,  come  in  uno  era- 
rio,e però  enoflro  propojito  uolcre  ricercare  quello  cti e 
delpublico,per  rcflituirlo  al  publico.  Del  danaio, il  qual 
tu  di  ejfere  flato  portato  a cafa  mia, non  e quella  fomma 
che  tu {limi, ne  c tutto  in  cafa  mi  a, per  eh' io  F ho  diflùbui 
to  in  buona  parte  doue  io  fapeua  effer  l' int emione  di  Ce 
fare.Quefto,che  refla  ,fon  contento  che  te  ne  porti  teco  , 
ma  fe  tu  farai  fauio , lo  darai  a chi  rì  ha  maggior  bifo -■ 
gno  in  luogo  del  popolo, perche  tu  dei  fapere  ejfcndo  orna 
to  delle  greche  difctpline , il  popolo  ejfere  infl abile  come 
le  onde  nel  mare, che  quando  abbuffano, quando  inalza 
no. Coffa  il  popolo  di  noi  piu  ambitiofì , hora  ci  rileud  % 
CJr  hora  ci  tuffa  nello  abiffo.  Ottauio  accefo  da  ira,  e dia 
fdegno  fi  parti  da  Antonio  secando  fi  a ingiuria , e di-, 
{pregio  le  parole  fue . Chiamando  fpeffe  uolte  Cefare  per 
nome,  e tornato  a cafaflce  fubito  uendere  tutte  le  fidati 
%e  che  li  perueniuano  dcll'her edita  di  Cefare,  deliberati 
do  dtflribuire  ogni  cofa  nel  popolo  per  hauerlo  {nuore  uo 
le,  e partigiano , mediante  quefla  fila  liberalità  : cono- 
feendo  apertamente  Podio  di  Antonio  inuerfo  dife 
ueggendo  che' l Senato  a ffrettaua  la  inquifittone  delti 
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pecunie  publìch  e per  ordine  d:  ^Antonio  .e  già  molti  in-  . 
cominciauano  a temere  efOtt  auto,  per  la  paterna  beni 
uolenz.a  de’foldat  i,  e del popolo  inucrfo  di  lui, e perche  lo 
ttedeuano  ricchifftnto , e da  potere  ufare  per  àmbitione 
probamente  ogni  larghe nel  corrompere  la  molti- 
tudine con  dtuer fi  doni, &ifrimauano  che  per  niente 
hauejfe  ajlarcpattente  alla  uitapriuata  . gr  quello  che 
datta  maggiore  ifrauento  agli  animi  de' buoni , era  che 
non  Hedeuanoàn  qual  modo  tra  Ottauio,&  Antonio po 
tejfe  na  fcere  alcuna  concordia , ma  piu  tojìogiudicaua- 
no  per  l odo  che  era  tra  loro,c'hauejfero  a contendere  in 
Jìeme  dello  Imperio  per  fuperare  l’uno  l'altro  : tlche  non 
potuta  ejjcre  fcnzjt  man  fi  fra , & total  rouina  della  cit- 
tà . Alcuni  altri  pigliauano  piacere  della  loro  difcor - 
dia,  I limando  che  l'uno  hauelj'e  a dare  impedimento  al - 
L altro  alla  cupidigia  del  dominare , e c'haue fiero  per 
queflo  a confumare  le  ricche^ , e con feguent  unente  a • * 
diminuire  la  potenza. Era  uenuto  il  tempo, che  Gaio  A n 
tot:  io  fratello  di  A4,  Antonio  douea  celebrare  lo  fretta- 
colo  per  Bruto  Pretore , e tra  Poltre  cofe,le  quali  furono 
ordinate  da  lui  per  honorare  la  pretura  di  Bruto  afien - . 
te,  fu  uno  fflendido  gr  abondantc  apparato ,& una 
grande  copia  di  doni , {forando  che'l  popolo  per  tale 
largì  tic  ne  fi  doueffe  placar  e,  e richiamar  "Bruto  alla 
città . Aia  Oltauio  dall'  altra  parte  conofeiuta  la  in - 
tention  di  Antonio, per  gratificarci  al  popolo ,e  per  tener  * 
lo  firmo  alla  diuotion  fua,  tutto  il  danaio  che  banca  ri - 
tratto  delle  uendite  delle  fiftanze  di  Cefare,attendeua  a 
distribuire  alla  plebe.  Fece  oltre  a ciò  e per  Roma , e per 
e citta  e cafre  Ila  tue  ine  bandire  pubicamente  che  era 
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sparecchiato  uendere  a buon  mercato  tutte  U [ottan- 
te fue  proprie, per  conuertire  il  prezzo  ne*  bifogni  del po 
polo, e de'partegiani, & amici fuoi,e  di  Ccfiire.gr  hauen 
do  già  uenduto  tutti  i beni  che pojfedeùa  della  heredità 
di  Ottauio  padre  fuolegitimo  , e tutte  le  fiflan^e  della 
madre , e di  Filippo  fuo  patrigno , c ir  hauendo  donato  il 
ritratto  gli  amici,  & al  popolo,  deliberò  uendere  anco- 
ra la  parte  che  fe  gli  apparteneua  della  her  edita  di  Te- 
dio, e diP  in  arto  , come  [ofian^e  di  Ce  far  e , benché  non 
gli  bafiaffe  anfora  quefio,  tanto  largamente  donaua.il 
popolo  adunque  ueggendo  Ottauio  hauere  donato  non  fi 
lamenta  la  heredità  di  Cefare , ma  lefhcultà  fue  prò - 
prie,  incominciò  hauergli  compafftone,marautgliando 
fidi  tanta  fua  liberalità,  e dello  ardire  che  dimoflraua 
contra  la  potenza  di  M intorno.  Perche  già  era  ma 
nififto  che  non  temeua  molto  di  lui , il  che  fi  -conobbe  ne 
gli  Sf  ittaceli  celebrati  fflendidiffimamente  da  Cjaio 
sintomo  in  honore  di  Bruto . Percioche  mentre  che  det- 
ti Sfett  acoli  fi  fizceuano, alcuni  plebei,  e mercennarij  in 
cominciarono  a leuare  i l romore,  chiedendo  che  CB  ruto, 
cC afflo fijfcro  richiamati  alla  città,  e parendo  che  tut- 
to  il  re  fio  della  moltitudine, la  qual  era  nel  T eatro  ac- 
confentijfe , corfero  molti , i quali  interroppero  gli'ffct- 
tacoli  tantoché  Jp  enfierò  il  rumore , ne  fu  alcuno  che  piu 
"oltre  chiedejfe  la  riuocatione  di  Bruto, e di  Caffio.e  tutto 
quefto  fu  fatto  per  ordine  di  Ottauio.Bruto  e Caffo  adu 
queuedendofi mancata  la  jperanzjt  che  haueano  delri 
tornare  mediante  gli  ffett  acoli , delibera  rono  andare 
in  S aria,  e Macedonia , cornea  Prouincie  fiate  pri- 
ma loro  confegnate  dal  Senato  di  confini  imeni  0 'di 
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M.  Antoni*,  & d,  Dolabclla  Confiti.  Delia aulctU 
battendo  notata  Dolabella.fibito  affretti  il  cumino  in 
ut, fi  Sona  per  Condurfi m nAfia  fitto fpecie  di  voler  ri 
* lcuotire  ft  danaio  appartenente  allaRepublica.Mart* 
Antonio  conofiendo  tjftrolt  muffano  accrefcere  tefir- 
£ conira  Ottavio , deliberi  aggiugnere  al  governo  fino 
l tjercitoch  eratn  .Macedonia (ingoiare per virtù,  eco 
ptofi  di  molti  fildati , perctoche  erano  fet  legioni  con  v- 
na  moltitudine  grande  dibahfineri.e  di  caualli  le  troie 

ria  quali  lutasi  monto  dubitava  che  non Jegvijfiro  Do 
labella  tnSorta,per  andar  con  Ivi  alt  imprefa  contro* 
Farti , ejfendo  quelle  genti  fiate  ordinate  da  Cefare  per 
vfirle  a quella  guerra . In  quello  tempo  venne  a Roma 
la  novella  che  i Ceti  mttfa  la  morte  di  Cefare,  erano  tn 
tran  nella  promana  di  Macedonia,!  che  la  predavano 
tutta. Onde  Antonio  hebbe  occafione  di  chiedere  al  Se. 
natoilfiprafcrnto  efcrcitofer  vfarlo  alla  tmpnfa  con, 
tra  6eti,& maffimamente percheprima gliera  fiata 
data  aa  Cefare  la  cura  di  qutfia guerra,  quando  dehbc 
ro  andare  centra  Tarn.  Il  Senato  non  hauendo  mera 

C“ cofa  • "tondo  per  chiarir  fine  alcuni 
mcjjt.  Marc' Antonio  e con  pregare  gli  omicida  canto 
e con  donare  a quelli  che  non  gli  erano  molto  benivoli* 
con  dar  e, e promettere  molte  cefi  a' fautori  di  Dolabel. 
la.  prò  vide,,,  modo  che  fi,  creato  Imperadored,  tutto  ì 
efe,  etto  d,  Macedonia . Et  hauendo  per  questa  via  a- 
dcmpiuio  ddef, dono  fio , mandò  Gaio  fio  fratello  con 
grand^imqpreflezajt  a fign, ficare  alì efircito  di  Ma 
cenema  qvefio  decreto  del  Senato.  In  quel  melo  tornar* 
no  quelli  che  erano  fiati  mandati  per  intendete  ,fe  era 
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tttro,o  nò, che  i Cjcti  haue fiero  cavalcata  la  Mac  e doma, 
orifir  irono  che  in  quella  prottincia  non  erano  entrati 
Ceti , ma  che  fi  t emetta  ben  che  non  foce  fiero  gualche 
[correria , perche  balenano  ramato  non  mediocre  efir 
cito . Mentre  che  cjuefte  cofe  erano  trattate  in  %^  oma  , 
Bruto  e Cajfio  attendeuano  a for  danari  e gente  dar - 
me.Trebonio  Prefitto  di  j4fia  daua  opera  tn  fortifica- 
re i luoghi  et  importanza , & a Dolabella  foce  uietarp 
entrate  di  Pergamo ,e  di  Smirna . Solamente  t banca 
fotto  prouedere  di  uettouagliafiiori  delle  mura , come  a 
Confilo , eperquefia  cagione  tentando  entrare  per for - 
J Ranella  città  ,nc  folcendo  alcun  frutto, T rebonio  per  mi 
tigare  t ira  [uà  comandò  che  fifie  riceuuto  in  Efofi , & 
mandò  alla  sfilata  alcuni  che  lo  [eguit  afiero.  Co  fioro  fi 
prauenendola  notte  uidero  che  Dolabella  ritornaua  m 
dietro ,c  però  non  parendo  loro  da  temere  altrimenti.  Ja 
fidarono  pochi  de1  compagni  loro  che  andafiero  ofieruan 
doi  modi  di  Dolabella, S"  ejfi  fi ritornarono  a Smirna • 
Dolabella  fice  porre  le  mani  addofio  a quefii , che  lo  fi- 
guiuano , cfo  tolfie  loro  la  uita  : & effondo  ancora  di  not- 
te firefie  la  uia  uerfi  Smirna,  etrouandola finut guar- 
die , appoggiate  le [cale  alle  mura',  entrò  dentro , & per 
quefio  modo fi  ne  infignor't.T rebonio  fit  prefi  nel  lettoci 
quale  ueggendo fi  prigione, pregò  che  gli  fifie  fotto  gra- 
tta di  efiere  condotto  uiuo  al  confo  etto  di  Dolabella  . 
Allhora  un  capo  di [quadra guardandolo  infoccia,di[ 
fi,  Pieni  tu,' e dacci  in  tanto  la  tefta,  perche  a noi  è fiato 
impofio  che  non  meniamo  te  a Dolabella,  ma  la  te  fi  a 
tua  : e cofi detto, [ubito gli  leuò  la  tefla.La  mattina  Do 
labella  comandò  che'l  capo  di  D rebonio  fifie  appiccato 
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pretorio, dotte  T rebonio  filetta  federe  nel  giudicar  e. 
Vefircito  commojfo  da  ira3ncordandofi  che  T rebonio 
era  fiato  partecipe  della  morte  di  Cefare.e  c banca  tenti 
io  Ad.  Antonio  a parole  dinanzi  alla  porta  del  Senato, 
perche  non  potejfe  impedire  Cordine  de* congiurati  ,fice 
grandijfinto fratto  del  corpo  fio , e coftui  fi  il  primo  de* 
percujfori  di  Cefire,  che  portò  la  pena  della  morte  fia  • 
Antonio  hauendo  in  animo  di  leuare  lo  efercito  dt  Ada 
cedònia,e  condurlo  in  ltalia,chiefi  dalSenato  che  in  lue 
go  della  proti  inda  di  Adacedonia  gli  concedejfe  (fucila 
parte  della  regione  dt  Celtiche  e pofla  dentro  dall’alpe, 
laquale  teneua  albera  Decimo  Bruto , per  dimofirare 
che  non  uoleua  ufare  efercito  contro  Celti,  ricordandofi 
che  quando  Ce  fere  fi  parti  da  queflt popoli foperò  Pom - 
peo.  il  Senato  dubitando  che  Antonio  non  fi  uolefie  infì- 
gnorire  de* Celti, come  et  una  rocca , ne  prefe  alterano  • 
ne  : e da  queflogli  parue  manifift amente [coprire  l*  infi 
die  di  Adar c*  Antonio, e fi  mal  contento  di  batterli  da  • 
ta  la amminifiratione  dello  efercito,  e della prouincid 
di  Adacedonia . Onde priuat amente  fice  intendere  a 
Decimo,  che  per  mente  lafciajfe  la  cura  de'Celtt,  & che 
ftcejfe  ogni  cofi  di  crefcere  lo  efercito  e le fòrze, acciocbt 
ucncndo  Antonio  per  /sferzarlo, potejfe.  fare  refifienza , 
tanto  temeuano  (fr  haueanoinodio  Antonio  . Della 
qual  cofi  accorgendofi  Antonio  deliberò  chiedere  al  po 
polo  che  per  legge  gli  fòjfe  conccjfa  la  prouincia  de*  Celti, 
come  hauea  prima  fimilm  ente  ottenuto  Cefire.  per  da- 
re maggior  freno  al  Senato , ordino  a Gaio  fio  fratello 
che  mouejfe  lo  efercito  di  Adacedonia  & conducetelo  a 
Brindi  fi, affettando  da  lui  quello, che  dapoi  douejfe  fare. 
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Era uenuto  il  tempo, nel  quale  Critomo  Edile  dotte* 
celebrare  gli  fyettacoli,  ne’ quali  Ottauio  banca  or- 
dinato inhonore  di  Ce  far  e uno  tribunale  e fedi  a d'oro , 

(fr  una  corona  et  oro  per  porla  in  capo  alla  fatua  di  Ce 
fare , la  quale  era  nel  theatro . Dolendo  fi  Critonio 
affermando  che  non  conferirebbe,  che  Cefare  fijfe  ho- 
norato  alle  fi  e fi  fue, Ottauio  fi  condurre  Critone  al  con 
jpetto  di  Antonio, come  dinanzi  al  Confilo , & dicendo 

• Antonio,  chefidouejfe  menare  al  Senato , Ottauio  co- 
me irato  dtjfe.  lo  porrò  a Cefare  mio  padre  la  fi  dia  e la 
corona,  fi  tu  me  lo  conferirai  per  tuo  decreto,  alle  qua 
li  parole  turbato  il  Confilo  prohib'i  ad  Ottauio  talea- 
fa  . Onde  Antonio  fi  concitò  un'odio  quafi  uniuerfitle 
di  ciafiuno , parendo  che  non  filamente  uoleffe  conten- 
dere con  Ottauio ,ma  che  haueffi,come  ingrato,  inttidia 

- alla  gloria  e memoria  del  morto  Cefare.  La  onde  Ot- 
tauio accompagnato  da  molti,  andaua  richiedendo  tur 
ti  quelli  fi  quali  haueano  riceuuto  qualche  beneficio  dal 
padre ,0  che  erano fiati  fitto  il  fuo  fildo , e pregaua  che 
non  lo  abandonaffero,ne  permetteffero  che  gli  fiffero  fitt 
te  da  Antonio  tante  ingiurie , ma  che  uolejfiro  aiutar- 
lo : & in  tutti  i luoghi  piu  eminenti,  e piu  frequenti  Vtel 
la  città, die  eu  a con  alta  uoce  quefle  parole.  TSfon  ti  adi- 
rare per  mia  cagione , 0 Antonio , corra  il  nome  di  Ce- 
fare, ne  uolerfure  ingiuria  a chi  e flato  tuo  benefattore 
■ (fr  amiciffimo . <±A  me  fa  quante  ingiurie  ti  piace  : 

pure  che  tu  habbia  rifi  etto  all’  b onore  di  Ce  far  e x e po- 

• ni  il  freno  à chi  uuole  fommettere  le  fitcultà  fue , tan- 
to che  a*  cittadini' %j>mani  fa  fatta  la  debita  di  fri  - 
buttane  fecondo  l’ ordine  del  teftamento  fuo . Tutto 

f quella 


quello,  che  ni  e di  retto , fa  tuo . A me  baficria , ben - 
che  io  fìa  bifgnof,  ejfere  bere  de  della  gloria  di  Ce far  e , 
le  ffiaz.e  habbia  chi  uuole,  pure  che  il  popolo  habbia  la 
fatisfktt ione  ordinata.  Quefie  par ole  ,u fate  da  Oliamo 
conira  Antonio  erano  già  Jparte , e diuolgate  per  tutta 
Roma  . Il  perche  Antonio  minacciò  acerbiffimamente 
Otranto , e nondimeno  ogni  giorno  crefceua  il  concorfo 
del  popolo  mfuuore  dì  Oliamo . Onde  i principali  fol- 
dau.t  quali  erano  flati  eletti  <£  Antonio  per  la  guardia 
fua , e prima  erano  flati  al  foldo  diCefare  , dr  alhora 
erano  uenuti  dì  e, Antonio  m honore , lo  confòrt  aliano , 
che  fife  contento  aflenerfl dalli  ingiuria  per  loro  riflet- 
to, e per  rifletto  di  fi  mede  fimo,  hauendo  riceuuto  da  Ce 
fare  tanti  coki  modi  e benefieij.  Le  quali  co  fi  nuolgendo 
fi  Antonio  per  la  mente , e confidando  ejfer  uero  quello 
che  dagli  amici fidatigli  era  ridotto  a memoria , e co - 
no  fendo  oltre  a ciò , che  fenzjt  il  fhuore  dì  Ottauio  non 
poteua  ottenere  /’  amminiflratione  della  prouincia  di 
Celti, finalmente  deliberò  farfi  beniuolo  Ott  auto, confò f 
fando  che  quanto  hauea  fletto, era flato  contra  la  mente 
fua,ma  prouocato  dal  giouane  » parendogli  che  haueffi 
dimoflrato  animo  troppo  fuperbo , et  che  non  haueffi  ha 
uuto punto  di  riuerizjt,o  di  uer gogna  uerfo  quelli ,C he  e- 
rano  di  piu  età  di  lui, il  che  diceua  effere  fiata  pnncipal 
caufa  dello fdegno  fuo  comraOttauio.ma  per  rijpetto  di 
chilopregaua,e  confinano,  a queflo,era  difpofto  tempe- 
rar fi  dalla  ir  a, e ritornare  alla  primiera  fua  con  fuetti- 
dine  e naturale  Ottauio  dall'altra  parte  uoleua  rima- 
nere dalla  wfilenzjt  fua.  A follando  quefie  parole  t fi- 
dati dt  Antonio  con  Iteto  animo , non pofarono  mai  enfi 
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no  che  riduffero  luna  e l'altro  in  amie  iti  a ,e  fubito  fu  prò 
nuntiata  la  legge  che  Antonio  hauejfe  ilgouerno  di  Cel 
ti  contra  la  uolontà  del  Senatori  qual  era  parato  co  tra 
direni  la  legge fi fijfe propofla  nel  Senatogma  fe f offe  prò 
pofia  al  popolo, pensò  di  oppore  i tribuni  della  plebe , che 
prohibiffero  la  deliberatane. Furono  alcuni, i quali  con - 
figliauano  ejfer  molto  piu  utile  perlaRepubliea  che  quel 
la  gente  fijfe  al  tutto  Inficiata  Ubera  dal  F ree  or  e , tanto 
temeuano  della  uicinità  de* Celti.  Antonio  allo  incontro 
apertamente  diceua , che  tutti  quelli,  i quali  prcjlauano 
fauore  a Decimo  Bruto, che  tenejfe  algouerno [no  quel- 
la prouincia,  e dinegauanla  a ferrano  nemici  di  Cefa- 
re , effendo  Decimo  del  numero  di  quelli  che  II  haueano 
morto.  E uenendo  il  giorno, nel  qualfidouea  far  la  deli- 
beratione della  legge  [opradetta , il  Senato  bauea  fatto 
penfiero  di  chiamar  nel  configlio  la  moltitudine  della 
T ribu,&  effendo  già  propinqua  la  notte , i Senatori fi- 
cero  ridare  in  pialla  alcuni  padiglioni  per  dimoftrar 
che  uoleano  flar  uigilanti  a quello, che fi tentaua  perAn 
ionio,  & alla  cufiodia  loro,  fecero fi are  i faldati  deputati 
alla  guardia  del  Senato . Per  la  qual  cofit  commojfa  ad 
ira  la  moltitudine  popolare , deliberò  preftar  fhuorea 
Marc*  Antonio  per  rifpetto  d'Ottauio,il  quale  andana 
intorno  a'padiglioni  a pregar  per  zAn  tonto  perche  te- 
mea  che  Decimo  non  refi  affé  al  gouerho  della  prouin- 
cia de* Celti, luogo  opportumffimo,&  atto  alla  cura  dell* 
efercito , ch'era  in  detto  luogo,  effendo  Decimo  Hata  un 
dc'percujfori  del  padre, & per  rijpettopregaua  in  fhuor 
d Antonio  per  gratificarlo, & per  dimoftrar,  che fijfe  ri 
conciliato  con  lui , (fi  ancora  Perche  Iperaua  potere , ot- 

f % tener 


f 


• ’-r.- 

.fw 


— ' ' 1X7 


ìg«BC 


igW 


3K 


*/ 


. -<  . 

LIBRO 
t ener  da  lui  qualche  fattore  al  dejlderio  fuo . ntonio 

dall'altra  parte  hauea  corrotti  t tribuni  con  danari  in 
modo , che  ejfendo  propojlo  la  legge  al  popolo,fii.ottenuta 
ferina  alcuna  controuerfia , & in  quefia  firma  fa  data 
la  cura  della  prouincia  de' Celti  a Marc'  e, Antonio , il 
quale  per  tal  meTgjo  hebbe  legittima  caufa  di  far  p afte- 
re  in  Italia  l*  e fircito,  ch'era  in  Macedonia . In  queflo 
me  defimo  tempo  mori  uno  de' tribuni.  Ottauio  prefiaua 
fauore,che  in  fuo  luogo  fijfe  eletto  Flaminio. Onde  filmi 
do  il  popolo  che  Ottauio  tacitamente  defiderajfe  la  di- 
gnità, e podcflà  tribunicia  , ma  non  la  dimandale  per 
ejfer  troppo giouane, deliberò  nell'elettione , che fi douea 
fare  del  nuouo  tribuno , nominare  e creare  Ottauio  in 
detto  magtfirato.  Ma  il  Senato  hauendo  inuidia  all' ac 
crefcmèto  della  reputatone ,e grandetta  et  Ottauio, fa 
prefo  da  timore,che  ejfendo  creato  tribuno  , non  faceffc 
accufare  e citare  tngiudicio  t percuffori  diCefare.  On- 
de Antonio  intefa  la  mente  del  Senato,  o per  cagione  di 
gratificar  lo, o per  non  far  molta  filma  et  alterare  l'ami - 
citia  e riconciliatione  di  Ottauio/)  per  placargli  animi 
de' Senatori/  quali  dubitaua  che  no  rcfìajfero  offe  fi  per 
la  nuoua  Ugge  de'Celtifice  come  Con  filo, un  decreto, pel 
qual  uietò  che  niunopoteffe  effer  elettotribuno  de  Ila  ple- 
be cantra  la  firma  e dijpo fittone  delle  leggi  antique,  e 
fe  non  era  m età  legitima . La  qual  cofa  offe  fi  gran- 
demente l 'animo  d' Ottauio, e parne  ancora  fatta  in  in- 
giuria e uiltpendio  del  popolo  : e però  la  moltitudine  fa 
comojjà  adira  & ifdegno grandi (fimo contra  Antonio, 
e deliberò  far  tumulto ,e  nouità  nella  creai  ione  del  tribù 
no, per  opporfe  al  decreto  d'Antonio , Il  che  preferendo 
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egli, teme  in  modo  della  fìiria  del  popolo,  che  lafciò  in  ar 
bitrio  de  tribuni  la  riuocatione  delfuo  decreto,  Ottauio 
conofcendo  che  in  Antonio  non  era  fède , ma  che  da  lui 
era  apertamente  infidi ato,ma dò  molti  alle  ctttà,le  qua 
lifapeua  cjj'erc  fiate  amiche  del  padre , afignificare  fin 
giurie  che  riceueua  da  Ai.  Antonio  : e per  intendere  & 
inutfiigare  le  menti  di  ciafcitno , mandò  etiddio  alcuni 
all efercito  di  Antonio  imponendo  loro, che  mefcolàdofi 
co  (òldati  ujdjfero  ogni  indufiria  & arte, per  nmouergli 
(Ull'obcdierifa  di  Antonio, a quali  diede  ancora  alcuni 
libretti, accio  che  nafcofaméteglifeminajfero  tra  la  tur 
ba.Fit  di  tanta  efficacia  e momento  quefia  tale  aflutia 
dì  Ottauio, che  1 primi  dell' efercito  f trono  tnoji  a ferine 
re  a Marc  Antonio  in  quefia  firma.  Antonio, e tu, e noi 
tutti fiamo fiati foldati  di  Ce  far  e, & in  fino  queflo  gior- 
no fiamo  uenuti  a i feruitij  fuoi , e dobbiamo  e fere  cer  - 
tifimi  che  i fuoi  percujfori  tifano  contra  noi  il  mede- 
fimo  odio , e le  medefme  infidie  ,ne  'e  da  dubitare  che 
il  Senato  non  fa  in  loro  (nuore  . Quando  il  popolo  gli 
cacciò  uenimmo  in  ifieranz.a , che  la  memoria  di  Ce-‘ 
fare  fife  al  tutto  nota  di  amici  0 dimenticata , e dopo  la 
morte fita  collocammo  in  te  filo  ogni  nofira  fcurtà , co- 
me in  amico  di  Ce  fare , e dopo  lui  ejperto  & ammae- 
strato nella  militta  innanzi  ad  ogn  altro , or  idoneo  , 
& atto  a tutte  le  cofe  grandi  : ma  intendendo,  che  al 
prefente  , quando  t noftri  nemici  ripigliano  le  firz.e 
contra  noi , e con  tanta  audacia  uogltano  occupare  la 
Soria  e la  Macedonia , (knnof  fòrti  con  danari  e gerì" 
tid  arme , & il  Senato  arma  Decimo  Bruto  contra 
te, tu  metti  ogni  (Indio  e confimi  il  tempo  in  nutrire  con 
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tefe  e di fc  or  die  con  Ottauio , non  ferina,  cagione  terna - 
Wfl  quefia  uoftra  difcordia  non  partorisca  guerra  ci 

uile  piu  danno  fa  alla  città  di  %,oma , che  alcun * altra 
che pa  slata  mai  pel  paffuto, e non  dia  peculi  à e pojfan - 
za  anemici  di  far  quello , che  e il  depderio  loro. Le  qua 
li  tutte  cofe  fapendo  noi  ehe  tu  conofci  manifftamcnte  > 
ti  preghiamo  che  per  lo  amore  tuo  uerfo  Cefare,  e per  la 
affcttione , che  tu  ci  porti , e non  manco  per  la  tua  utili - 
tàjta  contento  preflar e aiuto  efauore  ad  Ottauio  alla 
uendetta  del  padre , la  qual  co  fa  ti  fura  grande  e libero 
d'ogni  curale  noi,i  quali  temiamo  e di  te, e di  noi , ridur 
rà  al ficuro.La  rijpofla  d'Antonio  pi  di  queflo  tenore . 
t/f  ciafcun  di  uo  't , i quali pete Pati prefcnti  ad  ogni  co- 
fa,  e certi  fimo  qual  pa  flatafempre  la  beniuolenzjt  e 
Pudio  mio  uerfo  Cefare  in  tutti  i fuoi  bi fogni , & a quali 
e quanti  pericoli  io  mi pa  meffo per  la  gloria  e grande*. 

'i(a  fua . Ne  mi  pare  neceffario  tepipeare  con  quanto  a- 
more  e carità  effoperfeueraffeuerfodime  in  fino  al  fine 
della  ulta  fua.Le  quali  due  cofe  conofcendoi  fuoi  per- 
cu(fori,penfarono  di  tormi  la  uita  inpeme  con  lui,  come 
quelli  che giudieauano  che  recando  io  f alno, non poteffe 
fuc  ceder  e loro  alcun  difegno.Efe  alcun  fi  è ingegnato  ri 
motterli  da  questo  proposito  e farmeli  beniuoli,non  lo  ha 
fatto  per  rifpctto  della  falute  mia,o per  amicitia.ma  per 
liberarli  dalla  perfe  cut  ione  & impedimento  nofiro.  Chi 
aduque  c colui,  il  qual fi  a tato  iniquo  giudice, e detratto 
re,  che  poff a (limare  eh'  io  h abbia  dijpregiato  il  nome  di 
Cefare  mio  ben  (fattore  ? & habbia  in  honore  i fuoi  ne- 
mici ì & ch'io  poffa  rimettere  t'ingiuria  ,C 7 perdonare 
la  morte  di  Cefare  a quelli, i quali  del  continuo  mi  appa- 
recchiano 
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rtcchiano  inganni  , dr  infidi e come  pare  che  fi  perva- 
da quefio  nuouo  Cefare  ì il  qual  mi  oppone  ch'io  ho  prò  - 
curato  la  dimenticanza  della  morte  di  Ce  fare , dr  che 
a'Juoi  nemici  fi  a datai' dmmintfiratione  delle  prouin - 
eie.  Ma  intendete , come  quefio  fia  auuenuto . Effondo 
N morto  Cefare  improuifamente  nel  Senatori afeun  fi  ri - 
pieno  di  timore , & fpec talmente  io , per  la  amteuta  che 
teneua  con  lui,dr  per  Pignorarne  del  fatto,  perche  non 
haueua  alcuno  indù  io  della  congiura , ne  fapeua  il  nu- 
mero de' congiurati . Il  popolo  dapoi  fi  leuò  a r ornare,  dr 
defiò  il  tumulto . I congiurati  tnficme  co'  gladiatori  en- 
trarono in  Campidoglio ,dr  ferrarono  le  porte.  Il  Senato 
era  con  loro, come  è chiaramente  di prefente , dr  hauea 
ordinato  che  a'percuffort  di  Cefare  /offe  renduto  honore 
dr  premio  come  ad  oc  efori  del  tiranno ,dr  fe  Cefare  fifa 
fi  fiato  giudicato  tiranno^  noi  ancora  come  fuoi  amici 
dr  definfort  era  neceffario  morire . Et  ritrouandomi  in 
quefia  confufione  oppreffo  dal  tumulto, et  dal  timore, non 
fapeua  ufare  alcun  termine  di  prudenza» , tanto  era  in 
me  impedita  la  uirt  'u  della  ragione . Da  una  parte  hifo 
gnaua  ufare  incredibile  ardire, dall' altra  una  diffimu- 
latione  dr  arte  incredibileima  innanzi  ad  ogn  altra  co 
fa  mi  p arcua  da  prone  dere  che  il  decretto  fatto  dal  Se- 
nato in  honor  dc'congiuratt  fiffe  riuocato . La  qual  cofit 
deliberai  al  tutto  fare  da  me  fteffo , dr  però  fubit amente 
mi  oppofi  al  Senato  dr  apercuffori,  dr  congrandiffima 
fortezza  di  animo  ufando  un  fingo  lare  ardire,  dr  met- 
tendomi a grata /fimo  pericolo , procurai  la  riuocattone 
del fopr aferitto  decrctofiimando  non  effer  falui  ,fe  Ce- 
fare non  era  dichiarato  tiranno.  Il  medefimo  ri fa  etto  te 
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weua  il  Senato, e gli  congiurati,  conofiendo  che  fe\Cefa 
re  non  era  approuato  tiranno,  bifognaua  che  fijfero  re - 
putati  homtcidi'Ma  ueggendo  alfine  manififiamentc, 
che fi  andò  molto  in  filmile  contentione,la  falute  noflra  fi 
metteua  in  pericolo,  deliberai  cedere  alle  di  fior  die  ; & 
per  leuar  maggior  incoueniente  & fcandalo,fiùiconten 
to  che  in  luogo  del  premio , & honore  decreto  a' congiu- 
rati, fifife  loro  conce  fa  la  remifftone,& dimenticanzje 
della  morte  di  Ce  fare . Da  quefilo  hebbe  origine  che  da - 
poi  mi  fii  afidi  piu  facile  cbe’l  nome  di  Cefarefiòffe  confir 
uato  illefo  & intemerato,  & che  le  fiflan^e  fue  non fif- 
firo  applicate  al  publico,  & che  l'adottione , per  la  qual 
Ottauio  al  prefente  e tanto  infuperbito,  non  fifife  riuocx 
ta,  & le  cofe  fatte  & ordinate  da  Cefare  non fivjfero  an 
nullate, ma  cofirmate  et  approuate.Che  il  corpo  fuo  fifife 
fcpolto  con  pompa  regale,  (fi  conficrato  all * immortali- 
tà con  diuim  honori.  Che  il  figliuolo  adottiuo  fuo,  & noi 
infume  con  lui, gli  amici, i Pretori ,i  foldati  fijfero  fatui, 
finalmente  che  noi  tutti  uiuefiìmo  con  mta  glorio  fa , & 
non  ignominiofa . ^Tare  adunque  a uoi  che  dalla  obli- 
uione  procurata  da  me  della  morte  di  Cefare,  fia?io 
nati  piccioli  frutti , o chel  Senato  fin^a  quefia  obliato- 
ne bau  effe  mai  uoluto  concederne  tanti  beneficij  e gra- 
fie . La  qual  dimenticar^  pare  a metbe fieramen- 
te fifa  conuenuta  dare  loro  a rincontro  gi  tante  cofe,(fr 
chefenza  ingiuria  d'altri, ma  fecondo  la  ucrità  non  fif- 
fiiuconucmente  alhora  perdonare  a'  percufiori  di  Ce - 
fare,  per  far  la  gloria  fida  immortale,  gr  per  prolude- 
re alla  dififa  & fallite  noflra.  Benché  non  fia  alcuno , il 
quale  creda  che  da  me fiòffi  operato  quefiìo  per  gratifica- 
re 
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re  i congiurati , ma  per  recar  le  cofe  a noftro  propofito  , 
& utilità . Il  che  dimoftra  apertiffimam  entcych  e dopai 
facendo  io  portare  il  corpo  di  Cefare  in  piazza  fitto  jpe- 
de  della  fepoltura , & dell* efesie , fcoperfila  quanti- 
tà delle  fue ferite , & moflrai  la  uefta  fua  flr accinta  & 
taf  anguinata , & commemorando  con  mefle  & lamen  - 
teuoli parole  le  uirt'u  fue , la  beniuolenzA , & carità  uer 
fi  il popolo,& piangédolo  & nominandolo  come  un  mor 
lo  Iddio , incitai  & commofft  il  popolo  a tanta  compafi 
Jìone,& fitrorcy  che  prefi  il  fioco  fubito  corfi  per  ardere 
le  cafi  de'percuJfori,ne  maireflò  che  gli  fece  fuggir  di 
Roma,&  tale  fi  tofferuan^a  dell' obliuione . Et  in 
qual  modo  quefle  cofe  fi (fero fitte  contro  la  uolontà 
con  off  e fa  grauijftma  del  Senato , effo  poco  dapoi  il  di - 
mofìrò,  perche  principalmente  mi  fece  accufare  perui  - 
giore  dell  ambinone»  Dapoi  conceffe  a 'Bruto  gr  a Cafi 
fio  la  Sorta  ,&  la  Macedonia , le  quali  erano  piene  di 
grandi  & potenti.  Onde  io  fiti  oppreffo  da  maggior  timo 
re ,nonhauédo  alcun  priuato  efercito  co  tra  tanti  arma 
t i\Oltra  ciò,  Dolabclla-mio  collega  mi  era  fofpetto , & 
del  continuo  difeordaua  meco , & diceuafi  che  ancora 
egli  hauea  parate  l'infidie  a Cefare , gr  hauea  procura 
to , che' l di  della  morte fua  non partiffe  di  %oma . 'Per 
la  qual  co  fa  dubitando  affai , & affrettando  ilpenfiero 
di  torre  l’arme  di  mano  Anemici,  & armare  noi , fici 
torre  la  uita  ad  Amat io , & giudicai  che  Seflo  Pompeo 
fiffe  richiamato  per  affteurare  il  Senato, & uoltarlo  al- 
la fide  & uolontà  mia, non  me  ne  fidando  però  intera- 
mente . Confortai  Dolabella  che  chiedeffe  la  Sorta  non 
dal  Senato,  ma  dal popolo,  & io  gli  prefi  ai  opera &fh- 
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uore,  folamentc  per  farlo  inimico  apercufori,&  accio 
che  il  Senato  fi  vergognale  di  negare  a me  il  governo  di 
Macedonia,  e fendo  dal  popolo  Hata  conceda  a 'Dola- . 
bella  la  Soria,  perche  mai  non  har  ebbe  per  altra  via  co, 
pentito  darmi  quella  prouincia.In  quefio  modo  per  ope- 
ra, & induflria  mia  e Hata  leuato  definito  a' nemici , 
& dato  a DolabellaJ&  cofiin  luogo  della  fir%a,&  del-, 
le  arme,  h abbiamo  ufato  la  uia  delle  leggi . E fendo  le 
co  (e  ridotte  in  quefio  termine, & intendendo  che  i nofiri 
nemici  preparavano  i nuovi  efirciti  ,giudicai  che  fife 
nece fario  valer  fi  delti fercito  di  Macedonia,  per  oppor 
lo  a'dtfegni  loro  bfognando,  Jn  quefio  mezXp  uenne  a 
Roma  la  novella, i Geti  e fere  entrati  nella  provincia  dì 
Macedonia , (jrguaflare  tutto  quelpaefc . Non  uipre  - 
fiando  fide  il  Senato  ut  mandò  le  fpie  per  certificar fi,& 
intendendo  che  benché  ancora  non  fifero  moffi,  nondi - 
meno  erano  in  ordine  di  cavalcare  a quella  tmprefa,  fu 
-contento  darmi  la  cura,dr governo  dcll*efercito  di  Ma 
cedonia,  & bora  & non  prima  mi  pare  efer  deipari  a* 
nemici  non  (blamente  a qvefii  manifijli , & conofciuti  » 
come  quefio  nuovo  Cèfire  Fhma ,ma a molto  maggior 
numero, & molto  piu  potenti,  & che  non  fono  ancora  fio 
perti,& hauendo  io  ridotte  le  cofe  a quefio  fegno , unci- 
no di' pereti  fori  Decimo  Bruto  ci  era  alle  falle, il  qual 
bave  a in  fio  potere  una  provincia  molto  opportuna,  & 
piena  di  molti  nobili, & pòrti  foldati.  Et  conofcendo  huo 
modi  grande  animo,  & ardire  ,&  da  temerne  afai, 
quando  potè f e ufar  le  forze, non  re  (lai  infino  a tanto  che 
gli  t o/fi  i'amminiflratione  de' Ce  Iti . Et  in  quefio  modo 
dat.no  ejlrcmo timore,  dr  pericolo,  nel  qual  eravamo 
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daprinictpio,  fiamo  ridotti  a ficurtà,&  con grondia- 
mo ardire  contra  i nemici.Confiderate  adunque  in  qual 
luogo  Jia  ridotta  la  potenza  loro  per  opera  mia,&  qual 
fio  fiata  la  uigilan\a  & fatica  mia.  Quefie  fin  l’opera 
nojlrefioldati  miei  de  quali  benché  infìno  al  prefinte  bah 
bia  uoluto  manififiarlea  uoi,i  quali  uoglio,che  fiate  par 
tecipi  non fidamente  de’ fitti,  ma  delle  parole  nofire:  & 
fin  contento,  che  le  facciate  note  a chi  non  ha  notitia, 
da  Ottauio  in  fiori,  il  quale  in  ogni  cofiae  ingratijfimo 
uerfio  di  noi.  Hauendo  i primi  dcll’cfircito  intefio  parti - 
colarmente  quefto  dificorfio  fitto  da  Marc'  Antonio^  tut 
ti  giudicarono  lui portare  grandijfimo  odio  a’percujfiori 
di  Ce  far  e, & pero  deliberarono  fire  ogni  opera  di  ridar 
re  di  nuouo  amicitia  tra  lui  & Ottauio,  cr  cefi operare 
no  in  fitto.  Aia  non  molto  dapoi  Antonio  fice  porre  la 
mani  addo  (fio  a certi  prouifionati  della  guardia  fua,  co- 
me  miniflri  ordinati  da  Ottauio  per  torli  la  uita  per 
infidie , o che  Antonio  il  fhcejfie  per  dare  calunnia  ad 
Ottauio,  o che  pure  la  ucrità  fòffie  cofi.  La  qual  cofia  Art 
tonio  manififio  pubicamente , onde  nel  popolo  nacque 
/àbito  tumulto . Pochi,  i quali  erano gouernati  dalla  ra 
gione,  c$r  haueano  maggior  prudenza , erano  lieti  che 
ad  Ottauio  fijfie  dato  tale  carico,  perche  (ìimauano,che 
quando  egli  fi  haueffie  leuato  dinanzi  lo  oìfil  acolo  di  An - 
toniof'baucjfie  a perfieguitare  con  maggior  audacia  tut- 
tigli  amici  del  S enato.  AL  a la  mafrtor  parte  ueggendo 
le  ingiurie, & contumelie  che  Ottauio  fiopportaua  ogni 
di,pen/duano  che  quefìa  fi  (fi  una  calunnia  trouata  da 
Antonio  per  recare  tnfimia  ad  Ottauio,  ne  p arcua 
loro  conuenientc , che  e/jindo  Antonio  Confilo  ,perfi- 
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gùitaffe  tanto  animofamente  Ottauio.  Onde  egli  a quel 
li  che  erano  di  quefia  opinione , diceua  che  Antonio  lo 
■ infidiaua  per  la  inuidia  che  gli  portaua , conofcenda  la 
freninole nT^a  chauea  nel  popolo . Oltre  a ciò  andando 
intorno  all'ufcio  della  cafa  d'Antonio , gridaua  ad  al- 
ta ucce  chiamando  i dei  in  teftimonio , & biafteman- 
do  crudelmente  lo  citaua  in  giuditio , & non  uenendo 
fuori  alcuno , diceua , io  chieggto  effer  giudicato  da  gli 
amici  tuoi . Et  cofi  detto,  entrò  infino  in  cafa,  & effen- 
do  lafciato  andare  piu  auanti,di  nuouo  fi  uoltò  alla  que 
tela,  eprouocaua  quelli  che  erano  alla  guardia  dell ' 
ufeio , dolendofi che  era  da  loro  impedito,  che  non  potef- 
je  riprendere  Antonio,  e partendofi finalmente , affer- 
mò al  popolo  , che  fe  gli  era  fiuto  male , o nocimento  a l- 
. cuno , Antonio  ne  era  autore  e cau fa . La  moltitudi- 
ne ueggettdo  Ottauio  in  tal  modo  turbato  doler  fi , ba- 
ttea compaffione  di  lui . Erano  alcuni,  che  fiauano  in 
dubbio , neprefiauano  fide  a quefle  dimoflratiom , ma  (li 
mattano  che  tutto  fife  con  m fieno, 'e  fatto  fimulatamen 
te, e credeudno  che  in  fecreto  Antonio , fr  Ottauio  sin - 
tendejfero  infieme  ; e per  ingannare  il  Senato , & ilpo  - 
polo  dimoflraffero  tra  loro  inimicata  & odio . Altri  fi 
perfuadeuano , che  Antonio  fingeffe  effere  nimico  ad 
Ottauio  per  hauer  maggior  occafione  di  crefcere  la 
guardia  della  perfona  fua . Stando  le  cofi  in  quefli 
termini,  fit  lignificato  da  Ottauio,  che  lefircito , che 
Antonio  hauea  fiuto  uentre  a 'Brindi fi , era  irato  con- 
tra  Antonio , intendendo  eh* egli  non  ficuraua  piu  di 
vendicare  la  morte  di  Cefare,e  che  erano  apparecchia- 
ti a -fare  la  vendetta  potettdo  , e che  Antonio  per 
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quefta  cagione  era  ito  a 'Brindi fi.  Onde  temendo  Otta - 
uio  che  ritornando  Antonio  accompagnato  con  lo  efier- 
cito  non  gli  ponejfe  le  mani  addojfo , trovandolo  fienz,a 
fztuore  di faldati  » prouedutofi  di  molti  danari  fi  trasfi 
ri  in  Campagna , andando  per  tutte  quelle  città , file- 
ttando (fi  imitandogli  amici  del  padre  che  tcoleffero  ef  • 
fer  fuoi  foldati , (fi  concedergli  per  fua  dtfifia  il  ricetto  di 
Celatia , (fi  di  Stllio  , le  quali  mettevo  in  mezfio  la  città 
di  Capua  : (fi  a qualunque  iioleua  ejfer  con  lui  proma - 
teua  dramme  cinquanta , nel  qual  modo  in  brieui  gior- 
nifece  un*  e fer  cito  di  foldati  diecimila , non  armati  pe- 
rò a fujfcienzjt , ordinati  in  fquadre , ma  per  la  guar- 
dia della  perfona  fua  raunati  fitto  un  medefmo  uefft  - 
lo . Il  popolo  ‘Ramano  dubitando  da  una  parte  di 
Marc'  ^Antonio , che  tornava  con  t efercito,  (fi  dall  al 
tra  temedo  di  Ottavio , il  quale  fi  diceva  venire  ancora 
egli  con  molti  foldati,  era  pofo  in  doppio  timore.  Alcu- 
ni adunque  fi  congiunfiro  conOttauio  cantra  Antonio , 
alcuni  altri  pcrfeucrauano  nell'opinione  già  concepura, 
chetano , & l altro fmulaffe . Stando  la  città  in  quefia 
fiffenfone  d'animo  , Carnutio , uno  de  tribuni  della 
plebe , auuer  fario  di  Marc* Antonio , il  quale  era  degli 
amici  di  Cefare , fi  fece  tncontro  ad  Ottauio , (fi  iu- 
te fi  da  lui y quale  fife  la  mente  fitta,  tornò  in  'R^o- 
ma , (fi  annuntiò  al  popolo  per  cofii  certa , che  Otta- 
uio veniva  come  nemico  di  Marc'  Antonio , (fi  però 
era  neceffario  accoflarfì  ad  Ottauio  per  opprimere  la 
tirannide  et  Antonio , (fi  co  fi  detto  , commandò  che 
Ottauio , il  quale  era  firmo  nel  Tempio  di  Alar- 
le , lunge  dalla  città  Radi  quindici,  uenijje  dentro, 
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&ej fendo  entrato  fi firmò  nelJT  empio  di  Cafiore  et  Voi 
luce,& intorno  al  T empio fi pofiro  i fidati  con  le  arme 
fcoperte.Carnutio incominciò  prima  aparlare  contra 
Antonio.  Dopo  lui  incominciò  Ottauio, fufcitando  la 
memoria  di  Cefare fiio  padre , e dolendofi delle  ingiurie , 
le  quali  riceuea  da  Antonio, per  la  qual  cofa  era  fiuto  co 
firato  fitre  raunata  di  foldatiper guardia  della  perfi- 
na  fina,  con  animo  e con  int  emione  di  e fiere  obe diente  al 
la  patria,  e fruire  a tutti  i commodi  Jùoi,  ancora  quan 
do  btfognafie per  beneficio  della  %epublica  ufare  lafir 
si a contra  ^Antonio, per  reprimere  la  fua  infiltrila  & 
audacia.  Mentre  cioè  Ottauio  parlaua , ecco  uenire 
molti  dell’uno  efiercito  e dell' altro, i quali  erano  manda- 
ti per  la  riconctliatione  d’Antonio  con  Ottauio , & in- 
tendendogli amici  et  Antonio  quello  che  Ottauio  parla 
ua  in  fiuo  uituperio,  dimoflr arano  batterne  molefiia  e di- 
Jpiacere,còfiderando  che  Antonio  hauea  pure  il  titolo  et 
Jmper adoro  dello  efiercito, e che  oltra  ciò  era  ancora  Co - 
fiolo  de’  Romani . Onde  Ottauio  incominciò  di  nuouo  a 
dubitare, parendoli  che  il  difegno  li  fife fitccejfio  in  con- 
trario, e per  quefla  cagione  deliberò  partirfi  di  % orna 
uri  altra  uolta,&  in  compagnia  de’foldati  & amici Jùoi 
andò  a Rauenna,&  a’ luoghi  uicinùct  accrefcendo  il  nu 
mero  de' fidati,  ne  mando  una  parte  ad  Are'Xg.o . In 
queflo  merino  di  cinque  legioni, eh* erano  in  Macedonia 
quattro  peruennero  a Bnndifi,  le  quali  fi  doleuano  che 
e Antonio  nonjhcefie  alcuna  fltma  di  uendicar  la  mor- 
te di  Cefare,  Il  che  intendendo  ^Antonio  , non  potè 
contenere  tira,  ma  riprefei  fidati  della  loroingra - i 
ùtudine,eJfendo per  opera  fua  fiati  richiamati  dall'im - 
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fnf*  de'  Tarti  tanto  difficile  e pericalofa,  e ridotti  m 
. Jtdha.  Doleuafi  oltre  a ciò  no  haue fiero  menati  al  con* 
ffiettofiuo  quelli  eh' erano  dalprotcruo  giouane , il  fìttale 
fi  faceua  nominare  Ce/are  per  ambittone , fiati  manda 
U per fitfcitare  difcordiae  difienfìone.  Riprende  itagli 
.oltre  ciò, che  no  confidcrauano  che  doueano  condurfi fe- 
ce nella prouincìa  de’Celti^gente  ricca, fèrtile  e beata , 
doue  haueapropofio  pagare  aciafcun  dramme  cento . 
A quefle parole  ifildati  cominciarono  a ridere,  e ripa - 
tare  Antqtiio  huomo  uilt  epufiUanimo . T urbandofene 
Antonio ,alhor a maggiormente  perfeuerauano  in  fare 
tumulto.il  perche  Antonio fi  leuo  in  pie, et  co  ira  diffe  fi 
lo  quefie  parole. Imparate  ad  ejfergouernati  e retti  fat- 
toi' Imperio  et  obediézji  di  chi  c uoflrofltperiore/Dapoi 
comando ; cht'lTnbuno  de' Canali  ieri  poneffe  le  mani 
addoffo  a tutti  quelli , ch'eran  piu  fcandolofi  e fiditiofi,e 
fecondo  la  legge  militare  gli  trahejfe  per  fòrte , no  ojfer - 
Hando  il  cofiume  di  far  morire  d’ ogni  dieci  uno, ma  una 
parte filarne  te,  filmando  in  quefio  modo  dare  terrore  a 
gli  altriyma  non  folamente  non  temerono , ma  anco fìi  • 
tono  accefidi  maggiore  odio  & ira.  Le  quali  cofe  ueg  - 
gendo  quelli  che fauoriuano  le  parti  d'Ottauio  ,fparfe  - 
ro  del  campo  occultamente  molti  libretti,™  quali  inui- 
tauano  i feldati , che  Inficiando  la  crudeltà  & auantia 
d*  Antonio, uole fiero  abbracciare  la  clemcmjt  e libera- 
lità del  nuouo  Cefare.  Effóndo  uenuto  a notitia  d’Anto- 
nio quefio  inganno,  cere  atta  con  fiamma  cura  e diligen- 
za chi  ne fòfie  autore , ma  non  potendo  ritrouare  il  uero 
bolliua  per  la  molta  ira  come  fi  fijfe  ingànato  da  tutto 
lo  efèr cito. Intendendo  alfine  t pronedimenti  che  faceua 
v V . O nardo. 
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Óttauio , comojfo  negammo , parlò  a i fittati  in  quefio 
tenore. lo fintirei gradiffitno  dolore  e dtfpiacereper  le  co 
fi,  le  quali fino  Hat  e fitte  da  me  per  neceffità  militai*  , 
hauedo  in  luogo  di  molti priuati, poiché  della  uitaficodo 
la  firma  della  legge, potendo  uoi  per  quefio  chiaramente 
conoficere  ^Antonio  non  ejfer  crudele  ne  di  poco  animo , 
fenon  che  la  ira  s*e partita  da  mejatiata  per  la  punitio 
ne  di  pochi.  Le  cento  dramme,  le  quali  ui  furono  da  me 
promejfe , non  penfate  ch'io  h abbia  uoluto  darui  in  luo- 
go dipremio  o di  falario, perche  non  e conueniente  alla 
fortuna  e felicità  di  Antonio  dare  fi  piccioli  donio  pa- 
ghe, ma  per  un  faggio  della  liberalità  mia  inuerfi  di 
uoi.  Hauendo  Antonio  ufate  fimili  parole , furonoi  fal- 
dati contenti  pigliare  da  Antonio  le  cento  dramme,  o 
per  ejfer  male  contenti  di  quello  haueano  fitto  contra  l 
capitano  fio,  o per  timore  che  Antonio  non fife  cagione 
di  qualche  loro  danno , o incommodo.  Ne  Antonio  uolfi 
crefiere  la  fimma  per  non  parere  che  lo  Imperadorefif 
fi  uinto  da' fittati  fioi,  e mutò  i capi  dello  efircìto,  oper 
ifdegno,o  per  fioretto,  mandò  una  parte  delle  genti  d ar 
me  alla  uolta  di  Arimino  per  la  uta  di  mare, et  egli  con 
la  parte  piu  eletta  & fide  le  ritornò  alfoma  con  inten 
tione  di  condurfi poi  ad  scrimino . Entrò  certamente 
in  Roma  molto  fiperbamentp , lafiiando  una  [quadra 
fuori  della  città,  e menando  dentro  quelli, che  erano  de- 
putati alla  guardia  fia  armati . Dapoi  fice  raunare  il 
Senato  per  dolerfi  della  ingiuria  che  gli  ficeua  Otta - 
uio.  Entrando  nel  Senato,hebbe  lettere  come  delle  qitat 
tro  legioni  quella  che  era  chiamata  Aiartiape'l cami- 
no era  accofiata  al  nuouo  Ccfare  . Mentre  che  fta- 
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i/4  attonito  e mefi oper  tal  noutlla , ecco  nuottt  lettere , 
per  le  quali  era  ani  fato  conte  la  legione  chiamata  la 
quarta  fimilmente  era  accoftata  ad  Ottauio . Onde 
benchefijfeprefi  da  non  mediocre  terrore , nondimeno 
entro  nel  Senato  ,doue  poi  chebbe  dette  alcune  poche 
parole  ,fibito  andò  alle  porte  di  Roma , e di  quindi  fi 
conduffe  adzAlba,  doue  ejfcndogli  prohibita  Centrata , 
fi  ributtato  dalle  mura . La  onde  fi  necejfitato  tor- 
nare indietro , e mandò  fibito  ambafeiadori  e lettere 
alC altre  legioni per  confirmarle  nella fide,prometten 
do  dare  a etafeuno  foldato  cinquecento  dramme , e con 
quelli  che  erano fico  in  compagnia , andò  in  fino  a Ti - 
goli , con  uno  appar echio  & ordine  fimile  a quello  con 
che  fogliono  andare  a trouare  gli  nemici , perche  già 
fi  uedeua  mamfifi amente  apparecchiata  la  guerra: 
e Decimo  Bruto  non  uolea  in  alcun  modo  priuarfì  del- 
la amminiflratione  de1  Celti . Dimorando  Antonio  a 
Tigoli  j qua/i  tutto  il  Senato  e molti  Cauallieri  anda- 
rono a uifitarlo  & honorarlo  come  Confilo, e del popo  - 
lo  ancora  una  parte  non  picciola  fice  il  fimile,  e trouan 
dolo  dare  il  giuramento  afildati , e che  molti  di  quelli 
che  già  erano  fiati fitto  la  militia  fia  andauano  a ritro 
uarlo  uolont ariamente , ancor  a giurarono  di  non  man 
care  ne  dalla  fide  , ne  dalla  beniuolemjt  c'haueano 
in  uerfo  di  lui , in  modo  che  molti  di  quelli , i quali  po- 
co auanti  nel  con  figlio  c'hauea  fiuto  il  nuouo  Cefit- 
re  y h amano  calunniato  ^Antonio  , j furono  ripieni 
di  paura  . Dopo  quefia  cerimonia  partito  da  T igoli 
andò  molto  fflendidamente  alla  città  di  rimino . 

Era  lo  efir  cito  fio,  non  computando  i foldati  eletti  e con 
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dotti  da  lui  ultimamente  , di  tre  legioni  uenute  di  M 
cedonia.  Militauano  con  lui  ancora  alcuni  del  numero 
de' Veterani , in  modo  che  tutti  infame  fhceuano  uno 
efercito  di  quattro  legioni,  tifato  Tolhonedue  e Pian 
co  tre  nella  prouincia  fupertore  de' Celti  , dimoJtra- 
uano  effere  uolti  al  fituore  d'zAntoùio . Con  Ottauio 
erano  due  legioni  di  fadati  eletti  partiti  della  deWio- 
nedi  Antonio  ; una  di  nuoui  chiamati  T troni,  due  che 

da  principio  fi  erano  accojlate  a lui,  benché  non fifaro 
fòmite  nedi  numero , nedi  armature . Hauendoa- 
Jitnque  Ottauio  ramato  in  Alba  tutto  quello  ejer- 
cito , mandò  a fignifaare  al  Senato , che  era  para- 
to con  tutte  quetic  genti  d'armi  e fargli  obediente  m 

benefìcio  della  patria.  Il  Senato  commendo Ottamo 
della  pronttfXa  fua , e riffofe , che  gli  farebbe  prefa 
intendere  quello  che  fifa  da  fare , e già  era  manico 
che  l Senato  hauea  in  animo  ufare  f opera  d Ottauio  co 
tra  Marc' Antonio . Ottauio  ancora  egli  fi  perjua - 
deua  chei  Senatori  doueffero  inchinare  infnuorfuo , no 
per  bcniuolenla  chauefaro  in  lui,maper  Codio  che  por- 
tauano  ad  t Antonio , e perche  non  haueuano  proprio 
efercito , affermando  ai  faldati  fuoi  effere  certi  fimo, 
chel  Senato  li  preti arebbefauor filamene  infintut  tan 
to , che  ejfo  uinccfa  Antonio , e che  i percufan  di  Ce- 
fare , & i loro  amici , o parenti , che  fono  del  numero 
de  Senatori,  hauefaro  rtprefe  le  fir\e , efatjfig*- 
gliardi . Le  quali  cofe  conofcendo  Ottauio , delibero 
mótirarfi  beniuolo  & obediente  al  Senato , & anda- 
re Jìmulando  col  tempo  » accioche  il  Senato  non  ha- 
ueffe  cagione  di  torgliil  gouerno  dell' efercito  per  in- 
M * fkmia 
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jkmia  0 di  uiolemjz , 0 di  contumelia . Stando  in  que- 
llo modo  Ottauio  in  ^ Uba , le  due  legioni , che  ex  ano 
partite  dalla  diuotione di  Antonio , e uenute  a lui,  in- 
aitarono  un  giorno  luna  l altra  di  fare  infierite  uno  tor 
filamento, nel ejuale ditti fe a fquadre  armate  di  tutte 

arme,  combatterono  non  altrimenti  ne  con  altra  firo- 

cita  tt animo  da  fèrirfì  infiori , che  fi a confido  fare  nel 
lettere  guerre  intra  nemici,  pe'Lquale  fiat  acolo  Otta - 
uio  prefe  letitia],  e piacere grandif imo , & dono  a eia* 
feuno  dramme  cinquecento , e promcjfc  c'hauendo  a ue- 
nire  a guerra  donerebbe  cinque  mila  dramme  a chi 
uinceua  • In  quejlo  tempo  Antonio  fece  richiedere  e 
quafi  comandare  a ‘Decimo  Bruto  che  gli  confignafi 
fe  laprouincia  de  Celti , & andaffe  algouerno  di  Ma- 
cedonia , come  gli  era  flato  ordinato  & impoflo , con- 
fortandolo a uolere  obedirc  al  popolo  & hauere  rifpd - 
to  alla filate  fi  a • Decimo  gli  mando  alcune  ornate  let 
tereferitt egli  dal  Senato  per  dimoflrargli  ch'era  piu 
honeflo  e conue niente  eh'  egli  obbedire  al  Senato  che  al 
popolo , e che  Antonio  douea  fare  quefio  medefìmo , po- 
tendo pel  tenori  delle  lettere  molto  bene  conofeere,  qual 
fife  la  uolontà  del  Senato.  Antonio  ueduta  lofi  ma- 
ttone di  Decimo  gli  afegnò , come  Confilo  e come  Im- 
peratore dell  efir cito , un  breue  termine , infra* l quale 
fi  nonobediua,  lo  dichiaraua  ribello  del  popolo  fKyjo- 
mano, Vroteftandogli,  che  da  quel  termine  in  là,  lo 
onderebbe  affaltare , come  nemico . Onde  temendo 
Decimo  , che  uolendofì  partire  , ^Antonio  non  gli 
ferrafe  if  pafo  ,fìnfi  hauerriceuute  lettere  del  Sena- 
to, che  gli  comandauano  che  con  ogni  presìezjaa  pof- 
• ' t % fibile 
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Cibile  fitrasfirife  a %oma  co n Infere  ito  sfotto  quefto 
colore prefie la uolta  d' Italia,  & efendo  nceuutom o~ 
ani  l nooo  ; uenne  infine  a Modena  città  filiciffima,do- 
ue  poi  che  fi*  entrato  , {àbito  tornando  che  fi  fero  ferrate 
le  porte , efice  prouedere  la  terra  di  tutte  le  uettouaglie 
necefarte  pe'luitto.  Fece  oltraciò  immolar  tutte  le  ho, 
flie  atte  a carreggiare , & infialarle , temendo  tton  y^ 
fer  me  fio  in  affidio.  Hauea  ficco  una  fiorita  gente  difiD 
dati,&  da  far  ogni  buona  prona , & gran 
di  gladiatori , & erano  con  lui  tre  legioni , una  di  Jol - 
dati  nuoui , & due fidati fimc & efperte  nelle  guerre, 
sintomo  intefia  la  uenuta  di  Decimo  à Modena , Ju- 
bito  cavalcò  avella  uoltacon  impeto  & con  ira  non 
mediocre,  &peruenuto  alla  città,  tutta  la  etnfie  confiJfiK 
acciò  che  ninno potefie  ufetre  di  fiori  per  tener  Decimo 
in  afiedio  . In  quello  tempo  frrono  creati  t nuoui  Confili 
Hircto  & Tanfiaà  quali  hauendo  prefio  l'ufficio , ilpri - 
mo  di  di  Gennaio , come  era  confitto  ,fiubito  Tannaro- 
no il  Senato  al  fiacr  fido,  & poi  chebbero  facrificato  , 
fecondo  il  co  fiume  antico,  propofiero  effiendo  ancora  nel 
tempio  quello  che  fife  da  far  cantra  Marc' Antonio. 
Cicerone  & gli  amici fiuoi  intanano  che  fife  dichiara- 
to ribello  del  popolo  %omano  , per  molte  cagioni,  & 
f penalmente  perche  hauea  con  armata  mano  occu- 
pata la  prouincia  dc’Celti  contra  la  volontà  del  Senato 
per  oppugnar  la  patria  , & lo  cfercito  che  gli  era 
flato  concefo  per  dififa  della  libertà  , ufiafe.in  don* 
no  della  F^epublica  . Lucio  Pifione , il  quale  difen- 
deva la  parte  di  Antonio  afento  , cittadino  egregio 
& nobile , & tutti  gli  altri  fautori  di  Antonio  inftaua- 
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no  che  non  fi  conueniffi  condannarlo 3 J e prima  non  erti 
chiamato  ingiudicio , allegando  che  era  cantra  \le  leg-' 
gì  & cojlume  della  patria 3 che  alcuno  fijfe  giudicato  fc 
prima  non  era  udito , & che  era  cofa  degna  di  ripren - 
fiont 3 uituperare  uno , il  quale  hieri  hauea  depojlo  tnf-. 
fido  del  Conflato , & era  fiato  honorato  & commen- 
dato infino  a quel  punto . E poi  che  alquanto  fii  dijpu - 
tato  nel  Senato  con  diuerfi  pareri  3 farebbe  Antonio 
quel  giorno  fiato  confinato  per  conforti  di  Cicerone  3(fr 
defiuoi  feguaci  3fenon  che  Saluto  tribuno  giudicò , che  la 
cofa  fijfe  difirita  al  giorno  figliente , perctocheilTri- 
bum  era  potcntiffimo  J opra  tutti  gli  altri  magifirati , 
quanto  al  prohibire  unadelibcratione . Ter  la  qual 
cofa  tutti.i  Ciceroniani  lo  riprcfiro  acerbamente  3&  di  - 
/correndo  pe’l  popolo  fi  sfir^auano  concitarlo  con  tra 
Saluio.  Ada  egli  con  animo  inuitto  fiaua  fòrte  nella 
fentenza  fùa  3 tanto  che  dal  Senato  fu  prohibito , il  qual 
temeua  che  nel  popolo  non  furgeffe  qualche  tumulto Va- 
nendo confiderai  ione  che  Antonio  era  pure  illuftre  cit- 
tadino , cr  di grandtffima  autorità , potenza,  & ripu- 
tatone . Cicerone  3& gli  altri  emuli  di  Antonio  3 per. 
leuarfi  dinanzi  t ofi acolo  del  7* rtbuno  3 mai  non  reca- 
rono , che  con  molte perfuafioni  lo  difpofiro  al  confinti- 
re , che  fi  proponete  la  accufit  di  Antonio . Onde  propo- 
fie  le  forti  fu  deliberato  da'  Senatori  , che  Decimo 
‘Bruto fijfe  laudato  3 & commandato  che  non  haueffe 
uoluto  cedere  a Adar  Antonio  > efr  che  Ottauio  con  lo 
efèrcito,  che  hauea  3militajfi  con  . Hircio  & Fan- 
fa  Confili 3 or  che  gli  fijfe  dedicata  in  honorc  una  fa- 
tua d’oro  , or  che  gli  fijfe  lecito  interutnire  ne’ fu f- 
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pagi]  al  rendere  il  partito  conte  Senatore , & fi  dijpett- 
fato  che  potejfe  chiedere  il  Con  folato  dieci  anni  prima 
che  non  era  concejfo  dalla  legge , & che  alle  due  legioni , 
le  quali  erano  partite  da  Antonio  e uenute  a luiffiffe  do 
nato  tanto  dal  popolo  % ornano , quanto  hauea  promejfo 
a'uincitori.et  poi  che  da' Senatori  fi  fitto  quefto  decreto , 
il  Senato  fi  licentiato.  Per  la  qual  cofa  parendo  a eia 
feuno  che  per  tal  deliberai  ione  Antonio  in  fitto  fifefta 
to  confinato , & che* l giorno  feguente  Saluio  Tribu- 
no hauejfe  a permettere eh  e fe  ne  fitcejfe  il  partito, 
la  madre , eia  donna  di  Antonio  interne  col  figliuo- 
lo di  tenera  età,  & i parenti  & amici  fioi , tutta  la 
notte  andarono  alle  cafedi  piu  potenti  cittadini  11^,0- 
mani  fregando  & [applicando  ciafcuno  perla  dififa 
■ di  Antonio . La  mattina  dapoi  entrarono  nel  S enato 

ueHiti  a bruno,  & con  lagrime , & grida , inginocchia 
ti  a pie  di  ciafcuno  Senatore  ,prcgauano  per  Antonio, 
e già  erano  gli  amici  commoffi  a compaffione,&  mitiga 
ti  in  buona  parte,  quando  Cicerone  sb atutto  del  concet  - 
tofuo,  & temendo  che  la  cofa  non  fiortiffe  contrario\fi - 
ne,  fi  letto  in  piè , & fi  ce  al  Senato  la  infi  aferitta  ora - 
tione . Sapete  padri  confcritti  le  cofe  che  hieri  furono 
trattate  &.  di  fiutate  nel  Senato  , & come  da  quelli 
me  defimi  Antonio  fi  giudicato  degno  dieffer  proti  un - 
fiato  inimico  della  patria , i qnalt  giudicarono  i fiuoi 
nemici  degni  di  ejfer  honoratida  Saluio  in  fiori,  il 
quale  impedii  la  uottra  deliberatone . Coftui  è da  efi 
fier  filmato  o piu  fiatùo  di  noi , o piu  ignorante  ; ma  pa- 
re a me  che  ci  rechi  grandiffimo  biafimo,fie  tutti  noi 
faremo  tenuti  manco  prudenti  che  quest'  uno  fola 
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huomo  Saluto , & egli  fa  reputato  fuperiore  a noi  per 
beniuoleri\a  uerfo  la  Republica, il  quale  fi  conofice  che 
e rra  per  ignoranza . Grandi  filma  ignominia  farebbe , 
fe  il  parere  di  coftui  fife  antepojlo  a quello  de*  Con  foli, 
de'Tretari , e degli  altri  tribuni  fuoi  compagni , i qua - 
li  fono  molto  fuperiori  a Saluio  & per  ordine  & per  di- 
gnità ,per  numero  & per  età  3 & che  per  tfp e rietina 
conofcono  ' meglio  Antonio  di  lui.  Debbe  nt'giudicij 
& nelle  caufe  ualere  femper  piu  il  giujlo  lo  hone  - 

fio  . Ma  fe  e neceffario  che  io  narri  le  cagioni  che  ci 
debbono  muouere , fon  contento  farlo  breuemente , toc- 
cando folamente  i capi  principali . Dopo  la  morte  di 
Cefare , Antonio  occupò  tutte  le  pecunie  del  publico. 
D apoi  pigliando  da  noi  C ammimfìratione  di  Macedo- 
nia , andò  con  lo  efercito  contra  Celti  contro  a la  uo- 
lontà  noflra , & lo  efercito  concedagli  per  la  imprefa  coti, 
tra  Geti , ha  uolto  contra  Italia  in  ruina  de  la  patria  . 
Oltra  ciò  y fecondo  il  coftume  di  tiene  per  guardia 

della  per  fona  fua  tanto  grande  numero  di Joldati fireflie 
r 'uHa  etiandio  tratto  di  ‘Brindifi un'altro  efercito, pron 
to  a fare  ogni  imprefa , come  quello  che  ajpira  al  me^ 
defimo  fine , che  Cefare . Ma  uedutofi  preuenuto  dal 
• nuouoCefare  yfieriuoltato  alla  prouincia  de* Celti  per 
hauer  l'adito  piu  commodo  ad  affaltar  la  patria , am- 
maeflrato  dall’efempio  di  Cefare , il  qual  fice  impeto 
contra  la  %jpublica , da  quefio  medefimo  luogo , che 
gli  fu  come  un  prospero  augurio  a fargli  occupare 
l Imperio  dejrRj3tnani . Oltra  ciò  per  tener  /* eferci- 
to in  timore , e per  prouarlo  adherente  alla  ingiufiitia, 
& crudeltà  fua  ,fice  torre  la  uita  ad  alcuni  (oldati  e - 
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letti  per  forte 3 non  hauendo  fufcitato  o feditone  alcuna 3 
o f ordine fuo3  dimoflrando  dilcttarfi  della  morte  decita 
tadtni , t quali  ejfo  fìaua  a ueder  morire  con  ripofo  ©r 
con  piacere  .perilche  da  lui  fi  fuggirono  quelli  che  po- 
terono farlo  commodamente 3i  quali  hieri  da  noi , co- 
me bene  meriti  della  patria  , fono  flati  premiati  & 
hon  orati . Coloro  a* quali  non  e flato  pofflbile  par  tir  fi 
da  lui  3 al  pr  e finte  danno  opera  con  Antonio  a*  latro- 
ctnij  & uiolenz.a  per  non  poter  fare  altrimenti , come  io 
mi  perfuado  3 ma  sformati  da  lui , & hanno  affa  Itato  la 
nofiraprouincia3  & hanno  ajfediato  in  Modena  il  no - 
ftro  efircito  col  Capitano  : e chi  uoi  hauete  comandato  3 
cheftia  alla  guardia  de* Celti  3 Antonio  l'ha  sfvrzAto 
abandonarla . 'Vorrei  adunque  che  mifòjfe  rifposlo , fi 
noi  habbiamo giudicato  Antonio  inimico  della  patria , 
o fi  Antonio  piu  toflo  & piu  neramente  ha  giudica- 
ta egli  la  patria  inimica  a fi  3hauendola  affaltata  da 
nemico . Et  ilnoflro  tribuno  pare  che  non  habbianoti- 
tia  di  quefte  cofe . Adunque  affetteremo  noi  che  ‘Deci- 
mofia fùperato3cr  che  una  prouincta  fi  grande  & uici- 
nainfieme  coni* efircito  di  Decimo  uenga  in  potere  et 
Antonio  ? Saluto  credo  io  che  uorrà  confinar  Antonio 
alhora , quando  il  uedrafhtto  piu  potente  di  noi , & che 
faremo  ncceffitati  dargli  luogo  Slare  alla  fia  dfcre- 

tione  tfr  arbitrio  con • ruina  noflra  3 & di  tutta  la  Te- 
rnana Repubitca  * lo  ho  parlato  quello  che  mi  occorre 
per  finis  fare  3al  debito  mio  uerfila  patria.  Eoi  che 
fette  piu  prudenti  di  me\  deliberar  et  e quello  che  ui  par  . 
rà  piu  utile  alla  Ifiepublica  .Hauendo  Ciceronefini 
t a la  trattone  ,gli  amici  fiuoi  leuarono  il  romore , <2r 
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non  infici auano  che  alcuno  diceffiein  contrario , infino 
che  Iettato  Pifine  in  piè , il  Senato  commojfio  dalla  riue - 
renz.a  cC  untale  cittadino  ,fice filentio  Pifine  parlo 

inquefia fintenza.  Comandano  le  noftre  leggi , padri 
conficr ittiche  il  reo  fia  aficoltato.  Vdite  adunque  chi  par 
la  per  Antonio,  &poi  lo  giudicate . Maio  domando 
che  Cicerone  potentijfimo  nell * orare  fia  prefiente,il  qual 
non  ha  ardire  di  accufare  Antonio  alla  prefinzjt , & 
in  fitta  ajfenz.a  nonrefi  a d' incaricarlo  & uituperarlo . 
Laficierò  indriets  le  cofic  ambigue , drm  ingegnerò  di 
moUrare  e fiere  al  tutto  falfio  quello  che  è fiato  da  Cice- 
rone oppofio  contra  Antonio.  ‘Dice  eh'  Antonio* 
morto  che  fu  Ce  fare,  occupò  il  publico  danaio . Adun- 
que Antonio  è ladro  :la  legge  dijpone , che  gli  fia  dato 
bando  come  al  ladro, et  non  che fi  a fatto  ribello, ma  que 
fio  è falfio . Quando  Bruto  hebbe  morto  Cefiare »,  offendo 
tra  1* altre  cofic  data  imputatone  a Cefiare  c hauea  u- 
fiwrpatoiltefiorodel  publico,  & uoto  /’  erario , Antonio 
Hatu ),  che  fi  ne  douejfefar.e  diligentiffìma  inquifitione  * 
& uoi  approuafti  la  /intenda  fina  , & fucefìi  met  - 
ter  e publico  bando  di  dare  la  decima  parte  del  tutto  a 
chi  lo  manififtaffie . Se  adunque  alcun  potrà  mai  pro- 
var che  Antonio  habbia  la  pecunia  di  Cefiare , io  pro- 
metto fargli  pagare  il  doppio  piu . Quanto  alla  pro- 
vincia de * Celti , chi  può  dire  con  uerità , che'l  Sena- 
to gite  la  concedere?  chi  non  fia  che'l  popolo  glie  la 
diede  per  legge  , gr  Cicerone  fa  prefiente , & quefio 
modo  è fiato  dal  popolo  offieruato  altre  uolte,  & que- 
fia  medefima  provincia  hebbe  Cefiare  dal  popolo? 
tA dunque  farà  del  pari , e che  Antonio  addtmandi- 
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U prouinciada  tali  dal  popolo ,&  che  aDecimo  il  qua* 
le  non  uuole  obbedire ,fia fitta guerra , & che  Antonio 
ufi  Ce  fere  ito  datogli  cantra  (jeti  prima  in  debellare  De 
cimo  che  glifi  refiftenzA  in  dargli  la  provincia  de'  Cel T 
ti, Ma  Cicerone  non gittdicaDecimo  Bruto  inimico  del 
la  patria, il  qual  re  fitte  con  C arme  contra  la  legge  , & 
^Antonio  fù  ribello,perche  fa  guerra  per  dijfenfione  del 
la  leggere  Cicerone  danna  la  legge , danna  fimilmente 
gli  autori  di  quella, i quali  fi  conueniua  dtjfuadere  dalla 
promulgatane  »&  non  biafimargli  poiché  la  legge  jh 
fitta, ne fi  doueua  con  figliar  e il  Senato  che  dejje  a Deci 
mo  ilgouerno  della  prouincia  de' Celti , il  qual  era  flato 
cacciato  dal  popolo,  per  Cocctfione  di  Ce  fareste  impedir 
la  pojfejfione  ad]  Antonio , hauendogliela  conceffd  il  po- 
polo.Non  è prudente  cotui,il  qual  configlia  che  fi  contai 
da  col  popolo  in  quelli  tempi  dubbij  & perigliofi,perchc 
tl popolo , fecondo  Cordine  dell' antiche  leggi , e Signore, 
dt  dar  lapace,e  la guerra,  come gli  pare,  di  che  per  an- 
cora non  ci  ha  impofio  necejfità  alcuna , ma  lafciato  in 
libertà  noftra . che  ^Antonio  h abbia  fatto  morire  alcu- 
ni de'  fidati  fuoi > effendo  flato  fatto  da  noi  Imper adoro 
dell'efe  r cito, era  in  arbitrio  fuo  di  punire  i delinquenti . 
Ma  io  non  fenù  mai, eh' uno  Capitano. fife  accufatoper 
una  fimil  opera , ne  le  leggi  hanno  giudicato  ejfer  utile 
che  tl  Capitano fia  obligato  a' fidati  algiudicio,nc  anca 
ra  e lecito  che  quello  che  nella i guerra  è ordinato con 
flituito, fia  fprezjLato  da  alcuno, & per  quefio  fappiama 
che  molti,  i quali  fono  fiati  uit  torio  fi , fono fiati  priuatt 
della  uit  a per  batter  combattuto  contra  la  legge  milita 
re,cr  fuori  del  precetto  dei  Capitano,Cr  none  però  fiato 
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accufato  chiha  fitto  torre  loro  la  vita , (fi  al preferite 
ninno  degli  amici  o parenti  de  morti  fi  Lamentano,  ma 
Cicerone  filo fi  ne  duole, non  pergiufhtia,ma  per  odio  ci 
tra  Antonio  : (fi  per  quello  che  Antonio  merita  com - 
mendatione , egli  conforta  che  fa  giudicato  ribello . 
Ma  in  (jualmodo  He fircito  di  Antonio  habbia fenzji  al 
cuna  legitima  caufa  offefo  il  Capitano  fuo , affai  dime - 
frano  le  due  legioni , le  quali fi fino  fuggite  da  lui , (fri* 
quali  uoicomandafle  che  miltt  afferò  fitto  lui,  (fi  benché 
fieno  fecondo  la  legge  della  militia  fuggite, nondimeno fi 
no fiate  premiate  (fi  commendate  per  confòrto  di  Cice - 
rone,che  farebbe  flato  piu  tollerabile, fi  almeno  fijfero  ri 
figgitc  a uoi,(fi  non  ad  Ottauio . Et  in  queflo  modo  fa 
priuata  inimicitia  ha  condotto  Cicerone  a fìmile  infa  • 
nia.  Ma  rifonda  Antonio  ( per  toccare  ogni  parte)  a 
chi  ha  tolto  la  uita  come  tir  anno, che  fenica  udir  lo, al  prò 
finte  e pofto  in  tanto  pericolo, et  condannato  fenza  cttar 
lo.Chiha  Antonio  fcacciato  della  città , che  uoiuolete 
fi  ac  ci  are  luiìChi  hd  condannato, che  Cicerone  uuole  co 
dannar  luilT^.ifpondimi  Cicerone, in  che  ha  errato  An 
tonio . Quando  effe  confermò  il  decretto  fatto, che  della 
morte  di  Ce  far  e non  fi  ragionaci?  quando  con  finti  che 
apercuffori  di  Ce  far  e fife  perdonato  ? quando  configliò 
che  fi  fetcejfe  inqutfitione  del  danaro  publicoto  ueramen 
te  quando  fù  operatore  cheSeftoPompeo  figliuolo  di  quel 
uoftro  illuftre  Pompeo , fife  reftituito  alla  patria , e che 
dalpublico gli  piffero  reftttuite  le foflanz.e  paterne  Zo fi- 
nalmente quando fice  affettare  et  tagliare  a pe'fz.t  quel 
finto  Mario  pieno  di  feditione  (fi  dinfidie, della  qual  ce 
fa  fu  da  tutti  ben  commendat  olQuefle fon  le  cofe,le  qua 
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liM,  Ànianioha  fette  in due  mefi  continui  in  bene- 
fido  dilla-  %epHblicà , ejfendo  il  primo  cittadino  do- 
po la  morte  di  Cefarc  . Nel  qual  tempo  fe  egli  fiffè 
'flato  iniquo , bar  ebbe  facilmente  potuto  fer  quello  ^ a 
che  V appetito  Vhaueffe  indotto . Ada  non  ha  mai  uo  - 
luto  ufar pèruerfamertte  la  potenza  fua , ne  ha  tolto  la 
aita  ad  alcuno  de' nemici,  hi  uno  ha  cacciato  fuori  di  ca 
fa,  anco  ha  perdonato  loro  infino  a quanto  ha  promejfo 
l'honeflà,  & Ifa  loro  concefieffenfa  alcuna  difficultà,  le 
prouincie date  loro  dal S enato* One fli fono i delitti  grà 
di,  i quali  da  Cicerone  fono  oppofh  contea  Marc  Anto 
nio.  Quefte  fon  le  laudi  & commendationi , padri  con- 
ferà ti,  le  quali  Cicerone  poco' innanzi  attribuì  con  tan 
ta  eloquenza  al  Conflato  di  Antonio.Se  Antonio  cono 
feejfe  batter  commeffo  tal  errore,  che  meritafi  lo  efilio , 
come  farebbe flato  tanto  inhumano  & crudele , c ha-' 
uejfe  uoluto  Inficiare  a difcrettone  defiuoi  emuli  tanto  ca 
ri  pegni,  la  madre , la  mogliera , il  figliuolo  giouanet - 
to , i quali  al  prefente  piangono , ne  Jcufano  gli  errori 
di  Antonio, perche  non  gli  ha  comm  effe , ma  temono  la 
potenza  degli  auuerfarij.  Ho  uoluto  rammemorare  tut 
te  quefie  coffe,  Tacici  con  fer  itti,  in  di  fi  fa  della  innocen- 
za di  Antonio  m teflimonio  della  infi  abilità , & 
mutationedi  Cicerone, acciò  che  non  fia  alcuno, il  quale 
àrdtfca  fiere ingiuria  a Ad  are'  Antonio  ',  & offenderlo 
iniquamente , perche  non  e cofit  condecente  nelle  pub  li- 
eh  e anioni , efercitare  l inimicitie  prìuate , maffim  ri- 
monte effendola  Republica  infirma -,  & hauendo  biff- 
ano di  prefi  a medicina . E pare  a me  che  prima  fi  a da 
f ab  dire  fa  città  nofira  dentro , che  deflare  tumulto  alle 
ù coffe 
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cofedi fuoruMa  dirà  firfi  qualctì  uno,come  potremmo 
noifkr  quefio,fo  permetteremo  eh' Antonio , mediante 
la  grafia  (fifkuor  del  popolo, ottenga  laprouìncia  di  Cel 
tiìChiamtremo  Decimo  a Roma  con  tre  legioni ,ch  e fin 
con  lui, (fi manderenlopoi  in  Macedonia, ritenendoci  le 
legioni,  & parimente  piglieremo  per  noi  le  due  legioni, le 
quali fi  partirono  et  Antonio ,(fi  in  quefto  modo  guarda 
ti  da  cinque  legioni,  fermeremo  lo  fiato  noftro  fenica  fa- 
vorir piu  le  parti  di  Ott  auto, che  di  Antonio . E tutto  e 
detto  da  me  finita  ambitiónc,  o inuidia  fregando , (fi 
confortando  ciascuno, che  non  uoglia per  le pnuate  con- 
tefe  (fi  nemicate  deliberare  alcuna  cofit  con  temerità , 
C fr  inconfideratamente  :ne  uogliate , Padri  con [crini , 
ejfir  troppo  pretti,  o precipiti  nel  giudicare  contra  gli 
huomini  grandi  (fi  Capitani  digli  e finiti potenti,  ac- 
ciò che  non  ui  rechiate  la  guerra  addoffo.  Ri  cordateti 
dell' efimpio  di  Marcio  Coriolano , (fi  delle  cofi  fatte  po 
co  auanti  da  Ce  far  e,  il  qual  ejfendo  fiato  dal  Senato 
giudicato  nemico  della  patria  troppo  precipitatamen- 
te,fu  cagione  di  farlo  neramente  nofiro  nemico. Habbia 
te  rifletto  al  popolo , che  poco  auanti  prefi  l' arme  con- 
trai percuffori  di  Cefare , ne  uogliate  in  fuouitupero 
dare  loro  C amminifiratione  delle  prouincie,  ne  com- 
mendar Decimo, perche  ha  diffregiato  le  leggi  delpo - 
polo , ne  giudicar  Antonio  uofiro  ribello , perche  ha  ri - 
ceuuto  dal  popolo  la  prouincia  de' Celti . In  quefto  modo 
parlò  Pifine  infhuor  d'Antonio , (fi  fit  principaliffima 
cagione  sche  ^Antonio  non  fiffe  dichiarato  ribello  del 
popolo  Ro . ma  non  però  potè  ottenere  che  fife  propofto 
algouerno  de  Celti,  impedito  da  gli  amici  (fi  parenti 
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de' per  cu  fiori  di  CefàreJ  quali  temeuano  che  Antonio  fi 
vita  la  guerra , non  uoltafie  Carme  poi  contra  loro , ac- 
cordandofi con  Ottauio , & per  quefìo  ri  fp etto  piacente  ' 
loro  che  Antonio  et  Ottauio  contendefiero  infieme.Fu  he 
ne  confentito,ch’zAntonio  regge fe  laMacedonia  in\luo 
go  de’ Celti. T utte  /’ altre  cofe furono  o per  temerità  o per 
con  figlio  rimejfe  algiudicio  di  Cicerone eh*  egli  or  di  « 
nafie  le  commiffioni  degli  amhafciadori  a Ai.  lAnto - 
niOyCome  liberamente  gli  pareJfe.Onde  egli  le  ordinò  ór 
fcriffe  in  quefìo  tenore^che  Antonio fubito fi  leuaffe  dalT 
affedìo  di  Modenayche  Decimo  hauejfe  ilgouerno  dc’Cel 
lische  fon  dentro  al  fiume  %juhiconeyil  quale  diuide  Ita 
Ha  dalla  prouincia  de' Celti:  & a quefìo  fu  meffo  il  termi 
ve  pr  e finito,  infra  il  quale  il  Senato  conférma fe  quefle 
cofe. Co f Cicerone  molto  ambitiofamente  fcriffe  tale  co~ 
n)tffioneynon  tanto  per  Pinimicitiayche  teneua  grandif 
(ima  con  M. ^Antonio,  qjv  a n t oyper  una  certa  pubi* 
ca  fortuna , la  quale  affrettaua  il  mutamento  di  quello 
fiato, & a Cicerone  tendeua  i lacciuoli . Furono  adun- 
que mandatigli  ambafeiadori  a Ai.  a Antonio  y ór  uer 
gognapdofi  di  e [porre  Pambafciata,non  ardirono  parla 
re  alcuna  co  fa, ma  pofero  la  commiffione  in  mano  ctAn 
tonto. Subito  che  Antonio  htbbe  letta  la  commi/fionefit 
accefo  da  ira , minacciando  acerbamente  il  Senato  ór 
Cicerone , ór  dicendo  mar auigliar fi  molto  chcl  Senato 
hauejfe  creduto t che  Cefare  y il  qualhauea  accrefeiuto  t 
Imperio  de' Romani  fife  fiato  Re  & tiranno , ór  di  Ci- 
cerone non  crede  fiero  quefìo  mede  fimo , il  quale  Cefare 
hauea  prefò  nella  guerra  ór  non  uc  tifo  y&  egli  hauejfe 
propofio  ifuoi  per  euforia  gli  amici  di  Cefare,  órche 
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prima  bau  effe  hauuto  in  odio  Decimo  Bruto , Quando  c- 
ra  amico  di  Ce  far  e, bora  lo  amafle,  perche  era  flato 
*1  principe  della  morte  fua,  & pregiategli  fkuorc  in  rite 
nere  la  prouincia  de' Celti,  la  quale  da  ninno  gli  era  fla  - 
ta  data,&  a fi, che  thauea  riceuuta  dal  popolo  ,mouejfe 
iaguerra,&  hauejfe  configliato  & operato  che  alle  due 
legioni fiiggitcda  lui, fi jfc  fatto  honore  e dato  premio , & 
perch'io  ( dijfe ) confirmai  la  obliuione  della  morte  di  Ce 
fare  propofla  et  configliata  da  lui,confirta  il  Senato  che 
due  nobili  & illuftri  cittadini, cioè  Dolabella  & Anto  - 
niofiano giudicati  inimici  della  patria , & dopo  alcune 
fimili  querele,riflofè  in  quefta firma  a gli  ambafeiado- 
ri , ejfere  difloflo  obbedire  in  ogni  cofa  al  Senato , come 
allapatria.iA  Cicerone, d banca  ferina  la  commcffio - 
ne, fece  rifondere  : il  popolo  per  legge  mi  ha  conceduta 
la  prouincia  de*  Celti  ,io  ne  rimouerò  Decimo , il  quale 
non  uuole  obedire  alla  legge, & ricercherò  da  ciafeun  la 
uendettadiCefare , accioche  il  Senato  nomiti  qualche 
uolta  rodio , del  quale  è pieno,contra  me  per  rifletto  dò 
" Cicerone . T ornati  che fitron  gli  ambafeiadori  con  la  ri 
Jfofta, il  Senato  fubit am  ente  dichiarò  e. Antonio  inimi- 
co <fr  ribello  della  Repub.  & tutto  lo  efercito  con  lui  ,fe 
non fipartiua  da  ejfo,  & algouerno  di  Macedonia , & 
della  natione  di  Schiauonia  & dell'uno  efercito  et  dell ' 
altro  propofe  M.  Bruto,  il  quale  flipato  da  proprio  e farci 
to,da  Apuleio  ancora  ne  riceue  una parte.Oltre  di  que 
fto  ranno  nani  lunghe  & galee fot  t ili, & mi  fi  in  [teme  ta 
ti  danari , che  fecero  la  fomma  et  intorno  fidici  talenti , 
C fr  di  gran  numero  d' armature, le  quali  Cefare  hauea 
pofle  in  munitione  nella  città  diDemetriade.e  tutte  que 


Sle  cofe  il  Senato  concejfe  a "Bruto , acciocbe  le  poteffe  Un 
fare  in  benefìcio  & utilità  della  patria.  A Caffo  fit  con 
cejfa  la  Soria, e comandatogli  che  fàc  effe guerrq  a Dor- 
labella.Oltra  quefto  fit  ìmpofio  a tutti  quelli , c'haucano 
o'prouincie,o  eferciti  de’eRj>mani,dalmare  Ionio  infino 
all  Oriente  obedijfero  a Bruto  & a Caffo.  Venendo  tut- 
te quelle  cofe  a notitia  d Ottauiofit  prefo  di  non  medio- 
cre fo [fittone  e timore , perche  infino  alhora  hauea  j li- 
mato che  l'obliuione  delle  cofe  fatte  contra  Cefare  ,fiffe 
proceduta  per  una  conueneuolezl^a  dhumanitày&per 
compajfione  de' parenti  de  congiurati,  (fi  che  la  dignità 
fiate  loro  attribuite  fijfero  a tempo , (fi  per  affiorargli > 

(fi  che  a "Decimo  fiffe  flato  dato  il  gouerno  de ’ Celti  per 
notare  Antonio  di  tirannide . Ma  ueg^endo  dapoi  che 
Dolabella  era fiato  fatto  nemico  della  patria, perche  ha 
uea  morto  uno  de'percujfort  di  Ce  fare, & che  a Bruto  et 
Caffio  era fiata  data  tanta  ammimftratione  (fipoteflà 
fopra  tante  nationi  (fi fòldati,&  che  haueano  cumula- 
ti tanti  danari, & che  tutto  quefto  firzjo  tendeua  in  au- 
mento (fifàuore  della  parte  Pompeiana,  (fi  che  la  par- 
te di  Cefare  era  annichilata , incominciò  a temere  che 
non  fiffe  con  arte  (fi  con  miflerio,hauere  dichiarato  An 
tonio  nemico  & ribello  della  Republica  infiemecon  Do 
labella  per  fhbricare  infidie  contra  fe,come  contra gio- 
uirie  inefperto  nelle  cofe  degli  fiati,  (fi  del  quale  dubita f 
fero  piu  che  di  alcun' altro  per  la  fucceffione  di  Cefare  > 
acciocbe fpogliato  Antonio  delle  fir^e dell' e fer cito  , eh' 
era  con  lui,poteffero  dapoi  piu  fàcilmente  leuarfelo  di- 
nanzj.Confiderando,c  dfeorrendo  fòco  medefimo  quefli  . 
pericoli, ferina  mamfiHare  con  gli  altri  il  configlio  feto  , 
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poi  c'hebbe  fitto  il facrificio fecondo  il  co  fiume  della  pa- 
tria, parlò  in  quefto  modo  all' e fer cito . T atto  Phonorc, 
il  quale  m' e fato  fatto  dal  Senato , io  riconofco  da  uoi 
fildati&  compagni  miei,  per  che  fon  certijfimo  ,chel 
Senato  e fiato  moffo  piu  per  gratificare  a uoi, che  a me, 
e però  io  mi  reputo  obligato  a uoi  & non  al  Senato , er  fi 
gli  Dei  ci  faranno  propitij , fiate  di  buona  uoglia  che 
da  me farete pieniffimamente  remunerati  : e cofi detto 
ufci  al  campo . Fanfa,  uno,  de'Confoli,  raunaua  foldatì 
per  Italia- Ircio  P altro  Confolo,  parti  le  fer  cito  et  Otta-* 
uio,c fecondo  che  dalSenatogli  era  flato  impoflo,fè creta 
mente  nel  partire  1 foldati,chiefe  che  Ottauiogli  confen 
tiffe  le  due  legioni  fuggite  da  Marco  Antonio , conofcen 
do  che  erano  migliori  genti  e piu  efercitate  in  guerra , 
che  tutte  I altre,  la  qual cofa  Òttauio  conceffo  fictlmen 
tc,Cr  poi  che  hebbero  infume  diufo  lo  e fer  cito, andar  0- 
no  alle  flange.  EJfendo  già  uenuto  il fin  del  uerno.  Deci 
mo  non  poteua  piu  oltre  tollerare  la  fame . il  che  inten- 
dendo Hircio  & Ottauiofi  accodarono  con  Pefercito  a 
Modena  per  f occorrere  Decimo,, accioche  Antonio  fiupe 
rancio  Decimo, non  uniffe  feco  quello  efercito.  Effondo  la 
città  diligentemente  guardata  da  Antonio, i foldati  che 
Panfia  hauea  mandati  innanzi  al  foccorfo,  non  uoleua  - 
no  appiocarfi  con  e Antonio , affettando  la  uenuta  del 
capitano , benché  ffiejfouoltc  fi  ficeffo  qualche  Scara- 
muccia . ^Antonio  era  fupenore  per  numero  di  gente 
a cauallo , nondimeno  era  impedito  dalla  dtfficultà  del- 
la pianura  > la  quale  era  diuifa  dal  fiume  Panaro. 
Aientre  che  le  cofie  di  Modena  flauano  in  quefìi  ter- 
mini , Cicerone  a %joma  per  P affonzjt  de  Confili  ha- 
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uea  ilgouerno  della  Republica  & amminifiraua  ogni 
io  fa,  come  gli  dettaua  ì ambinone, raunau* jpcjfo  il  con 
figlio , prepar aua  arme , admaua  danari  , conduce»* 
fildati , cr  poneuagraue  fomma  agli  amici  de' congiu- 
rati di  Antonio , i.  quali ftauano  patientiper  fiiggirla 
calunnia  y infino  a tanto  che  T abito  Semidio  amicijfi- 
mo  d'Antonio  fiato  già,  feldato  di  Ce  far  e , non  potendo 
piu  oltre  fopportarc  l' acerbità  di  Cicerone  stentò  di  por- 
li le  mani  addo  fio.  Onde  nacque  fub  ito  gran  dijfimo 
tumulto  in  modo , che  molti  per  paura  trafiero. di  ‘20- 
ma\le  donne  e figliuoli, & Cicerone  fuggì  della  città  . 
Venttdio  alfine  dubitando  non  arriuare  male , refi  andò 
in  Roma,prefe  il  camino  uerfo  Antonio . Ma  effóndo - 
gli  impedito  il pafio  daHircio  & da  Ottauiofi  trasferì 
nella  Marca,doue  accompagnato  da  una  legione  afpet 
tana  con  attent  ione  il fin  della  coffa.  Quelli  che  erano 
intorno  al  nuouo  Ce  far  e,  intendendo  che  rPanffa  fi  aui- 
cinaua  con  f efer cito , mandarono  a lui  Carfuleio,tl  qua- 
le era  capo  di  fquadra  pretorio  di  Ottauio , & della  le- 
gione Mania,  accioche  fhcefie  fcorta  a rPanfa  nelpaff 
fare  de' luoghi  angufli.  Antonio  facendo  poca  fiima  del- 
la difficoltà  & firettefz/t  del  luogo  , non  li  parendo 
hauere  a prouedere  altro  che  uietare  il  pafio  a gli  au  - 
uerfarij  ,fifè  innanzi  con  gii  huomini  dì  arme  con  der 
fiderio  di far  fatto  d'arme , e poffe  in  aguato  prefio  alla 
firada,per  un  campo  paludofo  & impedito  da fiffì , due 
legioni  delle  migliori . Era  il  camino , onde  bifegnaua 
che  pafiafiero  gli  auuerffari] , anguflo  dì  ogni  parte , & 
fatto  per  wdufirta , & pieno  di  canne . Carfuleio  con  la 
• legione  Marti*  paffute  le  angufiie  de1  luoghi,  in  fui 
frr 
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fir  del  giorno  accompagnato  folamente  da' Marti  ali, 
da  cinque  j quadre , entrò  nella  uia  fitta  per  induflria, 
uggendola  uota  di  [oldati,  & mentre  confiderà  il p al- 
lude d' ogni  banda , perche  già  fentiua  qua  Iche  flrcpito 
nelle  canne  3 fubito  uide  rifi  tendere  tra  le  canne  gli  el- 
metti & I armadure , cfr  in  un  momento  [egli fi  incon- 
tro la [quadra  pretoria  d'Antonio . 1 Marnali  fon  et 
ogni  parte  mejfi  in  mezj(o , ne  potendo  per  luogo  alcuno 
difeorrere , oppofero  alla  [quadra  Pretoria  et  Antonio 
la [quadra  fimilmente  pretoria  et Ottauio,  & efiì  dtuifi 
in  due  parti fi  affiatarono  con  le  due  legioni . et  una  par 
te  era  capo  'Tanfi,  t altra guidaua  Carfileio,  & emen- 
do[eparati  da  due  paduli,  bifognaua  che  la  battaglia  fi 
ficeffe  in  due  luoghi  : & per  eJJ'er  molto  tiretti  infime , 
non  fipoteua  difeernere  1*  un  dall’altro  ,&  le  [quadre 
pretorie  nel  pafiare  ficeuano  tra  loro  un'  altra  bat - 
« taglia.  Lamento  d' ^Antonio  era , potendo  hauere 
nelle  mani  de'fildati  Martialifirne  uendetta  & fip- 
plicio  come  di  figgitiui  e traditori.  Della  qual  cofa  te- 
mendo i Marnali , erano  tanto  piu  fir oc i al  combatte- 
re per fuggir  lo [degno  & fir  or  a Antonio . Dall'altra 
parte  gli  Antoniani  fi  uergognauano , che  due  legioni 
fi  fiero  uinte  da  una . I Marnali  confiderauano  douer 
recare  loro  grandtjjìmo  honore  & gloria  ,[e  uinceuano 
due  legioni.  In  queflo  modo  I una  parte  & l’altra  com - 
batt  tua  gagliardamente  & con  gran  ferocità,  conten- 
dendo piu  toflo  per  emulatione,  che  per  odio , & per  e[- 
J ere  e f fir  ti  nella  militia  nel  firirfi  infieme  non  face - 
uano  alcuno  ftrepito , come  fi  d' accordo percoteffero  /* 
uni'  altro,  ne  fi  udiua  alcun  che  mandaffe  fiori  pur 
" , « a una 
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Utta  uocc  o nel uìnccre  9 ne  l'effer  vinto : e non  hauendo  tl 
Vaffo  Ubero , «e  la  commodità  dt potere  andar  dtjconen 
^impediti  da fiffiedafaduli,  ne  potendo  urtar  f 
t altro  , bifignaua  che  combatte  fero  con  gli  Hocchi,  co 
me  in  uno  fteccato , in  modo  che  mun  colpo  era  menato 
in  damo  , & in  luogo  di  voce fi jentiuano  rifonar  ferite, 
(ofbirì,  & morti,  & chi  cadea  morto  0 ferito  Jubito  era 
portato  uia , & in  luogo  fio  era  pofto  un  altro , ne  era 
pece  fario  eh'  alcuno  fife  animato  0 confortato,  ma- 
cia fcunofizceua  l'ufficio  del  buon  capitano.  Effendofi 
in  ctuefio  modo  affaticati  et  fianchi  per  lungo  fi  attoniti 
tauano  ripofare  a reffirare  l'un  l'altro , & ferina  alcu- 
no indulto  di  mmio  ntomauano  alla  battagliai  com 
battendo  [opra  ogni  humana  fir\a , la  [quadra  proto  - 
ria  dOtrauio  tutta fii  morta.  1 M art  tali, eh  erano /ot- 
to Carfuleio, finalmente  ributtandogli 
mente  a poco  a poco  fi  ritrarrò  dalla  z.uf t.  Quelli, eh 
erano  alla  cura  MPanfajfferuauano  quafitlmedefimo 
erdmei  fifleneuano  ugualmente  l'impeto  da  ogni  par 
te,  tanto  che  alfine  Panfa  fit  p affato  da  una  mrrett  a , 
& come  Confilo  fi  portato  a Bologna . Alhora  1 fiet 
primafi ritirarono  indietro  ,&\  finalmente  voltarono 
y (balle  mettendo/!  in  fiiga . la  qual  cofa  ueggendo  quel- 
li, i quali  erano  uenutifiefcamente , fenzA  ordine  alcu- 
no fuggirono  uia  ,&  con  gran  tumulto  & rornore  cor- 
fero allo /leccato  fitto  poco  auantida  Torquato  que- 
ftore  parendogli  mceffarìo  far  cofi  durando  ancora  la 
pugna;  acctoche  i fotdati  haueffero  dono  rifuggire  al 
fi curo , dotte  ricorfiro  etiandio  gli  altri  foldati  Mar- 
i tali , me] colati  con  gC Italiani . I Martiali  non  uol - 
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lono  per  la  uer  gogna  entrar  nello /leccato, , ma  firmar  on 
fi  da  prejfo  con  propofito  di  durare  alla  dififa  gagliar- 
damente infino  allo  eflremo fine.  Antonio fi afienne  da9 
A'iar  fiali,  come  da  foldati  bcllicofiffimi . Afa  fitto  0- 
gni fuo  sfòrzo  contra  tutti  gli  altri,nefèce  una  grandini 
ma  occtfìone.  Hircio  intefa  la  rotta  di  Afodena  effondo 
lontano  circa  fejfanta  ftadij , con  quelli  che  erano  [eco* 
fimoffe  con  grandtjfima  uclocitàcr  impeto  per  affron- 
tar fi  con  Antonio . Già  tramontana  il  Solcj  li fida- 
titi' Antonio  uittoriofi  torn aitano  a gli  alloggiamenti 
cantando , a' quali  mentre  andauano  finzl  alcun  ordi- 
ne , Hircio  imp  enfiatamente  fi  fi  ce  incontro  pipato  da 
una  legione  intiera  er frefica  . (fili  Anton iani,  uedutifi 
affittati  fuor  d ogni  lor  penfiierofiubito fi  rim  fiero  in  or- 
dine, & ficero  marauigltofia  pruoua  di  ualenti  huomi «• 
ni,  ma  perche  erano  fianchi  non  poterono  far  lunga  re- 
fiftenfa  ,fì  che frano  sbaragliati  & rotti , & la  mag - 
gior  parte  peri  per  le  mani  d Hircio,  benché  non  figui- 
taffe  quelli , che  finirono , fioprafiando  la  notte , e te- 
mendo di  qualche  tn fidia  per  t luoghi  paludofi  e fretti  • 
Erano  in  gran  parte  que'  paludi  ripieni  di  armature , 
di  corpi,  e di  molti  che  moriuano  continuamente , & di 
feriti  in  copio  fio  numero , tutti  fidati  d'Antonio, e quel- 
li, che  erano  fialui  & interi,  [montati  da  cauallo,  (fi  di  - 
graffiando  ogni  pencolo  & fatica tutta  quella  notte 
quanti  trouauano  della  loro  compagnia , che fi  potcjfi - 
ro  adoperare , tanti  ratinarono  infìeme  nmeffero 
a cauallo  m luogo  de’  morti  & feriti , confinandogli 
a non  uolere  mancare  alla  propria  fallite . In  que  fin 
modo  offendo  fiato  ^Antonio  uittoriofi)  per  la  reperì-* 
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fina  uenuta  £ Bircio , tutta  la fua  umori  a fu  diffipat* 
& annullata , &fèrmo(Ji  in  una  ut  Ila  h oggi  chiamata 
Centi . Perì  nella  prima  ba  ttaglia  cir  ca  la  metà  dell 
uno  efercito  e dell'altro , & della  fiquadra  pretoria  cC 
Ottauio  non  rimafe  pur  uiuo  un fioldato . In  quefta fe- 
conda furono  morti  buon  numero  degli  zAntoniam . 
‘Deffoldati  d' Bircio  morirono  pochi.  Il giorno  feguentc 
ambedue  gli  eserciti  firiduffero  intorno  a Modena . 
è Antonio  hauea  deliberato , poi  c'  hebbe  riceuuta  fi 
gran  rotta  , non  adoperar  piu  le  forze  uinte  , ne  appic- 
car fatto  cC  arme  con  chi  lo  ueniffe  a trouare , mafia - 
ramucciar  [blamente  co * caualli  leggieri , tanto  che 
‘Decimo  Bruto  uinto  dalla  fame  fife  conflreitouenire 
in  poter fitto , la  ejual  cofia  conoficendo  Bircio , & Otta- 
uio, defìderauano  grandemente  uenire  alle  mani , & 
poterebbero  prouocato  molte  uolte  già  Antonio  alla 
battaglia,  ueduto  che  non  uficiua  a campo , andarono 
da  quella  parte  di  Modena,  la  qual  per  t dffre^za  del 
luogo  era  manco  guardata  per  far  tutto  lo  ferzo  di  en- 
trare nella  citta  • <*Alhora  Antonio  fù  neceffitato  ue- 
nire alle  mani,  ma  uenne  J blamente  co*  foldati  a caual - 
lo , & e fendo  ributtato  da' nemici , bifiognò  che  adope- 
ra fe  il resìo dell'  efircito , & due  legioni,  come  era  il 
desiderio  degli  auuerfarij , temendo  che  non  s*  infigno- 
rifero  della  citta  : & fiubito  fi*  la  zuffa , nella  qual  O t- 
tauio  hebbe  la  uittoria  . Bircio  tr afeorrendo  molto 
auanti  nell  efercito  d*  ^Antonio , combattendo  umil- 
mente fù  morto  , Ottauio  con  marauighofia  prefìcT^za 
recuperò  il  fùo  corpo  da'  nemici . La  notte  ^Antonio  & 
Ottauio fletterò  uigilanti,  Antonio , hauendo  riceuu- 
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fo  quefia  feconda  rotta , chiamò  fibito gli  amici  in  con~ 
figlio, da  quali  fu  confortato , c firmo  nel  grimo 
propofito  di  I ìrigner  Modena  con  rajfedio , & nello  au- 
uenire  fi  afleneffe  dal  combattere , dicendo  la  rotta  ef- 
fer  del  pari  co  nemici , H ire  io  ejfer  morto , Ranfia fòri* 
to  a Bologna  non  poter  [campar  dal  male , Antonio  ef 
fer  per  numero  de' caualli  molto  fuperiort,  Modrna  cf- 
fer  condotta  adeftrema  fame,  & fenzjt  dubbio  ejfer  con 
fretta  a render  fi , Era  il  con  figlio  de  gli  amici  di  An+ 
tomo  prudent  iffimo  efr  utihffimo , ma  la  mente  di  An- 
tonio forfè  per  ùoloqtà  di  Dio  non  fu  capace  del  con  fi- 
glio ; perciochc , temeua  che  O ttauio  come  hauea fatto 
il  giorno  auanti,non  tentaffe  di  entrare  in  Modena  per 
firfa,  in  modo  che  non  lo  metteffe  in  me'fzjojinchiuden 
dolo  con fiffi  o con  isleccato,  hauendogran  copia  digua 
fiat  ori  da  poter  far  tal  opera  commodamente , alche 
gli  pare  achei  fidati  a cauallo  fiffiro  poco  utili  a ri- 
parare. Dall'  altra  parte  dubitauache  [eia  fortuna 
permetteua  ch'egli  fiffeuinto  s Lepido  & Bianco  non  lo 
haueffero  in  difpregto , & l afe t affinilo  in  abandono , & 
però  diccua,fe  io  mt  parto  dall’ affedio  di  Modena  Ven 
tidio  ci  uerrà  fubito  a trouare , & condurrà  [eco  della 
Marca  tre  legioni Lepido  & Planco  faranno  in  no - 
flro  fhuore . & cofì detto  fileno  fubtto , non  come  timido 
ne'  pericoli , ma  con  animo  firtiffimo  & intrepido , & 
con  grandtffima  pnfleffa  prefe  la  uolta  dell'  alpi , 
Effendo  in  quefta  firma  Decimo  Bruto  liberato  dall' 
affedio , O ttauio  mutò  penfcro  : & cominciò  a temere 
di  fifteffo , perche  e fendo  morto  i due  Confili , O tta- 
uio temeua  ^Decimo  come  nemico  fuo,  effendo  fiato  un 
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de  perentori  del  padre',  per  U qual  cofaìa  mattina  fi- 

guente  innanzi  giorno,  taglivi  ponti  del  fiume . Deci- 
mo mandò  ambafictadori  adOttauio  a r ingranarlo  del 
beneficio  riceuuto , & confidando  che  era  flato  autore 
della  fallite  fu  a chiedala  che  fife  contento  che  gli 

fijfe  conceffo  ejfer  con  lui  a par  lamento  per  tfcufarfi,  che 
perla  iniquità  della  fortuna  era  trafeorfo  a congiurar 
cétra  Ce  far  e indotto  dà  gli  emuli  fuot.Ottauio  con  ira 
gr.ifdegno  rtffofi  alla  domanda  di  Decimo , & diffe  , 
che  rfiutaua  le  grati  e che  egli  vendetta , affermando 
non  ejfer  e uenuto  a Modena  per  faluar  Decimo, ma  per 
offendere  & opprimere  Antonio , col  quale  affermaua 
che  non  li  far  ebbe  ne  diffìcile,  ne  riprenfibile  riconciliar 
fi,  0“  che  non  gli  patirebbe  l'animo  uenire  al  colf  ceto  o 
parlamento  con  Decimo , dicendo , faluifi  egli  fieffo 
mentre  che  parrà  cofi  a quelli  che  governano  la  città . 
Lfftnda  quefte parole  rapportate  a Decimo  , il  qual  c- 
ta  aulì*  altra  ripa  del  fiume,  non  molto  lontano  da  Ot- 
Utumincùminci'o  a chiamarlo , pregando  che  uoleffe 
uedcrle  lettere , che  gli  erano  fiate  fcritte  dal  Senato  y 
per  le  quali  coriàfiercbbe  che  il  Senato  gli  hauea  cocef- 
jal'amminift  rat  ione  della prouincia  dt  Celti, Q uieta- 
to che  in  affcnzji  de' Confili  non.paffuffe  il  fiume , fr  non 
fiorreffe  nella  prouincia  d'altri , CiT  che  non  uemffe  al- 
le mani  con  Antonio, perche  era  e fio  a fuffi  aerila  a per 
fegui tarlo . Ottauio  nonglifice  alcuna  nfpofta:  & ben- 
ché gli  potè fi e porr  e le  mani  addoffo , nondimeno  fi  ne 
alt  enne  per  non  offendere  il  Senato , & prefe  lauoltà 
di  Bologna  per  unirficon  Tanfa . Scnffe  al  Senato 
periodine  tutto  il  fucceffodi  Modena.»  Il  medtfimo 
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fece  Panpt  , le  cui  lettere  come  venute  dal  Cori  fole , fù - 
rotte  da  Cicerone  recitate  al popolo  ,tir quelle  di  Otta • 
uso  pom  andò  che  [[fiero  lette  nel  Senato  {blamente . 
Onde  cinquanta giorni  continui fit  [applicato  tir  renda 
to grafie  agUDei  per  la  uittoria  acquiftata  cotitra  Af+ 
Antonio;  il  che  non  fu  mai  fatto  per  alcun  tempo  adie- 
tro da' Promani.  L'efcrcito  de'Confoh  fu  conceffo  a 
Decimo , benché  Panfa  fvjfe  ancora  uiuó,  ma  non  refta - 
ttaptu  alcuna jferanui  della  falutefua  . furono  an- 
corafatti publiciuoti  agli  Dei  ,protettori tir  amocati 
del  popolo  Romano^  fe  Decimo  fuperaua  Antonio,  tan- 
to era  fatto  grande  odiastniuerfalmente  di  ciafcuno  con 
tra  Antonio, Furono  olirà  ciò  cofirmati  et  reiterati pre 
mi)  alle  due  legioni  fuggite  da  lui , cioè  di  dramme  cin- 
que mila  per.  ciafcun  fidato , tir  fù  loro  conceduto  che 
ne' di  [Unni  poteffero  portare  in  capo  la  corona  [orita 
come  a foldati  vittorie  fi , & ne' decreti  non  fu  fatta  al- 
cuna menti  onc  di  Ottauio , in  tanta  poca  Hima  era  ut 
auto  nel  colf  etto  del  Senato , come  fe  Antonio  fvjfe  fia- 
to interamente  combattuto^:  vinto . Oltre  a ciò , il 
Senato  fcriffe  tir  comandò  eff  resamente  a Lepido,  tir 
fianco  , tir  A fimo  Politone , che  effendo  uicini  ad  An- 
tonio gli  moue (fero guerra . In  quefio mezjLO  Panfa  ueg- 
gendofi  già  uicino  alla  morte , usò  ad  Ottauio  quelle 
parole . Io  amai  Gaio  Cefiare  tuo  padre  non  altrimen - . 
ti , che  la  uita  propria , e duolmt  infino  al  cuore , che 
non  mi  fu  lecito  aiutarlo  , quando  fù  morto , perche  fù 
tmpoffibilc  rimediare  al  cafio fiuo , tanto  fù  (libito, for- 
tuito , tir  impenfitto  : tir  uoltntitri  haurei  prefa  la 
uen  detta  scontra  i firn  percujfiori  ,fe  me  ne  (offe  Ha- 
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ta  data  la  fitcultà,ma  e fiato  difficile  fiochi refifltrta>t*  ! 

ri,  a quali  ancora  tu', come  faui  o & prudente,hai  ceda - i 

t0.  Ma  efft  dubitando  di  te &d  Antonio,  come  amico  i 

A Ce  fare,  hanno  nutrito  la  difcordia  tra  te  & lui , come  < 

{ quelli,  che  hanno  ueduto  quefto  efere  il  modo  dtrouinar 

ìuno  e l' altro ;&  reggendo  te  come  Signor  deli e finito,  \ 

*•  fitto fede  cHalcunificcioli  honori  hanno  tentato  ingart  i 

narri , ufando fimulatione . Dapoi  ueggertdoti  crefciuto 
in  nputatione  et  grandezza, hanno  uoluto  che  tuffa  fta 
to  pretore  alla  guerra  fitto  noi,  drdato  algouernotuo 
due  delle  migliori  & piu  e far  citate  legioni,  chabbia  il 
popolo  Romano  , accioche  lefirzj  tue  fifiero  fuper  tori  a 
quelle  d'Antonio , perfuadendofi  per  co  fa  certa , chef* 
un  di  uoi  fife  uinto, l'altro  re^afe  poi  piu  debole, per- 
che penfauano  e f et  piu  fucile  àincere  uno,  che  ambe- 
due . Et  in  quefió  abbuffando lapotenza  de  gli  amici  di 
Ce  far  e,  hanno  in  animo  far  grande  Seflo  Fompetì.  Que 
fio  e tutto  il fine  loro , a que  fio  camino  uanno  tutti  i loro 
pen fieri,  & difignf  Bircio  & io  habbiamo  adempiuto 
quello,  che  ci  era  fiato  impofto,  hauendo  abbafata  l'au- 
dacia dissintonie . Ma  per  ufar  teco  /* ufficio  di  buono 
amico , pare  a me  che  ti  fi  a fimmamente  utile, e necefa 
rio  riconciliarti  con  ssln tomo,  la  qual  cofa giudico  che 
h abbia  ad  e fere  pnncipalifma  cagione  nell' auuenire 
aella grandezza  &ftlicitàtua.- Di  quello  partito  non 
mi  era  lecito  poco  auanti  confinarti,  ma  e fendo  alpre 
finte  Antonio  sbattuto , morto  Hircio  mio  collega , & 
io  uicino  alla  morte , mi  e potuto  non  tacere  teco  que - 
fie  coffe  ,per  fati  sfar  e alla  afettione  ch'io  ti  porto,  dr  al 
la  amicitia , che  io  tenni  cot padre  tuo  & perche  ti  ueg- 
i sa  go  nato 
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go  nato fitto felice  fella, & conofio,  che  la  forte  tua  farà 
feliciffima  &firtunattffima,non  perche  io  ne  affetti  da 
te  alcunagratia  0 remuneratione , dottendo  p affare  di 
quefia  uita  fra  pochiffime  bore.  Adunque  io  ti  rendo  Pe- 
fircito , (fr  che  tu  mi  defti  cfrmandafli  per  feccorfi  nel 
pajfar  mio  uerfi  Modena . Dareiti  ancora  quello , che 
mi  fi  affignato  dal  Senato,  finon  che  io  dubito,  che  non 
ti  accrefceffe  inuidia,  <&  però  lo  configgiamo  piu  toflo  a 
7" orquato,qucFlo  parendo  cofa  piu  lecita . Dette  quefle 
parole,  e data  la  cura  degli  altri  fildati  a T orquato  , 
uiffe  poche  bore . T orquato  per  obedir  al  Senato , con* 
fignò  lo  efircito  datogli  da  'Tanfi  a DecimoBruto.  Ot 
tauio  mandò  a Roma  li  corpi  di  ‘Tanfit  & Hircio  ador 
nati  con  pompa  fùnebre  conuenientijfma . 

In  quefro  tempo  mcdefimo  le  cofi  di  Soria,  & di  Ma 
cedonia  erano  in  quefti  termini . Gaio  Ce  far  e pajfando 
per  la  Soria  ui  lafciò  una  legione , perche  infino  alhora 
haueagià  in  animo  far  Timprefa  centra  Parti . Ilgouer 
di  quefia  legione  hauea  dato  a Cecilio  Baffi , ma  Giulio 
Seflo  ancora giouinetto  & parente  diCefare , teneua 
egli  infitto  il  nome  er  riputatione  di  quefia  legione  & 
dtfponeuane  a modo  fio , & già  era  trafcorfa  in  delica 
teffa,  er  in  lafciuia. Della  qual  cofa  facendo  'Baffo  que 
rela  Giulio  Setto  lo  riprendeua  uillanamentc, chiamati 
dolo  piu  inutile  er  uile,  che  tutte  gli  altri.perilche  Baffo 
moffo  da  [degno  fi  uenire  a fi  quelli  che  haueano  corrot 
to  il giouine  per  caftigargli , ma  fiubito  fi  fatto  tumulto , 
& dopo  il  remore  fi  uenne  al  menar  delle  mani . Uefier 
cito  non  potendo  fopportare  che  al  capo  loro  fife  fatta 
vergogna  & ingiuria , fi  uoltarono  contra  Giulio  & 
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lo  tagliarono  a pezzi . Della  qualoccifione  fuetto  fi 
pentirono  temendo  I off  e fa  di  Ottauio  per  rifpetto  del 
parentado . Il  che  tutti  congiurarono  inficine  y & con 
giuramento  obligarono  /’ un  ì altro , che  Je  non  era  loro 
perdonato  ìrtmodo  che  ne  fi  fiero  aitutto  ficuri , com- 
battendo per  difènderai.  dalla,  firfa  cC Ottauio  infino 
alla  morte  y a chtinduficro  ancora  Baffo , accompagna 
ronfi  con  un'altra  legione  per  hauerla  in  aiuto ; & per 
efierpiu  gagliardi  alla  difèfà.  Alcuni  dicono  che  Libo- 
ne,parte£ipe-delUmilitiaPompeiana,ilqual  dopo  la  ro 
ta  rtceuutaa  Tiro  uiuea  come  privato,  corruppe  al  cu- 
ni  della  fopradetta  legione , & indufiegli  ad  ammaffa 
re  Sefìo.GmliOydr  a darfia  Baffo.  Comunque fi fifièyCjue 
fio  è certo  che  Seflo  Adurco  mandato  da  Ottauio  co  tre 
Legioni  fu  affaltàto  da  loro,ct  rinchiufo  in  uno ftrcttto  paf 
fo, in  modo  che  Alterco  chiamò  in  aiuto  Adinutio  Crifpo 
pretor  di  Bitima.CoPlui  accompagnato  da  tre  altre  le- 
gioni ueniua  per  foc Correr  Adurco'.& già  l'un  & l'altra 
faticano  affedidto  Baffo  . per  la  cjual  co  fa  Caffo  conin- 
credtbil  prefìcz^a  compari  in  fèmore  di  Baffo  ; & prefi 
chcbbe  due  de  le  fue  legioni , comandò  che  due  delle  le- 
gioni eh' erano  all'affedìo  di  ‘Baffo  obedifjero  a feyle  qua- 
li obedirono , perche  era . Caffo  P rocon filo ,e già , come 
habbiamo  detto , era  slato  comandato  dal  Senato , che 
tutte  le  legioni , eh' erano  in  quelle  parti  3 obedifiero  a 
Bruto , & a Caffo.  In  quello  tempo  Albino  man - 
dato  da  Dolabella  in  Egitto , conduceua  feco  da  quel- 
la prouincia  quattro  legioni  * le  quali  riteneva  Cleo- 
patra dppreffo  di  fé,  rannate  da  Ce  far  e delle  reliquie 
della  rotta  di  Pompeio  & di  Graffo.  Cofiui  adnn- 
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qui  fuori  ctogni  fua  opinione fit  ajfaltato  da  Caffio  in  Fà 
Uftiria , c fr  conflretto  darli  C efercito, temendo  con  quat- 
tro legioni  combattere  contra  otto,  cfr  co  fi  C afflo  in  brc - 
uiffimo  tempo  marauighof ameni  c diuenne  lmperado* 
► ree? un  efercito  di  dodici  legioni , con  le  quali  andò  a!C 
affedio  di  *. Dolabella , il  qual  ufcito  cFAfia  con  due  legio. 
niyeraperamicitia  flato  accettato  in  Laodicea  . Il 
Senato  bauendo  contezza  di  tutte  quefie  eofe  ,prefegra 
dijfimo  piacere  & totitia.  In  Macedonia  (fato  Anto - 
ionio  fratello  di  M.  Antonio  fiiceua guerra  con  Bruto , 
bauendo  ( eco  una  legione  [celta  di  cittadini  Romani . 
Bruto  fimulata  la  fùga  fi  sfir^aua  condurlo  in  aguato  , 
& [or  ingannarlo  piu  fàcilmente , hauea  ammacfirato 
gltfitoi j che  fimefcolajfero  con  gli  auuerfari) , &fàcef- 
firo  loro  ogni  careffa,  &fegno  di  bcmuolenf*.  Et  ben 
che  per  quefla  uiagli  haucffe  alla  tratta ; nondimeno  fii 
contento  lafciarli  andar  ficuri>& pigliando  altro  carni 
rto,a  cafi  di  nouogli  dierono  in  mano,  nondimeno  rio  (rii 
‘affato è,  ma  con  una  certa  liberalità  & bumanità, fi  fe- 
ce torto  incontro  come  a* cittadini  .Effi  adunque  ueduta 
‘ lamanfiuetudme  di  Bruto  et  la  fomma  carità  congiun- 
ta cou  fingolare  fapienzjt , tutti  fe  gli  dierono  uolon  - 
t ariamente . llmedefimo  fece  Gaio  Antonio , ilqual 
fit  riccmtcda  lui  lietamente  & hauuto  in  honore  in- 
fino che  non  refl andò  di  corrompere  il  fao  efercito  & 
di  tentarlo  & inut tarlo  a ribellar  fi  da  lui , & non  fi 
correggendo,. benché  [offe  riprefo  K finalmente fii  morto  , 
& cofi a Bruto  oltre  al  primo  efercito fii  fiuto  uno  accre 
[cimento  di fei  legioni,  er  con  quefie  genti  fi  trasferì  in 
Macedonia  ,doue  ranno  inficme  due  altre  legioni , 
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Ottauio  in  quitto  tempo /apportando  moleflamente  che, 
Decimo  fi (fé fiato  in [no  luogo  eletto  dal  Senato  Capita-, 
no  dell  imprefa  contra  M.  Antonio,  occultando  la  ira * 
chiedeua  per  le  co  fi fatte  da  lui  in  beneficio  della  fRj- 
pub.  che  gli  fijfs  deliberato , & fiat u ito  il  trionfi 3m a ef- 
fendo  repulfo  dal  Senato  3 & riprefò,cbe  domandale  ce 
fa  non  conuemente  alla  età  fua , ne  alli  meriti , fu  pre - 
fo  da  non  pie  dola  paura 3 che  poi  che  Antonio  fife  uin *- 
to  & rouinato , non  fife  maggiormente  dijpregiato  dal 
Senato , Pertiche  defideraua  diuenire  a parlamento 
con  Antonio  ricor dandofì  del  confìglio  di  Pan  fa.  Onde 
incominciò  a trattare  human  amente  & a careffar 
tutti  gli  faldati  c'hauea  prigioni  di  quelli  di  M.  Anto- 
nio 3 & alli  fuoi  conce f e che  potè  fero  andar  nel  campo 
di  Antonio , acciò  che  egli  intende fe  che  non  era  piu  i- 
rato  con  lui . Oltre  a ciò  non  fice  alcuna  ofefa , ofir\a , 
come  poteuafhcilmente  a Pentidio  beniuolo  & amico  di 
tAntoniojilqualhauea  gli  alloggiamenti  apprefo  di 
lui  3 ma  permife  che  uolendopotefe  unir  fi  con  lui 3 o an- 
dare a trouar  Antonio  con  trelegioni  c'hauea  fico , pre 
gandolo  che  quando fife  con  Antonio  gli  face  fe  fède  co- 
me egli  fi  doleua  che  per  ignoranza  hauefe  poco  ttima 
ta  lamicai  a fua , & potto  da  parte  il  ricetto  della  co- 
mune falute  & utilità.  Ventidio  adunque  andò  ad  An 
tonto  con  quett a commifione.  In  quel  tempo  Ottauio  ho 
nor aua  fomm amente  un  certo  Decimo  de' primi  condot 
tieri  d'Antonio  pre  fi  a Modena 3 a cottui  conce f e la  li 
beratione , C7*  rimandollo  ad  Antonio  3 al  quale  Deci- 
mo dimoflrò  apertamente  per  molti  figni  3 che  Panimi 
dì  Ottauio  era  apertamente  inchinato  alla  riconcilia ■ 
É-r'AJ  ' tieni 
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itone  & amicata  con  lui-.,  Della  qualcofa  Antonio  fi 
moflrò  contentiamo . Con  Afinio  &con  Lepido  fico 
Ottanio  qucflomedcfimo,fcufandofi con  loro  che  tutto 
quello  che  hauea  fatto  m lor  dtff>  regia  & ingiuria , Gr  in 
jhuore  de* percufiori  paterni , era  proceduto  per  timore 
Cr-pcr  fo fiato , facendogli  pregare  & confortare , che 
come  beniuoli  di  Ce  fare  non  uole fiero  accojlarfi  alla  par 
te  Pompeiana , ricordando  però  loro,  che  per  faluare  C 
honore  dr  la,  fide  fifiero  obedienti  al  • Senato , ma  anco 
uolefiero  accordar  fi  con  lui,  & procurare  la  comune  fi- 
curtà,  per  quanto  la  honeftà  gli  patifie . Mentre , che 
Ottauio  ufaua  ogni  arte  & induftria  per  unir  fi  con  An 
tonio , con  Lepido  > & con  Afinio,  lefercito  di  Decimo 
Bruto  dalla  fame  affannato,  era  caduto  in  uarie  infer- 
mità , & maffimamente  diflufio  di  corpo  in  modo , che 
Decimo  non  poteua  in  alcun  modo  adoperarlo . A cor 
fiuififice  prefio  Bianco  fhpato  da  dome  fico  efercito . 
Decimo  fcrtfie  al  Senato , come  Antonio  andana  uaga 
bondo  er  non  attendeua  fenon  a cacciare . 1 Pompeiani 
intendendo  quette  cofè  fi  marauigliauano , & promet - 
teuano  ritornar  la  patria  in  libertà  , & ciafcun  fhceua 
priuat amente  facrificio  allt  Dei . Furono  etiandto  elet 
ti  dieci  cittadini  chiamati  il  magi  firato  della gtufiitia, 
in  punitane  d Antonio,  era  quefio  uno  prefagio  di 
fiafi ornare , & annullare  tutte  le  cofe  ordinate  er  fat- 
te da  Cefare , perche  Antonio  hauea  fiuto  da  fe  mede- 
fimo  o nulla , o poco , ma  tutto  hauea  operato  circa  le  co 
fepubliche , fecondo  il  teli  amento  & >dt fio  fittone  della 
uolontà  di  Cefare . Il  che  conofcendo  il  Senato  di  già  ha 
tua  incominciato  a reuocar  qualche  cofa,  fierando  in 
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hreue  annullare  il  tutto  . Li  dieci  dèi  magifirato  della 
giuttit'ta  mandarono  un  bandone  chiunque  hauejfe  ri 
ceuutó  alcun  dono  o premio  per  uigore  del  tejl amento  di 
Ce  fare  durando  il  Consolato  di  Antonio , doueffe  manifè 
fi  ar lo  fitto  certa  pena.  I Pompeiani  chiedeuano  che  De 
cimo  efircit  affé  ilConfilato  in  luogo  et Hircio  & di  Vnn 
fa,  per  retto  del  tempo  dell' anno . Jlmedefimo  doman - 
daua  Ottftuio  per  fe,  non  dal  Senato  , ma  da  Cicerone , 
confortandolo  che  Uolejfe  ejfer  Confilo  infieme  con  lui , co 
me  cittadino  piu  efperro  & efercitato  nel  gouerno  della 
*J{_,cp.  che  alcun' altro  fife  in  quel  tempo . Onde  Cicero 
nemoffo  oCambitione , andana  fimtna.ndo  per  la  citta  , 
come  haueua  prefintito  che  tra  Antonio  & Ottauio3Lt 
pido  & ?lanco,fi  trattaua  accordo,  & configliaua  che 
fi  doueffe  pigliar  la  parte  d'Ot  tauio  per  deuìarlo  dalla 
unione  d'Antonio  & di  quegli  altri , & fi  fa  ceffi  ogm  co 
fa  per  dimottrare  di  Filmarlo , & honorarlo  ,&diuo- 
lerlo  difèndere  dall* ingiurie , che  gli  erano  fiate  fktte,& 
ch'era  da  con  fiderare  Ottauio  ejfer  capitano  d!  un  gran 
d'efircito,  & per  tutti  quefti  rifpatigiudicaua  ejfer  mol 
to  utile  perla  R^epub.  crearlo  piu  tosto  Confilo  , anco- 
ra che  non  hauejfi  la  età  lcgittima,che  lafiiarlo  fi  are  in 
fu  tarme  crucciato  contra  la  patria , con  pericolo  della 
rouina  della  città,  & accioche  del  confilato  fuo  fi  fiejfe 
piu  al  fi  curo,  enfine  tr ah  effe  frutto & non  danno , ri - 
eordaua,  che  [egli  deffi  per  collega  qualche  cittadino 
prudente  ór  grane,  et  pratico  y nell'  amminiFlr  attorte 
ideila  Repub lic a come  un  temone  cr  fieno  della  fua  ado 
lefcenza . li  Senato  conofiendo  Cicerone  ejfer  moffo  a 
dar  filmile torciglio  per  ambinone, fi  ne  rifi, & gli  amici 
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sparenti  de'percufiori  di  Cefare  temendo  che fi  Otta 
uio  fijfe  eletto  Confelo,non  uolefie  far  la  uendetta  pater - 
na,no  attende  nano  ad  altro  che  ad  impedir  la  creation 
di  moni  Confili  , accioche  la  cofa  fi  difierifie  in  lungo . • 
Antonio  in  quefto  me\u>  pafsò  t alpi , ottenuto  il paf 
fi  da  Culeone  un  de' Capitani  di  Lepido , & effondo  ar- 
riuato  al fiume, prefio  al  qual  era  alloggiato  Lepido ,non 
fi  uolle fortificare  ne  confòfio,ne  con  /leccato,  per  dima 
girare  ejjere  accofiato  a perfina  amica  & non  contrae 
ria . Mentre  erano  in  quello  modo  uicini , mandaua - « 
no  ffefio  ambafiiadori  tutto  all'altro,  commemorando 
i benefici)  dati  & riceuuti  & l'amicitia  antiqua,&  Art 
tomo certificaua  Lepido, che  quando  s'intendeffi  che 
fi  fiero  amici  infieme , gli  altri  amici  di  Ce  fare  ,fi  acca 
ftarebbonoa  loro . Ma  Lepido  temeua  non  offendere  il 
Senato , congiugnendo  fi  con  Antonio  effóndo  pur  dichia 
rato  una  uolta  nemico  della  patria,  & hauendo  hauuto 
comandamento  di  offendere  & guerreggiare  Antonio , 
nondimeno  Pefercito  fio  portando  riuereriXa  alla  di *» 
gnità  et  riputatione  di  Antonia, et  ueggendo  Pambafiia 
te,  che  l'un  mandaua  all' altra, prima  cominciò  a me- 
fcolarfi fiera  amente  co'fildatt  tA  nt  ontani,  dr  in  ulti ■» 
mo  conuerfaua  con  loro  come  con  cittadini . Efiendofi ■» 
talmente  prohibito  da' tribuni  a'fildati  di  Lepido, che 
non  praticafiero  con  quelli  d'Antonio,  dìfprezjiarona 
tale  comandamento , & per  poter  piu  facilmente  pafi 
lare  il  fiume,  fecero  un  ponente  in  fi  le  nani , <&  la 
legione  chiamata  decima , la  quale  già  jù  fitto  il  go- 
. uerno  d' ^Antonio , fece figno  di  uoler  efier  agli firuitij 
fuoi.  Della  qyalco fi  aCQorgendofi  Laterenfio  cittadina 
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illufir  e , mandato  dal  Senato  per  minierò  di  Lepido 
velC  efer  cito, gli  manifèftò  il  fatto, ma  non  prefi  andò  Le 
ptdo  fède  alle  parole  fue.  Later enfio  lo  confòrto, che  diui 
xlejfe  l’ (farcito  in  piu  parti ,accioche  fhceffe  pruoua  o del 
"fa fède  o della  perfìdia  de’ fidati  (uoi . Lepido  adunque 
di  ut  derido  Feferctto  in  tre  parti  comanda  a' faldati  la 
notte  che  efeano  fuori  a campo  per  far  la  [corta  a 
camarlinghi , i quali  fi  diceua  che  erano  vicini , & che . 
venivano  con  danari.  Ondeeffi  ufeiti  fiora  armati  a 
modo  di  chi  ha  a caminar  e, affamarono  i luoghi  piu  fòr- 
ti de  gli  alloggiamenti , & aperfero  le  porte  dello  fioc- 
cato ad  Antonio, il  quale  con  ueloce  corfo  uenne  a quella 
volta , & entrò  nel  padiglione  di  Lepido  [rifa  impedi- 
mento alcuno , & alhora  tutto  F efercito  fupplicaua  per 
Antonio, & pregaua  Lepido  che  uoleffe  hauer  mifericor 
dia  di  lui  & rendergli  pace.  Lepido  ufci  del  letto,  & co 
fi  finto fi fè  incontro  afaldati [voi,  accennando  volere 
fatisfhre  alla  domanda  loro,&  abbracciò  Antonio,  & 
fuso  la  neceffità  fu  a.  Sono  alcuni  che  fcriuono  come  Lo-  * 
pido  figittò  a’ pie  d'Antonio , come  timido  & invilito , 
Jl  che  io  non  trovo  approvato  da  molti  fcrittori , ne  a me 
pare  cofa  probabile, per  che  Lepido  non  hauea fatto  con 
tra  Antonio  alcuna  opera  inimica , onde  haueffe  ra- 
gionevolmente a temere  di  lui . Ter  quefia  riconciliatio 
ne  d‘ ^Antonio  con  Lepido , la  potenza  fua  crebbe  in- 
fino al  fommo , <*?*  divenne  piu  formidabile  che  mai 
a' nemici.  Conciofiacofa  che  hauea  fico  quello  efir  ci- 
to , il  quale  gli  era  refiata  a Modena , & con  ejfo  una 
compagnia  (plcndidiffima  di  Cavallieri.Pel  camino  tro 
vòstre  legioni  con  Vemidio  : & Lepido  ultimamente  era 
' v-  fatto 
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fitto  fuo  confederato  allagucrra,col  quale  caualcauano 
fette  legioni,  bene  armate»  con  una  moltitudine  et  altri 
• fidati  a pie  fimile  all' e fer cito  de'caualli.  ‘Di  tutti  An- 
toniofu  contento  che  Lepido  hauejfe  il  titolo  del  Capita- 
no], & egligouernaua  ér  diffoneua  ogni  cofa  . Subito 
che  a Roma  fi*  irne  fa  quefia  unione  er  intelligenza  tra 
Lepido  er  Marc* Antonio  ,fi*  fatta  una  fubita  mata- 
fione et  animi,  percioche  quelli,  i quali  erano  prima  ga- 
gliardi & audaci  cafcarono  in  p aur a quelli,  che  era 
no  timidi  dtuentarono  animo  fi, & le  de  liberar  ioni  & de 
cretifiztti  da* dicci  della  giufiitia  Tcominciarono  ad  effe- 
re  non  fenzjt  contumelia  diffregiate,  & fu  propofla  con 
grandtjfima  iattanza  la  creatione  de' Confili.  I Se- 
natori non  fapeuano  che  deliberare , e temeuano  affai 
ch*Ottauio  fmilmente  non  fi  accordale  con  Antonio  , 
& in  ultimo  mandarono  nafeofamente  Lucio  et  Ran- 
fia ilgiouine  a ‘Bruto  & a Caffo  afigntfìcar  loro  in  che 
flato  fi  trouauano  le  cofi,  chiedendo  che  mandaffero  lo  • 
ro  aiuto  , & fiiceffero  uenire  di  Bar  ber  ia  due  delle  le- 
gioni , le  quali  erano  algouerno  di  Se  fio  cPompeo,&la 
terza  ffitcejfero  dare  a CornificioPretore  de  It altra  par 
te  di  Barberia.  Ma  perche  fi  ricordauano  che  quefii  fil 
dati  erano  fiati  fitto  la  militia  di  Cefarc,  dubitando  del 
la  fide  loro  ,furon  qua  fi  che  forzati figuitar  quefio  con- 
figlio , percioche  temendo  della  fide  et  Ott auto , & che 
non  fi  uniffi  con  Antonio , lo  crearono  di  nuouo  Pretore 
fitto  Decimo  Bruto . Ma  Ottauio  per  concitar  t efer- 
ctto  ad  ira  contra*l  Senato  diceua,che  prima  che  fiffiro 
flato  loro  pagate  le  cinque  mila  dramme , le  quali  era- 
no fiate  promeffe  a ctafcuAo  , erano  fiffnnti  ad  una 
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feconda  imprefa,  & gli  confinò  che  mandaflaro  al  Se- 
ttato a chiedere  che fijfe  loro  ojfer nata  la promejfa  fide . 
Ifoldati  adunque  mandarono  t capi  di  [quadrai 'quali 
il  Senato  che  ben  fupeua  che  erano  flati  fubornati  & in 
frutti  da  Ottauio,rijpofe  che  farebbe  loro  nota  la  irne-, 
tione  fuaper  ambafciadori  che  uoleuano  per  quefla  ca -, 
gione  mandare  all’  tfer  cito, & cofiflce,  & l<*  commi fiò- 
ne  degli  ambafciadori  fu,  che  occultamente  pariafiero 
con  li  capi  de  le  due  legioni  che  eran  partite  d’ sintonia, 
& ite  ad  Ottauio , & le  face  fero  caute  & accorte  che 
non  uole fiero  porre  la Jperanza  folamente  in  un  cittadi-? 
no, ma  più  toflo  obbedì  fero  al  Senato, la  potenza  cr 
tonta  del  quale  era  immortale, e pero  s' acccflafero  4 De 
cimo,dalquale  farebbono  loro  pagate  le  cinque  mila  dra 
me  per  ciafcuno.  Dopo  quefìo  eiefiero  un’altro  magiflra - 
to  di  Dieci  cittadini  per  far  nuoua  diflnbutione  & im - 
pofitione  di  dannar  1.  Gli  ambafciadori,  i quali  furono  ma 
dati  all’efercito  di  Qtt auto, non  hauendo  ardire  dtp, a r- 
lar  con  gli  capi  delle  due  legioni fecondo  fa  loro  cotnmif- 
fionet&  tornaron  fenza  fare  alcun  frutto,  Ottauio  dopo 
la  partita  de  gli  ambafciadori fece  raunare  inferme  tut 
to  L' e fere  ito,  & fece  una  lunga®*  ornata  oratione  ,per 
la  qual  in  effetto  commemorò  tutte  t ingiurie  c’haueua 
riceuuto  dal  Senato,  dolendofì  c'baue 4 perfeguitato 
tutti  gli  amici  & partigiani  di  Ce  fare  per  farfi  benino 
lo  il  Senato:  & dapoigli  confortò  che  fijfero  cauti  £r 
prudenti , & non  fi  fafciafero  dal  Senato  fosfngnerc 
contra  quelli  che  eran  di  grandtjfima  rip  ut  attorie  ca- 
patemi Capitarti , benché  fifiero  flati  fatti  ribelli  del 
Senato^  accioche  face f erboro  guerra  per  debilitar- 
gli 
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gli  o firgli  mal  capitari,  come  era  interkenutb  a Mo - 
detta fiejcament  e ,&  che  fi  perfuadeffero , che  mentre 
che  ilgouerno  della  città  et  del  Senato  fiffe  in  mano  de 
percufjori  di  Ce  far  e & della  parte  Pompeiana , mai  non 
potrebbono  poffederc f caramente  quello , che  da  Ce/a • 
re  in  uita,&  dopo  la  morte  fna  per  uigore  del  fio  tetta* 

Merito  era  flato  loro  donato  & conce fjfo  : aggiungendo  3 
uoiftpete  doto  non  fono  tirato  o uinto  da  ambitionejiÒ - 
dimeno  pare  a me  che  folamente  una  co  fa  può  ttabili - 
re  lauottra  buona  fortuna , & recarui  falute  & uti- 
lità ,fe  per  opera  uoflra  io  farò  fitto  Confilo,  perch’io 
ui  confirmerò  tutto  quello  che  ut  e fiatò  dato  dal  padre 
mio , & fipplirò  a quello  che  re f affé  m dietro , & do 
me  farete  ancora  abondantemente  premiati.  Furo * 
no  tutti  i foldati  per  le  parole  d'Ottauio  commojf  iti 
modo  che  di  tiuouo  mandar  ono  ambafeiadori  al  Sena - 
to , i quali  chiedeffero  che  Ottauio  fiffe  eletto  Confilo :& 
rt/ponde ndo  il  Senato  che  Ottauio  non  poteua  ejjer  Coti 
filo , perche  non  era  in  età  legitima  ,glt  ambafeiadori , 
fecondo  che  erano  fati  ammaeflrati,allegauano  l' e firn 
pio  di  Cornino , il  quale  fi  fatto  Confilo  di  minore  età  * 
che  non  era  Ottauio . il  medefimo  diceuano  del  primo 
& del  fecondo  Scipione ,i  quali  be  nche  fitffero  eletti  Con 
fili  molto  giouam , (fr  co  tura  la  diffofinone  delle  leggi  , 
nondimeno  hauean  fatto  per  la  patria  molte  egregie 
opere , come  era  nottfftmo,  ejr  dificendendo  a’ tempi  mo - 
derni  fecero  mentione  di  Pompeo  Aiaqno , & di  Dola ■* 

. bella  creati  Confili  innanzi  attempo  debito.  In  ulti* 
mo  riferirono  il  decreto  fiuto  da!  Senato , pel  quale  Ot ■* 
tauio  era  di  ff  enfino  di  potere  chiedere  il  Con  folata 
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dieci  anni  prima  che  non  permetieua  la  Ugge , & eve- 
nendogli ambafciadori  qutfle  cofe  con  troppa  confiden-i 
•La  & ardir  e, alcuni  del  numero  de’ Senatori  non  poten- 
do hauerp attirila  che  i foldati  parlajfero  con  tanta  infi 
lenza*  li  ripresero  che  parlajfero  con  maggiore  honeftà 
& r inerenza.  Verilche  ritornatigli  ambafciadori  fen- 
za  alcuna  conchiufione,fù  lo  efercito  accefo  dagrandif 
firn  a ira  , & chiedeua  di  gratta  che  Ott  auto  gli  lafciaj 
fe  andare  a Roma  , perche  terrebono  tal  modi  che  fi- 
rebbono  Confilo  il  figliuolo  di  Ce  fare  con  una  firma  nuo 
ua  di  e lettion  e . Ottauio  adun  que  ueggendo  tant o fer- 
itore tfrpronteffa  ne’fioifildati, delibero  accoflarfìuer 
fi  Roma. , & i ficcate  dello  efercito  otto  legioni  di  finti , 
& '/ufficiente  numero  di  caualli,  con  tutte  le  cofe  nec ef- 
farie  al  camino  entro  in  Italia  per  la  medefìma  uia*che 
tenne  il  padre , quando  andò  a %oma  alla  guerra  dui 
le.  cDiuifi  lo  efercito  in  due  parti , la  prima  ordinò  che  lo 
feguijfea  poco  a poco ; l’altra  menò  in  fua  compagnia^  a 
minando  con  incredibil  prefleffa  per  giugner  gli  auuer 
farij  improuifii.  E già  il  Senato  hauea  mandato  innan - 
zi  parte  del  danaio  promejfo  a’ fidati  in  luogo  di  pre- 
mio. T emendo  Ottauio , che  quelli  cheportauano  i da- 
nari nonfijfero  cagione  di  mutargli  animi  de’ foldati  , 
( •fi  di  intepidir  la  caldezza  loro , mandò  ficretamente 
alcuni  che  mette  fiero  paura  agli  apportatori  de’ danari 
i quali  intendendo  che  era  flato  loro  po fio  lo  aguato  fio, 
uia,  e che  farebbono  afidltati  alla ftrada  , & fualigiati 
& morti,  [libito  ritornarono  in  dietro  fuggendo.  ‘Diuul- 
gata  la  nouella  a %soma  della  uenuta  d’ Ottauio,  fubito 
fi  leuògran  tumulto fir  nacque  non  mediocre  terrore  , 
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& tutta  la  città  utnnt  in  confinone , & le  donne  con  pie 
ciolifigliuolini&  con  le  cofe  piu  fittili  parte  fi  ridufiero 
né’ luoghi  piu  fini  & piu  ficuri  di  Roma , & parte  nfig 
girono  alle  uille . Percioche  non  era  manififlo , ( e Otta- 
uio  ueniua  folamente  per  chiedere  il  Confilato,  o per 
fitr  nouità  & per  mutar  lo  fiato , come  pareua  piu  ueri- 
fintile , ucnendo  con  tanta  presieda.  Ma  il  Senato  in - 
nanzÀ  ad  ogni  altro  temeua  oltra  modo , ueggendofi  e fi 
fere  improuifto  & finita  alcun  prefidio  o dififa,  & Bru- 
to & Caffo  efier  tanto  lontani , & e Antonio , & Lepide 
efiere  alle  sfalle  .Cicerone , il  quale  prima  foleua  ejfer 
tanto  uiuo  & confinare  & rifcaldare gli  altri , non  fi 
riuedetia  in  luogo  alcuno,  tanto fit grande  la  mutationc 
di  ciafcuno.  E dopo  molti  par  eri, che  furono  nel  Senato , 
fit  deliberato  raddoppiare  afildati  le  cinque  mila  drattf 
me,  tfrdarne  loro  dieci  mila  per  uno  ,er  doue  quefio 
premio  fi  doueua  dar  folamente  alle  due  legioni  figgite 
d'ssfntonio , fiatarono  che  fi  defiero  ad  otto  legioni  che 
ueniuano  con  Ottauio,  dr  che  Ottauio fifie  eletto  nel nu 
mero  de  dieci  deputati  alla  diflributiotie,  & che  gli  fifi 
fi  lecito  chiedere  il  Confilato  in  affin^a , & mandarono 
ambafeiadori  uolando  a fignificar  quefle  cofe.'  Erano 
gli  ambafeiadori  appena  partiti  da  Roma,cheil  Senato 
fi  pent  ì della  commtfiione  che  hauea  dato  loro, parendo- 
gli mofirar  troppa  timidezza , & efier  quafi  effemina- 
to , dr  che  per  quefta  uia  chiamafiero  di  nuouo  il  tiraro- 
no dentro  nella  città  fenza  fuo  fudore  o fangue . %j- 
cordauafi  che  non  era  con fueto  che  alcuno  fi  fa  ceffi  e- 
legger  Confilo  perforila,^  perfuadeuafi  che  gli  fel- 
dati  efiendo  la  maggior  parte  cittadini  non  douea - 
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no  confentìr  dì  effer  caufa  che  col  fhuore  loro  altri  fit- 
tomeffe  lapatria  alla  feruitu,  & che  piu  toHo  era  da  ar 
mare  quelli  che  erano  dentro  per  dfifa  delia  cittàhet  da 
opporre  le  leggi  contra  chi  uoleua  ufar  la  firzjt , & eh* 
era  piu  tofto  da  foflenere  ogni  fatica  & difagio , &la- 
feiarfi condurre  inajfedio,  che  ceder  tanto  uituperofa* 
mente  & con  tanta  ignominia , & dar  fi  a diferetione 
' de  nemici,  tanto  che  Decimo  & Fianco  hauejfero  fiat  io 
a comparire  in  aiuto  & dififa  della  Rjpub.  Feniche 
di  nuouo  reuocarono  ogni  delìber adone  che  haueuano 
fimo  prima, & richiamarono  gli  ambafeiadori  con  prò 
pofìto  di  morir  piu  toflo  difèndendo  fi  , che  perder  la 
libertà  uolont ariamente . ‘Ricordando  gli  antiqui  e- 
' fempi  de* Romani , & la  perfeueran^a  in  difènder  la  li- 
bertà. ^4rriuarono  in  quel  giorno  inporto  due  legioni 
uenute  di  Éarberia,  il  qual  augurio  gli  Romani  accet- 
tarono come  ordinato  da  Dio  per  animarli  et  aiutargli 
alla  dfifa  della  libertà . Cicerone  fi  lafciò  ucdere,&  tut 
ti  quelli  eh* erano  da  portare  arme  fùrono  ferini  & or  di 
nati  alla  guerra, co’ quali fùrono  aggiunte  le fopraferit - 
te  due  legioni,mille  kuomini.  dì  arme, et  un’altra  legione 
laficiata  daPanfa,& quefto  efercito  fu  diuifio  in  quefto 
modo . Zina  parte  fu  collocata  alla  guardia  del  monte 
Janicoloydoue  erano  i danari  del publico.Fn  altra  parte 
fu  meffa  alla  dfifa  della  ripa  del  T euercVrì altra  par 
/I fu  pofla  per  guardia  della  pialla  et  degli  altri  luoghi 
piu  firti,tenendo  in  ordine  molte  fcafi  et  altri  nauih per 
ufar  gli  e fendo  umti  poter  fi faluar  mediante  la  fit- 

ga  & rtdurfi  a’ luoghi  maritimi,  Cr  tutte  quefle  proui- 
fìoni  fecero  con  grandijfima  predi  czza  & ardire . 
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Terfuadendofi poterti n quefia firma  diminuire  in  qual 
che  partei'  audacia  di  Ottauio ,(fr  mettergli  qualche 
timore  & uoltarlà  dalla  speranza , che  hauea  nelle  fòr- 
ze dei 5?’  efercito  alla  dimanda  del  Confilato  , o difin- 
derfida  lui  gagliardamente , e migliorar  la forte  della 
flato  loro,&  hauer  propitij  & fautori  gli  Dei  combat- 
tendo per  la  libertà  & per  la  giuftitia . Cercarono  di 
porre  le  mani  addoffo  alla  madre  & alla  forella  di  Ot- 
tauio , ma  ejfendo  afcofe  non  poterono  mai  ritrouarle  , 
& per  hauer  le  ufarono  ogni  indufiria  infino  a far  tu- 
multo, minacciando  chiletenejfein  cafa,  o haueffeno- 
titia  di  loro,  di  punirgli  atrocijfimamente . Ottani o 
quando  intefe  le  prouifioni  che  fifaceuano  a Roma,  non 
filamente  non  mutò  proponimento , ma  con  maggiora- 
mmo (fr  prefleXfa  figuiua  il  camino, temendo  folamen 
te  della falute  della  madre  & della  forella.  Alando 
innanzj  alcuni  de'fùoi,  come  esploratori , a * quali  im- 
pofe,che  celatamente  afficuraffero  il  popolo  a non  teme- 
re da  lui  alcuna  uiolen\a , o nocumento . Della  qual 
cofa  ciafcun  popolare  prefi  letitia  & contento  d'animo . 
E già  Ottauio  era  uicinoalle  porte  ,&  prima  occupò 
quella  parte, che  'e  pofla  di  là  dal  colle  Quirinale  per  In 
uia,  che  uà  in  <TfiJomagna,&  niun fi  li  contrapofi.  Al-* 
bora  fu  di  nuouo  fatto  incredibil  mutamento ì p crei  oche 
tutti  i principali  & piu  illufiri  cittadini  ufi  irono  fiori 
di  rB<Joma  a falutarlo . Et  uenendo  dapoi  la  turba 
del  popolo  a fare  il  medefimo  , Ottauio  Inficiando  le 
efercito  di  fuor  a , cinto  da  conuemente  compagnia , 
fimoffe  per  entrar  nella  città  * Era  la  firada  pie- 
na da  ogni  parte  di  cittadini  , * quali  li  ueniua  - 
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no  incontro  [aiutandolo , non  ammettendo  alcuna  ma- 
niera di  adulatione  & di  carezze . La  madre  & la [ti- 
rèlla,eh'  erano  afeofe  nel  tempio  di  Uifia,con  quelle  ucr 
gini  Veflali  ufeite  del  tempio, con  marauigliofia  letitia  et 
prcftcz.'Za  fe  gli  fecero  auanti.  T re  legioni  d el  Senato  no 
tenendo  conto  alcuno  de ’ loro  Capitani , gli  mandarono 
ambafeiadori,  e dieronfiin fiuapoteftà. Cornuto  Pretore 
di  una  legione , per  difperatione  ,/ipriuò  egli  ftejfo  della 
aita, gli  altri  fi  rimeffero  alla  clemenza  e fidefiua.  Cice-r 
rone  pe’l  mefo  d' alcuni  amici  di  Ottauio  impetrò  di  po 
ter  uenir  Jtcuro  al  cojpetto fio . Et  ejfendo  alla  prefienz.a 
fuafice  con  lui  molte  ficufie, confirtàdolo  in  ultimo  a chic 
dere  il  Confidato,  facendo  fède  dell'opera  c'  haueuapofta 
in  perfiuadere  al  Senato, che  lo  eleggejfe  Con  filo. Ottauio 
non  gli  rifpofie  altro,  fenon  che  diffie  marauigliarfi  che  e-r 
gli  di  tutti  gli  amici fiuoi  fijfe  fiato  l' ultimo  a uifitarlo . 
La  notte  feguente  uenne  una  uoce,  che  due  delle  legioni 
d* Ottauio , cioè  la  Mania , & la  quarta  uoleuano  en- 
trar dentro,perche  non  uoleuano  confienttr  che  Ottauio 
ufiaffie  tradimento, & moueffe guerra  cantra  la  patria . 
Jl  Senato  & i Pretori  della  città  preftaronofide  alla  co 
fia,&  benché  l'efiercito  di  Ottauio  fiffe  uicmo  ,flimando 
nondimeno  con  quefie  due  finiffime  legioni  & con  le  al 
tre  genti  d'arme,  c'haueano  alla  deuotioneloro , poterji 
difindere,tanto  che  di  qualche  luogo  fioprauemffero  al- 
trifttuori  di  fioldati,comeafpettauano,mandarono,eJfien 
do  ancora  di  notte,  Acilio  Craffo  nella  Marca  a condur 
faldati, & al  popolo ficero  ambafeiadore  Apuleio,  un  di f 
T* ribuni  dellaplebe,per  confinarlo  a effere  infhuor  del 
la  patriaM  Senato,  ancora  quella  notte  fi raunò,ftando 
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Cicerone  in fu  la  porta , & con  fiomma  le  t iti  a & hilari- 
tà  ricèuendo  & confortando  tutti  i Senatori , eh'  entra- 
vano in  configlio.  Ma  intendendofi  dapoi  la  fama  delle 
due  legioni  fapr adette  ejfere  uana  l Cicerone  portato  in 
fu  una  lettica  faggi  dinanzi  alla  faria.  Ottauio  inten- 
dendo quefle  cofe,fa  commofo  a ridere , & accojìojfi  con 
tefer cito  alla  città  in  un  luogo  chiamato  Campo  Mar - 
tìo,&  nondimeno  non  moflrò  alcuna  ira  contra  i Preto 
ritne  contra  Acilio  Crafio , benché  fife  trafeorfò  infino 
al  fuo  padiglione, & benché  gli fife  portato  innanzi  co- 
me prigione  con  miferabile  affetto,  nondimeno  per  ac - 
quiftar fama  di  cleméza  & di  benignità  perdonò  a eia 
feuno.  Il  danaio,  ch'era  nel  monte  Ianiculo , & quello  , 
che  trouò  in  qualche  un'altro  luogo  di  %oma,  & quello 
che  Cicerone  hauea  rifeofo , dijlribu)  tutto  al  fuo  efer ci- 
to , a fognando  a ciafcun  faldato  due  mila  cinquecento 
dramme , & facendo  queffe  cofe  fi  ritenne  dafla  off  e fa 
della  città  infino  a tanto  che  fii  fatta  la  cr catione  de' Co. 
fili,  nella  qual fù  eletto  efio,&  Quinto  P e dio , come  egli 
ordino, per  che  gli  hauea  lafciata  la  portione  che  gli  toc J 
caua  dell' heredità  di  Cefare,  & finalmente  entrò  in  Ro 
ma  come  Confalo,  dr  nel  far  facrificiogli  apparuero  per 
augurio  dodici  auoltoi,  quanti  ne  apparuero  a %omulo 
nell' edificar  e,  dr  porre  il  nome  alla  città  di  Roma.  Fat- 
ti i fiacri fici  di  ntiouo  accettò  C adottione  di  Cefare  per 
uigor  della  legge  Curiata, che  non  fignifica  altroché  la 
confirmatione fatta  dal  popolo , dell'  adott  ione,  perche  i 
Romani  chiamauano  curie  & tribù  la  plebe  diuifa  in  . 
piu  partala  qual  cofa  chiamano  i Greci  Fratrie . Era 
queflo  cofiumepiu  legale  in  fauoredi  quelli  eh' erano  pu 
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filli  & fatti  adottila  i quali  era  lecito , corbe  a figliuo- 
li legittimi , hauer [eco  i parenti  e liberti  di  quelli , che 
adottauano . Gaio  Cefare  adunque  come  in  tata  fu x 
hauea  tutte  lé  altre  cofie  fflendide , cofi  hauea  molti  li -* 
berti  ricchi  enot abili  ,i  quali  Ottauio  tutti  prefe per 
fi  per  uigore  dell ’ adottione  di  Cefare . O Itre  a ciò , li- 
berò affilue  cDolabella  della  ribellione  3 efice  un  de- 
creto che  i percuffori  del  padre  potejfero  ejfer  accufati  i 
i puniti  per  homicidi . La  onde  fubito  furono  poftà 
'molte  accufenon  filamento  contra  congiurati,  ma  an- 
cora contra  quelli , a quali  era  fiato  perdonato.  Furo- 
no gli  accufati  tutti  citati peU  banditore , & ajfegnato 
loro  il  termine  della  dififa , ma  non  comparendo  alcuno, 
per  paura , quanti  ne  furono  trouati , tanti furono  prefi 
'&  incarcerati,  & agitando  fi  le  caufe  dell  accufè  in  giu 
diciò,  niuno  fi  affilato , eccetto  uno , il  qual  benché  non 
fife  giudicato , nondimeno  poco  dapoi  fii  morto  infie - 
me  con  gli  altri  condotti  alla  morte . In  quefii  giorni 
Qjuinto  Gallo  fratello  di  M.  Gallo  amico  di  t Antonio 
Pretore  della  città  fit  accufato,cbetcncua  trattato  can- 
tra Ottauio . Onde  fubito  fii  priuato  della  pretura^' il 
popolo  mife  la  cafa  fua  a fiacco,  & il  S enato  lo  condan- 
nò a morte. Ma  Ottauio  lo  mandò  al fratello  : e dicefi , 
che  fi*  tolto  tra  uia,  e non  fi  piu  riueduto.Hauendo  Ot- 
tauio fatto  quefiegran  Cofi,  riuoltò  l'animo  alla  riconci 
battone,  con  Antonio,  effendogià  certificato  Bruto  ha- 
uer fatto  uri  efercito  di  utnti  legioni , e penfaua  di  ua  - 
Icrfì  delfauor  di  Antonio  alt  imprefa  contra  i percuf- 
fori paterni  : per  la  qual  cofi  ufiito  di  T^oma  , prefi  la 
uolta  uerfo  il  mare  Ionio , & in  fio  luogo  lafciò  alla  cu - 
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rà  deUa  città  decito,  il  quale  in  affenfa  di  Ottauio  con 
fortuna,  i Senatori  cioè  fìejjero  uniti  infieme , e uoleffero 
riconciliar  fi  con  Lepido , (fi  con  Antonio.  Il  Senato  co- 
nofendo  i confini  di  ‘ Tedio  non  tendere  in  utilità  della 
patri  a, ma  in  ruma  di  Bruto , e di  C afflo  per  ordine  di 
Ottauio,  mofiraua  doler  fi  di  tal  riconciliatione^pa fi ■* 
nalmente  cofiretti  dalla  neceffìtà  fitrono  contenti  i Se- 
natori annullare  ' tutte  le  coj'e  fatte  per  decreto  cantra 
Antonio  e Lepido  e loro  miniftri  e foldati . 'Ter  la  qual 
coffa  Ottauio  fcriffe  all'uno  & all' altro  congratulando  - 
fi  con  loro  , (fi  offerffefìinfuuore  di  % Antonio  contra  De 
cimo  Bruto , bagnandoli  alcuno  ffuo  aiuto . Fu  ritfo- 
flo  da  loro  con  pari  adula t ione , (fi  r ingranato  dello  a- 
nifi,  (fi  della  offerta . ^Antonio  in  dijparte  riffcrtffe 
ad  Ottauio , che  per  amor  ffuo  era  contento  non  mole - 
ftar  ‘ Decimo , (fi  ‘Fianco  Infoierebbe  ftare  per  fuo pro- 
prio rispetto,  (fi  quando  gli  piaceffe  fi  unirebbe  fico . 
Afa  non  molto  dapoi  Antonio  uoltà  l'arme  contra  De 
cimo, (fi  A fin  io  F olitone  uenne  in  ffuo  fiiuore  con  due  le 
gioni  armate,  (fi  fu  mettano  a riconciliare  Fianco  con 
lui, il  qual  fi  accodò  con  Antonio  con  tre  legioni, in  mo 
do  che  era  già  Capitano  di  un  potente  effercito . Decimo 
bauea  dieci  legioni, delle  quali  quattro  le  migliori  et  piu 
b e llicoffe erano quafi inutili  perla  fame  ffopportata  da 
loro  (fi  per  la  malatia  . Le  altre  fei  per  effer  di  fidati 
nuoui  (fi  no  ejperti  eran  di  poco  momento.  La  qual  coffa 
confiderando  Decimo, temea  di  uenir  alle  mani,  (fi  pe- 
rò deliberaua  fuggire  a "Bruto  in  Macedonta,(fi  far  la 
uia  non  per  le  alpi,ma  da  Rauenna,fi  per  Aquila  « 
Ma  ivteffo  dapoi , come  Ottauio  andana  a quelle 
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parti,eleffie  un  camino  molto  piu  lungo  & piu  difficile  , 

& effendo  in  maggio ,i  foldati  nuoui  chiamati  altrimen 
ti'T  troni,  fianchi  pel  caldo  & per  la  fame, ubandone  1 

rono  Decimo , & fuggirono  ad  Ottauio . ‘Dopo  loro  le  1 

quattro  legioni fecero  il  medcfìmo,et  andarono  nelcam 
po  di  Antonio, & finalmente  l* altra  moltitudine  de* fai  I 

dati  Juoi, della  guardia  in  fiora  della  perfona  fua,i  qua 
li  erano  Celtico  Inficiarono a quelli  che  rimafero  con 
lui, parti  tutto  il  danaio , & tefiro,che  haueua  fico , & 
diede  licenza  a chi  fiuoleua  partire : & con  trecento  fio 
lamento  che  gli  refiauanof  conduffie  lungo  il fiume  Re- 
no,ma  effendo  difficile  il  paffiarlo , la  maggior  parte  di 
quelli  trecento fi  partirono  & Inficiar  onlo  con  pochi , (fr 
quefli  ancora  l' ab  an  don  arano, in  modo  che  reflò* fiolame 
te  con  dieci ,&  alhora  mutò  h abito,  & ueBitofi come  u- 
no  de* Celti, { perche  finpeua  la  lingua  loro,&  con  tale  ha- 
bitofi fitggi,  & prefie  la  uolta  in  dietro  uerfio  Aquileia , 
operando  con  quelli  pochi  potere  ifcampare,& non  effien 
do  c aminato  molto  lontano, fi  prefò  da  certi  ajfiajfini,(2r 
uedendofi  prigione  & legato, domandò  che  gente fiffero, 

& chi  era  lorofignore , & intendendo  chi* erano  fudditi 
a Camillo, facendo  affdifitma  di  lui , impetrò  dieffiere 
menato  al  cofpetto  fiuo.Camillo  riconofcendolo  gli  face  in 
dim ofir adone  molte  carezze,  & riprefie  acerbamente 
quelli,che  l'haueano  con  tanta  uillania  legato , & dalli 
altra  parte  mandò  fecret amente  a Ad.  Antonio  offe- 
rendogli di  far  di  Decimo  quello,  che  gli piaceffie.  Antò 
nio  moffo  da  compaffmne  & dalla * mutatione  della  for- 
tuna, non  fio  fi  enne  di  uederlo  prigione , ma  richiefie  Ca  - . 
mi  Ilo, che  gli  toglie ffie  la  aita,  & mandaffegli  la  tefta , la 
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quale  ueduta  c'hebbe,fice fibito fif/eHire T 'Tal  fu  il  fine 7 
dt  DecimorBruto  fecondo  dopo  T r emonio  del  numero 
de'petcujfori  di  Cefare , che  fi  punito  della  colpa  com - 
me ffa,e]fendop affati  mefi  diciotto  dal  di  della  morte  di 
Cefare.FuDccimo già  Prefitto  de'Cauallieri  di  Cefare, 
& fitto  lui  era flato  gouernat  ore  della  prouincia  anti- 
ca de  Celti  s & era  flato  eletto  da  lui  nel  feguenteanno 
proconfilo  dell’altra  prouincia  dèCelti.ln  queflo  tempo 
mede  fimo  Mirtutiò  *2?  afillo , ancora  egli  percufforedi 
Cefare  fi  morto  dJfyroprij  ferui . 
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V B de*  percujfori  di  Gaio  Cefare  ejfenda 
in  magittrato,  & fup  erari  per  guerra, furo 
no  morti  nel  modo, c*  habbiamo fritto  nel  li 
> brodi fopra,T rebonio  in  Afia,&  Decimò 

. bruto  ne' Celti,  Il prefente  libro  quarto  contiene  la  di - 
firuttione  di  Caffo,  & di  M.Bruto,i  quali  furono  i pri- 
mi autori  della  congiura  contra  Cefare  : e dopo  la  fuga 
loro  di  B^  oma  uennero  in  tanta potenza, che  pofjedeua 
no  dalla  Scria  infino  a' confini  di  Macedonia,&  hauea 
no  raunato  grande  & potente  efèrctto , e per  mare  & 
per  terra, erano  Capitani  di  iienti  legioni  bene  in  ordine 
& per  numero  di  naui  & per  quantità  di  danari  era* 
no  molto  potenti.  Effendo  quefli  due  cittadini  dopo  la  uit 
toria  d'Òttauio  fiati  condannati  a morte  a %^oma,fu 
tono  propofle  contra  loro'.tali  inquifitioni  &fupplicij , 
quali  nelle  difcordie  & guerre  dt'Greci  & de*  Roma- 
ni nelle  paffute  dfcordie  ciuili  mai  non  furono  uditene 
penfate  : eccetto  che  ne*  tempi  di  Siila,  il  quale  fu  il  pri- 
mo,che  intrcdttffe  qticslo  modo  crudele  contra  i fuoi  au - 
utrfari  Mario  ancora  usò  fimih  fcelerate^fe . 
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Ma  ritorti  Aneto  alPordine  della  fattoria,  poi  che  Otta - 
uiofit  creato  Confilo  & uenuto  in  grandiffima  riputano 
ne,difioflo  Podio  cantra  Marc  ^Antonio,  contrajfe  con 
luifirettijfimo  intendimento, & amicitia , & Putto  & P 
altro  fi  accozzarono  infierite  prejfi  a Modena  in  una 
picciola  /filetta  del  fiume  Labinio.  Ciafcun  di  loro  ha- 
ueua [eco  cinejue  legioni , benché  P uno  & f altro  paffaffe 
il  ponte  accompagnato  fol amente  da  trecento.  Lepido  , 
il  quale  non  era  molto  lontano  per  tnuefligar  quello  che 
facejfero  Antonio  & Ottauio  infieme  ,fiaccoftò  al  luo- 
go^ trattafi  la fiprauette  ficefegno  che  Puno  & t al- 
tro uenijfe  a lui , EJfi  adunque  Inficiati  i trecento  della 
guardia  a pio  del  ponte  di  Labinio,  andarono,  dou * era 
Lepido, & firmar onfi  in  luogo  largo  & aperto, & pofli - 
fia  federe  mifero  Ottauio  in  me"fzj>,come  Co  filo,  et  iftei 
tero  infieme  due  giorni  interi  dalla  matina  alla  fera  • 
7fel  qual  tempo  trattarono  & conchiufero  unitamen- 
te le  infr  aferitte  cofe.Che  Ottauio  deponejfeil  Confla- 
to, & fi[fe  chiamato  Ott amano;  che  Semidio  in  luogo 
fuo  fife  Confilo  pe'l  refio  del  tempo  dell’anno.  Et  che fi- 
nito il  tempo  di  quell' anno,  Lepido, &Antonio,&  Otta- 
uio haueffero  cinque  anni  interi  la  medefima  autorità  * 
che  foleuano  hauere  i Con  foli, et  che  non  fi  eleggejfero  al 
tri  Co  foli.  Che  Antonio  hauejfe  la  podefià  di  tutta  la  prò 
uincia  de’ Ce  Iti,  Lepido  pojfedejfe  la  Spagna, Ottauio  té 
tajfe  la  Barberia , la  Sardigna  , & la  Sicilia . Et  in 
quefio  modo  quefii  tre  cittadini  diuifero  tra  loro  P im- 
perio de’ %j>mani , lafciando  da  parte  i luoghi  di  la 
dal  mare  Ionio,  per  rifiato  di  'Bruto  & di  Caffo,  i qua 
li  teneuano  quelle  prouincie . Et  di  piu , che  Antonio 
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& Ott  auto  fhceffero  la  guerra  contra  Bruto  & Cajfió , 
che  Lepido  rejlajfe  algouerno  della  città  di  Roma , & 
ritenere  per  guardia  della  città  tre  legioni , che  di fette 
legioni  che  rejlauano  di  cjuelle  di  Lepido,  e. Antonio fòjfe, 
algouerno  di  quattro  , Ottauio  nhaueffe  tre.  Et  in  que 
fio  modo, l'uno  & f altro  conduceua  fico  alla  guerra  uen 
ti  legioni , & per  hauere  T efercito  piufidele , & pronto 
a Ila  guerra , promifiro  afoldati  in  luogo  di  premio , of- 
fendo uittoriofi t habitationi  & i beni  di  città  diciotto 
delle  migliori  & piu  ricche  & belle  che  fòffero  in  Ita- 
lia, troie  quali furono Capua , Reggio,  Venofit,  Bene- 
vento, Tfoc  era.  Rimino, & lopponto.  Hauendo  Statuito 
& deliberato  quefie , & molte  altre  cofe  nefande  & fee - 
levate,  gli  Dei  ne  dimoiarono [degno, per  cioche  in  Ro- 
ma certi  cani  furono  fintiti  urlare  a modo  di  Lupi . Tel 
fòro  & per  la  piaffa  furono  ueduti  correre  alcuni  Lu  - 
pi, [un  Bue  mandò  fuor  a una  uoce  humana  ,&un  fan- 
ciullo nato  di  poche  bore  innanzi  parlò, come  grande  et 
allenato,  sstlcuue  fiatuc  de'  cittadini  Romani  furo- 
no vedute  fudare,  Arginare  alcune  gocciole  di  fangue , 
udiuanfiper  aere  noci  humanefirepito  d’arme,&  cor- 
fi  diCaualli.Ncl  Sole  apparirono  figni  ffauenteuoli . 
Piover  dal  cielo  molti  faffi,  cader ono  molte  faette  in  fu 
templi ,<fr  in  fu  le  fatue  fimulacri  degli  Dei. Per  ca - 

gion  de* quali  prodigi]  il  Senato  fece  ucr^ir gT  indovini  di 
T oficana , i quali  annunciarono , che  douea,tofto  ritor- 
nare il  governo  de  gli  Antiqui  Re, et  la  libertà  efferfbg - 
giogaia.  Hauendo  quefii  tre  cittadini  ordinate  le  cofe  al 
* lor  modo, non  reflaua  loro  altro  a fhrgràde  & piena  la 
crudeltà  loro, che  cofintir.  l'un  all'altro  la  morte  di  quel 
T li. 
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li,  i quali  haueano  in  'maggior  odio. et fu  tra  loro  chi  per 
poter fi  uendicar  del  nemico, concenti  la  morte  de* propri] 
amici,  domefìici  , cfr  parenti,  tanto  era  il furor  & rab- 
bia loro . er  perche  Bruto  & Caffto  erano  /ignori  del- 
le entrate  di  A fi  a, & tutti  i Re  & Principi  £ quella  re 
gione  rijpondeuano  a loro  de * T ributi  , & ancora  per- 
che Ì Europa  & ff  edulmente  Italia  era  confumata  & 
uota  per  le  p affate  guerre , & per  le  ajfdue  graueffe  , 
bifognò  che  quefli  tre  Monarchi  per  fhr  danari ponef- 
fero  le  mani  infno  agli  ornamenti  delle  donne, & ponef 
fero  lagrauezjLa  infno  agli  artefici  & mercenarij.Ol 
tre  a ciò  mandarono  in  eflto  molti  de' piu  ricchi  cittadi 
ni,  & molti  ne  condannarono  alla  morte  per  ualerfi  del 
le  fofanz.e  loro,  tra*  quali  furono  piu  che  trecento  Sena- 
tori, & intorno  due  mila  cauallieri . In  ultimo  ba- 
ttendo condannati  alla  morte  dodici , alcuni  fcriuono  di 
cifette  de* primi  & de  piu  eccellenti  cittadini,  tra * quali 
fi  Cicerone , mandarono  fubitoa  %jjma  chi  gli  am- 
mazXaffe,  de* quali  quattro  furono  morti  offendo  a men 
fa,  ma  mandarono  cercando  degli  altri  : & per  ritro - 
uargli  entrando  per firzjt  & nelle  cafe  & tempi], fi+bito 
fu  ripiena  Udita  di  tumulto  & di  romore.  Sentiuaf 
diuerfo  ftrepito  feorrerie,  lamenti,  /Irida,  & pianti  non 
altrimenti  far  fi  foglia  nelle  città  prefe,  & faccheggia  - 
te, et  alcuni  che  ueggendo  i cittadini  effer  prefi  morti  co 
tanto  (Ir accio  & crudeltà, già  haueano  deliberato  met 
ter  fuoco  nelle  cafe  proprie,  cr  in  quelle  de'  uicini  per 
' commouereil  popolo  a compaffione  in  aiuto  de*  mtferi 
cittadini . Et  già  haurebbono  fatto  & quefio  & qual • 
che  altro  fegno  di  dtif  erottone , fe  non  che  P celio  Con - 
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filo  cominciò  a difcorrer  per  la  città  & por  freno  a tan 
ta  licenzia  & fùrore , ma^fù  tanta  la  fatica  & firacchez* 
z.a,  che  fofienne  in  cjuella  notte , che  uinto  dal  caldo  & 
dal  dfagto  cafcò  morto . Effondo  lamifera  & lacrime- 
noie  città  Romana  in  tanti  trattagli  tfoprai*ennero  li 
tre  Satrapi  e Monarchi,  Ottamo,  Antonio, & Lepido 
iquali  entrarono  feparat amente  in  tre  d)  F uno  dopo  u 
atro, ci  afe  uno  accompagnato  da  una  legione.  Nella  en- 
trata loro, la  pouer Mitta  fu  f libito  ripiena  d!  arme  e di 
faldati, e poi  per  loro  comandamento fi  raunato  il popolo 
dinanzi  al co  fi)  etto  loro, Publio  T itio  tribuno  propofe  ie- 
na legge , che  il  Conflato  s' intendere  uacare  per  anni 
Cinque  fitto  tlgouerno  di  quefh  tre  tiranni,  i quali  sin- 
tendejfero  ejfere per  cinque  anni  in  luogo  de * Confili  > & 
finita  alcun  interuallofù  ottenuta  la  legge , et  quella  me 
defima  notte  oltre  al  li  uen tifate  che  habbiamo  detto  di 
fipra,  furono  sbanditi  cento  trenta  cittadini,  & no  mol 
to  dapoi  nefuron  confinati  altri  centocinquanta,  i quali 
non  battendo  Jpatio  al  fuggire,  tutti  furono  & prefi , & 
morti,<^r  le  /or  tefie  furono  portate  a' tre  gran  Satrapi , 
da' quali  furon  premiatigli  occifiri  : il  premio  di  quelli 
che  ampi  attuano  era  quello . A chi  era  libero  eroi 
dato  una  libra  d'argento  per  ogni  corpo  morto, & alfir 
uo  ta  libertà, & F argento:^  chi  occultaffe  i condanna  • 
ti  ogli  difindeffe  in  alcun  modo,  era  fitto  alla  medefìma 
pena . Il  tenore  del  bando  contragli  s banditi  & con- 
dannati alla  morte  fu  queflo . Marco  Lepido,  Marc' 
Antonio,  Cefare  Ottauiano , per  comune  utilità  & 
commodo  della  %jp.  & per  rifirmare  lo  fiato  in  mi- 
glior termine,  fanno  pubicamente  bandire  & manifè - 
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fare, che  fegli  fceleratiffimi  et  maluagi  cittadini,  i qua 
li  fitto  fa  e eie  di  congiurar  contra  la  felice  memoria  di 
Gaie  Ce  far  e.  congiurarono  tri  fatto  contrala  patria , no 
fiffero  flati  giudicati  da  chi  era  fìmile  a loro  degni  di 
perdono  & di  mifericordia , & non  fiffero  flati  rimu- 
nerati della  crudeltà  loro , non  farebbono  dopo  la  mor- 
te di  Ce  far  e feguiti  tanti  mali  alla  ciltàfRomana.Afa 
gli  Dei  hanno  cofi permeffo  per  la  ingiuttitia  et  ingrati 
t udine  di  quelli , che  dolendo  punire  i delinquenti  gli 
hanno  efaltati  et  honorati,  et  fegli  autori  di  tanta  et  fi 
abomineuol  federatela  fiffero  flati  in  qualche  parte 
ricordeuoli  0 grati  de* benefici]  riceuuti , certamente  non 
harebbon  morto  Ce  fare, il  quale  hauendogli  goffamen- 
te pre  fi  in  guerra  , per  fua  innata  clemenza  et  pietà  , 
non  folamente  perdonò  loro , ma  riceuendogli  in  luogo 
d'amici,  conferì  loro  grandi  (fimi  benefici] , mandando 
parte  di  loro  algouerno  delle  prouincie , et  a parte  dan- 
do magi  tirati,  et  alcuni  honorandooon  (plcndidiffìmi 
doni  : et  noi  al  prefente  non  faremmo  con  fretti  per  pu  - 
nir  fìgraue peccato  far  quello , che  la  giuflitia  et  t ho - 
nefìà  ci  pcrjuadc  et  comanda  » A qneflo  fi  aggiungono 
le  ingiurie,  eh  abbiamo  come  amici  di  Ce  fare  riceuute 
da  loro,  et  il  ri  ff  etto  della  propria  falute,oltre  allo  irne- 
reffe  comune  della  Repub  he  a per  t in  fi  die,  le  quali  ci 
hanno  preparate  et  preparano  continuamente  contra 
la  Repub . et  contra  nouOnde  fiamo  nece  fatati  ad  effe- 
re  implacabili  contra  loro , et  preuenire  la  malignità 
et  iniquità  loro  prima , che  fiamo  preuenuti  da  effi , et 
accio  che  non  fia  alcuno  , il  quale  ragioneualmcnte 
cit  ac  cu  fi  0 riprenda,  come  crudeli  et  mhumani  ,ri- 
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voltigli  occhi  delU  mente  alle  cofe  3 c hanno  imaginate 
& contra  Cefitre,  & contra  la  patria . Hanno  taglia- 
to a pe'^zj  Gaio  Ce  far  e nelmefzfidel  T empio  chiama- 
to il  Senato 3 nel  coietto  degli  ^Dei  itnmortalijaceran - 
do  il  corpo  fuo  con  uentitre ferite 3 non  hauendo  rifletto 
ch'egli  era  Imperadere  delPefercito  Romano Princi 
pe&  facerdote  de*  Jàcrificij,&  c hauea  domato  & fot- 
topofto  al popolo  ‘Promano genti  indomite  & firmidabi 
li,&  era  flato  il primo  de  Romanici  quale  pafsò  il  ma- 
re in  fino  alhor  a non  nauìgabilc,&  nauigando  di  là  dal 
' le  colonne  di  Hercole  3 aperfe  & manififtò  a'  ‘Promani 
molti  paefi  & genti  incognite  : non  hauendo  ricetto 
1 che  eran  o flati  prefi  in  battaglia  da  lui3  & faluati  et  ho 

norati  & lafciati  nel  fuo  testamento  participi  dell  he- 
r edita  fue3&  nondimeno  gli  altri  poHi  nelmedefìmo  o- 
dio  hanno  tn  luogo  di  fupplicio  inalbati  queHi  feeleratif 
fimi  cittadini 3&  ridotti  a fomma potenzjt  & principa  - 
' to, futi  lmper  adori  degli  eferciti 's  dato  loro  P ammini - 
* flratione  di  tante  prouincie&  eflì,come  fcelerati.ufan - 

do  quefla  grandma  in  datino  della  Repub. hanno  ufur 
pato  i publici  danari  3 con  li  quali  hanno  apparecchiati 

fli  eferciti  contra  noi,&  condotto  per  foldati genti  bar- 
are n ernia jfime  per  natura  al  nome  Romano . Aia 
noi  per  uolontà  et  permijfione  dtuina  h abbiamo  già  pu- 
niti alcuni  di  loro, et  fiuto  c'  hanno  foDportato  merita  pe 
na,e  jperiamo  colfiiuore  di  Diogiuflofixr  la  uédetta  an  • 
cor  a di  tutti  gli  altri 3come  uedrete  per  ijperienzac  Hab 
biamo  dal  càto  noflro  la  giuftitia3habbiamo  lefia(e,hab 
biamo  alla  diuotione  noftra  la  prouincia  de'  Celti  3 la 
Spagna  et  tutta  la  Italia  : e nero  che  la  imprefa  con- 
ira 
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tra  quefii  ladroni  e opera  faticofa  & difficile , effiendofi 
fatti  fòrti  di  là  dal  mare  con  proponimento  di  muouere 
guerra  alla  patria.  La  onde  noi , non  ci  parendo fi  curo 
ne  per  uoi  ne  per  le  cofe  uoflre  andando  noi  a ritrouarli , 
lanciarci  dietro  alle  ìf  alle  gli  altri  nemici  noflri,  & fati 
tori  & partigiani  di  Bruto  & di  Caffio^accioche  in  no - 
J ira  affienila  non  ci  poffiano  nuocere , h abbiamo  giudica- 
to utile  & neceffiarto  leuarceli  dinanzi . P erctocbe  effii 
hanno  fatto  quefio  medefimo  contra  noi  et  contra  gli  a- 
mici  & parenti  noftri  nel  principio  della  guerra  paffia- 
ta,dichiarandoci  non  folamente  & nemici  et  ribelli  del 
la  patria, ma  confinarono  infume  con  noi  tante  miglia 
ra  di  cittadini, non  fi  curando  ne  dell'ira  degli  Dei, ne 
della  inuidia  degli  huomini . nondimeno  Podio  noflro  no 
è contra  la  moltitudine  : ne  h abbiamo  uoluto  hauer  per 
nemici  tutti  quelli, che  fono  fiati  loro  adherenti,& han- 
no prefi  le  armi  contra  noijic  fiamo  al  prefinte  moffi  al 
la  uendetta  per  auaritia  et\cupidigia  di  nccbeXgj  0 del 
le  foflanzjc  degli  anuerfarij  nofiri,o  per  ambinone  d'ho 
ttore  : ma  uogliamo  folamente  uendtcarci  contra  a quel 
li, che  fono  in  maggior  colpa,  et  quefio  facciamo  non  ma 
co  per  utile  et  ben  uoflro  uniuerfalc,chepcr  noflro  priua 
to  comodo. Ma  e neceffiario  che  per  le  difeordie  uo  flre  co 
V aJpre^ZM  & feuerità  della giuflitta  diate  qualche  follo 
uamento  & refrigerio  alle  menti  dell' efercito  in  fatisfit$ 
tione  dell  ingiurie  c'ha  riceuute,tfr  benché  noi  poteffimo 
lecitamente  porre  le  mam  addoffio  a' delinquenti  fubita 
mcnte;nondimeno  habbiamo  ciato  piu  tofto  condannar 
gli  che  affiatargli  alla  jproutfta , & quefio  facciamo, 
per  amor  uoflro  jaccioche  fiate  piu  ficuri  uoi  dal  furor 
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degli  armati  alla  uendetta,&  non  fia  lecito  agli  efecu 
tori  della  giuditia  punir  contamente  chi  non  e condii 
nato. E però  habbiamo  prefinito  il  numero ,accioche fia 
lor  noto  da  chi fi  hanno  da  attener  e\.  Felice  e adunque 
la  fortuna  di  quelite  he  non  fon  deferitti  in  quefio  nume 
' ro.  Afa  non  fia  alcuno , il  qual  e prefùma  riceuere , na - 
feondere , difèndere , o faluar  alcuno  de ’ condannati , 
perche  chiunque  farà  tranfireffore  dt  quefio  nottro  co- 
' mandamento yfarà  comprefò  nel num ero  de' condanna-. . 
ti»  et  chiunque prefenterà  al  cojpetto  noflro  la  tefla  et  al 
cun  di  loro }e{findo  libero  hard  in  premio  drdme  uenti- 
cinque  mila  per  ciafcuno,  effendo  feruo  hard  dieci  mila 
dramme ,&  la  libertà  del  corpo , dr  lamedefima  ciudi- 
td  c’ha  il fuo  padrone ,dr  i mede  fimi  premij  furano  dati 
achipaleferd  alcun  che fia  occultato,et  fitralli  tenuto fi 
crcto  Jl  primo, che  publicò  inomi  de'  condannati ,fùAf, 
Lepido,  (fi-  d primo  che  fi  nominate  da  lui  fu  Paolofuo 
fratello.  Il fecondo  alla  publicatione  fu  A fare Antonio 
li  quale  nominò  pel  primo  Lucio  Antonio  fuo  Zio, Il  ter 
%o,et  il  quarto furon  Planco  dr  Viotto  fratelli.  Jl  quinto 
. fu  Alano fuocero  diAfinio  Vollione.il  SefìoT  orano  già 
cancelliere  di  Cefare.et  accio  che  niune  potè jfe  fuggire, 
erano  guardati  tutti  i luoghi  fofpetti  della  città,  tutte  le 
uf cite,i  portigli  fi  agni  et  p aduli,  et  le  fijfe fotteranee,  dr 
fubito  che  fu  fatta  la  publicatione,  de  codànati, fluide  i 
foldati  deputati  alla  beccaria  et  macello  de'  miferi  cit- 
tadini,Fo  armata  mano  andar,  come  cani  rabbiofi,  dr 
furie  infernali  difeorrendo  per  tutta  la  città, et  cercàdo 
i cÒddnatt,et  già  fi  uedcua  prefi  molti,  dr  chi  era  ttra - 
feinato  dr  chi  legato  dr  menato  di pefo , Sentiuanfi  fi- 
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fetri  3 pianti  ,firida  , e lamenti  di  quelli  eh* erano  per - 
co  (fi  ,J  feriti,  e morti  & delocati, & chi  hauea  intorno  la 
madre , chi  la  donna , chi  li  fratelli , chi  le  fiorelle,&  chi 
lifigliuoli  , ne  l'uno  poteua [occorrer  t altro . co  fa  tanto 
crudele , & fi  eierata , che  al  mondo  non fù  mai  udita  • 
fitta  fimilcyche  haurehbe  mojfo  a compaffione  le  pietre > 
le  fiere , & gli  animali  indomiti  & filuefiri , & nondi- 
meno non  mouea  gli  animi  di  quelli  fieri defiderofi 
del [angue  dt'lor  cittadini,& parenti , tanto  era  gran- 
de la  rabbia  & la  fùria  loro , Erano  uarie  le  maniere 
cr  le  qualità  delle  morti . chi  era  tagliata  la  tefia  , 

a chi  tratta  la  lingua  & gli  occhi ,a  chi  il  cuore * a chi  C- 
interiora.  Mol  ti  per fuggire  il furor figittauan  ne'pof- 
yit  alcuni  fi  cacciauano  nella  cauerne  ofcurijfime,  alcu- 
nifi  nafiondeuano  nelle  gola  de' camini , & fitto  i tegoli 
del  tetto, & nelle  fepoltUre . Pcdtuanfi li  Senatori ,i  Pre- 
tori, i T ribuni  & gli  altri  magiflrati jùggiri>chi  in  uno 
luogo , chi  in  un'altro , molti  de' quali  fi gittauano  in  gi- 
nochioni  a' pie  de' propri]  ferui  co  pianti  & lamenti, chia 
mando  i ferui  Signoria  padroni , e faluatori , & racco* 
mandandofi  loro  tener  [[imamente.  La  qual  cofa  pare- 
va tanto  piu  mifer abile , quanto  che  no  erano  folleuati  o 
aiutati  da  alcuno.  In  quello  modo  erailcafepiu  infeli- 
ce, che  gl' tnfihciffimi  condannati  non  fapeuano  di  chi 
fi  fidar  e, ne  doue  ricorrere ,et  perche  non  haueano  man 
co felpato  de' propri ferui  domefiici  & famigliare , che 
de'miniflri  della giuflitia,  conciofiacofa  che  gli  uedeua- 
no  diuentati  in  un  tratto  eC amici  & domefiici , nemici , 
o per  timore  ,o  per  la  cupidigia  del  premio  propofto  a 
chi  gli  uccidevano  ,o  per  anaritia  in  fi gnorir fi  dell'oro 


c£r  argento  eh* era  nelle  cafe  loro.  Onde  ciafiun  era  cor 
rotto  & fenica  alcuna  fide,&  anteponeua  la  propria  uti 
lità  alla  beniuolerila . Et  fe  pure  alcuno  era  fedele  o be - 
muoio, non  ardiua  prefiar  fhuor  ad  alcuno,o  naficonder 
lo,  o darli  foccorfo,  per  la  crudeltà  del  fiupplicio , il  qual 
erapropofto  a chi  gli  aiutauain  parte  alcuna,  & cia- 
fcun  temeua  della  propria  falute . Et  benché  non  fife - 
ro  nel  numero  de* condannati,  nondimeno  p arcua  loro , 
ueggendo  fkr  tanto  Braccio  uedere  chei  miniflri della 
giuriti  a del  continuo  mettejfero  loro  le  mani  addo  fio . 
Adolfi  per  guadagnar fi  meficolauano  tra'(òldati,&fhr- 
cenano- de1  condannati , come  di  prede  alla  caccia.  Al- 
cuni correuano  alle  cafe  de' morti  per  rubarle  et  metter 
le  a fiacco,  & già  era  tutta  la  città  in  gr  andi filma  con  - 
fifone:  ogni  cofia  era  piena  di  dolore, et  molti  erano  mor 
ti  nella  firia  in  ificambio  di  altri.  Furono  trouati  alcu- 
ni aficofì in  certi  luoghi,  doue  erano  morti  di  fime.  Alca 
ni  erano  trouati  impiccati  da  fe  mede  fimi.  Alcuni figit 
tauano  nelT  euere  o nel fioco . Alcuni  fiprecipitauano 
dalle  fincttre  o da'  tetti,#  alcuni  altri  uolontariamen- 
te  porgeuano  il  collo  a' carnefici  per  morir  piu  tofio,e  qua. 
ti  corpi  erano  trouati, tutti  haueano  ficcato  il  capo  dal 
bufo. perche  era  di  comandamento  che  tutte  le  teìle  fij- 
fòro  portate  in  piafifia  , dou  era  pagato  il  prezzo  a chi 
uè  leportaua.Conobbefi in  quefio  macello  & beccaria  la 
uirt'u  di  molti, i quali  morirono  Mendicati, perche  difin - 
dendofine  ammazzarono  alcuni . Furono  alcuni  altri , 
che  per  figgir  fi  mi  fiero  a p affare  il fiume, \& nel  poffare 
annegarono  mofirandofi  loro  la  fortuna  auuerfia  in  ogni 
eofia . Alolti  di  quelli , i quali  prima  erano  ribelli  della 
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iittà  (fi  confinati  con  Marc  Antonio,  iorn ottano  in  Ro 
ma  con  trionfò  (fi  magnificenza , & erano  dati  loro  gli 
honori  (fi  lt  magiflrati  non  affettati,  (fi  in  quello  modo 
quafì  in  un  momento  la  iniqua  (fi  ùolubil  fortuna  muto 
(fi  riuoltò  fottofòpra  lo  flato  Romano.  Salmo  tribuno, 
il  quale  da  principio  fece  ogni  firfa  (fi  reftfierifa , che 
Sintomo  non  fife  giudicato  nemico  della patria,perche 
dapoi fu  ubidiente  a Cicerone  in  ogni  cofa,come  intefe  la 
cojpiratione  (fi  intendimento  de  tre  Monarchi  (fi  la  ut 
nuta  loro  con  tanta  preflczza,  fece  uno  fplendido  corni- 
lo dfuoi parenti  (fi  amici , come  quello  che  conofceua  rio 
douer  piu  oltre  ritrouarfl con  loro , come  interuenne  fu- 
bito , perche  effendo  ancora  a menfa  fu  piena  la  cafa  d'- 
armati, (fi  leuandofìin  pie  tutti  i conuiuanti,il  ‘Bargcl 
lo  comandò  che  ciafcuno ft  effe  firmo  al  luogo  fuo,  (fi  da 
poi  prefo  Saluto  pe  capelli  lo firt  in  piu  luoghi,  (fi  co  fi  a 
menfa gli  leuò  latefta.  Dopo  Saluto fit  morto  Minutio 
pretore  effendo  nel  tribunale  per  render  ragione, il  qual 
fentendo  che  gli  armati  ucntuano  per  pigli  arlofcefe  del 
tribunale,  (fi  nel  fuggir  mutò  il  ueftimento,  (fi  entrò  in 
bottega  ri  uno  artefice  nmouendo  da  fe  i clienti, (fi  i don 
ne  Ili,  (fi  famigli, 1 quali  haueano  il fegno  del  magtftra - 
to,  per  non  efjer  riconofciuto . Ma  ejfi  (fi  per  uer gogna 
(fi  per  compaffione  nò  uolfiro  abbandonarloionde  fi  piu 
facilmente  rttrouato, prefo,  (fi  decollato . Si  mi  ale , uri 
altro  de' Pretori,  fi  abbandonato  dafuòi  miniflri,in- 
tendendofi  eh* era  nel  numero  de* condannati,  onde  fiigr. 
g ì in  una  ptcciola  et  uil  cafetta  ri  uno  fio  donzello , pofìa 
ne'fobborght  quafì  in  luogo  incognito,  douc ftnafcojt  con 
una  feure  in  mano,  et  offendo  flato  uè  dui  0 dal  proprio 
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figliuolo  ,fi  pale  fato  da  lui , il  qual fi  tant  o crudele  eh 
menò  f eco  i birri  & fi  cegli  porre  le  mani  addo  fio,  & fi 
preferite  a uederli  tagliar  la  tetta  » per  la  qual  inaudita 
et  nefanda  federatela  fi  da' tre  Satrapi  in  luogo  di 
premio  creato  edile . Ma  coflui  effondo  non  molto  poi 
inebriato  dal  uino  3 et  tornando  a cafa  fi  feontro  in 
alcuni  di  quelli , c'hdueano  morto  il  padre , i quali  ug- 
gendolo far  molte  pazjùe , lo  tagliarono  a pc^zj  per  di  - 
jpregio,  & credo  io  che  fifie  giuditio  di  'Dio  in  punitione 
del  fuograuiffimo  peccato  T uranio  3 il  qual  di  pochi 
giorni  hauea  lafciata  la  pretura > padre  d' un giouinet- 
to  molto  bello  3 ma  lafciuo  tir  impudico , il  qual  per  dis- 
bone  fa  cagione  era  molto  caro  ad  Antonio  et  in  lui  po- 
tea  affai , uedédofi  prefi  da  gli  armati  pregò  il  capo  loro 
che  uoleffe  diff  erir  in  darli  la  morte  tato  che'l figliuolo  il 
chiedere  di  grafia  a Marc'  Antonio.  Ipercufiort  fimi- 
fero a rider  dicendo,  noi  fiamo  cotenti,ma  dacci  prima 
il  capo 3 & co  fi  dettogli  t agitar  on  la  tefla . T ullo  Cice- 
rone }qual  dopo  la  morte  di  Ce  far  e crebbe  in  fomma  po- 
tenza et  riputatione  per  quanto  fi  poffibile  in  una  Mo- 
narchia popolare  j fi  Ancora  egli  del  numero  decondan 
nati3Cy  infume  col  figliuolo  di  Cicerone  tt  Quinto  Cice- 
rone fio  fratello  3 et  col  nipote  figliuolo  del  fratello, et  con 
tuttii parenti,  clienti,  et  amici  fitoi  per  fuggir  montò 
in  fu  una  picciola  fcaffa,ma  ributtato  dalla  fortuna,  et 
tempetta  del  mare , non  fapendo  in  che  luogo  fuggi- 
re, fi  riduffi  in  certe  fie  pofie filoni  prefio  a Capua , il 
" qual  luogo  io  t Appiano  f/flcfiandrino , Scrittore  del- 
la prefente  hi  (lori  a , ho  uoluto  uedere , ne  lo  potei  ueder 
feifia  cordtaltfiima  compaffìone  per  la  mtmoria  di 
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tanto  udente  huomo . EJfendo  Cicerone  in  queflo  luogo, 
t Antonio  chauea  maggior  de  fiderio  di  bauer  Iucche  tut 
tigli  altri  co  danna  tt  inficine, & per  batterlo  ufatta  ogni 
Jludio  & diligenza')  baueua  mandato  in  dtuerfi  luo- 
ghi molti  cercatori , & maffimamente  in  tutte  le  parti, 
doue  Cicerone  baueua  le  fue  pojfejjioni.  Onde  acco- 
fiandofi a queflo  luogo  con  filentto  t fatellitt , & arma- 
ti ctiAntonio  , una  moltitudine  di  corut  foprauolando 
qui ui , cominciarono  a fhr  tftrepito , <fr  fuegliar  Cice- 
rone , & auuentatifi  a quello  gli  tirauano  in  guifa  la 
uejle  di  dojfo  co  i becchi con  gli  unghioni,  che  iferui , 
& gli  altri  che  erano  con  effo  lui , ueggendo  quejlo  fó- 
gno, & perfuadendofi , che  Dio  lo  haueffe  mandato  dal 
cielo  yfubito  prefero  Cicerone,  & poHolo  in  fu  la  lattica, 
prefero  lauta  del  mare , per  una  profóndi jftma  felua 
per faluarlo,&  mentre  fuggiuano,del  continuo  compa - 
riua gente  al  luogo  della  pojfefftone,  onde  era  leuato  Ci- 
cerone,& domandauanofe  alcun  t haueffe  ueduto , ma 
s' alcuno  delpaefe  a cafo  lo  haueua  nfcontro,diceua,cht 
era  fato  menato  uia  dtC  nemici,  & non  fapereper  qual 
uiafiffero  c ammutì:  tanta  era  la  beniaolenz.a , che  da 
ciafcungli  era  portata , & la  compaffione  che  gli  era 
hauuta . Aia  come  la  inuidiofa  fortuna  uolle  ,uno  fcar 
poetato  cliente  di  Clodto , acerbtfftmo  nemico  di  Cicero 
nej  hauendolo  ueduto  portar  uia  da' feruti , infegno  il  ca 
mino  a Publio  Lena  capo  di  quelli,che  erano  uenutiper 
amaTzjtrlo,  ma  effendo  con  pochi  rifletto  al  numero  de* 
fèrui , i quali  accompagnauano  Cicerone , comincio  fi- 
co do  il  coflume  defoldati  a chiamar  co  la  trombettagli 
altroché  erano  ffarfi pe'lpaefi , alla  qual  noce  corfero 

molti 


molti  a lui . Jl  che  ueggtndo  i ferui  di  Cicerone , impau- 
riti Uggirono,  Infoiando  il  padrone  in  ab  an  dono . Lé- 
na alhora,  il  quale  era fato  difèfo  & affo  luto  già  da  Ci- 
cerone in  una  accufa  per  la  uita , come  ingrato  (fi  cru- 
dele ,fi  il  primo,  che  s'accoflò  alla  lei  tic  a,  (fi  prefi  Cice 
rone  per  Ugola,  & in  tre  colpi  gli  leub  la  tefla j,  piu  toflo 
figandoli  il  collo , che  tagliando . Gli  tagliò  ancora  la 
deftra  mano,  con  la  quale  hauea  [crino  cantra  Man f 
Antonio  quelle  ornatiffìme  (fi  eloqucntiffìme  orationi 
(fi  inuetttue  , chiamate  Ftlippice , a fìmilit udine  di  quel 
le , che  hauea  fitte  prima  Demojlhcne  oratore  contra 
Filippo  Redi  Macedonia . Subito  adunque  che  Cicero- 
ne fi  morto,  quelli  che  '•erano  inter uenuti  al  fitto J,  chi 
montò  a cauallo , (fi  chi  in  fcafi , (fi  a gara  contendeua 
no  c fiere  ogn'uno  il primo  a portar  la  nouella  a Mard 
■Antonio . Lena  portò  fico  la  tefla  (fi  la  mano  di  Cicero 
ne , & giunto  a %uoma , prefintò  quejlo federato  dono 
ad  Antonio,  che  era  a federe,  pel  quale  ffett  acolo  An- 
tonio dimoflrò  grandiffima  lettitia,  (fi  in  figno  di  rima 
ritrattone  pofe  in  capo  a Lena  una  corona  d'oro , (fi  do- 
nogli  dugtnto  cinquanta  migliaia  di  dritme  attiche  per 
che  hauea  morto  il  piu  feroce,  (fi  capitale , (fi  maggiore 
nemico  ,che  haueffe  al  mondo.  La  tefla  et  la  mano  di  Ci 
cerone  fece (lare  appiccata  nel fòro  in  quel  luogo,  doue 
Cicerone  fileua  orare  ,per  buono  fpatio.  A quejlo  mife- 
r abile  ffettacolo  correua  tutto  il  popolo  per  ueder  la  te- 
fla fua . Dicefiche  e. Antonio  dapoi  fece  porre  la  tefla  et 
da  mano  in  fi  la  menfa  fua  per  fatiare  l'animo  fio . In 
quello  modo  Cicerone  eloquentiffìmo  oratore  di  tutti  gli 
Atri*  che  fieno  flato  infino  a quefla  età»  il  quale  era 
v . ' fiati 
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Sfato  Confilo , & hauea  liberato  la  patria  da  grau tifi- 
mi pericoli  (onde  mento  effere  il  primo  cittadino , che 
haueffieil  nome  di  padre  della  patria) fu  crudelmente 
morto  dagli  auuefarij . M.  Cicerone  fio  figliuolo  fitggt 
in  Cfrecia  a Bruto , Quinto  Cicerone  fuo  fratello  infle- 
tto c col  figliuolo  fu  prefi, et  pregaua  i percujfiri  che  gli' fa 
ceffero  grafia  d ammaliare  prima fi , che  l figliuolo,^ 
alt  incontro  ilfigliuol fipplicaua  3 che  fòffie  data  la  mor- 
te a luiy  prima  che  al  padre . Onde  furono  fiprati  t u- 
tto  dalt altro, & morti  in  un  medefmo  punto . Egnatio 
& il  figliuolo  ammazzarono  fi  medefimi  per  non  uenire 
alle  mani  de' carnefici  ,i  quali fiprauencndo  poco  dapoi, 
& trouatili  morti , /piccarono  lord  il  capo , & i butti  la - 
filarono  abbracciati  infieme . Bla  no  per  non  effer  pre- 
fi col figliuolo , il  confortò  che fùggijfe per  la  uia  del  ma- 
re, dicendo  che  gli  uerrebbe  dietro  con  qualche  interual 
lo3ma  effendo  annunciato 3 o per  temerità  del  meffo,o  per 
ingannarlo 3 che' l figliuolo  era  flato  pre fi,  tornò  in  die- 
tro , & fece  uenir  li  percujfiri  che  gli  toglieffiro  la  uìt  a . 
Il  figliuolo  figurando  il  camino  & entrato  in  mare  perì 
per  fortuna . Aruntio  rie  ufiindo  il figliuoli  fuggir  ficco, 
non  poteua  perfiuaderglt  che  fi fialuaffie  > & la  madre  lo 
Condujfe  con  molti  preghi  & con  difficultà fiori  della  por 
ta , & appena  era  partita  da  lui,che  uenne  nouella  che 
Aruntio  era  flato  morto. La  onde  la  madre  richiamò  il 
figliuolo  che  ueniffe  a fiepellir  il  padre , ma  di  già  il  pone 
ro figliuolo  era  morto  di  fame  in  mare , la  qual  cofit  co - . 
me  hebbe  intefà  la  madre  ,fubito  fi  tolfie  la  uita . Due 
fratelli  chiamati  Ligarij , effendo  nafiofi  fi  addormenta 
ronoj’un  de' quali  fi  morto  dafierui,  l’altro  figgilo  dal- 


le  mani  loro , & intefa  la  morte  del fratello  , figittò  del 
ponte  nel  T euere,  dr  efendogli  intorno  i peccatori  per 
aiutarlo  , credendo  che  non  uolont ariamente , ma  a ca 
fi  fife  cafcato  nel fiume, fice  ogni  rcfiftenzji  per  non  e fi 
fir  aiutato  da  loro , & del  continuo  fi  tuffdua  fitto  ? ac- 
qua . Ma  al fine  foccorfi  da'pefcatori  dr  pofio  fir  a dal 
l'acqua  in  luogo  ficurò,  diffe,  uoi  bautte  creduto  faluar 
mi  & fiete  flati  cagione  di  condannare  alla  morte  uoi , 
tome  fin  condannato  io, et  mentre  parlaua  fit fipragiun 
to  da  birri,  e decollato , Interuenne  un'altro  miferabil 
cafi  di  due  altri  fratelli,  peYcioche  un  di  loro  figittò  nel 
T euere . Vn  feruo  fuo  con  grandi  filma  diligenza  atten 
deua  a ripefiare  il  corpo , dr finalmente  e fendo  già  puf- 
fati  cinque  giorni  lo  ritrouò,&  (picco/li  il  capo  dal  bufo 
per  hauere  il  premio  ordinato . L'altro  figittò  nella  fi  fi 
fa-deli' agiamento.  Et  un  feruo  chiamò  in  cafa  i percufi 
firi  dr  moflrò  il  luogo  dovi  era  il  padrone, i quali  non  uo- 
lendo  entrar  la  giu  polputo  dr  fittore,  con  gli  hami  et 
co  le  punte  delle  lande  aduncinate  lo  tr afero  del fondo , 
dr  coficome  era  pieno  di fterco  dr  di  bruttura  li  leu  aro 
m la  te  fi  a • Vii  altro  ueggendo  prefo  tifi  afelio  non  fapen 
do  che  era  fiato  condannato  con  lui , corfie  per  aiutarlo * 
dicendo,  amazxAte  me  in  fuo  luogo.  Il  che  intendendo  il 
Bargello,  rifpofe,  tu  chiedi  cofa giusta,  perche fifli  con 
dannato  prima,  che  quefio  tuo  fratello , dr  cofi,  detto  ta 
gliò  la  tefia  ali  uno  & all'altro . Ligario  e fendo  fiato 
nafeofo  dalla  moglie fit  tradito  da  una  ferua  partecipe 
del fecreto,  dr  poi  che  fu  decollato, la  moglie  andana  gri 
dando  dietro  a quello , che  portaua  aia  la  tefia  del  mari 
to , (fi  die  e h a con  alta  uoce,  io  fon  quella,chauea  afeofi 
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Ligario  mio  fpofe,  e pìrò  fino  incorfa  nella  pena  del  ca 
po adunque fittemi  ragione , ma  non  ejfcndo  alcun  eh a 
uejfe  animo  a torle  la  uita , andò  ad  accufare  fi  mede - 
fima  a giudici,  & uedendo  non  ejfer  punita  fecondo  la 
I-  legge  del  bando  ,fi  lafciò  morir  di  fame . Narrerò  un* 

efempto  contrario  : la  moglie  di  Settimio  adultera  d un 
parente  ,& amico  demonio,  defederando  congiugner 
fi  per  matrimonio  con  l'adultero,  adoperò  tantoché  Set 
iimio  fu  fcritto  nel  numero  de'condannati  : di  che  ba- 
ttendo egli  notitia,non  fapendo però  l'inganno  della  ma. 
glieraji  metteua  in  ordine  per  fuggire  .Ella  fingendo, 
uoler  faluare  cr  na fonder  e il  marito , lo  rinchiufe  in  ca 
fa , (jr  tanto  lo  tenne  ferrato  che  glipercuffori  compar- 
fero  ,&  in  un  di  mede  fimo  fu  morto  Settimio la  don 
ria  federata  celebrò  le  nofge  crudeli  con  l* adultero. Sa- 
Haffo  hauendo perduta  la fperanta  della fuga , fi  nafeo - 
fi  nella  camera  del portinaio,dondcfece  chiamar  la  mo 
glie  che  uentffe  a lui ; effa  fingendo  temere  di  non  ejfer  ut 
duta  dalle fìrue,  diffe , che  under  ebbe  da  lui  la  matina 
feguente  innanzi  giorno, al  qual  tempo  I impudica  mo- 
glie fece  uenire  i percuffori . Il  portinaio  parendogli  chf 
ella  tardaffe  a uenire , ufi)  della  * camera  efr  andò  per 
follccitarla , Salaffo  temendo  non  effen  ingannato  ufei 
del  luogo  & f 'alfe  in fui  comignolo  del  tetto , & ueggen r 
do  la  donna  uenir  con  i percuffori  ,per  difperation  fi  bui 
tò  a terra  de  l tetto , creo  fi  mori . E aiuto  fu  tradito  da 
una  ferua , la  qual fit  prima  fua  concubina  , & poi  la 
fece  Ubera  & prefela per  donna . S tatto  Sannite  effen - 
' do  ricco  £7*  nobile  , fùmeffi  nel  numero  de' Senatori, 
-hauendo  già  paffuti  anni  ottanta  della  fua  età  . .Co- 
i ..ì  . z.  Urli 
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fìui  Adunque  fi  condannato  falò,  perche  era  ricchijfi- 
m,  & fibito  c'hebbe  la  trifta  & infelice  mutila,  aper- 
ti fu  feto  al  popolo,&  la  feto  portar  di  cafa  a feriti  quello* 
che  piacenti  loro,&  egli  gitto  fiora  di  cafa  molte  riche^ 
7e , & poi  che  la  cafa  fi  uota , ui  attacco  il  fioco  & ar- 
feui  dentro  ,&fiil  fioco  tanto  grande  che  fi  dilato  ne* 
fuochi  utcwi,  & abbrufeiò  molte  altre  cafe.Cepionefla- 
ua  armato  dentro  ail’ufciò , & quanti  fe  gli  fitceuano 
incontra  per  parlile  mani  addojfo  tanti  ne  amazjzA- 
eta , &poi  c'hebbe  morti  affai  , non  potendo  piu  refifit- 
tt  \ amazjjò  fe  mede  fimo . Mentre  che  in  %oma  fi  fo- 
cata la  beccaria.  de*miferi  cittadini  , Vitulino  fi  foce 
capo  di  molti  condannati , * quali  erano  fcampati  fatui 
net fuggir fiordi  Roma,  & con  affai  buoni  numero de 
armati  fece  campo  grojfo  prejfo  a Reggio , infouorede* 
quali  concorsero  diciotto  città  concede  in preda  a Jolda - 
, ti  & a gli  e ferriti  de' tre  Satrapi  .Da'  quali furono  man 
date  alcune  fquadre  di  caualtiper  combatterli , ma  ve- 
nendo alle  mani  firono  rotti  & morti  da  bulino . Ma 

fiprauenendopoi  maggior  forzi, Ululino  figgi  con  li  co 
paoni  a Se  fio  Pompeo  in  Sicilia,  il  quale  haueuam  fuo 
poter  quella  Ifola  & daua  ricetto, uolanticri  a tutti  quel 
fi,  che  rifiggiuano  fitto  il  fio  aiuto  . Ma  coti  nifi  poi 
morto  a Me  fina  per  tradimento . Nafone  feoperto  da 
uh  fio  liberto,  del  quale  era  già fito  innamor ato,  tolfe  il 
coltello  di  mano  ad  un  de  foldati  ch'ira  uenuto  per  torli 
la  uita,& morto  c'hebbe  il  traditore  liberto, porfi  uolon 
variamente  il  coltello  a per  cu  fori.  Amato  hauendo  na- 
i.Jcojo  il  padrone  in  una  cautrna  doue  lipareua  che  fife 
Sicuro , fi  transfert  al porto  di  Ojliaper  condurre  una 
J barca. 
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barca  fin  fu  la  quale  uolea  fuggire  col padrone . T orna 
to  & trottato  il  padrone  morto,  che  ancora  Ipiraua  al- 
quanto, gridò  con  alta  uoce,dicendo  ritieni  0 mio  padra 
ne  un  poco  lo  fpirito,<fr  cojl deito  ajfaltò  il  capo  de' birri, 
& pofefelo  morto  a* piedi, (Ir  in  un  mede  fimo  tempo  per- 
cojfefe  feffo  col  coltello  morendo  fiuoltò  al  padrone 
& dijje , padrone  moiamo  uolontieri, perche  habbiamo 
pur  prefo  qualche fio  Ile  u amento  alla  nofira  morte  • Lu- 
cio lafciato  in  guardia  il  te  foro  a'fiuoi fideliffimi  liberti  , 
prefie  la  uolta  del  mare , ma  uedendo  non  hauer  tempo 
a fialuarp,  ritornò  in  dietro , & per  fie  fiefifio  fi  die  nelle 
mani  de gLmquifitori  &fù  decollato.  Labienojl  quale 
hauea  morti  affai  de' condannati  da  Siila  della  fetta  di 
Aiario  peritamente  farebbe  morto  con  uituperoffenon 
fiffe  flato  in  quello  numero  ancora  egli  de' condannati , 
perche  uededofi priuato  d'ogni  jperari^a  della  uita,ufct 
di  cafa , & andò  in  piazza , & poflofi  a feder  nel  trono  ■ 

, de* pretori,  affettò  la  morte  intrepidamente, (freon  uni- 
to allegro  & giocondo, & con  animo  uirile.Cefiio  era  na 
feofo  in  una  fua  poffeffione  & guardato  da  due  benigni 
ferui.Cofiui  ueggendo  per  una  piccola  finestra  i bargelli  ' 
andar  difeorrendo  intorno  co  molte  tefie  di  morti, fu  pre 
fi  da  fi  gran  paura, che  pregò  iferui,che  rizjjtffero  una 
flipa,ct  dentro  ui  att  ac  afferò  il fuoco, & diceffero  poi  ha 
uerui  dentro  arfo  il padrone.  Li  ferui  fecero  quanto  era 
flato  loro  impofio,  credendo  chi  Cefho  con  quella  afu  - 
tia  fiuoleffefaluare • Afa  com' egli  uide  acce  fi  il  fuo- 
co , fubito  ui  figittò  dentro  con  animo  generofi . 1A- 
pomo  benché  fiffe  afeofi  in  luogo  ficuro , nondimeno  ef- 
fendogli  uenuta  in  ricrej cimento  lauda,  ufi ) fiora, 

7 » 4r 


•t  l J * * • ' ...  , 

dnicitt fi  netti  munì  dt'ptrcujfóri,  & parendogli  cht 
tir  dattero  troppo  a dargli  la  monetitene  tanto  tifiate 
che  glifcoppii  il  core.  Lucio  Meffana  fuocero  d'Afimo 
‘Politone  albora  Confilo  era  già,  montato  in  barca*  & 
fvrgiua  per  mare,  ma  non  potendo  reggere  alla  marea , 
fi  fitto  tn  mare  & annegò . Si  fimo  fuggiva  dinanzi  a 
birri , Sgridando  diceua  non  effer  del  numero  de  con - 
dannati,  ma  che  eraperfeguitato  da  chi  uoleua  rubar- 
li i fuoi  danari.Onde  ejfendo  prefi  fi  menato  alla  tauo- 
leta , in  fu  la  quale  erano  fcritti  i nomi  de  condannati, 
& poi  che  fi  coftretto  leggere  il  nome  firn , glifi  fibi- 
to  leuata  la  tefta . Emilio  non  hauendò  ancora  nottua 
defer  condannato , uedendo  i birri  che  correuan  die- 
tro un  altro , gli  domandò  chi  fife  quello , che  uoleuan 
pigliare . E fi  ueduto  Emilio  in  fàccia  nfpojero , tu 
fi' quello , che  noi  cerchiamo , & cofidett  o lo  prefero  & 
decollarono  . Cillo  & Decimo  Senatori  ufcendo  fiora 
del  Senato , uedendo i nomi  loro  ferini  nella  tamia,  fu- 
bito  prefon  la  uia  uerfi  la  portai  fuggirono,  Mafipra 
giunti  da' birri  non  ficero  alcuna  rcfiftcnz4,im\?  dado* 
ro  medefìmi porfiro  il  collo  al  boia . Icelio,tlqualgia  e- 
ra  flato  giudice  fitto  Bruto  & Caffo , intefalafia  con- - 

dannagione , usò  quefìa  aflutia [ingoiare prima  che fof- 

fi  cerco  . Vide  un  cataletto  con  un  corpo  morto  che 
era  portato  da  quattro  alla  fepoltur  a fiori  della  citta . 
Onde  egli  ancora  con  una  certa. domeficheffa  &f0Tffi 
fidenza  fi  accoflò  al  cataletto  ,&ftt  mi fe  fono  WM4 
fingendo  far  fi  cofi  per  aiutar  gli  altri , Le  guardie  del- 
la porta  uedendo  il  numero  di  quelli  che  portauanoil 
morto  maggior  che  il  confueto  prefero fifpetUb  & 
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to  ueàer  fie  nel  c at  aletto fiffie  portato  qualche  uiuo  in  lue 
go  eli  morto , & [coperta  la  bara,&  certificati  del  duh * 
hio  Jafciarono  andare  la  cofa  al  camino  fuo . Quelli $ 
che  portauano  il  cataletto , hàuendo  uedùto  r impedi- 
mento ch'era  fiuto  dato  loro  per  colpa  micelio  sgli  dijfie - 
Yo  villania  & rimofjonlo  dalla  bara  . & in  quefia  conte 
fia  Icelio  fi 4 riconoficiuto  dalle  fpie  & prefio , & morto  iti 
un  momento  Varo  ficoperto  dal fieruò fialtò  di  cafia , & ci 
gr andiffiima  prefle’fz.a  dt  monte  in  monte  andò  tanta 
fiorrendo , che  fi  condujfie  alla  palude  Mintwrna , doue 
ricreatofifi  naficofie  . 1 Minturnefi  andando  cercando 
intorno  alla  palude  d'ajfiajfini  & di  ladroni , trottarono 
Varo  & lo  prefiero  s il  qual  per  non  manififlar  la  condi - 
tion fiua  yConjèfiò  efjere  ajfajfimo  & fu  condannato  alla 
morte . Ma  effóndo  dapoi  menato  al fiupplicio , hebbe  in 
horror  quella  fpecie  di  morte  ignominiofia . Et  uolendo  - 
lafibifarOj  dijfie  queflo  parole.  Io  ui  comando ,o  Mintur 
ne  fi tc  he  uoi  non  mi  diate  la  morte  perch'io fion  cittadi- 
no [rRj)manoì&  fin  fiato  Confilo era  nafiofi  non  co- 
me ladrone , ma  per  fuggir  la  morte  effóndo  di  quelli  che 
fon  flati  co  dannati  da' tre  Principi  de'  Romani^  però 
fi  per  colpa  uoflra  non  mi  e leceto  fitggire eleggo  piu  to* 
fio  uoler  morire  infieme  co  gli  altrt  miei  còpagni  còdan 
nati  3 che  perire  per  le  uofire  mani  con  lanto  uitupero  et 
vergogna.  & mentre  che  Varo  parlau a,  fiopr attenne  hit 
de' bargelli  s & conobbe  Varo , al  quale  fiubito  leuò  la  tt- 
fia  ; cVfior lolla  fico , & il  bullo  la  fidò  a'  Afinturnefi  • 
Largo  fit  prefio  da  queflo  mede  fimo  bargello , il  quale 
non  cercaua  lui , ma  un'altro.  Onde  hauendogli com- 
paffione  effiendogli  capitato  innanlf  fónta  cercarlo , 
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lo  lofciò  andar  e confortandolo  che  figgifieper  la  uia  dtr 
bofchì  ,maefi  endofeguitato  dagli  altri  compagni  del 
bargello  per  pigliarlo,  ejfo  accorgendo/!  del  fatto , cor  fi 
utrfo  loro  dicendo, Voi,  che  prima  battete  uoluto falttar 
mi  per  compa filone , bora  mi  uolete  ama^zAr  per  con - 
feguir  il  pr  (mio  della  mia  morte , & io  per  renderai  me 
rito  dell'hu  manità,  che  mi  ufajle  poco  inariti,  fin  uenu 
io  uolontieri  alle  uofire  mani,  accioche  mi  fogliate  la  ai 
ta  drpofiìate  con  feguir  e il  premio  apparecchiato  dalla 
legge:  & in  qutfìo  modo  Largo  mori  uolontieri.  Ruffo 
banca  una  belltffima,&  ornar  filma  cafa,  uicina  a 
quella  di  Fu luia, donna  dintorno,  la  qual piuuolteh a 
uè  a richi  e fio  Ruffo , che  gliela  uendefiè.  Il  che  egli  al  tut 
to  prima  hauea  ricufato . Aia  dapoi  in  quella ftrage  di 
ctttadini , credendo  affi curar  fi  dal pericolagliela  donò 
liberamente^  nondimeno fi  condannato  e morto:&  e fi 
fendo  portata  la  tejla  al  cofpetto  et Antonio, dtfie  che  rio 
fiapparteneua  a lui, ma  a Euluiaja  qual fece  appiccar 
la  fella  di  Ruffo  alla fineflra  della  cafa  fu  a.  Oppio  ha- 
uea una  pofii filone  molto  piaccuole,(jr  ornata , dori  era 
una  felua  molto  bella  e profinda,  e firfe fii  codanato  per 
ordine  di  chi  de/ìderaua  quifia [ua  uxlla  .[Era  cofiui  in 
quella  felua  per  pigliar  il fiefco.un feruo fio  ueggedo  dal 
la  lungauenire  t per  tu  fori,  cor  fi  al  padrone  et  fi  celo  n a 
fodere  nel  piu  fólto  luogo  et  denfo  del  bofco,et  egli fi  mi  fi 
indofio  una  delle  uefle  del  padrone  fingendo  di  efiere  Op 
pio , £r  moflraua  di  temere  dt  uolerfi  nafeondere  con 
animo  di  lafiarfi  am  affare  per  'Jaluar  it\  padrone  ,fi- 
non  che  da  uri  altro  feruo fi  / coperto  t aftutia,  & Oppio 
fi*  prefo  \e  decollato  • Il  popolo  hauendo  notitia  della 
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tofianzA  di  quello  fcruo,  non  refiò  mai  di  chiamare  t 
chetitene  da' tre  Principi,  che  quel  fimo,  che  manifèsto 
la  co  fa , fi  crocififfo , & l'altro  , ch'era  Plato  tanto  fide* 
le,  fi  fitto  Ubero.  Ater  io fi  tradito  dal  ferito , il  qùalfat 
to  libero  fubito priuò  i figliuoli  di  A t trio  c r tolfi  loro  P* 
her edita  paterna  . Il  perche  douunque  and au ano , ta- 
citamentefi  doleuano  piangendo  t infelicità  loro.  Ilpo 
polomoflòdacompajfione  pregò  per  loro  appreffi  atre 
Satrapi.i  quali  refluirono  la  fòftàza  a' figliuoli  di  A* 
torio, & il firuo fidano  ritornare  al  giogo  della  firuittt . 
Qaefii  fonagli  efempi  delle  calamità  & crudeltà  degne 
di  piu  memoria , ufate  cont  ro  Umiferi  cittadini  condatt 
nati.  T occò  ancora  la  fortuna  di  quella  tempefìagli  or 
fimi  & pupilli  che  erano  piu  ricchi,  Vho  de'quali  andate 
do  col  pedagogo  al  precettore  ,fi*  morto  infieme  con  lui , 
mentre  che l pedagogo  teneua  abbracciato  ftretto  il  fan 
ciulloper  difènderlo  dalla  morte . e. Attilio  hauendo  la* 
filato  la  pretefia , la  quale  era  una  uefie  che  partauane. 
igioui  netti  infino  cheperueniuano  alt  età  uirile,  & do - 
uendo pigliar  la  toga  habito  uirile , andana  accampa* 
gnato  da  molti  amici  & parenti  com'era  di  confùetudi * 
ne  per  entrar  nel  T empio, & facrificare  & metter  fi  poi 
la  toga.  Ma  fubito  uenne  una  fima  che  e fio  era  del  nu- 
mero de'  co  dannati:  onde  fi  lafc  iato  filo  da  ogni  buomo « 
Jlpouero giouine  uegendofì  abandonato,rifiggt  alla  ma 
dre , la  qual  temendo  non  uolle  darli  ricetto  . Il  perche 
egli  uedendo  effer fiato  cacciato  dalla  madre  ,inuilito 
figgt  a' luoghi  montuofi , & cacciato  dalla  fame  andò 
tanto  cercando  che  trono  un  malandrino, il  quale  anda 
ua  alla  firada, dalqual fi  ritenuto  et  poi  affuefatto  alla 
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preda.  Ma  dopo  alquanti  giorni  non  potendo  durar  ne 
fopportar  la  fatica  effendo flato  nutrito  in  deltcatefifia  ' 
fingi  nafcofiamente  dal  ladrone, & f cefi  inpiano  fu  tra 4 
nato  da'birri  e morto . Lepido  in  quefto  tempo  deliberò 
trfófnr  per  la  uittoria  c'hauea  acquiflatacotragli  Spa 
gnuoli.  Onde  fubito  màdò  un  bando, comandando,  che 
ciafcunoypofto  da parteil dolore  & la  maninconia,  fit- 
coffe  fiegno  dtfèfla  e dt  letitia  &fhceffie facrificio , & at- 
tendeffe  a conuitar  tun  t altro,  & chi  non  obbediffe, 
sintendeffe  condannato  come  gli  altri . Il  perche ; 
dando  opera  ciafcun  dfacrificif  & conuiuij.  Lepido 
celebrò  il  trionfò  fl andò  il  popolo  con  allegri gefti  ,ma 
con  la  mente  trtfta  et  dolorofa.Dopo  il  trionfi  i beni  d£ 
codannati  fi  uendeuano  allineato.  Ma  pochi  compera 
tori  fi  trouauano, perche  alcuni  fi  uergognauano  accre- 
scer è pena  agli  afflitti, ne  credeuan  poter  goder filiceme 
te  tai  beni.  Alcuni  temeuano  tinuidia , & dubitauano 
eh’ effendo  ricchi  & multiplicando  in  riche7$A,non  defi - 
fiero  cagione  a chi  defideraua  ufurpar  quel  da  Itri  ,'che 
glifaceffiero  capitar  male, et  appariua  loro fie  èffer  fteuri 
dipofjeder  quel, ch'era  loro, non  che  comperar  quel  dal 
nùvolamente  firon  alcuni, che  perinfolen^a  compraro 
no  alcune  co  fie  minute.  La  qual  cofia fiopportauano  mole - 
ft amente  i tre  Monarchi , perche  hauendo  una  uolta 
deliberato far  l'imprefia  cantra  aBrutocr  Caffo  pri- 
ma poi  contra  a Setto  Ton/peo , uedeuano  manca 

re  loro  almeno  dugento  mila . S ettertij . O nde  confiti  - 
tata  la  cofia  infieme  , (fi  hauuto  diuerfi  pareri , final- 
mente per  far  maggiore  la  loro  crudeltà  & Jcelera- 
tezjut , condannarono  mille  quattrocento  donne  %^o- 

mane 
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mane  tra  madri,mogliere, [orette, & figliuole ,et  parenti 
ale' condannati  per  torre  le  doti  & le fofìanXe  loro,  eleg- 
gendo però  le  piu  ricche , & dalle  quali  fperauano  po - 
, ter  trarre  pia  numero  di  danari  ► Hauendo  in  coman- 
damento di  dare  per  nota  a certo  magiftrato  deputa- 
to a quefia  cura , tutte  le  lor  foftanzje  cofi  mobili , coma 
immobili , & pagar  per  tufo  della  guerra  tanto  quan- 
to fòffero  tajfatc  ,&  a quelle  che  ufa/fero  fraude , o note 
pagaffino  [ra‘l  termine  , era  poflalapcna  del  doppio, 

- tir  a chi  le  accufajfe  era  ordinato  il premio . Le  mifero 
donne  adunque  rannate  infieme  et  piene  di  fi/piri,pian 
ti,  & lamenti , non  troudndo  al  mal  loro  altro  rimedio, 
deliberarono  raccomandar  fi  alle  donne  piu  congiunte 
& accette  atre  Principi . Onde  non  furono  ributtate 
o /cacciate  ne  dalla  forelladi  Ce  far  e,  ne  dalla  madre 
dt  Antonio . Solamente  furono  con  molta  uillania  e di - 
(pregio  fpint e dall' ufeio  di  Fuluia  moglie  di  ^Antonio . 
perla  qualcofa  andarono  in  piazza,  & uolendo  en- 
trar nel  tribunale  fir  ano  ributtate  dalle  guardie . Aia 
alfine  ejfendo  fiuto  loro  /palle  dal popolo,  Hort  enfia  > la 
quale  era  la  prima  nel  numero  delle  condannate, fai  ita 
in  certo  luogo  eminente,  parlò  in  nome  dell" altre  in  que 
fio  tenore . La  noftra  infelicità  e miferia  ci  ha  coflrette 
ricorrere  alla  mtfericordia  uoHra.Voifapete  la  quali- 
tà nofira,e  conofcete  che  noi  fummo  già  beate  e filici  fot -* 
to  il  buon  fiato  dc*noftri padri  ^figliuoli, de  mariti , & 
de' fratelli  hora  filanto  uedoue  abandonate , pofie  in  tata 
calamità, fi  amo  priuate  della  dolcezza  della  copagniaà 
del  refrigerio  degli  huomini  nofiri , i quali  ci  fono  flati' 
morti  con  tanto  uituperio  et  crudeltà,  rRjfiauaci  quaU 


thè  parte  delle  nostre  dotile  fofiànzje  proprie^  quefie  ha 
taci fon  tolte  con  tanta  ingiuttitia  & impiota*  Siamo 
rifuggite  alfituor  delle  donne  de1  Signori  uottri,e  non  fi 
lamento  non  habbiamo  trottato  in  loro  Alcuna  parte  di 
tnifericordia  o diclemcn%a,ma  Fuluia  moglie  d j4nta 
ttio  ci  ha [cacciate  come  fe  noififfmo  publiche  meretri- 
ci. Onde  ricorriamo  a uoipregandoui  che  aiutiate  il  no 
firofiagil feJfo,&  non  [opponiate  che fi amo  lacerate  & 
depredate  con  tanta  uer gogna.  Se  noi  habbiamo  a fop- 
portar  la  pena  dc'noftn  mariti  & figliuoli , e giudicate 
che  noi  fiamo  degne  di  punitione»  almeno  fiate  contea - 
tifar  di  noi  quel  me  de  fimo , c'hautte  fiuto  de' nofiri  pa- 
dri, figliuoli,  e mariti,  perche  non  ci  reftando  altro , che 
un  poco  di  [ottanta, la  quale  appena  ci  bafia  per  foflen- 
tar  la  uitafe  quefta  ancora  hauete  deliberato  che  ne fia 
toltale  molto  meglio  che  perdiamo  ancora  la  uita,che  ui 
etere  in pouertà  e miferia,et  effer  conttrette  mendicar  il 
etitto  » Ma  fé  noi  non  habbiamo  offefo  alcun  di  uoi , per 
qual  cagione  fiamo  condannate  ? e fe  hauete  bifogno  di 
danari  per  la  guerra,  perche  fiamo  noi  obligate  fommi 
niflrar  il  nofiroìnon  participando  ne  dell'imperio  degli 
honori,  ne  degli  eferciti,  ne  del  gouerno  della  R^ep.  la 
qual  uoi  hauete  ridotta  in  tanta  calamità  & rumai S e 
' uoi  temete  la  guerra,  diteci  chi  'e  cagione  di  quefiaguer 
r ai  che  habbiam  noi  a far  con  la  guerra?  che  fiamo  don 
tic  deboli,  & ajfuefittte  alla  rocca  & al  cucire . Ma  uoi 
airete  che  le  madri  nofireficero  qutfio  medefimo  altra 
volta , quando  la  città  era  in  pericolo  nella  guerra  di 
Cartagine.Confiffìamo  cjfer  uero,  ma  effe  alhor a fouuen 
nero  jpontaueamentc  al  bifogno  della  RjCp.  ffr  non  per 
: j fina  9 
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firX*,  ne  furori  cofirette  lafciar  le  poffejfiompriuarfi  del 
le  doti,torfile  cafe  della  propria  habitat  urne,  et fogliar 
fi  delle  proprie  mafferitic  ,fenzjt  le  quali  cofe  la  uita  e 
mifera  & acerba  > ma  folamentc  donarono  alla  patria 
gli  ornamenti fouer chi  delle  perfine  loro  .come fin  uefie, 
gioie, (fi  ricami, & altre  cofi  fimili,il  che  fecero  uolonta 
riamente, come  ho  detto, & non  condannate, o accufate 
a firTgte  come  fiam  noi. Ma  che  timore  o necrffita  u in 
duce  alla  guerra? ninna, fenon  quella  che  uoi  eleggete  ho 
lontanamente  per  dtfeordia  ciuile  (fi  per  ambitone.  Se 
noi  ucdcffimo foprajlare  alla  patria  qualche  guerra  pe- 
ricolofa,crediatc  che  noi  non faremmo  piu  fredde  et  peg 
giori,che  le  madri  noflreal  joccor fi  della  %^ep.  & le 
guerre  dui  li  non fin  nate  da  noi , le  quali  non  ftamo  ue- 
nut  calle  mani  con  uoi,nt  h abbiamo  prefe  i arme  in  fa  - 
uor  degli  auucrfari]  uojìri . Ce  fare  e c. Pompeo  contefero 
infime, (fi fi  la  guerra  loro  di  grandi  film  a fpeja  (fi  in 
tollerabile  ,•  nondimeno  le  donne  non  uhcbbtro  a contri 
buire  alcuna  cofa.Stlla,Marto,(fi  Cinna/come  e notifi 
fimo, combatterono  l'un  con  P altro ,(fi  le  donne  non  fin- 
tarono alcuna  Pfefa,  (fi  uoi  fitto  fette  di  uoler  ri  firmar 
la  Republica.  jhfon  potè  Hortenfia  dir  piu  oltre , (fit  le 
parole  fue  rima  fero  imperfètte,  impedita  da'  tre  ctttadi 
ni:i  quali  intendendo  che  Hortenfìa  or  atta  public  amen 
U & con  marautgliofu  eloquenza, eh'  tra  afcoltata  con 
fomma  attenetene,  mandarono  a imporle  fìlentio , dubi 
t andò  che  nonincttafjeil  popolo  a qualche  tumulto  : (fi 
per  mitigar  gli  animi  della  plebe  ,doue  prima  hauean 
condannate  mille  (fi  quattrocento  donne , ridujfero  tal 
numero  jolamente  4 quattrocento,  (fi  tra  cittadini  & 
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firefierididiuerfe  città  fuddite  alfpmani  <gr  liberti  \ 
& ferui  de' piu  ricchi, fi cerq  un  numero  de' condannati 
dintorno  a cento  inda  o piu y tra' qua  li  mefcolarono  fa* 
cerdoti  & ogni  forte  di  huomini  fèmjt  hauer  rifletto  a 
grado  di  perfona , & la  condannagione  fù  che  ciafcun 
contribuire  per  la  jpefa  della  guerra  la  ter(a  parte  di 
tutte  le fuefacultà.  Pagarono  la  condannatane  i Roma 
ni folamente.T uttigli  altri fcerorefijìefa:  maperehe 
erano  ffiarfi  in  dtuerft  luoghi, fi*  fkcil  cofa  sfir’fargli.on 
de  fiiron  uendute  lor  le  cafe , le poffefftoni  & mafferitie . 
& queflo  fu  il  riforo  delle  Calamità  paffute  : delle  quali 
uolendo  io  uenir  al  fine  per  non  ejfer  piu  oltre  t e dio  fi  9 
fcriuere  molte  cofe  che  mteruennero  a molti  fuor  a (fo- 
gni opinione, àccioche fìa  noto  la  uolubilità  & tnutation 
della  fortuna , & che  conofcano  quelli  che  leggeranno  la 
pr  e finte  hi  fioria, efferuero  il  prouerbio,che  dice, che  chi 
fcampa  da  una  furi  a , fcampa  da  molte  altre . Di  quelli 
adunque , i quali  hebbero facoltà  di  fuggire , una  parte 
fi  ridujfero  fitto  il  prefidio  di  Bruto  & di  Caffo , & al- 
cuni andarono  a trouar  Cornifìcio  in  Barberia,  il  qual 
teneua  ancora  la  parte  popolare  . Ma  la  maggior 
parte  fi  riduffe  in  Sicilia , come  in  luogo  uicino  all'  Ita- 
lia,doue  erano  riceuuti  da  Se  fio  cPompeo  con  molta  ca- 
rità & huw unità  fingolare , il  quale  haueua  mandato 
bandi  in  molti  paefi,  chiamando  a fe  ciafcuno , & pro- 
mettendo a chi  gli  faluaua  la  metà  piu  del  premio , il 
qual  era  flato  propofo  a'percu(fori,& per  li  mari  circo- 
fanti  hauea  ordinate  molte  forti  di  nauili per  riceupre 
chi  figgila . Oltre  a ciò  t enea  per  mare  alcune  galee 
fittili  con  la  fua  bandiera  per  infignare  il  maggio  a chi 

noi 


\ 


<^v  a rt  o.  *8$ 

noi  [ape  a , & eglificendofi  incontro  a chiuenia  a tro- 
ttarlo,prouedca  ciafcuno  & di  uefle,  & di  ogni  altra  co 
fa  neceffaria . Et  quelli , eh"  erano  piu  degni  » fhceua  o 
Pretorio  Commiffari  del  campo , o capitani  dell  arma  - 
tejfr  fitta  dapoi  triegua  con  t tre  cittadini,  uolle  che  gli 
fiffe  lecito  dar  ricetto  a quelli  che  rifiggiuam  a lui. 

& cofifi  utiliffimo  cittadino  all’ infvrtunat apatr laon- 
de ac  qui  fio  fomma gloria,  & fama . Gli  altri  figgen- 
do in  altri  luoghi, et  nafeondendofi  parte  per  le  ui  II  e, par 
teperlefepoltttre'i&partein  luoghi  cauernofi  flerono 
occulti  infino,chefironfaluati fiora  di  ogni  fperanjf* 
& uenuti  poi  in  palefe  & in  publico,  furono  caufa  che  fi 
conofceffero  amori  incredibili  delle  done  uerfo  i mariti, 
de’ figliuoli  uerfo  padri,  & fegni  di  carità  fopr a natura 
dèferui uerfo  i padroni.? aolo  fratello  di  Ad. Lepido  fca 
pò  per  la  nutrenXa , la  qualhebberoi  perentori  uerfi 
di  lui,  effendo  fratello  di  tanto  gran  principe  & cittadi- 
no, & per  la  uia  di  mare  andò  a ritrouar  Bruto , & da 
poi  effendo  a Adiletofi  chiamato  dall'efìlio , per  inter - 
ceffoni  degli  amici  di  Lepido.  Lucio  AntomoZioma  - 
terno  di  Ad.  Antonio, intefo  che  era  nel  numero  de  con- 
dannati i figgi  palefemente  nelle  br accia  della  [or  ella , 
madre  di  Antonio, la  qual  comparì  in  piazjia»&  uenu 
ta  al  cofietto  del  figliuolo, che  era  in  compagnia  di  Levi 
do\&  di  Ottauio, parlò  in  queflo  modo. Io  accufo  me  ftef 
fa  cÒfifiàdo  hauer  dato  ricetto  a Lucio  mio  fratello , dr 
batterlo  appreffo  di  me, e uolerlo  tentr  tato , che  o tu  gli 
perdonerai,  o ttolédo  farlo  morir  e am  alerai  me  infic- 
ine co  lui.  Antonio  rifpofe,io  ti  lodo  come  amatiffima  al 
tuo  fratello,  & riprendati , come  madre  poco  amoretto- 
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le  & poco  fedele  al  tuo  figliuolo.  Ma  io fin  contento  per 
tuo  rijpeto perdonare  a Lucio , benché  effo  non  hauendo 
rtjpetto  ne  a mejie  a te  gonfienti  ch'io fifii giudicato  ne- 
mico della  patria  & per  confidar  la  madre  ordinò,  che 
‘Fianco  alhora  Confido , afioluefie  Lucio  Antonio  . 
Mefialla  giouene  illuftre  figgi  a Bruto,  ltre  cittadini 
facendo  gran  conto  della  prudenza  Jua , lo  liberarono 
con  quefio  decreto. Dapoi  che  noi  h abbiamo  trouato  che 
Mefialla, fecondo  la  relatione  de' parenti  & amici  fiuot, 
tra  afiente quando  Gaio  Cefare  fi  morto,  comandiamo 
che fia  leuato  tfr  cancellato  delnumero  de' condannati, 
nondimeno  egli  con  attimo generofo  dtfprefgò  quefia  afi 
folutione , Ma  poi  che  Bruto  & Caffito  furono fieparati 
in  Macedonia, reflando  la  maggior  parte  dclt  efircito 
loro  ancora  intero 3&  molte  nani  & galee,  & danari 
i primi  dell' efier etto  chiefero  Mejfialla  per  Capitano  & 
amminifiratoreja  qual  cofia  non  accettò , ma  confortò  i 
foldati  che  cede  fiero  alla fortuna  che  fi  unifiero  con 

Marc'  Antonio,  per  la  qual  cagione  fi  abbracciato  da 
e Antonio  con  fiomma  beniuolenzjt , & mentre  era  con 
lui,hon  potendo  fipportar  di  uedere  ^Antonio  tanto  in- 
viluppato nello  amore  di  Cleopatra, fi parti  da  lui,  & fi 
ridufie  ad  Ott amano,  dal  qual  fi  fitto  Confilo  in  luogo 
di  tAntonio,chc  in  quel  tempo  efiindo  Confalo  fi  un  al - 
tra  uolt  a giudicato  nemico  della  patri  a, & ultimamen- 
te effendo  alla  cura  di  Ottauiano  contrai  ‘Pretore  et 
Antonio  prefio  al  promontorio  esfttio  ,fit  mandato  con 
tra  i Celti, i quali  fi  erano  ribellati : contra  quali  haue» 
do  Mefialla  acquifiata  la  uittoria , Ottauianogli  con- 
cefieil  tronfi . Bibolofèce  lega  con  Mefialla , egouernò 
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tarmata  & ntortio fdapoi fi  eletto  da  lui  Pretore  del 
la prouincìadi  Sona, doue fin)  il  corfi  della  ulta.  Aci- 
ho  figgi  occultamente  da  Roma , et  ejfendo  palefato  dal 
fórno,  corruppe  i miniftri  della giuflitia , con  prometter 
loro  tutto  il  fuo  danaio , & mandò  un  di  loro  alla  donna 
€on  certo fegno , acciocbe  la  dònna  gli  prefi  affé  fide  & 
confignajfc  i danari . E fa  fi  obeduntc  al  marito, onde 
AcUio  fi  condotto  per  la  uia  di  mare  faluo  & ficuronel 
la  Ifila  di  Sicilia  • L emulo  facendogli  inflanza  la  mo- 
glie,che  la  menaffe  uia  infieme  con  lui,et  per  queflo  offer 
nato  da  lei  con  fòmma  diligenza » non  uolendo  metterla 
in pericolo, nafiofamente  figgi  fenica  lei  in  Sicilia,  doue 
fi  riceuuto  cortefimente  & con  firn  ma  giocondità  & le 
fitta  da  Sello  Pompeo:  & fatto  da  lui  Pretore  del  cam- 
po mandò  a fignificare  alla  donna , come  era  faluo  & 
Pretore  di  'Pompeo . Ella  hauendo  irne  fi  il  luogo , doue 
traLcntulo  fio  marito, lieta  oltra  modo  delibero  andar 
lo  a ritrouarc,&  ingannò  la  madre,  che  laguardaua  , 
perche  foggi  occultamente  accompagnata  da  due  firui • 
& con  fatica  grande, & con  femmapouertà  uef  ita, co- 
me firuo  camino  tanto  che  peruenne  a Mcjfina,effencb> 
già  tramomato  il  Sole  ,&  fattofi  in  fognar  e il  padiglio- 
ne di  Lentulo, entrò  dentro,  & trouò  il  marito  in  fui  lei 
to  .Onde  appalefatafi  a lui  con  molte  lagrime  che  per 
dolc  Potagli  abondarono , abbracciò  il  marito , il  qual 
ftupefatto  nel  primo  afyetto,non  potendo  appena  creder 
tanta  coflanza , & amore  di  lei , non  potè  per  la  molta 
letitia  ancora  egli  contenerle  lagrime , & in  quefio  mo- 
do fi  confilato  dello  incredibil  defi derio,  che  hauea  del- 
ia compagnia  fia^  tAptdeio  fi  minacciato  dalla  moglie 


che  lo  tradirebbe, fe  non  la  menaua  [eco  . onde  benché 
sontra  la  Uoglia  fua  fuggì  infieme  con  efay& pel  cami- 
no non  gli  fu  dato  alcuno  impedimento  accompagnata • 
daferUi  & dalle  anelile.  La  mogliera  di  Antonio  lo  na 
feofe  in  una  coltrice, la  qual  mudo  in  fu  un  carro  al  por 
to  di  Oflia  con  altre  majferitie , & offèndo  egli  condotta 
in  mare,ufcì  fatuo  della  coltrice >& ficefi portare  in  Siti 
lia.Regino  fu  afeofo  di  notte  dalla  donna  in  una  fifa  di 
acquaio ,&  la  notte feguonte  lo  traffe  fuor  a,  & hauenda 
apparecchiato  un  fino  con  due  bigoncie,  empie  le  bi- 

concie  di  quella  immonditia  & brut  tur  a, eh'  era  in  det 
' tu  fifa , & ueHì  %jgino  a afidi  quelli  che  uottauanoi 
pozzi  neri,&  mandollo  uerfilà  porta  per faluarlo  con 
quefla  aftuti'a.Ella  feguiua  coti  alquanto  interuallopor 
tata  in  fauna  lettica:  un  della  guardia  dell  afona  du- 
bitando ,che  in  quella  lettica  non  fife  qualche  un  de' con 
dannati, mcomtnciò  a cercarla.^ emendo  ‘Rjgino ych' 
era  poco  innanzi  & già  ufeitodi  fiora  con  lo  Aflnoycht 
alla  d onna  no  fife  fitta  ingiuriaycorfe  la  con  la  pala  in 
mano, et  come  huomo  incognito, pregaua  il  foldatoguar 
diano,  che  non  uolefe  molefiar  le  donne . il  fildato  fi ♦ 
cendofi  beffe  di  Regino  ,comediuota  poz^i,  rifpofi 
con  ira  dicendo  y uà  attendi  al  tuo  efercito  :ma  poiché 
lo  uide  in  faccia i conobbe  che  era  %egino  , perche 
era flato fio  fildato  nel  tempo,  che  Regino  fu  Pretore  di 
Sorta  ; nondimeno  fu  prefi  da  tanta  comp  afone  ueg- 
gendolo  in  cofi uile  et  brutto  habito,  che  deliberò  lafciar 
lo  andare  : & però  dife , uà  uia  lietamente  Capitano 
mio,  per  dimoflrargli  ch'egli  l’hauea  riconofiiuto . La 
moglie  di  Scipione  giouane  bella  et  pudica  infitto  a quel 
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pofer* faluar  il  marito  commcfe  adulterio  con  Marc' 
Antonio , il  qual  per  amor  di  lei  perdonò  a Scipione . ' 

G et  ulto  per  i/campar  Geta  fuo  padre , mife  fioco  in  ca- 
ffi per  dimofirar,  chc’l padre  ut  fife  arfo  dentro , & la 
mattina  auanti  l'hattea  nafeofi  in  unafia  uilla,  c' ba- 
nca comprata  di  mono  dentro  di  Roma , & trafelo  fio 
x ra  & conduffdo  in  luogo  ficuro . Oppio  ejfendo  uecchio 
& debole  fi  portato  dal  figliuolo  in  fu  le  jp alle  , tanto 
che  lo  trajfe  faluo  fiora  della  città , & congrandiffima 
fatica  per  luoghi  occulti ,& fiori  di  firada  il  condujfe  in 
Sicilia.  E fi  tanta  la  campa fione,  che  mouea  ciafc  uno 
ueggendo  tata  pietà  nel  figliuolo  che  portaua  il  uecchio 
padre  in  fu  le  (palle,che  da  niungli fi  dato  impedimen 
to  pel  camino . Et  fi  quello  efempio  fimile  a quello  di 
Enea , che  portò  il  padre  Anchife  fiora  di  T roia  in  fie 
le  falle  per  faluar  lo  dallo  incendio  T roiano . Il  popolo 
Romano  adunque  lodato  il  giouane , lo  creò  Edile . c Ir 
perche  le  fofianze  paterne  erano  fiate  confifiate  & non 
potea  fupplire  alla  fpefa  necefaria  di  talmagiflrato  -, 
gli  artefici  contribuirono  a quella  fpefa  con  tanta  lar- 
gherà et  magnificenza , che  al  giouane  non  felamsn  te 
fi  data  la  facoltà  di  poter /pender  quello  che  bifognaua 
per  celebrare  ipubliebi giuochi,  come  di/poneua  la  leg- 
ge dello  edile, ma  ancoragli  auanfò  tanto , che  rima  fi 
ricchiffimo.  Il  figliuolo  di  Ariano  benché  non  fife  con - 
dannato, nondimeno  per faluar  e il padre  figgi  co  lui  in 
fieme  non  curando  incorrere  nella  medefima  pena.  F u 
rono  due  Aietelli  il  padre  cr  il  figliuolo.  Il  padre fiando 
a foldodi  Antonio,  fi  prefi  nella  rotta  di  Attio  pro- 
montorio ,&  fù  [erbato  con  molti  altri  prigioni , ben- 
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che  atbora  non  fife  conósciuto.  Jl figliuolo  era  in  quefi* 
medefimo  tempo  foldato  & Pretore  di  Ovattano,  & do_ 
po  la  uittoria,  chcbbe  contra  Marc * Antonio , uolendo 
dar  la  fintenzjt  di  tutti  t prigioni ,fi  uenir  ciaficun  auan 
ti  al  fino  cospetto . trainali  era  il  uecchio  Metello  con  i. 
capelli  & con  { a barba  fi  lunga, & mutato  in  modo, che 
non  fi  poteua  ricono  fiere, ma  e fendo  dal  banditor  cita  - 
to  & chiamato  per  nome,  il  figliuolo  appena  lo  conobbe,, 
& uinto  dall'amore , & carità  naturale , fiubito  cor  fi 
& abbracciò  tl padre,  & non  potendo  contener  le  lagri 
me,  parlò  a Ovattano  in  quefto  tenore . Coflui  o Ce  fa  - 
re  Ovattano  e fiato  tuo  nemico,  & io  fono  fiato  tuo  com. 
pugno  nella  guerra  . cofia  ragionerie  che  coftui  Sop- 

porti menta  pena , & che  io  fia  premiato . La  remu  - 
1 • nerattone  eh  * io  ti  domando , è che  tu  perdoni  al  padre 

mio , & in  luogo  del fiupplictofiuo , dia  a mela  morte  • 
Ovattano  adunque  ueggendo -,  che  tutti  quelli  che  era * 
no  prefinti  furon  moft  a compafione  ,fiu  contento  rice- 
uer  Metello  a gr  alia, benché  li  fife  inimici  fimo.  M.Pc 
dio  fu  tenuto  aficofio  da'  clienti  con  fiomma  clemenza 
& benignità,  che  p afato  il  termine  de' condannati,  uen  < 
ne  inpalefie  & falli,  per  donato. Ircio  fuggi  di  Roma  con 
molti  fiuoi  amici  & familiari , & dificorrendo  per  tutta 
Italia  tra  fé  di  carcere  molti  prigioni , & mettendo  in - 
fieme  buon  numero  di  quelli  eh*  erano  fuggiti  din  anzi 
alla  furia,  afaltò  alcune  cafiella,  & prefiele,  & in  ulti- 
mo fifice  in  modo  fòrte,  che  s'infignort  di  TZrindifi , ma 
efendo  poi  mandatoli  incontro  un  potente  efèrcito,rifug 
gi  fatto  a Sefio  Pompeo  . Mentre  che  %eftione  ere-, 
deua  fuggire,  fu  nafiofiamente  feguitato  da  unfieruo , il 
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quale  truffato  allenato , & nutrito  da  lui , Cr  trattato 
prima  in  ogni  co  fa  humanamente , & dapoi  per  alcuni 
fuoi  delitti  & nequitie  fu  fegnato  col  marchio  barbaro 
fecondo  rufo  di  quei  tempi,&  ejfendo  %eftione  afcofo  in  ( 

un padule  il feruo  lo  fopragiunfe . Onde  mife  terrore  al 
padrone  ragioneuolmente.il  feruo  per  ajftcurarlogli  dtf 
fe.Stimi  tu  padron  mio  eh*  io  mi  ricordi  piu  defegni ; & 
delle  bollature,  che  de* benefieij  nceuuti  ? & cofidato 
entrò  nellajpeluncae  prefela  cura  nobilmente  del  fio 
padrone te  con  marauigliofa  prudenza  andaua  cercan 
do  delle  cofe  necejfarie  al  uitto.  Interuenne  cheuedendo 
il feruo  apparir  uicini  alla fpelùca  intorno  a due  miglia 
alcuni ar.matiydubitando  che  non  cercaffero  Rettione , 
usò  quefla  fingo  lare  afiutia.Hauendo  non  molto  lonta- 
no ueduto  un  uecchio  mandante , ejfendo già  tramontato 
il  Sole  gli  andò  dietro  tanto  che  uedutolo  còdotto  in  luo 
go  da  poterli  porre  le  mani  addoffo  fenzA  pericolo , fi 
fece  incontro , & in  un  momento  glt  tolfe  la  usta , 

& Jpiccogli  il  capo  dal  bufto,  & la  mattina  feguente  ait 
dò  tanto  cercando ,che  trouò gli  armati , a quali  appre- 
fentò  la  tetta,  affermando  effere  il  capo  di  Refltone  fio 
padrone , & hauerlo  morto  per  confeguire  il  premio . . # 

Gli  armati  prefiando fide  al  feruo  prefero  la  tefla,  & il 
feruo  ritornato  al  padrone  non  rcflò  mai , che  lo  coduffe 
faluo  in  Sicilia.  Ejfendo  JÌppione  afcofo  in  una falla,  t ' * , 
uenendogh  armati  per  pigliarlo,  il feruo fi  mife  una  fia 
uefte  fingendo  effer  ilpadrone , fi  pofe  a giacer  in 

fi  licito , cr  uolontieri  fi  lafciò  ammaliar  per  faina r 
e sfppione . Ejfendo  entratigli  armati  in  cafa  di  Me  • 
nenio,  il  feruo  em  rò  nella  lattica  fia,  & fece  itenir  alca 
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rwi  conferui,che  fingeffero  volerlo  portar  uia.Ort - 

de  fu  prefo , & morto  in  tfiambio  di  Menenio , il  qual 
hebbe per  quefia  via  facoltà  di  fruire  in  Sicilia . Filo- 
mene liberto  afcofe  nell'armario  in  cafa  fualumofuo 
padrone ,& la  notte  gli  apriva  e dauali  màgiare,  dove 
b tenne  tàto,c'hebie  fratto  a fcamparlo.  Fri' altro  hber 
to  tenne  il  padrone  & la  padrona  rinchiufi  in  un  [epol- 
cro  tanto , che  furono  fallii , & fuggirono  in  Sici Ha  . 
Jjucretio  accompagnato  da  due  Jèrui  fedeli , efjendo  ito 
alquanti  giorni  per  luoghi  incogniti, & hauendogran- 
dijftma  d:fr evita  del  unto, ritornò  in  dietro  alla  moglie 
condotto  da' fervi  in  un  cataletto  a modo  d' infirmo,  & 
effondo  arrivato  alla  porta,  dove  il  padre  già  confinato 
da  Stila  era  fiato  prefo  impauri  per  la  memoria  del  Ivo 
go,&  ecco  in  un  momento  comparire  una  torma  difol 
dati.  Onde  Lucrato [abito  fi  nafeofe  in  una  fepoltura 
infiemt  con  un  de'ferui  : & accofiandofì  non  molto  da- 
poi  alla  fepoltura  quelli,  che  andauan  cercando i luo- 
ghi fo  fretti,  il feruo  ufi)  fiora  per  effer prefi , tanto  che 
4 Lucretio fi  dato  (patio  di  ueflirfi  con  h abito  fervile,  et 
fi  conduffe  occultamente  alla  donna  , la  qu  ale  il  tenne 
afcofe  tanto,  che  poi  fu  affoluto , & alfine  meritò  la  di- 
gnità dei  Confi  lato.  Sergio  fiate  occultato  in  cafa  tan- 
te che  per  preghi  diP  lanco  albora  Confilo  fu  liberato . 
Pomponio  fi  adornò  in  fórma  diT  retore  & uefi)  i fervi 
a ufi  di  Minifiri  col  figno  di  tal  magiftr ato,cr  con  que^ 
fio  habito  meffo  in  me^o  da  fervi , come  'Traore , andò 
perla  città , <27*  condotto  alla  porta  montò  in  fui  carro 
publico  e pafsò  molti  luoghi  dì  Italia, & m ciafiunofit  ri 
ceuuto  & bo  norato, come  Pretore,  tanto  che  fulvo  fi  con 
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duffe  a Seflo  Pompeo . 

Apuleio  & Aruntio  ueftiti,  come  filelati,  corfiro  Al 
la  porta , come  cercatori  de ' condannati  & ufciti  fiora  ' 
di  Roma  andauano  a' luoghi  delle  carceri ,&  traheuan 
ne  doue  uno,&  doue  un  altro,  in  modo  che  in  pochi gior 
ni  molti  de'  condannati  fparfi  & nafcojì in  diuerfiluo - 
ghi, incominciarono  a ricorrere  a loro, et  fi  tanto  grado 
il  concorfi,che  l'uno  et  l'altro fi fece  capo  et  un  fufft  dente 
tfircito.E  già  erano fplendidi  et  or  nati, & di fl  e dardi, 
et  d' arme  et  haueano  creati  li  magijlrati  della  militia, 
et  diuifi  il  dipo,  et  ciafcuno  era  alloggiato  in  fui  lito  del 
mare  prejfo  ad  un  mòticello,et  (Vi do  in  quefto  modo, in - 
teruenne  eh' una  mattina  in  fui  fir  del  giorno , offendo 
entrato  fojpetto  che  l un  non  uoleffe  ingannar  /’ altro, ue 
nero  alle  mani, e mentre  còbatteuano  fi  guardarono  in 
fztccia.tfr  furono  prefi  da  tanto  dolore,  che  non fi  poterà 
no  aftenere  dalle  lagrime . Onde  poflegiu  tarme  fi  ab- 
bracciarono in  (teme,  dolendo fi  della  impietà  della  loro 
' fortuna,  la  quale fife  lor  tanto  iniqua  & contrari  a, che 
gli  haueffe  uolutis firmare  a dibattere  infieme , effóndo 
prima  fi  fedeli  amici , et  finalmente  t uno  andò  a ritro- 
var S e (lo  PÒpeo,  et  l’altro  'Bruto.Vcntidio  fu  prefi, et  le- 
gato da  un  fio  liberto, come  fi  dar  lo  uoleffe  nelle  mani 
de  percu fiori.  Afa  la  notte  figuente  raunò  infieme  tut- 
ti i feruidi  cafa  & tutti  gli  armò  a fimilitudiue  di  fal- 
dati ,et  Ventidio  ueft'i  come  un  capo  di [quadra,  et  co  ta  '■ 
le  h ab  ito  lo  truffe  fiori  della  città,  & condufie/o  per  Ita 
lia,et  poiinfino  in  Sicilia, & tra  in  modo  traueftito  che 
qualche  uolta  alloggiò  con  alcuni  altri  foldati  inquifito 
ri  de' condannati  iti  una  me  de  firn  a hofteria , ne  mai  fi 
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concCduto.  O folio  fu  afeofi  dal  feruo  in  un  fepolcro,  ma 
non  parendo  che  fijfe  ficuro  3 il  conduffe  in  una  picchia 
ca  fetta, non  molto  lontana  all' habitatione  d 'un  de'.capi 
de'percufferi . Il  che  intendendo  O folio  mutò  luogo , & 
d uno  ejlremo  timore  uenne  in  marauigliofo  ardire , & 
péce  fi  radere  i capelli , & mutato  h ab  ito  fi  acconciò  in 
Roma  per  pedagogo  accompagnddo  il  difiepolo  per  tut 
Ut  la  città y & cofi flette  tanto , che  riconofctuto  dopo  al- 
quanti me  fi fu  liberato . Volufio  fu  condannato 3 mentre 
che  era  edile . Cofiui  ffice  prefi ar  la  fola  da  un  fuo  a- 
mico  facerdo te  della  T)ea  lfide3&  mifefiuna  uefle  lun- 
ga in  fino  a' piedi,  & con  tale  habito  ufct  faluo  di  Roma , 
tfr  andò  a ritrouar  Seflo  cPompeo . Caleno  e una  citta 
preffo  a Capua  miglia  quatordici.Sittio  era  per  antica 
origine  nato  di  quefio  luogo . Onde  effendo  del  numero 
de' condannati  , foggi  alla  patria  antica . ICaleninon 
piamente  lo  riceuerono , ma  con  fngolar  diligenza  lo 
guardarono , perche  già  hauea  loro  donato  una  buona 
parte  delle  foflanzje  jue3  & uenendo  ipercufforiperha - 
uerlo',  forono  ributtati , e tanto  dififero  Sittio 3 che  effen 
do  già  mitigata  f ira  de' tre  cittadini,  i Caleni  manda- 
rono loro  ambaftiadoriyi  quali  ottennero  cheSittio  fcac 
ciato  da  tutto  il  re  fio  d'Italia , poteffe  h abitar  e in  Cale- 
no fua  patria.  Ad.  Marrone fommo  Etlofofijoiftorico fin 
golare,&  nella  militar  di  [cip  lina  efercitatiffimo  et  cit- 
tadino pretorio , non  per  altra  cagione  ,fenon  perche 
forfè  era filmato  nemico  alla  Monarchia  ,fo  mejfo  nel 
numero  de  condannati.  Et  effendo  gli  amici  & dometti 
ci fuoi  in  contefa  3 di  chi fijfe  il  primo  a riceuerlo , Cale- 
rlo finalmente  lo  accettò  in  cafa  fua,  e teneualo  in  un  a 
c * • uilla. 
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villa,  nella  quale  Antonio  andana  qualche  uolt a afil- 
laXzjo . nondimeno  non  fi  trono  alcun  de  ferui  di  Cale- 
rio , che  lo  manififiafie  a Marc'  Antonio . Virginio , il 
quale  era  nel  dir  molto  eloquente  (fi  feaue , dimofirò  4* 
ferui  il  carico  (fi  la  mahuolenzjt , nella  quale  incorre- 
rebbonofe per guadagnar  un  picciol prezzo  fi  firn  tradì 
tori  a M.  Varrone  loro  padrone , ma  che  fe  lo faluajfi- 
no3ne  harebbon  immenfa gloria, & [ariano  tenuti ferui * 
fideli, (fi  pietofi ,(fi  acquiflerebbon  molto  maggior gua- 
dagno (fi  piu  ficuro . Verfuafi  adunque  dalle  parole  di 
Virginio y andarono,  dotterà  afcofo  Varrone , (fi  con  lui 
ìtifiemc fi  mifero  in  foga  hauendolo  ueflito,come  fimo . 
Aia  per  la  uia  fo  conosciuto  da  pcrcujfori , (fi  benché  i 
ferui  face  fiero  ogni  pofiibil  di  fifa,  nondimeno  fo  prefi, et 
mentre  era  menato  al  macello , difie  affaldati , che  non 
tra  condannato  alla  morte  per  alcuna  offefa,  c'haucfie 
futa  altre  cittadini,  ma  per  la  inuidia  che  gli  portava 
no,  Dapoi  affermò  loro , che  volendo  condurlo  al  mare 
guadagnerei  bona  molto  piu  giuflamente  (fi  con  mag- 
giore abondarifa,  che  togliendoli  la  uita,perche,difie,la 
donna  mia  mi  affetta  al  lito  del  mare  co  una  barca  ca 
rica  di  tefiro  (fi  di  danari.  I foldati  vinti  da  quefta  fpe 
ranz.a , prefero  la  uia  del  mare.  La  donna  già  era 
venuta  al  mare,  come  le  era  flato  impofio  dal  marito . 
Ma  vedendolo  tardare,  (fi  filmando  chefifie  ito  per  al 
tra  uia , era  partita  con  la  barca  alla  volta  di  Pompeo , 
bauendo  lafciato  al  lito  un  feruo , che  [ìgnific affé  la  par • 
tita  fua  a Virginio , il  feruo  ueggendo  comparir  Vrgi- 
nio,  li  moflrò  la  bare  a,  la  quale  era  già  da  lontano 
(fi  fi  celti'  imbafeiata  che  gli  era  fiata  impofla  dalla 

a a 4 donna 


. i r b ut  <* 

dontmSPer  il  che  Virginio  conforta  i foldati  che  ajpet* 
tino  alquanto  fino  che.  facci  ritornare  la  donna  india - 
tro,  o che  uadano  con  lui  a pigliar  li  danari  promcjfi . 
J foldati  adunque  fi  accoftarono  alla fi  afa , (fi  entrati 
dentro , uogarono  a gara  tanto  chlarriuarono  con  Mar- 
rone (fi  con  Virginio  falui  in  Sicilia , doue  fu  loro  ojfer - 
nata  la  fide. ne  mai  fi  uolfiro  partire  dal  feruitio  di  Par 
rone3  tanto  che  al  fine fi  richiamato  dallo  efilio . Vn  ma 
vinaio  hauendo  riceuuto  dentro  alla  nane  Rebulo  per 
condurlo  in  Sicilia,minacciò  di  darlo  nelle  mani  de’n* 
mici,  fi  non  gli  daua  la  metà  defuoi  danari . Bibulo 
fise  come  T emiftode,quando  fuggiua,perchc  minacci* 
ancora  egli  il  marinaio , che  t accufarebbe , battendolo 
riceuuto  in  fu  la  naue  per  danari,  per  tale  cagione  fpa- 
uentato  il  nocchiero  condujfe  B^ebulo  a Pompeo . Af. 
Siluio  fu  condannato,  perche  già  era flato  pretore  fitto 
Bruto.  Coftui  e fendo  prefo  fìnfi,cheera  feruo,  onde 

■ fu  comprato  da  uno  chiamato  Barbala,  il qualueggen 
dolo  follecito  (fi  prudente, lo  prepofi  a tutti  gli  alt  rifer- 
iti, (fi  dieglt  la  cura  del  danaio  conosciutolo  atto 

ad  ogni  cofa  fopra  la  natura  dt'ferui , (fi  huomo  di 
grandtfimogouerno, fi per  fu  afe  che fife  de"  condanna- 
ti, & però  gli  promi  fi  difaluarlo  ,fe  ingenuamente  gli 
confi faua  la  uerità . Aia flando  pertinace , (fi  a fer- 
mando che  era  feruo,  e nominando  alcuni  padroni,  a 
quali  hauea fruito. Barbuta  comandò  che  andafe  con 
lui  a Roma , filmando  che  ricufafe  di  andar fico,  e fen- 
do condannato.  Aia  egli  il  feguitò  intrepidamente , ( fi 
e fendo  in  %oma , un  amico  di  Bar  buia  fi  gli  accollò 
alC orecchio , (fi  dife,che  quello  ch'era  con  lui  uejlito  co- 
me 
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me  fimo  tra  Marco  Siluio  cittadino  Romano , & del 
numero  de' condannati.  'Barbala  ueduta  la  conflati^* 
ffr  firtcT^a  di  Marco , impetrò  grafia  per  Itti  da  Otta 
utano  per  preghi  di  M.  A 'grippa , & fii  poi  molto  fami 
hare  di  Ott alitano,  & non  molto  dapoi  fu  fatto  Pretore 
contra  Marc  ^Antonio  nell a battaglia  fatta  pre/fo  al 
promontorio  Attio . la  fortuna  permeffe  che  in  queflo 
mede  fimo  tempo , Bar  buia  era  ^Pretore  et  e, Antonio  % 
al  quale  inter  uenne  il  medefìmo  e [empio  (fi  cafo  di  for- 
tuna . Perche  efendouihto  da  Marc* Antonio , Bar - 
buia  fu  prefi  da* nemici , (fi  fìmulando  ejfer  feruo  , 
M-  Siluio  il  comperò  nolconofcendo  alhora  • Ma  poi 
che  Barbuta  fi  gli  diede  a cono  fiere,  impetrò  per  lui 
perdono  apprejfo  ad  Qttauiano,(fi  in  queflo  modo  li  ren- 
de pari  benefìcio  (fi  remuneratone . Marco  Cicerone 
figliuolo  di  Marco  T ulho  Cicerone , era  flato  dal  padre 
mandato  in  Grecia  preuedendo  la  ruina  et  la  calamità 
fina futura, e dapoi  fi  partì  di  Cjrtcia,et  andojfcne  a Bru 
io. E dopo  la  rotta  di  Bruto  feguitò  Seflo  Pompeo, & dal 
t uno  prima  (fi  poi  dall* altro  fu  creato  ^Pretore . Et 
finalmente  dopo  il  conflitto  di  Pompeo  fu  riceuuto  agra 
tia  da  Ott  amano , (fi  restituito  alla  patria , (fi  fitto 
Pontefice  M affini o , (fi  poi  Confilo  per  dimostrare  (fi 
fcufarfi  che  non  hauea  confentito  alla  morte  di  Cice* 
rone  fuo  padre  ,(fi  in  ultimo  lo fece  Pretore  di  Sorta, 
(fi  quando  Marc*  Antonio  fu  fuperato  da  Ottauiano 
Preff°  promontorio  Attio, era  Cicerone  ancora  Co  fio - 
lo, (fi  rende  fpefje  udite  ragione  al  popolo, & fede  in  quel 
luogo,  doue'erafiata  appiccata  la  tefla  & la  mano  del 
padre.  Appio  diftribuì  a* fimi  le fioSìaritsefiue,(fi  co  loro 
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monto  in  naue  per  fuggire  in  Sicilia,  i ferui  agitati  & 
moleftati  dalla  fortuna  del  mare  per  [alitare  il  te  foro , fc 
cero  [montare  Appio , & pofonlo  in  fu  una  piccola  bar- 
ca, moflrando  di  darli  da  intendere  che  portaua  man- 
co pericolo , non  fi  curando  in  fitti 0' della  [alate  fita,  ma 
di  [alitar  il  teforo . Jnteruenne  che  Appio  contraia  opi- 
nion di  ciafcuno [campò  dalla  Fortuna  ,&  la  naue  do- 
tte erano  i ferui  andò  a trauerfò  , & tutti  quelli  che  ni 
erano [ufo,  anneggarono . 

- Questi  efèmpi  uoglio  che  fieno  a baflanzjt  di  quelli 
che  effendo  condannati  perirono,^  d* alcuni  altri , che 
fiora  d?ogni  fferanzst  [camparono,  lafciandone  in  die 
tro  moltialtri  ,per  non  ejfer  tanto  lungo  e tedio fa].  Da 
quefle  feditioni,  t tur  baiente fi  data  origine  & cagione 
a molte  guerre , e diffenfioni , fuori  d Italia  . Delle 
quali  noi  faremo  mentione  d' alcune  degne  di  piu  me- 
moria . Cornificio  combatteua  in  Barberia  contra 
Seflio,  Caffo  in  Sorta  contra  Dolabella,&  Sefto  Pom- 
peo  molcftaua  tutta  la  Sicilia.  Quella  parte  di  Barbe- 
ria  chetolfero  i Romani  dCartaginefi,e  chiamata  Li- 
bia antica.  Et  un'altra  parte , doue  fu  il  Reame  pofled* 
todaluba,  che  ne  fu  priuato  da  Cefare , et  nominata 
nuoua  Libia , altrimenti  Numidia . Sefto  adunque pre 
fttto  della  nuoua  Libia  [otto  Ottauianofhceua  fòrza  di 
rimouer  Cornificio  di  Libia  antica , come  [e  nella  diui - 
fon  e del  triumuirato  tutta  la  Barberia  fife  toc  ca  per 
forte  ad  O ttaui ano  .Cornificio diceua non hauer  nott- 
ua di  tale  diuifione , affermando  che  la  prouincia  che 
gli  era  fiata  data  dal  Senato, non  uoleua  confcgnare  [e- 
non  al  Senat  o . E per  quefia  cagione  Seftio  & Comifi- 
< ■ ^ ciò 
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rio  faceuano  guerra  infteme . Le  forze  di  Comincio  era 
m maggiori . Seftio  haue a minore  efercito . E però  an- 
dana fiorrendo  tutti  i luoghi  fra  terra , multandoli,  che 
fi  ribellafferoda  Cor  nifi cto  : & mentre  andana  come 
vagabondo, fu  rinchtufo  et  affediato  in  una  città  di  Feti 
3f  idi 0 prefètto  di  Cornificio.  Lelio  t altro  prefitto  pure  di 
Cornificio  molcftaua  la  nuoua  Libia,  che  obediua  a Se- 
flio,& era  a campo  intorno  alla  città  di  Cirta.  La  onde 
tutti  i popoli , i quali  erano  fitto  ilgouerno  di  Seftio  cono 
Jcendo  eftere  inferiori , mandarono  ambafiiadori  al  Re 
Arabione, et  alle  genti  Situane  a' confini  di  Barberia, 
& effendofi  collegati  infteme  , Seftio  accompagnato  con 
le  forzjt  loro , ufiì  dell* aftedio,  & uenne  a campo  aperto , 
(fr  appicco  il  fitto  d'arme  con  Ventidto , & ruppelo.  Le 
lio  irne  fa  la  nouella  ,fubito fi  leuò  dall' aftedio  di  Cirta  , 
tfr  andò  a ritrouare  Cornificio . Seftio  infuperbito  per 
tal  vittoria, mofte  /* efercito  alla  uolta  di  Vi ic a, per  affron 
tare  Cornificio , il  quale  filettando  della  uenuta  di  Se- 
ftio ;mandò  Lelio  innanzi  con  gli  huomini  di  arme. Se- 
ftio mandò  all'incontro  Arabione. egli  ftipato  dalle gen 
ti  a cauallo  attrauersò  i nemici, & mtfe  loro  tanto  ter- 
rore , che  Lelio  temendo  che  non  gli fife  ferrata  la  uia 
all  potere  ritornare  in  dietro , benché  non  fife  ancora  in 
fèriore  difòr7g,fi  ridufte  fipra  un  monticello,doue  Ara 
'biont  fubito  cor  fi  & circondò  con  le  genti  fue  il  monte . 
CDella  qual  cofa  accorgédcfì  Cornificio, andò  al  foccorfi 
di  Lelio  con  tutto  lo  sfòrzo.  Seftio  gli  fu  fubito  alle  ffalle, 
& in  quefto  modo  fi  appiccata  la  zuffa  prima , che  Cor 
nificio  fi potefte  uenire  con  Lelio . In  quel  mezzo  Ara- 
tone ancora  egli  affrontò  f efercito  di  Cornificio Ro- 
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feto,  il  qual  er a flato  lafiiato  alla  guardia  de  gli  allog- 
giamenti (fendo  ajfalito  dentro  dallo  I leccato  fu Jean - 
nato  da  un  fante  a pie . Cornificio  fianco  già  per  la  fa- 
tica del  combattere,  fece  fir^a  d'unir  fi  con  Lelio . della 
qual  cofaaccorg  endofl  i foldati  d Arabionefubito  P af- 
famarono : ór  egli  difindendofi gagliardamente  , al 
fin  fu  morto . Lelio  fi  andò  nella fommità  del  monte, ve- 
duta la  morte  di  Cornificio,  amaffò  fe  medefimo.Quel 
li , che  del  numero  de' condannati  erano  neltefercito  di 
Cornificio  fi  ritr afferò  in  Sicilia  . (fli  altri fuggirono  in 
diuerfi luoghi . Seflio  fece  molti  doni  al%j  Arabione , 
Ór  a'Sittiani  : ór  le  città , che  èrano  fitto  il  gouerno  di 
Cornificio,  fice  fuddite  ad  Ottauiano,  perdonando  a eia 
feuna . flora  tratteremo  della  guerra  di  Bruto  ór  di 
CaJflo.  Hauea  TDolabella  mandato  a,  Albino  in  Egitto , 
perche  menajfe  fico  quattro  legioni , le  quali  erano  refia 
te  delle  reliquie  dell'efircito  di  Al.  Graffi  morto  da' Far 
thi , ór  di  Pompeo  Magno fuperato  da  Ce  far  e,  ór  ora- 
no fiate  lafciate  da  Cefare  fitto  la  cura  Ór  protezione 
di  Cleopatra . Onde  Albino  conducendo  fico  le  dette 
quattro  legioni  perunirfi  co  Dolabellafi  asfaltato  impt 
tuofamente  da  Caffo  in  Paleftina^et  fi  coflretto  dare  in 
fio  poter  t efercito,non  li  bafiando  C animo  con  quattri 
legioni  contender  con  otto.  Et  già  era  fiuto  CaJflo  Capi- 
tano di  dodici  legioni  * Oltre  a ciò  fi  accoflarono  con 
lui  buon  numero  di  ‘Tarthi  baleflrieria  cauallo , per- 
che hauea  CaJflo  acquiflato  molta  riputatone  prejfi  a i 
tarthi,  quando  fi  Quettorc  fitto  M.  Grafo  , ór  era 
tenuto  molto  piu  prùdente  ór  piu  cauto  che  Crajfo.  7)o- 
Itbclla  poi  c'hebbe  morto  T rebonioflaua  in  Ionia  ri  fio 
t tendo 
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tendo  t tributi  & le  grauefz.e  di  quelle  città, , & atteri - 
detta  a preparare  una  armatayla  qualconducea  a pre ^ 
^0  da  Rhodiani , da  Licij,  da  Panfiltj , & da  Ctlicij.Gr 
battendo  già  ogni  cofa  in  ordine ; deliberò  ajfaltar  la  So 
ria . Per  terra  menati  a due  legioni , & l'armata  gui- 
daua  Lucio  Figliuolo, & intefo  pel  camino  la  grande^ 
za  delle  fir^e  dt  Cajfio  ,prefa  la  uolta  di  Laodicea  cit- 
tà amictjfima  fua  congiunta  a Cherronefo , doue giudi 
cau  a potere  batter  fucile  commodità  della  uettouaglia 
per  lauta  del  mare  ,<fr  poter fi  in  quefto  luogo  condur  t 
con  l'armata  doue  gli  pt  ac  effe . della  qual  cofa  hauen - 
do  Caffo  notitia,et  dubitando  che  Dolabella  non  ifeam 
paffe dalle fte  mani, (àbito  mojfe  tarmata  cantra  effo 
Dolabella, mandando  innanzi  in  Fenicia, in  Licia,et  a 
Rodi  tutta  la  materia  necejfaria  per  la  coferuatione  del 
le  naui  & galee,  f un  & l'altro  hauea  abondate  numero 
di  nautlij  accommodati  al  comb attere, & Dolabella  in 
fu l'arrtuardiCaJfo gli tolfe perfitrto  cinque  naui,con 
tutta  la  ciurma . Caffo  perfxrf  piu  forte  mandò  amba 
fei adori  a Cleopatra  Regina  di  Egitto  ,& a Scrapione 
Capitano  dell' efercito  che  tenea  m Cipri  Cleopatra, per 
chieder  fauore.Serapione adunque, & iT irij,&  Ara* 
diffinzA  farne  intender  a Cleopatra  alcuna  cofa,  man 
darono  in  aiuto  di  Caffo  tutte  le  naui  eh' erano  algouer 
no  loro . La  regina  rifpo fagli  ambafeiadori  di  Caffo, 
che  non  poteua  dare  altro  foccorf  che  la  fame  & la  pe- 
fé  che  in  quel  tempo  oppreffaua  Egitto,  come  quella  eh'  \ 
era  difpofa  in  tutta  favorir  Dolabella,  per  la  familiari 
tà  c' hauea  tenuto  con  Gaio  Cefare , <fr  però  fàcilmente 
& uolentitri  confinti  mandargli  per  le  mani  di  Albi- 
no 
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t fio  le  quattro  legioni, delle  quali  h abbiamo  fillio  me  fiotti 

dt [opra,  & un'altro  efercito  tenea  in  ordine  per  feruir-r 
velo  bi fognando.  I ’Rjtdiani  £r  Liei ’j  ajfermauano  non 
uolere  preftare  fèmore  ne.  a 'Bruto  ne  a Caff  o, et  che  non 
ofldte  haueffn  accommodate  alcune  nani  a Dolabella, 
acciò  potejfe  p affare , non  però  haue  ano  fimo  con  lui  al- 
cuna  confideratione . Caffo  adunque  con  quelli  eh* era- 
no con  lui  fi  preparò  alla  battaglia,  & con  l' efercito  dir 
uifo  in  due  parti  uenne  alle  mani  co  Dolabella,  e con  a- 
Jpro  odio  e furore  incominciarono  la  battaglia . Dolabel 
la  fubito  apparue  inferiore  per  mare . Caffo  con  alcune 
tnachtne  per  coffe  talmente  le  mura  diLaodicea  da  una 
parte,ch*erano  per  cadere . Mar  fio  erapoflo  alla  guar- 
dia di  notte , il  qual  Ca  fio  non  potè  corrompere  con  al - 
cunprcfzj),  onde  non  cefsò  mai  che  induffe  alla  uoglia 
fua  i capi  della  guardia  del  di . Ripofandofi  adunque 
Afarfo  il  giorno , furono  aperte  a Caffo  le  porte  dall*  al 
tre  guardie, e congran  tumulto  e moltitudine  entrò  dé 
tro,  t prefo  la  citta , Dolabella  porfe  il  capo  a un  della 
guardia  del  corpo  fuo  et  tmpofiegU  che  gli  leuajfe  la  te  Ha 
eprefentajfela  a Caffo. La guardia  obbecù  al  padrone, 
e taghato  che  gli  hebbe  il  capo,  amazx.ò  fe  medefìmo , e 
Jllarfo  parimente f priuò  della  Ulta.  Caffo  unifico  /’  f- 
fercito  dt  Dolabella,  e fice  mettere  i facco  tutta  la  città 
di  Laodtcea,e  fece  morir  tutti  i primi  cittadini,egli  al- 
tri aggrauò  con  intvler abili  grauczjfe  e tributi , e con - 
dujje  quella  città  a una  (frema  calamità  e mifena.Caf 
% fio  Uoppo  la  prefiurà  di  Laodicea  rnoffi  lo  efercito  in  E- 
gitto  intendendo  che  Cleopatra  con  grande  pompa  di 
efercito  andana  atrouare  Ott amano  e A4,  sintomo , 
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per fuaden  dof poterli  uiet  are  il  nauigare , e uendicarfi 
di  lei.hauea  oltra  ciò  notitia  che  Egitto  era  oppreffo  dal 
la  fame  e non  ejfere  in  quella  proutncia  alcun foldato  f 
reftierc . Ma  mentre  che  Caffo  era  inalbato  dalla  Spe- 
ranza e dalla  f licita  della  uittoria  acquietata  contra 
Dolabella, Bruto gli  ferijfe  che  con  fomma  prefeZzA  ue 
nife  a ritrouarlo, perche  hauea  intefo  che  Òttauiano  et 
A ntonio pajfauano  il  mare  Ionio.Caduto  aduquc  Caf- 
fio  da  tanta  fperdz.a,licentiò  da  [egli  b ale fr ieri  de* Par 
thi,  e li  rimandò  a cafa  con  molti  doni , e con  loro  man- 
dò ambafciadorialRedc’Parthiper  inuitarlo  a unir- 
fi  feco.Scorfi  la  Soria  et  alcune  altre  uicine  nationi  in- 
fino alcionio  y e poi  ritir  andofi  in  dietroy  lafiiè  in  Soria 
il  nipotefigliuolo  del  fattilo  con  una  legione ,e  mandò  in 
narrigli  huomini  d’arme  in  Cappadocia,  i quali  asfal- 
tarono improuifamente  tAriobarzjinc,&  li  tolfiro  mol 
ti  danari, & altri  apparati  da  guerra^  ogni  cofa  ma 
darono  a Caffo . In  quefto  tempo  la  città  di  T arfia  era 
diuija , per  che  parte  de' cittadini  erano  amici  di  Caffo, 
parte  erano  Ciati  in  fkuor  di  DolabelUy  onde fitrono  per 
tale  diuifone  condotti  a una  fu prema  calamità , e Caf- 
fo poi  che  hebbe  uinto  Dolabella , impofe  loro  un  tribu- 
to di  mille  cinquecento  ta  lenti , & e fendo  inhabili  a po 
ter  pagar  tanto  gran  fomma,  Cr  offendo  ogni  dì  molefla 
ti  da' fidati  di  Caffo  al  p agame  to,frono  cof  retti  uen 
dcr  tutte  le  co  fi  del publtco  enfile  fiacre, come  le  profane : 
le  quali  non  effondo  a baflanzjt , bifignò  che  uendeffero 
fi  mede fimi, percioche  prima  incominciarono  a uender 
& per  picciolo  prezzagli  fanciulli, e le  fanciulle  non  ma 
ritate ,poi  le  donne,e finalmttcgli  huomini  et  i uecchi  ta 
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to  che  tornando  C afflo  di  Sorta,  & uenendo  a Tarpai 
ueduta  quella  città  condotta  in  tanto  infortunio  & ca- 
lamità, hebbe  compaffìone  di  lei,  & l'affolue , & liberò, 
dal  reflo  del  tributo . Effendo  Caffio  & ‘Bruto  uniti  in- 
fume , & hauendo  efaminati  molti  modi  circa  la  guer- 
ra, & fatto  molti  configli,  a Bruto  parea  di  mutar  luo- 
go & trans  far  ir  fi  in  Afacedonia,accioche  l'imprefa fif 
fe  maggiore iConciofìa  coffa  che  i nemici  haueffero  uno  e- 
farcito  di  quaranta  legioni,  delle  quali  otto  erano  ite  al- 
la uolta  di  Ionio  fitto  il gouer no  di  Cecilio  & di  Nor  ba- 
rio . Caffio giudicaua  che  non  fiffe  da  tener  molto  conto 
di  loro , affermando  che  per  effer  fi  gran  moltitudine  , 
facilmente  fi  confumerebbono  per  la  fame , & però  gli 
parea  da  muouer  la  guerra  contra  %j>di  & Licia  co- 
me nationi  beniuole  agli  auuerfarij , &far  ogni  sfòrzo 
per  inpgnorirfi  dell !*,  armata , & porti  di  quelle  due  pa  • 
triti  accioche  lafciandofigli  alle  fa  alle , non  fiffero  poi 
meffì  in  mezx.o , & acpordatifi finalmente  a queìlo  con 
figlio^  dtuifiro  tra  loro  lo  efircit  o , dr  Bruto  tolfi  Ftm- 
preffa  contra  Licia,  (fr  Caffio  còntra  Rodi , nella  qual 
Jfila  fùgia  ne  Ile  greche  lettere  ammatfarato . ma  ha- 
uendo a combatter  per  mare  con  huomtni  fòr  tifami,  ap 
parecchio  l'armata  ffua , & efircit ò le  naui  l'una  con 
C altra  nel  combattere , accioche  poi  gli  huomini  fiffero 
piu  efpcrti  effendo  ancora  netti  fila  di  G nido.  I cittadini 
di  Rodi  piu  prudenti  teme  ano  uenir  allarme  co*  Roma- 
ni.le  naui  loro  erano  trentatre,raunate  infume, alcune 
altre  ne  haueano  mandate  a Gnido , facendo  conforta 
Caffio , che  non  uolejffe  mouer  loro  guerra , perche  la 
città  loro fimpre  fi  era  uendicata  £ 


’ ingiurie , ricor- 
dandoci 


V 


T O, 


*91 


dandogli  oltre  a ciò , che  erano  in  lega  co*%j>mani , U 
quale  non  haueano  uiolata  in  parte  alcuna . Cajfio  ri - 
jpofc  che  non  bifognaua  ufar parole , douc  btfognauano 
fatti , (fi  che  non  era  uenuto  per  romper  la  lega , ma  per 
uindicarfi  dell'ingiuria  ricettata  da  loro , effóndo  fiati 
contra  lui  infhuor  di  Dtlabella , (fi  che fe  uoleano 'fug- 
gire la  guerra, fiffero  in  aiuto  fuo  cotra  i T ir  anni  della 
città  di  Roma,i  quali  fperaua  che  tofto  fopporteriano  la 
pena  della  loro  crudele  (fi  fielerata  tirannide, (fi  ÌRo - 
diani  infteme  con  loro,  fi  non  fùceano  con  preftcTfza 
quello  di  che  erano  richiefti. Intendendo  tal  rijpofia  quel 
li  che  erano  di  piu  [ano  configlio , incominciarono  mol- 
to piu  a temer  delle  forze  di  Caffio . Aia  la  moltitudi- 
ne con  un  certo  impeto  inconfiderato  precipitaua  alla 
guerra , domandando  per  capitadini  csfleffandro  (fi 
Aianaffè,  affermando  che  non  era  da  temer  di  Caffio  , 
perche  effóndo  ne' tempi  paffuti  la  città  loro fiata  affalta 
ta  da  Mitridate  (fi  da  Demetrio  con  molo  maggior  ar 
mata  (fi  piu  formidabile ; nondimeno  fi  erano  dtfèfì.On 
de  elefferoAleffandro  per  loro  Capitano,(fi  Manaffcfi 
cero  prefitto  dell* armata.  Mudarono  Archelato  amba 
fciadore  a Caffio ,l il  qual  eragra  flato  fuo  precettore  nel 
le  lettere  Greche  in  quella  prouincia,a  cofir tarlo, che  uo 
leffe  rimaner  dalla  tmprefa.  Era  cofiuihuomo  Greco, (fi 
gioco  do  (fi  molto  piu  graffo  che  no  era  Caffio. Et  uenuto 
al  cofpetto  fuo  come  noto  (fi  domeftico,lo  prefe  per  mano 
prega  do  co  quefie  par  ole.  O ' amico  di  Greci  no  uoler  ti- 
far la forza  contra  la  città  Greca, o amator  della  liber- 
tà non  disfregiar  Tfiodi , la  libertà  della  quale  infino 
al  prefente  mai  non  e fiata  diminuita,  nè  uoler  dimen- 
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ticar  Moria,  la  qual  impar  afti&  a Roma , & a Ro- 
di, quando  i Rodiani  perfaluar  la  liberta, per  la  quale 
tu  diche  al  prefinte  ti  affatichi,  furono  tmfpugn  abili  co 
tra  le  forz.e prima  di  Demetrio , &pot  di  Mitridate . 
Ricordati  ancora  delle  guerre  c'habbiamo  hauute 
con  noi  & con  Antioco  magno , e tu  bai  uedute  m cafa 
vottra  le  colonne  marmoree  , nelle  quali  fino  [colpite  le 
ouerre  fatte  glorio famente  da  noi , doue  fi -dimostra  la 
felicita  della  nofira  libertà  durata  infine  a queflo  tem- 
po . Et  queflo  fia  detto  per  quello  che  fi  appartiene  inge 
verale  al  popolo  Romano  . Ma  in  particolare  dico  a te 
c Caffio , che  tu  uoglia  ridurti  alla  memoria. , come  tup- 
fti  oià  nutrito  & ammaestrato  in  quefta  citta , uerfo  la 
qual  doure Sii  hauer  qualche  riuer trita  Vanendola  tu 
labitata , come  proprio  albergo  , &acquiflatouitpre* 
tetti  delle  Greche  lettere  & difiiphne , & della  medi- 
cina, però  non  conferire  di  cadere  in  queSta  infiz- 

ntia  ri  ingratitudine  et  di  crudeltà,uoltando  l'arme  con 
tra  Rodi,  come  centra  la  patria  tua,  accioche  non  inter 
uenoa  una  di  due  cofe  co  tuo gr andiamo  carico,  & uer 
gogna, o che  i Rodianifiano  uinti  & disfatti  da  telo  che 
tu  fia  uinto  & fuperato  da  loro  : & penfa  chegliDeifa 
ranno  propiti)  allagiufla  caufa  noflra . Et  poi  che  l uec 
chio  hebbe parlato  , non  lafciaua  la  mano  aCaJJio,  ma 
la  bagnaua  con  le  lagrime  in  modo , che  Cajfio  nonar - 
diua Guardarlo  in  uifo per uergogna,&  era  uinto  da 
tal  confile  rifa  e pafiione  di  animo , che  appena  potè  ri- 
spondere in  quefta  firma . Se  tu  non  hai  configliato  i 
Ro  diani, che  non  mi  facctano\ingiuria,hai  ingiuriato 

me, ma fi  tu  con  ammaestrargli  et  infignar  loro, no  hai 
J . potuto 


l 


▼ A R T 0 . 1*4 

potuto  pervaderli  che  rimangano  di  offendermi, io  ti 
perdono,  ma  chi  può  negare  ch’io  non  fla  flato  aperta- 
mente ingiuriato , effendomi  flato  dinegato  fituore  da 
quelli, da'  quali  fono flato  nutrito  (fi  ammacftrato,comc 
tu  di?Chi  non  sa,  che  i Rodiani  m’hanno  antepoflo  Do 
labella,  il  qual  non  fu  da  loro  nutrito  o ammattir  atot 
Ma  quello , che  e manco  tolcrabilc,e,che  non  piamen- 
te uoiRodianiui fiate dimoFlrati  contrari] a me,  (fi  a 
Bruto  ,& a tutti  gli  altri  cittadini  ottimi  Romani,  et 
Senatori , i quali  uedete  c'h abbiamo  fuggita  la  tiranni 
de,  (fi  combattiamo  per  la  libertà  della  patria,  ma  ha- 
uete  antepollo  a noi  D olab  ella , il  qual  ha  fiuto  ogni 
sfòrzo  per  tener  la  patria  in  fèruitìt , (fi  disfregiato 
quelli  d quali douete effer  beniuoli  (fi  propiti] , allegan- 
do fhr  cofl  per  non  ut  mefcolar  nelle  guerre  ciuili.  La 
guerra  che  noi  facciamo  al  presele, e della  Rep.  la  qual 
contende  cantra  la  Monarchia'.et  uoi  abandonate  quel 
li,  che  fono  in  fituor  della  Repub.  & non  hauete  alcuna 
compajflone  di  chi  combatte  per  tofferuanzjt , (fi  dififa 
delle  leggi  (fi  per  la  libertà.  Ne  potere  negar  di  non  ha - 
uer  notitia,chc  pel  decreto  del  Senato  e flato  impoflo  (fi 
comandato  a tutte  le ge ti  (fi  popoli  or iè tali, che  pano  in 
fituor  nottro,& che  obbedifeano  a Bruto  (fi  a me, (fi  uoi 
che fiete  nel  numero  deprimi  amici  del  Senato, flètè  an 
torà  i primi,  che  ci  dinegate  aiuto,  a' quali  fi  conuenia 
fi  pur  non  uoleuate  effer  innoflro  fituor  e,  che  almeno 
perla  utilità  (fi  fallite  dilla  Rjpublica  ‘Rimana  non 
aiutaflc  quelli , che  uoghono  ufurpar  £ Imperio  de’Ro - 
tnani.Pogliatc  adunque  effer  con  noi  in  tanto graue  cafi 
tifi  pericolo  della  libertà  noflra.Caffio  e quello, che  din- 
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ulta  alla  confederatone  , che  ni  chiama  per  compagni 
Alla  dififa  del  Senato , cittadino  Romano , Pretore  de 
Romani , & Capitano  & Oratore  de' Romani . Que- 
fio  mede  fimo  fa  Bruto  & Sello  T ompco.  Di  quello  me- 
desimo ut  richieggono, pregano,  & confortano  tutti  i no 
bili  cittadini  & Senatori  [cacciati  da' tiranni,  & ricor 
fi  parte  a Bruto  & parte  a Pompeo . Sapete  che  per  ui - 
gor  della  lega , la  qual  e tra' Romani  &uoi,fiie  obliga 
ti  aprefiarcifituore . Afa  fi  uoi  non  ci  riputate  ne  preio 
ri, ne  cittadini  Romani , ma  ci fiimat e piu  tofio  fuggiti- 
vi sbanditi  & condannati,àdunque  uoi  non  flètè  in  le- 
ga con  noi,ma  cogli  auuerfarij  del  popolo  & libertà  de 
Romani,  & noi  non  come  Romani,  ma  come  firafiieri 
& alieni  fciolti  da  ogni  eonfideratione  lecitamente  ui 
faremo  guerra  finon  uorrette  obbedirci  in  ogni  cofa.  Et 
con  quefla  rijpoflafo  Archelato  licentiato  da  Caffio  * . 
Onde  tAleffandro  & Manaffe capanni de'%odtani, 
con  trentatre  naui fecero  uela  & prefiro  la  uolta  uerfi 
Gnido,  con  difegno  di  mettere  jpauento  a Caffio  affai - 
tandolo  fiori  della  fia  opinione . Il  primo  giorno  , che 
firfiro  a Gnido,ficero  folamente  la  moflra  dell' armata 
verpompa.il  feguente  dì  andarono  contra  all'armata 
di  Caffio, della  qual  cofa  merauigliandofi  egli  fib ito  fi  re 
voltò  contra  gli  auuerfarij,  & dall' una  parte  & dall  al 
tra  fi  cominciata  la  zuffa  con  pari  uirtu  & ardire . I 
Rodiani  da  principio  combatteron  con  le  galee  fittili,  et 
* i Romani  con  le  naui  groffe , con  le  quali  offendeuano 
molto  le  galee  de'  R^jodiani  , tanto  che  preualendo 
Caffio  nel  numero  de'nauilij , meffe  l armata  de  n imi- 
ti quafiebe  in  fiieffo ,[  in  modo  che  non  poteatto  fin- 
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X*  difficolta  ritirar/i  tantoché  tre  galee  delle  loro furo - 
no prefe  con  gli  huomini , due  affondatele altre fiiro- 
no  confrette  fuggir  uerfo  Rodi  effendo  me^zj)  fi  ac  affa- 
te . Et  tarmata  di  Caffo  forfè  nel  porto  dt  Gnido,  dotte 
raffettaronotfr  reflaurarono  alcuni  legni  laceri  da  Ro  - 
diani  .Poi  c'hebbe  refiaurata  Caffo  l'armata , andò  a 
Lorina  c a fi  e Ilo  de'  Rodiani,&  mandò  innanzi  alla  uia 
di  Rodi  Fannio  dr  Lentulo  con  le  naui  maggiori , & e- 
gli  accompagnato  da  ottanta  naui  h orribile , dtriz.no 
tl  corfo  a Rodi , oue  fi  firmò  ferina  ufàr  alcuna  firfa, 
come  fe  i nemici  uoleffero  darfegli  uolont  ariamente . 
Aia  effendo  effi  con  incredibile  ardire  fi  uoltarono  alla 
pugna , & nel  primo  incontro  perderono  due  naui , dr 
uedendo  non  poter  co  l'armata  reffiere  alle  firzje  di  Caf 
fio, fi  ritornarono  indietro  alle  mura  della  città,  copren 
do\ogni  cofit  d'arme,  & molefando  continuamente  quel 
li,  che  erano  con  Fannio  in  fui  lito . & perche  le  naui  di 
Caffo  non  erano  fòmite  in  modo  da  poterle  accoflare  al 
le  mura  da  quella  parte  oue  era  il  mare  ,fice  uenire  al- 
cune torri  di  legname , le  quali  ccmandò  che  fubito  fòf- 
firo  unite:  & cofì  Rodi  ueniua  ad  effere  da  due  eferciti 
ajfediata  per  mare,  dr  per  terra.  E perche  i cittadini 
ueggédofi  rinchtuf  cofì  improutfamentedr  in  un  fubito B 
quafi  fi  erano  abandonati,non  era  dubbio  che  in  breut 
quella  città  o per  fame  }o  perfida  farebbe  uenuta  in  po 
ter  e di  Caffo. la  qual  cofa  cofderandofì  da  i piu  fauij  et 
prudenti,  uennero  qualche  uolta  a parlamelo  co  Lentu 
lo  creo  Fannio.  Mentre  che  le  cofe  flauano  in  quefh  ter 
mini, Caffo, no  fe  ne  accorge  do  alcuno  di  quelli  dt  détro 
fu  ueduto  mi  meXzjo  della  città  con  Cefcrcito  piu  elet - 
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tO)  non  battendo  tifato  alcun  a fòrza  od  opera  difiale  al . 
l'entrare  dentro.  Fu  opinione  di  molti  Che  le  p or  t egli  fi f 
fero  aperte  dagli  amici  et  fautori  fuoi , mojfi  da  pietÀ 
(fi  da  compajfione , temendo  non  morir  di  fame.  Jn  quc 
fio  modo  'Rodi  fii  prefa  3(fiCaJfo fubito fede  nel  tri-  . 
banale  con  Fhafia  ritta  in  fegno , che  la  città  fife  fiatte 
prefa  per  fòrza.  Nondimeno  comandò  afoldati 3 che 
niunofi  mouejfe , imponendo  la  pena  della  morte  a chi 
ufaffe  alcuna  uiolenza  o preda  . Et  cefi  fatto  ,fice  ueni - 
re  al  coietto  fuo  cinquanta  cittadini , i quali  effe  chia - 1 
tnò  per  nome , (fi  quelli , che  non  comparfero , condan- 
nò alla  morte . Quelli , che fitggirono,  confinò,  tolfe  tut- 
to l'oro  (fi  l'argento  che  era  ne' luoghi  publici  (fi  facri, 
(fi  a'priuati  comandò , (fi  affegnòtm  termine  nel  quale 
doueffero  dargli  la  nota  di  tutti  i beni  che  poffedeuano  , 
(fi  a chi  occultaua  alcuna  cofa  pofi  la  pena  della  uita , 
(fi  a chi  gli  manififiaua  promeffe  la  decima  parte , (fi 
a'ferui  la  libertà . Furono  molti  nondimeno  i quali  giu- 
dicando che  tale  comandamento  non  haueffe  a durar 
tnoltOjnafcofero  molte  delle  robbe  loro:ma  ueggendo  che 
a'mamf filatori  era  dato  il  premio , per  timore  mani  fi - 
filarono  ogni  cofa , & poi  che  Caffo  hebbe  J fogliati  i cit- 
tadini di  *R  odi  di  quello , che  gli  parue  opportuno  3 la- 
fciò  Lucio  Varrò  alla  guardia  di  quella  città  3 (fi  egli 
lieto  oltra  modo  perla  prefi ezzjt>con  la  quale  prefe  Ro- 
di , (fi  per  la  copia  grande  chauea  raunata  di  danari 
impofe  una  grauezza  di  dieci  anni  a tutte  le  città 
di  z/4fia>  (fi  comandò  che  fubito  gli  fife  pagata, 
(fi  coft  fu  offeruato  perfèttamente  da  etafeuno.  Jn 
quel  meTgjo  hebbe  nouelle  Cleopatra  con  grandi  e- 
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farciti  mar  itimi, e terrefiri  batter  deliberate  unir  fi  c ori 
OttAuio , & con  Marc  dintorno  per  mare , anteponen 
do  la  loro  amicitia  a tutte  le  altre  per  la  memoria  di  Ce 
fare , dr  tanto  piu  affrettaua  il  partito  , quanto  piu  te - 
meua  della  uenuta  di  Caffo . Onde  mando  Murco  uer 
fi  il  Peloponnejfo  accompagnato  da  una  legione  d'arma 
ti  con  alcuni  balcflnendr  con  feffanta  naui,  drgl'tmpo 
fi  che  fi  fèrmaffe  a T enaro ,dr di  qutndifcorreffe  dr  pre 
daffe  tutto  il  Peloponnejfo . Le  co/è  le  quali  fece  Bruto 
cantra  Licij , furono  di  poca  importanza . Il  princi- 
pio fu  quefto , Munendo  receuuto  lo  efercito  di  Àpuleiot 
come  noi  dice  meno  di  [opra,  dr  pofli  infieme  tanti  dana- 
ri, delle  graueffe  dr  tributi  d'tsffia,  che  afeendeuam 
infino  al  numero  di  fidici  mila  talenti,  pafsò  con  /’  efer- 
cito in  Boetia  . Et  effendogli  dapoi  conceffo  dal  Senato  , 
per  decreto , che  ufaffe  i ditti  danari  a preferiti  bifogni , 
dr  datagli  i'ammimflratione  di  Macedonia  & di  Mi- 
rto,tolf  e dell'efereito , che  era  in  Mirio  tre  legioni  per  lo 
mani  di  Vatinio , il  qual  era  alhora  algouerno  dittino. 
In  macedonia  ancor  a hebbe  una  legione  di  Gaio  fratel- 
lo cCeSf  ritorno  , & a quefle  ne  aggiunfe  quattro  altre  ; 
dr  cofi fu  fatto  capitano  di  otto  legioni  , dette  qu  alili 
maggior  parte  hauea  combattuto  fitto  Ce  far  e . Heb- 
be oltra  ciò  una  moltitudine  grande  d'huomini  darmi 
dr  di  caualh  leggieri  fdr  di  baleftrieri,  dr  di  Macedo- 
ni, i quali  armò  a modo  d'italiani . Mentre  che  Bru- 
to raunaua  efercito  dr  danari, gl'mteruenne in  T ra- 
da quella  felicità.  Polcmocreatia  moglie  dun  certo  Si- 
gnore morto  da' nemici , effendo  rimafla  uedoua  con  un 
figliuolo  mfhfcia,  temendo  le  infidie  de' n etnici  > andò  a 
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Bruto  e diede fi,  il  figliuolo,  e tutto  il  theforo  del  marito 
in  poter fiuo.  Bruto  mandò  a nutrire  il  fimciullo  a Cizjt 
tanto , che  fijfe  in  età  digouernare  il  regno  paterno  3 c 
trono  in  quel  theforo  gran  quantità  et  oro  e et  argento, 
il  quale  mejfe  in  “Zecca,  e ne  fi  battere  moneta . Effe  n do 
Cajfio  uenuto  a lui,  & hauendo  deliberato  muouer  guer 
tra  contra  Licij,e  Santhij, Bruto,  tolfi  iimprefi  de  San 
thij,i  quali  intefa  la  uenuta  di  Bruto ficerofgombrare  i 
fobborghi,  dipoi  attaccarono  il  fuoco  nelle  cafe  per  tor- 
re a Bruto  la  commodità  degli  alloggiamenti , e de' le- 
gnami, & intorno  alla  città  cauaronoi fi ffi, de' quali  il 
fóndo  era  piedi  cinquanta  e la  larghezza  adequaua  il 
fondo  in  modo,  che  fi  andò  quelli  della  terra  da  una  par 
te  de'fiffi  dal  lato  delle  mura,egl  inimici  da  l'altra  par 
te, erano  diuifi,  come  da  un  fiume  profindo. Bruto  uban- 
do ogni  fòrza  per  auanZare  la  dijfìcultà  de'fiffifice  fa- 
re molte  fhfcine,  non  lafciando  alcuna  diligenza  sfati- 
ca, o follecit udine  in  dietro  tanto,  che  circondò  le  mura 
intorno  dì  ogni  banda  con  fòrtijfimo  fieccato,e  fece  in  bre 
ut  giorni  quello , che  non  fferaua  poter  fare  in  molti  me 
fi,.effindo  continuamente  impedito  dagl'  inimici . Ha - 
utndo  adunque fornita  la  opera  defiderata,  pofe  i San- 
thij in  affi  dio , i quali  ufeiuano  JpeJfo  fiori  delle  porte , e 
cobatteuano  in  fu  fiffi  con  machine  et  altri  inflrumenti 
* bellici, béche  fpeffi  uolte  fiffiro  da  Romani  ributtati  e ri 
meffi fin  dentro  alle  porte. ma  fcà  biado  l'un  l'altro, e rin 
fiefeàdofi  fzceuano  merauigliofa  dififa,  benché  ogni  ho 
r a molti  fiffet'P firiti . Bruto  hauendo  già  rouinate  al- 
cune torri  delle  mura,  uolendo  ingànar gì  inimici  fimu 
là  uolerfi  tifare  in  dietro.  Onde  fubito  commàdò.a  f0i l 
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che  abandonaffiero  P ordine  del  combattere  ,e  fi  difio - 
ftajjèro  da  fiffi , Inficiando  le  machine  loro  in  abandon - 
no.  La  qual  cofia  p enfiando  gli  Santhq  che  procedere  da 
negligenza  e da  (iracchez^a , la  notte  figliente  uficiro - 
no  fiora,  e con  le  fiaccole  accefie  corfiero  alle  machine  • 
J Romani fiubito  uennero  loro  incontro,  e ffinfingli  in- 
fino alle  porte. Le  guardie  per  paura  che  iRomani  non 
entr afferò  dentro  alla  me  ficolata , chiù  fiero  le  porte , in 
modo  che  molti  di  quelli  della  terra  reftarono  di  fiori  , 
onde  fi  fitta  di  loro  grandiffima  occifìone . A meno 
giorno  fioguitando  i Ifiomani  il  mede  fimo  ordine  difin  - 
ger  la  figa , uficiron  della  città  molti  altri  fioldati  : C 
con  incredibile  impeto  e preflefiza  attaccarono  il fioco 
alle  machine , a quali  nel  tornar  adietro  furono  aper- 
to le  porte , acciochenon  interuenijfie  loro,  come  a primi . 
Nell'entrare  dentro  fi  meficolarono  infieme  con  effì  cir- 
ca due  mila  ‘Rimani, e fi  tanta  la  fùria  e la  calca  cir- 
ca l'entrare  e tanta  confifione , che  gli  ufici  i quali  fier- 
rauano  la  porta , rouinarono  in  modo , che  ui  recarono 
morti  fitto  molti  de'  Romani,  e de' Sant  hq , e non  fi 
potendo  piu  ferrate  quella  porta , Bruto  fi  fece  auanti 
e fpinfie  dentro  de  gli  altri  de' piu  gagliardi  & arditi, 
i quali  effóndo  ridotti  nelPanguftta  eflrette^gA  deli  an- 
tiporto, erano  combattuti  da  Santhij  dalla  parte  difi - 
pr a, tanto , che  uinta  la  diffìcultà  furono  conftretti  ri- 
fuggire in  piazza,  dou'  effondo  aframente  percoffi 
dalle  faette, * non  hauendo  ne  archi  n 'e  frecieda  difèn- 
derfi,  cor  fiero  fiubito  aSarpidonio  per  non  effier  racchiufi 
d'ogni parte.  1 Romaniche  ftauano  di  fuor a,  ueggendo 
quei  di  dentro  pofli  in  tanto  pericolo, deliberarono  tifar* 
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egnifirzjt  (fiindufìria  per  foccorerliìMa  trottando  U 
porta  già  turata  e attrauerfata  con  trauoni  (fi  altri  le 
gnami  groffjfimi,  e con  altri  ripari  molto  fini , e non 
battendo  olirà  quejìo  ne  fiale  ne  torri  o machine  di  le- 
gnami da  potere  montare  per  le  mura,  perche  erano 
loro  arfe,come  habbiamo  detto  di  [opra,  appoggiauano 
traui  alle  mura  in  luogo  di  fiale ,in  fi  le  quali  fi  sforma- 
vanofilire . Alcuni  appiccauano  alle  fini  uncini  di 
fino  e gligittauano  J oprale  mura  (fi  attaccandofene 
alcuni  filiuano  perle  fini  y (fi  in  quefio  modo  ficero  , 
tanto,  che  certi  entrati  dentro  per  firzA  cor  fero  alla 
porta  con  tanta  generofità  et  animo  e uirtu ; c'hebbero 
ardire  d*  incominciare  a rompere  i ripari , e crefcendo 
il  numero  del  continuo  in  un  medefimo  tempo  e dentro 
e fiora  combatteuano  la  porta , ne  mai  celarono  che 
guaftarono  i ripari  e leuarono  tutti  gC  impedimenti  e 
le  difife  in  modo , che  aperfero  la  uia  al  potere  entrar 
dentro . La  qual  cofi  ueggendo  i Santhij,  congrandifi 
fimofiro)  e corfero  addoffo  a Romani,  i quali  erano  ri - 
figgiti  a Sarpidonio.  Ilfomani  che  combatteuano  al- 
la porta , temendo  della  filate  di  quelli  di  Sarpidonio  , 
fitnti , come  da  una  certa  ferocità  dì  animo  a torme  , 
impetuofamente  entrar on  nella  terra,effendogiail So- 
le per  tramontare , grtdàdo  ad  alta  uoce,  accioche  quel 
li  che  erano  dentro  conofieffero  il  fegno  del  foccorfo.Ef- 
jendo  adunque  prefi  la  città , i Santhij  corfero  alle  pro- 
prie cafe,(^  uccifero  le  donne , i figliuoli  ,e  le  piu  care 
perfine,  per  non  uederli  capitare  alle  mani  decimici . 
Onde  fentendofiper  tutta  la  terra  pianti  e firida  im- 
menfi  'Bruto  dubitando , che  la  città  mrt  fijfc  mejfa- 
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« yàcroj  /»£//o  comandò  pel  trombetta  che  niunde*fiuoi 
toccajfe  pur  una  fùnga  fitto  pena  della  uita.Ma  irne - 
fa  dtpoi  la  cagione  del  tumulto  yfit  tocco  da  tanta  com- 
paiono , come  cittadino  amatore  della  libertà che  gli 
fi  confinare  a non  dubitare  della falute  loroje  prom  ef- 
fe far  pace  con  loro . Ma  non  fiorando  trouar  perdono, 
feguirono  nella  incominciata  crudeltà , ne  mai  recaro- 
no che  tolfero  la  uita  a tutti  i firn  di  cafia,  dipoi  hautn- 
do  eia feuno  apprccchiata  la  Flipa  in  cafa  ui  mtffe  den- 
tro fioco , efeannandofi  per  la  gola , fit  gitt arano  nella 
fiamma in  quefiomodo  mìfer amente  per  irono.  "Bru- 
to fu  JìudioJò  che  tutte  le  cofe  fiacre  fiffero  riguardate . 
Trofie  {blamente  i fierui  de*  Sant  hi ),  3 trottò  uitte  fola- 
mente  circa  centocinquanta  donne  libere  yma  non  le- 
gittime . T re  uolte  i Santhij  per  non  uenire  in  fierui- 
iu , priuarono  fe  medefimi  della  uita . La  prima  uol- 
ta  ,fu  quando  fiuron  affé  diati  da  jirpolo  Modo  Capi- 
tano del  magno  Ciro , che  per  non  uenire  fierui  (p onta- 
mente  amm  affarono  Punì  altro.  Simtl  rouina fientiro 
no  fiotto  t/iltjfandro  Magno ynon  potendo  fiapportare  di 
fornire  aduno  f Ignoro , principe  e dominator  di  tanti 
popoli  y e nationt  : e la  ultima  uoltafu  quefia  * Voi  che 
Bruto  hebbe  uinta  la  città  dei  Sa  nthii,  andò  all'impro 
fa  de  Tatarei,  città  fimile  a quella  de* Santhij  y & ba- 
ttendo loro pofto  il  campo  ygli  richiefie , che  obedijfero  a i 
fiuoi  comandamenti  fife  non  uoleuano  fopportarlame- 
defima  fòrte,  chaueano  hauutai  Santhij.  V refiero  tem- 
po a rifiondere  due  giornee  Bruto  fi  dificoflò  con  Pcfierci 
to.  Effcndo  uenuto  tl  termine , Bruto  fi  accoflò  dinuouo 
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chiarì  obedire.  Bruto  alhora  chiefe , che  gli  aprtffero  le 
porte,  e cofi  fu  fitto . & entrato  dentro  contando  a 
foldatt,  che  non  face  fiero  villania  a per  fona, et  non  con  - 
feriti  che  alcun  andane  tn  e [ilio . Solamente  uolle  tutta 
Coro,  e t argento  cofi  del  publico , come  de * priuati , fa- 
cendo un  editto , che  chiunque  non  li  prefentaff  il* oro  e 
? argento  ,cade(fe  in  certa  pena , e chi  man  fi  fi  affé  i de- 
linquenti haueffe  certo  premio  nel  modo  che  fice  a Ro- 
di Caffo.Fu  un  firuo,il  quale  accusò  il  padrone, perche 
hauea  occultato  molto  oro,  e menando  feco  il  tribuno 
di  "Bruto  li  moflrò  il  thè  foro . Et  effóndo  condotto  al 
fuo  cojpetto  il  giouane  , di  chi  era  ioro  infieme  col  the- 
firo,  la  madre  per  faluare  il  figliuolo  gli  flaua  oppreffo 
gridando , & affermando  lei  hauer  occultato  i oro . Il 
feruola  riprendeua , come  bugiarda, e mendace,  e giu-, 
raua  con  molta  infanzia , che*l  figliuolo , e non  la  ma  •> 
dre  era  in  colpa . Bruto  adunqne  come  pietofo /degnato 
con  tra  alferuo  federato,  liberò  il  giouane  non  folamen 
te  dalla  pena,  ma  lo  rimandò  faluoacafa  conia  ma- 
dre infieme,  egli  reftituì  Ì oro  interamente , & il  feruo 
fice  impiccar  per  la  gola . Lentulo  in  quejlo  tempo  era 
flato  mandato  innanzj  alle  Smille , douegia  /pezzate 
le  catene  del  porto , eutrò  nella  città  , e fhttofidar  buo- 
nafomma  di  danari  fi  partì,  e ritornò  a Bruto.  In  quel 
tempo  medefimo  uennero  a lui  gli  ambafeiadori  di  Li- 
cia,offerendo  uoler  far  lega  con  effo , e<prefiargh  ogni 
aiuto poffbile.Rifcoffe  adunque  da  loro  alcune grauezr 
z.c,  e r ice  uè  le  naui,  le  quali  mandò  alla  uolta  di  libi- 
do, & egli  con  tutta  la  fanteria  perla  uia  di  terra/è- 
guiua  oppreffo , per  affettare  in  quejlo  l uogo  Caffo , il- 
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qual  dotti*  ttenire  d Ionia,  con  animo  di p affare  il  ma- 
re tra  Seflo  & Ab ido.  Marco  in  quel  mezjo  trafcorfe  co 
tarmata  in  Peloponnefo , per  offeruare  Cleopatra  che 
nauigaua . Ma  intendendo  come  laReina  era  fiata  nel 
mare  di  Barberi a da  maritima  tempefia  sbattuta , t 
c'hauea  perduta  quafi  tutta  P armata  j e uedendo  che 
alcuni  nautlij  per fortuna  erano  trafcorfe  inferno  in  La- 
cedemonia,  e che  Cleopatra  a pena  era  potuta  condur- 
fi  nel  proprio  regno  ejfeendo  amalata , per  non  perdere  • 
il  tempo  tndarno , con  tanto  grande  efeercito  prefee  la 
uolta  di  Brindi  fi,  doue  ejfeendo  firmo  teneua  ferrato  il 
paffeo  alle  uettouaglie  che  erano  codotte  in  Macedonia . 
Onde  M.  Antonio  uenne per  affrontare Mur co  accom 
pugnato  d alcune  naui  lunghe  non  però  molte.  Ma  ue- 
dendo effeer  inferiore  chiamo  in  aiuto  Ottauiatto,  il  qua 
le  era  in  Sicilia  con  l'armata.  Seflo  Pompeo  come  hab 
biamo  ferino  di  feopra , figliuolo  minore  di'Tompeo  Ma 
gno,feu  da  Gaio  Cefeare  di  (pregiato, e lafeciato  in  Htfpa- 
gna  come  gioitane  inejperto  e da  tenerne  poco  conto , e 
daprincpio  andò  in  cor  fio , e fu  prefio , benché  alhora 
non fife  conofeciuto . Ma  ridotto  in  libertà , in  proccjfio 
poi  di  tempo  apparendo  con  lui  molti  feegni  di  uirt'u,  e d * 
ingegno  [ingoiar ejncominciò  hauere  tale  feeguito  e ripu 
tatione , che  diuentò  capo  di  una  moltitudine  da  non  fii 
maria  poco.  La  onde  nongliparue  da  tenere  piu  celato 
il  nome fuo,& alhor  a femamfeflò  figliuolo  di  Pompeo . 
Onde  in  breuiffìrno  tempo  hebbegrandtffìmo  concorfò, 
e tutti  quelli,  che  erano  flati  fidati  o del  padre  odel 
fi  afelio o andarono  a trouarlo , & driconofcerlopcr fu* 
Capitano.t/Lrabionc  ancora  di  Barberi a ffeghato  de 
f * beni 
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beni  paterni,  conte  habbiam  detto  difopra,uennc  a lui » 
Cr  era  tanta  la  riputatone  e la  gloria  del  nome  di  Pom 
peo fuo  padre  per  tutta  PHiffagna,  che  i miniflri  & of 
fidali,  i quali gouernaron  quella prouincia per  Gaio  Ce 
fare,  torneano  uenir  con  lui  alle  mani . Della  qual  cofa 
hauendo  notitia  Gaio  Cefare, mandò  CarinnainHijpa 
gna  con  un  potente  efercito , per  espugnare  Sejlo  'Pom- 
peo . il  quale  fubito  fi  ti  Jèce  auanti , & appiccato  con 
ejfo  il fitt  to  d'arme  lo  ruppe , e col  fhuore  e riputatone 
di  quella  uittoria  s'infignor)  di  alcune  città  e cajle/la . 
Onde  Cefare fu  conflretto  mandar  per  fuccejfore  di  Ca 
rima , accioche  refiftefe  alla  firz.a  di  Pompeo , Afinio 
Pollione , il  qualneltempo  che  Cefare  fi  morto , fkceua 
guerra  a S efto  Pompeo , e come  trattammo  di  fopra,  fi 
dopo  la  morte  di  Cefàrc  richiamato  dall ’ efilio  dal  Se- 
• nato,&  e fendo firmo  aMarfilia  affettare  il  fine  delle 
conte  fi  eh' erano  uenutein  Rorpa  per  Poccifione  di  Cefi 
re,  fi  dalS  enato  eletto  Capitano  del  mar  e, come  era  pri 
ma  fiato  il  padre,  Aia  no  uo/le  ritornare  a Roma, teme 
do  le  in  fidie  de'nimici  & auuerftrij  paterni. Solamen- 
te prefe  in  g ouemo  tutte  le  natii  eh' erano  in  porto  ,ele 
un)  con  quelle  c'  hauea  prima,  e con  quefla  armata  fi 
mofe  d' Hifpagna , e uenne  in  Sicilia , e fendo  già  na- 
ta la  tirannide  de' tre  cittadini, & afediò  Bitinico 
Pretore  di  quella  Jfila , il  qual  ricufaua  dargliela  in 
potere  infino  a tanto  che  Hir ciò , e Fanio  del  numero 
de' condannati fuggiti  da  B^oma , perfuafero  a Bitini- 
co che  defe  laS tedia  a Pompeo, et  in  queflo  modo  acqui 
fio  quella  Ifola , hauendo  copia  di  molti  nauilij , & ef- 
fendi uicino  a Italia , e fiipato  da  grande  efercito  de  li- 
beri 
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beri  e fendi  qual  non  hebbe  mai  alcun  fuorufcito  di  Ro 
ma  i (fr  oltra  quefto  molti  Italiani  andauano  a trottar- 
lofitto  Jperanza  della  uittoria , & i»  quefto  modo  creb- 
be in fimma potenza.  Era  oltre  a quello  figuriate , 
e fauorito  da  tutti  quelli , i quali  haueano  in  horror  e, 
dr  in  odio  la  Signoria  de * tre  cittadini , e teme  ano  la 
crudeltà  e tirannide  loro ,e per  ijpegnerlt  harebbonofat 
toognicofa,e  per  quefto  occultamente  tendeano  infi - 
die  contra  di  loro , e con  quejlo  animo  fi partiuano  dal- 
le loro  città , & andauano  a trouar  Pompeo,  non  fi  cu- 
rando ritornar  piu  nella  patria , tanto  era  Sefio  in  quel 
tempo  accetto  a ciafiuno . andauano  etiandio  a lui  mol 
ti  magnai  e di  Barberia , e di  Spagna  huomini  e/perti 
nelmarcygr  in  quefio  modo  Sefio  Pompeo  era  copiofi  di 
Capitanici  naui,  di  cauaih,  di  fanterie,  di  danari.  Le 
quali  cofe  intendendo  Ce  fare  Ottauiano  e dubriado  del 
lagrandeT^a  di  cofiui,mandò  in  Sicilia  Saluideno  con 
gràde  armata , et  egli  fi  pani  d' Italia  e uenne  a Regio 
per  aiutar  Saluideno  b fognando, Sefio  Pompeo  co  una 
potente  armata  fé  gli  face  appnejfo , & e (fendo  uenuti 
alle  mani,  le  naui  di  Pompeo  , e per  agilità  e delirerà 
epcrpreflcffa  & efaerienzjt  di  marinai,  e di  nocchie- 
ri apparuono  fupenori , & quelle  de* Romani  erano  per 
la  loro  grandezza,  egrauità  molto  impedite,  E uenen- 
do  la  marea  maggiore , che'l  confueto  le  naui  di  Pom- 
. peo  per  ejfer  piu  leggiere  fi  difind  e ano  meglio . Quelle 
di  Saluideno  come  piu  grani  erano  manco  potenti  al 
refiflere  al  mare  ,nefi  potè  ano  ferina  grandiffìma  dif- 
f curia  ualere  di  uele  e di  remi . Per  quella  cagione  Sai - 
mdeno  infili  tramontar  del  Sole  fu  cofiretto  rrirarfi 


con  le  nani,  e ‘Pompeo  fice  il  filmile  ejfendo  del  pari  le 
naui  perite . Saluideno  con  quelle  , che  haueano  hi  fogno 
di  rijloro , fi  condufie  nel  porto  del  mare  rBalearico . In 
quefto  mefo  fopreuenneOttauiano  promettendo  a quelli 
di  Peggio  & agli  Hiponen fi  fargli  efenti  dalle graueXj 
"gè  ,fe  uoleano  ejfer  in fuofhuore  .perche  ficea  grande 
flima  di  quefli  due  popoli  , ejfendo  le  loro  città  in  fu  la 
marina . Ada  ejfendo  in  quello  tempo  chiamato  da  Ad . 
sintomo , lafciò  fare  ogni  altra  cofa,  e con  fomma  pre- 
JlezzA  andò  a trouarlo  aBrindifi offendo  Pompeo  dalla 
finìfira parte  della Ifola  di  Cicilia,  alquale  hauea  al 
tutto  deliberato  muouer guerra.  Adurco  adunque  uedé 
do  comparfo  Ottauiano per  non  ejfer  mejfo  in  mezjo,e 
da  lui,e  da  vAntonio , a poco  a poco  fi  difcoflo  da  Urin - 
difi , ojferuando  nel paffar  fu  le  naui  maggiori  lequali 
haueano  imbarcato  P e fer cito  ch'era  mandato  daBrin  - 
difi  in  Adacedonia , e quefle  naui  erano  mandate  fitto 
la  fcorta  delle galee  fittili . ma  hauendo  il  uento  pro- 
diero , polla  da  parte  la  paura , prefero  alto  mare,  la - 
fidando  la  fcorta  di  dietro . Per  la  qual  cofa  Adurco  tur 
bato  oltra  modo  ajpettaua  la  ritornata  loro  per  impe- 
dirle, accioche  non  potejfero  Iettare  il  retto  dell'efercito , 
ma  ritornando  una  uolta,  e piu  col  uento  fauorenole , e 
con  le  uele gonfiate  imbarcarono  tutto  l'ejercito , & in- 
fume con  loro  Ottauio  & Antonio.  Adurco  adunq; {li- 
mando e fiere  impedito , & off  e fi  da  qualche  demonio , 
ajpettaua  come  dtjperato  l'altro  efircito,  che  douea  ue- 
nir  d Italia  con  la  uettouaglia  per  impedire  il  pafio . 
In  quefto  tempo  fi  un)  con  lui . Domitio  Eneobarbo  auo - 
h di  Nerone  Imperadore  un  de' Capitani  di  Caffo , il - 

qual 
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qual fipr attenne  come  adopera  utiliffima , e mceffaria 
accompagnato  da  cinquanta  naui  e da  due  legioni  con 
molti  b ale fir ieri  \&  arcieri , filmando  con  quefie  genti 
&t apparecchi  potere  impedire  che  ad  Ottauiano  non 
fifiero  condotte  le  uett  Quaglie per  la  uia  et  Italia.  In  quo 
Ho  modo  Marco  e Domino  con  centotrenta  nani  lun- 
ghe,e coh  molti  altri  legni  infifiauano  il  mare . In  quel 
vnez.0  Ce  die  io  ,e  Norbanoj  quali  dicemmo  di fopra  efie- 
re fiati  mandati  da  Ottautano  e da  Antonia  in  Maco 
doma  con  otto  legioni,  affrettandofi  di  occupare  i monti 
di  T brada,  erano  già  allontanati  da  Macedonia  cir- 
ca mèle  cinquecento fiadiy.e  p afiati  la  città  de  Filippi  -, 
Cfr  infinger  iti  del  pafio  e de  luoghi  angufii  df.T orptdo- 
rt,e  de  S apeori , membri  del  Reame  di  Rafcupoli , onde 
folamente  è il  pajfaggio  di  Afta  in  Europa, e di  qui  impe 
diuano  il  camino  a foldati  di  Caffio  ,[cbe  uole ano  pafiar 
da  AbidojaScflo.  Rafcupoli  eRafco  erano  fratelli  Re  et 
una  parie fola  di  T bracia,ma  erano  contrari  infieme , 
perche  fio  figuia  la  parte  di  Antonio , e Rafcupoli 

era  in  jhuor  di  Caffio:  e ciafiuno  hauea  fico  tre  mila\ca 
ualieri  bene  ad  ordine  . Dimandando  quelli  cti  erano 
con  Caffio  del  camino, Rafcupoli  rtffofi  in  quefio  modo . 
Il  camino  dritto  piu  breue  (fi  ufitato  à condurfi  ne  luo-, 
ghi  firetti  de' S apeori  effer  per  la  uia  di  Tfjno , e Ma- 
ronia,  ma  effer  pieno  di  gente  d'arme , e ferrato  da  ni- 
mici , il  circuito  effer  piu  lungo  tre  uolte  o\piu  dijfici- 
le  ,ma  che glinimici  non  uerrebbono  loro  incontro  per 
la  carefli'adelle  uettouaglie.Da  qùefia  ragione  perfua- 
fi quelli  di  Caffio  prefiro  il  camino  per  Neno , e Maro  - 
ma  per  la  ma  che  conduce  in  Lisimachia,  e Cardia , 
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le  quali  città fanno  lo  ifimodtLCheronnefi  di  T h'raci*t 
auafi  come  due  porte*  Il  fedente  di  andarono  al  Sena, 
chiamato  Nero, nel  (pai  luogo  facendo  la  rajfegna  del- 
ie genti  d arme , trouarono  hauer  legioni  dicenoue , ot  - 
iodismo  e none  di  Cajjìof  altre  due  erano  dipiupe ^ 
7Ùn  modo  che  in  tutto  l'e farcita  tra  a pie  & a canai - 
lo  erano  fatanta  mila  perfine.  Il  numero  de * c aualli 
dell'uno  e dell  altro  era  del  pari. Con 'Bruto  erano  quat 
tro  mila  c aualli  de  'Frane e fi  e de'F  ortogale  fi,  e due  mi- 
la di  Trani,d'Jlliri),diTartbenori  e di  T heffaglia.In 
copagnia  di  Gaffa)  eran  due  mila  caualli  d'Htfaagnuo 
H,  e di  Francefi,  e quattromila  arcieri  a cauallo  di 
rabi , Medi , e Varthi . compagni  e confiderai  della 
guerra  erano  i Signori  de  G alati  coabitano  in  Afia,  i 
quali  haueano fico  gran  numero  di  fanterie , & intor- 
no a cinque  mila.c aualli . Con  quefto  grande  e farcito , 
‘Bruto  e Cajfio , fi  prepararono  alla  guerra,  & h unen- 
do ordinato,  e comporto  ogni  cofa , e diuifi I efircita 
con  debili  [quadre,  Caffio  perche  era  di  piu  età,  che 
Bruto , fatto  imporre  filentio , hauendo  intorno  al  tri- 
bunale molti  Senatori, parlò  in  quefta fentenz.a.Non  è 
minore,  o commilitoni  la  jperarifa,  la  qualhabbiamo 
nella  uirtu  ,e  fide  uortra  [ingoiare , che  nelle  fir^e . 
La  prefinte  guerra  è commune  a tutti  noi, perche  trat 
ta  della  falute  di  ciafiuno . jiccrefee  la  fpcranzjt  no - 
farà  e ia  giuflijfima  caufit  noftra,ela  nequitia, crudeltà 
efi  eleva tezxa  degli  auuerfarij.  Vedete  lagrande^za 
dell'apparecchio  noflro , della  uettouaglia , dell  arme , 
delle  pecunie , delle  naui.Fédete  i fauori  & aiuti  de  no- 
tori confederati  di  Re,  e delle  nattoni  potenti  . TSfjuna 
\ altra 
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èlitra  cofa  ci  manca, fènon  che  come  la  neceffità  dell' im 
prefa  ci  congiunge  infiéme,cofi  la  unione  e la  concordia 
congiungagli  animi  no  fri  a una  medejima  prontezza 
cuolontà . Hauete  contesa  per  qual  cagione  fiamo 
perfeguitati da  tre  cittadini,  e prouocati  da  loro  alla 
guerra . Sapete  che  noi  fìamo  quelli  che  combattendo 
fotto  Cefare  ejfendo  Pretori , F inalbammo  a tanto  gran 
de  Imperio , e continuamente  gli  fummo  amici  in  mo- 
do , che  non  fi  può  con  uerità  affermar  che  per  alcuna 
inimicitia  noi  gli  apparecchiajfimo  t infìdie,e  confiffta • 
mo,  che  mentre  non  feoperfe  F animo  e fludio  fuo  cjfere 
uolto  alla  Monarchia , Hemmo  contenti  della  gloria,  e 
reputatione  fua,  & in  quel  tempo  fummo  da  lui  hono - 
rati.  Ma  dapoi ch’ejfofì uefl't  interamente  dell’habito 
del  ti  ranno, nè  hauea  lafciato  piu  alcun  luogo  alle  leggi, 
alla  dignità,  & ornamento  della  Rep.  ancofoggiogata 
interamente  e fpenta  la  libertà  %^t>mana,ci  ricor dam 
model  giuramento  de ’ nofiri  antichi padri , quando 
h unendo  cacciatigli  Re  giurarono  che  mai  piu  riceuc- 
rebbono  in  %j>ma  alcun' altro  %^e.alqual fter  amen- 
to accodando  i loro figliuoli,  e difendenti , e fcacciando 
da  fi  la  maledittion  paterna,non  hanno  potuto  foppor- 
tar  che  nella  città  loro  fia  contrari  giuramento  antico 
riceuuto  nuouo  %<e,  benché  fife  loro  amico  cr  utile, 
reggendo  c' hauea  tran  fi  rito  a fe  i danari  publici,  F e • 
J eretto , e tolto  al  popolo  Romano  la  creatione  de  magi - 
J irati ; c Ir  al  Senato  il  principato  delle genti, dimoflr  an- 
dòpale femente  ejfer  egli  datore  delle  leggi,  in  luogo  di 
offeruatore  di  quelle,  ejfer  fignore  in  uece  del popolo , ef 
fer  Imperatore  in  luogo  del  Senato.  Alcun  forfè  di  noi , 
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£4  pòco  confiderete  quefle  cofe\  h avendo  conofcitit a la 
ttirtu  di  Cefare  filamento  nell'' arme . Mora  vogliate 
con  fiderare  e penfar  bene  .quali pano  fate  P opere  fue 
fiella  siuilità  e dentro  alle  mura  della  citta  vostra , e 
confè (farete  ejfer  uertjfimo  quello,  che  al  preferite  dichia 
riamo . Ma  accio  che  intendiate  meglio, con  fiderate  gli 
efempi  delle  cofe  andate . Soleva  il  popolo  Romano  ha  - 
Uer  per  fuperioreimagiflrati  / cioè  i Confili,  Tribuni  e 
? retori , e ne  gli  eferciti  obbedivano  li  follati  a co- 
mandamenti del  Senato , erano  puniti  i delinquenti , e 

li  buoni  e uirtuofi  premiati , ciafcvn  flava  contento  e 

p attente  al  freno  delle  leggi.  Con  queflo  modo  di  viver 
t Imperio  noflro  pervenne  a fornmo  grado  di  felicita  e 

di  potenza . Scipione  in  teflimonio  della  fia  nirtH-fk 

dal  popolo  creato  Confilo, e mandato  allimprefa  diCar 
th tirine , e cofi molti  altri  noHri  cittadini  ilLtiffri  firo- 
noperli  menti  loro  efaltati , ìnomt  de  quali  debbo - 
no  e([er  noti(fimi,  eperò  gli  taccio . Ma  dapaiche  Cc- 
fareprefe  la  tirannide  , ne  uoi  ,ne  il  Senato  ne  il  popolo 
havete  potuto  fecondo  leuoflre  leggi  eleggere  alcun  ma  - 
&iflrato,non  Pretori,  non  Confili,  non  T nbum,  Aitino 
è flato  premialo  fecondo  la  [va  virtù,  ne  punito  fecon- 
do li  (voi  demeriti . Ma  quello  che  e piti  dettflabile,e 
che  libuoni  fono  flati  perfiguitati , e li  rei  Inorati 
aggranditi . Ne  vi  fu  lecito  difendergli  uoflnT ribu- 
nt  oppreffi  da  contumelia , accio , che  non  m re  (tuffi  al- 
cuna flabtle  dignità , e perche  noi  cifiamo sformati  uen 
dicarui  da  tante  ingiurie , e l iberarui  da  ferrimi  , ba- 
ttete veduto  cioè  per'infìdie  > e comandamento  di  un 

filo flamo  flati  cacciati , la  qual  fofa  il  Senato  ha  fim- 
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pre  dìmofiro  fopportar  cotfmolettia , il  quale  Utggendo 
che  Cefare  bauea  attribuito  a fi  interamente  quello 
ch'era  della  Rep.  deliberò  fpegncre  tanto  pernitiofa  & 
abominanda  tirannide.  E però  congiurò  nella  uita  fu  a, 
e poi  che  fi  morto , non  uolendo  J coprire  C animo  fuo , 
tefiìficò  fol  amente  tale  opera  ejfer  fiata  di  pochi,  ma  di 
cittadini > ottimi  & amatori  della  libertà.  Aia  non po - 
te  alfine  afienerfi  che  non  manifeflaffc  la  uolontà  fu  a, 
quando  fece  p er  decreto  che  gli  occifort  del  tiranno fife 
ro guiderdonati , e commandò  che  della  morte  di  Cefa  - 
re  non  fi  potejfe  ragionare,  e che  da  niuno fi  poteffeproT 
porre  o trattar  della  uendexta , & a noi  concejfe  il  go- 
uerno, & ammimslration e di  nationi  potentiJfime,e  noi 
fe  che  a noi  obedtjfero  tutti  gli  popoli , che  fon  da  Ionio , 
fino  a Soria.  Oltra  quello, non  /blamente  prouide  di  ri- 
chiamar dall' e fillio  Sello  Pompeo  figliuolo  di  ‘Tompeo 
Aiagno,ma  ancoragli  reflttut  il  pretto  de' beni  pater 
ni  del  danaio  del  publico,  eficelo  capitano  generale  del 
mare , accio  che  haueffe  qualche  magiflrato  e/fcndo gio- 
itane popolare  imitator  della  paterna  gloria  e liber- 

tà. Quale  piu  manifefto  fegno  adunque  ricercate  uoi 
della  mente  del  Senato  ? Qual  piu  chiara  dimottra- 
tioneì  Ma  in  che  modo  poi  da  uiolatori  della  libertà ,e 
da  feguaci  del  tiranno  i uoftri  cittadini  filano  fiati  trat- 
tando dimoHra  la  nuoua  e fcclerat  a crudeltà  , lo  firatio 
fatto  del  fiangue  di  tanti  egregi / & illufiricittaàim  ,i 
quali  fono  fiati  decapitati  nelle  cafie,  negli  antiporti  ,e 
ne  templi  degli  Dei  immortali  da  faldati , da  ferui , da 
gli  inimici , & in  pialla  fon  fiate  appiccatele  tefle  de 
Con  foli,  de  Pretori,  deT  nbuni,  degli  Edili , de' Sena- 
* " cc  3.  t**. 


tonJcCauaUieri , & a miniflri  di  tant a fieleratezxA 
fono  fitti  dati  li  premij.rfw  fi  mai  piu  ne  tempi  pajfa 
ti  udita  fimil  crudeltà, e di  tanto  uituperio fono  fiati  au-  , 
tori  q uefti  tre  egregi  non  cittadini , ma  tiranni,  non  ti-  v 
ranni , ma  cani,  tigri , & ajpidi  uenenofi,e fìtibondi  del 
fangue  humano,  e della  carne  innocente  lupi  rapaciffi- 
mi,t  quali fi fono  lafciati  uincer  da  tanto  furore, e da  ta 
ta  infama ; che  Pun  ha  tradito  all' altro, chi  il  fratello, 
chi  tl  Zio . Ditemi  quando  una  città  e prefa  da  gent e 
barbara  3 pojfono  efièr  commeffi  delitti  fimili  a quefiit 
Quando  i Franco  fi  prefero  la  città  nofira,  non  taglia- 
rono il  capo  pure  a un  feruo . Non  uietarono  il  na - 
fcondcre , 0 il  fuggire  pure  a un  fante  a pie . E noi 
in  tutte  le  città , le  quali  habbiamo  prefi  non  filamen-. 
te  habbiam  fatto  alcun  fìmile  trattamento,  mane 
confinato , 0 perfuafo  che  altri  Phabbia  fitto . Quale 
error  ficeT arquino  fuperbo  fìmile  a quefii?  Niun 
certamente  , e nondimeno  fi  priuato  del  regno  per 
■P ingiuria,  che  riceue  una  donna  tradita,  e mola- 
ta per  firTa , e uiolcnfa d’amore . E per  quefia  fò- 
la colpa , non  fua , ma  del  figliuolo , il  popolo  Romano 
non  uolfe  ch'egli  regnaffe  piu  oltre . E quefia  tre  fiele - 
ratijfimi  predoni ,&  njfaffmi  hanno  tanta  audacia, & 
infolenza  che  hanno  prefo  L'arme  contra  i defin  fori  del 
le  leggi  e della  libertà  %cmana  : e poiché  Pompeo  feti • 
te  con  noi , & e popolare, è da  loro  parimente  infidiato . 
Jlda  ditemi,  le  donne , che  hanno  congiurato  contra  Ce 
fare, che  fono  da  loro fiate  condannate  in  tanto  numero 
di  danari  ? Il  popolo  infieme  con  molti  altri  popoli  dia 
Ha  in  che  ha  errato  ì Che  e fiato  condannato  infino  al 

numero 
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numero  di  cento  mila  perfine  a pagar  ciafcun  chi  una 
fimmaxfi  chi  un'altra , b etiche  molti pano  efenti  dalle\ 
grauc^eì  Et  benché  habbiano  ufurpati  molti  danari ;» 
nondimeno  non  hanno  adempiuto  i promejfidoni  pure *- 
a quelli,che  fono  a' fildt  loro.  Et  noijla' quali  non  è fiata 
Commejfa  alcuna  cofa  ingtufia , ui  habbiamo  ojferuata ,u 
la  fide  delle  co/e  promejf t,  (fi  pamo  prefii  altra  la  prò - 
mejja  rimeritar  lenitiche  uofire  con  maggiore , & piu 
ampia  retribuitone ,(fi  copDio  ci  prefit  l'aiuto  fuo,  co- 
me a perfine  le  quali  operiamo  fecondo  la giufiitia.  Dal 
lo  efempio  adunque  di  Dio  imparare  douete  quello ,che 
p conuiene  agli  h uomini,  (fi  riuoltar  gli  occhi  a'uoHrì 
cittadini, i quali  bautte  jpejfe  uolte  ueduti  uoftri  fuperio 
ri,  quando  erano  pofti  in  dignità  di  Pretorili  Confili 
(fi  in femmo  grado  d*  honore , cittadini  commendati  , 
(fi  efaltati,dr  bora  gli  uedete  rie  or  fi  alficcorfiuo - 
ftro,  come  a mifericordiofi,(fi  fitutori  del  popolo,(fi  del- 
la libertà , i quali  defiderano  per  uoi  ogni  felicità  (fi  Itti 
tia.  Molto  piugiufii  prembfon  da  noi  prome/fe  a'confer 
uatori  della  ltbertà,che  da  quelli,che  fon  difinfiri,et  att 
tori  della  feruitu, (fi  tirannide,  i quali  non  confederano 
che  Dio, come  difin  for  della giuftitia,ha  mejfo  negli  ani 
mi  nofiri  tanta  coftanzjt.,  che  ci  pamo  umilmente  mojfi 
ad  uccidere  con  le  noftre  mani  Gaio  Cefare, perche  ha - 
uea  ufurpata  la  Repub . Promana . Onde  e da  filmare 
che  quello  medepmo  perdiuina  permijfione  h abbia  a 
uenire  a'fhutori  della  tirannide  fuaj  quali  mi  dobbia- 
mo riputare  di  niun  pre^z.o,Jperddo  che  noi  fid  quelli, $ • 
quali  con  l'aiuto  di  Dio , difenderemo  le giufle  caufe,(fi 
habbiamo  a refiituir  alla  Repub.lt fite  leggiadria  liber 

c c 4 tà 


L I * * O n 

tàyfe  non vorremo  mane  Art  t^noì  medefimi,i  quali  kob- 
biamo  prefe  Carme  per  opprimere  i tiranni  per iteti 

dicar  lanifera  patria  da  feruitu.La  principale  Jperan 
za  che  fi  conuiene  batter  nelle  guerre  3&  il  primo  fonda 
mento, dette  ejfer  nella  giuflitia,  & honeClà  della  impro, 
fa. Ne  ut  rifardi  dal  debito  uottro il  ricordo  di  e fiere  fta 
ti  qualche  uolta  fitto  la  militia  di  Gefarè’.perche  non  fi- 
fefildati fitoi,ma  della  patria,  et  gli  ftipendq,&.  premif 
che  da  lui  ui  furono  dati,  non  erano  fuoi,  ma  della  Repu 
blica  , come  al  prefente  ancora  qttefto  efercito  non  è di 
‘Bruto,  o dk  Cajfio , ma  del  popolo  Romano , anzi,  noi 
fumo  uoftri  compagni , & commilitoni , benché  Preto- 
ri de’ Romani . Le  quali  cofe fi  fifiero  bene  confiderà** 
da  quelli  che  ci perfiguitano , & sfili  & noi  porremmo 
giu  l’arme ,&  la  fileremmo  dgouérno,&  lacura  de’no- 
firi  efercìti  al  Senato , & eleggeremmo  quello  eh'  e piu 
utile  alla  patria  era  noi.  Di  che  noi  gli  habbiamogia 
piu  ttolte  confinato.  Ma  hauendo  ejfi  deliberato  perfe^ 
uerar  nella  rapina  > & crudeltà  loro , fi  amo  conftr  etti 
Mendicar  C ingiuria.  Andiamo  adunque  a trouarlifide 
lifimi,&  carifitmi  compagni, con  certa  jperanzjtdi  uit 
tona , non  con  animo  uilc,  ma  fòrte  & inuittacombafi 
tendo per  laiibertà,&  falute  deiSenato,  & popolo  Ro- 
mano. Efiendofi  a quelle  parole  leuat a una  concorde , 
& unita  noce  di  tutti  i fildati,  Sgridando  ciaficuno  an 
diamo , andiamo , Cajfio  rallegrato  per  la  pr  omelia  lo 
ro,dinuotiQ  fice  pel  trombetta  imporre  filentic ^ & fig- 
giun fi  le  parole  tnfrafcritte.T  ut  ti  gli  Deiguida,&  Du 
ci  delle  giufteguc  rre  ui  redino,  o commilitoni,  condegne 
gratie  della  fide,  & prontezza  nofira  fingolar.e . Delle 
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€ofe  che  fi  appartengono  alla  human  a prouiden^a  de 
capitani  noi  ne  habbiamo  molte  piu  & miglior t che  t ne 
mici  noflri . Habbiamo  di  legioni  armate  nùmero  parò 
alle  loro»  & h abbiamone  ancora  lafciate  al  prefidia 
de' luoghi  opportuni  piu  di  loro  : di  caualli  , & d'arma 
ta  fiamo  loro  fuperiori . Habbiamo  piu  confederati  di 
I ‘ loro , piu  , & piu  natio  ni  dal  canto  noflro  infino  a 

i Aledi,  & i ? art hi . I nemicifolamente  ci fopraflan * 
no  dalla fi  onte , & noi  fiamo  loro  alle  ffia/le . H abbia* 
mo  dal  canto  noflro  Se  fio  Pompeo  in  Sicilia,  & Alar* 
co  in  Ionio,  & ancora  in  fkuor  noflro  Domitio  i/I eno  - 
barbo. co» grande  efercito , & con  abondanzjt  di  netto* 
uaglt  a , accompagnato  da  due  legioni , il  quale  feguone 
gli  arcieri , & baleflrieri,  moleftando  arduamente 
tarmata  de* nemici  lajciando  dopo  noi  il  uiaggio 

netto  & efpeditoper  mare , & per  terra . Ne  ci  man * 
~ catto  danari , i quali  fono  chiamati  li  nerui  delle  guer  • 
re,  (Irgli  auuerfarij  ne  hanno  gran  diflìma  carefha,  ne 
pofjono  fatisfitre  al  pagamento  defoldati  loro . Ne  fona 
loro  [acceduti  a uoto  U beni  de' condannati ,perchc  pochi 
fifonotrouati  c'habbiano  uoluto  comprarne • Non  han - 
. no  piu  douefi  riuolgere  : Italia  è afflitta ,&  opprejfa  da 
infiniti  mali,da  intollerabili  graue^zx  e tributi , da  difi 
fin fioni\>  da  molti  altri  affanni.  Hanno  oltra  ciò  il  bi* 
figno  delle  uettouaglie  con  grandi  [firn  a difficoltà 
fo/amente  per  la  uia  di  Macedonia , \&  di  T effaglià 
per  luoghi  montuofi . '.Noi  fenzjt  alcuna  fatica  J ogni 
giorno  n habbiamo ab  ondatila ,& per  terrà (fr  per  ma 
re  dell aT  rada  in  fino al  fiume  Eufìate  ferina  alcune 
impedimtnto,nÒ  battendo  lafciato dietro  alfa  {falle  alca 
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#0  nemico . Et  però  concludiamo  che  e in  [noflro  potere 
od  affrettar  la  batt agita, o macerare  gli  auuerfarij  con 
la  fame . Hauete  tutti  queftiprouedimenti,o  Commili 
toni , & noi  ui  ojferueremo  abondantemente  tutto  quel-*. 

10  che  ui  habbiamo  promeJ]ò,dr  compenferemo  lauaflr a 
fide,  e uiriu  con  la  grandezza  del  premio.  All' buoni* 
d'arme  daremo  mille  quattrocento  dramme  Italiane  , 
al  capo  dt [quadra  il  quinto  piu , & al  tribuno  il  doppio * 
indiamo  adunque  lietamente  e di  buona  uoglia  all * 
battaglia  i la  qual  effondo  prefa  da  noi  col  fruore  de  gli 
Dei , dobbiamo  fp erare  certiffima  uittoria . Poi  c'heb-* 
he  Cajjiopojlo fine  all'oratione , tutto  Cefercito  ad  una 
noce  commendò  Bruto , e Caffo  con  fomme  lodi,  & eia* 
feuno  fi  offerfe  operare  umilmente , ne  ricufare  alcuna 
fatica  o pericolo  per  la falute  loro*  Alhora  'Bruto,  & 

y Caffio  fenzjt  altro  indugio  pacarono  il promejfo  danaro 
amando  di  mano  in  mano  tutti  quelli,  eh' erano  pagati 
è poi  chebbero  fatis  fatto  a ciafcuno , e mandato  innan- 
zi la  maggior  parte  de'fildati , ejfi poco  dapoi  feguironi 

11  camino  \ E' fama  che  due  Aquile  uolarono  in  fu  li  uef 

filli  argentei  ,&  col  becco  & con  I unghie  lacerauano 
luna  l'altra . ^Alcuni  altri  fcriuono,  che  Cuna  offerua - 
va  f altra,  e che  da'  Pretorifùrono  nutrite  alquanti  gior 
7tì,&  che'l  d)  auanti  alla  battaglia  uolarono  uia  • Due 
giorni  con  fumò  Cefercito  nelp  affare  il  negro  fieno  Jpar-, 
gendofi per  tutti  li  luoghi  maritimi  infino  al  monte  S er 
rio : & ‘Bruto,  (frCaffio  prefiro  la  uia  per  luoghi  fra  ter 
ra,&  a T ullio  Cimbro  impofiro  ch'andajfe  [correndo, 
tfr  diteggiando  le  marine  con  una  legione  armata  & 
con  alcuni  arcicri.T ullio  adunque  ojftruando  il  coman 
i • (lamento 
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fomento  , andana  Sf  coniando  il paefe , lafciando  alla 
guardia  de* porti  quella  parte  di  foldati  & di  nauilij , i 
quali gtudtcaua  ncccjfari] . Nor bario  adunque , il  qua- 
le banca  abandonato  quefli  luoghi , come  inutili , & an 
gufli , commoffo  dal  dubbio  delle  nani  di  T ullio  tre  nari 
do/i  ne* luoghi  Stretti  de* Sapeori , chiamò  in  aiuto  fuo  Ce 
cidio  che  era  co'T urpilij. Della  qual  cofa  hauendo  'Brtt 
to  notitia,  mandò  innanzi  a quella  uolta  una  parte  de * 
fitoiz  il  che  intendendo  Nerbano  (fr  Cecidio,  fornirono  i 
luoghi  de* Sapeori  con  fomma  pre/le^za  & di  foldati  & 
di  munitione  in  modo , che  afoldati  di  Bruto  fu  intera- 
mente ferrato  il paffo , i quali  drjperandofi  del  paffare  * 
dubit aitano  di  no  effere  firmati  entrare  nel  circuito, che 
da  principio, haueano  ricufato , & c aminar  per  luoghi 
occupati  dagli  auuerfari]  d'ogni  banda . Rafcupoh  ri- 
dunque  ueggendoli pofti  in  tale  diffcultà,diedc  loro  que 
fio  con figlio,  ejfer  e un  camino  di  tre  giorni  preffo  al  mote 
te  de* Sapeori , ma  effere  difficile  a tenerlo  per  l*atf>rez 
^a  delle  ripe  (fr  de'bat^t , & per  effere  luoghi  fenzjt  ac* 
qua  dr  pieni  di  felue . Nondimeno  udendo  portar  fece 
dell’acqua , ($r  c aminar  per  quei fentieri  fretti , and a 
rebbono fìcuri,  er  pafferebbono  ad  ogni  modo , perche 
non  farebbono  uditi  0 ueduti pur  da  uno  uccello  per  la  co 
■dèfttà  degli  ar bori, & profondità  delle  felue,  & il  quar 
to  giorno  facilmente  fi  condurrebono  ad  un  fiume  chia- 
mato Arpoffo , il  qual  mette  nel  Nermo.  onde  poi  in 
una  giornata fi  condurrebbono  a Filippi , & preuerreb 
Fono  i nemici  all*improuifo , e remperebbonh  fin^a  ri- 
medio . Giacendo  a* foldati  il  configlio  di  %jtfcupoli , 
benché  ttmeffero  della  difficoltà  del  camino  , nondime- 
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no  imitati  dalla  fferanzjidi  poter  fuperare  iberniti 
per  que fi  a ut  a,  mandarono  innanzi  una  pariti  di  lo- 
ro [otto  Lucio  Bibulo  in  compagnia  di.  rRafcupoli  * y 
Co/loro  adunque  con  molta  fatte  a procedendo  nel  ca~ 
mino , il  quarto  di  fianchi  già  dalla  afprezz.a  della  uia, 
t tormentati  dalla  fète , perche  già  mancaua  V acqui 
chaucano  portato  [eco  per  tre  giorni , incominciarono 
a temere , & dubitar  non  effer  condotti  nelle  reti. * per- 
tiche mojfi  da  ira  , tncolpauano  Rafcupoli  riprendendo 
lo  come  autore  dell' in  fidie , benché  ejfo  egli  confirtaffe  a 
non  dubitare.  'Bibulo fimìlmente gli  pregaua  che  uolefi 
fero  pattern  emerite fòpportar  il  re/lo  del  camino . ! Era 
già  uicina  la  fera,  quando  quelli , che  andauano  innari 
olì  hebbero  uisla  del fiume . Onde  fubitoper  la  letitiafu 
leuato  il  r amore  cornerà  conue  niente . Quefla  lieta  noce 
peruenne  in  fino  a quelli  eli  erano  da  ultimo  . rBruto,(fi 
Caffo  in  te  fa  la  co  fa , col  reflo  dello  efircitoprcfero  Urne 
de  fimo  uiaggio, caminàdo  per  luoghi  deferti,(fi  afri  co 
incredibile  prejlez.ua . Que  fio  remore  fu  palefe  agli  a- 
uuerfarij  in  modo  che  non  poterono  effer pr.euenutuP er- 
etiche Rafco  fratello  di  Rafcuopoli , accorgendofe  della 
cagione  dello flrepitofit  prefo  dagr  adì  fimo  (lupare,  ma 
rauigliandofì,anco  parendogli  impoff  bilenche  un’eferci 
to  tato  grande  fife  potuto  p affare  per  luoghi fenzjt  uia , 
■Cr  fenfacqua,e  tanto  difficili, & ofeuriper  le  molte  (fi 
■fpefic  felue,che  non  ch'altro  le  fiere  farebbe  impoffibile 
v che  paffare  le  poteffero.  Rafco  adunque  uedutigià  arre- 
nati i nemisi,ne  diede  fubito  auifo  a Norbano , (fi  a gU 
altri, i quali  fuggitila  notte  de  luoghi  de’Sapeorifìcon- 
-duffero  alla  città  d'^nfìpoli.  In  que  fio  modo  f uno, et  lai 
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/irò  <//  quelli  due  fratelli  furono  in  aiuto  non  picciolo  del - 
la  parte fua,Rafcupoli  col  menarti  efercito  di  C afflo  , 
Cr  'Bruto  per  luoghi  incogniti , Rafie  0 nel  dar  la  [opra 
fritta  notina  a Turbano . 1 foldati  di  Bruto  in  quel 
mèXzjo  con  marauigliofo  ardire fcefiro  ne' campi  Filip - 
pici , doue pernenne  ancora  T ulho  Cimbro . In  quello 
luogo  adunque  fi  accampò  tutto  t efercito  di  Bruto , & 
di  Caffo . La  città  de*Filippici  anticamente fu  chiama 
ta  Dato , & prima  fi  nominata  Cremi  do,  la  qual  è po- 
fa  a pie  et  un  colletto,  onde  nafcono  piu  fintane  con  ac- 
quefalubri , & abondanti . Ouefio luogo  Filippo  Re  di 
Macedonia  elejfe,  come  opportuno, & accommodato  al 
la  im prefa  della  T rada , gr  fi c egli  intorno  uno  flec • 
tato , & da  fi  lo  chiamò  Filippi  : & è come  babbi  amo 
detto  in  fu  un  colle,  comprefi  tutto  dalle  mura  della  cit- 
tà1: e da  Settentrione  ha  balzi , & da  quefla  parte 
RafCupoli  confòrto  Bruto  che  fi  poneffe  con  1‘ efercito . - 
Dal  meXg.0  Ài  ha  una  palude , & dopo  lei  il  mare . Da 
Leuantc fono  li  fretti  di  Sapeori , (#*  de'T  urpilij . Da 
Ponente  è una  pianura  ampijfima  & fiat  io  fa, la  quale 
fidifiède  da  Marcino  infìno  a cDrabifcoJ&  al  fiume  di 
Strtmone per  i fiatto  di fiadq  trecentocinquanta  : & è 
abondantijfima  dig  ramigna,& ( aff  etto  fuo  è dilette 
mie  & ameno , doue  è fama  che  fu  molata  una  donzella 
ueflita  di  fiori  ,cPelmezxjo  pajfa  il  fiume  Zigacio.  Dal 
colle  de? Filippi  è un'altro  colle  no  molto  lontano  chiama 
io  Dionifio . Piu  oltre  intorno  dieci  fiadij  fono  due  altri 
colli  fiparati  Puno  dall'  altro, per  ifiatio  di  fiadq  otto.  Ih 
un  di  quefli  colli , che  guarda  al  mefz.0  di , Caffo  prefi 
gli  atteggiamenti,  ò*  nell'altro  Bruto , non  fi  curando 

figuire 
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fedire  Nolano  che  del  continuo  faggina  loro  dinanzi, 
perche  già  fidiceua  che  Marcantonio  fi  auicinaua , 
ejfendo  alhora  Ottauiano  amalato  in  Epidano,  Era  la 
pianura , la  quale  habbiamo  defcritta,  molto  accontino 
data  al  combattere , & i colli  molto  oportuni  a gli  allog 
giumenti , nel  circuito  de  quali  da  una  parte  erano fla 
gni  et  paludi  in  fino  al fiume  di  Strinone, dall' altra  era 
*o  luoghi  anguftiy  & fienlfo  entrata . T ra  t uno  & Cai  • 
tro  colle  era  una  pianura  dtfiadij  otto , come  h abbia- 
mo  detto , molto  focile  a caminarla , donde  e il pajfotfr 
ufi  ita  cerne  da  due  porte  in  Afia,  & in  Europa . Bru 
to  & Caffo  fortificarono  quefta  pianura  da  fioccato , a 
fioccato,  lafiiando  in  me^zjo  alcune  porte , in  modo  che 
due  eferciti , ne' quali  diuifiro  il  campo  loro , pareuano 
fot  amente  uno . Correua  in  detto  luogo  un fiume  chiama 
to  (janga  ouero  G àngui,  & dalla  parte  di  dietro  era  la 
marina , onde  poteano  battere  l'entrata , & F ufi  ita  di 
tutte  le  necefjarie proutfioni:  la  munittone  delle  uetto- 
glie  haueano  meffa  nella  città  di  E afo , come  in  un  lo- 
ro granaio  , la  quale  era  lontana  circa  cento  (ladif . 
Marc  Antonio  hauendo  nottua  di  tutti  quefli prouedi • 
menti  ,fi foceua  innanzi  con  F efircito  con  fomma  pre- 
fi , con  animo  dltnfignorirfi  di  A hfipoli,  comedi 

città  moli  o opportuna  al  bi fogno  della  guerra . Mpt  in- 
tendendo come  queflo  luogo  era  guardato,  & fortificate 
da  Norbano,  ne  prefi grandiffima  lentia , cr  con  Nor 
bane  lafiio  P maro  con  una  legione,  & egli  con  incredi- 
bile ardire  continuando  il  camino , prefi  gli  alloggia- 
menti prejfò  a quelli  de' nemici  intorno  otto  fiadij . Al- 
horafi potea  ucderele  qualità  dell'uno  efircito > e dell' al 
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tro  . Bruto  tir  C afflo  erano  in  luogo  fiefco  piaceuote.  An 
tomo  era  nell'infima  parte  del  piano , i foldati  di  Bruto , 
tir  di  Caffo  haueano  la [ commodità  del fiume . J Quelli  d? 
Antonio  traheano  C acqua  dc'pozQ,  i quali  haueano  ca 
nati  lor  mede  fimi . La  u et  tonagli  a di  Bruto,  & di  Caf- 
fo ueniua  daTafò.  Agli  Antoniani  eraportata  cC 
tAnfpoli  i lontano  piu  chefiadìj  tre  centocinquanta , la 
nenuta  di  M.  Antonio  fi  repente , e lo  ardire  che  dimo - 
firò  nel? accampar  fi  tanto  prejfo  a'  nemici, recò  loro  non 
mediocre jpauento . Con fomma  prefi e'fzji  adunque fece 
ro  alcuni  caftelli  di  legname, i quali  fortificarono  con  fif 
fe , tir  con  ifteccati . Antonio  ancora  fi fece firte  dentro 
agli  alloggiamenti , tir  h attendo  t un  campo , tir  C altro 
fatte  quelle  prouifioni  eh  e p arcuano  necejfarie  ,fit  dato 
principio  a fare  alcune  fcaramuccie  con  la  fanteria  e 
con  alcuni  caualli  leggieri . in  quello  mezjjo  compar  fe 
Ottauiano,  benché  egli  non  fife  ancora  con  firmato  nel 
le  firzje  in  modo , che  fi poteffe  efercitare  il  corpo , perciò 
che fifice  portar  in  campo  nella  lettica . Subito  i fida- 
ti della  parte fua  or  dinar  on  lefquadre . 1 foldati  di  Erte 
to , i quali  erano  w luogo  piu  eminente  ,fi  mifero  ad  or- 
dine non  però  con  propofito  di  calare  al  baffo , o di  uenir 
alle  mani,  ma  confperanzjt  di  e ff  ugnarci  nemici  pel 
mcTgj)  della  carefita  e difficoltà  delle  uettouaglie . Bra- 
no nell'uno  tir  nell'altro  efercito  dicenoue  legioni , ben  • 
che  Bruto  ne  hauefje  minor  numero . Marc'  Antonio  , 
tir  Ottauiano  haueano  otto  mila  Cauallieri  diT rada , 
tir  Bruto  tir  Caffo  uenti  mila , in  modo  che  per  moltitu- 
dine di  foldati , tir  por  uirtu  tir  ardire  de' capitani , tir 
per  apparecchio  d'arme  nell'uno  efercito , tir  nell’altro  t 
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fiuedea  unfflcndidifimo,  & ornatifimo  Jpett  acolo, & 

, benché  luna , e l'altra  parte  ftefe  apparecchiata  alla 
battaglia , rimasero  nondimeno  piu  giorni  fenica  far  al 
cuna  cofa  memorabile  perche  i foldati  di  Bruto  non  at  - 
te  vedano  ad  altro  che  a uietar  il  pafo  della  uettouaglia 
a' nemici, hauendo  Bruto  e C afflo  Afìain  loro  fhuore , 
onde  haueano  la  conimo  dita  di  tutte  le  cofe  neceftrie  • 
tsfgli  auuerfarij  aueniua  il  contrario,  perche  in  Egit 
to  era  careflta &frme , di  Barberia  & di  Spagna  non . 
poteano  hauer pure  una  foma  di  grano , per  rijpettodi 
Pompeo , ne  d'Italia  per  cagione  di  Marco  & di  rDo- 
mino.  Solamente  era  fomminijlrato  loro  la  uettouaglia 
di  Macedonia,  &diT  e faglia , benché  non  fifero  per. 
durar  lungamente.  La  qual  difculta  conofcendo  Bru- 
to , & Cafto  fhceano  ogni  fiudio  per  tenergli  auuerfa- 
rij in  tempo.  Antonio  adunque  prevedendo  il  pericolo,, 
delibero  prouocare  i nemici  alla  battaglia  : potendo  a- 
prirfi  la  uia  pel  palude  nafcofamente  per ferrare  il  paf- 
fo  della  uettouaglia , che  ucntua  da  T afo.  Ordinato  fi- 
dunque  i fuoi  fubito  alla  zuf a,  furono  d ogni  parte  mefe 
in  ordine  le  fquadre,&  ciafcun  ufi)  a campo . Antonio 
mentre  che  ifildatùfiauano  in  arme , impofi  ad  una 
parte  defuoi , che  non  attende  fero  ad  altro , che  a fare 
una  uia  pel  palude  confhfiinc,&  con  graticci , facendo 
di  mano  in  mano  tagliar  certa  spetie  di  canne , nate  nel 
palude, & riempiere  di  fafi,& di  terra gittati  in  fugra  » 
licci, & doue  era  maggior  fondo  , firtificaua  con  certi 
legni  incrocicchiati , la  qual  opera  era  fatta  con  mar a - 
uigliofo  filentio  , perche  l'altera  cr  spefezjz.fi  delle 
canne  n afe  onde  ha  agli  auerfarij  l’aspetto  della  cofa . i 


Et 


/ 


V A * T O.'  lOJ 

Et  battendo  in  dieci  giorni  firnito  ogni  co  fa:  Man- 
dò a diritura  in  tempo  notturno  innanzi  lagnato , & 
prefe  lo  ffatio  che  era  in  mezjjo  reflato  uacuo  ,&  di- 
rtffò  alcuni  caflelli  di  legnami  i quali  firn) , & forti- 
ficò fecondo  il  bifogno . Caffio  marauigliandofidel  ma- 
cinamento, & fraude  deir  opera,  & affrettando/!  git- 
tarper  terra  i calle/li  fatti  da  Marcantonio , circon- 
dò con  muro  tutto  il  refi  ante  della  palude , empiendo  ti- 
gni co  fa  di  fkfcine , & di  ghiaia,  & di  pietre  da  gli  al- 
loggiamenti fuoi  infino  alla  marina,rvffando  certi pon 
ti  & ponendo  j leccati  ne*  luoghi  piu  fidi , & piu  forti, nel 
qual  modo  uenia  a priuare  Antonio  della  commoditÀ 
della  uia fatta  da  lui  in  firma,  che  li  fildati  che. laguar 
danari  0 no  poteano  ne  partir  fi,  ne J correre  in  luogo  alca 
no,  fte porgere  aiuto  agli  altri , ne  ejfere  aiutati . Era 
già  mczx.0 giorno, quando  Antonio  hebbe  notiùa  di  que 
fiiprouedimenti  di  C afflo.  Per  la  qual  cofa  mojfo  da  ira 
& da  fdegno  fenzjt  alcuno  indugio  con  incredile  impet* 
r molto  tn  dietro  l efercito , il  qual  tenea  armato  dall  op 
pofia  parte,  & mejfelo  contra  fosfòreo,  & apparecchi* 
di  Caffo  pel  mc'gz.o  dell efercito  & del  palude  portando 
fico  fiale, et  ferramenti  d'ogni  ragione, come  quello  c'ha 
uea  deliberato  romperlo  / leccato  pcrfirfa,gr  affaltar 
gli  alloggiamenti  di  Caffo . Fatte  adunque  impeto  coll 
pari  ardire  dall'uno  efercito,  (fr  dall  altro  nel  mez.- 
"go  della  pianura,i  fidati  di  "Bruto  recandofi  auer- 
gogna,  & uitupero  che  gli  auuerfarij  tanto  ardita- 
mentefijfero  uenuti  a ritrouarli , infiammati  da  ira  fi- 
ne Ili,  che  furgeano  pel  trauerfo . Et  effe  n- 
nncipioalla  battaglia,  f efercito  di  Ot- 

d d tauiano , 


rirono  tutti  <\ 
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1 amano , che  era  fiotto  dalla  fronte,  fi*  in  un  tratto  mefi- 
fo  in  meXzfl . Onde  fu  neceffario  che  fi  riuoltaffe  in  die- 
tro }& fimvttcffe  in  fuga,  non  m effendo  Ottauiano.  -a.  ^ 
Antonio  reggendo  appiccata  la  zuffa , # ifoldatigia  : 
Bar  fi  in  piu  luoghi,  [enti  non  mediocre  letiiia,come  \m 
quello  che  uedédofi  mancar  il  bifogno  della  uettouaglia,  ■ 
conofceua  effere  neceffitato  a fare  effimeri. Xa  delle  fir-  \ 
jje  , # fenza piu  indugio prouocare  i nemici  alla  batta 
glia,  & per  far  qualche  egregia  opera,  con  impeto  ma- 1 
rauigltofo  fi fece  auanti  con  la  [quadrala,  facendo  fi  fi 
' cuir  dalle  altre  [quadre,  & uenendoalle  mani,  non. 
ferina grandijfima fatica , # pericolo  foflenne  la  fir^a 
de  gli  auuerfarij , tanto  che  al  fine  fi  mefcolo  conio  [qua 
Afone  di  Cajfio , il  quale  era  tutto  intero , &flauafòr - 
te  nell  ordine fuo,marauigliandofi  dell  ardire  di  Adqrc 
sintomo, come  di  cofit  fuor  a di  ragione:#  hauendo  com , 
battuto  per  alquanto  (patio , al  fin  sbargliò  detto  [qua- 
drone,& con  grande  animo  fi  ffiinfe  auanti  al  muro  del 
lo J leccato  nel  me'H/zo  del  campo, e del  palude, e con  incre 
dibile  fòrza  ruppe  lo  /leccato, e col  terreno  riempie  ilfif- 
fi  con  mirabil prefitta  * facendo  crudel  flratio  di  quel 
li , eh* erano  alla  dififd  dello  jleccato  ,[chermandofi  da 
tutt  i i colpi  di  uerrete , di  dardi,#  d'altre  forti  cCoffefc, 
che  gli  erano  fatte  da  nemici  • Finalmente  con  animo 
intrepido,#  gagliardo  entrò  nello  Jleccato:  e quefla 
proua  fece  Antonio  con  tanta  uirtu,#  prejle%za , che 
gli  altri  [oldati  nemici, i quali  erano fparfi pel  campo, 
uolédo  ire  afficcorfo  dello  jleccato, ancor  a che  ui  corref 
fero  con  uelocità,non  furono  a tempo,#  nondimeno  gli 
Antoniam fi  fecero  loro  incomro,et  ri  buttar ongli  in  fin 

agli 
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alloggiamenti  di  Caffo , i quali  trouando guarda- 
ti da  pochi , ^Antonio  facilmente  fe  ne  intignar}*  Per- 
che i foldati  di  Cajfo , parendo  loro  già  ejfere  uinti , non 
ficero  alcuna  refflenzjt , ma  uedendo  prefi  gli  allog • 
giamentifienzjt  alcuno  ordine  fi  dierono  a fuggire. Bru 
to  in  queflo  mcXzjo  banca  rotta  la  Jiniftra  fchiera  de* ne* 
mici , & occupati  i loro  alloggiamenti . Ma  Antonio 
hauendo fuperato  Caffo  con  marauigliofo  ardire, atten 
deua  a mettere  in  predagli  alloggiarne ti  degli  auuerfa 
ri], et  era  la  zjuffa  et  la  occifione  uaria  da  ogni  par te,& 
per  la  gràdezza  della  pianura  et  per  l'abondaza  della. 
poluere( la  qual  era, come  una  folta  nebbia )i  foldatt  po*. 
teuano  a pena  fcorgere , o conofcere  l'un  l'altro  ,&bi- 
fognaua  che  dimandajfero  l'un  Palerò  chi  fetu,  tanto 
che  a queflo  modo  ciafcun  fi  riduceua  al  fegno  fina . Et 
perche  la  maggior  par te  fdegli  Antoniani  era  attenta 
alla  preda, p arenano  nel  ritornar  piu  tofto  portatori,ckc 
foldati, & era  tanto  grande  la  con  fifone  per  non  fi  con o 
fiere  inferno, che  temerariamente I f uno  amico  affittita* 
ua  l'altro  per  tor  la  preda . Jn  quefla  battaglia  furono 
morti  de'CaJfani  intorno  a tredici  mila:  di  quelli  di  Ot 
t amano  due  uolte  altrettanti.  Cajfo  fogliato  degli  al- 
loggiamenti, no  potendo  ritornar  piu  all'  efercito.s  afco 
fe  Tful  colle  de'  Filippi, per  poter  meglio  ueder  quello, eh* 
era  fato  fatto , ma  per  la  poluere  non  potea  bene  difcer 
nere  ogni  cofit . Ve  deua  fidamente  gli  alloggiamenti 
fuoi  prefi  da' nemici . La  onde  uinto  da  dtjper adone , 
commandò  a Pindaro  fuo  fcudiere  che  trahejfe  fuo- 
ri la  Ifada , & Raffrettale  di  darli  la  morte . Facendo 
‘Eindaro  reffen\atuenne  a lui  un  mejfofignificando- 
■ . .«  dd  2 


11**0" 

tli,  come 'Bruto  dalt altra  pari  ehauea  acquijtata  Ut 
tintoria  ,-drcome  eglifaccheggiaua  gli  allottammo 
de  oli  auuerfari . La  qual  murila  tntefa  Cafro  jota- 
mene  nipoti  ■ Di  a Brut0  ch‘  nm  hMtamoumto,  ma 
che  la  « moria  è tutta  fua.Stcofi  detto, fi  mito  a Binda- 
ro , dicendogli  perche  indugi  ì che  fiat  tu  a uedere.  per 
che  non  mi  leui  tu  tanto  uitupero,nri  qual  mi  ueii  tra - 
(cortili  & dette  le  parole  porfe  Ingolaa  Pindaro  ri  qual 
Midi  al  padrone , dandogli  la  morte . lnquefiomodo 
fcriuono  alcuni  effer  morto  Cafro . uitcum  altri  dico- 
no , che  uenendo  a lui  certi  fotdati  di  Bruto  per  annun- 
ciarli la  uittoria,dulitando  che  non  fi  frero  nemici, ma- 

dò  Titinio  , che  ricercafrla  uerita.ilqualefrndo  da 
detti  Iridati  mefro  in  melo  con  letitia  & fittogli  caref- 
« , come  amico , Cafro  nonfapendo  altrimenti  la  ca- 
tione, ma  l limando  che  neramente  fijfero  i nemici , & 
c'hautfrro  polle  le  mani  addojfo  a T turno , dijje  quejlo 
parole.  Noi  hahhiamo fipporiato  ,che  in  fagli  occhi  no- 
firi  lìa  stato  prefo  uno  amico  fedele  ,tjr  carifrmo.  Et  che 
dapoi  entrò  filo  con  T induro  in  un  padiglione  .dotte  fi 
trauma  morto , & che 'Pindaro  non  fi  poi  nueduto  da 
perfona . Ondo  alcuni  credono  che  ‘ Pindaro  lo  amar.- 

csfc  uolontariament  e,  & non  firmato  ne  mattar  oda 

lui  .Tale  adunque  fi  la  morte  di  Cafro , il  mede/ìmo 
giorno  che  fi  il  natale  fio . T itinio  ime  fa  la  morte  di 
Cafro  por  dolore  .per  t amore  immenfi  che gltportaua 
priuò fi  liciti  della  uria  . 'Bruto  hauuta  la  doloroja  no- 
tirila  del mifirabilfine di'Cafro, lo  pianfi  coriamartfr- 
me  lagrime,come  ottimo  cittadino, & amico  fedeli  fimo, 
amantifrmo,  affermando  che  niun  piu  fi  potreh  e tro 
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nar  pari  a lui  per  le  fue  uirtu /ingoiare , ejfendo  flato  in 
tutte  le  fhcede  prontijfimo  & follecito.chiamandolo  bea 
to  3ejfendoft  liberato  da  tante  cure\& ptnfierij  quali  ha 
uea  condotto  al fine  di  tanta  immen/afatica , & opera , 
& dapoi  confegnò  il  corpo  fuo  a gli  amici , & coman- 
dò che  nafcof amente 3 fife fepeltto , accioche  i fildati 
uedendolo  morto  ; non  fijfero  commojfi  alle  lagrime , & 
a trifiitia  3 & egli  confumò  tutta  quella  notte  in  raffet- 
tare  3 & confirmar  le [quadre  di  Cajfio finfa  mangia- 
re o dormire . Il  giorno  figuente  in fui  leuar  del  Sole  fa- 
cendo i nemici fegno  di  apparecchiar  fi  alla  battaglia , 
per  dimoflr are  che  non  fijfero  indeboliti  per  numero  no 
inuiliti , Bruto  conofciuta  la  loro  aflutia , dijfe  3 armia- 
moci ancora  noi , accioche  con  pari fimulatione  noi  di- 
mostriamo non  ejfere  infiriori  a loro . Onde  ufcito  al 
campo  con  Cefercito,  gli  auuerfarij fi  tirarono  in  dietro . 
A' quah'Bruto  forridendo  dijfe , coftoro ci inuit ano  ca- 
rne fe  noi  fi/fimo fianchi , nondimeno  non  ci  affettano  • 
dr  in  quel  giorno , che  fit  combattuto  ne'campi  Ftlippi- 
ci , nell'Ionio  fit  commejfa  grandijfima  battaglia . Do- 
mi t io  Caluino  conduceua  in  fu  certe  nani  da  mercato 
due  legioni  di  Ottauiano,  le  quali  per  I ardire  & uirtu 
loro  erano  chiamate  Martic , & lo  /quadrone  pretorio 
difoldati  due  mila, et  quattro  [quadre  di  caualli  & un 
altra  motiltudine  condotta  a prezza  per  la  guerra  con 
alcune  galee  fittili . tAlla  quale  armata  & carico  di 
foldati  uenne  incontro  Murco.c-r  Domitiocon  centotré 
ta  naui  lunghe  & affrontarono  i nemici  flrenuamm - 
te , dr  delle  naui  loro  poche  3 er  le  prime  fattocela  fug- 
girono . L' altre , mancando  loro  il  uento  ad  un  trat- 
- dd  3 to. 
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io  y t re  fiat  e nel  mare  tranquillo , furono  prefi , cfi  Hen- 
ri ero  in  poter  de' nemici , i quali  tentauano  mettere  in 
fondo  eia  [cuna  di  dette  naui,&  le  galee  fittili  rinchiufi 
da' ogni  banda  per  ejfir  picciole,  non  poteuano  dare  alle 
naui.alcuno  aiuto.  Era  adunque  da  ogni  parte  grande, 

(fi  uario  conflitto  di  quelli , che  periuano , & le  naui  fi- 
ccano ognifirza,(fi  f udio  di  collegarfiinfieme  con  li  ca 
ui  , per  ejfir  piu  fòrti , & poterfi  meglio  difèndere  dagli 
auuerfarij . Et  ejfendo  già  congiunte  F una  con  t altra  , 
Marco  uolendole J piccare  (fi  tagliar  le  legature , attac 
co  il  fioco  àcaui  con  uerr  ette, alle  quali  erano  appicca- 
te certe  fiaccole  ac  cefi  , nel  qual  modo  fubitole  naui  fi 
fiiólfiro  l'una  dall'altra . il  fioco  era  compofto  di  certa 
materia  , che  non  potendofi  spegnere  , penetro. ne' corpi 
delle  naui . De'foldati , i qua  li  erano  in  fu  quefli  legni, 
ueggeudofi perire  con  tanta  uergogna, parte  figittaua- 
no  pcrdijpcratione  in  fu  la  fiamma  ,per  morir  piu  to - 
fio.  parte fi  metteano  a nuoto , & alcuni  notado  falta - , 
rotto  in  fi  le  galee  de' nemici,  & per  morire  uindicati 
prima , che  fòffero  morti , ammazzarono  gli  altri . Le 
nani  e fèndo  già  mezzo  arfi  furono  dtjperfe  in  uarij  luo- 
ghi ideile  quali  furono  trottate  con  molti  corpi  morti, 
quali  abbruciati,  & quali  mancati  per  la  firn  e , alcu- 
ni abbracciandogli  fiagmenti  dt*nauili] , e fi  delle  an- 
tenne ,firottb  o traffi orlati  in  luoghi  deferti , o ributta- 
ti in  fui  lito . T rouaronfi  alquanti  [campati  miracolofa 
mente, Furono  certi  che  fiprauiffiropiu  giorni  fiutan- 
do la  pece,leuele,&  le fini,tanto  che  poi  finalmente  uin 
ti  dalla  finte  finiuano  la  uita.Furono  molti, i quali  fpon 
latteamente  dati  fi  anemici  furono  macerati  cru- 
> \ delmente . 
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Crudelmente . Caluino  ejfcndo  in  fi  la  natte  pretòria, 
-il  quinto  giorno  arriuò  a Brindi  fi,  e fendo  riputato  mar 
to  . In  quello  modo  in  un  me  de fimo giorno ,i*r  nt cam- 
pi FiUppici  et  nell1  Ionio  fi  fatto  tanto  grand) fimo  con- 
flitto o naufragio,  o battaglia  maritima,  che  noi  la  uo • 
gli  amo  nominare.  Tirato  il  d'/,che ficee f e alla  morte  di 
.Cafio , chiamò  tutto  lo  efercito  a parlamento , ti  fica 
’Hinfiafcritta  oratione . Ntuna battagliai,  o compagni 
foldati , nella  quale  uoi  non  fi  et  e flati  fiperiori  anemi- 
ci, eccetto  che  in  quella  dbieri.  Defie principio  alla  7uf 
fi  prontifimamente,  ributtafte  infimo  dentro  agli  allog 
giamenti  la  quarta  legione,  il  nome  cr  riputatione  del- 
la qualprefo  anemici  era  celebre , & b onorar  a.  Et  non 
ch'altro , con  molta  prefie^xji,  & con grandijfimo  ardi 
re  a f alt  alle  li  loro  alloggiamenti  ,&  li  matefle  a fiac- 
co, in  modo  che  la  uittona  uofirada  quella  banda  fi 
maggior  re  che  la  rotta , la  quale  noi  nceuemmo  nel  cor 
no  fimfiro.  Ma  in  que fio {blamente  commettefie  mani - 
fijhfimo  errore,chepotedo  in  quella  battaglia  fola  finir 
tutta  la  prefente guerra,  uolejlepiu  tofto  attendere  all  et 
preda,  che  prefigurare,  cfrjpcgner  e i nemici . Ma  la 
maggior  parte  di  noi  lafciandoli  adietro , dirizzarono  il 
corfi  alle  cofe  loro . St  fi  tanto  gràde  la  co  fifione,la  qual 
interuenne  per  la  cupidità  della  preda , che  in  un  me- 
de fimo  tempo  fi  fi  e occupati,  .cofe  gli  nofìrì  me  de  fimi  , 
come  gli  auucr fari]  : & benché  la  firtuna  mettefe  in 
podejìà  noflra  tutte  le  fir%e  de’ nemici  : nondimeno  per 
la  imprudenza  uòflra  il  danno  fitto  a gli  auuerfirif  ci 
cofia  a doppio . Et  quanto  noi- fi  fimo  loro  fiperiori  m 
ogni  cofa , fàcilmente  lo potete  conofcer  da' prigioni,  & 

dd  4 dalla 
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dalla  Cdreftìa  della  uettouag  Ita,  (fi  dalla  debole  lóro  ffie  j 
ranza  ,effendofi  per  disf  erottone  meffia  commi? atte- 
re . Pere  toc  he  non  pojfono  hauere  il  biffano  del  uitto  , ne 
di  Sicilia , ne  di  S ordigno , ne  di  Barberia , ne  di  Spa 
gna per  riffetto  di  ‘Pompeo , di  Murco ,fi  di  Aenobar 
bo  : i quali  con  dugentofeffanta  natii  hanno  loro  inter - 
eh  tufi  la  commodità  del  mare . Onde  hanno  già  nota  » 
difiomentola  Macedonia  » Refi  a loro  la  T racia,onde 
incominciano  ad  hauerne  mancamento . Et  però  quatt 
do  uedrete'ch7e]fi  affrettinola  battaglia , flimate  al * 

- bora  che  la  ffme  li  cacci , & che  portino  la  morte  in 
mano . Noi  all'incontro  penfìamo  che  la  fame  combat- 
ta in  noflro  fattore , & fltamo  preparati , fi  in  ordine , 
accio  che  noi  pojfia>yio  airi Imentc  farci  incontro  a que- 
Jìt  affamati  cani . A>  uogliamo  affrettarci , ne  ancora 
effer  piu  lenti , o pigri  che  /V fp entrila  ci  ammaeflri , fi 
[opra  tutto  babbi  amo  t occhio  a conferuare  la  commoy 
dità  del  mare , il  quale  cifimminiftra fi  grandi  eferci - 
ti , (fi  tanta  abondati^a  di  uettouaglia,  la  qual  co  fa  ci 
• da  fotta  pericolo  la  uittoria  di  quefta  guerraja  qual  fi 
uuole  affettare , fi  non  dobbiamo  diffidarci  di  andare 
a trottargli, fi  ciprouocheranno  alla  battaglia  effendi 
tanto  piu  deboli  di  noi , come  dimoftrò  il  fatto  d’arme 
che  facemmo  hieri . Ponete  da  parte  adunque  ogni  ti- 
more ufitndo  la  prontezza  uoflr  a confueta  ,ne  ui  muo - 
uetefenon  quando  ione  lo  comàderò.ll  premio  della  uit 
torta fard  t ale  uerfodi  uoi,che  ce  ne  rimetteremo  al  giu 
diciouottro,  (fi  per  la  uirtu  la  qual  hieri  dimotlrafle 
prometto  donare  a ciafcun  faldato  mille  dramme > (fi  a 
condottieri  i&coMefiabili  altrettanto . In  queflo  modo 
. . .v  ! : . ' » parlò 
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* parlò  Bruto , & non  molto  dapoi  pagò  quello  c'  hauex 
promcjfo.Sono  alcuni  che  fcriuonoBruto  hauerprómef- 
fi  all* efer cito  dare  loro  in  preda  Lacedemone»  e T ejfa - 
Ionica  inclite»  & nobili  citta.Ottauiano  & Marc' An 
tonto  conofcendo  il  configlio  dffiruto  ejfere  di  tenergli 
in  tépo,&  differire  il  combattere, deliberarono  inuitar 
gli  alla  z.uffa,  onde  raunarono  infieme  tutto  l*  efer  cito  • 
Al  quale  Antonio  usòf  infra  fritte  parole . tìauete  0 
miei  foldati  & compagni,  potuto  mancamente  cono - 
ffcer  per  la  ejperienza  del  giorno  p affato  quale  fia  titi - 

• more  degli  auuerffarij  no(tri,et  quale  imperitia}&  igno 
ranza  della  militare  diffciplina.  Hanno  cinto  con  muro 
gli  alloggiamenti, e come  timidi  e pigri  fi  contengono  de 
tro  da' padiglioni . & il  primo  loro  Capitano , & il  piu 
offerto  per  di/per atione  ha  morto  fe  fi  e fio,  & della  cala 
mità  & paura  loro  egrandiffìmo  indttio,che  effendo  in 
urtati  da  noi, non  ardtfeono  ufeire  a campo. Per  la  qual 
coffa  carijjìmi ffoldati  noflri  h abbiate  P animo franco, et 
come  hieri  con grandi filma uofira  gloria  fucefie,cofi 
fitte  al  preffente,ritrategli,benche  contra  la  uoglia  loro, 
sformateli  a uenire  con  uoi  alle  mani.confiderado  quan 
to  fia  ignominiofo  cedere  a chi  figge . %Jcordateui  al- 
tra ciò, che  uoi  non  ffete  uenutijn  quefio  luogo  per  confiti 
mare  tuttofi  tempo  della  ulta  uofira  in  quefii  campi . 

P enfiate,  che  quanto  piu  fliamo  a quefio  modo, tanto  più 
ci  manca  il  biffogno  del  uitto.e  ufficio  di  huomini  prude/t 
ti fedire  la  guerra  con  prefiezjza  ,per  poter  uiuere  piu 
lungo  tempo  in  pace.  Moflrate  adunque  la  uofira  fi -> 
de  & uirtu  : la  uittoria  nofira  'e  pofia  nella  prefiezzaz 
drperò  fienza  piu  metter  tempo  in  me^zo , andiamo  * 

ritro - 
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ritrouare  i nemici ,[i  quali  certamente  non  ut  affetterà  • 
no  ,&  noi  fìamo  parati  remunerare  a doppio  i meriti 
ttoftri , & promettiamo  dare  a ciafiuno  foldate  cinque 
mila  dramme ,&  a' condottieri  & conte# abili  il  quinto 
piu,&  al  tribuno  il  doppio.  Il giorno  feguente  moffe  lo  e- 
■ fercito  contra  Bruto ,ma  non  ufcendo  a campo  gli  auuer 
farij,  Antonio  ne  hauea  grandiffimo  diffiacere.Bruto 
per  non  ejfere  conflitto  a combatter  per  forila  yfhceua 
guardare  tutti  i luoghi, per  lìquali  a, Antonio  poteffefhr 
feli  piu  propinquo . Era  non  molto  lontano  dall ’ efcrcito 
di  C afflo  un  certo  colle ,il  quale  Antonio  deliberaua  oc- 
cupare3 ma  era  impedito  dalla  propinquità  di  molti  ha 
leflricri  3 che  con  le  uerrette  ficeuano  fare  i nemici  di- 
fcoflo.QueSlo  colle  fi  da  Caffio  congrandiffima  dihgen 
ZA  guardato,accioche  i nemici  non  fe  ne  infignoriffero . 
Ma  Bruto  non  tenendone  molto  conto  ficeuenirea  fi 
gli  detti  balestrieri  per  effer  piu  firti  in  fu  gli  alloggia- 
menti. Onde  Antonio  la  notte  feguente  preft  il  (opra* 
fcritto  colle  con  quattro  legioni:&  effendouifi  fitto  fufir 
te, mandò  nerfo  la  marina  per  uno  Spatio  di  circa  cin- 
que Jìadij  , dieci  legioni  per  ferrare  da  queSla  banda  a' 
nemici  il  pajfi  delle  uettouaglie.  Della  qual  co  fa  "Brut a 
accorgendoci , prefenoui  alloggiamenti  allo' tt contro  d 
Antonio  in  modo, -che  il  difegno  d'Antonio  cadde  in  ua 
no.  Onde  la  (urne  già  incominciaua  a preualere,et  ogni 
dipiu  crefceua.Ne poteuano  hauer  piu  uettouaglia per 
ia  uia  di  TeJfaglia,&per  la  uia  di  mare  haueano  per- 
duto egri  i (per anta , effóndo  le  naui  inimiebe  ffarfi  per 
tutte  quelle  marine.  In  quefto  medefimo  tempo  uenne  la 
nuoua  della  rotta  rkeuuta  adonto, la  . quale  fece  il  timor 
».  , molta 
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molto  maggior  e. oA quefto  fi  aggiugneua  fincommodi - 
tà  del  uerno,che  già fi  auicinaua*  Dalla  qual  confiderà 
tione  mojfi  Ottauiano  drsAntonio  mandarono  una  le - 
- gionein  Achai a , perche  li proucdeflc da  quella  banda 
. delle  cofe  necejfarie  al  uitto  s & le  mandajfero  con  fone- 
ma prcfìefz.a.Afa  non  baflando  ancora  quefto  prouedi 
mento parendo  loro  ejfer  poftiin  manifèfto  pericolo , 
ne  potendo  tollerare  piu  oltre  la  fame, & mancando  lo- 
ro machine  da  poterfi difèndere  dentro  a gli  alloggia- 
mentiyufcirono  al  campo  con grajidiffimo  ftrepito  è*  ro 
more,&  fhcendofi prejfo  a Bruto,  lo  rtprendeuano , di- 
cendogli parole  piene  cC  ingiuria , & di  contumelia,  & 
chiamandolo  uile,g£r  timido, & affediato . Onde  Bruto 
alhora  conobbe  piu  chiaramente  la  nccejfttà , che  sfir - 
ZAua  i nemici  alla  Truffa, & lo ftimolo  della  fame , & la 
littoria  acquistata  in  Ionio , & che  la  dtjperatione  gli 
menaua  all'arme , Ver  la  qual  cofa  fit  tanto  maggior- 
mente confermato  nel propoflo  fuo , dehberando  foppor - 
far  piu  tofio  ogn1 altra  cofa,che  uenire  alle  mani  con  di  - 
Sperati, & cacciati  dalla  fame,  & i quali  fimetteuano 
alla  morte, hauendo pofta  ogni  loro  jperanz.a  nel  com- 
battere.M a i foldati  di  Bruto, come  poco  efperti,  erano 
di  contrario parere, fopportando  mole  fi  amente,  & do- 
lendo fi  di  hauere  a far  rinchiufi  dentro  allo  J leccato  • 
come  donne  paurofe.sldirauanfi  i capi  loro,i  quali  ben 
che  approuaffero,  & commendajfero  il  con  figlio  di  Bru 
so;  nondimeno  non pareua  loro  da  dubitare  della  uitto- 
XÌa,effendo  tanto  fuperiori  di  firz.e  a'  nemici , & tanto 
.meglio  in  ordine . Daua  loro  animo  la  facilità , & eie- 
merifa  di  Bruto  uerfi  di  ciafcuno,ilchejion  era  in  Cafi 
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fio, il  qual  era  auftero  da  naturax  <£*  piu  duro  in  ogni  Co 
fa, et  gli  era  da  tutti  i foldati predata  grandiJfima,obe- 
dienza , ne  mai  [egli  opponeuano  in  cofa  alcurta,ne  ri- 
cercavano le  cagioni  delle  fue  deliberationi , ma  face- 
vano apunto  cto  che  ejfoordinaua  . Bruto  pel  contra- 
rio in  tutte  le  cofe  ricercava  tl  confìglio , & parere  d£ 
ftioi  foldati , tanto  era  grande  /’ humanità , & benigni 
tà  fua  . Crefcendo  adunque  l a querela  per  tutto  l'cfer- 
cito  : e dicendo  ciafcuno,  che  penfa  fhr  queflo  noflro  Ir» 
peradore  ? Bruto  dimoflraua  non  fhr  e fttma  di  quefla 
tal  voce , per  non  parer  di  ejfer  con  diminutione  della  di 
gnità  fua  coflretto  dalla  imperitia  a fhr  quello , che  non 
fffe  honoreuole,e  con  tra  I ordine  della  ragione.  Ma  per 
feuerando  alfine  i primi  dell' efer cito  nella  loro  perlina 
eia ,&  confortando  "Bruto  che  uoleffe  ufare  la  prontez- 
za de' foldati, &fper  are  chaueffero  a fhr  qualche  fplen 
dido,  & magnifico  fatto ,fdegnato  Bruto,  maffimameH 
te  conira  i primi, gli  riprendea  che  con  molto  poca  prie 
denta  ,&  cautione  configliafferoil  fuo  jpapitano , po- 
tendo ottenere  indubitatamente  la  uittoria  fen^a  peri- 
colo. Ma  non  giouando  alcun  fuo  confìglio  o rimedio , 
fu  coflretto  di  cedere  alla  temerità  gr  infolenza  de'fuoi, 
dicendo  quelle  fole  parole.  Io  fon  sforzato  da'  mieifolda 
ti  combattere  contra  mia  uoglia , in  quel  modo  a punto 
che fi  coflretto  Pompeo.Credo  io  che  la  caufa,la  quale fi 
cedere  Bruto  alla  uolontà  defoldati,  foffe,  perche  teme- 
va affai  nel fecreto  del  petto fuo,  che  facendo  troppa  re- 
fijlenta  , molti  de'  foldati,  che  erano  con  lui , (frprimd 
auezZ  « alla  militia  di  Cefare, per  importanza  noni  à- 
bandonaffero non  andafjero  nel  campo  nemico. Brit 
• * to 
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to  adunque  indotte  da  quefli  rifatti , benché  sfornato , 
gr  osai  uolontieri.ufct  del  campo  con  refer  cito, or  dina  tt 
do  le  [quadre  gr  ponendole  dauanti  al  muro  dello  /lecca 
to, imponendo  a ciafcuno  che  no  fi  di fcofi afferò  da  gli  al 
loggiamenti , accio  eh  e bifognando  po  te/fero facilmente 
ritrarfi dentro.gr  affrontare  i nemici  con  maggior  uan 
faggio. Era  dall' una  parte.gr  dall'altra  l apparecchio 
grande,  gr  incredibile  defìderio  di  uenire  alle  mani . 
Quelli  di  Ottauiano  gr  d*  Antonio  la  paura  della  fa - 
me:  quelli  diBruto  infiamma  uà  lo  filinolo  della  riueren 
za, cono  fendo  hauerlo  nece/fitato  alla  pugna  fiori  della 
dehberation  fua  . 'Bruto  montato  in  fu  un  belliffimo 
cannilo, andana  intorno  a ciafcuna J quadra , & con  fe- 
uer a faccia  diceua.Voi  hauete  eletta  la  battagliai  con 
tra’l  parer  mio  mi  hauete  tirato  a far  fatto  d’arme,po~ 
tendo  uincere  dormendo:  Non  uogliate  adunque  frauda 
re  gr  me,  gr  uoi della  conceputa  grpromeffa fperan^a. 
Hauete  dalla  fronte  il  colle  come  uno  fòrte.grfietefìgno 
ri  di  tutta  la  campagna  chabbiamo  alle  Sfalle. Inoflri 
nemici  fono  in  luogo  dubbio, gr  in  mezjo  dt  uoi  debilitati 
gr  confumati  dalle  fame.  E mentre  parlaua.fi  uoltaua 
hora  in  un  luogo  , grhora  in  un'  altro , come  Capitano 
del?  età fua  eccellentiffimo,  il  qual  da  tutti  i fidati  era 
confortato  che  fferaffe  bene , gr  fieffi  di  buona  uoglia  , 
gr  ciafcuno gndaua , Bruto,  Bruto,  uiua  Bruto.gr  era 
commendato  con  maramgliofe  lode  . Ottauiano , gr 
^Antonio  dall'  altra  parte  , decorrendo  ancora  efji 
intorno  a'  foldati  loro  ,gr  pigliandoli  per  mano, gli  con 
fòrtauano  , gr  tncitauano  a l' arme  dicendo.  Habbia - 
mojcome  uoi  utdete,o  nofirifoldati,gr  compagni,tr at- 
ti 


io  li  nojlri  nemici fuor  a dello  /leccato,  come  mi  defederà'. 
uamo.TS/on  fia  adunque  alcun  diuoi,  che  uituperofa - 
niente  fi  uolti  in  figa#  che  tema  le  firzje  de  gli  auuerfa 
ri)3ne  appetifica  di  fatiqrpiula  fame( morte  uer amen- 
te  difficile  & crudele, & piena  di  dolore ) che  i corpi  & 
alloggiamenti  de*  nemici  ,i  quali  ci  hanno  dato  caufit 
di  temerità  & dtfperatiortc.il primo, & principalrime 
dio  del  noflro  male  preferitele  la  prefle^zA,  & pero  e ne 
ceffario  che  quello  che  dobbiamo  far  fi  fàccia  hoggipiu 
toflo,che  domani . Moggi  bifogna  che  noi  ufi  amo  Culti -r 
me  noflre , pruoue  hoggi  e quel  giorno, il  quale  ha  a dar 
la  fentenz.a,o  della  uita,odella  morte . Chi  farà  uittorio 
fo  in  quejìo  giorno, haurà  abondarila  di  uettouaglia,  di 
danariji  naui,  di  eferciti , & confeguirà  il  premio  di 
tanta  uittoria.  Adunque  tutto  lo  ifòrzjo  noflro, tutto  Cin 
gegno  farà, che  nel primo  affalto  noi  fpuntiamo  i nemici 
delle  porte  degli  alloggiamenti  : & facciamo  ogni  cofit 
per  uoltargli  alla  china, accioche  h abbiamo  il  uant ag- 
gio di  /òpra , e togliamo  loro  la  commodità  di  ritrarfi 
nello fleccato,&  di  pria  arci  della  oc  cafone  del  c omb at- 
tere,perche  fiamo  certi  che  ogni  loro'  speranza  è polla 
nello  afìenerfì dalle  arme  per  uincere  noi  con  lafamr. 
In  tal  modo  Ottauiano  er  ^Antonio  incitauano  & 
/inimauano  ifuòi  ,i  quali  riputauano  a uergognamo - 
Jìrarfi con gli  effetti  di  manco  animo, et  prontel/zA,cht 
i loro  Imper adori,  dall * altra  parte  per  fuggir  la  fame, 
la  qual  uedeanogià  crefciuta  in  tmmenfo , per  la  rotta 
riceuut  a fa  mare,  eleggeuano  morire  piu  toflo  nella  bat 
taglia  uirilmente,che  mancare  mtuperofamente,  & co 
morte  horrenda  per  la  fame.  Et flando  L'uno  efercito,  et 

C altre 
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filtro  in  quefii  termini, uoltauano gli  occhi  t uno  inuer> 
fi  f altro  : & quanto  piu  guardauano , maggiormente * 
erano  ripieni  di  ardire,!? ferocità  d' animo, non  curati 
do  o filmando , che  fiffero  cittadini  infieme  di  una  mede 
/ima  patria , ma  come  nemici . & di  natione  diuerfa  fi 
guardauano  con  uolto  Crudele , Cr  iracondo , tanto  ha - 
tua  un  certo  repentino  furore  {pento  in  eia  fi  uno  la  [olita 
forza,  & congiuntità  della  natura.Solamente penfaua 
no  che  quel  giorno  & quella  Tuffa  douea  dar  la finten- 
T*  chi  haueffe  a refiargouernatore  & principe  dell aRo 
mdnd  Republica.  Effendogià  la  nona  bora  del  dtt , due 
jiqutle  uo larario  ptlmezo  della  pianura  combattendo 
funa  con  l'altra,  il  qual  monfiruofi  fi  et  tavolo  ciafcuno 
fiaua  a uedere  con filentio,&  marauiglia. Fuggendo  dd 
poi  quella, che  er adalla  parte  di'Bruto  fileuò grandif 
fimo  romore,&  f uno, e?  l'altro  efircito  rizzò  i u e (filli , 
& fii  in  un  momento  fatto  da  ogni  lato  incredibile  impe 
to  di  flette, di [affi,  & di  dardi,  & d’altre  forti  di  arme 
da  lanciare  con  marauigliofófirepito  & tumultoiet  già 
era  cominciata  crudele  occifione,gtà fi  udiuano  profèti 
di  fifiiri,&  mi fer abili  lamenti . 'Da  ogni  parte  erano 
portati  fùora  del  campo  molti  chi  feriti ,&  chi  morti  • ' 
I capitani,  i quali  difeorreuano  intrepidamente  in  ogni 
luogo,  & metteuanfi  ad  ogni  pericolo , infiammauanoi 
faldati  a portar  fi  flrenuamente,  & maffimamente, per- 
che con grande  amore  confòrt auano  quelli, che  uedeua» 
no  pofh  m maggior  fatica , & ifiambiauano  quelli, che 
erano  già  fianchi,  accio'che gli  animi  loro  continuameli 
te  Fleteffero  ben  difpofii  : & hauendo  già  combattuto 
alquanto  fiatto, i foldatid’  Ottauiano  ffintìper  timore 

della 
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dalla  finte  ,o  aiutati  dalla  felicità  et  Ottauiano  urtan- 
do [off  igne  do  lo  efercito  nemico , come  unagraue  ma 

chinaci  quale  bora  fi  ritir aua  in  dietro ,(fi  bora fi  face 
uà  innanzj , non  altrimenti  che  fitolefir  l'onda  del  ma 
refimilmente  ruppero  t or  dine  di  Bruto, (fi  incomincia 
rono  a Sficcar  l'un  a [quadra  dall'altra:  (fi  comincian 
do  dalla  prima , poi  dalla  feconda,(fi  dalla  ter%a,anda 
rono  figurando  tanto  che  le  ributtarono, et Jf  infero  da' 
luoghi  loro, (fi  mefcolandofi  tra' nemici  gli  mifero  in  tan 
ta  confi  [ione  {fi  difor  dine, che  conculcati ,(fi  da' nemici 
(fi  da  fe  me  defimi  apertamente fi  mifero  in- figa.  I falda, 
ti  d' Ottauiano  ueduto  la  figa  degli  auuerfarij,  non  fin 
jjl  pericolo  affaltarono  le  porte  de  gli  alloggiamenti . 
‘Ter  la  qual  cofa  con  fi  fi  i nemici, che  ui  erano  poSti  al- 
la guardia, alcuni  fuggirono  uerfo  la  marina,  (fi  parte 
alla  montagna  lungo  il fiume  Zigacio.  Effendo  in  que- 
fìo  modo  flato  t efercito  di  'Bruto  mejfo  in  rotta , Otta- 
uiano fi  aua  dauanti  agli  alloggiamenti  ; (fi  quanti  ri- 
fiiggiuano  a quella  uolta , tanti  ne  nbuttaua , effendone 
prefi, finti, (fi  morti  grandiffimo  numero.  ^Antonio  era 
prefente  in  ogni  luogo , (fi  del  continuo  fi fkceua  incon- 
tro a chi  foggiti  a : (fi  dubitando  che  gli  auuerfarij  di 
tiuouo  non  fi  riuniffero  infieme  in  qualche  luogo  forte, et 
non fi  rimetteffero  ad  or  dine, ri  facendo  (fi  r istaurando 
le  forile, prefe  quefto  ejpcdientc.  Alando  in  piu  pezjzJ  de 
fuoi  a tutti  i paffi  con  ordine ,che  quanti  ue  ne  capitane- 
rò, a tanti  pone  fiero  le  mani  addofio , o gli  tagliafiero  a 
pelfzi.Aloltì  adunque  [otto  la  guida  di  Rafco  c amma- 
nano da  monte  a monte , il  quale  era  fiato  eletto  a tale 
opera, come  pràtico  del  camino, (fi  c aminando  per  luo  - 
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ghi  afpri,(fi fìlueflrifhceuano  ad  ufo  di  cacciatori, cer- 
cando per  ogni  luogo , (fi  quando  trouauano  alcuni  de* 
nemici  gli  riteneuano . Alcuni  andauano  dietro  alle 
pedate  di 'Bruto . Lucilio  ueggendo , cbenonreflauano 
di  correre, fi  firmò  alquanto ,(fi  in  un  momento  i nemici 
li  furono  addoffo , (fi  ueggendo  fi  prigione yfingéhdo  effer 
Bruto ychiefe  di  grafia  effer  menato  non  ad Ottauiano . 
ma  a Marc'  Antonio . la  quale  Jìmulationefrce  tanto 
maggiormente  credere  a chi  lo  hauea  prefi , che  effo 
fòffe  Bruto t come  quello  che  defìderaffe  di  non  uenire  al 
cofpetto  di  Ottauiano , come  di  nemico  implacabile , 
(fi  fenza  mifericordia . Antonio  hauendo  notitia  che 
Bruto  era  condotto  a lui , figli  fztceua  innanzi  con  or- 
dine molto  compofloypenfando  fico  medefimo  alla  fortu 
nat  e dignità  di  tanto  eccellente , (fi  illuflre  cittadino  » 
ornato  di  tante  uirtu,  tfrpenfando  in  che  modo  lo  douef 
fi  riceuere . Ma  effendo  Lucilio  auicinato,(fi fìnalmen- 
‘ te  uenuto  alla  prefenfa  di  Antonio ,diffe  con  molto  ardi 
re . Bruto  non  e flato  prefi, per  che  la  uirtu  fua  mai  non 
farà  prefa  dalla  malitia  d'altri,  lo  che  ho  ingannati 
quefit  tuoi  faldati,  per fuadendo  loro  effer  Brutofino  ue- 
nuto a te,  fi  di  me  quello  che  ti  piace.  ^Antonio  uedendo 
i fidati, \i  quali  haueano  filmato  hauer  prefi  Bruto , 
uergognarfì  per  le  parole  di  Lucilio , per  con  filarli  % 
drffè , o cacciatori  uoi  bautte  prefo  miglior  preda  3 che 
non  credete : (fi  co  fi  detto  diede  Lucilio  in  guardia  a un 
fuo  parente : (fi  perche  fi  già  fretto  familiare, (fi  amico 
fido,  non  filamento  gli  perdonò  la  uita , ma  lo  riceu'e  a 
grafia , (fi  usò  dapoi  ( opera  (fi  confglto  di  Lucilio , 
come  di  fedele  amico , Bruto  tn  quel  raefg.0  accom- 
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taonato  da  no»  picciola  moltitudine,  firiduffe  ne’ mon- 
éta propofto  di  rifare  in  quella  notte  l'efcrctto  & ridur- 
lo infame  & di  pigliar  poi  la  uolta  del  mare.  Ma  fot 
che  trono  guardati  tutti  i pagi , uolfe  la  fàccia  uerfio  il 
culo,  dicendo.Gioue  tu  fai  chi  'e  cagione  di  tanti  mah , 
rfr  della  rouina  della  Romana  Rep.  & libertà . Sola 
quella  grafia  ti  dimando  con  fappltcheuole  cuore , che 
tu  non  lafci  impunito figraue  delitto . Con  queste paro- 
ieBrutouolle  notare  Marc'  Antonio  .perche  potendo 
unir  fi  con  lui,  & co  Capo  alla  confinano»!  dellaRep. 
dopo  la  morte  diCefare  .elejfe  piu  tosto  fàrfi mtmftra 
della  crudel  tirannide  diOtt amano  tirato  dall  ambi- 
rtene tèi  che  fit  ancora  caufa  poi  della  morte &rouin* 
fua.  Dicefi  che  MardAntomo.il  quale  hebbemtitia  di 
auetii  preghi  di  'Bruto,  fe  ne  ricordò,& allegollt  quan- 
do poi  uedutofi condotto  in  guerra  contra  Ottautano.et 
nodo  in  efiremo pericolo.fi pontina  dello  errore  commej 
fo,&  della  fallacia,  che  haueua  prefi  in  fàuortrc  la 
parte  di  Ottamano.  Quella  notte  medefima  Antonio 

flette  del  continuo.armaio  per  torre  aBruto  ogni  corno 

diti  di  fuggire, &fice  intorno  al  luogo,, doue  era  Bruto, 
quali  come  uno  fucato  d,  {foghe, & di  corpi  morti.  Ot 
tauiano  intorno  alla  meta  notte  muto  dalmate,  nonpo 
tendo  piu  fare  in  campo , commtf ì la  cura  dell  ejercito 
fuo  a Nerbano.  Nel  proceffo  della  notte  Bruto  uedu- 
iofi  quafiche  affediato , ne  potendo  ualerfi  ptu  che  di 
quattro  legioni.confirtò  i primi  capi  dello  efircito.i  qua 
liuedeua  confifi&  uergognofi . perche  tardi  neono- 
(ceuano  il fio  errore , che  potendo  s mgegnajfero  a]] ai- 
tar le  guardie-ai  primo  puffo , & faceffero  ogni  prue- 
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«4  per  aprirla  uia  perfida  ,per  ueder fé  la  firtuna 
era  dijfofla  mutarfl \&  conceder  loro  (acuità  di  ricupe 
rar  gli  alloggi  amenti, & unir  fi  con gli  altri  faldati (bar 
Ji  per  la  campagna.  Ma  benché  t foldati  fuoi  confi  (fatte 
ro  ingenuamente  hauer  indegnamente  coflretto  Bruto 
alla  battagliati  che' l con  figlio  loro  era  flato  pernitio - 
Jiflimoyi  eh' erano  flati  cagione  di  tutto  quefto  maleino  ' 
dimeno  riffa  fero  che  ejfendo  abandonati  dalla firtuna, 
& hauendo perduto  cantra  ogni  ragione , nonuedtua -, 
*°  daPot*re  hauer  piu  alcuna fferanzA  alla  falute  lo- 
ro • Bruto  wtefa  tal  rijpoftafl  uoltò  uerfo gli  amici  piu 
cari, & dtffe,  dapoi  che  alle  cofe  noflre  none  piu  rime - * 
dio,  & io  ueggo  mancato  già  l’animo  & la  uirt'u  di  eia - 
Jcunota  me  non  refi  a , fenon  uincere  tanta  infelicità , i 
tanto  maligno  corfo  di  firtuna,  con  la  uolontaria  morte 
fiuto  to  che  affettare  che  i miei  nemici  habbiano  di 
me  tUefiderato  follalo. Non  offendo  io  adunque  piu  u- 
tile  alla  patria, Stratone  accoflati  a me,&  come  cariffi 
mo  amico, dammi  la  morte.  Stratone  riffofe,  prima  e - 

t0rT l?  uita'che  fir  quello, di  che  tu  mi  rtchie- 
-di.Ma  uedendopure  Bruto  deliberato chauea  fùt - 
to  chiamare  unferuo,&  comandatogli  quelmedefimo , 
diffe  alhora  Str afone. T u no  barai  bifogno  oBruto  delT 
opera  del  feruo  a'  tuoi  ultimi  comandamenti,  ne  io  Ap- 
porterò che  tu  muoia  per  le  mani  di  un  feruo.  & però  io, 

come  amico  fidatijflmo  fon  contento  fanfare  aldefide 
rio  tuo,  dapoi  che  cofi  uuole  la  pefflma , & federata 
firtuna  & mia,  &tua.  Et  dette  quefle parole  non fen- 
<«  amaro  pianto, & compagne  lopercoffe  col  fèrro  nel 
lato  manco  .In  queflo  modo  Caffo t & Bruto,  due  nabi -, 
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li  fiimi, & clangmi  cittadini  finirono  il  corfo  della  uh  A 
. loro , effendo  tatuiti fimpre  uirtuofamente.llScnato  con 
tinuamentc  amò  f òpra  tutti  gli  altri  quefii  due  cittadi- 
ni^ dopo  la  morte  loro  ne  dimoflro  grandi  fimo  dolo - 
re]&  molcfiia  mar  aui gito  fa.  Et  per  loro  rifletto  fo lo  fe- 
ce per  decreto  che  della  morte  di  Ce  far  e non  fi  potejfefii 
re  alcuna  mentione , & poi  che  furono  co  fretti  partirfi 
da  Roma,concejfe  loro  ilgouèrno  delle  prouirtcie, aceto* 
che  non  fijferò  tenuti  ftggitiui  o confi nati.  Et  finalmen- 
tef{  tanto  qrande  lo  ftudio  & affezione  delSenato  uer 
fio  Bruto  & Caffo,  èrhebbe  l'uno,&  l altro  in  tanto  ho - 
nore,che  ne  uenne  in  fiofpittone  & nota  di  calunnia.  Di- 
tutti  quelli, i quali  f trono  confinati  per  la  morte  di  Cefia 
re  fBruto  & Caffo  furono  filmati  ottimi  c-r  piu  degni , 
& non  però  ugualt,ma  uicinia  Pompeo,  & oltra  ciò  re 
putati  de^m  di  perdono  di  quello  c haueano  fatto  con- 
tro, Cefiare,  & al fine  poi  eh' e (fi  fi uidono  priuati  di  (j>e 
ranz.a  di  trottare  appresogli  auuerfarq  loro  alcun  luo- 
go di  retonciliatione,  fòpr aliando  la  neceffità  di  prone - 
dere  allafalute  loro , con  la  qual  riputauano  congiunta 
la  faluà  della  Repji  difettarono  in  lontani  pdefi  ;& 
non  effendo  ancor  a finiti  due  anni  interifeerounefier - 
cito  di  uenti  legioni, & di  uenti  mila  cauallien,  dugen- 
to  naui  lunghe  o piu , & raunarono  tutte  C altre  proui- 
fioni  di  danari , di  finterie , di  artiglierie , & di  munii 
noni  conuementi  a tanto  grande  imprefa  & apparato. 
Espugnarono  molti  popoli , & città  dilatando  l Impe- 
rio loro  da  Adacedonia  infino  al fiume  Eufrate . Oltra 
ciò  tutte  le  città  fuperate  da  loro  non  folamente  trat - 
\ tauano  benignamente ,( da  quelli  in  fuori  eh  affetta- 
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tt Aito  /’  affé  dio , o la  fòrza  ) ma  fi  le  faceti  ano  Confede- 
rate c V fideliffimc.  Riebbi  ro  in  loro  aiuto  £r fattore  nel  ? 
la  guerra  alcuni  %j  gr  Principi,  tra*  quali  furono  t 
Tarthi,  natione  nemica  al  nome  Latino . & questo  fu 
nelle  cofe  minori . Ma  quando  poi  riuoltarono  P animo 
alle  cofe  grandi , non  uollcro  tifare  al  bifogno  della guer 
ra gente  Barbara  contraria  'al  popolo  Romano . Ma 
quello  che  e degno  di grandijfima  ammiratane  ,ft  che 
la  maggior  parte  defoldatt  loro  era  dell'  efercito  flato 
già  di  Ce  far  e,  defiderofo  del  nome  fio,  & della  fua  feli- 
cità <*r  beniuolenzjr.Cr  nondimeno  benché  Bruto,et  Caf 
fio  fiffero  fatili  primi  percuffori  di  Cefare  ,fe  gli fece* 
ro  con  l' human  ita , & liberalità  loro  tanto  affeziona - 
ti  , & beniuoli , che  concitarono  in  modo  gli  animi  loro, 
contra  Ottauiano  figliuolo  addottiuo  di  Cefare , che  in 
tutta  quella  guerra  gli  hebbero  prontiffimi,& fidehjfì - 
mi  . Perche  niun  di  loro  fu  trouato , il  quale  abando  - 
naffe  'Bruto , or  Caffo  ancora  poi  che  furono  uinti Et 
nondimeno  lafciarono  prima  Antonio  a Brindifi \ fchi - 
fzwdo  la  fatica  della  guerra . Furono  'Bruto, & Caffo: 
con  Pompeo  Magno  nell  a guerra  contro  a Cefare 
dapoi  come  habbiamo  fritto  di  fòpra,  non  per  loro  prò - 
pria  utilità,  ma  per  lo  fato , & nome  popolare , &.pcr 
la  libertà  prefero  la  guerra  contra  gli  auuerfarij , ben- 
ché il  fine  fife  inutile . Et  poi  che  mamfiflamente  co- 
nobbero che  non  peteuano  giouar  piu  oltra  alla  patria , 
^(pregiarono  la  uita.  TSf  el gouerno  & ammimfra - 
tione  de  Ile  faccende.  Caffo  fu  molto  diligente^  mcom 
mutabile,  Qr^ronto  alla  guerra , & nella  conuerfat io- 
ne era  duro  & aufiero , & m p e nfieri , (ir  cure  fiffo , & 
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gicuto. Bruto  era  in  ogni  cofa  facile,  et  piegheuole,et  con 
ciafcuno  amor  ernie,  (fi  benigno, come  quello  c'hauea  da 
to  opera  alla  f loffia , (fi  fu  cofa  marauigliofa  che  in 
due  cittadini  di  cofi  ditterfi  coftumi,  (fi  natura  fife  tan 
ta  unione , (fi  concordia . Ma  fu  molto  piu  degno  di 
ammiratane  quello  che  ficero  contra  Gaio  Cefare , a- 
\ mtco  (fi  benef attor  loro , huomo  di  tanta  grandetta  et 

potenza , Jmperadore  di  fi  grande  eferctto , (fi  in  quel 
tempo  c. Pontefice  Maffimo , (fi  uefiito  di  habito  facerdo 
tale  (fi  f acro . (fi  nel  cofpetto  del  Senato . Onde, (fi  alt 
uno,  (fi  alt* altro  apparuero  molti  fegnt,per  li  quali p a- 
reua  che  qualche  demonio  gli  riprendere  del  commeffo 
errore . un  littore  por  fi  a Caffio  il  diadema  fottofopra , 
mentre  pur gaua  l'efercito . Vii  altra  uoltagli  cafcò  di 
mano  uno  anello  doro,  in  fui  qual  era  infculto  la  imagi 
ne  della  uittoria . fopra  t eferctto  loro  furono  jpejfe  mi- 
te ueduti  coyuì,  & altri  uccelli  di  pejfimo  augurio  con 
canti  lugubri , & mefìi  ,(fi  quafi  del  continuo  uolaua 
loro  intorno  qualche  feiame  di  pecchie.  T ruouafifcrit - 
to  che  celebrando  'Bruto  in  Samo  il  fuo  natale , ejfendo 
con  tarmatagli  uenne  incofideratamente  detto, et  qua 
• fi  caduto ] di  bocca  un  uerfo  di  Homero  proferito  per 
bocca  di  <rPatroclo, mentre  che  moriua,  il  qual  dice  cofi. 
La  mia  infelice  forte , (fi  il figliuolo  infante  di  Latona 
m'ha  fritto  perire.  O/tra  quefio  ejfendo  per  paffar  con  t 
eferctto  et  Afta  in  Europa , la  notte,  ejfendogli  Jpento  il 
lume  , gli  apparue  una  terribile  imagine , la  qual  di- 
mandata  intrepidamente  da  Bruto  qual  huomo  fiffe , o 
qual  Dio,  rifpofe . Io  fono  o Bruto  il  tuo  cattino  j4ngc- 
lo,  (fi  riuedrami  ne*  campi  Ftlippici.  Et  cofi  gli  inter - 

uenne  ; 
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Henne  ; conciona  co  fa  che  questa  mede f ma figura  db 
nuouogli  apparite  dauanti  all'ultima  battaglia  a * FU 
lippiVitimamente>quando  tefercito  ufei  degli  alloggi  A 
menti  per  appicca  rfi  co  nemici , il  primo  rifeontro  fa 
un  Et h topo, il  quale  i faldati , comepejfimo  augurio  ta- 
gliarono a pezzi  congrandiffimofarore.Farue  ancora 
cofa  data  da'  cieli  che  ejfendo  ancora  la  battaglia  ire 
dubbio ,(fa  la  uittoria  inceri a,CaJfio  in  un  momento  per 
dejfe  ogni  (peranz.a,  (fa  del  tutto  li  mancajfe  l'animo , 
Bruto  fa  da  faoi  per  far  za  riuolto  dal  fuo  ottimo  (fa faltt 
tare  confaglio  c’hauea  prefa  di  tenergli  auuerfanj  in  tè 
po,e  domargli  con  la  fame , & fa  corretto gittarfai  nelle 
mani  di  huomini  deaerati , & che  moriuano  di  fame 
hauendo  ejfo  abondanz.a  diuetouaglie , (fai  ejfendo  per 
mare, (fa  per  terra  molto  faperiore  di  firz.e.Etfinalmeti 
te'tun  (fa  l* altro  fai  autore  della  propria  morte . Et  que- 
llofa  il  fine  di  Idrato,  (fa  di  Cajfio . Antonio  poi  c’hebbc 
ritrouato  il  corpo  di  Bruto, lo fi  ueftir  di  porpora , (fa fe- 
condo il  coflume  de' Romani  gli  Ttffaò  una  pira , in  fu  la 
quali* abbruciò , (fa le  reliquie  mandò  a Seruiliafua 
madre . 1 faldati  fuoi  com*  hebbero  la  certezza  della 
morte  fua,  mandarono  amba  faci  adori  ad  Ottauiano ^ 
(fa  > fidare*  Antonio  chiedendo  perdono , da*  quali  faro'r 
no  riceuuti  agrafia , (fa  congiunti  con  /’  efercito  loro* 
che  fa  un  numero  di  circa  quattordici  mila  perfine . • 
Ve'  cittadini  piu  tllufiri  eh’ erano  confuto, alcuni  pe- 
rirono in  battaglia , altri  fai  diedero  (pontaneamentea 
difacrettione , tra’  quali  fa  Lucio  Cajfio  nipote  del  pri- 
mo Cajfio , (fa  Cato  figliuolo  di  Cato  Vticenfaefil  qual 
poi  che  molte  nolte fai  fa  appiccato  co*  nemici , ueduto  al 
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fine  chei fuoi  incominciarono  a fuggire  ,fi  trajfe  Pehnet 
toy  o per  ejfer  Còno fcinto , o per  morir  egregiamente  ■. 
Labeone  tllufire  per  nome  di  fapienza , padre  di  quello 
Labeone,  il  quale  e ceUbratijfimo  per  la  dottrina,  & e- 
jpertenTa  delle  leggi , cauo  nel  padiglione  una fijfa  tan- 
togrande , quanto  era  la  flatura  del  corpo  fuo , la  qual 
maniftjlò  fidamente  alla  donna , & £. figliuoli . 7) apoi 
ammoni  li  ferui  fuoi , diede  loro  molti  fatti  documenti,et 
fcrijfe  molte  lettere  a molti fuoi  amici,  & familiari , & 
finalmente  prefe  per  la  de  [Ira  mano  uno  de ’ piu  fideli 
ferui,  & liberatolo  dalla  feruit'u  fecondo  il  coftume  de * 
Romani  gli  pofe  in  mano  il  epitelio,  & porfegli  la  gola . 
Jlferuo  efiegui  il  comandamento , & morto , fu  fepolto 
da' figliuoli  nel  padiglione  nella  già  ordinata  fijfa. 
rRafco  hauendo  per  gli  monti  codotto  nell" efer  cito  molti 
prigioni, per  remuneratane  della  fide , & meriti  fuoi , 
chiefe  digratiaebea  afe  up  oli  fuo  fratello  fijfe  per- 

donato : la  qual  cofa  li  fu  ccncejfa  liberamente . llper- 
thè  e affai  manififio  chequcfh  due  fratelli  dal  princi- 
pio non  erano  nemici  infume , ma  conofcendo  la  gran- 
dezza di  due  eferciti  contrari)  , & che  doueuano  pajfar 
per  la  regione  loro,  & dubitando  dello  auenimento  del- 
la guerra,  diuifero  la  fortuna  tra  loro , accio  che  il  uin- 
cuor  poteffe  faluare  il  uinto . Porti  a moglie  di  Brute  , 

* & figliola  di  Cato  Vticenfe , intefa  la  morte  del  ma- 
nto, fece  mamfefio  fegno  di  uolerf  dar  la  morte  • della 
qual  cofa  accorgendoft  i fuoi  di  cafa,la guardavano  di- 
ligentifsimamente . Ella  adunque  vedendo f toltala 
commodità  del  fèrro , e fendo  un  giorno  al  fuoco  fiibi- 
to  s'  empi  la  bocca  di  carboni  accefi , er  in  poche  bore 
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morì . Di  quelli , eh*  erano  a T afidi  piu  condir  ione  J 
una^parte fi  congiunfi  con  Afejfalla , con  Cornificio , & 
con  Lucio  Bibulo  fiuo  collega , per  figuirla  itogli  a loro». 
& un  altra  parte  fi  diede  allo  arbitrio  di  Antonio  .che. 
ueniua  alla  uolta  di  T a fi , deue  trouò  grande  fiamma 
di  danari , & ajfai  munitione  d' armature , di  uettoua  - 
glia  y&  di  prouedimenti  di  guerra . In  queflo  modo 
Ottauiano  , & Antonio , per  {ingoiare  ardire  in  due 
battaglie  per  terra , acquifiarono  tanto  eccellente , & 
gloriofia  umori  a , filmile  alla  quale  e manififio,  che  nin- 
no altro  hebbe , ne  p affiati fico  li . Bercio  che  pel  p affiato 
non  fi  accollarono  mai  due  efierciti  di  cittadini  Ropta 
ni  in  tanto  copiofio  numero , combattendo  per  dificordia 
ciuile  huomini  tutti  eletti,  & efercitati  in guerr a, i qua 
ligia  piu  tempo  haueuano  fatte  molte  uolte  neltarme  e- 
fpètierifa  inficmcfi  Idati  d'una  medefima  lìfigua,  affine  \ 
fatti  a fiuuertircf'tfr  domar  le  barbare  genti,  & nat io- 
ni, d'una  medefima  dificiplina  militare,  et  una  fimile  e- 
fiercitatione,  tolleranza,  & uirtu , i quali  haueano  im- 
parato effier  tra  loro  tncff>ugnabili,nc fi  legge , che  mai 
piu  due  efierciti  di  mede  fimo  /angue  ufiajfiero  nella  guer- 
ra tanto , grande  impeto , & ardire , cittadini  d'una 
' patria , domefiici , & amici & parenti  infieme,  af- 
file fatti  al fioldo  fiotto  mede  fimi  Capitani.  Lo  argomen- 
to, efr  teflimonio  di  quefle  cofie  eia  moltitudine  de  morti, 
concio  fìa  ffhe  il  numero  de' morti, che  fi  trouarono  nel  cct 
po  et  Ottauiano,&  di  Antonio  fi*  pari,  & eguale  a quel  f, 
lo  di  Cajfio , & di  'Bruto . / faldati  d’ Ottauiano , & 
d'Antonio  tifando  le  perfuafioni , & confòrti  de' loro 
Capitani  in  un  fola  giorno  , & in  una  fola  opera  , 
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permutarono,  & conuertirono  lo  efterminio  della  fernet 
& la  paura  della  morte  in  abondanlg  di  uettouaglia  * 
& in -falute  firma,  & fiabile, & in  uittoria  nobilifftma. 
uiucnne  di  qucflaguerra  quel  fine  che  fii  predetto , &• 
perueduto  da  piu  fauij , & prudenti  Jf^omani , che  la 
Republica  douea  o ricuperare  la  fua  intera 
libertà,  uincendo  Bruto,  & Caffto,  o con 
nertirfi  totalmente  in  Monar- 
chia e feruitu  uincendo  Ot- 
> tauiano , & Mar- 

c' Antonio . 

» 
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LIBRO  QJf  1 TS^T  O, 

o P o la  morte  di  Caffo,  (fi  di  Bruto , Ot+ 
tauiano  ritornò  in  Italia,  (fi  Marc  Art* 
tomo  andò  in  Afta , nel  qual  luogo  Henne 
a lui  Cleopatra  %jinadi  Egitto,  il  cui 
affetto  piacque  tanto  a Marc*  Antonio , che  fubito  fU 
ac  cefo  del fuo  amore , il  quale  amore  inuolfe  T uno , (fi  L 
altro  infìeme  con\tutto  I efercito  in  eflrema  calamità  , 

'■  (fi  miferia . per  la  qual  cofa  farà  Egitto  una  parte  del 
• prefente  libro  benché picciola , (fi  non  molto  degna  di  , 

ejfere fritta  da  me  che  fino  cittadino  di  zAleffandria . 
r in  Egitto , hauendo  a commemorare  la  rouina , eh  la 

vergogna  della  patria  mia . Dopo  Bruto,  (fi  Caffo  nac 
quero  di nuouo altre guerre  ciuili  fenza  giuda  però, a 
capo  de  gli  altri , ma  furono  fitte  partigianamente , (fi 
fènza  alcun*  ordine , infimo  che  Sefto  Pompeo  figliuolo 
del  Magno  Pompeo,  ricoglitore  delle  reliquie  di  Bruto, 
tir  di  Caffo, fi  ancora  egli fùperato , (fi  morto , (fi  M. 
Lepido  un  de*T riunuiri  fi J battuto , (fi priuato  del pria 
cipato  fuo,onde  poi  tutta  la  fòrza, & potenza  de* Roma 
ni  finalmente  pervenne  in  Antonio  ,(fi  Ottauiano . Le 

quali 
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quali  cofi  tutte  prò cederono  nel  modo  infrafcrittó . Caf- 
fo chiamato  Parmigiano  laficiato  da  Bruto, et  da  Caf- 
fo in  jlfia  per  raunaYc  nuui,foldati,&  darìari , morto 
Caffìo , & re  fìat  a uiua , & uerde  la  fferarifo  di  'Bruto 
rauno  infume , trenta  naui  di  Rodtani  ,con  le  quali  fi 
pari)  d'Jlfia . Clodio  mandato  da  Bruto  a Rodi  con  tre 
dici  naui , uepgendo  che  i Rodiani  erano  fóllcuati  a co- 
fe  nuoue, perche  già  Bruto  era  morto  quando  Clodio  ar- 
riuo  là j truffe  di  'Rjdt  il prefìdio  di  tre  milafotdati,po  - 
fi  Un  d-ctto  luogo  da  B rut  o alla  guardia  di  quella  città , 
tfr  con  ejfi , & con  gli  altri,  chaueuafico,  andò  a ritro 
i uar  gli  naui  li*, & amidi  & della  mede (ima fati  ione,  & 

unijfi  con  T orculo  ,jhpato  da  piu  altre  nani . Molti  al- 
tri anco  ra,  i quali  habitauano  ne'paefì di  j4fia,  concor 
reuano  partigianamete  a queflo  mimflerio,come  ad  una 
certa  potenzia,  etfignoria , et  con  quelli  armati , che  po - 
teuano , et  con  marinai,  fatti  di  ferui . et  di  prigioni  na 
uigando per  Nfolas' ingegnavano  riempiere  f armata * 
Venne  in  quefla  compagnia  Cicerone , figliuolo  di  M . 

T ullio  Cicerone, et  qualunque  altro  piu  nobile  di  quelli, 
che  erano  fuggiti  da  V afo,  et  in  queflo  modo  in  breut 
- r V . tempo  fi  fitto  un  concor fo , et  una  moltitudine  di  Capi- 
tani di  eferciti , et  di  naui  da  filmarlo  affai.  Et  pigliane 
do  olirà  queflo  altre  genti  dì  arme  da  Lepido  andarono 
aritrouare  Murco  ,et  Domitiocon  una  potente  ar- 
’ mata, con  la  quale  andauano  /correndo  per  tutto  il  Ma 

re  Ionio . Una  parte  di  loro  nauigaroqo  in  Sicilia  foto 
Murco , et  accrebbero  grandemente  la  potenza  di  Se - 
fio  Pompeo  J'V  altra  parte  rcflando  con  Domitio,fice- 
( ro  una  certa  fiparata  fetta , et  fhttione , et  in  tal  mo<- 

do 
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do  le  relique  di  Bruto  jet  di  Caffo firmarono,  et  Stabi- 
lirono le fòrze  loro . Ottani  ano,  et  Antonio  dopo  la  uit- 
torio,  acqutfiata  a' Filippi ficero  fitcrificio  agli  Dei  im- 
mortali fflendidijfmamentc,  et  con grandtjfimo  orna- 
mento, et  magnificenza . Dapoi  commendato  ? et  lau- 
dato lo  eferctto , et  premiato  ciafcunofiecondo  il  merito 
della  uirtu , Ottauiano  , come  Gabbiamo  detto,  ritorno 
in  Italia  per  diuide  re  d faldati  fuoi  lepojfejjìoni , et  cafe 
degli  auuerfari] . Antonio prefe  il  camino  alle  nationi 
di  là' dal  mare  con  animo' di  mettere  infieme , quanti 
piu  danari  gli  fi  jfe pojfibile . In  quefio  me^o  fit  diuulga-r  > 
ta  la  filma  che  A4.  Lepido fi  era  accordato  con  'rLxom- 
peo , et  fatto  lega  con  lui , et  nondimeno  Ottauiano,  et 
Antonio  haueuano  liberati , et  licentiati  dal  fioldo  una 
moltitudine  non  picciola  di  foldati , da  otto  mila  in  fio- 
ri, i quali  Ottauiano , et  Antonio  diui fiero  tra  loro . 
Onde  Pefercito, che  r (fio  loro,  fu  di  undici  legioni , et  di 
quaiordici  mila  altri  foldati  a pie, et  a cauallo.  De' qua 
Antonio  menò  ficco  dieci  mila,  e fei  legioui  • Ottauiano 
quattro  mila. et  cinque  legioni.  Antonio  arriuato  in  E- 
fifo, adempie  i noti fatti  a Gioue,con  magnificenza  gran 
dtjfima,  et  ejfendo  nel  tempio  perdonò  a tutti  ì prigioni 
c'haueua  feco,di  Bruto , et  di  Caffo, effendofì  raccomau 
dati  a lui  fupplicheuolmente , da  Petronio,  et  Quin- 
to in  fuor  a : Petronio , perche fi  dice  che  fit  nel{a  con- 
giura cantra  Cefare: Quinto, perche  tradì  DoUbella  a 
Caffo  nella  città  di  Laodicea.  Dopo  quefto fice  un  coan 
dumeto  generale  a tutte  le  città,et  nationi, le  quali  habi 
t ah  ano  in  Afa  uerfo  Pergamo, che  cìafcun  madaffe  am 
baficiadori  alla  prefenza  fu  a, et  ejfendo  coparfi fice  loro 
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la  infi  aferitta  àratione . Aitalo  Re  di  Vergamo , come 
noi fapete  Greci , lafcio  il  popolo  %omano  per  tefi  amen 
to  herede  del  fuo  Regno  , & fubito  che  uoi  uenifte  fitto 
/* Imperio  de' Romani  , trouafle  da  noi  migliori  conditio 
rii,  che  non  hauefte fitto  il  governo  di  Aitalo . Percioche 
fijlì  da  noi  liberi  da  quelle gr  auefze,  le  quali  prima  pa 
gauat e al uoflro  Re,  infino  che  leuandofi  poi  contra  noi 
alcuni  ambitiofi  cittadini , & hauendo  noi  bifighodi 
danari , fiimmo  cofirettì rifeuotere  da  uoi  alcune  gra - 
ue^z.e,no  fecondo  le  fitcultà  & ricchezjzje  uofire,ma  una 
piccola  parte  di  quello , che  poteuate  pagare . Ada  gli 
emuli  noflri  fiori  della  autorità  del  Senato  hano  risof- 
fi da  uoi  con  fimma  ingiuria  molto  piu  che  non  era  con 
uenient e , & che  le fòrze  uoftre  non poteuano  fippor ta- 
re , facendo  il  contrario  di  quanto  haueua fiuto  prima 
Gaio  Ce  fare , il  quale  per  la  fua  liberalità  ui  rilafciò,& 
refiitu)  in  dietro  la  ter  za  parte  di  danari , che  da  uoi  li 
fiirono  portati  ,Crfii  contento  che  uoi  potefie  rifeuotere 
da'  uofiri  contadini  la  quarta  parte  de* flutti  loro,& per 
che  Ce  far  e fii  clemente,  & liberale  uerfo  di  ciafcuno,fv 
chiamato  dagli  emuli  fuoi  tiranno,  a*qualirdopo  la  mor 
te  fua , uoi  hauete  fiminiftrato  molti  danari , benché 
fi  fiero  percujfori  di  Ce  far  e uoflro  benefattore , tfr  noftri 
nemici  capitalismi, perche  uolemmo  uendicar  la  mor- 
te di  tanto  huomo , come  era  conuenientijfimo.  £'  dun- 
que cofa  ragioneuole , che  uoi  Apportate  qualche  puniti § 
ne  del  commejfo  errore. Ma  perche  noi  conofciamo  eh* 
uet e errato  non  uolontariamcntc,ma  cofirettì  da  neoef- 
fità , fiamo  contenti  aflenerci  dalla  maggior  pena . 
Jlbi fogno  noflro  e grandtjfimo  ,per  che  fiamo  obligati 
i di 
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i U-dare  ipromeffe  premi  afoldati:&  però  ci  fenne- 
cejfarinon  fellamente  i danari , male pojfejfeonì , et  le 
città  , per  darle  in  premio  a' noferi  eferciti . H abbiamo, 
algouerno, & fitto  l'Imperio  noflro  uentiotto  legioni , le 
e] uali  computandogli  altri  feldati  condotti  per  I ufo  del 
la guerra , eccettuandone  i cauallieri  3fetnuoun  nume 
ro  di  cento fettunta  mila  perfine»  oltre  ad  una  moltitu- 
dine eletta  et  uno  e fercito.  Potete  adunque  confederare 
per  la  m altitudine  di  tanti  feldati , qual fea  la  necejfetd 
noftra . Ottauiano  per  tal  cagione  e ito  in  Italia  per  di 
uidere  ad  una  parte  dtquejli feldati  le poffeffeoni  ,tfr  le 
città  de' noferi  auuerfarij , ma  per  dire  in  una  parola,  e 
ito  penrifirmare  tutta  Italia . Tfoi  per  non  hauerea 
(jlogliarui  de* beni  uoflri  della  città,  delle  cafe , tfe' tem- 
pli,^ de'  fepolcri  paterni,  habbianìo  deliberato  condan 
tiarui  ferialmente  in  danari, non  però  di  quanti  uoi  ne  ha 
uete,  ma  di  una  debole  parte . La  qual  co  fa  douerà  ejfer 
grata  a quelli,  i quali  fon  piu  prudenti ,<&  di  miglior  giu 
ditio.  Dichiariamo  adunque  per  decreto,  & per  fenten 
za  che  il  danaio , & tributo , che  uoi pagafte  in  termi- 
ne di  due  anni  a' nemici  noferi,  paghiate  a noi  in  termi- 
ne di  un  filo  anno,  & tanto  pagherete  con  effetto  in  tuo 
go  di  punitioneja  quale  mai  non  può  ejfer  tanto  grande 
che fea  eguale  al  peccato . In  quefeo  tenore  parlo  Anto- 
nio defederando fatisfhre  allagratia  di  uentiotto  legio- 
ni , le  quali  io  ho  letto  in  autore  degno  di  fede , che  furo- 
no già  quarantre,  quando  Antonio  fi  riconciliò  a Mo- 
dena con  Ottauiano . Ma  la  continua  roina  della guer 
ra  le  hauea  ridotte  a quefe  ominor  numero ..  Hauendo 
Antonio  data  la feuera ,<&  dura  fentcnzAjgH  ambafcia 
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dori  y i quali  erano  preferiti  i fubito  fi  inginochiaro - 
no  in  terra  lagrimandoy  et  fcufandofi , che  ejfendo  flati 
coflretti  firmati  da  Bruto, & da  Caffo  ,ne  hauendo  er 
rato  fpontaneamente  y non  parea  loro  meritare  alcuna 
punii  ione,  ma  effere  piu  toflo  degni  di  compaffìone , et 
mifericordia , eb‘  che  di  buona  uoglia  aiuterebbono  li  lo 
ro  benefattori , fe  haueffero  la  commodità,  ma  che  era- 
no flatt /fogliati  da' nemici , da' quali  erano  Siati forza- 
ti contribuire  non  folamente  il  danaio , ma  qualunque 
altra  cofa  naceffaria  per  la  guerra  in  fino  agli  ornarne, 
tiproprij  di  cafa,&  de  tempi , & del  dojfo , eh' erano,  o 
d'oro , o d'argento , i quali  da  mimflri  di  Bruto , et  di 
Caffo  erano  flati  meff  in  \ecca,&  battuti  pe  r farne  da 
nari, et finalmente pregauano.t fupplicauano , che  al 
meno /òffe  prolungato  loro  il  te po  del  pagamento,  da  uno 
anno  a noue . Mentre  che  sintomo  era  occupato  in  fa- 
re prouifìoni  di  danari  nel  modo  c'h  abbiamo  ferito, Lu- 
cio fratello  di  Caffo , & alcuni  altri,  i quali  per  timore 
fi  aitano  afeofi , intefo  ilperdono , che  era  flato  dato,  in 
Enfiagli  altri,  prefero  animo , et  prefentaronfì  al  co- 
lpetto d' Antonio, i quali fùron  tutti  da  lui  riceuuti  agra 
tia,  eccetto  quelli  che  erano  flati  comprefi  nella  congiu- 
ra di  Cefare , cantra  quali  e. Antonio  fu  fempre  duro  et 
implacabile . Confilo  (tnftorò  molte  città , oppreffe  da 
immenfa  calamitàfice  efenti  dalle  grauefze  i cittadi- 
ni di  Licia,  confinò  i Santij , i quali  erano  f campati 
dalla  ruina , et  diflruggimcnto  della  patria,che  reflau 
r afferò , etrifuceffero  la  città  loro , off ‘.rendo  ? aiuto, et 
fnuor  fuo . A Rho  diani  donò  l' infra fritte  /file , cioè 
tAndro  ,Tcno . Nafflo , et  Gnito  » delle-quali  poi  fu- 
rono 
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tono  fogliati  da  quelli,  che  per  forte  tìhebbero  ilgouer 
no , & /ignori  a piu  legittimamente . Conceffi  ancora 
fiugiuft amente  immunità  de  tributi  a quelli  di  Tarfo , 
&dtLaodicea,&  ricomperò  li  Laodiccictiei  trono 
rffi  re  flati  uenduti  per ferui . Agli  Atheniefi  donò  E- 
gina . Ma  Ico,  Ceo,  Sciato , Peparetho , Epifkro , Fri- 
già,  Mipa,  i G alati  coabitano  in  Afa,  Cappadocia  , 

Cilicia , Sona  inferiore,  & Pale  (lina,  7* ereona,&  tut- 
te P altre  nationi  dt<Soria,affliffi  con  intoler abili  tribù - 
ti, e granerete  quali fep  aratamente  impofè  a diuerfi 
Re,  & popoli,  come  in  Cappadocia , al  Re  Ariarete  , 

& a Sifine , al  quale  era  già  fiato  fautore , infarti  ac - 

quiflare  il  regno  inuitato  dalla  bellez^a,&  uenuflà  del  , 

la  madre.  Delle  citta  di  Sorta , cacciò  tutti  li  tiranni • 

In  Cilicia  uenne  a lui  Cleopatra  ; della  quale  egli  fi  dot  ' 
fe , che  non  haueffe  uoluto  fentir  alcuna  parte  delle  fa- 
tiche d'Ottauiano . Ma  ella  non  fi  purgò  tanto  della 
colpa, quanto  rende  ragione,  & commemorò  le  cofe  fht 
teda  fe , hanen  do  dato  le  flange  in  cafa  fu  a a quattro  le 
gioniper  Dolabella,  e tenuto  in  ordine  un'efircito  inte- 
ro, col  quale  uentua  in  fhuor  d' Ottauìanofe  nonfiffe  fla 
ta  impedita  dalla  fortuna  del  mare, nò  temedo  le  minac 
eie  di  Caffo, o diMurco,i  quali  teneuano  oteupati  tutti 
quei  mari, dr  in  ultimo  raccotò  che  per  Pauerfa  tempe- 
fla  perde  tutte  le  naui  fuc,&  ella  ne  cafeò  in  infermità 
grandiffima,  per  la  qual fi  uicina  alla  morte.  Onde  che 
diffido  merito  piu  tofloeffir  comodata,  et  ringattata,cbe 
riprefa  in  alcun  a parte.  Antonio  adunque  oltre  all' àjp  et 
to  di  Cleopatra  molto  leggiadra, et gratiofa,reftò  7 modo 
[lupe fatto  de  Ila  prudezjt,  et  eloquenza  fua  me  fco!*ta  co 
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animo uirile  ,&  generofi, che  fubito congiouenile  ardi 
re fa  acce  fi  dell'amore  di  Cleopatra,  benché  già  fijfc  di 
età  di  anni  oltre  a quaranta . ma  da  natura  fa  fimpre 
inclinato  a* piaceri  della  c dr ne.  £•  comune  opinione, che 
quando  Marc  Antonio  andò  fitto  Gabinio  prefitto  de * 
Canali  ieri  alla  guerra  di  Alejfandria , effondo  alhora 
giouanetto  uedeffe  Cleopatra , che  era  uerginella,&  ma 
rauigliof amente fijfe  prefi  dalla  fina  bi  IhfzA. Subito  a- 
dunque  la  cura,&  dii  genica,  la  quale  Antonio  falena 
h attere  marauigliafa  in  tutte  le  coffe,  fa  sfenta  in  un  ma 
mento . Faceua finzjt  difficultà  o riffe  ito  ciò  che  pareua 
a Cleopatra, fenica  peri  far  e altrimenti, (e  era  flutto  o in 
giutto,  bonetto  o nprenfibile,&  lafiioffì  tranfcorrere  in 
tanta  paffzja,che  per  fiat  is far  e,  et  piacere  a Cleopatra , 
fi  morire  Arfinoe  firtlla  d'ejfa  nel  tempio  di  Diana.  & 
Serapione  in  Cipri,  mentre  che  per  lei  combatteua  con 
Caffo , & era  ùenuto  a lui  per fapplicar  perdono  per  li 
T irijjCofrinfe  dareeffìT trij  in  potere  di  Clerpatra  per 
tradimento:  tanta  mutatione  di  natura fice  ^Antonio 
fastamente  in  ogni  cofa.la  qual pajfione  di animo, & di 
mente, chiamata  amore > fa  principio , &cauffa  di  tutte 
le  fae  roine , &r  finalmente  del  fio  mifer abile  & uitupe 
rofo  fine.  Ritornata  poi  Cleopatra  in  Egitto , Antonini 
mandò  parte  dello  efircifo  a Vaimira  città  pofia  non 
molto,  lontana  dal fiume  £ufiate,&  ficela  mettere  a fac 
co,& fi  ne  infìgnor'i , perche  era  luogo  finitimo  a' confini 
de*  Rimani,  & de' 'Farti , & accommodata  alle  im- 
prefe , dell'uno , del? altro.  Li  mercatanti,  i quali  ui 

h abitano , conducanole  mercantie  da  India , & d'A- 
rabia . Et  però  fitto  ffietie  dt  uolere  procurare  la  uti- 
lità 


liti  de' Romani , ma  in fatto  per  darla  in  preda  afolda 
ti,  ui  mando  il  campo  come  babbi  amo  detto.  1 Palmie- 
ri intefo  il  p enfierò  d' Antonio, pofero  una  parte  de' loro 
Joldati  dall* oppofl a parte  del  fiume. Acquali  la  maggior 
parte  erano  arcieri,  nel  quale  efercitio  fon  tenuti  prò* - 
tifimi . D apoi  Inombrarono  tutta  la  città,  & lafiia - 
ronla  nonfilamsnteuacua  di  robbe , & mercantici  a 
ancora  di  habitat  ori.  Di  che foprauenendo  poi  Cefir- 
cito,  crtr Quando  la  città  uot a , & fogliata  et  ogni  co  - 
Ja , tornarono  in  dietro  con  le  mani  piene  di  uento . 
Antonio  [limolato  dall'amore  di  Cleepatra,& pofia  da 
canto  ogn'altra  cura,  mandai  fidati  alle  flange,  & 
egli  caualco  in  Egitto. Cleopatra  hauendo  notitia  della 
uenutafiua  ,fe  ghfice  incontro , & lo  riceue  con  mani- 
fico  , &filendido  apparato  nella  città  di  *Alejfandro, 
doue  co  fumo  tutta  quella  uernata  uiuendo  non  come  per 
fona  public a,  o come  Imperadore  dell' e finito, ma  come 
prtuato,non  penfando  ad  alcuna  altra  cofa  fenon  di  fi- 
disfare  a Cleopatra,  & per  piacerle  portaua  la  uefie  fi 
condo  tl  cofiume  di  quella  patria, con  la fola  quadra  ad 
ufi  di  greco . Portaua  calciamenti  bianchi , quali  Co- 
gliono portargli facerdoti  Atemefi,  & Aleffandrini . 
rrequentaua  tutti  i tempi , e le  fcole  conuerfando,  e di - 
fiutando  con  Greci,  o confophifti,  accompagnato  qua  - 
fifempre  da  Cleopatra.  Mentre  che  Antonio  era  in  E- 
gttto,  Ottauiano  ritornando  a Roma  ,fi  pel  camino  op 
prejjo  dagraue  infirmità,in  modo  ch'efscdo  nofenzjt  pe 
ncolo  della  uita  codotto  a Brmdtfifi  diuulgò  una  fama 
che  era  morto.  Ma  recupcratefinalmctc  le fir7e, entrò 
m Roma,c prefento  le  temere  cheglihauea  date  Anto - 
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tiio  a i prefètti  [noi*  i quali  per  comandamento  di  An- 
tonio iwpofero  a Caleno , che  confetti  affé  due  legioni  a 
Ottauiano  . Mandarono  oltr a ciò  in  Barberia  a Se  - 
flio , & comandaronli , che  fi  partijfe  di  quella  pro- 
uincia , & lafciaffela  in  potere  di  Ottauiano , & cofifi 
mandato  ad  effetto.  Ottauiano  trouando,  che  M.  Le- 
pido non  haueua  fatto  alcuna  co  fa  indegna  della  comu- 
ne fide  , & amicitia  ,gli  conceffe  la  Barberia . Et  uolen 
do  finalmente  attendere  a dtftribuire  ifoldati  per  colo- 
nie , & confegnare  loro  in  luogo  di  premio  le  poffejfioni » 
era  turbato  dagraue  follecitudinc , & cura  di  animo  . 
Tcrcioche  chiedeuano  i jbldatij  che fòffe  dato  loro  inpre 
mio  della  guerra  le  città  fiate  loro  promeffe . la  qual  co- 
fa  uolen  do  Ottauiano  adempiere,  gli  bifegnana  metter 
tutta  Italia  in  preda,  & lajctarla  fot  topo  fi  a alla  libidi 
ne , & alle  rapine  defoldati , o mandargli  Àd  habitare 
in  altra  promncta  . Il  che  gli  recaua  nota  dì  infidelità  , 
& di  mancato r di fède . Oltra  ciò  affettavano  j.chefò  (- 
fero  loro  confegnate  le  poffejfioni  dc'priuati  non  hauendo 
alcuni  danari.  Delle  quali  cofe  ejjendo  la  notitia  fatta 
p ale f e, fi  fatto  incredibil  cocorfo  digiouani , et  diuecchi > 

. i quali  di  tutti  i luoghi  ueniuano  a Roma,&  le  donne  col 
piccoli  figliuoli  in  braccio  fiauano  & in  pialla , & ne 
templi  [acri  lagrimando,&  raccomandando  le  cofe  lo- 
ro , & affermando, che  non  hauendo  commeJJ'o  alcuno 
errore , le  città  loro  non  meritauano  tanta,&fi  ajpra, 
& crude l punittone  , quanta  intendeuano  effer  loro  ap 
parecchiata , conciofia  che  fiffe  flato  deliberato  Sfo- 
gliargli & delle  patrie  loro  , & de  domicili)  anti- 
chi delle  cafe , & delle  poffejfyni  come  fi  fòffero fiati 

uinti, 
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vìnti  , & prefi inguerragiujhffima  da nemici . Veneri 
de  adunque  agli  orecchi  de*  Romani  quefie  pietofe , & 
miferande  querele , commouenano gli  animi  loro  a com 
paJfionc,&  molti  non  poteuano  contener  le  lagrime ,con 
fiderando  mafiìmamenteychetalcofitnon  portauaalla 
citta  alcuna  utilità , & che  per  difètto,  & manca- 
menti della  mutatione  della  Repub.  doueua  patire  chi 
non  haueua  errato , & conofceuano  quefie  cofi  effere  in- 
trodotte , accio  che  lo fiato  popolare  al  tutto  fijfe  fpento, 
& la/ciato  a'fildati , & a gli  efirciti  la  briglia  fciolta 
a far  tutto  quello  s che  per  appetito , & libidine  loro  de - 
fider afferò . Et  benché  Ottauiano  moflrajfe  hauer  trio 
leUia , (fr  di  ff  tacer  di  effer  coflretto  contro  all'animo 
fuo  uenire  a quefia  necefjaria  deliberatione • nondimeno 
non  potè  ritener  i faldati,  che  non  ufajfero  la  forzai,  per  - 
ehe  prefero  tanta  licenzia,  & furono  in  modo  infoienti , 
che  affamarono  hofiilmente  molte  città , & luoghi  occu- 
pando molto  piu , che  non  era  fiato  promeffo  loro\  confin 
derido  \ogni  cofa  con  preda , & con  rapina,  In  che  p are- 
na thè  ad  Ottauiano  fijfe  impofto  [tienilo , & che  non 
poteffe  dami  rimedio , perche  i faldati  com  fendo , che 
Ottauiano  non  poteua  reggere  lo  fiato  fuo  ,ne  mante- 
ner fi  in  quella  potenza , & grandezza , fenzji  le  fpalle 
de  II' e fir  cito , non  haueuano  alcun  rtfp  etto  di  lui , ne  lo 
fiimauano  in  parte  alcuna , in  fino  che finalmente  Otta 
ttiano  fi  mofirò  clemente, et  facile  uerfo  loro, et  no  filarne 
te  confimi  che  fi  attnbuiffero  le  cofe  profane, ma  contcn 
toffi  che  ufurp  afferò  le  [acre , & dedicate  al  culto  degli 
Dei, facendo  ogni  dimofir attorie  di fiar  contento, che  eia 
feun  fi pigliale  quello,  che  uoleua,  & affermando  uoler 
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al  tuffo  congegnar  loro  le  prome fi-città , pojfejfioni , <$* 
danari , non  curando  ne  tnuidia  ,ne  carico  alcuno,pu- 
re  che  fati* face ffe  allo  apctito  de* faldati,  & figli  ren- 
de fi  fideli  3 & beniuoli , & però  e uera  quella  fentenz.a 
che  dice , chei  R e,  & Èrenctpi  per  conferuatione 
degli  frati , (jr  Imperio , hanno  b fogno  della  protetto- 
ne degli  efirciti,& fin  cofiretti  fipportar  la  licenza  de * 
fildati  in  molte  cofe , che  fon  loro  moiette , & grani . 
Era  Confilo  in  quefio  tempo  Lucio  Antonio  fratello  di 
Marc'  Antonio  ài  qual  riducendo  nella  mente fua  tutte 
quefle  co  fi  infieme  con  Fuluia  mogliera  et  Antonio , & 
Lucio  Marco  fattore  d'Antonio,  accioche  non  parefi 
ch'ogni  co  fa  figouernajfeper  opera  diOtt  aiti  ano, & eh * 
egli  filo fi  acquittajfe  la  gratia,&  beniuolenz.a  de'folda 
ti,  dr  e, Antonio  non  fi  fi  dimenticato , incominciarono 
a perfuadere , & a mettere  innanzi,  che  la  difiributio- 
ne  delle  città , & delle  pojfejfioni  prom  effe  a gli  e farciti 
fi  difiriffe  in  altro  tempo , ej fendo  Marc  Antonio  af- 
fante, dr  appartenendo fi  parimente  a lui . Et  accioche 
qui  fio  loro  difigno fortiffe  piu  facilmente  e fitto,  prega - 
uano  tutti  quelli  faldati , i quali  conofieuano  efir fiuto 
ri  di  Antonio,  eh* aiutajfero  tal  imprefa,ne  uolejfero  di 
menticarfi  della  benignità  d'Antonio,  dr  de*  benefici  fi 
quali  haueano  da  lui  riceuuti.  Èra  certamente  uenuto 
in  fimma  riputatione  la  gloria  che  Antonio  hauea  ac - 
quiftata  nella  guerra  de*  Filippi  9la  qual  opera  tutta » 
perche  Ott amano  era  alhora  amalato , era  attribuita 
Ala  uirt'u  d'Antonio . per  la  qual  cofa  Ottauiano  ben - 
che  hauefi  notitiddi  quefie  mormorationi  contra  di  lui 
nondimeno  per  amor  di  Antonio  ttaua  patiente  tan- 
to. 


QJ  V I N T O.  21 

to  , che  finalmente  fr  date  principio  a nuoue  contentio- 
-ni  3 fr  difiordie . In  quefio  tempo  la  città  Romana,rra 
opprejfaJlalla  fame  > perche  per  la  uia  di  mare  non  po - 
teua  èjfere  condotto  a Roma  alcuna  forte  di  u et tou  Aglio 
per  ricetto  di  Setto  Pompeo , ne  di  Italia  offendo  uùta 
per  le  guerre  paffateì  fr  per  molti  affanni,  i quali  dura 
uano  continuamente . Et  era  oltra  ciò  la  città  di  Ro- 
ma molefiatn  nel  tempo  della  notte  da  molti  ladroni  , 
fr  quello  eh* era  peggio, erano  affaffmati  nel  chiaro  gioir 
no  molti d' ogni  qualità,  fr  la  cagione  era  attribuita 
a* fidati , i quali  finzjt  alcun  fieno  o timore  manomet - 
t cu  ano  ciafcuno  indifferentemente . Et  già  le  botteghe 
ftauano  ferrate , negli  artigiani, rie  gli  magittrati  efir 
litauano  alcuna  co  fa , come  auiene  nelle  città  uote , (fr 
defilate . Adunque  Lucio  Antonio  huomo  popolare  ha 
Uendo  in  odio grandiffìmo  la  tiranùide  ì fr  irtoller abile 
Monarchia,  fr  potenza  de'Triunuiri,rion  reftaua  di 
biafimarli , fr  detejiarh  con promettere,fr  affermare , 
che  mai  non  refiertbbe  mentre  che  la  aitagli  dùrajfiidi 
per  figurargli.  Il  perche  molti  pigliando  animo , fr  ar- 
dir della  dijpojitione  di  Lucio  Antonio  offendeuano  jpef 
fi  Ottauiano  et  con  parole,  et  cònfiittt.  Et  ogni  gioì  né 
germegliatiano  molte  rtffe , et  difiordie  . Tutti  quel- 
li che  erano  fiati  cacciati,  et  priuati  de* loro  beni , ue- 
niuano  a Lucio , dal  qual  erano  non  folamenre  riceuu - 
ti,  et  confortati , ma  promeffo  loro  aiuto  , et  fixuore , et 
elfi  medefimamente promctreuano  uoler  effer  f eco  et  al- 
la aita , et  alla  morte . Perilthelo  efircito  di  Antonio 
fi  do/fi  grauijfimamente  di  lui.  A quefio  fi  aggiunfi  che 
Man  io  offerì  ore  del  configlto  di  Lucio  Antonio  fubor- 
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nero  in  queftafènten^ai&  deliberatione.  Che  OttauiA 
no  difponejfe  per  decreto xhe  i Confili  hauejfero filamen 
tela  curadi  prone  dere  alle  cofimcejfane  alla  patria  , 

& che  niun  deT riunuiripottjfi  loro  impedir  talgouer 
no.Che  niun  di  quelh,i  quali  hauejf  irò  militato  ne' c am 
pi  Filippict  potè (fe.tr a loro  partire  le  pojfejfioni.  Che  - 
niun  pot  effe  toccare  i danari  ridotti  nelpublico.  Che  lo  * 

cfircito  di  Marc'  Antonio  fi  diftribuiffe  per  Italia  u- 
gualmente  con  quello  di  Ottauiano  : che  Ottauiano  pi- 
gliale imprefi  con  tra  Seflo  Popeo.  & Antonio  lo firuif 
fi  di  due  legioni %Che  Ipajfo  delt alpi ftejfe  aperto  a quel - 
lui  quali  uenijfero  ad  Ottauiano  per  la  uia  di  Spagna , 

& che  Afinio  P olitone  non  potejfe  proibirlo  piu  oltre, 

(meramente ferrar  lo , & che  Lucio  Antonio  ftejfe  con- 
tento a quefto  decreto, et  rimouejfi  da fi  la  guardia  che 
tene  a per  laperfenafiua,  & fijfegli  lecito  fenza  perico- 
lo, o timor  e alcuno  uiuer  quietamente  in  Roma . Ma 
ditutte  queftecofiniuna  hebbe  luogo.  Et  Saluideno  paf 
so  Palpi. Lucio  andò  a Prenefte,dicendo  temer  dell'  tn- 
fidie  eli  Ottauiano,  il  qual per  mantenere  il fio  princi- 
pato ftaua  stipato  dell'arme  : & uoleua  eh * egli  uenijfe 
4 difcretionefiafinna  alcuna  guardia,  o difèfia . Par- 
tijfi  ancora  Fuluia  dicendo  pigliare  efimpio  di  M.  Le- 
pido,druoler faluargli figliuoli  tutte  quefte  cofie  foro 

no  lignificate  per  lettere  aMarc'cAntonio.Liprefttti 
adunque, & capi  de gli  efier citi  ueggendo  per  rifiufeitar 
la  difeordia  tra  loro  Capitani , obligarono  (un  ( altro  , 
congiuramene  o di  giudicar  e, [et ftatuire  di  loro  propria  \ 

autorità  quello jhe  parejfe  loro  necejfario,  & giufta 
per  ridurli  a cocordia . alla  qual  co  fa  inuitarono  quelli. 

eh' 
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ch'erario  con  Lucio  , che  doùefero  concorrere  infletti* 
-con  loro Alche  rieufàndo  efi,Ottauiano  con  molta  inni 
Jtafe  ne  dolfeconii  capi  de  gli  eferciti,  & con  tutti  i pri 
mi  cittadini. ‘Ter  tale  [degno  adunque  ifoldati  di  Lu - 
cio  fenna  alcuno  inter uallo  andarono  a lui , pregandolo 
c he  uolefe  hauercomp  afone  nonfolamente  di  Roma  , 
ma  di  tutta  Italia  ,-accioche  di  nuouo  non  fife  nece fa- 
rlo f urgere  ilsdgtte  de  cittadini  col fèruor  delle  guerre 
ciudi . Lucio  non  fipeua,che  rifonder  per  la  uergogna 
'delle  cofe,  le  quali glt-er  ano  nfirite  demodi  di  ^Anto- 
nio fuo  fiat  elio  : & Manto  con  molta  audacia  ripren- 
deua  efo  Antonio  incaricandolo  c'baueuaabahdonata 
la  cura  della  patria*  & dato  fi  alle  delitie,  dando  opera 
fidamente  a raunare  danari, & all  amor  di  Cleopatra: 
& Ottauiano  alloncontro  efer  ritornato  a cafa,et  non 
attender  Jènon  a firfi  i fiuoi  fildati  bemuoli,  et  fedeli  cori 
dar  loro  molti  doni,&  con  beneficargli  in  ogni  cofa , & 
chaueua  fitta  libera  la  prouincia  de  Celti,  non  ottan- 
te che  prima  fife  fiata  conce  fa  a Marc  Antonio  Ar  ol 
tre  a ciò  kauetia  donato  a'fuoi  faldati  diciotto  città  di  1- 
talia,&  dato  loro  le  fifianTe  per  trenta  otto  legioni, ben 
che  non  fi  fero  piu  che  ucntiotto,&  nonfolamente  haùcè 
ua  mefjo  a ficco  le  pofefioni,&  beni  de priuati, fna  an- 
cora fogliatigli  [acri  t empii,  & che  ficeua  ogni  di  mo- 
firatione di  uolere t {pugnar  e, & leuarfi dinanzi Igio^ 
(tane  Pompeo, & finalmente  ficeua  ogni  opera  per  Con- 
citare gli  animi  de' fiol dati  contra  Alare  ^Antonio  .Ot 
tauiano  hauendo  parttcolar  notitia  di  quefh  carichi, & 
calunnie, che  gli  erano  date  da  Lucio  ^Antonio  ,&  da 
Manto,  & uedendo  che  già  mamfiftamente  era  per fe - 
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guitatp  da  loro,  temeua  non  poco  effi,  tir  prepara - 
uafi  a refiftere  contragli  loro  sforzamenti . Teneua  in 
cincona  due  legioni  (late  già  di  Gaio  Ce  far  e, & poi fit- 
to Antonio, i capi  delle  quali  fin  tendo  quitti  nuota  ap- 
parecchi, &folleuamenti,  mandarono  ambafiiadori  , 
& ad  Ottauiano , & a Lucio  Antonio, perche  ficefie  - 
roproua  di  riconciliargli  infume . Ottauiano  rijpofi% 
non  combattere  con  Lucio, ma  ejfcr  combattuto  da  lui . 
Ter  il  che  furono  mandati  ambafiiadori  a Lucio  da 
primi  degli  eferciti , i quali  haueuano  in  comijjìone  di 
citarlo  a comparere  ingiudicio  infume  con  Ottauiano ; 
(fr  già  era  pai  e fi  quello,  c haueuano  in  animo  di  farei 
quando  Lucio  riCufajfe.Ma  accettando  egli  il  partito  , 
fijlatuito  un  luogo  feria  diffìnitione  della  caufa,ilqua 
le  fi  la  città  de'Gabij,che  e in  me'gzo  tra  %<oma,tirPrc 
ne(le , & fi  ajfegnat  0 il  tribunale  a' giudici , dauanti  al 
qual  fironopoft  e due  ringhicrey  una  per  Ottauiano , /* 
altra  per  Lucio  Antonio, accioche  Cuno,  tir  l'altro  potef 
fe  orare ,e  difenderla  caufa fua.Ejfendo  Ottauiano  pri 
ma  capar  fi, mando  alcuni  de'fioi  al  luogo, pel  qual  Lu- 
qio  doueuapaffar  e, perche  cere  afferò, fi  da  Lucio  gli (af- 
fi™fiate  apparecchiate  infidie.Cpflordeffindofinfcon  - 
tri  con  alcuni  fildati  di  Lucio, i quali  da  lui  erano  mart 
dati  innanzi, per  la  medefima  cagione,  uennero  con  effì 
alle  mani,tir  ammaTfaronne  alquanti . Il  che  ime  fi  c* 
hebbeLucio,fofpetto  m modo  che  ritornò  addietro, e ben 
che  dapoififfe  richiamato  da'  prefetti  de  gli  eferciti , c 
prom  ((fagli  ogni ficurtà  ch'egli fapeua  domandar  e, non 
dimeno  non  uolfe  acconfentire.St  in  quefio  modo  fi  ren- 
dala nana  I opera  de* fildati,  la  qual  con  molto  fiudio  in 
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terponeuano  per  la  riconcili  attorie  de*  capi  loro . Et  in 
un  momento  gli  animi  dell'uno,  e de  ir  altro  furono  acce 
fi  alla  guerra, e l'un  mordeua,e  minacciaua  l'altro  con 
* acerbi f ime, e uenenofe  lettere.  Haueua  Lucio  uno  efer- 
cito  di  fei  legioni  , le  quali  e ffo  raunò  tnfieme  nel  tempo 
che  doueua  entrare  nel  magiflrato  del  Confilo, e con  que 
fi  e erano  aggiunte  undici  altre  di  Marc*  Antonio, delle 
quali  era  gouernatore  Caleno,e  tutte  erano (parfi  e di - 
finhuite  alle  fianne per  Italia.  Ottauiano  haueua  quat 
tro  legioni  a Capua,e  co  la  perfena  fua  erano  alcun*  al 
tre  legioni  pretorie  , (fi  fii  n haueua  menate  Saluideno 
di  Spagna.Seflo  Tompeo  in  quefio  tempo  era peruenu- 
to  a tomo  grado  di  gloria ,(fi potenza, percioche  la  mag 
gior  parte  di  quelli  che  erano  fpogliati  (fi  de' beni,  et  del 
la  patria  loro,  rifiggiuano  fitto  il  pr  e fidio \ fitto  Vii altra 
giouentit  tirata  dallo  appetito  del  guadagno, correua  a 
torme  al  foldo  fuo,  (fi  egli  daua  ricetto  a ciafcuno , tro - 
uandofi  denaro  fi , (fi  abondantifiimo  d*  ogni  proucdi- 
mento  necefiario  alla  guerra , & con  molta  ricchezza , 
majfimamcnte  per  moltifiìme  prede,  le  quali  acqui  fi  a- 
fta  pel  meXz.0  del  mare  ,percioche  haueua  grandiffimo 
numero  d'ogni fòrte  di  nauilij.Murco  oltra  ciò  fi  acco - 
fio  con  lui  hauendo fòco  molti  danari, due  legioni, cinque 
cento  balestrieri , (fi  ottanta  naui , (fi  di  Cefhlonia  ue- 
niua  a trouarlo  un'altro  efercito . Sono  alcuni  i quali 
ragioneuolmente  giudicano , che  fi  Pompeo  in  quefio 
tempo  fife  uenuto  in  Italia,  che  era  quafi  tutta  opprefa 
dalla  fame,  (fi  piena  di  contefa , (fi  di  dtfcordie , finzA 
molta  fatica  fi  ne  farebbe  infignorito  , mafimamentt 
ancora  che  per  Italia  per  lauerde  memoria , e riputa- 
tone 


<LvIN  *0.  23I 

tiotoe  del  padre  era  molto  inchinata  alfhuor fino , a che 
fi  aggiugneua  t odio  uniuer fiale  de'T riunuiri . Ma , 0 
per  tmperitia,cfr  negligenza,  0 per  difito  della gioueni- 
le  fua  età,o per  la  inejperien^a  delle  cofe  belliche  ,fila - 
feto  foggir  di  mano  tanto fi  lice  forte,  cr  oc  cafone  ,tn  mo 
do  che  poi  caduto  della  fua  riputa  ttone,  & gloria,uennc 
in  declinatione.In  quefio  mede  fimo  tempo, Se  fi  io  mae- 
firo  de' caualliert  dintorno , ejfendo  in  'Barberia per 
comandamento  di  Lucio,  haueua  confeghato  /’  efercito 
a Fagione prefètto  d'Ottauiano,^  hauendo  poi  manda 
to  Sefiio , che  richiedere  a Fagione  il  detto  efercito , & 
non  uolendo  Fagione  refiituirlo,ucnnero  a guerra  infic- 
ine,nella  quale  tnterueniua  un  buon  numero  di  Barbe- 
ri in  fnuore  di  S cfìto,&  ejfendo  uenuti  alle  mani,Fagio 
ne  fu  rotto,et  fupcrato,& per  non  arriuare  in  potere  del 
nemico,  ammazzò  fe  medefimo. Sefiio  con  la  riputatio  - 
ne  di  quefla  uittoria  acquifiò  l'una , & l'altra  Barbe- 
ria. Lucio  e sintomo  fubornòBoccoRe  de'  Mori,che  mo 
uejfe  guerra  contra  Carina, il  quale  baite  a dato  la  Spa 
gna  iti poter  d'Ottauiano.  Domitio  Aenobarbo  con  ot- 
tanta naui,&  con  due  legioni,  & con  gran  copia  d' ar- 
cieri,di fromboheri,& digladiatort fcorrcua,&  preda 
ua  tutto  il  mare  Ionio, & matea  a facco  tutti  i luoghi , 
1 quali  obediuano  all  Imperio  de'T rimiri,  efr  una  uol- 
ta  trafeorfe  in  fino  a Brindifi,doue  trouate  alcun  e galee 
d'Ottauiano  le  affatto, & prefene  una  parte, et  una  par 
tene  abbruciò , & pollo  in  terra  predaua  tutta  quella 
regione fiandorinchiufi gli  Brindi  fini  per  timore  den- 
tro alle  mura  della  città.  Per  la  quale  ingiuria  comojfo 
, Ott  amano,  mandò  una  legione  di  fidati  a Bnndifi, 
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& richiamò  a fc  con  grandiffima  preflefzjt  S alni  de- 
no,il  quale  andaua  in  Spagna, et  Lucio, et  Ottauiano  co 
t imamente  mandarono  per  Italia  chi  raunaffe  fidati, 
& ìuno,&  l'altro  follecttaua  le  prouiftonifue , & chia- 
maua  in  aiuto gli  amici, & partigiani  ancora  de  paefi 
fiora  d'Italia , & delle  nationi  lontane , & eflerne , & 
Ifeffe  uolte  fi  feopriuano  in f die  ordinate  l'un  contra  Pai 
tra. Ma  fcnzjt  dubbio  ilfhuore,&  la  beniuolenza  degl* 
Italiani, era  ritolto  piu  uerfo  diLucio,che  di  Ottauiano, 
& non  folamente  le  città  che  erano  fate  confegnate  a 
gli  eferciti  da  Ottauiano, ma  tutta  Italia  prefa  da  timo 
re  che  no  interne  nife fimilfine  alle  altre  città,  era  mal 
dtfpofta  contra  il  nome  di  Ottauiano . & uenne  la  cofa 
in  luogo,  che  alcuni  popoli  fecero  impeto  contra  quelli  d 
haueuano  per  comandamento  dì  Ottauiano  f agliati 
tutti  i templi,(jr  cacciarono  i fidati fiori  dellè  loro  cit- 
tà con  uccifone  di  molti, & tutti  quefli  tali  ricorreuam 
fitto  il prefdio  di  Lucio  . Ottauiano  adunque  ueggen- 
do  quelli  pejfmi  figni,  & dubitando  di  qualche  graue 
pericolo  allo  flato  fio, fece  raunare  il  Senato,  & Cordine 
de' cauallieri , & alla  prefenza  loro  parlò  nel  modo  in- 
fra fritto  Jo  ueggo  manifett  amente, che  io  fon  difprez.- 
z.  ato  da  quelli, che fon  con  Lucio  Antonio, come  dio  Af- 
fi uenuto  in  tal  debolezza, & timor  e, che  non  poteffl  uen 
i icarmi  dell'ingiuria  ch'effi  mi  fanno.  Ma  quanta  fid 
la  temerità  loro, potete fàcilmente  comprender  e. Concio 
fiicofi  che  ogni  di  lo  efèrcito  noflro  moltiplica  difirzje , 
& c in  podeflà  mia  farne  egregia  uendetta . Dio  fa  eh * 
io  non  piglio  piacere  di  combattere  con  guerra  ciuilefe 
già  la  neCcffità  non  mi  sferz.a.Della  qual  cofa  non  fi po 
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tra  dire  con  ueritàtche  io  Jia  cagione»  perche  mirincre 
fce  infino  al  core » che  Ir  alta»  la  quale  ha  per  le  ciutU  di  - 
fcordie perduti  tanti  nobili  cittadini , & ualenti  huomi 
ni,habbia  di  nuouo  a fopporiar  le  mede  fune  calamità . 
Di  che  io  confejfo  dubitare  affai, dr  affermo  non  hauere 
incitato  Lucio  Antonio  con  alcuna  ingiuria . Onde  ui 
confirto  che  uoi  riprendiate  & lui,&  li  figgaci  fiuoi,  & 
riuoltiate  l animo  fuo  da  tanto  permtiofiffimo  configlio , 

■ & fitto  ogni  opera  per  riconciliarne  infieme  dalla  qual 
coja  io  » non  follmente  non  fono  alieno , ma  la  defidero 
grandemente  per  la  quiete  » & utilità  della  patria . c ir 
fe pure  non  uorrà  preftarui  fede  » io  fon  dtfpoflo  fare  in 
modo  che  ciafcuno  conofcerà,che  io  fon  fòrte , dr  non  ti- 
mido , & uoi  potrete  effer  ueri  teflimoni  della  integrità 
. mia  apprejfo  a Alare* Antonio.il  Senato,  & i cauallit 
ri  battendo  ben  confederate  le  parole  di  Ottauiano  ; & 
facendo  uerogiudicio  della  mente  fua  uolta  a contende- 
re con  le  armefubito  mandarono  a Prenefìe  ambafcia - 
dori  a Lucio, per  confinarlo  alla pace,dr  riconciliatio- 
ne  con  Ottauiano, a' quali  fu  rtfposlo  da  Lucio , che  non 
uoleffero  lafciarfi  ingannare  dalle  buone  parole  d'O  tta 
uiano- ma,  come  prude  ti, mi fur  afferò  lo  animose  la  natii 
ra  fua  dalle  fue  opere  pajfate,&  che  a niuno  doueua  effe 
re  dubbio , che  effo  non  fi  haueffe  propoflo  nell  animo  le- 
ttarfi dinanzi  Marc*  Antonio  : tlche  dtmoflrauano 
chiaramente  molti figni , ma  in  p articolar  la  legione  , 
che  haueua  mandata  a Brindifi per  chiudergli  il pafi 
fo,&il  ritorno  in  Italia,  dr  dopo  molti  confòrti  ufati  da 
gli  ambafeiadori  per  placare  la  mente  di  Lucio , final- 
mente ritornarono  a Roma  femjt  conchiufione . Ot- 
* t amano 
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t fiutano  adunque  non  gli parendo  fìcuro  fiarpìu  in  fu  le 
praticherà  preparar  fi  allarme,  tafcia  AL. Lepido  co 
due  legioni  alla  guardia  di  rRj)ma,&  egli  andò  all’im- 
prefa  de' nemici.  In  quel  tempo  la  maggior  parte  de' piu 
illuftri  cittadini  bìafìmauano  grandemente  il  T riunui 
rato,&  il  mede  fimo faceuano  quelli, che  erano  amat  ori 
della  libertà, in  modo  che  qua  fi  tutti fi fcoperfero  in  fiuto 
re  di  Lucio  .Il  principio  della  prefente  guerra  fit  quello. 
Erano  nella  città  di  Alba  due  legioni  di  Lucio  Anto- 
nio,tra  le  quali  nacque  gran  diffima  dtfcordia,  & cac- 
ciati da  fe  li  capi  loro  fecero fegno  di  uolerfi  ribellare . 
Ottauiano  & Lucio  ajfreitauano  di  preuenire  l’unì  * al  ' 
tro  in  tirar  dalla  fua  le  prefitte  due  legioni . Aia  Lucio 
fu  innanzi,  il  quale  & con  danari,  & con  prom  effe  con- 
firmò gli  foldati  nella  fede . Dopo  quefio  Firmio  uene  fi- 
do con  un'altro  efercito  a Lucio  ,fà  tra  uia  ajfaltato  da 
Ottauiano.Onde  Ftrmio  tir  andò  fi  in  dietro  fi  conduce 
la  notte  alla  città  di  S ernia  fautrice  della  parte  di  Lu 
eia.  Onde  Ottauiano  temendo  non  incorrete  in  quella 
notte  in  qualche  pericolo  di  aguato, affetto  che*  l giorno 
appariffc,& la  mattina  feguente pofe  l'affedio  a Setta  • 
Lucio  prefi  la  uolta  di  Ifoma , mandando  fi  innanzi 
tre  fquadre,le  quali  entrarono  in  Roma  di  notte  con  ta 
to  filentio , che  non  furono  [coperte , & dapoi  compar  fe 
Lucio  accompagnato  da  grande  efercito  di  cauaìlieri , 
& gladiatori,  & da  Nonio  che  era  alla  guardia  delle 
mura,  fu  intromeffo  per  la  perta  chiamata  Collina.  Le 
pido  ueduto  il tradimetito  ufatoli  da  Nonio , fubito  fàg- 
gi ad  Ottauiano.  Lucio  decorrendo  per  la  città  parla • 
uà  al  popolo , affermando  che  hauea  deliberato  punire 
V...  Otta- 
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Ott amano , Lepido  dello  fielerato , & nefando  loro 

magifiràto , cr  cita  Antonio  [no  fratello  era  [dtfpofio  ri - 
mattare  uolont Ariamente  ilTriunuirato,  & in  luogo 
di  tale  officio  eleggere  il  Confolato  come  piu  legale , & di 
gnità  piu  legittima  per  ifpogliarfi  interamente  della  no 
ta£j  infàmia  del  tiranno.  Per  li  quali  conforti  li  Roma 
ni  fi  dimoflrauano  oltra  modo  licti,& giocondi, gridari 
do  ciafcuno  che  il  T riunuirato  fi  diffolueffe , col  quale 
fattore  fidai  popolo  nominato eletto  Jmperadore 
dell cfer cito  ,&  con  qiiefia  riputatone  ufi ) di  Roma , & 
paffiando  per  molti  luoghi  partigiani  del  fratello  ,rau- 
nò  un'altro  efircito , & ricette  alcune  città  in  fuo pode-> 
re,  & intendendo  che  Saluideno partito  dalla  prouin- 
cia  de  Celti  andana  con  grande  efercitco  per  unir  fi  con 
Ottaviano, fi  li  fece  incontro,  fida  Afinio  Politone, & 
Ventidio  Pretori  di  Aiarc' Antonio, i quali feguitauano 
Saluideno, li  untarono  il  p affare  piu  auanti.Ai.Agrip 
pa  amiciffimodi  Ottamano, temendo  che  Saluideno  no 
fòjfe  mefjìt  in  mezjo,  prefi  Subrio  luogo  accommodatiffi - 
mo  al  propofito  di  Lucio, filmando  che  per  quefio  Lucio 
lafiiaffe  f imprefa  cdntra  Saluideno, per  andare  alla  ri 
cuper attorie  di  Subrio.  Ne  fìt  il  dtfegno  di  Agrippa  ua  - 
noverche  Lucio  ueden  do  fi  mancata  la  fperanzat,  prefi 
la  uolta  uerfo  Afinio, & Semidio  , Ma  effendo  dall' un 
lato, & dall'altro  affai  tato  da  Saluideno  da  Agrip- 

pa), & dubitando  non  effer  condotto  in  qualche  ang itilo 
luogo, et  in  infidie,non  ardi  appiccarfi  con  loro,anzJ fi  ti 
rò  tato  in  dietro , che  a faluamentoficonduffe  dentro  da 
Perugia  città  forte  rjrper  ftto , & per  molti  fidati  che 
ui  erano  alla  guardia , dotte  poi  Chebbe  alloggiato  1*^ 
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farcito  fopragiunfero  poco  dapoi  Aqr  ippa,  S alni  deno, et 
Qttauiano>&  con  tre  campi  circondarono  tutta  la  cit- 
tà  > & con  grandifftma  prefìe^a  Ott amano  raunò  di 
molti  luoghi  mani  un  altro  efercito  come  quel  che  giudi 
caua  in  quefla fola  imprefa  confjlere  tutta  la  importati 
z,a  della  guerra  : & perche  dubitaua  che  Ventidw  non 
compar tffe  alfoccorfo  di  Lue  io, ma  dò  una  parte  de  fuoi 
a uictargli  il  paffo. Lucio  uedendofpofo  in  affedio,man 
dò  fecret  amente  ad  Afnio,&  aZJ entidio  folle  citandoli 

che  con  quanta  piu  prefeXzApoteuano  ueniffero  a foc- 

correrlo,et  aT ijftnio  un  de’ fuoi  Capir aniferiffe  che  con 
quattro  mila  cauallitri  andaffe  predando  tutte  le  terre , 
che  erano  alla  deuotione  di  Ottauiano,per  diuertire  la 
ouerra,  & lo  afedio  di  cPerugia,&  egli  ff  ce  fòrte  den 
tro  alle  mura,con propofto  diftarui  quella  invernata-, 
quando  la  necejfità  lo  flringeffe  afojlener  lo  affedto  tan 
t0 , che  Semidio  comparse  al  foccorfo  . Ma  Ottona- 
no con  ìncredibil  prejlefzji  cinfe  Perugia  con  fìff , O- 
con  jleccato  & prefe  unoffoatio  di  fladij  cinquantafei 
per  la  montana  della  città,diJlendendofì  infno  al  T eue 
re,  accioche  ninno  potejfc  entrare  od  ufeir  di  Prugia . 
Lucio  all'incontro  fi  focena  fòrte  ancora  egli  con  ripa- 
ri,& con  fòfi,& fioccati.  Fuluia  e fendo  molto  anfia  del 
la  falute  di  Lucio  affrettaua  Ventidio, ^fmip,&  Ate- 
io,che  uemffe  in  aipto  fup,&  ella  non  perdendo  punto  dt 
tempo, non  rejiò  infno  a tanto , che  in  pochi  giorni  fice 
un' efercito,  & mandollo  fatto  il  gouerno  di  Planco  alla 
uolta  diPerugia.  Planco fontrando  Ottauiano  eh  an- 
dana a rP^oma , perde  una  legione  inter  a . *Afm0*  & 
Venttdio  procedeuano  freddamente  al ftuore  di  Lucio, 
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perche  non  erano  ancora  certi  della  mente  di' Marc? 
Antonio.  Ma  defli  dapoi,& ^citati  da  Fuluia',&  da 
Marno, deliberarono  afrettare  il  camino ,& feccorrer 
Lucio  Antonio . la  qual  cofa  intendendo  Ottauianofi 
parti  da  Perugia  in  compagnia  di  Agrippa  per  farli 
incontro  a Semidìo , & aA fìnto . I quali  non  ufJndo  , 
ne  umu , ne  ardire  in  appiccar  co  nemici , ne  pruden- 
za w tir  arf„  dietro  con  quella  preftelga , chef  con- 
uiene^unofiggl  a Rimimi:  altro  aRauenna,&  Plan- 
ce a Toletio.Ottauiano  lafciato  al  rincontro  di  ciafeu  - 
"»  ® loro  quella  pane  di  falda,,, la  quale  gli  parue  ne- 
cefftna  per  tnter  chiuder  loro  il puffo,# perche  non  pò- 
Ujjero  umrfimftcmc  di  «uomo, ritornò  a Perugia,  & tir 
tifico  ghfifiì  con  grandi fimaprefle^a , & candii  nel 
pondo  la  meta  piu,  che  non  erano  da  principio, & la  lar 
g,CZXf"U  piedi,#  allato  a fiJJÌfice  un  muro 

alto#  lungo  [opra  libale  rity  nude  cinquecento  ter 
rt  di  legno, alte  aafiuna  piedi  fiffanta. 'Benché,  mentre 
che  Ottauianofrceuajutfie,  # fimi  fi  altre  proti, finn, , 
quelli  di  dentro , sfcjfe  mite  montafiero  in  fu ’ ripari  di 
dentro.es-  con  artiglierie.  # moke  altre forti  di  offe  fi  fi 
nficro,#ammaza.afero  moki  degli  auuerffarù,t  quali 
etttcora  effifitceuano  il  fintile  cantra  i nemici.  'Poi  che 
Ottamano  hebbcfirmta  l'opera,  Lucio  fi,  affaldo  dalla 
Jame,  laquale  ognidì  crcfceua  comeinteruicne  nelle 
atta  affediate.Ilcbe intendendo  Chiamano,  fyceua  con 
•gniefi rem. ad, figerig, aguardar,, eh  e in  Perno i, un. òpo 
teffeeffere  meffa  alcuna  coffa.  Era  uenuta  la  mnlia  del - 
Ufiftqfofinne  dell’anno de'%omani . Luco  adunque 
it  ima  do, che  i nemici  dotte  fero  quelgiornq  far  le  gu«r- 

‘ lg  » dìe 
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Aie,' co»  piu  negligenza  , la  notte  corfe  alle  pòrte,' & 
«folto  le  guardie, che  erano  dall' òppotta parte, doti1  era 
una  legione,  la  qualfubiio  leuato  il  romore  defìò  Dila- 
niano. Onde  con  le  Quadre  pretorie  corfe  con  molta 
prefi  clfza  al  tumulto,  in  moda , che  Lucio  fi*  ributtato 
dentro.  In  que(li  medèfimi giorni  laplebeRomana  mo 
leflata  dalla  fame  filettò  a romore,  & con  armata  mà 
no  corfe  alle  enfi  de' cittadini,  per  cercare  delgrano,& 
quanto  ne  trono  , tanto  ne  mife  a ficco . Oltre  a ciò  t 
fidati  di  Ventidio  recando  fi  a uer foggia, che  Luci  off 
fi oppreffo dalla  fame, pr  e fero  lauólta  uerfi  ^Perugia  < 
perleuare  Ot tatuano  dall' ajfcdto . Ma  uenendo  loro 
incontro  Agrippa,&  Salutdeno  con  maggior fèr fé,  te- 
mendo non  effer  meffi  tnmezofi  ritrarrò  a Fuligno , il 
qual  luogo  non  'e  lontano  da  Perugia  olirà  uenti  miglia * 
doue  e fendo  offcraati  da  Agrippa, ficero  moki  cenni  col. 
fuoco, accioche  LuciozSfntonio  haueffe  notttia  deità  ue* 
nata  loroMntidio,&  A fimo  configliauano  che  fife  da 
tentare  di  aprir  fi  la  ma  per  fòrza . P lanco  perfuadeua 
che  e fendo  in  mezo  tra  Ottauiano , & syfgrippa , fife 

da  fiprafcdere  qualche  giorno,per  non  fi  mettere  a di - 

fcrenone  della fòrtuna-Finfe finalmente  il  pai  et  c di  Pia 
co.  Quelli  che  erano  in  Perugia  ueduto  il  fógno  delfitocoi 
ne  prefiro  gradi  fimo  conforto  nelprincipio.  Ala  ueden 
do  che  (pejfeggiaua,dubitauano  che  non  fo fero  impedi- 
ti ,&  finalmente  cefi  andò  il  fioco  crederono  che  foffero 
fiati  rotti  & di] fi  pati . P er  la  qual  co  fa  Lucio  un  alt'/  a 
natta  ufi x fuor  a. & dalla  prima  guardia  infino  altauro 
ra  combatte  fogni  parte  l'offe fi  dei  nemici.  Ma  ribut 
tato  come  primafii  cofir.etto  ritir arfii  et  parendo  diffici 
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te  il  fo'ccorfa  ,fice  mettere  in  un  luogo  folo  tutti  le  cofi  da 
uiuert;&  uedendo  lafamecrefciuta  al fommo,&  mol  - 
te  filetta, comandò  eh' a ferui  nonfijje  dato  nulla  da  ui - 
aerei  nondimeno  che  finirà  guardati  di!iget*reméte,ac- 
■cioche  muno  poteffe  fuggire , cr  dar  notitia  anemici 
deli' e (trema  d\fficultà}ncllaujuàl  era  condotta  la  città  » 
Perilche  fk  trouata  unagrà  moltitudine  di feruijacjual 
nò  battendo  da  magiare,  enfiarono  morti  per  la  fame  ì 
tra' quali fitrono  al  quitti  che  cercado  di  cibarfi  pafceua 
no  le  herbe. come  beftie  : $r  tutti  quefii  Lucio  fé  fapdhre 
in  un  grandiffimo  foffo , accioche  nello  ardere  fecondo  il 
cojlameglt  corpi  loro  y i nemici  non  haueffero  inditio  del 
fattoio  neramente  accioche  il  fetore  de'  putrefatti  corpi 
non  fojfe  cagione  di  preducere  o morboso  altra  infermi- 
tà . Ma  concio { fi  a che  non fi  uedeffe  il fine  o della  mor* 
te,o  della  fame, turbati  gli  faldati  per  la  fopraflante  ro - 
ut*a  j uennero  al  cojpetto  di  Lucio , confortandolo , & 
pregandolo  che  di  nuouofaceffe  prona  d' ajfaltar  l' off  e fa 
de' minici  perche fperauano poterle  torre  uia.  Lucio  co* 
mondata  la  premeva  loro,  dtjfe.  Era  conueniente  com 
militioni  ucnir  alle  mani  con  gli  auuerfari  noflri  ,pri- 
ma  che  ci  lafci  afferò  uenire  in  quefla  neceffità.Hora  fi  a 
mo  condotti  in  Juogo  che  bt  fogna  o darci  a dtferetione , o 
fa  queflo  ci  pare  peggiore  eftermino  che  la  morte, cobatte 
re  col farro,  et  diffiderei  uirtlmtte  in  fino  alla  morte.  Cia 
feuno  aduque  elejfe  uoler  piutoflo  morir  7 battaglia,  che 
rederfi  uituperofaméte . et  però  fu  ordinato  che  Infarcito 
ufciffe fitora  alt*  aurora.  Et  cofi  Lucia fi  moffe  inùzà  gior- 
no portando  feco  molti frumenti  di  ferro,  et  fiale  d*  ogni 
qualità  per  reniti ar  il  mu  ro  3 et  altre  baflie } (fa  oft acoli 
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putida  Ottauiano  .portala  ancora  certe  machine  d 
legname  aunciateda  una  p arte  per gitt arie  dall'  oppa  - 
fi  a parte  de’fiJfi,accioche  fòjfero  in  luogo  di  ponte  al  po- 
ter paffar  dall’altra  ripa . Hauea  ancora  certe  torri  di 
legno  fife  dalla  parte  di [otto  per  cauallare  le  mura, dar 
di, arme  da  lanciare  d' ogni  ragione, [affi, { grattici  & co 
nij,&  altre  Jpecie  di  biette, & moltiffima  copia  di  ftipa, 
& correndo  con grandijftmo  impeto  a'fojfì  riempierono 
fenzjt  alcuno  interuallo,  & gitt  andò  machine  aunciate 
al  trauerfo  del  fijfo pacarono  dal T altro  canto , & fatti 
uicini  al  muro  chi  attende  a a rompere  lo  fleccato  ,& 
chi  appoggiaua  le [cale, et  chi  accofiaua  le  torri  di  legna 
me  & fenzjt  alcun  rifletto  della  morte  combatteano  co 
fa(fi,confrombole,&  con  uerrcttc,&  ueggendo  che  i ne- 
mici erano  fparfi in  molti  luoghi  et  deboli  alla  difi  fa, ere 
fccndo  in  loro  l' ardire, incominciarono  co  trauoni  chia 
mati  arieti  a percuotere  il  muro  congrandiffima  uifan 
za, & non  fenza  pericolo,  & finalmente  ufando  incredi 
bil  forza,  alcuni  falirono  in  fu'  l muro,  i cjuali  furono  fu- 
bitamentefeguitida  molti , & certamente  harebbono 
fatto  qualche  marauigliofa pruoua,fenon  che  li  miglio- 
ri dell'  efercito  di  Ottauiano  uennero  alt  incontro  & 
con  in  uittiffimo  animo , & [ingoiar  uirttt  opponendole 
machine  cantra  i nemici  ributtarono  a terra  tutti 
quelli  che  già  erano  [aliti  in  fu'l  muro , con  grandtffi- 
ma  loro  ignominia , percioche  percotendo  in  terra  non 
piamente  fracajfauano  le  arme , ma  tutto  il  corpo  e- 
ra  macerato,  in  modo  che  mancaua  loro  la  noce  a 
chiamar  foccorfo , benché  mentre  duraua  in  effi  lo 
(finto , non  pretermettejferoin  difender/ alcuna  pron- 
tezza * 
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teJzA . Vedendogli  altri fildati,  i quali  erano  appréffo, 

Ifhr tanto fhratiode'fioi compagni,  & eh' erano  refi** 
ti  in  fi  le  mura  alcuni  corpi  morti , a'quali'erano fia- 
te fogliate  tarme , non  potendo  fepportar  tanta  uer- 
t £°Sfia  ’ ma  contt<rbati  per  tal  affetto  penfiuano  in 
, qual  modo  potè  [fero  recuperar  l'honore  . & mentre 
j che  flauano  in  quefio  penfiero , Lucio  Antonio  hatten - 
, do  compafficne  di  loro  ,fice  fonar  la  trombetta  a raccol 
i tat&  facendo  per  quefla  cagione  li  foldati  di  Ottauia 

, no  fegni  di  letitia  congrandijfimo flrepito  a ' arme  come 

j fi fiol  far  nella  uittoria , i Luciani  prefi  da  compuntio- 

, ne,&da  dolore da fdegno , prefero  di nuouo  le fi* - 
le , & guidati  cóme  da  una  certa  differatione  ,/i  acco - 
t fiarono  al  muro  de  i nemici , Ma  non  potendo  far  alcun 
, frutto , Lucio  atidaua  loro  intorno  pregandogli  che  non 
, uoleffero  affaticarfì  in  damo , & non  Jènzji  dtjficultà  et 

k contra  loro  uoglia  & fo(pìr amigli  ritraffe  dal  combat  - 
( ter  e . Et  in  qutfio  modo  l* affatto  fitto  contra'l  muro  da 
• principio  con  tanto  impeto  & furore  riufeiuano . Otta- 
, uiano  accio  che  i nemici  con  fìmile  ardire  non  ritornafi 
t fero  un  altra  uo{[a  alla  efpugnatione  del  muro , collocò 
, r efercito  che  fi  era  adoperato  alla  ba  t tagli  a tutto  fi  pel 
muro.  Per  il  che  il  dolore  de' Luciani  crebbe  al  doppio: 

, Cr parendo  loro  non  hauer  piu  alcuna  jper arifa  di  fa  - 
Iute,  incominciarono  ad  ejjer  negligenti  (fr  quafi che  a- 
bondare  le  guardie  della  città , in  modo  che  per  tal  ut- 
gligenfa  alcuni  hebbero  occafione  di  f aitar  fiori  della 
terra  cr  figgir  nel  campo  de  nemici , & non  fèllamen- 
te de  piu  uili  er  abietti,  ma  de' principali . Lucio  cono - 
fcendo'il  fio  già  prefente  pericolo , uolto  f animo  alla  ri- 

gg  4 con  ciliaticnt 
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cottciliatione  con  Ottauiano,cor?moffo  da  mifiricordta 
di  tanto  numero  di  cittadini ,Cr  di foldati,  i quali  peri  - 
unno  ogni  giorno  per  la  fame.  Ma  tofto  mutò  fintcnzj* 
perfiafi  d alcuni, i quali  efsedó  nemici  diOttauiano  co 
nojceuano  che  la  pace  no  f acca  per  loro.  No  dimeno  poi 
che  uide  Ottauianoriceuer  benignamente  tutti  quelli 
che  fuggiano  a lui,et  l'impeto  di  molti  inchinare  alla  ri 
concihatione, incominciò  a dubitare  ,che  contrafiado  al 
la  uolontà  della  maggior  par  te, non  foffe  tradito,  & uol 
fi  dtmoflrar  di  farne  ejpcrienfa,  acctoche  foffe  noto  che 
da  lui  no  refiaua.Adunato  adunquein  un  luogo  medefi. 
_mo  tefercito  parlò  nel  modo  chefigue.il  de  fiderio  et  pri 
7 no  mio  infiituto , Cr  propofito  e fiato,  o commilitoni , re~ 
fiituinti  la  libertà  della  patria, & lo fiato  della  Repu- 
blica  popolare, e liberar  ut  dal  principato  Cr  dalla  tira . 
nide  de'Triunuiri.Àia  la  occafionc  mi  è mancata  per 
la  morte  di  Bruto- , & di  Caffo,  et  effendo  già  fiato  J fo- 
gliato Mi  Lepido  della  pane  del  fio  magtftra:o,&An 
tonto  mio  fiat  elio  in  modo  lontano  da  Italia, che  ueramì 
te  fi  può  affermare  che  Ottauiano fia  reflato filo -.Concio 
fi  a che  filogouerna  ogni  cofi  fecondo  I arbitrio'  Cr  uolo 
tà  fia . Et  la  Romana  Repub  lica  è fatta  filmile  ad  uri 
ombra,&  diuentata  ridtcolaSPer  il  che  defiderando  io 
■ con  udì  infieme  ridurre  nel  termine  fio  la  primiera  li- 
bertà & flato  del  popolo  Romano , ho  fatto  mentre fino 
fiato  in  R oma  ogni  opera  per  diffoluer  quefta  abominan 
da  Monarchia, effendo  io  Confilo.  Ma  come  uoi  toccate 
con  mano, la  milttia&r  efferato  Cr  crudele  animo  di 
cofiuinewico  Cr  infidiator  della  patria fia  et  della  fia 
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.\duilità  & libertà  ha  con  gli  inganni  fuoi  & con  la  natu 
ralifua  ambit  ione  potuto  piu  che  thoneflà  & giuriti* 
ttoflra  .Vedete  che  noi  fi  amo  fuperati  & uinti  non  da 
lui y ma  dalla  fame  cr  dall' iniqua  fortuna ; dr fìamo  (la 
. ti  abbandonati  da  tutti  gli  amici , dr  confederati  noflri. 
Ma  benché  noi  fiamo  in  tanta  anguftia  et  periglio  .noti 
dimeno  fon  difpoflo fno  che  lo fpirito  durerà  in  queflocor 
po,et  in  fno  a/l'eftremo  dr  ultimo fiato  fouenir  la  patria , 
e morir  con  honefia  laude, & niun  di  uoi  ab an donerò  ef 
fèndo  fiati  fautori  della  gloria  mia.  Et  accioche  niun  mi 
poffa  dar  calunnia  che  per  mia  dureffia  e colpa  la  pace 
non  habbia  luogo , fon  contento  mandare  afignificar  la 
mia  intentione  a colui,nclle  mani  del  quale  è tutta  la  pa 
tefià  e Far  bitrio  del  %^omano  Imperio, e che  può  camart 
dare  & porre  le  leggi  eri/ fieno  non  che  a gli  huomini  * 
ma  alla  firtuna,dapoi  che  cofì  uuole  il fùofiliciffimo fit- 
to1, e di  grafia  gli  chiederò  che  ni  perdoni , e faccia  pa- 
ce con  uoi , flati  già  fuoi  cittadini ,e  foldati , e tutta  Cira 
fua  riuolti  con  tra  melandomi  quella  maniera  di  mor - 
t e,' che  liberamente  gli  piacerà , la  qual  io  non  ricufìrò 
per  impetrar  la  fitlute  uoftra.Ne  prima  hebbe  pofio  fine 
alle  parole  fine,  che  JenzA  alcuno  indugio  mandò  ad  Ot 
tauiano  tre  udmbajciadori  de  principali  del  campo  fua 
Cofioro  arriuati  al  consfetto  di  Ottauiano  raccontaro- 
no Cuno  dr  l'altro  efercito  effere  cC  uno  mede  fimo  [an- 
gue , duna  mede  firn  a patria,dr  effere fiato  già  fiotto  me 
de  fimi  Capuani . Commemorarono  l'affinità  dr  pa- 
rentadi eh' erano  d'ogni  parte  ,dr  che  per  tal  rifpetto 
l'un  uon  donea  ejjer  implacabile  con  l'altro  (per  la  na- 
turale 


turale  inchinatione  alla  ricónciliatione  degli  animi  di 
ciafcuno , & molte  altre  cofe  riferirono  fimili  a cjuefte  % 
per  placar  l'animo  di  Ottauiano  ,&  in  ultimo  efrofiro 
tutto  quello  che  Lucio  e, Antonio  hauea  detto  nel  fine  del 
fuo  parlar  ejfer  difroftofare , perche  Ottauiano  perda - 
nafte  con  la  morte fità  a ruttigli  altrui  quali  erano  fico . 
Ottauiano  rifpofe  fecondo  il  cottume  fuo  artificiofamen 
le  e doppio , dicendo  efter  contento  perdonar  liberamen 
te  a tutti  quelli  chefiftero  flati  faldati  dà  Marc  ^/fnto- 
nio  perfitr  a lui quefla gratta.  Afa  che  tutti  gli  altri 
noie  a fi  rimetteftero  alla  uolontà  & difcretione  fua  .& 
poi  chebbe  pitto  tal rifrofa, chiamò  da  parte  Furnio  un 
de  tre  amb  afcì  adorici  qual fece  intendere fecr  et  amente 
efter  ottimamente  difrofìo  ucrfqfLucio  Antonio,  e tutti 
gli  altri  amici  fuoi  da' propri]  nemici  & parenti fuoiin 
fiora . ‘Kit  or  nati  gli  ambafciadori  con  ri  frotta , mife- 
ro gli  animi  di  tutti  in  maggior  confifione  , perche  ha- 
uendo  Furnio  fatto  palefe  quello  che  da  Ottauiano  gli  e- 
ra  fato  detto  da  cdto,ciafcun  chiedea  o che  la  pace fifa 
cefte  in  modo  & co  tali  conditioni  che  comprende fte  ogn* 
uno,  o che  tutti  pìffero  uniti  a difènder p gagliardamen- 
te inpno  alla  morte , perche  Ottauiano  deue  efter  ripu- 
tato cofi  nemico  di  tutti , come  di  pochi , effondo  comune 
nemico  & loro , & della  patria . Lucio  commendata  la 
concordia  di  ciafeun  uolendo  in  fatto  dimoftrar  di ftimà 
re  piu  la  fallite  de' fuoi  che  la  propria , difte  hauer  delibo 
rato  andare  egli pcrfonalmente  ad  Ottauiano, toccan- 
do piu  a fe  che  nìuno  altro  iltratt  amento  & pratica  del 
lo  accordo cop  detto p mife  in  camino  con  pochi  elet- 
ti & chiamati  da  lui , non  menando  pur  un  trombetta 
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# alcun  altro  fiegno  di  magifirato , tir  offendo  già  lonta- 
nato dalle  mura  della  città , alcuni  cor  fero  ad  Ottauia 
ito  lignificandogli  la  uenuta  di  Lucio.  Ottauiano  mar  a 
uigltandofi di  quefio  impenfato  tir fubito  mutamento  di 
Lucio , figli  fice  incontro . L'uno  tir  1 altro  era  f fetta  - 
hi  le,  preclaro , (Ir  illuftre , tir  ornato  di  mede  fimo  habi- 
to tir  uefii mento  militare . Lucio  uicinato  ad  Ottauia - 
no  lafciò  da  parte  la  compagnia  da  due  donzelli  in  fio- 
ri chiamati  Littori,  udendo  dall'affetto  dare  inditio 
della  mente  fia.  Lo  efimpio  del  quale  Ottauiano  uolfi 
imitare , come fi  fife  beni  no  lo  uerfo  di  luì.  D apoi  ueden 
do  che  Lucio  afircitaua  accofiarfi  allo fieccaio  per  ma 
nifi  far  a tutti  effir  inchinato  alla  riconciliatione  tir  ot 
timamente  difpofto  a riceuerlo  come  amico,  preuenendo 
Lucio  pafso  lo  J leccato , in  modo  che  a Lucio  fii  data  li  - 
berta  di  configliare  & giudicar  di fi fieffo.  Et  ejfendo  a- 
tnenduc  fermi  mful fi  fio  tir /aiutato  1 un  l'altro , Lucio 
fi  il  primo  a parlare . S'io  fifitfirefiiere  tir  non  Roma- 
no ,o  Ottauiano,  mi  riputerei  agrandifiima  Uergogna 
& uituperio  efier  fiato  uinto  da  te  in  quefio  modo, (Ir  mot 
to  piu  uituperofa  tir  ignomtniofia  opera  ftimarei  che fifie 
fiata  efiermi  dato  co  fi  facilmente  in  tua  poteftà,rfr  uent* 
to  nelle  firz.c  tue,  hauendo  io  potuto  leggiermenee  fichi  - 
far  quella  uergogna  col  combattere  egregiamente , tir 
col  morire  in  battaglia  co  honore  piu  tofio  che  uenir  nel 
f arbitrio  tuo . Ala  cfaminando  io, tir  ripenfiando  che  In 
cont emione  mia  e fiata  con  cittadino  tir  collega  mio  tir 
per  la  patria , certameiy  e non  mi  par  cofia  di  uergogna , 
s'io  fin  caduto  dalla  mia  imprefa.Ne  uoglio  che  tu  cre- 
da ch'io  parli  in  quefio  modo , perche  io  uoglia  recufiar 
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ài  patire  quello  che  piace  a te , perche  non  farii  Minutò 
nelle  firf  ài  tanto  grande  efercito  fenica  alcuna  ficurtà 
come  ho  fitti  o ,ma  fon  uenuto  al  concetto  tuo  no  per  mia 
falute  Jaqualeunauoltaioho  pofioin  abandono  , ma 
per  impetrar  perdono  per  quelli  che  mi  fono  fiati  in  fimo 
re  i non  per  offender  te , ma  per  fiat  is fare  & compiace - 
re  a me,  e perche  hanno  creduto  effer  in  beneficio  della 
patria, accioche  tu  intenda  tutta  quefia  colpa  ejfer  mia, 
efr  tutta  la  punitione  conuenirfi  a me,&  la  tua  ira  do - 
uerfi  sfogare  contra  il  capo  mio . Non  uoglto  ancoraché 
tu  fimi  eh* io  riprenda  & accufi me  Beffo, < fiotto  jperdzjt 
di  addolcire  l'animo  tuo ,r»a  per  no  mi  partire  dalla  ue 
rità.Prefi  la  guerra  cotrate,no  con  animo  di  pigliare  il 
Principato  ^incendo  te  ,ma  per  rifirmare  a miglior 
flato  la  mia  Repub lic a , ffenta , & annullata  dalla 
potenza  de'T  riunuiri , il  che  fio  che  tu  ragioneuolmen - 
te  non  puoi  riprendere  , perche  quando  uoi  congiurarle 
infume  contra  la  nofira  libertà , e tanta  la  firga  del 
uerojhe  nonpotefle pire  che  non  confijfafle  apertamelo 
te  quello  uojhro  Imperio  effer  e iniquo , & degno  di  di  ri - 
prenfione,ma  effère  neceffario  per  uincere  la  conditmie 
del  tempo,& per  torui  dinanzi  'Bruto  et  Caffo, emuli  al 
la  potenza  et  tirannide  uofira  infoppòrtabile,con  li  qua 
li  mai  non  uolefie  cercar  di  riconcitiarui  t ceno  fendo 
che  mentre  fiffero  nini,  le  fir^euoftre  erano  per  man- 
care, effendo  effi  difinfòri  della  libertà . Afa  poi  che 
furono  morti , che  prono  If  enti  di  feguaci , la  Repub- 
blica nofira  fi*  al  tutto  meffa  a facco  * La  qual  cofa 
non  potendo  io  tollerare  ,ueduto  che  già  erano p affa- 
ti anm[ctnque  del  uqslro  Imperio  ,penfai  tentare  ogni 
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uiaper  ridurre  la  nofira  città  alle  /ite  antique  leggi  & 
a.  co/lumi  de'nofiri  padri . Aia  dapoi  che  la  fortuna  ha 
deliberato  » che  quello » che  e comune  di  tutto  il  popo- 
lo ,/iaparticolar  di  Ottauiano  , & mi  ha  condotto  in 
eque  ìli  t er  mini , fin  contento  inchinar  le  /palle  & dar 
luogo  allo  impeto  c/r  uiolcnzji  fia-T ale  adunque  à fiata 
la  cagione  della  miaimpreja  contradite  » la  qual  ho 
uoluto  narrarti  » rimettendomi  all'arbitrio  tuo , ac- 
Ctoche  tu  pojfa , com'ho  detto » deliberare  di  me  quello 
che  ti  piace . Solamente  ti  pnegochea  quelli  che  fi- 
no fiat t meco  in  compagnia , tu  non  uoglia  effer  duro  & 
implacabile  > anzi  nceuergli  a grafia  » perche  effi 
non  hanno  uolont ariamente  commejfo  contra  di  te  al- 
cuno errore  ,tfr  non  hanno  prefi  l'arme  iniquamente 
per  offendere  , ma  pe  r conFbmgerti  alla  pace  con  me . 
credendo  pr iterar  la  falutenon  fellamente  della  patria 
ma  ancora  la  tua.  Se  alcun  de  Ut  to  accufim  loro  » io  fin 
uer a z-r  fila  cagione , in  me  fatta  l ira  tua » in  me  con- 
nettili fèrro  ; (Ir  con  quefia  speranza  fin  uenuto  al  tuo 
colpetto . La  rijpofta  di  Ottauiano  fi  in  queflo  effètto . 
Subito , eh' iointefi  o Lucio  Antonio  la  uenuta  tua  » io 
ufct  de' propri)  alloggiamenti  » & ficimiti  incontra  con 
pochi»  accio  che  tu  poteffi parlar  meco  liberamente  quel 
lo  » che  ti  andaua  per  la  mente, Et  dapoi  ch'io  ueggo  che 
con  tdt a confidenza  & Itbèrahtà  ti fi* dato  alla podefià 
rmOjCvfèffà  do  il  tuo  errore  nel  modo  che  fanno  i delìquen 
tiytu  non  mi  hai  lafciato  alcun  luogo  da  poterti  ripren- 
dere,certamente  di  tutte  T ingiurie »le  quali  tu  mi  hai 
patto  tnfino  al  prefinte , niuna  reputo  effer  maggior 
di  quefia , perche  mi  hai  legate  le  mani  e tolto  ogmfir- 


j(a  & ut  a alla  vendetta , & non  come  uinto , ma  come 
vincitore  mi  ba.i  impoflo  neceffità  a ricever  da  te  la  ri- 
conciliazione,& pacificarmi  teco  non  come fe  io  hauefijl 
da  te  ricevuto  ingiuria , ma  beneficio , hauendo  fottomef 
fio  all'arbitrio  mio  &gli  amici, et  l'efercito  tuo , nel  qual 
modo  hai  fpenta  l'ira  in  me , tfr  toltomi  ogni  facoltà  di 
trattarui  come  nemici.  Farò  adunque  uerfiodi  te  quello 
che  e degno  d'Ottauiano,&  per g[ immortali  Dei, per 
la  confidenza  mia  non fiopporterò  che  tu  refii  igannato 
dalla  fperarv(a,  con  la  quale  io  fio  che  tu  fe' venuto  a me. 
Ft  cofiì detto  commendò  Lucio , come  cittadino  d'ani- 
mo generofio  & di  virtù  ammiranda,  hauendo  parlato 
con  tanto  ardire  et  non  come  timido  o uile  nelle  cofie  au- 
uerfie . Lucio  lodò  fingolarmente  la  modefiia  & magna 
rtimità  d' Ottavi  ano, et  la  brevità  delle  fue  parole.  Da- 
poi  mandò  alli  T ribuni  de' cavalieri fiecopdo  la  conuen 
none  fatta  prima  con  Ottaviano  che  uenijfero  con  l'efier 
cito  difarmatt\&  arrivati  al  co  (petto  d' Ottaviano  il fa 
lutarono  come  lor  Capitano  . Ottaviano fiacrificò  olii 
CDei  fecondo  il  ccfiume  Romano, in  coronato  di  lauro,  il 
che  è il fiegno  della  vittoria . Dapoi  poflo  a fieder  tin fui 
tribunale, comandò  a ctaficuno  che  diponcffc l'arme  .il 
che fili  fatto  difubito,&  in  un  momento  i fioldati  dell' una 
parte  $ dell'altra  fi  congiunfiro  infume  fi  aciando  et  ab 
bracci  andò  l'un  l'altro  con  tanta  lentia,  eh  e la  mag- 
gior parte  non  potè  contener  le  lagrime . e fendo  in  que- 
llo modo  .Lucio  limonio  con  li  fiuoi  ufeito  di  Perugia , 
Ottaviano  vi  la  few  la  guardia . I Perugini  li  mandarci 
.no  j4mbafciadqri  chiedendo  per  dono. Ottaviano  fu  con 
tenuto  che  ciafcuno fot  effe  liberamente  vficir  della  città 

& 


! v I N T O.  240 

& portarne  fico  quello  che  lipiace/fre,dd Senatori  in  fio 
ra,  i qualifico  frofiener  e , e non  molto  dapoi  tutti  jùrono 
morti,  eccetto  Lucio  Emilio . Eiauea  deliberato  Otta - 
ulano  dare  Perugia  a fracco  a froldati fruoi.  Ada  un  certo 
Cefitopiu  infoiente  che  gli  altri  mifre fuoco  nella  propria 
cafra , & fri  fi  grande  la fiamma,  che' L uento  il  quale  al - 
horafrojfiauagagliardamente  , incominciò  a ff  urgerla 
intorno  alle  cafe  uicine,in  modo,  che frenxjt  alcun  rime - 
(ho  il fuoco fi  dilatò  per tutto,  & arfre  in  breue  /patio  di 
tempo  tutta  P eruginaìSolamente  reflò  intero  UT  em- 
pio dt  Vulcano , T ale  fri  lo  e [ito  di  Perugia , e [fendo  cit- 
tà molto  nobile  &pcr  antiquità  & per  nome  & gloria 
delle  cofrep  affate.  La  quale  fu  anticamente  edificata  in 
Italia  da'  T irreni , è cormumerata  tra  le  dodici pri 

me  città  d It alia  : & doue prima  Giunone  era  auocata 
de  Perugini , quelli  che  refiaurarono  dapoi  la  città  elefr 
fer  0 Vulcano  per  loro  protettore  in  luogo  di  Giunone , 
Quefo  fu  tifine  dell'affedio  di  Perugia,  & in  quello  mo 
do  tr a Òttauiano  & Lucio  Antonio  fu  finita  la  guerra, 
la  qual  fi  temeua  che  in  Italia  non fiffre  piugrauc,et  piu 
lunga  di  tutte  le  altre.  Hercioche [àbito  Planco  & Ven- 
tidio, Graffò  dr  Ateio,&  tutti  gli  altri  capi  di  quella  fH$ 
tione  & fetta  con  efircito  non  mediocre , cioè  tredici  le- 
gionicon  mille  cinquecento  caualieri  eletti  compar  - 
fiero  alle  marine,  alcuni  a Tir  in  difi,  alcuni  a T aranto, 
Eurono  alcuni  altri,  i quali  andarono  a ritrouur  Aiur- 
co&  Domitio  Aenobarbo  altri  fi  trasferirono  a 
Marc'  A nt  onio freg  uitati  continuamente  da  g li  amici 
dì  Òttauiano,  i quali  prometteuano  loro  la  pace,  cr  A- 
grippalo dujfè  P lanco  a darli  due  leguiont,le  quali  era- 
no alla 


no  alla  guardia  di  Camerino , Fuluia  donna  di  Moiré 
Antonio  figgi  co  figliuoli  in  Dicearchia,  & da  detto 
luo^o fi  conduce  a 'Brindifi,  feguendota  tre  mila  ca.ua- 
ìieri3i  quali  da' Pretori  di  Antonio  gii  erano  fiati  man- 
dati, come  una  guida  & compagnia,  & da  qucfto  luo- 
go accompagnata  da  cinque  naui  lunghe  uenute  di  Aia 
cedonia  con  altre  cinque,  le  quali  erano  a Brindifi , pre 
fi  il  camino  infierite  con  P lanco , ab dindonando  per  te- 
ntenna il  refio  del  fino  efercito,  il  quale  elefieper  Capita- 
no Ventidio.  A finio, & Aenobarbo  deliberarono  con- 
trare amicitia  con  Marc'  Antonio , confin  tandolo  al 
uenire  in  Italia  con  ogni  profezia , & promettendogli 
puffo  & uett Quaglia.  In  quefto  tempo  Oìtauianoperfiut 
dendofi  che  Antonio  già  li fiffe  diueniato  auuerfano  (fr 
nemico , tentano.  tirare  dal  canto  Juo  Fufio  C aleno , il 
quale  conducea  fico  una  buona  parte  dell  cfercito  d Art 
tonio,p enfiando  quando  Antonio  per fiuer affé  fico  in  a-  ; 
micitia,  confiruarli  loeficrcito,&  quando  pure  fijfe  ne- 
mico ,fitre  quefto  accrefiimento  allefirTgfiue  & dimi- 
nuire quelle  di  Antonio . Ma  battendo  già  conchiufi 
mori  Calerlo . Pertiche  Ottauiano  non  uolendo perde- 
re qucfiaoccafione andò perfonalmetè a trouar  fefird 
to  di  C aleno, & in  modo  confinò  i primi  condottieri, che 
facilmente  fi  congtun fero  con  lui , non  facendo  alcuna 
fiima  di  Antonio . Dopo  quefie  cofe  s'tnfignorì  delie  prò 
uincic  di  Celti , & della  Spagna,  te  quali  prima  obcdi- 
ttano  ad  Antonio . Cofi  Ottauiano  con  una  fola  opera 
acqufiò  filiciffimamente  & finza  alcuna  difficoltà  di 
dici  legioni  & due  potenti  ctrgran  Prouincie,&*  mutati 
l:  Pretori & fiabilue  le  cofe  da  quella  banda , prefi  la 
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uohadi'T^pma . Marc*  Antonio  f haucndo già  qual- 
che notitia  di  quefie  cofi , benché  non  interamente,  par 
it  d'AleJfandrta  & andò  a T irò , cfrdaT irò  a Cipri , 
ffr  da  Ctpri  a Rodi , & ultimamente  nauigò  in  Afta  ; 
doue  intefe  il  fucceffo  di  Perugia.  Di  che  attribuì  làcol - 
pa  a Fuluia\&  a Lucio fuo  fratello . T rotto  che  Fuluia 
era firma  in  Atene , & che  Giulia Jua  madre  era  ri - 
figgi t a a Pompeo . Lucio  Libone  fitocero  di  Pompeo , & 
Saturnino  confirtauano  Antonio  che  uoleffe  far  léga , 
& amichi  a con  Pompeo  uoltar  le  forge  contra  Ot - 

latitano,  dimofirandogli  con  molte  ragioni  quanto  egli 
douea  temer  per  la  potenza  fua,e  quanto  era  grande  il 
pericolo*  che  li fòpraflauafi  Ottauiano  non  fife  in  qual 
'che  parte  abb  affato.  Antonio  rifpofè  r ingranar  fomma 
mente  Pompeo  c'hauejfe  riceuuta  la  madre  con  tanta 
humanità  & amoretto  legza,  e che  a tempo  lo.  rifare* 
r ebbe. Che  haucndo  a pigliar  la  guerra  contra  Ottani  a 
no  ufirebbe'Pompco  per  compagno  & confederato.  Ma 
che  fe  Ottauiano  fiaua  nell'offeruanga  & fède  delle  cofei 
promeffe  in  moda  che  reftaffero  amici, farebbe  ogni  co  fa 
et  darebbe  opera  per  riconciliarlo  con  Pompeo  . Poi  che 
Ottauiano  fi  arriuato  a Roma,hebbe  da  chi  ueniua  d* 
Atene  auifò  della  fopr adetta  rifpofia  di  AL.  Antonio.  La 
onde  incominciò  a prouocare  et  incitare  gli  animi  de' cit 
tadtni  cotra  Antonio  apponendogli  tra  le  altre  cofe , co- 
me egli  t et  atta  rimetter  nella  città  tutti  quelli, che  erano 
fiati  foglia  ti  delle  poffeffionr.de  quali  era  una  quafi  infi  - 
nita  moltitudine  con  Seflo  PÒpeo.e  benché  tale  caluma 
facilmente  entraffe  nella  opinione  di  ci afcun\no dimeno 
no  fi  troreaua  chi  Holeffipalrfti?*ntc  pigliar  Partite  co.i 
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fra  Antonio, tanta  qloria&  riputatane  gli  h aneti  a da 
ta  la  uittoria  acquiftata  ne' Filippi»  Ma  Ott  amano  bc 
che ficonofcejfi  molto fuperiore  di  forze  a Mare* Anto- 
tuo, a Pompeo ,a  Aenobarbo.percioche  banca  in  quel  té 
po  oltre  a quaranta  legioni, nondimeno  non  hauend»  al 
c una  armata ,& mancandoli  il  tempo  a poterla  ordina 
re,&  gliauuerfari  battendo  un  armata  di  piu  che  citi 
quecento  nani,  temeua  no  finza  ragione , che  J "correndo 
una  tale  armata  per  li  mari  dì  Italia, non  fife  caufa  di 
ajfediarla  di  fame  hauedo  confideratione  a quelle  diffi 
cultà , & ejfendogli  offerte  in  matrimonio  molte  nobili 
uerginiyConrmetfe  aMecenate  che  conchiudeffi  il  parete 
tado  con  Scribonia  forella  di  Lucio  Libone  ,/ùccero  di 
Sejlo  Pompeo,accioche  bifognandoli  riconciliatione  con 
[un  & con  ì altro, hauefieì  occafiont  piu  pronta  & pa- 
ratala qual  cofa  intendendo  Libone  fcrijfi  d parenti 
che  ad  ogni  modofirmajfero  il  par  et  ado.  O ttauiano  pre 
fa  honoreuole  occafìone  prouide  mudare  Tdiuerfi  luoghi 
fitto  (peci  e di  beneficio  et  d'utilità  .molti  degli  amici fa- 
migliar i et  fildati  di  M.  Antonio, de*  quali  hauea  qual 
che fojpitione.et  principalméte  màdòM.  Lepido  iriBar 
beria  datali  per  docreto.il  quale  hauea fico [ci  legioni  di 
Marc' Antonio  delle  piu  fi Jp  et  te. Chiama  do  dapoi  afe 
Lucio  Antonio, il  cofirtò  che  douejfe  mantener  fi  in  cari 
tà  e beniuolenza  colfiatellofilamente  per  tentar  t ani- 
mo fuo,(fi  per  ritrarre  da  lui  fi  hauea  alcuna  certézza 
quale  fijfi  la  dijpofitione  (fi  uolontà  dì  Antonio  uerfodi 
fi.  rifondendo  Lucio  non  ne  hauere  alcuna  notitia.Ot 
tauiano  lo  chiamò  ing  rato,  dicendo  che  non  ofiante  che 
fijfi  da  lui  hauuto  in  fimmo,  h onere,  (fi  riceuuto  tanto 
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lìberamente  a gratta,  non  gli  hauea  notato  fiere  pale  fi 
raccordo figuito  intra' l fi  at  elio ,Marc Antonio ,& Se- 
fio c. Vompeo , & finalmente  dijfc , io  ho  manifift amento 
compre  fi  lo  inganno  di  tuo  fiatello:(fi  però  ho  deliberato 
vendicarmi  di  lui  fi  tu  uuoi  andare  a ritrouarlo,da 

hora  ti  co  ce  do  pienijfima  licenzjt.  Lucio  con  la  fita  con  . 
Jitet  a generofità  d’animo  rifpofi  nella  fentenxji  che  gli 
hauea  parlato  prima  a Perugia. Io  hauendo  in  odio  (fi 
ih  horror  e la  tuaAdotiarchia^ufiai  Fuluia  donna  di  mio 
fratello  accompagnato  da  gli  efer citi  fuoi  alla  tua  roui- 
na.Onde fi  miofiatello  e parechiato  (fi  dijpofio  uenir 
alla  tua  rovina  per  efiinguer  la  tua  potenza  et  tirania • 
fino  dijpofio  andare  a lui  (fi  palefemente  (fi  di  nafcofi, 
con  animo  di  farti  di  nuovo  guerra perfialuar  la  libertà , 
della  patria  Jbenche  io  ti  habbia  prouato  benefattore 
uerfi  di  me.  Ada  fi  tu  fei  in  propofito  di  vivere  privata , 
mente  (fi  come  fi  conuiene  alla  uera  ciuilità,  et  Antonio 
mio  ha  in  animo  tenere  vita  (fi  modo  di  tiranno , teco  in 
fteme  voglio  pigliar  l'arme  contra  di  lui  : perche  fimpre 
pojporrò  al  beneficio  (fi  utile  della  patria  qualunque  ri- 
fletto (fi  conftderatione  di  parentado  (fi  d’ amicitiafna 
temendo  alcun  pericolo  benché  grauiffimo.Ottauiano  in 
tefi  di  nuovo  ! animo  fi  parlar  di  Lucio  fie  ne  maravigliò 
molto  maggiormente  che prima3dicendo  che  non  uolea 
in  alcun  modo  sfirzarlo,ma  che  era  diflofio  rimettere 
alla  fide  di  tato  huomo  tutta  la  cura  et  amminiftrat  io- 
ne dellaSpagna,et  dell*  efer  cito  che  ui  era  alle  ftanfej’é 
che  uifijfero  Pretori  P educeo  (fi  Lucio . Cofi Ottavia- 
no pan)  da  fi  Lucio  Antonio  con  honore  t fi  di  gnità  .> 
Adan'zAaronio  in  qurflo  tempo  Inficio  Fuluia  ama- 
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lata  in  Sióione  , dr  egli  di  Corfù p afiso  in  Ionio  con  i ar- 
mata & non  con  molto  grande  e f eretto,  navigando  fio-i 
largente  con  dugento  nani , le  quali  hauea  fabricate  in 
Afta . Sentendo  dapoi  come  Aenobarbo  con  grande e~ 
fercitp  & non  con  minore  armata  ueniuaper  trouarhi 
continuo  nondimeno  il  fivo  viaggio , benché  alcuni  fiffe-. 
ro  di  parere  che  non  fijfie  molto  da  fidar  fi  di  lui , perche 
era  flato  Aenobarbo  di  quelli  che  nella  caufa , la  qual 
fù  agitata  per  la  morte  diCefiare ,fii  meffo  nel  numero, 
de' condannati  , &. ne' Filippi  hauea  prefio  le  arme  con* 
tra  Ottauiano,&  Marc' Antonio  ,il  qual  per  dimo- 
girar  hauer  fide  in  lui , fie  gli  fice  aitanti  con  cinque  del. 
le  piu  egregie  naui , dr  comando  che' L refio  dell  armata 
gli  uenijfe  dietro  con  alquanto  intervallo,  & affrettane 
dofi  Aenobarbo  venirgli  incontro, P lanco  uedendofi prò 
pmquo  Aenobarbo , fù  ripieno  di  timore  : & confortò 
Antonio  che  non  uoleffe  procedere  piu  auanti,  fie  prima 
non  mandava  qualch'uno per  certificarfi  qualfvffe  1 a- 
nimo  di  Aenobarbo.  'Ter  il  che  Antonio  fi  governo  fe- 
condo il  con  figlio  di  T lanco  e mandato  ad  Aenobarbo , 
et  ricevuto  da  luì  la  fède,uolendofi  auicinar  di  nuovo  gli 
fu  mefio  fioretto.  Ada  effio  rifpofie  voler  piu  tofio  morire  , 
che  ttrandofì  adietro  per  paura  Jaluarfi . & già  era  ni 
cìno  ad  Aenobarbo , quando  le  naui , in  fiu  le  quali  eran 
no  Pun  dr  l'altro  ; fi  congiunsero  infieme , & alhor a A- 
tomo  dr  Aenobarbo  fi  porfireo  la  delira  mano , & s' ab  - 
bracciaron  lietamente  infieme.  Uefiercito  di  Aenobar- 
bo chiamò  Antonio  Iwperadore,et  alhìra  ancora  Pl-att 

co  fùficuro.  Antonio  riceuuto  Aenobarbo  nella  pro- 
pria natte  navigò  m Paloenta  donerà  la  fanteria  fina , 
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drdà  quello  luogo  fi  trai  ferirono  a 'Brindifija  qual  cit 
t'à  era  guardata  da  foldati  d Ott amano  . Li  Brtn  difi- 
lli chiufero  le  porte  ad  slembar bo  come  a uecchio  nemi 
Co  dr  a Ad  are  ^Antonio , pèrche  menaua  fòco  il  nemi- 
co. Antonio  turbato  nettammo  Stimando  che  tal  ingiù 
ria  li  fife  fatta  per  comandamento  d'Ottauiano  circon 
dò  IFtmo  con  muro  & co  fiJfo.E ' quefta  città  a fimilitu - 
dine  et  Ifiola  aggiunta  alla  terra  circondata  da  uno  (la 
gno  infirma  di  Lunata  modo  che  tagliato  il  colle  et fir . 
tificato  il  muro , non  ut fi  può  andar  per  la  uia  di  terra . 
sintomo  adunque  attorniò , il  porto  di  Brindifi,  & ti- 
file che  ui fon  dentro  cC  ogni  parte  con  JpeJfe  guardie  di 
faldati  \d)’ mandando  a tutti  i luoghi  maritimi  dì Ita- 
lia , incitaua  tutti  i popoli  contra  Ott  amano.  Conforta - 
Ua  oltra  ciò  "Tompeo  che  ueniffe  con  l'armata  in  Italut 
dr  moueffe  la  guerra  in  tutti  i luoghi  che  potejfe . Perii* 
che  Pompeo prejlando fide  a* confòrti  di  Antonio, man* 
dò  iti  Italia  Meno  doro  con  una  potente  armata  in  coni 
pagnia  di  quattro  legioni , dr  nel  camino  occupò  tifila 
di  Sardigna , la  qual  obediua  ad  Ottauiano,  & profi  il 
gouerno  di  due  legioni  eh' erano  in  detto  luogo , le  quali 
dubitando  che  Antonio  non  hauejfe  fatto  lega  con  Pom- 
peo , non  fecero  alcuna  refifienz.a , & gli  aAntoniani 
eh' erano  in  quella  parte  d'Italia  che  fi  chiama  tAu fo- 
nia , prefiero  una  città  chiamata  S agiunta , e Pompeo 
affinità  T urina  dr  Co  finta.  Ottauiano  intendendoli  co 
fi  repentino  affialto  in  tanti  luoghi,  mandò  M.  Agrip- 
pa  al  foccorfo  degli  A tifoni] . A grippa  mentre  era 
, pel  camino  fi facea  uenir  dietro  molti fioldati  a pie  & a 
cali  allo  comandati  di  diuerfi  luoghi  •.  Ma  e fendo  poi 
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foro  intendere  che  quella  guerra  era  ntoffaper  or- 
dine  di  M.  Antonio , tutti  nafcofamente  & alla  sfilata 
ritornavano  in  dietro  alle  proprie  habitationi  : la  qual 
coja  recò  adO  ttauiano  non  picciolo  timore . Ver  il  che 
con  grandiffima  prefle'^zjt  caualco  a Brindiji  , & per 
■ fa  nfa  trovando  molti  dc'fildati  comandati  che  torna - 
uano  a cafa , tutti  lifice  ritornare  in  diuro , con  molte 
promeffe  & conforti . i quali propofero  difitre  ogni  oper a 
pojfibileper  riconciliare  Antonio  con  0 ttauiano  y con 
animo  che  refìando  l’accordo  per  colpa  d?  Antonio  ,fa- 
rebbono  in  favore  di  O ttauiano  Jl  quale  ejfendo flato  al- 
cuni giorni  ammalato  nella  città  di  Cariofa , & rare- 
fa la  prima  fanità,parendoglì  cffer  ad  ogni  modo  fuperi 
re  a gli  auuerfarifi  accofiò  a Brindifi,  & ritrovandolo 
circondato  nella  firma  c*  h abbiamo  duto  difepra3prefi 
gli  alloggiamenti  al  dir  impetto  Remandogli  andarne 
ti  de  nemici,  Antonio  parendogli  hauer  prefo  tutti  i lue 
ghipiufirti.u  hauendo  fperari^a  potere  ejpugnar  la  cit 
tarmando  con  fimma  velocità  per  lo  efercito  c'hauea  in 
Macedonia . In  quel  mez.o  una  fera  delibero  empiere 
di  molta  ciurma  nafcofamente  luna  paete  delle  fue  na- 
vi & lunghe  & ritonde  3 per  furie  far  uela  il  d't  feguen - 
te  Vana  dopo  t altra  come  fe  fijfero  bene  armate , & co - 
me fe  allora  et  in  quel  punto  uenijfero  di  Macedonia fer 
dar  pavento  & mettere  paura  ad  Ottaviano  in  modo 
eh * egli fijfe  sformato  tirar  fi  in\dietro  & lafciare  in  aban 
dono  le  machine  & artiglierie,  c'hauea  recate  in  cam- 
po ,jperando  infignorirfene  & con  effe  ejpugnar  li  Tiriti 
difini,  & conflr  ingerii  a douerfi  arrendere , uedendofì 
ab  an  donati  dal  prefidió  di  Ottauiano.Ma  quella  me- 
de finta 
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defìtta  fera  uenne  la  nouella  neltuno  campo '&  nell* al- 
tro che  Agrippa  hauea  riprefio  Sagiunta,&  che  gliPom 
peiani  erano  flati  ributtati  da’  T urini, e che  oAgrippa 
hauea  pojlo  il  campo  a Co  fetida,  pel  qual  auifo  Antonia 
fu grandemente  turbato.  Intendendoli  dopo  quefio,co - 
The  Seruilio  era  p affato  dal  canto  di  Ottauiano  con  mil 
t dugento  caualieri,A  ntonio  e (fendo  a cena , ferina  al- 
cun tndugic fi  leuò.cr  con  gli  amici  piu  pronti  & piu fi- 
deli in  compagnia  filamento  di  circa  quattrocento  ca- 
ttali i,ajfaltò  con grandijfimo  ardire  circa  mille  cinque 
cento  caualieri , che  erano  a dormir  fiori  della  città  <£ 
Iria,et finta  colpo  di  Jpada  fi  gli  fece  arrendere , e ben 
contenti  e uolentierifidierono  alla  fede  tfrgouerno  fuo , 
co  i quali  il  di  medefimo  ritornò  all’ affé  dio  dtBrindifi.ee 
in  que fio  modo  ere  ficea  ogni  di  piu  la  fama  diMarc'An 
tomo, come  di  Capitano  muitto  & tremendo,  & era  l'o- 
pinione & riputatane  fiua  tanto  grande,  ch’era  temute 
da  ciaficuno.Per  la  qual  fuaglorta fiomma  & fingolare 
le  [quadre  Pretorie,  le  quali  militauano  con  lui,hebber§ 
ardire  andar  infino  nel  campo  di  Ottauiano,  & ripren 
der  ingiuriofiamente  li fildati fiuoi  che fiojfiero  tato  ingra 
ti  che  bafi affé  loro  la  ufi  a pigliar  t arme  per  offender 
Antonio,  il  qual  gli  hauea  fialuati  nella  guerra  de'Filip 
pi.  Da  quefto  nacquero  molte  querele  de  'faldati  et  ogni 
lato  : gli  Antoniani  commemorauano  1*  eficlufione  di 
fBrindifi  fitta  a Marc’  Antonio  & t efiercito  di  Co- 
lono toltogli  da  Ottauiano . 1 faldati  di  Ottauiano  rim- 
prouerauano  l'ajfedio  di  Brindi  fi , & la  caualcatafnt- 
ta  nella  parte  di  eAufonia,  & la  lega  & amicitia  con- 
traria di  Marcantonio  con  oAcnobarbo  un  de  per- 
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cufori  diCefare , & con  Setto  Tompeo . nemico  loro  co- 
mune . Ffiufandofi finalmente  che  feguitauano  Otto- 
mano per  benmolenz.tt . ma  che  non  baueano  dimenti- 
catole ttinìi  d'Antonio . òr  eh' erano  depderofi  della  ri 
conciliamone  di  amendue  . In  quefìo  tempo  fopr auenni 
la  nuoti  a della  morte  di  Fuluia.la  qualper  difdegno  òr 
dolore  c' batte  a fentito  delle  riprensioni . òr  quere  le  che 
Antonio  l'hauea  fatte  capò  amalata  . nondimeno  Att 
tonto  partendo  fi  da  lei.  non  p curò  pur  di  farle  motto* 
o uiptarla , onde  Fuluia  ne  prefe  tanta  ira  òr  conpipo  - 
ne  di  mente  .cheti  mal  prefe  grandijpmo  augumento > 
Òr  mori  come  difperata . Fu  giudicato  da  ciafcun  cht 
la  morte  fu  a fijfe  molto  utile  alle  cofe  occorrenti  in  que' 
tempi , perche  era  donna  ambitiopjfima  òr  piena  di  fe- 
di: urne. & la  qual  per  gelo fia  di  Cleopatra  fufeitò  in  Ita 
lia  una  guerra  tanto  grande  & periglio  fai,  Dim.oftrò 
Antonio  fopportar  la  morte  fua  molto  leggiermente.  & 
far  ne  poca  ttima . come  quello  che  fapea  hauer  dato  ca- 
gione alla  morte  fua . Era  Lucio  Cocceio  parimente  a - 
mico  ad  Ottauìano  òr  a Marc'  Antonio . il  qual  nella 
fiate  p affata  era  fiato  mandato  da  Ottauìano  Amba - 
feiadore  in  Fenicia  tnfìeme  con  Cecina  a Marc' Anto- 
nio.pfiui  effondo  ritornato  ad  Antonio. òr  Cecina  ritor 
nato  ad.  Ottauìano. ueduta  lagraue  dfeordia  nata  tra 
due-tali  huominiòr  Capitani. fimulò  uoler  andar  auifi 
tare  Ottauìano  per  uederlo. con  animo  diritornare.Co 
fentendolo  Antonio,  Còcceio  il  dimandò,  fe  uolea  che  per 
parte  fua  nfèrijfe  ad  Ottauìano  piu  una  cofa  eh' un  al- 
tra,& dargli  alcune  lettere.  Antonio  rijpofe.òr  che  pof 
fi  amo  noi  fcriuer  l'uno  a l'altro  .ejfendo  fatti  nemici 
..  v ..  * finon 
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firnn  mordere , minàciare,  &'dolerci  Pun.'delt  altro  ? 
Sorridendo  mt/  frè  parlai.  Io  non  conferirò  mai , difi 
fi  Coex  ciò  che  tu  chiami  Ottani  ano  nemico  tuo , il  qual 
fi  e dtmoftro  tanto  betduolo  & affett  ionato  uerfo  Lu~ 
ciò  tuo  fratello , & uerfi  tut  tigli  altri  amici  tuoi . <*Al~ 
hora  Antonio  riffofe  > chiami  tu  mio  amico  quello , che 
mi  ha  fitto  ferrar  le  porle  a 'Brindifi ì & c'ha  tolto  dal 
lobedien{a  e diuotiorie  mia  tanti  popoli  & nationi , & 
un  e fercito  cofi grande  ch'era  algouerno  di  CalenofGiu . 
dichi  tu  che  coftui  fia  beniuolo  agli  amici  miei ? Non  ut 
di  tu  che  non  felatnente  effe  cerca  di  formigli  amici, ma 
in  luogo  di  molti  & fingolari  benefici,  i quali  ha  riceute 
ti  dame , fi  sfif^a  ffegner  agui  mia  glori  ai  Cocceio 
intendendo  i particolari , di  che  Antonio  fi  dolea , non 
li  parue  tempo  da prouocar  la  fua  acerbità  con  feufar 
Ottauiano,  ma prefe  hcentia  da  lui,&  andò  ad  Otta - 
ulano, il  qual /àbito  che  lo  uide , mostro  marauigliarfi 
c'haucffe  differito  tanto  a ritronar  a lui,dicendo , io  non 
ho  conferuato  il  tuo  /rateilo ,ne  perdonato  ! ingiuria, per 
che  tu  mi  diuentaffi  nemico.  Alhor a Cocceio  rt [pò fi, che 
uuol  dir  qucfiotCbiami  tu  gli  amici  nemici?  Spogli  tu  gli 
amici  degli  eferciti  <3r  delle prouincie? Ottauiano  a qvc 
Jle  parole  fi  riuolto  a Cocceio , dicendo.  Egli  non  fu  nc- 
ceffario  dopo  la  morte  di  Caleno,effcndo  affente  Antonia 
confiegn  are  al  figliuolo  tanto  grande  efercito,accioche  ut 
vendo  in  poter  di  Lucio  fuo  fratello  & et  zAfinio  (fr  et 
tAenobarbo  lo  poi  e fiero  ufare  in  noflra  ruina  : & per 
tale agione  c on  femma prefi e^z.*  tolfi a Placo  una  legio 
ne, per  che  no  fiuniffe  cenScflo  Popeo.  Coccio  riJpofe,da( 
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tne  prudente ,offerua  lì  modi  tuoi  & non  le  parole , pe?+  % 
che  fa  alme  te  ha  potuto  far  gindicio  del?  animo  tuo  uer 
fo  di  lui,effendo  slato  efclufa  da  Brindi/i ,come  nemicò*  * 
Ott amano  alhora  affermò  non  hauer  dato  mai  tal  co - 
miffwie.prou  andolo  con  quefao  argumento , perche  non 
hauea  alcuna  notitia  della  uenuta  d'Antonio  a ‘ Brindi 
fi,  ma  c hauea  lanciato  alla  guardia  di  Brindiji  alcuni 
de'fuoì  faldati  per  contener  Aenobarbo  dalle /correrie, 
(frche  fé  haueano  prohibito  la  entrata  nella  citta  a 
Mare?  Antonio,?  haueano  fatto  per  loro  mede/imi , & 
non  per  fato  comandamento  far  fa  perche  haueano  intefa 
Che  Antonio  era  in  compagnia  e?  Aenobarbo  percujfa- 
re  del  padre  mio, e c hauea  fatto  intelligenza  con  Pom- 
peo comune  nemico. Cocceio  alhora  /bufando  Antonio  di 
cea  ch'effo  non  hauea  fatto  alcuna  compagnia  con  Pom 
peo,ma /blamente  promeffo  che  quando  fi  uedeffe  offen- 
der da  Ottauiano  piglierebbe  la  di/è/a  centra  di  lui  in - 
/teme  conPompeo, affermando, ch'ogni  uoltache  Otta- 
iti  ano  uoleffe  andar  con  Antonio  a buon  camino, ^An 
toniofarebbe\il  fìmile  uerfadi  lui , e dì  un  ragionamene 
in  un'altro  acutamente gli  diede  notitia  della  morte  di 
Fuluia,e  della  cagione  della  morte  fu  a ,e  come  Anto- 
niofa  nera  dimo/lro  contento  ,ne  mai  refi  oche  placo  ? 
animo  dì  Ottauiano  confortandolo  che  come  piugioua- 
rte  uoleffe  o mandar  e, o fcriuere  a Mi,  Antonio , e fargli 
intendere  la fata  buona  di/pofationé  uerfa  di  lui, Ma  non 
parue  ad  Ottauiano  honorcuole,  m affi  ma  mente  non  ha 
Stendo  Antonio  faritto  a lui.  Dolendofa  apertamente  del 
la  madre,ch'effendoli  congiunta  per  parentado,  e nata 
del  medefamo  /angue  & h onorai  a & amata  da  lui  piu 
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che  da  muti' altro  fojfe  fuggita  et  Italia , efr  ita  a trouar 
Pompeo , non  hauendo  alcun  altro  a chi  douejfe  ricorre - 
refenon  a fe, dal  figliuolo  infuori . La  qual  cofia  Ottani a 
no  raccontò  fludiofamente,  accioche  tal  querela  fojfe  da 
Cocceio  rapportata  a Marc  Antonio, Cocceio  parendo 
gli  già  hauer  mitigato  Ottaui ano, ritornò  aMarc  Art 
tonio , efr  poi  che  con  molte  parole  & pcrfuafionihebbe 
fatto  una  larga  & piena  fede  della  buona  int  enfio  ne  & 
cofiante  beniuolenna  di  Ottani  ano  uerfio  di  lui , per  cova 
mone  rio  maggiormente  gli  dijfe , che  quando  pur  uoleffe 
ftar  duro  od  opinato, glifacea  fiaper  che  la  maggior  par 
te  de'foldati fuoigli  farebbe  contro ,& infauor  di  Otta - 
uiano  3 & finalmente  lo  confortò  che  faceff  ? ogni  opera 
per  rimouer  Pompeo  dell'animo  delle  cofe  d'Italia,et  per 
fuadergli  che  ritornale  in  Sicilia , er  per  leuarfi  d' ad- 
dojfo  Aenobarboje  mandaffe  Amba  filatore  in  qual- 
che  luogo, od  a qualche  imprefa.A  quefli  conforti  di  Coc 
ceio  fi  aggiunfero  1 preghi  di  Cjiulia  fua  madre, nata  del 
la  Hirppe  de'Giulij , in  modo  che  Antonio finalmente  fi 
lafciò  con  figliar  e, & principalmente  fece  ritornar  Pont 
peo  in  Sicilia  promettendogli  d?  offeruar gli  quanto  gli 
hauea  promeffo . Et  asìenobarbo  mandò  Prefetto  dell* 
Jfola  di  Bitinia.Penendo  quefle  cofe  a notitia  degli  ejer- 
citi  di  Ottauiano deliberarono  mandare  Ambafciado 
ri  all'uno  & alt  altro , i quali  togliefftro  uia  tutte  le  ca- 
lunnie & querele,  & rikuceffero  tra  loro  buona  unione 
C r concordia  : & quefla  cura  diedero  a Cocceio, come  a 
comune  amico  di  amendue,&per  la  parte  d' Ottani a- 
no  clejfero  Afinio  Politone,  per  la  parte  di  « Antonio  fi» 
deputato  Mecena te . Quefli  tre  cittadini  adoperare- 
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fio  tanto , c/tf  /scero  la  pace  tra  C uno  & T alerò  Èt>  éfi* 
fèndo  di  pochi  giorni  inani  morto  Marcello  ( ìt  qual  hk 
uea per  donna\Ottauia [or ella  di  Ott amano)  congiuri  - • 
fero  per  matrimonio  ejja  Ottauia  a Marc  Antonio ,et' 
fatta  la  pace}&  contratto  parentado  fi  accontarono  in- 
fieme  & abbracciaronfi  & (aiutar onfì  con  grandiffi - 
fna  dimoftratione  di  bcniuolenna  & di  letitia,& /àbito 
dall ' uno  efe  retto  & dall'altro  fi  leuarono  lietìfiìme  uc- 
ci.& tutto  il  giorno  & quella  notte  i fidati  non  attefi ^ '■ 
ro  ad  altro yche  a lodare  <&  commendar  l'uno  Imperata 
re  & l'altro - 1 quali  dopo  queflo  ultimo  accordo  di  nuo  • 
no  partirono  infume  il  principato  de'Tfomani.  Li  ter- 
mini dell'Imperio ftatuirono 3 chefòfie  Codropoli  dell' Jl- 
lirij,  la  qual  città  èpoflanel  mc7gJ>  de' confini  di  Ionio*, 
& che  i popoli  d'Oriente  infno  al fiume  Eufiate3e  tutte 
l' Jfole  di (opra  obedijfero  a Marc'  ^Antonio:  (jradOt 
t auio  tutti  lì  pae fidi  Ponente  infno  al  mare  Oceano  : 
& a M.  Lepido  conce  [fero,  c'hauejfe  lafgnorìa  di^tut^ 
la  la  Barberia,e  che  O tt amano  pigliafiè  l'tmprefa  del- 
la guerra  contras efio  Pompeo3&  Antonio  andaffecon 
tra  la  natione  de'rParti}  per  uendicar  l ' ingiuria  della 
morte  e ruina  di  M.  Crajfo  qt  che  adAenobariro (fiè- 
ro oficruate  le  medcfme  condittoni,  & compoftioni  che 
Antonio  hauea prima  flatuite  con  effo . Quefie  furo >• 
no  le  conditioni  della  pace  tra  Ottauiano  ^ Antonio . e 
fenzji  alcun  indugio  l'uno  e l altro fi  preparò  all’impre*- 
fa  ordinata . Antonio  mandò  innanzi  Ventidio  alla  ud 
ta  di  Afta,  acciocheraffrenafiègli  Parthi  & Labieno 
loro  Capit ano , i quali  molettauano  in  quel  tempo  la  So - 
ria.Ma  quefie  cofe  habbiamo  trattate  in  quel  libro  fio- 
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ut  fi  contengo  no  le  guèrre  de*  ‘R^.omani  co  V arti, In  qùe 
/lo  tempo  Aienodoro  P retore  di  Pompeo  lena  dall ’ impre 
fa  di  Sardigna-  Eleno  Pretore  cCOttauiano,che  la  dart 
'fiegtaua  con  gran  firz.a  & impeto.  Della  qual  coft 
•Ott  amano  prefe  tanta  alteratone,  eh* e/feudo  già  inchi 
nato  per  li  confini  d^Antonio  a far  pace  e riconciliai 
.fi  con  P ompeo , al  tutto  ne  rimojfe  l'animo  el penfiero  .*• 
■E (feudo  finalmente  amen  due  ritornati  a %j>ma,  cele - 
Ararono folennement  e le  noz.'fe  cCOttauia  fpofiita  a A4. 
&A atonia.  Dopo  le  nozz.e  «, Antonio  fi  ce  morir  Afaniò, 
perche  hauea  concitato  Fuluia  alla  guerra  per  dare  ca 
fannia  a Cleopatra.  Accusò  altra  ciò  di  perfidia  Salui - 
•deno  appreffo  ad  Ott  amano, opponendogli  c hauea  tert~ 
-tato  ribellarfi  da  lui, quando  hauea  una  parte  dell'  efir 
cito  d Ott auiano  in  fui fiume  del  Rodano . Quejfe  cofi 
diedero  carico  a Ad.  Antonio  c%  haue/fe per priuata  ne- 
Jpicitja  cerco  la  ruma  di  due  cofi  nobili  cittadini . Ada 
non  <?  mar auigha.perche  era  Antonio  per  natura  /ubi- 
to  all  ir  a, e molto  piu  inchinato  allodio, che  alla  benino - 
len(a.Ott auiano  adunque  per  fatisjhr  ad  Antonio , e 
per  mojlr ar  chepreflaua fide  alle  fuc parole,  fice  uenire 
afe  con  fomma  prefe fz.a  Saluideno , mofirando  hauer 
infogno  della  prefirifdj ita . Et  hauendogli  dette  alcune 
cefi, lo  rimando  fubuo  in  dietro  alla  cura  dell'efircito,  e 
fattolo  poi  di  nuouo  ritornare  afe,  e dettoli  parole  molto 
ingiurtofe,lofice  t agitare  a pefff.e  Pefercito  ch'era  fòt - 
•40  Saluideno , coccjfe  a A4 . Antonio.  In  queflo  tempo  Ro 
a»a  fu  oppreffa  dagrddijfma  fame,  nò  pot  e do  uenire  al 
cttn  mercatante  dalleparti  Orientalipcr  filetto  di  PÒ 
p(o,ilqnal  hauea  laStcìlia  in  fio  potere,  tic  ancora  di - 
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tterfo  Ponente  per  rifletto  dell*  Sardign*  & della  Cor 
fica,  le  quali  Jfole  obediuano  a cPompeo,ne  dalla  parte 
della  Barberia  fuperiore, perche  l*  armata fua  molefla - 
uà  il  mare  et ogmbanda.Per  la  qual cofa  la  città  diRo 
ma  era  piena  di  uarie  et  gratti  querele  >e  la  ragione  era 
recata  a lui  delle  dtfcordte  e coment  ioni  ciudi , le  quali 
i) popolo  riprende a acerbamente,eper  quefio  mole  fiat** 
no  Cr  incitaua.no  Ottauiano  & Antonio  alla  pacete  ri 
conciltatione  con  Pompeo.  Ma  Antonio  uedendo  t ani - 
mo  d‘ Ottauiano  alieno  dalla  concordia , il confirtaua 
che  affrettale  la  imprefa  della  guerra  contra  Pompeo  t 
accioche fuperato Pompeo/Roma  e tutta  Italia fific  li - f 
ber  a dalla  fumé.  Nondimeno  non  hauendo  tanti, quan- 
ti erano  neceffarij  a tale  imprefa, fecero  una  impofitio- 
?ie  a’ privati  di  quefla fior  te, cioè, che  ciafcun  cittadino  c* 
haueffe  tanti  ferui  che  fiffero  di  pré^z.odi  ucnticinque 
dramme  l'uno, pagaffe  al publico  la  metà  della  ualuta . 
Il  che  fi  dice , che  altra  volta  fìt  fatto  nella  guerra  con- 
tra Bruto  & Caffo . Et  quello  ancora , il  qual  haueffe 
configuro  in  fiat  io  di  dieci  anni  il  frutto  de* tefi  amenti, 
pagaffe  la  quinta  parte , Era  appena  fiata  fatta  la  de- 
fcrittione  di  tale  impofta , che  il  popolo  Romano  turbato 
& accefo  da  impeto  fùriofo  tolfe  i libri  detta  impofla , e 
lacerogli  in  peffii, querelando  fi, che. quelli  c*  haueano  uo 
to  di  danari  la  camera  del  publico,  me  fio  a fiacco , & in 
preda  le  prouincie,  & oppreffa  Italia  grguafia  con  tri- 
buti drgrauezjLe  intoler abili,  non  haue fiero  poi  al  b fo- 
gno danari  da  poter  far  le  guerre  per  fignoreggiare,mà 
fo fiero  crudeli  contra  i loro  cittadini,  come  contra  prò - 
prq  nemici  per  la  loro  difeordia  dr  ambitione,per  caufit 

dell* 


V I N ' T rOé  148 

dtlla  quale  haitiano  comm  effe  tanti  efiUjfoccifiorii^fk 
mi  con  ogni generatone  d inganni.  Gridavano  & chiù 
mattano  adunque  con  gran  dijjtmo  ardire inuitaua - 
no  l'un  l'altro  al  fare  refiflcnfa,  minacciàdjo, di  faccheg 
giare  (fr  arder  le  cafe  di  quelli ,che  non  uolejjero  concor- 
rere infume  con  loro.  Mentre  che  la  moltitudine  era  in 
qfuefio  perigliofò  tumulto , Ottauiano  entrò  in  mezjo  con 
alcuni  amici  & fcudieri,facendo  forza  di  uoler  parla- 
re,&  intender  la  ragione  della  querela . Ma  non  fit  prò 
ma  arriuatotche  uituperofamentc  fit  ributtato  in  modo, 
che  cadde  in  terra  : e furono  alcuni  tanto  arditi  <jr  infi 
lenti  che fecero  forza  di  manometterlo,  menandogli  al- 
cuni colpi  di  fiocchi  ; finon  che  fit  difèfo  da  quelli  eh*  e- 
rano  feco.Laqualcofa  intendendo  Antonio , [abito  fi 
moffe  per  andare  a ficcorrere  Ottauiano  » e liberarlo 
dal  pericolo.  & ejfendo  già  nella  contrada  chiamata 
Via  Sacra, non  fit  ributtato  come  Ottauiano,perche  era 
opinione  ch'egli  fojfe  ben  difpoflo  uerfo  Pompeo  & inchi 
nato  alla  pace  con  e(fo,ma  da' cittadini  & dal  popolo  fit 
confortato  che  uoleffe  ritornare  a cafia , & non  uolendo 
fare  a modo  loro  finalmente  fit  sferzato  a tirarfiin  die - 
tro,&  nondimeno  raunò  fubito  molti  armati  per  uendi 
carfi  dell' ingiuria, e per  non  Inficiar  Ottauiano  nel peri 
co  lo, ma  non  ejfendo  lafciato  paffare  auanti  ,gli  feldati 
fuoifidiuifero  in  piu  partii  attrauerfando  le  uie,pre  • 
fero  la  uolta  di  piazza, pcrcotcndo  e ferendo  chiunque  fi 
paraua  loro  auanti.  Ma  ejfendo  alfine  circondati  dal- 
la moltitudine, ne  potendo  fuggire,  fu  incominciata  gra 
diffìma  occifione,e  per  tutte  le  firade  fi  uedeuano  malti 
firitt,&  ogni  cofa pareva  piena  di  lamenti diflrida 
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& lAntonió  hebbe  Appena  facoltà  di  ritirarjfdal  perì 
colo  & di  leuarfi  diti  anni  a tanta  fùria,  nodtmeno  ma*  , 
non  refiò  che  ài fine  liberò  Ottauiano  da  co  fi foprafl  an- 
te & manifefio pericolo.^ [alno  il  conduce  a cafa fitta,  t 
decorrendo  là  moltitudine  per  la  terra . accioche  ló  a - 
fletto  della  cofia  non  perturbale  gli  altri  .alcuni  piglia^ 
vano  dipefo  i corpi  morti. i quali  erano  per  le  ftradè,  & 
hgittauano  in  Tenere . onde  molti  erano  commoffì  al 
pungere  uedendo  i corpi  morti  ejferegittati  & fommer 
fi  nel  Tener  e. Ma finalmente  quefla  nouità  fit  acchet  * 
tata  non  fenza  odio  & timore  di  Marc'  inionio  & 
d’ Ottauiano.  La  fame  ogni  giorno  piu  crefceua,  & il  po 
polo  (lana  di pejfima  uoglia.  Antonio perfuadsua  a' pa- 
renti di  Libone  .che  lofiiceffero  partire  di  Sicilia  &ue- 
nire  a Roma.come  fe  baneffe  a trattare  gran  co  fe , prò « 
mettedo  di  dargli  ogni fìcurtà.la  qual  cofa  fù  fatta  con 
mirabile  preftezza.tfr Pompeo  nolenti  eri  conferiti  a Li 
bone  l' andata  di  Roma.  Effendo  Libone  arriuato  ally 
Jfola  Enaria  fi  fermò  in fu  le  ancore . La  qual  cofa  iti- 
. tendendo  il  popolo. di  nuouo  fi  ranno  infieme.e  con  molte 
querele  pregò  O ttauiano  che  mandaffe  a Libane  faluo  - 
con  dotto. ac  dock  e poteffe  uenir  ficuro.per  il  che  Ottauia 
no  benché  mal  uolentieri  fù  contento.  Dopo  qtteflo  il  po- 
polo minacciò  Mutia  madre  di  Pompeo  di  arderla  in 
cafa.fenon  riconciliaua  il figliuolo  con  Ottauiano.  Libo 
ne  hauendo  riceuuto  il faluocondotto.fece  confortar  ilpo 
polo  che  conftrigncffe  Ottauiano  & Antoni  o a far  [egli 
incontro, promettendo  far  tutto  quello  che  effi  uoleffero 
Antonio  adunque  & Ottauiano  conflretti  dal  popolo 
per  forza  andarono  infino  a Bai.i.Tompeo  in  quel  me - 
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TjO  era  confinato  da  tutti  gli  amici  alla  pace.Meuodo - 
ro  ffolamente  li  mandò  a dire  3 0 che  feguijje  la  guerra , . 
0 differire  la  pace  effóndo  uitt  or  io  fi  ^perche  la  fame  com 
batteua  per  lui,(fr  col  tempo  bar  ebbe  la  pace  con  quelle 
conditioni  che  li  piace  fiero . A la  qual  coffa  Conir apa - - 
ncndofi  Murco  , Pompeo  lo  ficea  guardare  naffcoffa - 
mente , come  figli  afpifaffe  all ’ imperio, & già  hauea 
Pompeo  incominciato  per  la  riputatione  che  uedea  in  eff 
fi»  & perche  dubitaua  della grande'^zjt  ffua,  a difire 
Ubarlo  & a non  conferir ffeco piu  alcuna  coffa,  & Murco 
preffo  da ffdegno  sera  rit  ratta  in  Siracuffa , doue  accor - 
gendofi  che  hauea  dietro  chi  lo  fèguiua  & guardaua  ,fi 
dolffe  apertamente  della  perfidia  gr  ingratitudine  diPo 
peo.  ‘Ter  il  che  parendo  a Pompeo  efffer  ffcoperto , prima 
fi  morire  il  capo  della  ffquadra  ffua  & il  fio  T nbuno  : 
dapoi  mandò  a Siracuffa  che  ammazza ffe  Murco . & 
alcuni  fcriuono  che  fi  morto  da  certi  fferui  ffuoi,  i quali 
Pompeo  per  coprire  il  delitto  fio fi  cructfìgere.non  perdo . 
tto  ancor  a a Bitinico  Capitano  inclito  & egregio  nelle 
guerre, il quale  per  la  beniuolenza  paterna  ffsguitò  da 
principio  la  parte  di  Pompeo, & inSpagna  era  (lato  fio 
benefittore,&  ito  fpontatieamente  a ritrauarlo  in  Sici- 
lia . Effóndo  Pompeo  adunque  da  fattigli  altri , eccetto 
Menodoro, confortato  alla  cocordia,e  riprendendo  eia-, 
fftunoMenodoro  che  nel  diffuadefffc, molti  C accufftuano, 
come  huomo  cupido  di  dominare , dicendo  che  non  per 
amore  che  portaffe  al  padrone , ma  per  poter  gouerna- 
re  f efircito  e le  prouincie , daua  difiurbo  alla  pace  • 
Pompeo  finalmente,  come  quello  che  inchinaua  all ’ ac- 
cordo,con  molte  galee  & nani,  ornatiffìme  navigò  alla 
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fiala  di  Enaria,  onde  poi  dirigo  il  corfi  4 Dicearchi* 
ton  egregia  pompa  (fi  appar ato  hauendo  già  uiflti  di 
lui  alt  auuerfarij  . Venuto  il  giorno ,Ottauiano  (fi 
tomo  prefero  la  uolta  uerfo  lui, (fi accollati  l’uno  aW al- 
tro tanto  prefio,  che  poteano  afcoltar  le  parole  (fi  ueder 
fi  infume , dopo  li  faluti  & accoglienze  grandi,  uenendo 
a particolari  dell' accordo,  Pompeo  chiedeaejfer  da  loro 
ammefio  nel  principato  in  luogo  di  M.  Lepido  . Otta- 
wano  & Antonio  diceuano  ejfer  contenti folament  e con 
cederli  il  ritorno  della  patria.  Onde  fi  dipartirono  fèti-' 
za  far  alcuna  conclufione . Volauano  gli  ambafciadori 
degli  amici  dell' una  parte  & dell'altra,et  ciafcunchie 
detta  uarie  conditioni  di  pace  • P ompeo  domandaua 
che  alli  condannati  (fi  aldi  per cujfori  di  Cefare  ,i  quali 
erano  fitto  il  patrocinio fuo, fife  lecito  ritrarfi  d fatua- 
mente, doue  piaceffeloro , a tutti  gli  altri  che  erano  fe- 
cofijfe  concejfa  la  riuecatione  dall'  efilio  & potè  fiero  ri- 
tornar a Roma,  & fifie  rejhtuito  loro  le  foftanze  c'  ha - 
ueano  perdute . Ottauiano  adunque  (fi  Marc  Anto- 
nio affrettando  lo  accordo  parte  per  timore  , & parte 
per  fame , & parte  ancora  confiretti  dal  popolo , fecero 
intendere  a Pompeo  che  erano  contenti,  confentire  alla 
domanda  fua.  Ma  chiedendo  Pompeo  piu  oltre ,&  con 
dicioni piu  honoreuoli , la  pratica  uenne  ad  intepidire  • 
La  qual  cofa  Apportando  moleflamente  quelli  di  P om- 
peo, li  dimoftrarono , che  quando  i*  accordo  reftafie  per 
colpa  fua  ,lo  lafciarebbono  in  ubandone.  Per  quejlo 
rifiuto  fi  dice  che  ‘Pompeo  ftr accio  la  uefic , per  di- 
trmflrarchc  fife  tradito  da'fuoi  • Finalmente  per  in- 
tere tifone  (fi  confòrti  di  Mutia  madre  di  P ompeo,  & 
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tiuenncroa  parlamento  infume  in  fu  un  certo  argine^ 
ttecchio  , ciafcun  accompagnato  dalle  nani  della  guar- 
dia, & dopo  molti  dibattimenti  al  fin  conchifero  la  pa 
ce  con  le  infi aferitte  conditioni.  Che  I uno  & P altro 
pone jfe giu  f arme ,et  difoluefela guerra  per  mar  et  per 
terra.  Che  mercatanti potefero  liberamente  & fcnzl 
alcun  impedimento  trafficare , & nauigare  in  ogni  luo- 
go . Che  Pompeo  reuocafe  & annullajfe  tutte  le  guar- 
die c haueano  ne  luoghi  d'It alia,  ne potejfe  ritenere , ne . 
dar  ricetto  alltfirut  che  figg  if irò  a lui , ne  difeorrere 
piu  oltre  con  Par  mata  perii  mari  & liti  Italiani.  Che'l 
principato fuo fife  la  Sicilia,  & la  Corfica  &la  Sar- 
digna , & gli  altri  paefipofeduti  da  lui  fiori  cP  Italia . 
Che  tutto  il  refi  dell' imperio  Romano  fife  d'Ottauia . 
no  & d'Antonio , . Che  a P ompeo  fi  appartenere  la  cu- 
ra diprouedere  al  popolo  'Promano  del  bifogno  delgra - 
no , c Ir  per  rimuneratone  hauejfe  la  fignoria  del  Pelo  - 
ponnefo , & potejfe  amminiftrarc  il  Conflato  in  ajfen - ' 
za  per  procuratore  quale  efio  eleggefie,  & fi  Jfe  nomina 
to  pontefice  de  facerdoti . Furono  oltra  ciò  richiamati . 
dall  efilio  li  cittadini  piu  nobili  dr  piu  illufiri  eccetto 
quelli  che  fijfero  flati  per  decreto  condannati  per  e fere  ' 
inter  uenuti  nella  morte  di  Cefare  ,&ch'a  quelli  fife - 
ro  figgiti  perfetto , fofero  refiituiti  li  beni  & pio f e fio 
ni  tolte  & confifcate  loro , ma  a chi  fife  fiato  condan- 
nato & foldato  poi  di  P ompeo  fife  re  Pituita  filamenti 
la  quarta  parte  delle fifiari^e.  Che  li ferui figgiti  infi- 
no a quel  giorno  fi  intcndcfero  efer  liberi,  & a' liberi 
che  fi  par  ti  fero  dalla  militia  fofero  datili  mede  fimi 
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premi]  c hautano  riceuuto  li  foldati  di  Ottauìano  & 
Marc'  Antonio . T ali fiiron  le  conuention  della  pa  ce 
fatta  tra  Ottauiano  & *An  tomo  cP  una  parte , & tra 
Sesto  Pompeo  dall' altra, & P indumento  frfittofintto 
di  loro  propria  mano , & favellato  con  loro  fuggelli,  & 
mandato  a %joma [otto  la  cuflodia  delle  uergini  della 
dea  Vefla.Dopò  quefio  mifero  per  fòrte  chi  dt  lor  douef- 
reprima  riceuere  l'un  P altro  a conuito, & a Pompeo  toc 
co  effereil  pr  modi  qual  conuito  Antonio  & Ottauia- 
no in  una  belliffima  nane,  c'haueafet  ordini  di  remi . 
Antonio  dapoiinfieme  con  Ottauiano  fitto  difendere 
il  padiglione  in  fu  lo  argine , celebrarono  in  fui  lito  del 
mare  uno  magnifico , & fflendido  conuito , doue  mter~ 
ucnne  tutta  la  moltitudine.  Di  cefi  che  Meno  doro  difje 
a Pompeo,  che  uoltajfe  ilpenfiero  a questi  due  baronia  ' 
deliberale  uendicarja  ingiuria  del  padre  & del  fiat  el- 
io,& non  fi  lafciajfe  uficire  di  mano  una  cofi  grande , & 
facile  occafione, potendo  fienza  alcuna  di  fi cult à in  unpu 
to  & Mendicar  il  [angue fuo , & ricuperare  il  paterno 
imperio , ajfermanto  ejfere  ordinato  in  modo  con  Parma 
tacche  niunpoteua  [campar  dalle  manifue.A  che  Pom 
peo  rifpofe,  ateo  Menedoro  era  lecito  far  quell  ofenz.a 
me,  & non  farmelo  prima  noto,  perche  io  non  uoglio  ma 
car  della  fide . In  quefio  conuito  fi*  ffofato  a Marcello 
primogenito  di  « Antonio  una  figliuola  di  Ottauiano  ni 
potè  di  Libone , II  di  fedente  crearono  il  Confidato 
per  quattro  anni  futuri . ‘Tel  primo  anno  [irono  crea 
tiConfoli  Antonio  (jr  Libone } pel  fecondo  Ottauiano 

6 Pompeo  y pel  terzjò  <tAenobarbo  & Soffio  j & pel 
quarto  un * altra  uolta  Oitauiano  rfi  zAPntonio . 
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Poi  che  Raccordo  fu  fatto  nel  modo  fopr aferitto  Pom - 
peo  ritornò  in  Sicilia , Ottani  ano  & Antonio  fi  trasfri 
rono  a %,joma^dr  ejfendo  peruennta  la  notitia  della  pa 
ce  per  tutta  l It aliay  ciafcùn  la  commendò  grandemert 
te  & ferialmente  i Romani , parendo  ad  ogn*  uno  ejfe  - 
re  flato  liberato  dalla  preda  eh'  era  fatta  de' loro 'figlino 
li,  dalla  contumelia  de' fidati  pofli  alla  guardia  dello 
loro  città , dalla  fua  de'ferui>dalla  opprejfione  de * beni, 
& finalmente  dalla  fame . & fu  tanto  grande  la  letitia 
che  ciafcun  pigliaua,  che  per  tutti  i luoghi  doue  paffa-' 
uano  cofloro  i erano  fatti  loro  publici  facrificij , come  a 
faluatori  della  patria . I Romani  haueuano  ordinato 
riceuere  ^sintomo  & Ottauiano  nella  città  con  firn - 
mo  Jplendore  & congrandiffimo  trionfò  & apparatole 
andar  loro  incontro  fuori  della  città- alcune  miglia, fé 
non  che  effi  fuggendo  la  pompa  entrarono  in  Roma  di 
notte  & nafeajameute.  Et  quelli  che  erano  con  cPompeo 
richiamati  dall'  efìliOiper  la  maggior  parte  lo  accom- 
pagnarono infino  a Dicearchia , dr  poi  che  /’  hebbero 
ringratiato,  d?  abbracciato , con  fua  buona  grafia  & 
licenza  prefero  la  uia  di  Roma,  pernuedere  la  patria  , 
gli  amici,  dr  parenti , ejfendo  flati  in  fi  lungo  & graue 
efilio.Perilche  ciafcuno  era  prefo  da  grande  allegrezza 
uedendo  ritornali  a cafa,dr  da'conjini  tanti  egregij  dr 
preclari  cittadini,  dr fitluati  fuor  a d' ogni  fperanz^a . 
Dopoqueflo  Ottauiano  andò  nell'Ifola  de' Celti,  i quali 
fi  erano  leuati  a romore  dr  ribellati . Antonio  prefè 
il  camino  ucrfio  i Parthi  per  mùouere  lor  guerra . 
Et  dal  Senato  furono  per  decreto  approuate  tutte\  le 
cofe fitte  da\stntonio,dr  quello  che  effo fhceffe per  l'au* 
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venire . Il  qual  man  do  de*  fuoi  capitani  in  uarie  par- 
ti del  mondo ,et  fece  m olte  altre  cofede  quali  haueua  con 
cette  ne  ir  animo . Ordinò  alcun  i Re,  & affegnò  loro  i 
tributi  che  doueuano  pagar  al  popolo  Roma,  tra* quali 
furono  Dario  Re  di  Tonto , Farnace figliuolo  di  Mitri- 
date, & Frode  %e  di  Sammaria , & Jdumea , & 
Aminta  Re  di  P i fidar  i , & T olemone  et  una  par- 

te di  Cilicia  : & l’efircito  c* haueua  difegnato  tenere  fi- 
co alle  flange,  mife  ad  ordine,  facendo  efercitare  infic- 
ine i faldati  fu  i campi , accioche  non  diuent afferò  pigri 
od  effeminati,  mandandone  una  parte  a'?  artieri  gen- 
te di  llliria, [opera  de' quali  Bruto  usò  già  prontiffi - 
- inamente . Vii  altra  p arte  mandò  a'  Dardari  popoli 
nemici  alla  natione  di  Macedonia,  & il  refto  uolfe  che 
fiejfein  Albania . or  egli  hauendo  deliberato  di  ftar 
quella  inuernata  nella  città  d%  Atene , mandò  Furnio 
in  Barberia  con  quattro  legioni  per  u far  le  contra  iPar 
ti . Hauendo  adunque  e Antonio  ordinate  le  cofe  nel fi- 
pr  adetto  modo , fi  firmò  in  Atene  con  Ottiauia  fua  don 
na,  come  haueua  fiuto  prima  in  Aleffandria  con  Cleo- 
patra, uiuendo  con  una  certa  modefiia  d h abito  priua- 
to,  non  facendo  alcuna  guardia  di fe,&  per  la  terra  an 
daua  come  priuato  accompagnato  filo  da  due  amici, 
& da  altri  tanti firui  • Il  conuito  fhceua  fecondo  il  co- 
fiume  de' Greci,  & le  fifiec-r  filennitàde*  facrificìj  ce- 
lebraua  con  mufica , & canti , haueua  fempre  fece 
Ottauia , alla  quale  era  molto  offiquente , come  huo- 
mo  inchinato  & fuddito  alle  lafciuie  delle  donne.  Fini- 
to duerno,  cimentato  quafi  un  altro,  mutò  C habito 
del ucflire  & il  modo  del  fuogouerno , percioche  fubita - 
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ptente  ordinò  che  intorno  alla  perfona  fuafofftro  & con 
-dottieri&  armati  per  guardia  fua,dr  doue  prima 
non  uoleua  dare  audienzA  ad  alcuna  ambafeena,  co- 
minciò ad  udire  tubigli  ambafciadori  che  ueniano  a 
lui , & udire  le  differenza  & caufe  che  gli  erano  pofie 
in  anni . oltra  ciò  faceua  rannata  di  naui , & pr  om (io- 
ni et  ogni  altra  co  fa  neceffaria  alla  guerra . In  quefio 
mezza  Ottauiano  deliberò  romper  ì accordo,  dr  la  pa- 
ce c'haueua  fatto  con  Votnpco.  Della  qual  cofa  fono  alle 
gate  molte  cagioni , ma  quelle  che  Ottauiano  raccon - 
taua  3 erano  quefie.  Antonio  hautua  conceffo  a Pompeo 
il  Pelopponnefò , con  patto  di  efsere  pagato  da  Pompeo 
de  denari  che  gli  erano  debitori  i ‘Tetoponnefi , o uero 
lafciaffe  quella  prouincia  ad  ogni  requifitione  di  Anto- 
nio : dr  Pompeo  diceua  non  hauer  prefa  quella  prouin- 
cia col  detto  obligo , onero  cenditione . onde  per  tal  ca- 
gione turbato  Pompeo , perche  non  fi ' fidau a molto  dell * 
offeruan^a  della  pace  , onero  perche  hauea  gelofìa  di 
Ottauiano , & di  Antonio  cedendo  c haueuano  mag- 
giori eferciti  di  lui , onero  irritato  da  Meno  doro  ài  qua- 
le diceua  che  effo  Pompeo  haueua  fatto  piutoflo  deboli 
triegua,  che  ferma  pace  cominciò  di  nuouo  a ramare > 
drfr  bn care  naui , dr  congregare  nocchieri , dr  mari- 
nari, ultimamentefece  allo  efercito  una  oratione  ,per 
quale  mojlrò  effer  neceffario  preparar/i  alla  guerra . 
Pertiche  cominciarono  di  nuouo  molti  ladroni , dr  cor- 
fali  ad  infi/ìare  i mari , & piccola  differenzA  era  dal- 
la prima  fame , in  modo  che  i Romani  palefemente  fi 
doleuano  che  la  pace  non  era  fiata  per  liberare  Italia  , 
ma  per  crefctrc  il  numero  de* tiranni,  drper  aggiugne  - 
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gnert  il  quarto  con  Ottauiano,  sintomo , & Lepida  l 
Ottauiano prefe  alcune  delle  naui,  che  andauano pre- 
dando, (fi  fece  impiccare  i nocchieri , i quali  confejfara - 
no' e (fere  (fati  mandati  da  Pompeo , la  qual  cofa  Ottu- 
rano f tee  nota  al  popolo  per  concitarlo  centra  Pompe  a. 
In  quefto  tempo  Filadelfi  liberto  et  Ottauiano, andando 
per  condurre  grani  a Roma , arriuò  doue  eraMenodo - 
* ro,al  quale  era  amictffimo,&  conofiendo poter fi fidare 

lui , il  confinò , che  lafctando  Tompeo  fi  accofiajfe  ad 
Ottauiano,  promettendoli  innomcdiejfo  Ottauiano 
la  Corfica,  (fi  la  Sardtgna  con  tre  legioni \ La  qual  co- 
fa  Meno  doro  al  tutto  ricusò , dubitando  della  fede  di 
Ottauiano. Stando  le  cofe  in  quejli  termini , Ottauia- 
■ no  mandò  in  Atene  per  Marc' Antonio, con  flirtando  - 
loauenire  a Brindtfiin  un  giorno  determinato , per 
trattare ,&  deliberare [eco  della  imprefacontra  'Tarn 
' peo,et  da  Rauennafece  uenire  molte  nauilanghe,et\  da 
Celti  richiamò  lo  e fretto, fi  a Brtndifi,fi  Dicearchia 
mandò  i fildati,fi prouifione,  fi  ogni  altra  cofa  necefi 
faria  per  la  guardia  di  detti  luoghi,  fi  per  ajfaltare  la 
: Sicilia  da  ogni  parte,  piacendo  cofi  a Marc'  Antonio . 
Effo  adunque  benché  con  pochi  uenne  il  giorno  ordinato 
per  aboccarficon  Ottauiano  $ ma  trouandolo  già  parti 
• to,  ritornò  in  dietro , o perche  non  gli pareua  cofa  hono - 
reuole  rompere  la  pace  con  Eompeo , ouero  perche  te- 
meua  del  grande  apparecchio  di  Ottauiano,  & gli 
’ apparuero  alcuni  trijli  augurij , Percioche  fi  trouato 
lacerato  dalle  fere  uno  di  quelli  che fiauano  alla  guar 
dia  del  fio  padiglione,  fi  haueua  manco  la  faccia, 
(figli  'Br  indi fini  di  fiero  hauer  uedutpfiggire  un  lupo 
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detfao  'padiglione.  Scriffe.nondimeno  ad  Ottauiano  cm 
fonandolo  alla  offeruanfa  della  pace  con  Pompeo;  Me* 
- nodoro  minacciò  che  abandonando  Pompeo , lo  trai  fa- 
rebbe. come  fcruo faggitiuo, concio fia  che  Menodoro /òf- 
fe già  flato fertto  di  Pompeo  Magno . Ma  Ott amano* 
battendo  al  tatto  deliberato  tiuarfi  Tompeo  dinanzi  , 
mandò  alcuni  in  Cor  fica , ■&  in  Sardigna  a riceuere 
quelle  Cofe  , le  quali  Menodoro  dejfe  loro , & già  haue ét 
posto  le  guardie  a tutti  i luoghi  maritimi  dì  Italia , ac- 
etiche Pompeo  non  gli  occupaffe  un'altra  uolta . In  que - 
flomexjo  Menodoro  fuggi  da  Tompeo,  & fit  rie  e nata 
àd  Ottauianogratijfimamente  & fatto  libero,  & fóce- 
io  Capitano  di  tutte  le  naui  c’haueua  condotto  fico , & 
Caini  fio  fa  fatto  Pretore  della  fina  arma , & benché  giti 
/òffe  in  ordine  benijflmo , nondimeno  dtfferiua  la  guer- 
ra , acCrcfcendo  Ingente,  le  forfè , & le  prouifioni  ; & 
doti  ua fi  che  sintomo  non  haue (fé  uotuto  afa  et  tarlo.  Fi- 
nalmente non  li  parendo  differire  piu  oltre  la  imprefa  , 
face  partire  Cormficio  da  Tfauenna,&  commandò  chfi 
con  ( armata fi conduceffe  con  ogni preflezjna  a T ar an- 
te. Effende  in  ui aggio,  fa  affittato  da  fubita  tempefla,  la 
quale  benché  sbaragliale  tutta  I armata,  peri  & fa 
fommerfa  quella  folamente , che  era  deputata  per  la 
perfona  di  Ottauiano . Il  qual  pronoftico  parue  che 
fignificaffe  la  fatura  calamità  dì  Ottauiano . Effendo 
già  J coperto  l'animo  di  Ottauiano  uolto  alla  guerra  con 
tra  Pompeo,  la  maggior  parte  delle  genti  biafimaua- 
no  quella  imprefa , non  parendo  che  Ottauiano  hauef- 
fe  alcuna  giufla  0 colorata  cagione  di  rompere  l'accor- 
do fatto  con  Hompeo  * La  onde  Ottauiano  per  pur- 


trarJida.Ha  infima , mandò  a Roma  fcu fondo fe,ffr  oc 
gufando  Tompeo  che  gli  hauearotta,&  uiolata  lana- 
te, battendo  dinuouo  uiolato  i mari  di  cor  fall , <jr  di  la- 
droni, & dtffoflofe  al  tutto  tnnouarc  la  guerra,  & alle- 
gando per  tettimene  Menodoro  chefxpeua  ilfecreto  del 
la  mente  di  Tompeo.Continuando  adunque  Ottauiano 
nel  fiopropoJìto,moffe  l efèrcito  che  era  con  lui  da  T a— 
ranto,  & Caluifto  fi  parti  da  Sabina , & Menodoro 
da  Tirrenia , & tutù  gli  altri  prone  dimenti  apparec - 
eh/aua  con  fomma  diligenza, & follecitudine . Pompeo 
jjktcfo  che  Menodoro  era  fùggito  ad  Ottauiano , non  gli 
i parendo  da  indugiare  piu  oltre  i prouedimentiper  difin 
derfi dalla  firzjt,&  mfidie  di  Ottauiano,  fiubito  mife  in 
ordine  t armai  a,  & deliberò  affettare  Ottauiano  al 
pajfo  di  Msffina,&  conoscendo  che  Menecrate  era  ini 
micijfimo  a Menoporo,®"  a Calwfio , lo  fece  Capitano 
generale  di  tutta  tarmata.  Menecrate  ejfendoful  tra- 
montar del  Sole, die  ufi  a di fi  in  alto  mare  agli  auuer 
farij , * quali  per  paura  di  non  ejfere  prefi , fuggirono  nel 
golfi  fopra  Cuma , douefi  pofarono  quella  notte Me- 
necrate prefe  la  uolta  uerfo  Enaria.Caluifio  & Meno- 
doro la  mattina  figuente  fui  far  del  giorno  ufcitidelgol 
fi  di  Cuma  lungo  il  lito , cominciarono  a nauicarejben 
che  timidamente,  per  ritrarfi  in  luogo  ficuro,  quando 
Menecrate  fiubitamenie  apparue  di  nuouo  al  eoniftetto 
lor  , & con  incredibile prefieffa,  & impeto  fi  accofio 
loro  dappreJfo.Confiderando  anunque  d offendere  i ne- 
mici, mentre ftauano  con  C armata  in  alto  mare,  & di- 
ufi  in  piu  parti, a poco  a poco  diede  loro  la  caccia,  tanto 
che  li  fece  unire  infume  & gli  foffmfeinun  gomito fir  et 
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la . Pertiche  uedendofi  quafì  che  rinchiufi cominciaro- 
no a combattere  virilmente . Poteva  Menecrate  ferirà 

fli  auuerfitrij  ,&  retirare  in  dietro  a fra  potta,& fcam 
iare , & rifi  e fi  are  le  navi,  come  gli  pareva.  Ma  quel 
li  di  Menodoro  no  potevano  maneggiare  le  navico  ri- 
voltarle come  farebbe  fiato  ne  cejfario , anco  bi fognava 
che  JleJfero  firmi  alle  botte, & erano  conftretti  combatte 
re  quafi  come  da  terra,  non  h avendo  facoltà  ne  di  torfi 
dinanzi  a i nemicane  difàrfi  loro  allo  incarto jte  di  fi- 
gvitarli.  Mentre  che  la  zjfifa  era  attaccata,Mcnodo- 
ro,  e Menecrate  guardarono  in  fàccia  t uno  T alro,  e fr  . 
tanto  grande  lo [degno, & Podio  che fi  acce  fi  in  loro , che 
poffoffa  ogni  altra  cura  & diligenza  con  ira,&  con  fu- 
rore minacciandofi  infieme  andarono  a ferire  Puh  lal- 
trOy  conofiendo  molto  bene  la  vittoria  dover  effer • di  co- 
lui che  m quella fiffe frperiore.  Non  altrimenti  adun- 
que due  fianchi  cavalieri  fogliono  fu  i campi  con  i firocì 
cavalli  correre  ad  affrontar  l’un  l'altro,  che  fecero  que- 
fti  due  capitani  con  le  navi  cavalcate  da  loro.P eretiche 
co  uelociffimo  impeto  et  cor  fi  s*iuueft irono  infieme  in  mo 
do  che  la  nave  di  Menodoro  aperfi  la  poppa , & quella 
di  Menecrate  ruppe  il  timone . Dopo  qve fio  con  certe 
manette  di  fèrro  legarono  f una  l’altra  in  firma, eh  epa 
reano  ambedue  d’un  peìfio , I marinari  che  vi  erano 
dentro , combattendo  come  fi  fi  fiero  in  terra, non  lafcia 
vano  in  dietro  alcuna  opera  di  fidati firenui,  lancian- 
dofi  (ptffi  dardi,  faette , & f affi , & eia  fi  un  faceva  fir- 
\a  di  [aitar fu  la  naue  nemica . Era  la  nave  di  A4cno- 
doro  piu  eminente  in  modo,  chele fre artiglierie  offende 
vano  piu  gagliardamente  venendo  piu  da  alto  con  piu 
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vantaggio.  Già  molti  dall* una  parte  & daWaltrd  era* 
' uo  flati  morti  , & la  maggior  parte  feriti, & a Menodo 

yo  era  flato  pajfato  un  braccio  ri  un  pafatoio,  &gia  pa- 
reua  inutile  al  combattere,  quando  Memorate  fu  ferito 
velia  pancia  con  un  dar  do, il  quale  haueua  la  punta fluii 
con  parecchi  unic  ini  in  firma  di  hami . Per  il  che  ve- 
dendo la  ferita  effer  mortale , & non  hauer  piu  Jperan- 
%a  di  faluar  la  nane,  fi  butto  in  mare,&  albera  Meno 
doro  prefi  la  nave.  In  quello  modo  fu  combattuto  dalla 
finiflra  parte . Dal  lato  deflra  Caluifio  mife  in  fondo  al  * 
cunenaui  di  Memorate , & alle  altre\  che  fiiggiuano 
diede  la  caccia  infino  in  Peloponnefi, adoperando  fila- 
mento una  parte  dei  legni  firn.  Le  altre  furono  affai - 
tate  da  Democre  compagno  di  Memorate , parte  delle 
quali  riuoltò  in  fuga , & parte  fece  dare  in  fioglio , & 
cacciatone  fiora  li  marinari , ui  mife  fioco  dentro . 

In  quefto  mxjo  Caluifio  ritornando  in  dietro  ritenne  quel 
le  che  fiiggiuano  , & in  quelle  che  ardevano,  ffenfò 
il  fioco.  T ale  fi  ilfinedellaguerra  maritima, nella  qua 
le  apparue  molto  fuperiore  l'armata  di  Seflo  Pompeo  - 
Democare  dolendo  fi  della  morte  di  Menecrate,non  al- 
trimenti che  fi  tutto  Pefircito  dtPompeo  fife  flato  rotto , 
Inficiata  ogni  cura  di  guerra,  navicò  in  Sicilia,  paren- 
doli che  ogni  cofd  fiffie  pofla  in  pericolo  et  in  mina, et  per 
la  morte  di  Memorate,  (fi  per  la  fùga  di  Menodoro, 
perche  nelle  cofie  di  mare  quefli  due  erano  li  piu  utili 
huomini,  chauejfe  Pompeo.Caluifio  affettando  che  De- 
mocare ritornaffie  per  aff aitar  lo , temeua  di  venire  ficco 
alle  mani,  hauendo  perduto  in  battagliale  miglior  na- 
vi , & effondo  quelle  che  gli  erano  retiate  al  tutto  inuti - 
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li  3 Afa  intendendo  poi  che  'Democare  h atte a prtfa  la 
nolta  di  Sicilia,  riprèfi  animo,  tir  refìaurati  i legni  af- 
fai commodamentc  andana  difcorrendotfr  Molleggian- 
do quel  mare.Ottauiano  in  queflo  tempo  fi parti  da  T a 
ranto  con  grande  efercito  con  propojlo  di  affaltar  Pont - 
pco,it  quale  era  a Afeffìna  con  circa  quaranta  Ielle  na 
tei,  f gustando  il  parere  degli  amici,  da  quali  era  confi 
gliato  che  improuifamente  affali aJfecPompeo  prima  eh* 
egli  unijfe  inpemele  fime&  tutto  il  fuo  apparecchio 
effendo  alhora  accompagnato  da  piccola  armata.  Afa 
Ottauiano  mutò  poi  confìglio , tir  deliberò  affettare  piti 
irta  Caluifo , dicendo  notigli  parere  utile  dehberatione 
quella, che  fi  pigliaua  con  manififlo  pericolo 'yet  co  fi  affet 
taua  con  defideriogli  aiuti  defuoi.  Democare  arriuto  a 
Afeffìna,  Pompeo  elejfe  Prefitto  dell'armata  Apollofk- 
ne  infeme  conTAemocare  in  luogo  in  Menodoro  et  Afe 
vecrate.  Ottauiano  cominciò  a nauicarperfitrfi  incon 
tro  a’  Caliti  fio , pigliando  la  uolta  di  Sicilia.  Pompeo 
J correndo  da  Afeffìna  affai tò  la  eflrema  parte  dell'ar 
mata  nemica , tir  a frettando  il  camino , in  breue  fra- 
tto fùuicino  a gli  aùucrfari] , tir  cominciò  ad  incitar- 
gli alla  battaglia  ; i quali  benché  fiffero  flimolati  da 
Pompeo , non  però  uenne\p  alle  mani  ritenuti  da  Ot- 
tauiano , temendo  combattere  in  luogo  tiretto,  tir  uo  - 
Icndo  affettar  Caluifo, fenica  il  qual  non  li  parta  feu - 
ro  il  combattere.  Et finalmente  fi  ritraffe  uerfo  il  Ut  o del 
mare  firmando  i nauili  fui* ancore , ributtando  da  pri 
ma  ì nemici.  Democare  à eia  faina  delle  naui  dì  Otta- 
uiano oppofè  due  delle  fiue,  tir  in  quefio  modo  ne  foffinfe 
[alquante  tir ficele  dare  int  terra , Ott  auìano\uedendo 

C altre 


V altre  fittopojle  al  mede  fino  pericolo, fi  accfiì  con  le  rtd 
ut  tanto  a terra , che  ne  [aitò fiora , & con  tutti  quelli 
che  fi falcarono  dal  naufragio , prefe  lauta  de1  monti» 
Corn  fido  con  le  naui  & legni  che  reftauano  interi , pre 
fio  quafi  che  da  una  certa  difperatione,  confortandolo  la 
brigata  a portar  fi  umilmente, con grandi fimo  impeto  fi 
gittò  addoffo  a i nemicigiudicando  cofa  piugenerofia  di 
finderfi  erpnorire,cke  lajfarfi  uincere  timidamente , & 
uiucrc . adunque  con fingolare  & marauigliofio  ardi- 
re Cornifìcio  a j] aitò  primamente  la  nane  di  Democare, 
& mi  fila  infondo . Perilche  Democare  con  dijficultà 
grandiffima  & notando f aitò  fu  un'altra,  moltiplican- 
do la  uccifione  & Iafetica  da  ogni  banda . Calufio  & 
Menodoro  furono  ueduti  apparir  da  lontano  in  alto  ma 
re:  ma  nonpoteua  dar  uera  e giufla  notitia  dì  fe  affi- 
dati d Ottauiano  ,pcrche  erano  piu  lontani . Aia  ben 
furono  conoficiuti  dalle  naui  di  ?ompeo,perche  hauea- 
no  la  ufi  a Ubera , onde  cominciarono  a ritrarfi  in  die- 
tro • maffimamente  ancor a per  che  la  notte  già  fioprafta 
ua.  Molti  in  quella  notte  defoldati  di  Ottauiano  uficen 
do  delle  naui  a rifiggiuano  a' monti, & fhceuano  fegno  a 
gli  altri  che  reftauano  in  mare  co fiochi  accefi fu  per  la 
montagna ,i  quali  Ottauiano  riceuea  humaniffimamen 
te  cordandogli  & confortandoli , che  uoltffiro  infieme 
con  lui  fopportar  la  fatica  & difagio . %itrouandofi 
Ottauiano  in  tale  anguflia,  ne  hauendo  ancora  alcun 
auifo  della  uenuta  dt  Caluifio,ne  Iterando  poter  fi  ualer 
pi  u oltre  o trarre  alcuna  utilità  dell’armata , interuen 
ne  per  una  cena  benignità  di  firtuna,che  la  legione  tre 
decima  fi  anicino  amenti  : la  qual  intendendo  la  rotta 
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& dìfordine  figuito  dclT armata  di  Ottauiano,  fai  fi  al 
la  montagna, mudata  dal  cenno  de' fiochi ,doue  trouan 
do  fiori  d' ogni  fperanzjt  Ott  amano  fuo  Capitano  ,& gli 
altri figgiti  con  lui,  furono  i fidati  di  detta  legione  prefì 
da  incredibile  atlegreffa,  & con  la  uet  tonagli  a ,la  qua 
le  bancario  [eco  ,firicrcar$no  infieme.Oltra  di  ciò  il  ca 
po  della  legione  condujfe  Ottauiano  nel  padiglione  fuo  , 
dotte  fi  confilarono  dr  del  corpo  & della  mente . Ter  il 
che  mandò  fubito  molti  de*  fuo  in  diuerfi luoghi  a figni- 
ficare  agli  amici  come  era  faluo , dr  ecco  uenir  la  nouel 
la  come  Caluifto  era  uicino  con  molte  notti  - Ter  la  qual 
cofa  Ottauiano fi  ricreato  da  doppio  dr  ineffettato  ca - 
fi  di  fortuna . La  mattina  feguente  uoltandofi  uerfi  la 
marina , mde  una  patte  delle  naui fuegià  affi > dr  una 
parte  già  ardere  continuamente  ,dr  alcune  arfe  me’Xg.e 
dr  certe  altre  abandonate,&  il  mar  pieno  di  uele  e di 
remi  • Et  ejfendo  Cairn  fio  già  comparfo  dr  riceuuto  da 
Ottauiano  con  grandiffima fitta  dr  lei  iti  a,  fu  prepoflo 
da  lui  algouerno  dt  tutta  Tarmata . Effo  adunque  fi po 
fe  inaridì  con  tutti  i Ugni  piu  eff  editi  dr  piu  leggieri  dt* 
ueloci  ,dr  oppa  figli  a'  nemici  pertrauer fi  Squali  per 
la  uenuta  di  Caluifiogià  erano  ordinati  alla  battaglia • 
Stando  Tutta  parte ,dr  T altra  prouifia  3dr  fi*  Tarme,  fi 
leuò  fcirocco  in  un  momento  con  tanta  furia  dr  tempe • 
fta,  che  facea  gonfiar  Tonde  maritime  infitto  al  cielo  • 
U armata  di  "Tompeo  era  dentro  al  porto  di  Mejfina  • 
quella  di  Ottauiano  era  diftefape  liti,dr  in  luoghi  im - 
portuofì , dr  per  la  uiolenza  del  uento  le  naui  fi  per  cuo-? 
stano  infìcme , dr  andantino  per  dar  in  fcoglio.  Meno- 
doro  nedendo fi  grane  e perigliofa  tempe  fa  > giudicò  cf 
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fir  piuficuro  partito  tirar  fi  nel' largo  (fi  né*  luoghi  piu 
adentro  del  mar1  e , dotte  firmò  l’ ancore, /limando  che'l 


uento  douejfe  toflo  calare, come  [noie  il  piu  delle  uolte  in-  ■ 
teruemr  nella  flagione  di  primauera . Ma  per  Poppo - 
fio  crefcendo  piu  del  contimioPirhpsto  (fi  firlfa  de' Men- 
ti, tutta  l'armata  fu  confifa,  (fi  le  naui  per  la  maggior 
parte  per  devono  l' ancore,  (fi  finna  alcun  foflegno  o ri- 
parofirono  fojpinte  alla  terra  .Vdiuanfi  molte  uoci(fi 
flrida  di  quelli  che  annegauano,etfun  chiamaua  in  a- 
iuto  l'altro.  Niuna  diff erettila  di  gouerno  era  tra’ noc- 
chieri (fila  ciurma , o dal  pratico  al  non  pratico > ma  _ 
in  ciafcuno  era  un  a uguale  imperitia  (fi  confifione,  co- 
fi  in  quelli  cheréfiauano  ancor  a. fu  i legni,  come  quelli 
che  combatteuano  con  la  inotidatlone  del  mare,  il  qua- 
le tempeftaua  impetuofiffimamente,et  era  coperto  dite 
gni,  di  uele,di  remi, et  di  huominiche  nuot aitano,  et  hoc 
cheggiauano,  di  corpi  già  morti  (fifammerfi,  (fi fi  pure 
alcuno  nuota  do  fi  coducea  al  lito,  era  in  un  tratto  poi  ri 
coperto  dall' onde  marit ime, (fi per eoffo  in  qualche  fio - 
glo . Oltra  di  ciò  quando  il  mar  fi  apriua,come  fuol  in- 
teruenir  e intorno  al  lito , ricopri  a tn  un  tratto  i nauihj  , 
(fi  poi  metteuagli  in  fondo..  Sentiuanfi  adunque  in  ogni 
lato  pianti  (fi  penofi  lamenti  , & s' alcuni  erano  fcam- 
pati  in  terra  , piangeano  (fi  fi  doleano  della  loro  fortu- 
na per  la  morte  degli  amici. & parenti  fuoi,(fi  quello 
che  ficea  il  cafopiu  mifer  abile  (fi  piu  dolorofo , era  per 
che  non  fi  ucdea  ne  cielo  ne  terra:  conciofìa  chela  not- 
te ora  ofiurtjfima  * (fi  ogni  eofa  era  piena  di  tenebre . 

Ma  quello  che  apparue  piu  merauigliofo , fi  che  in  un 
momento  cominciò  il  cielo  a nfchiarare,  (fi  a ceffare  il 
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unito , dr Jpegnerfi  con  P apparir  del  Sole , & fimilmen - 
/£  il  mare  fubito  fi fiuto  tranquillo , dr  fi  giudicato  da 
$lilo  abitatori  circolanti  che  non  fi  rie  ondanano  ha - 
#*r  mai  piu  uedtito  in  quelle  parti  una  maggior  tem- 
pera c Ir  procella  la  qual  tolfe  ad  Ott amano  la  maggio r 
parte  degli  huomtni , dr  de  nauilij , battendo  ctiandio 
perduto  nella  battaglia  del  giorno  precedente  molti  de 
foldati  fuoi.  Sbattuto  adunque  O Haitiano  da  quelli  due 
fortuiti  cafi , la  notte  feguente  fi  ridujfe  congrandijfimo 
incommodo  ad  Hipponio , dr  andana  con  Jomma  pre - 
fte^ZA  per  la  uia  de  monti , notigli  bacando  P animo  di 
ueder  tanta  ruma, alla  qual  non  potea  ufitre  alcun  rime 
dio.  Scriffe  oltre  di  quejlo  dr  mandò  agli  amici  dratut 
ti  i fuoi  Pretori, confortandogli  a fare  apparecchiati  in 
modo, che  potejfero  refiflere,  fi  qualche  altro  infortunio 
accadere , come  fuoi  interuemre  nei  cafi  auuerfi,che 
l’un  feguita  dopo  l'altro . Adendo  ancora  molti  finti 
a pie  a tutti  i liti  et  Italia  perouuiare  che  Pompeo  non 
ptgliaffe  C imprefa  di  terra . Ma  egli  non  perno  piu  ol- 
tre , ne  fece  alcuna  Stima  di  perfeguitar  le  reliquie  del-; 
l armata  d'Ott  amano  che  figgia,  opere  he  ftimaffe  che 
la  mttoria  c banca  acquietata fijfe  a fnfictenfa , o nera, 
mente , perche  non  fi  prudente  ne  pratico  in  fapera  u- 
far  la  mttoria  ,a  pur  per  che  nel  profeguir  Pimprefa  era 
umido  dr  molle, et  ftana  contento  di  ributtar  folamen- 
te  quelli  che  ueniano  per  offe  nderlo  . Perciochc  ad  Ot - 
l tamano  certamente  non  reftò  pur  la  metà  de' nauilij , 
dr  quelli  che  re  fi  arano , erano  tutti  conquajfati . La - 
filati  adunque  alcuni  alla  cura  delle  naui,acciocbc  at- 
tendeffero  a restaurarle , con  animo  turbato  dr  confi  - 
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fi  prefe  la  uolta  di  Campagna , non  battendo  altri  le- 
gni che  gli  fopr  adetti , benché  hauejfe  bifogno  di  molti , 
ne  battendo Jpacio  ajkbricare  de' motti , fopr aft andò  la 
jnme  ,Cr  instando  afidi  il  popolo  Romano  per  la  pa- 
ce, il  qual  blafìmaua  Ottauiano,c  hauejfe  prefa  laguer 
ra  contra  la  firma  dell'accordo  fatto  con  Sejlo  Pompeo. 
Hauea  oltra  ciò  gran  dijfima  careftia  dr  bifogno  del 
denaio  : & da  %j>ma  non  potea  bauerne  alcuna  parte , 
benché  hauejfe  polle  alcune graueTgje . Moffo  adun- 
que da  neceffità , mandò  Mecenate  per  ambafciato - 
re  a Marcantonio  per  giuftificarfi  con  lui  delle  cofi 
delle  quali  poco  inanzj  fi  erano  doluti  l un  dell'altro , 
Crper  imitarlo  in  fua  compagnia;  ilche  quando  da 
Antonio  fijfe  ricufato  3deliberaua  mandare  in  Sici- 
lia per  la  uia  di  mare  fu  le  nani,  & lafciando  la  guerra 
dt\mare,  pigliar  quella  di  terra.  Mentre  che  Ottauia- 
no  era  mole  (lato  da  quefle  cure  & pcnfierij  hebbe  lette- 
re da  Mecenate , per  le  quali  fi  auifato , come  Antonio 
era  flato  contento  conuenir  con  lui  alla  guerra  contra 
Sejlo  Pompeo : in  quejlo  mede  fimo  tempo  hebbe  la  nuoua 
che  Marco  Agrippa  era  fiato  uittoriofo  glorofijfimamé 
te  contra  gli  Aquitani  popoli  Francefi.  Perla  qual  co- 
fa  ritornò  in  tanta  riputatione, che  molte  città  & mol- 
ti prillati  amict  fi  fioperfìro  in  fuo  fauore  gli  furo- 

no firn  migrate  buon  numero  di  naui.  cPo(la  adunque 
da  parte  ogni  fo/lecitudine , & cura  (Panimo , in  bre- 
uiffimo  tempo  fice  un'apparecchio  da  guerra  molto 
pm  fflendido  & maggior , che  non  hauea  fatto  prima. 
Bjfendo  uenuto  già  la  primauera , Marc'  • Antonio 
parù  di  zAcene  con  trecento  naui , in  aiuto  di  Otta- 
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ulano  come  haueua  promejfo  a Mecenate , & uenne  a . 
T aranto  . Ma  Ott amano  mutò  proposto , perche  * 
hauendo  già  fhhricate  alcune  naui , u' imbarcò  den- 
tro i [oldati  fuoi  in  modo , che  ejfendogli  fatto  a fapere 
dintorno  che  non  fi  de f e briga  adoperare  altre  natii , 
e fendo  a [ufficienti  quelle  che  ejfo  hauea  condotte fico * 
Ottauiano  mofìrò  far  poca  fi  ima.  Onde  già  parca  ma 
nife  fio  di  nuouo  Antonio  & Ottauiano  haueffero  a con 
tendere  infume . Antonio  benché  reflaffe  offe  fi , non- 
dimeno fimulò , dimofirando  uoler  fiar  férmo  in  com- 
pagnia & in  amicitia  con  Ottauiano,  & perche  era 
fianco  nel  nauicare , tfr  haueua  maggior  bifogno  dell' e - 
fircito  per  terra, maffimamente  def oldati  Italiani.per 
ufarli  nell'ejpeditionc  contra  Parti,  fece propofio  di  mu- 
tar le  naui  con  Ottauiano,conciofiacofa  che  per  la  lega 
c'haueano  infume fiffe  fiat  ulto, che  l’uno  & l'altro  potef 
fi  fare  efircito  dò  gente  Italiana : il  che  parendo  ad  Ot- 
tauiano diffìcile  confintire,toccado  a lui  l’Italia  per  for 
te,0ttauia  donna  di  Marc' shi  ionio fi  interpofi  media 
trice  apprtffo  adOttauiano, infilale  fidolfi  che  da  Mar 
c Antonio  fife fiato  mandato  Callta  Liberto  a M.  Le- 
pido,per  concitarlo  contra  fi.  Ottauia  diceua  effere  cer 
ta  che  Calila  era fiato  mandato filamentc  per  trattare 
& concludere  un  matrimonio  con  Lepido,  perche  An- 
tonio defidcrarta  prima  che  dcfepnnctào  alla  guerra 
de* 'Parti  dar  la  figliuola  per  donna  aljtgliuolo  di  Le- 
pido . Ma  la  uentà fù  che  Antonio  mandò  Calli  a a Le 
pido  per  commouerlo  a npmicitia  contra  Ottauiano . 
La  onde  uedcndo  Ottauia , che  Ottauiano  non  pre - 
ftaua  fide  alle  fine  parole , impetrò  da  lui  che  fife 
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contento  uenire  a parlamento  con  ^Antonio , & fu  de* 
putato  il  luogo  tra  Metaponto  & T aranto , dotte  f un 
& l'altro  uenne^t  pa  rlamenta  fu  la  ripa  del  fiume . 
Antonio  adunque  montò  filo  in  una  (caffi , & prejè  la 
tuolta  uerfi  Ottauiano  moflrando  fidar  fi  di  lui , come  di 
nero  amico,  la  qual  co  fa  uedendo  Ottauiano  fece  il  me 
defimo  in  modo  che  fi  incontrarono  nel  mefo  del fiume  * 
& l'uno  e /’  altro fi  sfirz.aua  effcre  il  primo  a difin  onta- 
re  alla  ripa . Ma  uinfie finalmente  Ott  auiano3  & fir-. 
moffi  allato  a Marc  Antonio  fu  la  ripa , & fimilmen - 
te  poi  andato  con  lui  a T aranto  infino  al  fuo  alloggia- 
mentoferina  alcuna  compagnia 3 la  notte  dormi  [eco  in 
un  mede  fimo  letto  fenz.a  alcuna  guardia  o /affetto  , 
& cofi  da  loro  fii  fatta  una fubita  matafione  di  animo „ 
&r  indotti  per  neceffità  da grandiffima gelofia  & fifpi- 
tione,  chaueano  l'un  dell altro  per  ambinone  del  domi-i 
nio  & principato , uennero  infieme  adorna  fomma  & 
incredibile  fide  & ficure^zjt  di  beniuolenz,a . In  que - 
fta  unione  tra  P altre  cofiju  da  laro  conchiufo , che  Ot- 
tauiano differire  al  temjWnuouo  l'imprefit  con  tra  Se - 
fio  Pompeo  > & Antonio  ferina  piu  indugio  mouejfe  la 
guerra  cantra  Tarti . Qltra  di  ciò  Antonio  confcgnò 
ad  Ottauiano  naui  cento  uenti 3 & Ottauiano  diede  a 
Marc'  Antonio  due  mila  Italiani  armati  di  tutte  ar- 
me . Per  la  quedriconciliatione  Qttauia  fi  ce  molti  ric- 
chi 3 & sflcn arai  doni  ad  Ottauiano , tra' quali  furor 
no  dieci  naui  da  mercatura  dell  e più  ornate  & piufòr-t 
ti  che  hauejfe  Marc'  Antonio  infieme  con  ottanta  ga  - 
lee  fiottili  3&  altri  tanti  bergantini,  tutte  armate  . Otr 
tauianoper  dtmofirarfi  amoreuole,  (Ir  grato  alla  farcir 
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fogli  diede  rtiille  fidati  £&  ejpefti  prouigionati  perguar 
dia  della  perfona  fitta  , quelli  che  par  nero  a Mard 
Antonio , & e fendo  in  quefto  mcXzjo  g ià  uenuto  il  fine 
del  principato , & della  Monarchia  de'T riunuiri , di 
nuouo  la  prolungar on  0 per  loro  mede  fimi  , & fienzjt  al- 
tro decreto  del  popolo  %omano  per  anni  cinque  : & poi 
che  hebbero  ordinate  & conchiufe  tutte  quefie  cofie  par- 
tirono t uno  dall'altro . Antonio  prefie  la  uolta  di  So - 
ria , laficiando  con  Ottauiano  Ottanta  con  una  figliuo- 
la che  haueua  hauuta  di  lei . In  queflo  tempo  Meno - 
doro  per  efer  traditore  naturalmente }o  per  timore  del- 
le minacele  di  Marc'  Antonio , il  quale  diceua  palefit- 
tnente  chauca  deliberato  hauerlo  ad  ogni  modo  nelle 
mani , come  fitggitiuo , hauendolo  già  prefio  in  guerra , 
ouermente  perche  gli  p arena  efer  e tenuto  in  minor  prez. 

3 & honore  che  non  gli  pareua  meritare,  0 perche  afi- 
[iduamente  era  uilipefio  & ingiuriato  dagli  altri  di  Se- 
llo Pompeo,  i quali  il  mordeuano  che  non  era  fidelc  al 
padrone  , & dopo  la  morte  di  Menecrate  il  confòrt  a- 
uano  che  ritornafe , prefio  fialuocondotto  figgi  , &tor* 
nò  a Pompeo  con  fitte  naui.il  che  fice  in  modo  che 
Caluifio  Capitano  dell'armata  non  fie  ne  accorfie,  pel 
quale  errore  Ottauiano  priuòCaluifiodellaammini- 
ftratione  della  armata  , & in  fino  luogo  elefe  Marco 
À&nppa. 

Effondo  giù  uenuto,  il  tempo  nuouo, & httuendo  Ot~ 
tauiano  orditi  ate  tutte  le  prouifioni per  la  imprefia  con 
tra  Sesto  Pompeo,  purgò  l' efer  cito  per  mare  in  quefio 
modo.  ‘Prima  fice  lauar  con  l'acqua  del  mare  tutti  gli 
altari  eh' erano  polli  in  fini  l ito.  La  moltitudinejlaua  in  n 
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u le  nani  con  gran filentio  • lfacerdoti  fedendo  in  fif 
mare  in  certe  barchette  fitceuano  il  faerificio, et  andari 
do  tre  uolte  intorno  all' e fer  cito  che  era  in  fu  l'armata  , 
portavano  certe  purgationi facre , dr  alando  dr  folle - 
uando  in  ucrfo  il  cielo  le  purgationi  fupplicauano  alli 
Dei  del  mare  ,& del  cielo  che  rimoueffero,dr purgajfer » 
dell  efer  cito  tutte  le  cofe  infelici  dr  nociue.  Dapoi  diuidé 
do  le  purgationi iuna  parte  gittauano  in  mare, et  C altra 
parte  poneuano  in  fagli  alt  ari, & ardeuanle,dr  alhora 
la  moltitudine  de' cìr  confanti  benediceua  tal faerificio > 
dr  purgatione.&  in  quefìo  modo  li  Romani  purgauano 
l armai  a.Ott  amano  poi  che  il  faerificio  fìt  celebrato, 
haaea  ordinato  partire  il  me  de  fimo  giorno  da  Dicear - 
chia,et  che  al  mede  fimo  termineLepìdo  partijfe  di  Bar 
beria,& D auro daT aranto,& ueniffero alla  uolta di 
Sicilia . Pompeo  in  quefìo  tempo  era  in  Lilibeo , uno  de * 
promontori  di  Sicilia , il  quale  hauendo  notitia  che  Ot- 
tauiano  ueniua  per  trouarlo , mandò  Plinio  con  una  le- 
gione, dr  con  una  moltitudine  di  caualli  leggieri  all'op - 
poflo  di  Lepido ,dr  dalla  parte  di  Leuantc,  dr  di  Ponen 
te  pofe  le  guardie , & il  pr  e fidio  per  tutte  quelle  marine , 
dr filialmente  nell'Jfola  di  Lipari,  dr  di  Coffira , ac- 
etiche non  fiffero  quefli  duo  luoghi  due  bafliea  Lepido 
dr  Ottauiano  accommodate  ad  occupare  Sicilia, dr 
tl  fondamento. di  tutta  l'armata  collocò  in  Adeffina, 
come  in' luogo  pronto  a potere  mandar  fiori  l'armata 
douunque  il  bt fogno  ricer caffè':  dr  effendo  già  uenuta 
l a Luna  nuoua , dr  hauendo  il  Sole  con  li  raggi  fuoi 
aperta  la  terra , Lepido  fece  uela  di  Barbeia  con  mil- 
le nani  da  mercato , dr  con  ottanta  lunghe  , accom- 
pagnato 
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pugnato  da  dodici  legioni,  & da  cinque  mila  cau alteri 
di  Numidia  con  un  apparecchio  molto  grande*  T au- 
ro parti  da  T aranto  con  cento  trenta  naui  di  Marc* 
-Antonio  , e con  cento  due  che  erano  al  fuo  gouerno  . 
Ottauiano  partendo  da  ‘Dice  archi  a , prima  che  en- 
trale in  mare  fi  fari  fido, & uotò  a Nettuno  atti  uett 

ti  che  uolcjfcro  concedere  il  mare  tranquillo  & placabi- 
le & ejferlipropitij,  & benigni  andando  con  tra  i nemi- 
ci di  Cefare fuo  padre  dapoi  montò  in  fu  la  naue  Pre 

Uria  , & incominciò  a falcare  tende  m ardirne . Do- 
po lui  fegutua  e- Appio  flipato  da  una  moltitudine  gran- 
de di  diuerfìnauilij . Il  temo  giorno  che  M.  Lepido  e- 
ra  entrato  in  mare,  il uento  meridionale fommerfe  buo 
rta parte  delle  fuenaui,&  nondimeno  contiunando il 
ui aggio  in  Sicilia  affediò  Plinio  in  Ltlibco , & tirò  alla 
fuadeuotione  alcune  di  quelle  città, & alcune prefe per 
firx.a.T  auro  hauendo  da  principio  il  uento  cotrario,fu 
conflretto  ritir arfi  in  dietro.  - Appio  conducendo  tarma 
ta  intorno  alle  rtp  e A tenie  fi,  perde  alcune  naui  che  die 
dero  in  un  fcoglto . Ottauiano  per  coffa  da  tempefta  fit  fo- 
finto  nel fino  Eleate  importuofo}benche  non  perdeffe  al- 
tro che  una  galea  di  fei  ordini  di  remi.  Lettandofi poi  il 
uento  di  ‘Barberia  uerfo  la  fera , il  feno  Eleate  incomin 
ciò  a temperare  in  modo  che  era  imponibile  ad  Otta- 
uiano potere  ufeire,  effendo  le  naui  combattute  dal  uen- 
to , ne  potendofì  aiutar  de' remi , in  firma  tale  che  al- 
cune erano  firmate  dare  in  fcoglio , & era  il  pericolo  dr 
ta  confi [ione  tanto  maggiore , quanto  chxera  notte  ofi- 
riffima  , £t  ere  fendo  il  male , Ottauiano  fitcea  fipil- 
hre  li  corpi  morti , & curare  li  firiti , & fàccua  ripe- 
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fi  are  & aiutare  quelli  che  erano  per  annegare  * & dis- 
tende u a a ricreare  con  diligenza  gli  altri fioldàti,  & na 
uigdti fianchi  dallalungafzitica.Furon fommerfe  in  quel 
la  tempefla  fit  naui  delle  maggiori  & piu  ponderofc  , 
(jr  uenticinque  piu  leggiere , & de* nauili  minori  affiori  • 
alarono  molto  maggior  numero . Poi  che  la  marea  fu 
■ce fiata, Ottauiano  uedendo  ejfierli  neceffiario  piu  che  due 
me  fi  a rtfiaurar  /’  armata, giudicò  ejfer  miglior  delibe- 
rai ione  differir. quella  guerra  alla  Hate  fìitura . Il  ca- 
rico delle  naui  conquajfat e , che  erano  fu  pel  lito,  pofi 
in  fu  le  nani  di  T auro,& dando  opera  di  r affettar  tut- 
ti i namlij perco/Ji dalla  tempefla  , giudicò  mentre  oc- 
cupaua  queHo  tempo  , e fiere  fommamente  neceffiario 
mandare  Mecenate  a Romaperconferuar  gli  ami- 
ci alla fide , & per  torre  animo  alla  parte , & fautori  di 
Pompeo , i quali  penfaua  che  doueffero  hauer  prefi  ar- 
dire , c-rjfieranz.a  intendendo  il  naufragio  inter  uenuto 
ad  Ott amano , Pompeo  lafiiandofi fiiggir  di  mano  una 
fimtle  occafione , non  usò  l’ufficio  di  prudente  Capitano * 
perche  doucua  fare  ogni  coja  per  affaltare  il  nemico  fit- 
bito  che  irne  fi  il  difor din  e grand  filmo,  nel  qual  fi  ritro 
uaua , potendo  [per are  certa  uittoria  . M a C e R ta- 
rsiente la  fortuna  difpone  &gouerna  tutte  le  cofi  gran- 
di, <y  ulne  ere  non  fi  può  il  fitto  de  gli  huomini.  So- 
lamente gli  panie  a (uffici  e n^d  eficr  reslato  Juperior 
del  mare , & facrificò  a TSf&ttuno , del  quale  confienù 
effcr  chiamato  figliuolo , pervadendo/!  che  non  fin - 
■za  uolontà  cy  diìpofìt  ione  del  Dio  Nettuno  in  un  a fia- 
te mede  firn  a gli  arme  far  ij  due  uolte  haue fiero  rotto 
in  mare:  £r  Uicefi  che  glonofo  mutò  lo  ammanto  che 
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fogliano  portar  gli  Imperatori  degli  efercki,  perche 
de p otta  la  porpora  por  tana  una  nette  del  color  del  ma- 
re, colquale  h abito  e dipinta  la  imagine  di  Nettuno . 
tir  jperando  che  Ottauiano  finalmente  fi ffe  conflretto 
difioluer  tarmata  ,fubtto  che  intefe  dapoi  che  e fio  rifo- 
ceua  gli  nauili,<jr  refiauraua  iarmata,et  focena graie 
dtjfimi  apparecchi  per  tornare  quella  medefima  fiate 
un'altra  no  Ita  alla  imprefa,  mancò  afai  di  animo , & 
di  fieranza , parendogli  haner  a fore  con  Capitano 
innato  tir  belltcofo.  il  perche  mandò  fubitamente  A£e- 
nodoro  con  le  fette  nani  c haueua  menate  fico , impo* 
nendogli , ch'andafie  oferuando  li  modi  di  Ottauiano  * 
tir  come  fife  in  ordine  con  la  armata,  & che  poten- 
do for  qualche  frutto  do  foce  jfe . Mtnodoro  non  ha- 
uendo  buona  difpofitione  uerfo  Pompeo , & tenendo  fi 
da  lui  ofiefi , perche  non  gli  haueua  refiituita  la  cura » 
tir  gouerno  della  armata , come  credeua,  tir  perche 
Pompeo  dimofiraua  non  fi fidar  di  lui  hauendolo  man- 
dato {blamente  con  le  fue  fette  nani,  pensò  fitggire  da 
lui  un'altra  uolta . Aia  efaminando  prima  feco  mede 
fimo  in  qual  modo  potefe  fhrfi  beniuoli , tir  fideli  quelli 
che  erano  in  fua  compagnia , diuife  loro  tutto  il  denaie 
tir  oro  che  haueua, tir  in  tre  giorni  nauigò  mille  cinque 
cento fiadij,  tir  come  uno  folgore  uetiuto  dal  eie  le, a fialto 
li  primi  che  erano  alla  guardia  deli  armata  di  Otta- 
uiano, tir  in  un  momento  prefè  tre  naui  della  guardia, 
Dapoi  facendo  figli  all' incontro  alcune  naui  di  merca- 
to cariche  di frumento, egli  ne  a fiondò  alcune,  parte  ne 
prefiiCt parte  ne  abbruciò, in  mdo  che  tutta  quella  ma- 
rina andò  fottofopra,  tato  pigra  de  il  terrore  che  parto 
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y/  queflo  ìmprouifo  & fubito  affaltò  di  Menodoro, emen- 
do alhora  adenti  Ottauiano  & M . A 'grippa, . Parendo 
gli  adunque  hauere  la  fortuna  nel  pugno , accollò  la  na 
uefua  alla  rena  dellitoin  luogo  p aludofi , & fìngendo 
hauere  dato  in  terra  & ejfere fato  nella  mota  flaua  im- 
moli ile  janto  che  ejfendo  ueduto  ddnemiciy  i quali  era- 
no in  fui  monte  uicino.corfero  a lui  come  ad  una  preda 
apparecchiata  loro  dalla  fortuna,  ma  come  Menodoro 
liuide  auicinare, fubito  riuoltò la naue  ,&  partiffi  rì- 
dendo parendoli  hauer  beffato  gli  auuerfartj  fecondo  il 
defi derio  fuo.La  qual  dirifione  uedendo  li faldati  d Ot- 
tauiano furono  prefi  da  dolore  & da  marauiglia.  Ha - 
uendo  Menodoro  fatta  la  fapradetta  ejpenenz.a , non 
mamfaftando  ancora  fa  era  amico  >0  nemico,prefeRebil 
lo  cittadino  Romano  et  confalare , Affacelo  libero , ha- 
uendo  propoflo  feco  medefimo  quello  che  far  uoleua.  T e- 
nea  buona  amicitia  con  Mindio  Marcello  parente i di  , 
Ottauiano . Onde  affermò  a quelli  eh'  erano  con  lui, 
che  Mindio  uolea  fuggire  & uenire  a trouarlo.cDapoi 
fattofi  piu  prejfo  a i nemici, fece  pregar  Mindio  che  fifa 
fa  contento  uenire  ad  una  filetta  quiui  uicina , perche 
, uolea  conferir  feco  alcune  cofe.  Effóndo  uenuto  Mindio 
al  luogo  deputato , Menodoro gli  parlo  facetamente , 
feufandofì ch'era  ritornato  alfaruigio  di  Pompeo,  peri * 
ingiurie  chehauea  riceuuteda  Caluifao  quando  era  pre 
fitto  dell'armata . Ma  che  effctido  flato  eletto  in  luogo 
juo  M.  Agrippa  era  dfiofto  ritornar  a feruire  Otta- 
uiano,dal  qual  non  haueua  riceuuto  offefa  alcuna,qud 
doli  foffe  dato  faluocondotto  di  poter  uemr fìcuro. Min- 
dio  rifiri  la  co  fa  a Mejfalla,  perche  A grippa  era  affen 
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te  . Meffalla  benché  dubitale  della  fède  di  coflui,  non- 
dimeno fa  contento  afficurarlo  et  darli  ricetto,parendo 
gli  che  co  fi  richiedere  la  neceffità  della  guerra,  et  giudi 
cando  che  Ottauiano  refi  affé  contento , & in  quefto  mo 
do  Aienodoro  faqgt  di  nuouo , et  andò  al  coietto  di 
Afeffalla.  finendo  poi  Ottauiano,  Aienodoro  fegligit- 
tò  a' piedi, (fi  fenica  e farimere  altrimenti  la  cagione  del 
la  faga  faa,chiefe  humilment  e per  dono .Ottani  ano  ri- 
ffofi  che  per  offeruargli  la fide  datali  da  Meffalla  gli 
perdonaua  et  togliendoli  t capi  delle  fae  nani  gii  diede 
licenza  eh’  andaffe  do uc  gli  piactua , non  uolendo  piu 
hauere a fidarfidi lui, perche l* hauea  conofciuto infla 
I bi  le,  et  fallacc.Atcnodoro  adunque  uinto  da  confafio- 

ne,&  ripieno  di  uergoqna,  parendogli  hauer perduto  C 
honore , gr  la  fide,  per  difpcratione  priuò  fi  flcffo  della 
aita.  Poi  che  Ottauiano  hebbe  fatte  tutte  le  prouifìoni 
ncceffarie per  l'efir cito  parti  con  tarmata  bene  ad  or- 
dine , fice  uela  uerfo  Htpponio,et  mandò  Afeffalla  con 
due  legioni  di  fanti  alla  uolta  dt  Sictlia , doue  era  Le- 
pido con  un * altro  efir cito, imponendogli  che fi  accam- 
paffe  al  golfi  che  uaaT  auromenio . T re  altre  legio- 
ni mandò  a Stilida , et  al  mare  di  fòpra  , acciò  eh * ofa 
feruaffero  quello  che  fi  facea  per  gli  auuerfarij . T auro 
fice  nauigar  al  promontorio  Stlaceo , che  'e  di  la  dal 
T auromenio , col  quale  andò  tutto  il  refto  della  fante- 
ria . Dapoi partendo  da  hippoftio  s' anicino  a Silo,  - 
ceo , doue  poi  c hebbe  ordinato  la  battaglia,  tornò  di 
nuouo  ad  Hipponio . Pompeo , come  habbiamo  detto 
di  fipra,  factua  guardare  tutte  le  manne , onde  gli 
auuerfarij  potè  faro  entrar  nell  Jfola  dt  Sicilia,  et  le 
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nani,  & tutta  t altra  fra  armata  haueua  ratinata  trt 
Me  fina . In  queflo  mtzjo  ueniuano  a Lepido  di  Bar - 
••  btria  quattro  legioni  imbarcate  in  fu  naui  da  merca- 
to . Alle  quali  uenne  incontro  ? apia  un  de1  condor 
fieri  di  Pompeo , il  qual  [aiutandole  come  amici , poi 
che  /’  hcbbe  condotte  nell*  aguato  , mife  tutti  gli  fida- 
ti a filo  di  ffada , perche  credeuan  le  naui  cti  erait 
con  Papi  afferò  fiate  loro  mandate  incontro  da  Mar- 
co-Lepido. & con  qucfia  notitia  E apia  ritornò  a Pom- 
peo. Ottauianoda  Hipponio  fi  ridujfe  a Strongile. 
una  delle  cinque  Jfole  di  Eolo  uedendo  nell’oppofta  par 
te  di  Si  cilia grande  efercito , cioè  in  Peloride , in  Ade- 
le ,&  in  T ur indar ide  ; credendo  che  Pompeo  fife  in 
qucfii  luoghi , impofe  a Marco  Agrippa , che  rompe fc 
la  guerra  da  quella  banda , & egli  ritornò  una  altra 
uolta  ad  Hipponio, & uct  [eco  tutto  lo  efercito  di  T au- 
ro , con  tre  legioni  in  compagnia  di  Me  falla  , con 


* fènderla . Il  giorno  feguenteficè  dimoftrare  di  uolere 
a f aitar  I foladi  Mila, doue  era  alprefidio  Demo* 
crate  Pretore  dì  Pompeo  con  quaranta  naui . Pom- 
peo uedendo  lo  impeto  di  Agrippa , mandò  al  ficcorfi 
di  Mila  altre  quarantacinque  naui  a Democrate  fot - 
o il  gouerno  di  Apollofane  liberto , & egli  feguitaua 
prefo  con  ottanta  altre  naui . Agrippà  a mela  notte 
lafciando  in  Hiera  la  metà  dell'  armata , col  refio  pre - 
fe  la  uolta  uerfo  Papia  con  propofio  di  appiccar  la  luf- 
fa con  lui . Ma  uedendo  poi  le  naui  di  Apollofane , & 
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proposto  di  afaltare  T auromemo  in  abfenza  dt  Pom- 
peo . Agrippa  nauigò  da  Strongila  ad  Hiera , la  qual 
fi  prefa  da  lui,  non  potendo  le  guardie  di  Pompeo  di - 


EVINTO.' 
h ottanta  di  'Pompeo,  fubito  firiffe  ad  Ottauiano, dan- 
dogli notitia  come  Pompeo  era  già  in  altomare,  &uc- 
niua  a trouarlo  con  grande  armata , & con  gran  pre - 
ftez.z.a  fice  uenire  a fe  le  nani  chaueua  Infilate  in  Hie- 
ra.  Era  lo  apparecchio  dell*  una  parte,  & l'altra  mol- 
to fplendido  & magnifico , & tutte  le  naui  erano  or- 
dinate alla  battaglia . Subito  da  capitani  furono  fat- 
ti gli  confueti  confòrti , & promeffe , come  fi  cosi  urna 
quando  fono  per  combattere, & dato  il  cenno  della  zjuf- 
fa , in  un  momento  affaltano  l*  uno  /'  altro,  & il  tumul- 
to & Strepito  diuenta  grande , & terribile . le  naui  di 
Pompeo  erano  piu  breui , &piu  agili  allo  affaltare , & 
al  nauigare . quelle  di  Ottauiano  erano  maggiori , & 
piugraui,  dr  perconfequente  molto  piu  tarde , & non- 
dimeno piu  gagliarde  ad  inuefìire . t fidati , & mari- 
nai di  Pompeo  erano  piu  efercitati  alla  marina  * quelli 
di  Ottauiano  piu  robufti , & fòrti  al  combattere . Li 
Pompeiani  non  per  affaltare , ma  circondar  gli  auuer - 
farij , erano  fuperiori , ffczzjindo  /’  antenne  delle  naui 
maggiori, & tagliandogli  remici  quali  ficcano  ritor- 
nare le  naui  in  dietro, et  nel  fegttitarU  ficcano  loro  dan 
ni  non  piccoli . LiCefariani  dall*  altro  lato  percotea  - 
no  i nauili  de* nemici  come  piu  breui,&  piu  facili  ad  ef- 
fer  offe  fi , lacerandone  bora  uno  & bora  un  altro , & 
quando  fi  raunauano  infume  erano  affaltati  come  piu 
baffi  dalle  naui  nemiche  : come  piu  alte  & piu  eminen- 
ti,&  quando  fi  uedeano  opprimere,  fi  mette  ano  dotte  il 
mare  e piu  largo  & profindo , tanto  eh' erano  poi  folle- 
nati  & aiutati  dall* altre  naui  maggiori  di  Popeo , ^ 
grippa  inuefli  la  natte  diPapia  con  tanto  impeto, che  la 
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aperfe  in  fino  nel  findoi& fice  cadere  da  baffo  quelli  eh* 
erano  in  fu  le  torri  di  legname  > & lanaue  incominciò  ' 
ad  empier  fi  di  acqua. di  quelli  do  erano  nella  nane  par 
t e annegarono , & parte Ramparono  col  notare . <P4- 
pia  fii  nceuuto  in  fu  un'altra  naue,che fe gli  fece  incon- 
tro,, & con  effa  di  nuouofiuoltò  a' nemici . cfiompeo  ue- 
dendo  una  parte  dt'nau  ih fiuoi  effer  fatti  quafi  inutili 
hauendo  combattuto  prima  er  effer  con  puochi  huomi- 
ni>&  dall'altro  canto  uedendo  Marco  sigrippa  che  uè 
ma  di  uerfo  l'Jfola  Hiera  con  la  maggior  parte  dell'  or 
muto  fiato  il  cenno  comandale  i juoi  ritornino  in  die 
tro . Ma  effe n do  affaltato  da  Ingrippa  ,fiubito  fi  uo Ita - 
no  in  fùga,& per  ajficurarfi  entrano  nella  foce  di  cer- 
tifiumi  che  mettono  in  mare . Feniche  osfgrippa  dif- 
fuafo  da’gouernaton  delle  naui  che  non  uoleffe  metterfi 
con  li  legni  piu groffì  in  tanto  firetto  pelago  ,gittò  Z*  an- 
chore  dentro  dal  marefieliberando  affaltare  quella  not 
te  gli  auuerfarij . Nondimeno  poi  ammonito  da  gli  a- 
tntei  che  non  uoleffe  metterfi  a pericolo,  ne  jìraccargli 
Poidati  piu  oltre,  effendo fianchi  per  la  troppa  fatica  & 
uigtha  ,fi  tirò  in  dietro  uerfo  la  fera  con  tutta  /*  arma  - 
ta-Li  Pompeiani fimi/mente  hauendo  già  perduto  tren 
ta  naui  & prefo  di  quelle  de  i nemici  folamente  cinque f 
pr  e fero  porto  : doue furono  da  Pompeo  riceuuti  allegra 
mente  & commendati  c'haueffero  combattuto  egregia 
mente  contra  nani  fi  grandi,  & con  battaglia  piu  toflo 
terreftre  che  marttima . Tal fi*  il  fine  della  battaglia 
manti  ma  preff'o  a Mila  tra  M.^Agrippa  & Papia . 

- Pompeo  intendendo  Ottauiano  effer  e ito  a ritrouarf 
e finito  di  T auro,& uolerc  affali  ar  T aur omento,  na - 
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Uigè [libito  a Meffìna . Agrippa  battendo  sfioratigli 
.fiàoi  foldati.andò  alla  città  di  T indar ida, chiamato  da 
quel  popolo  che  [egli  uolea  dare , & effondo  entrato  den 
tro  fìt  ributtato  da'  foldati , i quali  erano  alla  guar- 
dia della  terra.  Et  già  Ottauiano  era  arriuato  al  por- 
to di  Scilaceo.  Aia  intefo  dapoi  che  “Pompeo  da  Meffi- 
na  era  uenuto  a Mila  per  appiccar  fi  con  Agrippa , de 
liberò  andare  a quella  uolta,  menando  [eco  tutto  l'efier- 
dto>  il  qual  fi  può  te  imbarcare  in  fu  le  naui  Inficiando 
Me  fiala  alla  cura  del  refiduo  defio  Idati  eh' erano  refi  a 
ti  in  terr a, tanto  che  rimandafie  le  naui  indietro  per  im 
b arcar e ancora  loro.  Effendo  condotto  a T aur  omento  y 
mando  innanzi  una  parte  delle  genti  d'arme  con  dima 
firatioue  di  uolere  entrar  dentro.  Ma  non  efiendo  rice- 
vuto dalle  guardie , (pinfie  Tarmata  di  la  dal fiume  O - 
nobala,doue  era  il  tempio  di  Venere,  dirizzando  il  cor- 
foad  zArchigete  con  propofìo  d e fi  ugnar  T auromeno 
da  quella  banda . In  quefio  luogo  fimontando  della  na 
ue  Ottauiano,  cadde  in  terra, pertiche  parendogli  in- 
felice augurio , tornò  in  dietro, & mentre ordinaua C 
efiercito , Pompeo  fioprauenne  con  grande  apparato , 
la  qual cofia  parue  ad  Ottauiano  incredibile , & non 
affettata . Hauea  ficco  Pompeo  la  fanteria  tratta  delC 
armata,  & anchoragli  fioprauennero  molti  altri  prò * 
uigionati  condotti  di  Sicilia  : in  modo  che  li  foldati 
tutti  d’ O ttauiano  temeano  affai  uedendofi pofit  nel  me 
zj»  di  tre  efierciti  nemici . T cmea fimilmcnte  Ottawa * 
no  in  tal  firma  che  mandò  fiubito  per  Mcfiala . Li  ca - 
uallieri  Pompeiani  furono  1 primi  che  diedero  fiauento 
ad  Ottauiano, il  qual  non  hauea  ancora  prefio  gli  allog 
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giamenti.  Harebbe  certamente  Pompe  a fktto  qual- 
che gran  co  fa  contra  gli  auuerfàrij,  fe  quel  giorni 
fiffe  uenuto  alle  mani  ; ma , come  Capitano  non  eferci * 
tato  nelle  guerre , fi  accorgendo  del  timore,  & di - 

fordine  de*  nemici,  fi  aftenne  dalla  battaglia,  & un* 
parte  de'fuoi  [alfe  in  fit  l monte  Coccineo . La  fante- 
ria temendo  non  accamparfi  troppo  preffo  gli  auuer- 
farij , fi  rìtr afferò  alla  città  Fenice , doue  fi  r ipofaro- 
no  quella  notte . Gli  foldati  adunque  di  Ottauiano  ba- 
ttendofp alio  di  fòrtificarfi  dentro  da  gli  alloggiamen- 
ti, fecero  lo  Beccato  intorno , nella  qual  opera  fi  affati- 
carono in  modo , che  per  qualche  giorno  erano  mutili 
al  combattere . Hauea  Ottauiano  tre  legioni,  & cin- 
quecento cauallieri,  ma  tutti  a pie,  & hauea  mille  ca- 
valli leggieri, & duemila  altri  erano  uenuti  in  fuo  aiu- 
to dalle  città  amiche,  olire  all'armata , eccettuandone 
gli  foldati  firitti , & condotti  al  foldo , & dando  la  cu- 
ra di  tutta  la  fanteria  a Comificio,  comandò  che  ap  • 
piccaffe  fktto  d' arme  contra  quelli  eh’  erano  J montati 
in  terra , & auanti  giorno  temendo  non  effer  mejfo  in 
mez.z.0  da  nemici,  montò  in  fu  /’  armata , & il  corno 
deflro  confegnò  a T itinio , e'I  finiflro  a Carcino , & ef- 
fondo in  fu  una  fusla , andaua  intorno  a tutti  gli  naui - 
'li  animando  & confinando  ciafcuno  alla  battaglia . 
'Pompeo  dall ’ altra  parte  fi  fece  innanzi  gagliarda- 
mente , & due  uolte  in  un  giorno  fi  appiccarono  infie- 
'me , & cefsò  la  battaglia.jòprauenendo  la  notte  le  na- 
vi di  Ottauiano  furono  prefe  & arfe,  alcune  piu  leggie- 
re, & corte  che  fcamparono  difprez.z,ando  li  coman- 
damenti & conforti  di  Ottauiano  ,ficero  itela,  &prc* 
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fero  la  itolta  d*  Italia  : ma  battendo  la  caccia  daPom~> 
peo,  parte  furono  coflrette a render  fi , & parte  furono 
incefe , & s*  alcuni foldati  fi  conchìfero  a terra  col  no- 
tar e y furono  o prefi[,  o morti . Alcuni  altri  rifuggendo 
agli  alloggiamenti  di  Comincio , nel  camino  furono  fi- 
milmente  ajfàltati  cr  morti , Solamente  fu  perdona- 
ta a'  foldati  de'  cauallt  leggieri.  Ottauiano  flando  in 
tneffa  de'miniftri  dell  armata fua  & del  fuoefercito, 
ricercauail  parere  di  ciafcunadi  quello  fife  da  fare 
per  faluarfi,  la  qual  confulta  durò  piu  oltre  che  a mez.- 
Zja  notte.  Alcuni  configliauano  che fife  da  ridurfinel 
campo  di  Cornificio , altri  diceuana  eh*  era  piu  fi  curo 
partito  andare  a ritrouar  Aie  falla , per  fuggire  tanta 
manififlo pericolo . Ottauiano  adunque  come  dijpera - 
to  d'ogni fai  ut  e,  montò,  fu  una  piccola  naueita,&  la  fòr . 
tuna  la  condufe  a porto  di  Alba  accompagnato  filarne 
te  da  un* b uomo  darmele  fendo  lafc  iato  da  tutti  gli  ami 
ci  feudieri  e miniftri.  e fendo  conofciuto  da  certi  mari- 
nai, i quali  erano  lungo  quel lito, andarono  uerfo  lui,& 
rqccommandandofi  a loro  fu  aiutato fcampare,concio • 
fiacoft  che  di  barca  in  bare  a nafeofamente  & di  notte 
fii  portato  al  concetto  di  Afe  folla,  il  qual  era  con  t*  e- 
fercito  non  molto  lontano  :afr  benché  egli  fife fenzA 
eun  miniflro, nondimeno  feruedofi  di  quelli  di  Aie  fiala , 
mandò  afigmfìcare  a Cornificio  & olii  monti  finitimi 
come  era  faluo , chiedendo  aiuto  et  ficcorfo : e dapoi  cura 
to  il  corpo, tl  qual  era  indijpoftaperla  molta  fatica  e per 
la  p afone  dell  animo, etpel  dolore  della  forte  /fella  qual 
fi uedea  condotta  ripofttofi  alquanto  fi  fice portar 
dinotte  a Stilida  ,e  dapoi  a Cantina , tl  qual  hauea 
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algouernotre  legioni  di  quelle  di  Meffalla, confortando 
lo  al  uemre  a Lipari.doue  ancora  egli  haueua  delibera 
to  trasjèrirfi.  Scnjje  oltre  a ciò  a Marco  <&yfgrippa  che 
face  (fé  cavalcare  Laronio  con  ogni  poffbile  prefte'fzA 
alfoccorfo  di  Comincio  pofio  in  eftremo  pericolo,  e Afe* 
cenate  confortò  per  lettere  che  uoleffe  ire  a Roma  per 
tener  fermi  gli  amici  & reprimere  gli  animi  de  gli  au- 
uerfarij, de' quali  Afecenate fece  morir  alcuni  più  fifpet 
ti  & inquieti  per  natura . Oltre  a ciò  mandò  Aiefjalla 
innanzà  alla  città  Dicearchia , pregandolo  che  uoleffe 
condurre  fico  ad  Hipponio  la  legume  chiamatala  pri- 
ma . Queflo  è quello  Meffalla , il  quale  fu  a Roma  con- 
dannato a morte  da’T riunuiri,  e fu  promejfo  premio  di 
libertà  a chi  gli  daua  la  morte.  Ma  egli figgendo  a Brìi 
to  & a Caffo, fi  con  loro  nella  guerra  contra  a'T  riun- 
uiri, e dopo  la  morte  loro  fatto  eh  ebbe  la  pace, lo  e fer ci- 
to ch'era  àlgouerno  fuo  conceffe  a M. Antonio,®*  la  fir 
tuna permife  poi,  eh’  Ott amano  urfidi  quelli  che  lo  con- 
dannò alla  morte , abbandonato  da  tutti  gli  amici  uemf 
fe  nelle  fue  mani , e da  lui fiffe  non  folamente  faluato  & 
libero  dal  pericolo , ma  rimeffo  a cauallo  & col  fattore 
fio  fatto  uittoriofo . Cornifico  come  efercitato  & pra- 
tico nella  guerra  di  mare,defipleraua  piu  tofìo  combat- 
tere per  terra . Pertiche  fece  armargli  fuoi  prouocan- 
do  ‘Pompeo  alla  battaglia  . ma  contenendofi  Pompeo , 
& uedendofi  cacciar  dalla  fame , prefe  la  uia  per  me- 
lodi quelli  eh' erano figgiti  di  fu  l*  armata  per  p affare 
piuauanti , ma  ajjaltato  da’  cau alberi,  la  maggior 
parte  de  quali  erano  Numidi  & di  Libici , fi  nbut- 
tato\  Il  quarto  giorno  dapoi  ficonduffe  con  difficultà 
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non  mediocre  m un  luogo  fen^a  acqua  chiamato  il  Rio 
del  fuoco , perche  e paefe  molto  caldo , non  ni  fi  puo 

cammare  fi  non  di  notte  peri  'abondanza  della  polue- 
re , la  quale  e filmile  alla  cenere , & è tanto  grande  il 
calore , che  difficca  tutte  le  uene  deW  acqua  infino  al- 
la manna . Ter  la  qualcofit  t faldati  di  Cornificò  te- 
meano  camtnar  per  quefti  luoghi , mutamente  di 
notte,  per  la  dijfìcultà  della  dea,  & per  paura  delle  in - 
fi  die  ,& c aminar  e di  giorno  era  molto faticofi , per  la 
grandeffa  del  calore , il  quale  era  tanto  firuente  che 
abbruciata  li  piedi  agli  huomini  & alle  bejlie , & an- 
COfa  fete  h moleflaua  oltra  modo , onde  interueniua 
che  effindo  aff aitati  nonpoteuano  difender fi.purc  ejfen - 
, do  condotti  quafi  che  al  fine  di  quefto  difficile  & arido 
ut  aggio , benché  con grandi ffima fatica  & fiochezza 
ìion  Rimando  pericolo  tennero  loro  incontro  alcuni  huo 
mini  nudi,  de' quali  da  principio  fecero  pocafhma , & 
conto;  ma  effindo  approffimati  porgeuano  le  mani  fi- 
mulando  uoler  fare  carene  loro,  & co  fi  in  un  momen- 
togittauano  le  braccia  al  collo  a Rjomani  con  ta  nto 
ardire,  che  mai,  mentre  duraua  loro  la  forfa , non  po- 
teuano  ejjerefpiccati , sforzando/! [affocar,  i Romani, 
non  curando  (a  propria  fatate , & gli  Rimani  erano 
m modo  con  fumati , cr  indeboliti  per  la  f et  e & pel  ca- 
lore che  a pena  fi  potè  ano  aiutare  & difendere, 

1 are  al fi  ne  confortati  da  Comincio , il  quale  moflrè 
loro  una  fontana  d acqua  uiuaquiui  uicina  ,riprefiro 

alquanto  il  ultore  dell' animo,  & ributtando  dafita • 

le  fpecie  di  nemici , ne  ammazzarono  alquantti , in 
modo  che  fi  gli  leuarono  dalle  fi alle . Ma  uolendofi 
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poi  accodare  alla  fonte , la  trouarono  occupata  ti1  altri 
nemici . La  onde  Cor  nifi  ciò  fu  oppreffo  da  e fremo  do 
lore , tir fl andò  tn  quefla  anfieta , apparite  Laronio  da 
lontano  mandato  da  zAgnpp  a con  tre  legioni . Et  poi 
che  i nemici  abandonarono  la  fonte  per  timore  di  non  ef 
fer  meffi  in  meffo , Iettarono  per  la  letitia  il  grido , tir 
diffondendo  a quella  uoce  Laronio, corfero  uerfo  la  fon- 
te . Li  Capi  dall'efercito  albora  fubito  comandarono 
che  non  fojfe  alcun  che  attignere  di  quella  a equa,  per* 
che  furono  ammaestrati , che  qualunche  ne  beuea  con 
troppa  auidità,  moriu  a . Onde  ciafc uno  ne  beue  t em- 
perat amente . In  quefto  modo  Cornificio  hauendo  per- 
duto una  buona  parte  del  fuo  e fer  cito  fi  conduffe  fitora 
d’ognt  (pcranza  faluo  a AL  arco  qA  grippa  a AL  ila  . tir 
poco  auanti  zAgrippa  haueua  prefo  la  città  dìT inda - 
rida,  luogo  coptofo  tir  abondante  diuettouaglia,et  mol- 
to accommodato  et  opportuno  all*  imprefa  di  mare,  do- 
tte Ottauiano  conducigli  foldati  a pie  et  a cauallo,  per 
che  haueua  in  Sicilia  tutto  il fuo  efercito  di  uenti  legio  - 
tuo  piu,  et  duo  mila  cauallicri , tir  piu  che  cinque  mila 
caualli  leggieri . I luòghi  maritimi  di  ALila  erano 
guardati  dalprefidio  di  Pompeo,  tir  pel  timore  c'  haue- 
uatto  di  Ai.  A grippa  f accano,  fuochi  del  continuo . 

E eneua  ^Pompeo  tutti  i paffi  fretti  tir  angusti , i qua- 
li fono  tra  Mila  tir  È aur  omento , tir  le  ufi  ite  de' mon- 
ta banca  chiufe  con  muro , tir  di  uerfo  E indarida  inf  - 
faua  Ottauiano , accio  che  egli  non  'paffaffe  piu  aitan- 
ti . Ma  intendendo  poi  che  Agrippa  ueniiia  innanzi 
coni' armata,  prefa  la  uolta  a Florida,  abandonò  i 
pajf  angitfi  di  ALila , i quali  furono  fubitamente  oc- 
cupati 
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capati  da  O Haitiano  inficine  con  alcune  piccola  cufici* 
la  di  Adda  , & di  Artemifio . 'Tornando  poi  nana  la 
filma  della  uenuta  di  Ai.  Agrippa , Pompeo  intefo  che 
quelli  puffi  angutti  erano  fiati  prefi,  fice  uemrea  fi 
T ifieno  con  P efercito  , al\  quale  Ottauiano  banca 
deliberato  fhrfi  alP  incontro . Aia  hauendo  fallito 
il  camino , fi  firmò  quella  notte  a piè  del  monte  Ali- 
conio , effendo  finzjt  padiglione  la  fortuna  per  mi- 

fi  che  quella  notte  pioueffe  uri  acqua  abondanttffima  , 
come  fuole  interuenire  nell ' autumno  ,m  modo  chei 
fildatili  fecero  [opra  una  coperta  de'  feudi,  & di  pa - 
uefi  per  coprirlo  da  la  pioggia.  Sentiuanfi  oltra  ciò 
terribili  fetori  del  monte  di  Etna,  grandijfimi  mugi •« 
ti  con  tuoni  (ir  faette  che  dauano  terrore  a tutto' l cam 
po . La  natione  di  T edefehi  che  erano  prefinti  & ri- 
derò ogni  co  fa , prefiaron  fède  alli  miracoli , che fi  tro- 
ttano fcritti  del  monte  Etna . Il  giorno  feguente  Ot- 
t ariano  diede  ilguafioalle  uille  de * Palefiim , & Lepi- 
do fili  fece  incontra. ,&  ambedue  prefero  gli  allog- 
giamenti preffo  a Aiejfina.  Furono  tra  Ottauiano 
GT  Pompeo  fitte  in  Sicilia  alcune  battaglie  leggiere  & 
non  degne  di  memoria . Ottauiano  mandò  T auro  , 
perche  ajfaltaffe  la  ueitouaglia  di  Pompeo  & moueffe 
guerra  alle  città  che  dauano  aiuto  & fituore  a Pom- 
peo. Della  qual  cofa  Pompeo  fi  grandemente  tur- 
bato da  ira , & deliberò  uenire  alle,  mani  con  tutte  le 
firz.e , efr  conofeendo  effer  per  armata  fuperiore  molto 
ad  Ottauiano , ch'era  piu  forte  per  foldati  a piè,  man- 
do ad  mudarlo  che  fiffe  contento  combattere  fico 
con  guerra  maritima  & nauale  . Ottauiano  len- 
ii 3 che 


che  temeffe  la  battaglia  di  mare , nella  quale  pel  f affa- 
to la  firtuuagli  era  fiata  auuerfa , nondimeno  ucdeit - 
dofi  incitar  dal  nemico , cr  ejfendo  già  ajfuefttto  net 
mare , accettò  il  partito,  parendogli  cofia  ignominio - 
fa&da  perdere  affai  di  riputatane  quando  F haueffe 
ricufato , & Statuito  il  giorm  della  Truffa  > & futa 
patto  che  ciascuna  delle  parti  combattere  con  trecen- 
to naui  appunto  cariche  di  tutte  le  ragioni  et  artiglie- 
rie. Aqrivpatrouò  una  certa  forte  di  mac bine  chia- 
mate ^Arpage . la  firma  loro  fu  in  queflo  modo . Era 
un  corrente  lungo  cinque  cubiti  coperto  di piaflre  di fèr- 
ro, & da  ogni  tefia  haueaunafibbia , nell*  una  hauea 
attaccata  una  falce  auncinata , & nell * altra  piu  fimi 
commeffe  in  (teme , le  quali  tirauano  le  falci  con  le  ma- 
chine . Ejfendo  uenuto  il  giorno  defiinato  alla  guerra  » 
la  conte  fa  ùncominciò  da'  uogatori  & da'  nocchieri , e 
fubito  fi  leuato  il  remore . *2)apoi  cominciò  a piouere 
una  moltitudine  di  dar  di. & di  uerrette,  ff>inti,&  dal- 
le machine  , t ir gittati  con  mano  . Seguirono  appreffo 
certe  machine  piu  leggiere . le  quali  gittauano  f affi  & 
fioco , dr  da  ultimo  le  naui  andarono  a ferir  fi  infieme 
con  marauigliofi  impeto . <»/4lcune  inuefiua  no  per  la- 
to,alcuni  daproua,dr  alcune  dalla  poppa,  & uedeuan- 
fi  in  [ulti, & perccffe  grandiffime,  in  modo  che  molte  na - 
ui fi  gitati  au  ano  apriuano  dal  coftato,  & tutto  il 

mar  rifon aua  con firepito 5 & romore  de'combattcnti. 
Vedeuafi  tifar  la  fòrz/t  delle  naui , le  gagltardezzjt  de 1 
nocchieri , & marinari , la  peritia , cr  arte  de’ gouer- 
natevi,  & fi  udiuano  li  confòrti , dr  perfiuafioni  de * Ca- 
pitani . Ma  imi  ai  v ogni  altra  cofia  apparue  utilijft - 
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tuo  lo  frumento  della  folce  peti  fato  da  Marco  A grip- 
pa, che  ejfendo  focile,  (jr  commodo,  facilmente  fi  attac- 
cava alle  natii  con  la  falce , (jr  con  le  foni,  le  quali  era- 
no dell'altra  te  fa  tirau  a le  navi  commodamente  dove 
noie  va,  (jr  ejfendo  fafciato  dal  fèrro  non  poteva  ejfer  ta- 
gliato ne  abbruciato  ,(jr  la  fua  lunghèfut  non  lafcia - 
va  facilmente  taglia  r le  foni . 1 nemici , come  di  coffa 
nuova  (jr  inufitata , /lavano  ammirati  e Jìupe fatti . 

Et  quando  una  delle  navi  loro  era  auncinata  (jr  tira- 
ta dal  fopradettozArpago  , quelli  che  vi  erano  dentro 
erano  firmati  combattere  d'appreffo  con  gli  auuerfarij , 
come  fe  fojfero per  terra , & albora p conofcea  la  virtù 
(jr  forila  di  ciafcuno,perche  le  navi  bifognaua\che p ac- 
coflaffero  inpeme , (jr  la  battaglia  veniva  ad  ejfer  piu 
dura,  (jr  piu  crudele . Et  era  tanto  grande  il  numero 
de ' foldati  che  combattevano  alla  mefiolata,  che  fi  am- 
biavano f un  l'  altro , ne  fi  conofceano  inpeme , e fenda 
gli  efirciti  del pari  (Jr  ve  siiti  di  medefime  armature , 
(jr  parlando  tutti  in  lingua  %j>mana  / onde  nafieua 
incredibil  confofione , (jr  molte  infidie  e ’r  tradimenti,®* 
F uno  non  fi fidava  dell'  altro , temendo  non  e fiere  in- 
gannato, tanto  er  apre  fi  ciafivn  da  dijfidentia,(jr  igno 
rantia,fe  chi  li  veniva  apprefio  o li  parlava,  era  amico 
o nemico,  (jr  finalmente  tutta' l mare  tra  pieno  d’arme , 
di  o capone,  (jr  di  naufragi . La  fanteria  di  ciafcuna 
delle  parti  rimafa  in  terra  flava  con  paura , (jr  penfie - 
ro  defuoi  guardando  da  terra  in  mare , (jr  dubitando 
della  falute  propria  quando  la  parte  fua  rimanefie  vin- 
ta, (jr  nondimeno  non  potevano  di  fremere  l*una  arma- 
ta dall'altra  y ejfendo  pure  lontani  dalla  Tuffa , &gli 

Il  4 n aitili 


tìAuili  mfcoUti . Solamente  erano  udite  nati,  clamo - 
ri,  & J irida . A grippa  accorgendofi  finalmente  che 
piu  naue  di  quelle  di  ‘Pompeo  erano  già  cominciate  d 
mancare,  confinò  quelli,  i quali  erano  con  lui  che  du - 
rajfero gagliardamente  alla  z.uffd , perche  la  uittorid 
ipchinaua  apertamente  dal  canto  loro , & ejfo portane 
do  fi flrenuamente,  ne  ammettendo  alcuna  fitt  tea,  mai 
non  cefsò  animando , & confinando  l\  fuòi, infino  a tati 
to  che  le  naui  de' nemici furono  firmate  uoltarfiin  fuga. 
Delle  quali  dici  fette  entrando  inanzj  alle  altre  affer- 
rarono il  porto, ì’ altre  rinchiufie  da  Marco  grippa 

parte  fùron prefe, parte  affondate, tfr  parte  abbraccia- 
te . Alcune,  le  quali fifteneuano  ancora  la  battaglia * 
udendo  quello  che  tra  J acceduto  delle  altre,  fi  diedero  a' 
nemici . Alhora  lo  efirCito  di  Ottauiano  con  alta  noce 
canto  in  mare  l'hmno  della  uittoria . La  fanteria  di 
terra  fimilmente  riprefe  la  uoce  & il  canto  medefimo  • 
Li  Pompeiani  per  Foppofio  jjìangeuano  per  dolore. 
Pompeo  uedutofq  rotto  fatto  della  naue  fua,&  in  una 
piccola fcafa  rifuggì  a Meffìna , lafciando  in  ab  andò - 
no  la  fintarla  & la  cura  d’ogni  altra  cofa . Onde  tut- 
ti li  fanti  alhora  iufieme  con  T i fieno  loro  Capitano  fe- 
guirono  Ottani  ado.  Il  medefimo fecero  le  genti  d' arme 
& li  caualieriyi  quali fiirono  riceuuti  da  lui  benignarne 
te.T  re  filarne te  delle  naui  d Ottani  ano furono fimmer 
fi,  & xxviij.di  Pompeo, & il  re  fio  fiirono  od  ar fi, o pre- 
fe , o date  in  fioglio  ,folamente  xvij.  fiamparon  con  la 
fuga . ‘Pompeo  in  te  fa  pel  camino  la  rebellione  de'  fan 
Itfitoi , mutò  Uefie  imperatoria  , & uefliffi  come  priua 
to. Mandò  inanzj  a Mcffina  a far  intendere  alli  fua 

che 
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chi  erano  quiui,che  con  prefitta  mettejfero  in  fu  lena 
ut,  le  quali  erano  in  detto  luogo , tutto  quello  che  potejfe - 
ro . Chiamò  a fe  Plinio , il  quale  era  in  Lilibco  con 
vili,  legioni , imponendogli  che  uenijfe  a Meffna fin- 
35»  alcun  indugio  con  propofo  di  leuarfi  coti  qucflo  c fr- 
etto dinanzi  al  pericolo , & certamente  Plinio  era  truf- 
fo per  ubbidire , ma  Pompeo  uedendo  che  gli  altri  fuoi  , 
amici  lo  abandonauano , & andauano  nel  campo  di 
Ottani  ano , non  afpettò  ‘Plinio  , benché  fòffe  in  città 
egregia  <3“  firte,ma  ufc't  di  Meffna  accompagnato  da 
xviii.  naui  3 c -r  prefe  la  uia  uerfo  Marc  Antonio  , 
Jperando  effer  aiutato  da  lui , hauendo  riceuuto  la  ma- 
dre & conferuatala  falua , & trattatala  con  honore 
& carità , come  figliuolo  . Plinio  non  trouando  Pom- 
peo a Meffna , prefe  il  gouerno  di  quella  città . Jn  quel 
mef)  Ottauiano  effendo  ancora  con  tefercito  in  fu  l'ar 
mata , comandò  a M*  A grippa  che  moueffe  la  gente 
d arme  eh'  era  feco  allauolta  di  Meffna  .Pertiche  ef- 
fo  & M. Lepido  inferno  pofiro  il  campo  intorno  a Mef 
fina . Plinto  mandò  loro  ambafeiatori  per  chieder  la 
triegua , Lepido  confentiua . Agrippa  ricordaua  che 
fi  doueffe  prima  affettare  la  uolontà  di  Ottauiano . 

Ma  Lepido  finza  hauer  altro  riffetto  conchiufè  la  trio 
gua  con  gli  ambafeiatori  di  ‘Plinio,  infime  col  quale  fi 
d* accordo  mettere  a fiacco  la  città  di  Meffna , imagi- 
nando  il  guadagno grandiffmo,  come  riufc't  con  effetto , 
perche  la  notte feguente  faccheggiarono  tutta  la  città  , 
& la  preda  fi t ineflimabtle.  Lepido  in  quefìo  modo  fit- 
to capit  ano  di  x x 1 1 . legioni , & infignorito  di  Meff- 
na , peritò  potere  fàcilmente  acquiftar  tutta  l' fiala  di 

Sicilia  i 


Sicilia ,maffmamente  perche  di  già  haueua  ridotto 
alla  [uà  diuotione  molte  città  dell' Jfola,  nelle  quali  {ubi  - 
tamcnte  pofi  le  guardie  & il  prefidio,per  ferrare  ilpaf- 
fe  a quelli  che  andavano  per  trovare  Ottaviano, facen- 
do guardare  opportunamente  tutti  i puffi  et  import an- 
"j(a . Ottaviano  ueduto  li  modi  di  Lepido , palefemente 
fi  dolfe  di  lui , incaricandolo  che  fitto  fftecie , & ombra 
d'amicitia , & di  confederatane , & di  effer  venuto  in 
fuo  favore  cantra  Tompeo  in  fitto  tent  affi  et  occupar 
la  Sicilia . Lepido  ficcua  querela  eh' Ottauiano  tha* 
ueffe  cacciato  del  Triun virato , <&che  filo  imperaffe 
tutti  gli  altri  nondimeno  fi  Ottauiano  uoleua  con- 

Jènt  irgli  il  dominio  di  Sicilia , era  contento  Infilare  la 
Barberia  in  quello  fi  ambio , • O ttauiano  prefi  da {de- 
gno,et  ira  andò  al  concetto  di  Lepido ,&  riprefilo  acer 
b amente,  accufandolo  d'ingratitudine,  & di  perfidiai 
Or  poi  che  f uno  hebbe  morfo , oh  minacciato  l altro  ,fi 
partirono , & fubito  le  guardie  fitrono  diuife,  & le  na * 
ui  ufiirono  di  porto  per  andare  al  viaggio  loro,&già  e- 
ra  nata  una  fama,  che  Lepido  uoleua  mettere  fuoco 
nell'armata  di  Ottauiano.  Gli  efirciti  di  amtndue  ue- 
dendo  la  difiordia  nata  tra  li  loroCapitanifaronogran 
demente  contnflati,dubttando  non  hauere  ad  erntr are 
in  nuoue  diffenfioni  & guerre  civili , & che  mai  non  fi 
nhaueffe  a vedere  il  fine . Non  era  Lepido  h attuto  da' 
foldatt  in  quello  honore,&  riputatione  che  era  Ottauia 
no , la  virt  ù del  quale  era  in  non  piccola  ammiratane, 
& ftima  appreffo  di  tutte  le  genti  d'arme , & Lepido 
era  tenuto  negligente , & dato  piu  toflo  ali" duaritia , 
OT  rapina,  che  allo  fludio  della  gloria.  Della  quale  opi- 
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niont  battendo  Ott amano  notitia , nafeofamente  fico 
torrompert  con  promefie  & con  danari  li  foldati  di  Le~ 
fido , in  modo  che  la  maggior  parte  fice  intendere  ad. 
Ottani  ano  ejfer  pretti  unir  fi  con  lui  ad  ogni  fua  uolon - 
tà , & lafctare  Lepido . La  qual  co  fa  non  ejfendo  an  - 
cara  nota  ad  e fio  Lepido , Ottauiano  in  compagnia  di 
molti  caualien  fi  accofìò  all* efer cito  di  Lepido , & U- 
feiandone  buona  parte  fiora  dello  fteccato , entrò  con 
pochi  nello  alloggiamento  di  Lepido ,qt fcufòff  con  mol- 
te efficaci  parole  che  contra  alla  uoglta  fua  era  firmato 
da  Lepido  muouergli  guerra  per  li  modi  fuo  iniqui  &. 
finiftri . 1 foldati  di  Lepido  Salutarono  Ottauiano  come 
imperadore  , dapoi  li  primi  a correre  nel  campo  fu 9 
furono  li  Pompeiani , che  erotto  accoflati  con  Lepido  a 
chiedendo  perdono  ad  Ottani  ano, il  quale  rifpofe  mera - 
uigliarfi  che  chi  non  banca  errato , chiedere  perdono . 
Dapoi  molti  altri f cero  il  mede  fimo , Cr  ubandoti  andò 
Lepido  ne  portarono  fico  li  Stendardi, dr  cominciarono 
aguaftare , & fendere  li  padiglioni . Lepido  uedendo 
nato  il  tumulto  ufi)  del  padiglione , dr  corfe  alle  arme\ 
Il  romorcalhora  fi  leuò  et  ogni  parte,e(  nella  prima  zjuf 
fa  un  de  li  feudteri  d' Ottauiano  fu  morto , dr  a lui  fi 
dato  d'una  puma  nella  corafzA , ben  che  non  lo  accat - 
najfe , la  Onde  fubito  corfe  dou' erano  li  caualieri,e  per 
la  uia  prefe  uno  de  cattelli  di  Lepido , ne  prima  cefsò 
dall'ira,  che  lo  disfice.il  medefimofice  di  un altro . De* 
Capi , & primi  condottieri  di  Lepido  alcuni  tubando* 
narono  fubito,  alcuni  altri  fi  partirono  di  notte, certi  to$ 
cor  a fmulando  e fiere  fati  ingiuriati  da' [noi  canali  eri, 
fimilmcutc  andarono  ad  Ottauiano . Il  refante  dell'ex 

fercit o- 


fer  cito  più  beniuolo  , &piu fi  de  le  uedendo  F e fetopio  de 
gli  altri  foldati,  mutarono  attcora  effi  proposto,  & fug- 
girono nel  campo  di  Ottauiano . Lepido  uedendofi a- 
bandonare  in  quello  modo , mtnacciaua , & parte  te - 
me  a & tenendo  in  mano  uno  ftendardó , con  alta  no- 
ce dicea  non  uolerlo  Infoiare , in  modo  eh' un  foldato  lo 
minacciò , che  f non  glielo  daua  fpontaneamente  : li 
lorrebbe  lauita . ‘Ferriche  Lepido  impaurito  aban- 
donò  lo  ftendardó  Gli  ultimi , i quali  fi  partirono  da 
Lepido , mandarono  a far  intendere  ad  Ottauiano  che 
s'egli  uoleaJamafz.arebbono  Lepido » La  qual  co  fa  Ot - 
tauiano  al  tutto  recusò  . In  quefto  modo  Lepido  con - 
tra  l'opinione  di  ciaf  uno  & accompagnato  da  tanto 
grande  efercito , da  tanta  alta , & fublime  firtuna  , 
cadde  con  tanta  prefitta  in  infimo  luogo  & bajfo\,dr 
mutato  habito  uenne  al  cospetto  cF  Ottauiano  ftando 
infinita  moltitudine  a ueder  tal  fpett  acolo . Ottauiano 
gli  andò  incontro , & uolendò  Lepido  inginocchiarfigli 
a' piedi  non  confimi.  £x  acro  che  dimoftrando  filmar- 
lo poco, lo  mandò  fiubito  a %oma  con  quelmedefimo  ha - 
brio .col quale  era  uenuto  a lui , & comandò  che  uiuefi 
fi  comepriuato , doue  prima  era  Imperatore  di  efer ci- 
ti , imponendo  che  non  poteffi  ufar  habito  finon  priua- 
to , eccetto  che  di  faccrdote , effindo  per  P addietro  fla- 
to Pontefice  Aiajftmo . In  tal  modo  Ai.  Lepido  un  de * 
T riunuiri  huomo  di  fi  grande  imperio , & autorità, in- 
ter uenuto  a condannar  aliamone  fi  gran  numero  di 
cittadini  nobili  & illuflri  , & de' primi  della  città,  fi 
sbattuto  in  modo  dalla  uohtbile , tfr  fallace  firtuna, che 
con  habito  humile,et  priuato  alla  preferita  di  alcuni  di 
' . quelli. 
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quelli,  che  da  lui  furono  condannati , fu  ridotto  a ui - 
uer  fenzjt  alcuna  riputatane,  (fi  morire  ignominia^ 
Jdmente . Et  ritornando  all'hiHoria  di  Sejìo  Pompeo , 
Ottauiano  dopo  la  riceuta  uittotia  non  curò  perfegui- 
tarlo  , ne  con  [enti  eh'  altri gli  andajfe  dietro,  o per  non 
uoler  metter  mano  nel  principato  di  Al . ^Antonio , 
doue  Sejìo  era  fuggito . o per  aspettar  il fin  delta  cofa , 
(fi  Piare  a ueder  quello  che  fhceffe  Antonio . opiu  to(ìo 
per  cercar  oc  cafione  di  conte  fa,  & dijfenfione  cantra 
di  lui , quando  non  jhcejfe  di  ‘Pompeo  quella  dimojì r a * 
itone,  (fi  quelli  effetti , che  par eano  conuenienti  (fira - 
gioneuoli  alla  amicitia , & confederatane,  che  hauea- 
no  infieme , percioche  non  erano  fenica  jojpttione , (fi 
gclofìa  l'un  dell'altro , come  emuli  dell' imperio,(fi  maf- 
fimamente perche  hauendo  fuperatigli  altri  loro  auuer 
farij  parca  che  non  refi  affé  altro  a finir  le  ciuili  difcor- 
die , e dijfenfioni , che  uoltar  tarmi  tun  contra  l'altro  • 
O uer  amente  non  cercò  Ottauiano  la  morte  di  Pompeo 
perche  non  era  fiato  de'pcrcujfori  di  Cefare , come  piu 
uolte  ejfo  Ottauiano  usò  affermare , Pfaunò  adunque 
tutti  li  firn  eferciti  in  un  luogo  medefimo , & gli  uni  in- 
fume,& nel far  la  raffegna  jùrono  trouate  intere  X L V. 
legioni , xxv.  mila  cauallieri , (fi  altri faldati  tra  c a- 
ualli  leggieri  (fi  fanti  a pie  fei  uolte  piu . S ecento  na  ui 
lunghe,  (fi  altri  nauilij  (fi  galee  fintili , & naui  da  me - 
cato  un  numero  grandi ffimo.  L'efercito  ornò  col  premio 
della  uittaria , honorando  ciafcun  faldato  fecondo  la 
convenienza  de' meriti . Perdonò  a tutti  li  capitani , 
(fi  condottieri  di  Seflo  Pompeo . Pare  che  in  tantafiua 
gloria  filatala  fortuna fi  mouejfe  ad  invidia. 

percioche 
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Terciochc  li  fittati fuoi , (fi  li  piu  domestici  (fi  fami- 
liari dettarono  pericolofa  & grane  fidinone , chieden- 
do ejfir  liccntiati  (fi  liberi  dalla  militia , (fi  ricercan- 
do con  grati  dt filma  infarina  che  fiffiro  dati  loro  li  me- 
de fimi  premi]  , i quali  furono  dati  afildati  nella  uitto - 
ria  acquifiata  ne' campi  Filippici . Ott anicino  rijp on- 
de a l'ultima  guerra  non  ejfir  fiata  fintile  a quella  ,e  prò 
matta  remunerarli  del  pari  con  li  fittati  diMarc'An 
tordo  quando  fi  fiero  inficme . Fece  da  ultimo  mentione 
della  difciplina  militare , edell'obligo  del  giuramento 
fecondo  la  firma  delle  Romane  leggi , (fi  minacciò  pu- 
nire chiunque  fiffi fiato  trafgr  ejfir  delliordini  militari. 
Afa dimofirando  i fiidatinon  temerle  fue  minacele 
firmò  le  parole , accio  che  non  fileuaffe  qualche  finifiro 
tumulto , (fi  affermò  loro , che  quando  (offe  con  *A mo- 
nto , diffiderebbe  /’ efercito , perche  non  era  piu  neceffa- 
rto  fare  guerra  effendo  placata. , (fi  acquetata  ogni  cofit 
con  fomma  felicità , (fi  non fienza grandi ([ima  loro  uti- 
lità.(fi  però  diffe  che  parendogli  hauer  fatisfatto  all' ho 
nore  di  etafeunofio  uoleafar  mentione  di  honorarli piu 
oltre , hauendo  maffimamente  date  alle  legioni  le  corone 
• conuenientì  a' loro  meriti , a' capi  di  [quadra  (fi  a'Tri- 
buni  la  uefie  di  porpora ,(fi  la  finatona  dignità  a quelli 
eh1  erano  piu  graui  (fi  antichi.  Mentre  che  dieta  que- 
fte  (fi  altre  fimili  cofè,  Off  Ito  un  del  numero  de'T  rtbu- 
ni  rtffofe  che  le  corone  (fi  le  uefie  purpuree  erano  doni 
da fanciulli tpercioche agli efierciti  fi  consenta,  donar 
poffeffioni  (fi  danari , (fi  non  frafche . Ripigliando 
animo  la  moltitudine  (fi  confirmando  il  detto  di  Of  - 
fitto,  O Haitiano  [montò  del  tribunale  con  animo  tur- 

. batijfimo , 
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batìffimo  partendo/i  non  fu  alcuno  che  li  fife  effe  rie 

uerenza ..  Et  il  giorno  feguente  non  fi  lafciò  uedere,  ne 
fi  potè  intendere  0 fapere  in  qual  luogo  fiffi  ridotto . 

Li  foldati  adunque poflo  da  parte  ogni  tintore  non  già 
/(paratamente , ma.  tutti  infime  con  animo  audacif-- 
fimo  chiedcuano  ejfer  licentiati  dal foldo.  Onde  Otta  -1 
alano fi  sforzò  con  uartj  modi  addolcire  & mitigar  gli 
animi  de  principali  condottieri . Ma  non giouandó al- 
cuna promeffa  0 confòrto , al  fine  fu  necefiario  ch'egli 
deffe  licentia  a tutti  quelli  eh’ erano  flati  nella  guerra  di 
Modena , & de'  Filtppi}come  a pm  antichi , i quali  furo 
circa  xxv.  mila , pregandoli  che  non  uole fiero  conci- 
targli altri  a difienfione,&  a quelli  di  Modena  difie  fi 
lamento  queftoiche  benché  kauefiero  battuto  licenza, era 
in  propojìo  ofieruar  loro  quanto  hauea promefio.Poltan- 
dofi  dapoi  ad  un'altra  moltitudine  che  fi  ne  partiua  fin 
• za  licenza , gli  ripre (e  acerbamente  che  fi  partifiero 
contra  la  uolontà  del fio  capitano. Quelli  che  reflarono , 
commendò  con  amplifiime  lode  promettendo  loro  che  to 
fio  li  confilerebbe ; & li  rimanderebbe  ricchi  a cafa  con 
dare  a ciafiun  dramme  cinquecento.  Dopo  qucflo  fece 
una  dimoflratione  & impofitione  di  1600  talenti  airi- 
fila  di  S icilia . Creo  li  Pretori  di  Sictl ia  & di  Barbe - 
ria  & dtutfi  l'efircito  alle  flange  nell' una  /fola  & nell 
altra . Le  naui le  quali  gli  fitrono  accommodate  da 
Marc'  ^Antonio , mandò  a T aranto , & una  parte 
dell' efer cito  mandò  alle ftaìfe  in  Italia  per  la  uia  di  ma 
re,&  una  parte  menò  fico  per  terra,  sili'  entrare fuo  in 
Roma  tutto  il  Senato fi  li  fece  incontra  fiori  deila  città , 
il fimtle  fi  fitto  da  tutto  il  popolo.  St  gli  furono  attribuiti 
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onde  erano  figgiti . Et  in  queflo  modo  par  uè  che  fife 
impoffo  fine  alle fedtt  ioni  c tulli  y e fendo  Ott  amano  al - 
bora  d'età  di  uentiotto  annidi  qual  tutte  le  città  canoni 
Ubarono, et  Jcrifero  nel  catalogo  et  numero  de  i loro  'Dei.  - 
Et  perche  ifjoma  era  guafla  per  l afiìdue  cont emio- 
ni , (fi  guerre  de'fuoi  cittadini , (fi  tutta  la  Sicilia  pa- 
lesemente depredata  ,fii  da  Ottauiano  eletto  Sabino  a 
dirigere , (fi  riformare  quelle  coftftl  qual  prefio  gran 
numero  di  ladroni , (fi  di  affajfini , tutti  li  fice  impic * . 
car  per  lagola , in  modo  che  purgati  lipaefi  ,afficurò , 

(fi  confirmò  la  pace.  O rdinò  corregger  e, (fi  efnendar 
molte  cofie  circa  tlgousrno  della  Rep.  ne'magifirati ,(fi- 
nelle  leggi  (fi  co  fiumi  della  città . Arfe  alcune  lettere , . 
le  quali  conteneuano  certi  fegni  di  futura  dtfcordia}af~z 
firmando  hauer  al  tutto  deliberato  fubito  che  Alari  - 
Antonio  fife  ritornato  daliimprefa  de'  T art  hi , refli - 
tuir  la  'Igèpnb.  Romana  alla  fua  prima  libertà , per- 
che bau  e a speranzjt  che  Antonio  uolontieri  deporr  eb- 
ete il  principato  ancora  egli  e fendo  compofle  (fi finite  Le 
guerre  ciudi . Per  la  qual  cofa  commendato  (fi  efaltato 
con  immenfe  lode  da  tutti  li  cittadini, fù  creato  T ribu- 
tto della  plebe  in  perpetuo.  Aiadò  oltra  ciò  meffi  a Alar 
c*  Antonio  dandogli  notitia  di  tutte  quefle  cofe.  Antonio 
gli  fice  in: e dere  il  parer  fuo  pel  megjo  di  Bibulo,  il  qual 
andau a a trottare  efo  Ottauiano . 

Se  fio  Pompeo  in  questo  m capopartito  di  Sicilia 
andò  alle  firtefpe  Lacinie  , doue  rnsfe  a fiacco  il 
tempio  di  Giunone  pieno  di  doni  (fi  diteforo,  conpro- 
pofito  di  gittarfi  nelle  br accia  di  Alare'  -Antonio . 
Dapoi  fi  rìdufic  a Mete  II  ina  , doue  fu  già  lafciato  m 
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coti  la  madre  ejfendo  di  tenera  età  da  Pompeo  Magno 
padre  fuo  , quando  hebbe  a far  guerra  con  Gaio  Ce - 
fare , & umto  poi  , le  leuo  di  detto  luogo . Marc  An- 
tonio in  quello  tempo  facea  guerra  a'  Medi,  & à Par- 
tili, al  qual  Sefio  hauea  deliberato  nel  ritornar  fuo  in 
Italia  dar  fi  in  potestà  & arbitrio , & a fua  difcretio  - 
ne . Ma  intendendo  come  Antonio  era  flato  rotto  & 
umto  da  i nemici , di  che  era  diuulgata  uniuerfal  fa- 
ma , di  numo  entrò  in  ifer arila  di  [accedere  a Mar - 
c'<tAntonio  ejfendo  morto , o foprauiuendo  poter  con  lui 
diuidere  il  principato . Ma  non  molto  dapoi  uenne  la 
nuoti  a che  Antonio  era  ritornato  in  Aleffandria  . . 

, ^Pertiche  Pompeo  li  mandò  alcuni  ambafciatori  tn  dir 

moslr  anone  per  fargli  intender  come  era  difpofìo  ue- 
nir  a trouarlo  come  amico  & compagno  della  guerra , 
ma  infitto  per  certificarfi  quali  fiffero  le  [me  fue . 

/ Mandò  ctiamdio  in  T rada  & in.  Ponto  nafcofamen - 
te  per  far  lega  con  li  di  quelli  paefì,  acciochenon 

li  fuc cedendo  con  Antonio  quello  c hauea  difegnato , 
Ki  poteffe  per  la  uia  di  Ponto  penetrare  in  Armenia. Man 

dò  fnalmente  a' P art  hi  ,penfando  che  lo  doueffero  fhc  il 
mente  pigliar  per  loro  capitano  al  rimanete  della guer 
racontra  Marc'  Antonio  come  Romano  ,&  come  fir 
gliuoladel  Magno  Pompeo.  In  quel  meno  ficea  con  mi- 
rabilpreflefna  preparar  noua  armata  & fare  in  con 
Unito  efercitiogli  faldati , i quali  hauea  diffegnato  im- 
barcare in  fu  le  tiaui, [mutando  temer  delle  forfè  diOt 
, tautano,Qr  fhr  tutte  quefie prouifom  in  beneficio  di  An 

tonio , il  qual  hauendo  nottua  de' preparamenti  che  fh  - 
. ce  a P ompeo , eleffe  T itio  per  capuano  cantra  effo  Pom- 
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peo  imponendoli  che  con  le  naui  et  con  l' efercito  che  eoli 
conduce  a di  Sona  pigliale  l'arme  contra  di  lui  quando 
ejfo  uolejfe  riufcire  allagucrrayma  quando  uenijfe  come 
amico  l accompagnaffie  honoreuolmente . L’ambafciata 
degli  Or aton  mandati  da  Pompeo  a Marc’  Antonio 
fu  nello  infr aferitto  tenore . 

Se  fio  Pompeo  ci  manda  a te , 0 Imperatore , non  co- 
me debole  0 tmpot  ent  e deliberando  far  guerra  & pene- 
trar con  l'armata  in  Spagna  prouincia  a lui  bcniuola, 
& amie  a per  la  memoria  delpadre,&  la  qual fe  li  die- 
de liberamente  e (fendo giouanetto,  & al  prefinte  lo  ri - 
I chiama }et  inmta  a ripigliare  la poffeffìoneyma  per  ejfer 
te  co  & contrarrei  eco  pace  & confederatone  tndijfilu - 
bile,& pigliar  l'arme  b, fognando fittogli  tuoi  aufbicit 
contragli  emuli auuerfdrij  tuoi.la  qual  cofia  non fio - 
lamcnte  defidera  al  preferitela  neficupidtffimo  infi- 
no al  tempo  che  Sicilia  era  in  fiuo  potere  quando  ba- 

nca Italia  inpreda,&  quando  rimandò fialua  a Roma 
la  madre  tua. Ha  uoiuto  che  noi  uegniamo  a te  finita- 
mente per  furti  intender  quefla \ fitta  itolontàyperche  fe  tu 
vorrai  accettarlo  in  tua  compagnia3non  lì parra  punto, 
efjere  filato  cacciato  di  Sicilia.  Ne  fi perfuadc  che  tu  bah 
bi  accommodato  le  naui  ad  Ottauiano  contra  la  fidiate 
fina  per  propria  uolontà , ma  per  necejfità  perche  non 
poteui  acquietar  un  torta  contra  Parti,  fi  egli  non  ti 
> daua  quello  efierctto , che  per  conuentione  era  obliga - 
to  concederti . Ma  cjjendo  a te  molto  facile  acquietar 
Italia  con  quelli  foldati  che  baueui  teco , non  ha - 
* ’ uendo  tifata  quefla  occ afone y però  ti  conforta  & ri- 
corda  amoreuolmente  , che  tu  confitden  prudente- 

mm  * mente 


mento  lo  flato  tuo , dr  non  ti  lafci  condurre  'in  qualche 
pencolo  , dr  ingannare  dall’ infidi  e dr  fraudo  di  Otta- 
tiano drinefcar  fiotto  jp  et  ie  di  parentado , perche' cjfio 
fit  ogni  cofia  per  sgannarti  dr  per  leuartifi  dtnanzj,  co 
me  quell o che  defidera  al  tutto  reflar  folo  et  fignoreggi a 
re  a tutti  gli  altri . Afflai  dehbe  ammaeflrartil'ejem- 
pio  di  Pompeo  Magno , il  qual  ejfiendo  genero  di  Cefiare 
drfiuo  collegato  ,fii  da  lui firnza  alcuna  cagione  oppu- 
gnato dr  morto . Lepido  fimilrrtenie  e flato  da  queflo 
nuouo  Cefiare  iniqwjfimam cnt e sfogliato  dr  priuato 
dell efier cito  dr  della  dignità . Ma  per  non  raccontar 
molti  efitmpi , rPompeo  neflro  ti  ricorda  che  fiolo  tu  fie 
rettalo  impedimento  gr  ott acolo  alla  fiua  Monarchia 
& tirannide  ,tn  modo  che  non  e punto  da  dubitare, 
che Jp acetato  che  fiarà  Pompeo, Ottatiano piglierà  Par  f 
me  cantra  Marc  .Antonio . Quefle  cofe  tutte  contie- 
ne che  tu  confideri  non  per  ri  [petto  di  Pompeo , ma  per 
lo  in  ter  effe  tuo  gr  per  prouedere  alla ficurefifia  tua  , 

Pompeo  ti  fi  offere  per  amore  che  ti  porta,  anteponendo 
te  come  ottimo  dr  magnanimo  cittadino  ad  huomo  per 
fido  gr  pieno  di  flaude  gr  inganni , ne  fi  duole  Pompeo 
che  t h babbi  per  neccjfità  Jomminifirato  le  nati  a coflui  , 
hauendo  tu  bifiogno  defioldati  alla  tmprefa  contra  Par- 
ti . Ma  a Pompeo  è par  fio  douerti  ridurre  a memoria , 
che  lefercito  che  Ottatiano  era  obligato  accommo - \ 

darti , ragioneuolmenie  deiba  effer  alla  tua  obedieriXa.  « 
Ma  fe  pure  hai  deliberato  tt  ab  il ir  e con  Ottatiano  la 
pace , ricordati  che  non  ti  fiarà  piccola gloria  dr  com- 
mendatione  confieruar  fialuo  un  figliuolo  di  Pompeo 
M agno  » Marc'  Antonio  in  luogo  di  rifpottafice  leg- 
ger fi 


CL  V t N T -a.  175 

ger  agli  Orat òri  di  Pompeo  la  comncfaìone  chauca  da 
ta  a ’T trio  , accio  che  eglipotejfe  meglio  deliberare  de * 
fatti fitoi , c 7 eleggere  quello  partito gli parcjfe  piu  alfuo 
propofat  0 , faenza  loauer  dubbio  di  poter  uemre  fatuo  con 
Titto  al  fao  confa  etto . • Aientre  che  tra  Pompeo  & 
Alari  ^Antonio  fi  praticaua  lo  accordo  , cjuelli  che 
erano  mandati  da  Pompeo  al  paefe  de  T art  hi  farc- 
ii opre  fi  da' faldati  A montani  & menati  in  Aleffan - 
driaa  Afarc'  Antonio , da' quali  Antonio  informato 
particolarmente  dell' animo  di  Pompeo  face  uenire  di- 
Manici  a [è  gli  ambafciatori  Pompeiani,  (fr  moflrà 
loro  li  prigioni  che  gli  erano  flati  menati . Gli  am - 
bafciatori  fcufando  Pompeo  confòrt auano  gr  fappli- 
c auano  A nt onio  che  non  uolejfe  efcludere  dal? amici- 
tiafaa  il gtouane  opprejfo  da  eftrema  calamità . A' 
quali  Antonio  tper  la  fata fìnccrità  <*r  magnanimità 
confanti  facilmente.  In  queflomeffo  Furnio  prefatto 
di  A fu  fatto  Antonio  nccu'c  Pompeo , che  uenne  a lui 
fa  tifa  fifa  etto  alcuno , benché  non  fifa  ancora  certo  del 
l animo  di  Antonio.  Aia  uCdcndo  Furnio  che  Pompeo 
efarcitaua  li  faldati faoi  07  attende  a a r affettare  lo  e far 
cito>dubitando  della  fède  faua,raunò  alcuni  fattopofìi  al- 
la prouincia  fan , 0 7 mandò  con  fomma  prefìezza  per 
Acnobarbo  Capitano ,dc!l  efarctto  che  era  a quelli  con- 
fini >07  per  Ammtay  i quali  cfasido  'conparfa  con  pre- 
ficfaa>Pomp(o  alla  prefenza  loro fa  dolfa  che  non  crede- 
tte effer  riputato  loro  ncmico,hauendo  mandato  amba- 
feiatori  a Alare'  Antonio  con  libera  co/nmtjfione  di 
dare  & lui  07  ogni  fuq  facultà  in  potere  dt  Marc' Alt* 
tomo:  & dicendo  cofa  ptnfaua  porre  le  mani  addof • 
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Co  ad  Aenobarbopel  nte^zjo  di  Curionefuo  duuerfàrxo, 
fyerando  c'hauendo  Aenobarbo  nelle  mani , egli  per  ef- 
fer  liberto  potcjfe  ejfer  caufa  della  rettitutione  fu  a alla 
patria . Ma  ejfendo  [coperto  il  trattato , Cartone fa  il 
primo  ad  ejfer prefo  & morto  . ^Pompeo  ueduta  la  co- 
fa  mani  fitta  ,fice [abito  morire  T eodoro , perche  era 
confapeuole  del  tradimento, & ttim  andò, eh  e quelli  era 
no  con  lamio  no  hauejfero  a cercar  piu  oltre, prefa  Lan 
[aco  città  per  trattato , nel  qual  luogo  erano  molti  Jta- 
l iani  lafcìatiui  da  Cjaio  Cefare,  i quali  inuitati  da  P om 
peofotto gran  pr orni ffioni  fi condujfero  al  foldo  fuo , & 
già  hauca  raunato  infieme  dugento  caualieri  & tre  le- 
gioni di  fanti , & cominciato  a combattere  Ciuco  per 
mare  & per  terra , i quali  però  da  ogni  banda  lo  ribttt- 
tauano , ‘Percioche  dentro  dalla  città  era  uno  efer- 
cito  di  Marc' Antonio , benché  piccolo,  con  alcuni  gla- 
diatori che  erano  nutriti  in  detto  luogo , & per  condur- 
re grani  erano  iti  nel  porto  degli  A chei , hauendo  Pur 
nio  efercito  non  inferiore  iVquale  del  continuo  andana 
feguitando  & offeruando  Pompeo  ctapprejfo,  &gli  im- 
pediti a la  [et  tonagli  a & il  p affo  alle  altre  città : Pom - 
peo [cnz.d  alcun  prefidio  di  faldati  a cauallo  affatto  F e- 
fercito  di  Furnio  dalla  fi onte . Furnio  riuoltato  contra 
Pompeo  fa  sbattuto  & rotto , & feguitandolo  Pompeo, 
occtfè  molti  che  figgi" ano  per  un  luogo  chiamato  il 
campo  Scamandrio , il  quale  per  la  pioggia  era  fdruc- 
cioleuolein  modo , che  li  cauallinon  ui  fi  poteano  at- 
taccare . Q uelli  che  [camparono  per  faggire  ardiro- 
no affronarfì  con  Pompeo , ejfendo  inferiori . Diuul- 
gandofi  la  fama  di  quejìauittoria  in  Mifia,in  Pro - 
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pontide  fi  ne  gli  altri,  luoghi  uictni,  quelli  che  erano 
mal  contentiper  le  aftdue graue'fzje  et  tributi .tutti  cor 
reano  nel  campo  di  Pompeo,  Uguale  copo fcendo  non 
hauer  tanti  caualli,  che  fi  fero  a baflarPfa,  (fi  perque - 
fio  ri lp  etto  e fendo  impedito  da’  nemici  al  fiacco, fico  prò 
ua  leuarc  dalla  dtuotione  di  Marc'  Antonio  una 
[quadra  d’ Italiani , la  qual  li  mandand  Ottauia  fu* 
donna  da  Atene , fi  fubito  mandò  alcuni  con  danari 
per  corrompere  la  detta  [quadra  . Ma  li  mandati  d* 
Pompeo  [irono  prefi  da  un  prefitto  di  Antonio  in  Ma  • 
tedonia . i denari fiiron  tolti  loro  fi  dtflnbuiti  a quel* 
li  che  erano  col  Prefètto . Pompeo  dopo  quefto  prefi  la 
città  di  Ni  cea  fi  di  Nicomedta , onde  trafe  molto  de - 
nato , fi  cofi  fiora  d'opinione  in  pochi  giorni  li  [ucce fi- 
fe ogni  cofia  prò  fieramente.  Ma  durò  poco  quefiogiuo • 
co  di  firtuna,  perche  efendo  nel principio  della  prima - 
uera,  uennero  a Furnio , il  quale  hauea  gli  alloggiameli 
ti  propinqui  a Pompeo,  ottanta  naui  di  quelle  che  An- 
tonio haueua  accommodate  a d Ottauiano , fi  erano 
refiate  fialue  nella  battaglia  c habbiamo  detto  di  fio  * 
pra . Venne  etiandio  T itio  di  Soria  con  cento  uenti 
naut , (fi  con  potente  efircito.  Pompeo  adunque  tnui- 
lito  (fi  fitto  timido  per  la  uenuta  mafimamente  dtT  i- 
tio,  abbrufciò  tutte  le  naut  fu  e , (fi  armò  tutta  la  ciur- 
ma, parendogli  efer  piu  gagliarda  per  terra.  M . Caf- 
fo Parmigiano , Nafidio , (fi  Saturnino  T ermio , fi 
Antifìio , fi  tutti  gli  altri  piu  degni  fi  reputati  amici 
di  Pompeo,  fi  Fannio  di  maggiore  riputatone  che  que- 
gli altri,  fi  finalmente  Ltbone  fuoccro  di  fPompeo 
J ubilo  alla  prefenzA  di  Titio  battendo  perduto  ogni 
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Jperanzjt  della  falute  di  Pompeo,  tutti  colfaluocondotto 
andarono  a ritrouar  Alare'  A ntoniojafciando  ‘Tom  • 
peo  a difcreiionc  della  fortuna  . Pompeo  abandonato  in 
quello  modo  dagli  amici  fuoi , fi  uoltò  a' luoghi  fra  ter- 
ra di  Bitinta  con- animo  di  ridurfi  in  e, Armenia  * 
Ma  la  notte  feguente  fu  nafeofamente  feguitato  da 
Furnio , da  T ino , & da  Armata , che  lo  fopragiunfe- 
rouerfola  fera  i'  un  f parato  dall*  altro  li  po fero  il 

campo  ! intorno  in  un  certo  colle  fenza  fargli  intorno 
fiffì  o (leccati , come  quelli  che  erano  fan  chi  pel  troppo 
affrettato  camino . Tompco  con  tre  mila  fanti  con  le 
imbracciature  affa  irò  i nemici  di  notte  & molti  ne  ta- 
gliò a pefzt , or  molti  altri  che  erano  nel  letto  fuggiro- 
no ignudi  con  grandtffima  uerqogna  . Et  non  e dub- 
bio, chef  quella  notte  Pompeo  haueffe  feguitato  i nemi- 
ci, harebbe  acquifato  honorcuole  , cjrgloriofa  uittoria. 
Ma  non  fppe  tifare  la  occafone . firfe  qualch ' uno 
dclli  Dei  gli  era  auuer fario,  ci r non  facendo  altra  pruo - 
va , muto  luogo,  &prcfe  altro  camino  . Furnio , T i- 
tio,  or  Aminta  riprefe  le  forze , di  nuouo  gli  andarono 
dietro ,3  togliendo  del  continuo  la  ccmmodità  del  facco  > 
Or  della  uet tovaglia  infno  a tanto  che  uinto  dalla  ne- 
ceffitu  chufe  di  ucmrea  parlamento  con  Furnio  , per- 
che fi  già  amico  or  ben  mola  del  padre , & giu  die  atta - 
io  cfjrrcpii  egregio  de  gli  altri , & piu  confante  & di 
miglior.  ccfiuMi,  cr  «(fendo  il  fumo  in  thelfzo  , dijfc  ba- 
tter mandato  a Ma,  d'Antonio  per  fot  la  volontà  fia, 
ma  che  u tàuro  e fere  d.fprd^zato  era  fato  confretto  a - 
ìuiarfi  con  l'arme , or  con  Inforza  per  non  morir  di 
forno,  CT  utr gogmf ameni  t , Or  foggi  un fe  feuoimifote 
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guerra  per  comandamento  di  <&/f ritorno , e fio  non  ha 
buon  con  figlio , perche  non  uede  la  guerra , che  e appa- 
recchiata a lui.  Afa  feuoi  mi  perfeguitate  uolonta- 
namente  , io  ut  prego  che finz.a  andare  piu  arante,  fi  a 
te  conte  nti  affrettar  la  tornata  de  ' miei  ambafciadori , 
accioche  uoi fate  meglio  informati  della  mente  cC  „ An- 
tonio . Et  fe  non  ttolete  confinar  quefio,  almen  uoglia  - 
te  condurmi Jdluo  al cofpetto  fiuo , & da  hora  0 F arnia 
io  mi  arrendo  a te  filo , ricercando  da  te  la  fide , che  tic  * 

mi  conduca  faluo  a Alare  Antonio  . Cofi parlò  Pom- 
peo (per andò  nella  buona  facile  natura',  di  Anto- 

nio, Cr  per  ufeir  delle  mani  di  Furnio,  & de' compagni, 

Furmo  nffrofi  in  ejueflo  modo  . Se  tu  da  principio  ha- 
uejfi  uoluto  uemre  nelle  mani  di  Marc  Antonio,  fare-  ' 
fli  andato  a lui  jpontaneamente , 0 utr amente  haurefii 
affettato  quietamente  la  rifpofia  fita  a Aletellino , é* 
non  haurefii  prefi  l'arme  contro. glt  fioi  amici, & fida 
ti.  Et  hora  che  tu  uedi  eficrti  mancata  ogni  (peran'ga, 
dimoflri  ejfere  contento  darti  a mia  difcretione . Afa 
fappi  che  quello  che  ricerchi  da  me, ti  bt fogna  impetra - 
re  da  E ttio • il  quale  ha  da  Ai  are  Antonio  commtffione 
0 di  torti  la  utta‘  facendo  guerra , 0 menarti  al  cofpetto 
fio  honoreuoltnente,  uokndo  uenire  Uberamente. Pom- 
peo inreft  la  rifpofla  di  Fu  mio,  rim  afe  come  attonito, per* 
che  non  fifidaua  di  T ttio,(j-  era  crucciato  corra  di  lui, 
battendo  prefi  la  cura  di  fargli  guerra , con  afa  co  fa 
che  effendo  E itio  altra  uolta  fio  prigione  lo  barena  con 
firuato , & ripostolo  in  fia  libertà . Onde  ef amiti  an- 
dò che  T itio  era  huomo  ignobile,  & che  in  luogo  del  be- 
neficio ri  ce  unto  da  lui,  come  ingrato , procuraua  la 
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roina  fua , dì  nuouo  diffe  non  uolerfi  arrendere  fenort  a 
Furmo , pregandolo  cariffimamente  cioè  lo  riceueffe . 
.Ma  non  lo  accettando  Furnio , dijfe  che  fi  arrenderne 
ad  Aminta . Furnio  rijfofe  che  ne  ancora  Am  inta  lo 
ricetterebbe  per  la  ingiuria  che  haueua  fatta  ad  Anto- 
nio. Pompeo  ueduto  doue  il caffo,®  la  necejfità  lo  mena - 
uà,  comandò  alli  faoi  che  la  notte  che  fieguì  appreffofa - 
befferò  gli  confaett fuochi, & che  li  trombetti  fecondo  la 
confuetudme  fonaffero  la  trombetta  aihora  confueta 
della  notte , ® egli  occultamente  con  alcuni  fedeli  ufi) 
del  padiglione  con  int  emione  di  pigliare  la  uia  del  por- 
to, ® di  mettere  fico  nella  armata  di  T itio.  Il  che  firfe 
harebbe  mandato  ad  effetto  ,fenon  che  Se  auro  fuggito 
da  lui  feoperfe  la  cofa  a * nemici . Aihora  Aminta  in 
compagnia  di  mille  cinquecento  caualUeri  andò  alla 
^ uolta  di  Pompeo,  quelli  che  erano  con  lui , uedendo  uè- 
nire  Aminta,  fubtto  lo  ab  an  donarono,®  accozzaron - 
fi  con  Aminta . Pompeo  rim  afe  folo,®  non fi fidando 
de * fuoi  ; liberamente fi  diede  a difcrcticne  di  Aminta, 
il  quale  lo  confegnò  a F itio , & in  quefìo  modo  fuprefo 
Sefto  Pompeo , ultimo  figliuolo  del  Magno  Pompeo , il 
quale  dopo  la  morte  del  padre  rimafe  alla  cura  di  Pam 
peo  fuo  maggiore  fratello , ® dapoi  ifeonofeiuto  andò  in 
corfo  in  ìffagna,  in  fi  no  che  fatto  capo  graffo  offendo  rico 
fio [cinto  figliuolo  di  Fompeo,  palefimente  rubaua  tutti 
limavi  intorno,  ® combatte  con  Gaio  Ce  fare  uirtuofa - 
mente,  ® con  animo genero fo.  Raunò  oltra  ciò  gran- 
de,®- potente  e fere  ito,®  acqutflò  danari ,®  prouincie, 
®aìla  fine  diuemòfignore  di  tutti  li  mari  di  occiden- 
te, affamò  Italia,  induffe  i nemici  a quella  pace  che  egli 
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addimi*  dò.  Et  quello ,che  è piu  merauiglio fi, nello  e (ìlio, 
& coda  nagione  de' cittadini  confinati,  & co  dà  nati  da 
tre  cittadini  fouenne  grandemente  alla  roìna  della  pa  - 
t ria, et fialuò  molti  egregi), et  illuflri  cittadini  li  cjualt fig 
cencio  il  furore,  e crudeltà  de  tre  cittadini  andarono  in 
Sicilia,  & furono  riceuuti,  & con firuati, tanto  che  poi 
ritornarono  fialui  alla  patria,  come  habbiamo  detto  di 
f opra . Nondimeno  perfieguitato  da  cjualcti  uno  detti 
I)ei  hebbe  mifierabil fine , & capitò  nelle  mani  de' fiuoi 
auuerfarij . T itio  unì  lo  efiercito  di  Pompeo  con  Anto- 
nio, (fr  a Mtleto  per  comandamento  di  Marc  zA mo- 
nto lopriuò  della  uita,  e [fendo  in  età  di fijfanta  anni . 
Sono  alcuni  che  affermano  Pcmpeo  effere  flato  morto 
non  per  ordine  di  ^Antonio, ma  di  Planco,  e [fendo  pre- 
tore diSoria,il  quale  haueua  il  figlilo  dì  Antonio, & fieri 
ueua  le  lettere  fitto  nome  di  <• Antonio , cr  però  in  nome 
di  Antonio  fi  dice  lui  haucrefcritto  aT ino  che  ammaz 
zaffe  Pcmpeo . Alcuni  dicono  talcofia  effere  fiat  a fatta 
da  Planco  di  uolontà  di  Antonio,  perche fi uergognaffi 
effere  tenuto  autore  della  morte  di  Pompeo, per  la  riue 
renza  del  nome  paterno , & per  non  dijfiaccre  alla  fitta 
Cleopatra  la  quale  haueua  in  honore gràdijfimo  la  me- 
moria c 7 nome  di  Pcmpeo  Magno,  Sono  altri  che fieri - 
uono  Planco  h attere  comandato  la  morte  dìSefio  Pom- 
peo per  torre  uia  Cocca [ione  di  d fi  or  dia  tra  Ottanta - 
no,  efi  Marc  Antcnto , dubitando  che  Antonio  non  fi 
accordaffe  con  Pcmpeo  a'cenfirtidt  Cleopatra . 

Poi  che  Pompeo  fu  morto , tAntcnio  di nucuo  fine 
andò  con  f eferctto  centra gli  tAr meni Cefare  mojfi 
guerra  agli  Schiaucni , * quali  jacckcggiandcinfifta- 
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unno  la  Italia , perche  una  parte  dì  loro  non  obediua  tC 
Romani,  l’altra  era  impacciata  nelle  guerre  ciudi • 
Emmiparfo,non  battendo  perfètta  notitia  delle  co/è  del 
li  Schiauoni , ne  e/fendo  carte  che  ne  potejfìmo  far  una 
hijloria  intera , nc  po/fendo  e/fcr  trattate  in  altro  luogo 
rifletto  al  tempo  in  che  furon  fhtte,emmi parfo  di  co  con 
giurnerle  con  le  cofe  di  Macedonia , come  prouincia  a 
gli  Schiauoni  uic ina,  ■ • - 
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